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AL  SACRATISSIMO, 

ET    SEMPRE    FELICISSIMO 
RE     CATOLICO, 

DON    FILIPPO    SECONDO 

D'AVSTRIA,   RE    DI  SPAGNA. 

I   E    1^0    Ti   1  M  0      B^r  S  C  E  L  L  l, 

V  A  N  D  o   io  mi  difpofi  di  mettere  1X1" 
I   fietnc  qucfto  Volume  d'Imprcfe  illu- 
ftri,  fu  principale  intention  mia  di  dar 
fuori  VII  libro,ilqual  con  infinita  gra- 
lia  di  Dio  foflè  per  viuere  eternamen- 
te ne  gli  occhi^nelle  orecchie,  neilclin 
gue,nc  gli  animij&nellc  memorie  d'- 
ogni veramente  nobile,  &  geatil'ani- 
mo,cosi  d'huomojcome  di  Dona ,  & 
così  di dottOjCome  d'indotto, ma  /b- 
pra  ogn'altro  de  Principi .  1  quiil-  pa. 
rc,ch'ordinariamente  la  maggior  parte  più  fi  fpauentino  deJla 
carta  fcritta ,  che  il  Leone  del  fuoco  accefo.Et  fé  pur'alcuni  ve  ne 
fono,che  leggano  volentieri ,  come  con  tante  altre  reali,  &  diuu 
ne  virtù  e  oggi  celebratifiìma  La   C  at  o  l  i  c  a  M  .  V.  &  la 
Cesarea    Di    Massimiliano    fuo  cugino,  è  tutta  uia 
cofa  certifsima,che  il  gran  cumulo  de  i  goucrni,  &  delle  faccéde 
non  le  laicianopur'auer  tempo  di  rimirar  le  prime  cartCjUon  che 
legger  tutti  dal  principio  al  fine  i  libri  continuati  in  qua!  fi  voglia 
roggetto,cheefsi  fieno.  Alche  tutto  mi  pare ,  che  fi  fia  in  gran 
parteremediato  con  la  maniera  tenuta  in  quefio  Volume.  Oue 
primieramente  la  bellezzaj&la  varietà  de  ìDiicgni^chc  naturala 
mente  fuoleefièrgratifsima  ad  ogni  bell'animo  3  poi  lo  fpler- 
dore,&la  Nobiltà  dei  Nomi  dei  Principi,  &  d'altre  perfoneil- 
lufìri^&infiemepoi  labrcuità  dell'Efpofitioni,&:dei  Difcorfi, 
che  fi  fanno  in  cialcuna  Imprefa,la  moltitudine  dèi  Verfi  in  tan- 
te lingue5&  finalmente  la  tanta  diuerfità  ài  fbggetti,  <k  ài  cofe  in 
l{torieantiche,&modernc,in  Pocfia,in  Filoiòfia,in  Matemati- 
che,in  facra  Scrittura5Ìn  Armc,&in  Amore,fempreonefiiffimo5 
con  tant'altre  cofe  varic,chc  fi  contengono  in  tutto  il  libro,pofia- 
no  darmi  fpcranza,  checon  la  gratia  di  Dio  Santiffimo  il  libro 
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iìa  per  cflcr letto  con  vaghezzajd:  giocondamente  da  ogni  forse 
di  gentirariimi,&  fopra  tutto  dai  Principi ,  come  ho  detto  ;  non 
dimeno  defìderando5&:  afpirando  io  di  aggiungere  al  libro, &:  al 
nome  mio  tutto  quello  rplendore,&  quella  immortai  gloria5chc 
per  me  fofFe  poffibile  in  queftoMondo5lo  deftinai  fubito  di  con- 
facrarloal  gloiiofìHìmoNomedi  V.  Catolica,ì£t  Cri- 
:»TiANì$siMA  Maestà.  E' piaciuto  poi  à  Dio  benigni!^ 
fimo,  primajche il  libro  fofTc  finito,  farmi  5  ò  lafciarmi  cadere  in 
vn'inferm'ità  tanto  graue,  che  oltre  al  tenermi  tanti  mefi  conti- 
nui in  lctto,hafempre  tenuti  i  Medici  &  la  maggior  parte  de  gli 
altri  in  ferma  difperatione  della  vitaj&fanitàmia  . 

Nel  che  eflendomi  io  pienamente  conformato  col  volere  di 
D I  o  benedetto,^:  crcarorc5&:  nutritor  mio,  non  ho  auuto  nel- 
la mia  mòdana  Fortuna  altra  cofa,che  più,ò  tanto  mi  premcfTc  à 
gran  lunga,  quanto  il  timor  di  reftar  priuato  del  principal  mio 
defiderio  di  viucre  eternamente  fotte  l'ombra  del  gloriofifsimo 
Noiiiedi  V.  Catolica  M.  vedendomi  di  mentCjdi  corpo, 
&d'ogn'altracofa,così indebolito,  che  ragioneuolmente  non 
poteua  fperare  di  condurre  à  fine  il  libro  fenza  vna  efprefTa  gra- 
tia  del  Sommo  Iddio,  come  manifeftifsimamente  s'è  de- 
gnato moftrarmifi  in  quel  fupremo  mio  defiderio,&  in  quella  fu 
prema  fede,&  deuotione,c'ho  auuta  nella  fua  diuina  mifericor- 
dia  .  Percioche  miracolofamente  in  quefìa  mia  caldiffima  in- 
tentionemifonfentito  migliorar  tanto,  c'ho  pur  potuto  dettar 
qualche  po€0,&:  qualche  poco  leggere,  con  dare  informationc 
ad  alcuni  amici  da  poter'eilì  ridurre  il  libro  à  fine  in  quella  for- 
ma,incheorafivcde. 

Nel  che,si  come  io  mi  fento  ora  nel  colmo  d'ogni  mia  defide 
rata  contentezza,  &  tranquilità  d'animo ,  ch'io  potefsi  dcfidera- 
rej  cosi  fono  in  non  poca  fperanza,&  credenza,che  quella  della 
infinita  bontà  di  D  i  o,  la  quale  s'è  degnata  concedermi  di  con- 
durre à  fine  Tincredibil  mio  defiderio ,  di  dar  fuori  il  libro ,  h  de- 
gnerà parimente  d'operar  nel  real'animo  di  V .  C  a  t  o  l  e  a  M. 
che  facendomi  conofcere, d'aggradir  quefta  mia  fomma  dcuotio 
ne,che  da  giàtant'anni  ò  auuta^come  fatalmente  vcrfo  leij^:  tut- 
ta la  Regia  ,&  Imperiai  Casa  d'AvsTRiA,  farà  cagione, 
ch'io  rifani,ò  che  pur  piacendo  à  Dio  dirichiamarmi,iomene 
vada  cosi  lieto,&  tranquillo  in  quanto  alle cofe  mondane,  come 
ic  l  a  fciaflì  ài  miei  Poderi  tutto  quel  Teforo,&  quell'immortal 
gloria, che  molto  maggior  pcrfona,che  non  fbn'io,potcfrc  rngio- 
neuolmétedefiderare""dairinfinitagratiadel  Clcmcntifrimo,& 
Sommo  Iddio.   InVcnetia,iI  diprimo  di  Maggio.  15  5é. 


A     LETTORI. 

0  L  o  R  o  ,  che  nella  lunga  6~  mortale  infermità  che  an- 
co tolfe  la  ulta  al  ^v  s  e  e  l  l  i ,  ebbero  cura  di  far  flam- 
pareyl' altra  uolta  quefto  librOytemcmio  di  non  pregiudica- 
re alla  precedentia  de  Trir.cipi  che  ni  hanno  l'imprefeM 
ordinarono  fecondo  r  ordine  dell'Alfabeto  delle  prime  let- 

fere  de  nomi  loro. Si  che  l'imprefa  dell{e  Catoli  co, 

à  cui  il  libro  dall' Autore  Jleffo  é  dedicato,  &  perciò  douea  efere  la  prima^per 
colpa  della  F ,  da  che  comincia  ilfuo  nomejù  pojìa  dopò  forfè  quaranta  altre, 
quafi  tutte  di  minori  perfonaggi;  pregiudicando  ,  in  un  tempo  medefime  , 
ifr  alla  dedicatione,  &  alla  dignità,  dt  un  tanto  I{e  .  In  quefla  feconda /lampa- 
tura,  chi  ne  ha  attuto  cura,  l'ha  pojìa  nel  primo  luogo,  fecondo  che  perla, 
dedicatione ,  ragioneuolmentefi  richiedea,  &  preffo  à  lei  ha  pojìe  quelle  del- 
la Fuegina  moglie,  dell' Imperadore  padre  ,  &  degli  altri  due  Imperadort 
Zio  y  &  Cugino  .  Con  l'occafion  de'  quali ,  ha  pojìc-  appreffo  quelle  de  Capi 
Coronati ,  che  per  cagione  dell'Alfabeto  erano  qua,  &  là  per  iliibrodijperjr. 
Così  nella  fecondaparte  delprimo  libro,  auca  pojli  tutti  i  Trelati  ;  nella  ter^a, 
tutti  i  Trincipi  di  [itolo  ;  nella  quarta  le  Donne;  nella  quinta  i  Soldati,  nella 
fejia  i  Letteraii .  ^  nella  fetn ma  tutti  gli  altri,  che  di  alcuna  delle  dette  qua- 
lità non  f  afferò;  acciòche  ft  poteffe  fen":^  faticaritrouare  ogni  uno  nel  genere 
fuo;  ordinandogli  in  ciafcun  genere  (poi  che  tato  priuilegio  ha'J  per  alfabet» . 
àia  giunto  già  la  flamp  a  all' ordine  de  "Prelati,  fu  incerto  modo  proteflato ,  à 
chi  n'aueap  enfi  ero,  che  lafciajfe  ciafcuna  ne  primi  luoghi .  Là  onde,  ancor 
che, non  fi  trattando  qui  di  precedenza  ,foffe  certo  percotal  collocatione,  non 
fi  torre ,  ò  diminuire  alcuna  delle  ragioni  di  qual  fi  uoglia,  conuenns  riporre 
tutte  à  luoghi  affegnati  loro,  dall'  Alfabeto  .  S  t  é  purgato  poi  il  libro, di  molte 
fupcrfluità  di  yerfi,  &  dicerie, attaccatUii  (come  fi  dice J  con  la  cera,  da  aU 
iri ,  che  daW  Autore  ;  che  non  operauane  nulla  per  l' e (Jfofit ione  dell' Imprefe  ; 
ma  pojleuifolo  con  pcnfiero  di  acquiflarfì  gloria,  òfauore,col  nominare  fé,  ò 
altri,  in ifiajnpa, fuor  d'ogni propofito ;  attaccando  à  molte  compofitioni di 
non  molta  lòde  merit suoli ,  nomi  d/  Autori  dignijfimi  di  nome  immortale, che 
fi-  hanno  procaccialo  gloria  per  altri  pia  alti  modi ,  che  di  a/figgerei  nomilo- 
ro  ad  altrui  uano  piacere.  Et  ui  fi  fono  lafciatifolo  quei  yerfi,tìj€  dall*  Autore 
jleffo  ui  folio  fiait  interpofìl ,  ò  appoftì  per  duhuratione  dell' Imprefa .  Sifone 
leuati  anco  due  archi  pofli  nell'altro  libro  Jn  tre  luoghi  fu  or  d'ogni  bifogno;  (T 
dall'Autore  né  nominati,  né  allegati.  Si  fono  parimente  tolte  tua  alcune  poche 
Imprefe  d'ordine  di  chi  épadron  del  libro  ;  ma  in  uece  loro ,  ripofle  deli'altT4 
nuoue,  del  M  ARCHE  SE.  del  F  i  u  mb  ,  di  Coy;z  alvo  Z  at  ivo, 
ediZAccH^KiA  Moctu  1  co y  col  Bjtratto  dell'Autore .  Onde 
il  libro  ne  riefce  più  ornato  ,pià  purgata;  &,  per  la  forma  minore  ,  più  coirp* 
modo  à  fé  ruirfene . 


TAVOLA    DE    PERSONAGGI 

DI     evi     SONO     L'  IMPRESE. 
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Alberto  Duca  di  Bauicra . 
Alberico  Cibò  Malafpina . 
Alberto  Badoero. 
AlelTandro  Cardinal  Farncfc . 
Alfonfo  1 1.  Duca  di  Ferrara . 
Allbnfo  d'Auolo  Marchefe  del  Vallo . 

75- 
Alfonfo  II.  dal  Carretto,  Marchefe 

del  Finale.  ccc 

Alfonfo  CarrafFa  Duca  di  Nocera.  19  r 
Andrea  Menechini.  15»^ 

Antonio  Conte  di  Landriano.        8i 
Antonio  de  Lcua.  84 

Antonio  Perenotto  Cardinal  Granuc- 


la. 
Ardenti  Acadcmia  in  Napoli . 
Aron  Cibò . 
AftorcBaglionc. 
Aurelio  Porcelaga. 

B 

Baldaflarc  Caualier'A  zzale. 
Bartolomeo  VitclJefchi . 
Bertoldo  Farnefe. 
Bernabò  Adorno. 
Brunoro  Zampefchi . 


4^ 

106 

71 

lOj? 


11^ 

Zit 

97 


Carlo  Arciduca  d'Auftria. 
Carlo  Cardinal  Borromeo, 


C^rlo  Duca  di  Borgogna . 


131 

4^ 

Carlo  V.  Imperatore.  21 

Cario  Spinello  Duca  di  Scminara.  106 
Carlo  I X ,  Re  di  Francia .  5  y 

Caterina  df  Medici  Regina  di  Fracia.j  1 
Crirtoforo  Midruccio,  Cardinal  di 
Trento.  43 

Claudia  Rangcna.  109 

Claudio  di  Ghifa  Cardin.di  Lorena,  j  i 


Clemente  Papa  VII.  40 

Colantonio  Caracciolo.  110 

Confai  uo  Perez.  »i^ 

Cornelio  Muffo  vcfcouo  di  Bitóto. &  z  2 
Cofi  m  o  de  Medici .  1 1  j 

IZ4 


Curtio  Gonzaga . 


D 


Daniel  Barbaro. 


tir 


EmanuclFilibertoDucadiSauoia.  iiy 
Enrico  II.  Redi  Francia.  28 

Ercole  Gonzaga  Cardin.di  Matoua.  5  6 
Ercole  11.  da  Elle  ,  Duca  II  li.  di 
Ferrara.  11^ 

ErfiliaCortefe  de  Monti.  118 


Fabio  di  Pcpoli .  ita 

Federico  RoucroRotario.  tì8 

Felice  Sanfcuerina.  114 

FeiranteCarafl'a,  còte  di  Soriano.  128 
Ferdinando  Imperatore.  24 

Ferrante Francelco  d'Auolo,  Marche- 
fe di  Pefcara.  13  I 
Ferrante  Caraffa  ,  Marchefe  di  Santo 

12^ 
if 
35 
75 


Lucito . 
Filippo  II.  Re  di  Spagna. 
Francefco  II.  Re  di  trancia . 
FrancfcoGibò. 
Francefco  Cardinal  Gonzaga. 
Francefco  Conte  di  Landriano. 
Francefco  Maria  iella  Rouere,  Duca 

d'Vrbino.  116 

Francefco  Macc;;fcioIa  ij« 


Gabriel  Zaias . 
Galeazzo  Frego fo. 


HI 

Garzi» 


Gami  di  Toledo.  ijt 
Giacomo  Lantcrio .  *3  4 
Girolamo  Falletti .  »  40 
Girolamo  Fabiani.  »yr 
Girolamo  Rufcclli.  xS6 
Girolamo  Gcrardi .  i  j  8 
GiouanBattiftaBrembato.  143 
Giouanna  d'Aragona.  14  y 
Giouan  Battifta  d'AiziajMarckcfe  del- 
la Terza.  148 
GiouanniManrico.  X49 
Giouan  Battifta  Bottigcila.  >3f 
Giouan  Rattifta  Palatino.  »44 
Giouan  Battìfta  Pigna .  t^f 
Giouan  Matteo  Bembo.  14* 
Giouan  Battifta  Zanchi.  t^9 
Giufeppe  Antonio  Canace© .  15  y 
Giorgio  Cofta,Cóte  della  Trinità.  141 
GiouioVefcouodiNocera.  ijo 
GonzaluoZatiuodeMollina.  a  5^4 
Guido  Baldo,  Duca  d'Vrbino.  ifi 
Guido Bentiuogli .  tss 
Coito  Caualiere.  a  5 1 

I 

Irene  Caftriotta  ,  Princlpefla  di  Bifi- 

gnano.  xf4 

Ifabella  Regina  di  Spagna.  •  17 

Ifabella  da  Correggio .  if  7 
Ifabella  Gonzaga ,  Marchefa  di  Pefca- 

ra.  Jj8 

IfotcaBrembata.  %éo 


MichclcCodijnac. 
N 


>^f 


Nicolo  Bernardino,  Principe  di  Bifi« 
gnano.  17> 

O 

Onofrio  Panuinio.  lii 

Ottauio  Farnefe.Duca  di  Parmt,c  Pia* 

cerna.  >7f 

Ottone  Truchfes, Cardinal  d'Augu- 

fta.  U 

P 

Pompilio  CoIIalto,  Conte.  17^ 

Pier  Francefco  CigaU .  37i 

Pietro  Folliero .  **f 


Raimondo  Fucheri.  # 

Riccardo Scellei,  prior  d'Inghilterra. 

Ridolfo  Pio,  Cardinal  di  Carpi.      ^7 
Rinaldo  Corfo .  17^ 


Scipio  Coftanzo.  i7t 

Scipio  Porcelaga.  al 

Sfolla  Pallauicino .  183 

SigifmondoAuguftOjRc  di  Polonia , 

SoUmano  Re  de  Turchi.  |t 


lucretin  Gonzaga .  U4 

Luigi,  Cardinal  da Efte.  é} 

Liigi  Gonzaga .  i6i 


Tolberto ,  conte  di  Collalto  .        iti 

Tomaffb  de  Marini ,  Duca  di  Terra 

nuoua.  187 


Manolio  Boccali.  xéx 

Marc'Antoni©  Colóna  il  giouene.  1*7 
Marcello  Pignone  ,  Marchcfc  di  Ri- 
uoli.  170 

Marsinailiano  X I .  Imperatore .      a  r 


Vnico  Accolti,  Signor  di  Nepc.    1I5 

Z 
ZaccheriaMocenico.  181 


LE  I  M  PIR  E  S  E 

I  L  L  V  S  T  R  I, 

CON  ESPOSITIONI,  ET  DISCORSI 

DI     lERONlMO     RVSCELLI 

COTI  L^  GiyTlT^   DI  ^LTP^E  JiVO^E  IMVI{ESE 
Tutto  riordmatOi  &  conetto  da  Francefco  Tatritio . 

AL    SERENISS.  ET  SEMPRE  FELICISSIMO 

Re Catolico Don  FILIPPO  II.  d*Auftria  Re diSpagna.  ;. 

LIBRO      PRIMO. 

E  L  mio  difcorfo ,  gii  pia  volte  (lampa- 
to  col  ragionaméto  di  Mon/ìgnorGio- 
uio,trattai  i  pieno  quato  mi  parue,chc 
cóuenifle  intorno  al  nome ,  all'origine, 
airintétione,&  alle  regole  diqftabelli{ 
fimaprofcfsion  delilmprefeilaqual  fi 
vede  efler'oggi  in  tanta  ftim a  fra  le  per- 
fone  di  nobii'animo  ,  &  d'alto  affare. 
Oue  trattai  parimente  del  tempo  ,  & 
dell'occaflonedi  farl'Imprefejdel  con- 
tinuare,ò  lafciar  d'ufarle ,  &  de  luoghi, 
oue  fi  conuengono  portare,  ò  tenere.  Et  ragionai  diftefamente  de 
i  Motti  foli  dell'Arme ,  ò  Infegne ,  de  Cimieri ,  delle  Liuree ,  delle 
Cifre  fìgurate,de  IerogIifìci,&  de  gli  Emblemi;  cofe  tuttejle  quali 
per  nonbenfaperfì  da  ciarcheduno,roglionoda  molti  prenderfi 
confuramente,&  vfarfi  l'una  per  l'altra ,  ò  far  di  più  d'efle  vna  fola  * 
fuor  d'ogni  conueneuol  maniera  di  vera  Imprefa.  Et  vedendo,che 
in  qnefti  pochi  anni, da  che  il  detto  mio  Difcorfo  fu  dato  in  luce, 
il  mondo  l'ha  riceuuto  fi  caramente,  che  tante  chiarifsime  Aca- 
demie,  tanti  eccellentifsimi  Principi,  &tati  nobilifsinii  ingegni, 
fi  fono  ingenuamente  fatti  intendere,  di  mutar  le  loro  Jmprefc,  ò 
formarfene  delle  nuoue,fecondo  gli  auuertimenti,&  k  regole  po- 
fle  nel  detto  mio  libro  ,  io  per  mia  inclinatione ,  &  per  prieghi  di 
molti  amici  &  fìgrori  mici,  mi  fon  pofto  à  voler  dar  fuori  il  pre- 
fente  volume, neìquale ho  fatta  fcelta  della  maggior  parte  dell'Im 
prefe  buone,  cosi  antiche  cioè  di  perfone  morte,  &  di  quelle  pofre 

A  dal 


DELLE     IMPRESE 

dal  Gioiiio  nel  Tuo  raccolto,come  nuoue  di  Principi,  &  d'altre  per 
fone  illuftri,  6c  virtuofcjOggi  vÌLit,che  rutcauia  ne  fon  veniite,ct  ne 
vengono  Ubricando  telicemente.  htell'endolì  di  tutte  quelte  mi- 
gliori ratti  Farei  di  fe^ni  in  ittampe  di  rame  beliifsimi ,  fon  venu- 
to facendo  le  fueeipoiìtioniiciafcunajdircorrendo  intorno  al  pé- 
fiero  dell'Autore  ò  alia  fignificatione  di  efle  impreie  .  Et  perche 
nò  vi  rerti  che  defìdcrarii  da  i  begli  ingegni, ho  voluto  nel  Tuo  pria 
cipio  trattar  più  compendiofamente  cheiiapofsibile  ,  quanto  mi 
par  che  fi  conuenga, intorno  alle  imprele  fole,  al  modo ,  &  alle  re- 
gole di  fabricarle  perfettamente.  Oltrachepur  anco  per  entro  il 
libro  fé  ne  verrà  difcorrendo  per  tutto ,  fopra  l'Imprele  fìeiVe  do- 
uunque  occorra. 

DELLE    T^EGOLE,    ET    DE'  MODI   CHE    SI    C0  2v(r£?s[;. 
gono  per  far  l'Imprefeperfenamentc  .  Cap.     I. 

L  Giovio  nel  principio  del  Tuo  ragionamento, 
ricerca  nell'Imprefe  cinque  conditioni. 

L  A  prima,  che  fìano con  giufta  proportionedi 
corpo  &  d'anima. 

La  feconda,chcnonfiaorcuradiforte,che  ab- 

bia  bifogno  della  Sibilla  per  interprete,  ne  tanto 

chiara ,  che  ogni  plebeo  l'intenda  . 

L  A  terza ,  che  fopra  tutto  abbia  bella  vifta . 
L  A  quarta ,  che  non  abbia  forma  vmana . 
L  A  quinta ,  che  richiede  il  iVlotto,ilqual  egli  dice  efler  l'anima 
del  corpo .  Et  fogj^iungejche  vuoi'eirer  communemente  dVna  lin- 
gua diuerfa  dallo  idioma  di  colui, che  fa  l'Imprefa,  perche  il  fenti- 
mento  fia  alquanto  più  coperto.  Et  che  il  Motto  vuol'ener  briene , 
ma  non  tanto, che  fi  faccia  ofcurojò  dubbiofo.  Et  che  pero,di  due, 
ò  tre  parole  quadra  benifsimOjeccetto  che  fé  fuHc  in  forma  di  ver- 
fo  intero ,  ò  fpezzato . 

D  E  L  L 1  quali  conditioni, ò  leggi ,non  è  alcun  dubbio,che  alcu- 
ne fian  buone,&  ragioneuoimente  po£le,&  alcune  fouerchie,  &  re- 
plicate ,  &  altre  non  molto  buone . 

Si  come  può  veder  ciafcuno,  chela  prima,  &  la  quinta  con- 
ditione,che  nell'Imprefe  ricerca  ilGiouio,  fono  quafl  vnacofa 
ftefla,&  fi  poteua  far'ò  fenza  funaio  fenza  l'altra  di  elfe  due.  Perciò 
che  nella  prima,dicendo,che  all'Imprefa  (i  richiede  giufta  propor 
tione  d'anima  &  di  corpo,la  qual'anima  dichiara  egli  fteffb,  che  il 
Motto,non  conueniwa  poi  aggiungere  per  quinta  &  diuerfa  condì 
tione,che  ella  richiede  il  Motto, fé  nella  prima  ha  ricercata  quefta 
giufta  proportionefra'l  corpo  Se  l'anima,  per  parlare  io  qui  à  Aio 
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modojcioè  fra  la  figura  &  il  Motto.  Et  non  fo  come  pofìa  diibf  tarfi 
che  con  qiietto  noni!  venga  ad  efler  già  detto,  che  il  Motto  vi  deb- 
bia eHl're,&  che  non  vi  eiVendo,non  potrà  far  ne  giufta,  ne  ingiufta 
proporrione.  Ma  quello  che  più  importa  di  ricordar  in  querta  co- 
fa,è  quello, che  con  molte  parole  ho  detto  ancora  nel  mio  Difcor- 
fojcioé,  Che  il  Motto  non  (ìdeurebbc  ragioneuolmente  per  al- 
cun modo  chiamar'anima  deirimprefa,  ancor  che  paia  dalla  pri- 
ma fcorzajche  le  figure  rapprefentlno  cofe  corporee ,  Perciochc  fa 
ria  fciocchezza  di  voler  cosi  in  ogni  cola  ricercar  corpo,&  anima, 
ò  almeno  fottilezr.a  così  ilrana, come  chi  nella  muficavolefle  dire, 
che  le  note  fcritre  tollero  il  corpo, &  le  parole,ò  ancor  la  voce  can- 
tante,follerò  l'anima.  O  chi  nelle  figure,che  fono  nel  Furiofo,  ò  in 
vn  quadrojò  in  vn  razzo,  ò  in  mille  cofc  tali ,  oue  foffer  parole ,  & 
£ìgure,che rapprefentafiero  corpi,  volelle  dire ,  che  le  p.irolc  fofler 
l'animaA  quelle  figure  fodero  il  corpo,come  ancor  farebbe  fotti- 
lezza  da  rifo,chi  nell'arti, ò  nelle  fcienze,ò  altre  prorefsioni  volefic 
ricercar  l'anima  &  il  corpo ,  per  parer  filofofo  beffiale .  L'Imprefe 
hanno  diuerfe  maniere  di  farfi,  ò  almeno  qfte  due  principali,  cioè 
l'una  fenza  parole, &  l'altra  con  parole,  ìk  cosi  quelle,  come  quelle 
fono  Imprele  j  ma  ciafcuna  e  fpetie,  ò  forte  diuerfa  in  fé  flefla .  Et 
chi  pur  vi  vuole  l'anima, douriatenere,che  l'anima  fuafial'inten- 
tion  deirin]prefa,cioè  il  fentiméto,la  fignificatione,  ò  quello,chc 
ella  con  le  figure  &  con  le  parole  vuol  dimollrarcj  &  non  le  parole, 
le  quali  nò  vi  fanno  altro  vfficio,che  di  pigliarfi  ancor'efle  la  parte 
loro  per  far  feruigio  al  lor  padrone,cioè all'Autor  dell'I  mprefa. 

Et  perche  qucfta  cofa  fi  faccia  più  chiara  à  chi  n'ha  bifogno ,  di- 
co,che  l'intention  di  chi  primieramente  ritrouò  quella  bellifsima 
profefsione  di  far  l'Imprefe,  è  da  credere  che  folle  folo  di  mandar 
qualche  partìcolar penfier  fuo  nella  mente  della  fua  donna ,  ò  del 
fuo  fignore,ò  d'altri, così  in  particolare,come  in  vniuerfale  di  cia- 
fcheduno.  tt  per  voler  far  quello, conobbe,che  al  Tintelletto  altrui 
non  è  pofsibile  di  mandar'alcun  penfier  noft ro,  fé  non  ò  con  voce, 
ò  con  fegni.  Nella  voce  trouauaridrettamétc  molte  imperfettioni 
in quefta parte.  Perciochenonpuòvfarfi,  fé  nondoue  fiamo  noi 
fìefsi,ò  altri  per  noi.  Et  noi  ffefsi,ò  altri  per  noi  pofsiamo  effer'in 
molto  pochi  luoghi, &  poco  tempo, &  poche  volte ,  &  Forfè  no  mai 
in  quelli,  che  noi  moke  volte  defideriamo  .  Et  in  quanto  à  i  fcgni 
conobbe  faggiamente,  ninno  elfer  più  comodo  à  tal'efletto,  che 
le  figure,  &  le  lettere.  Laonde  cominciò  da  principio  ad  vfardì 
loro  vna  fola, cioè  le  figure  delle  cofc  ,  come  più  vniuerfali ,  &  per 
quello  più  comode  per  allora,&:  anco  per  ognitempo,  con  moki. 
Percioche  le  lettere  non  fi  fanno  mai  da  alcuni,fe  non  s'imparano, 
&  molte  donnejScancor'uomini,  non  le  fanno  mai  .Male  figure  lì 
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conofcono  quafì  vniuerfalméte  da  ciarcheduno,&  fin  da*  fatici ullf . 
Ecper  qucito  veggiamo,cheancora  inmolt'alire  cofe  da  princi- 
pio qaaiìo'^tii  narionevsòdi  adoperarle  figure,  &  non  le  lettere, 
lì  come  fecero  non  folamétegli  Egittii,ma  ancora  i  Romani,  &  tut 
ti  gli  altri  popoli, come  fi  può  trarre  da  gran  parte  de  i  riuerfì  del 
le  medaglie  più  antiche, che  fono  con  figure,  fenza  alcuna  lettera . 
Etolrre  àciò  i  Greci  furono  felicifsimi  nel  formar  moltifsimc 
belle  fmprefe  con  figure  fole,  sì  come  fé  n'hanno  molte  defcrirte 
con  rann  begli  Epigrammi  Greci. Et  in  quelto  flellb  propofìco  ri- 
cordai nel  mioDircorro,chepurconlaiieira  inteniionedi  màdar 
qualche  importante  concetto  nella  mente  altrui ,  Iddio  face- 
ua  figurar  Palme,  Pomi  granati ,  Gigli ,  <^  i  Cherubini  nel  Ta- 
bernacoio,&  nel  1  empio  difpoili  in  modo,che  aucfier  fignificaco. 
Et  parimente  ricordai  le  quattro  Jmprcfepur  con  figure,chc  s'at- 
tribu-fcono  à  i  quattro  fantifsimi  Luangelilli .  Ht  vi  aggiungono 
alcuni ,  che  ancora  i  Cieli  nel  Firmamento,  vS:  nel  Zodiaco  ci  mo- 
llrano  forma  di  figure,&  non  di  lettere, forfè  con  quefla  ilefia  cono 
fcen2a,chele  figure  fono  più  vniuerfalmente  conofciute  dacia- 
fchedunOjchele  lettere.Etperodifsi  anchora,cheiCaualieri  Er- 
ranti, i quali  andauano  attorno  per  tutto  il  mondo, portauano 
rimprefeloro  per  ordinario  con  figure,non  con  parole,conofcen- 
do,che  fé  in  Arabico  faceano  le  parole, non  farebbono  (tate  intefe 
da  Greci, da'  Latini,da'  Francefi,  ò  da  gli  Spagnuoli ,  &  cofi  all'in- 
contro in  qual  fi  voglia  altra  lingua  raueder  fatte,che  à  quella  fo- 
la narione,òàpochifsimealtre,(i  farebbono lafciate intendere. La 
ouele  figure  de  gli  animali, delle  piante,  delle  c;j  fé,  de  gli  elemen- 
ti 5  &  d'ogni  altra cofa della  Natura,  ò  cònuine,  erano  vniucr(i?I- 
mente  perfarficonof:er  da  ciafcheduno  .Auuertendo però, di  nò 
metter'animali  tanto  rari,  &  tanto  particolari,  &  foli  d'una  fola 
proiiincia,che  in  tutte  l'altre  del  mondo  non  fofier  note, per  prc- 
Icnrayò  almen  per  fama  diuolgattfsima,come  la  Fenice, che  quan- 
tunque niuno  per  anuentura  non  l'habbia  ma  veduta, è ruttauia 
come  vniuerfalmente  notifsima  la  forma  fua . 

P  V  ò  dunque  trarfi  da  tutto  quef^o,cherimprcfe  non  folamen- 
te  fono  come  fcinìnate  ò  pofle  dalla  Natura  fleffa  nelle  méti  vina- 
ne,&  che  l'origine  ò  principio  loro  foife  co  figure  fole ,  ma  che  an- 
cora per  quefiofaria  cofa  alquanto  duretta,  ò  sforzata  il  volere, 
che  il  Morto  ò  le  parolaie  quali  poi  per  le  cagioni, che  d  irò  appref 
fo,le  Ci  aggiufei*o,fi  douefiero  dir  l'anima  dell'i  mprefa, che  cosi  cò- 
uerrebbe  dire,  che  cjlle  tante  belle  lmprefe,vfare  da  gli  antichi  fen 
za  motto,  &ches'ufan'ancor'oggi  da  molti  grand'uomini  'elice- 
mente,fofierocadaueri,ò  corpi  morti,ò  per  d ''re  meglio, embrioni 
ik  aborti,  ò  fconciature,vfcit€  fuori  fenz'aucr  mai  riceuuto  anima 
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ne  fpirito  alcuno  .  Tuttauiapoi  tbe  qiieftacofa  di  chiamare  le  fi- 
gure corpo,  &  il  Molto  anima  delTlirprefa  fi  vcdeeficr  paflata 
tant'au:iiui,che  faria, comeimpofsioile  toglierla  in  tutto  dalle 
menti,ò  dalle  lingue,&  penne  altrui, per  quello  fi  può  più  toflo  tei 
lerarla  con  corroborr.re  le  Tue  ragioni, dicendo,chc  in  efìetto ,  an- 
cor che  rillrcctaméce  la  vera,&L  propria  anima  dell'lmprefa  fi  deb 
bia  dire  l'intctione  del  fignifìcato  fuo.Niércdimeno  Poi  che  eflrin 
fecamète  i'ì  vede  rimprefa  Far'olhcio  di  corpo  animato,fi  pofla  tut 
ta  infieme  chiamar  vn  corpo  rolo,&:  attribuire  l'an ima  al  Motto, 8c 
le  figure  al  corpo, onde  l'intétione  del  fignificato  fiio  venga  poi  ad 
edere  operatione  di  tutto  il  detto  cópollo  di  corpo  &  d'anima . 

DELL^    V  IlIT^C  IV.^  V  l'I^TElSlTlOl^E    DI    CHI 
primieramente  ag^iuuje  le  parole  alle  figure  perf,r  l'Imprefe.  Cap.  II, 


m 
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Osso  con  quefto  che  s'c  già  detto ,  finir  di  dire, 
he  quei  veramente  diuini  ingegni,  i  quali  fono 
poi  venuti  riducendo  ri mprefe  àquefla  torma  di 
figure  &  parole  infieme  ,  volefiero  tener  vna  via, 
che  pienaméte  feruilVeairAutor  dell'imprefa,  per 
l'intention  fiia  di  mandar'il  fi.io  penfiero  nella 
mente  altrui ,  &  che  ciò  ella  facefl'e  con  quattro  importantifsimc 
qualità.     L'una,  con  comodità. 

L'altra ,  con  dilettatione . 
La  terza ,  con  ficurezz^ . 
Et  la  quarta ,  con  lode  &  gloria  dell'Autore . 
E  T  per  tutte  quelle  cofe  conobbero  finalmente,che  erano, fé  no 
riftrettamence  neceflàrie, almeno  vtilifsime  ambedue  infìcme  le 
fbpradette  vie,  cioè  delle  lettere, &  delle  figure.  Percioche  primie- 
ramente in  quanto  alla  comodità  Tappiamo, che  nella  via  ordina- 
ria,ella  ricerca  due  cofe. L'una, fpatiodi  tempo  à  poter  narrare  al- 
trui l'animo  noftro;  <k  l'altra, il  luogo.Et  volendo  fcriuere,ò  man- 
dar m  ifiapa  Sonetti, Lettere,Libri,ò  altre  Ci  fatte  cofe,  molte  volte 
quella  Donn  a,  ò  quel  Signore,©  altri  che  noi  vorremo,  ró  le  vedi  à 
mai,non  che  ii  prenda  fatica  à  leggerle .  Et  però,  grand  ifsima  co- 
modità,&:  forfè  fopr'ogni  altra,ci  apporta  quella  via  defimprefe, 
facendofi  in  bandiere,in  foprauelli,in  cimieri ,  ne  gli  feudi ,  nelle 
medaglie  de'  capelli  ò  delle  betrette,fopra  le-porte,fopra  le  mura 
delle  eafc,ò  in  figi!li,ò  in  Q^uadri,in  Pendenti, &  finalmente  fopra 
ò  dentro  à  libri.  Le  quai  cofe  tutte,  ò  molte,©  almeno  qualcuna 
d'efì'e,c  molto  f:icilc;che  dalle  Donne  da  noi  amate,da  i  Pnncip],ò 
daqual  fi  voglia  forte  di  perfona  fi  veggiano,6(:  ancora  rimirilo, 
&  confideriaojper  la  vaghezza  delle  figure,  che  quafi  à  forza  n  pi- 
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fcon  gli  occhi, &  indi  gli  animi, ò  le  menti  altrui,  &  tanto  più  qua- 
do  fono  accompagnate  con  parole, che  così  a  2Ìi  occiii,come  all'a- 
nimo  facciano  vaga  &  leggiadrifsima  fìmmetria.  Onde  il  viene  co 
quefto  ad  auer  confeguito  la  feconda  intentione,  cioè  di  mddar'al 
rintellctto  altrui  quel  penfìero,ò  quel  concecto,con  Toperatione, 
&  col  diletto  di  ambedue  quelle  più  iìcure  vie ,  &  d'ambedue  quei 
propri)  ilì:rumenti,che  principalmente  poflbno  in  ciò  adoperarli, 
cioè  gliocchi,6f  rorecchie,come  s'è  detto  .  Et  in  quanto  alla  terza 
conditione,cioè  alla ficure22a,non  è  alcun  dubbio,che  il  modo  co 
figure  oc  parole  infìeme,  è  molto  più  pieno,&  co  più  /icurez2a,che 
non  è  quello  delle  figure  foIe,potendo  le  parole  aiutar  molto  le  fi- 
gure a  far  più  chiaro  quello,  che  elle  per  l'Autor  delTlmprefa  han 
da  dire;  &  moftraruifi  il  giudicio,&  l'ingegno  fuo .  La  onde  da  tut- 
to ciò  ne  viene  à  feguir'anco  la  quarta  cofa,che  noi  vogliamo,cioè 
ronore,la  laude,&  la  gloria  dell'Autor  fuo ,  che  l'ha  fatta ,  &  l'ufa . 
Et infieme ne  fegue  l'utile,  cioèilconfeguirnerintention  fua  con 
la  fua  Donna,col  fuo  Principe,&  col  mondo,eflendo  cofa  certifsi- 
ma,che  il  riceuerfi  le  cofe  con  vaghezza,con  doIcezza,&  co  piacere 
ne  gli  animi  nof1:ri,fa,che  noi  fiamo  molto  più  facili  à  perfuaderci 
&  a  commuouerci,fecondorintentione  di  chi  procura  di  confe- 
guirlo  .  A  quello  fine  Ci  può  credere,^:  fi  cóprende,che  doppo  l'ef- 
ferfì  qualche  tépo  vfate  Imprefe  di  figure  foie ,  fi  moueflero  i  begli 
ingegni  a  volergli  aggiùgere  ancor  leparole.  Ma  perche  niun'arte 
ò  ninna  fcienza  Ci  conduce  a  fine  perfettamente  ne  gli  ReCsi  princi- 
pi] fuoi,&  ogni  cofa  Ci  vien  tutta  via,  fino  ad  vn  certo  pofsibil  ter- 
mine,riducédo  a  perfettione,  fi  vede,  che  da  principio  comincia- 
rono ad  aggiungerfi  le  parolc,afiai  freddamcnte,cioè  folo  per  di- 
chiarare,che  cofa  fuffer  quelle  figure,  sì  come  fi  vede  in  molte  me- 
daglie antiche,oue  per  eflempio  è  vna  Donna  d  federe,con  lettere, 
KoMA,  &  altre  con  alcuni  uomini  in  piede,  che  ilanno  in  atto 
di  ragionar  fra  loro,  con  lettere,  Adlocvtio.  Altre,  le  quali 
hanno  figure,che  rapprefentano  l'Africa, il  NiJo,rEgitto,  pur  tut- 
te con  parole  fotto,  ò d'attorno, che  dichiarano  quello,  ch'elle 
rapprefentano,&  non  erano,fe  non  come  per  aiutar  la  méte  altrui 
à  conofcere,  che  cofe  fuflero  quelle  figure .  Se  ne  fecero  poi  d'altre 
in  diuerfo  fine,ma  poco  vaghc,&  poco  lodeuoli  ancor'efle.  Et  que- 
fle  erano  con  aggiungerfi  paroIe,le  quai  non  dichiaraficro,che  co 
fa  follerò  quelle  rigure,maquello,che  elle  fignificauanOjSÌ  come  in 
quelle  d'alcune  medaglie,le  quali  da  riueifo  hanno  vn'Ancora  coi 
DelfinOj&parolCjChedicono,  Fé  STiN  A  Lente.  Ilqualmodo 
è  certamente  gofhfsimo  .  Percioche  primicramcte  mcftra  l'Autor 
d'efia  di  tener  le  geqti  molto  grcffe  d'ingegno,chc  nò  fappiano  co- 
nofcere, ò  confiderarc  vn  pcnfiero  così  facile  &:  chiaro, com'è  qllo. 
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Et  ha  oltre  a  ciò  di  peggio,che  conuiene  in  eiìà  tener  per  ocfofa,  ò 
vana,  à:  fupernua  vna  d'efle  due  cofe  ,  cioè  ò  Je  figure ,  ò  Je  parole , 
poi  LhequtfJJeÌ<^  quclte  die  ono  vna  cofa  mede/ima  .Etciie  ciòfia 
Tero,rolcan/ì  via.  in  tnrto  ic iìgure,&  dKa(i,ò  llriuafìjFeftina  lente, 
che  COSI  s'incenderà  tutta  la  lencenza,conie  s'intende  con  le  figu- 
re. Et  però  da  niuna  perfona,  che  iió  fi  glori;  di  lar  prolefsione  più 
di  gro(Tolano,che  d*olh'nato,ò  rofil1:icc,non  iì  deue  negare,che  ella 
non  lìa  bruttiTsima  per  ogni  parte  .  £t  per  vederfì ,  che  pure  tnoU 
ti  oggi  caggiono  in  queiro  errore,coniienendofì  trattar  quefta  co- 
fa  in  modo,  che  à  ciafcnno  re/li  ben  chiara ,  paflerò  à  procurar  di 
farlo  compendiofaniente  nell'altro  Capitolo, con  tutte  l'altre  cofe 
cheinquefto  propofìto  delle  figure  mi  reftaà  dirne. 

DEL    T^r-MEP  0    DELLE    FIGVB^E    7^E  LL' IMT  I{ESE, 
&  dell'officio  loro  nell'accompagtiarfi  con  le  parole.      Cap.    IH. 

|Vb  cofe  conuìen  principalmente  procurar  nellTm 
prefe,La  Chiarezza, &:  la  Breuita.  £t  queft'ultima, 
cioè  la  breuita ,  vi  fi  ricerca  Tempre  riftrettamen- 
te,  &quaficonvna  vniuerfalifsima  limiratione. 
Che  le  figure  foftantiali  non  fìan  più  che  due,  & 
le  parole  non  pafsino  al  più  lungo  vn  verfo,  ò  Lati 
no,  ò  Greco,  ò  d'altra  lingua,  in  che  fi  faccia.  Benché  ancora  d'un 
verfo  &  mezojfìano  alcuni  che  ne  fanno,ma  non  molto  feliceméte. 
Ma  perche  de'  Motti,ò  delle  parole  s'ha  da  far  particolar  Capito- 
lo doppo  quello ,  io  fìnifco  di  dire  inquanto  alle  figure  ,  che  le  ca- 
gioni principali, perche  elle  non  vorrebbono  in  vnalmprtfa  efTer 
più  che  due,  fon  quelle.  Primieramente  faccndofì  l'Imprefe  àia 
Giollre,ò  in  Mafcherate,ò  in  comedie,  ò  in  Guerre ,  fopra  le  ban- 
diere, ò  gli  feudi, 5^  le  fopraueiH,come  è  detto,ò  portàdolì  ancora 
al  collo,ne  i  pendenti, nelle  medaglie  de  cappelli,&  ddlc  berrette, 
ò  vfandofi  in  altri  sì  fatti  luoghi,è  cofa  certifsima,che  Ce  fì  facefle- 
ro  di  molto  intrico  di  figure,  &  ancor  di  parole,  quel  Signore,  ò 
quella  Donna,ò  altri,che  ffelTe  à  fenefì:ra,ò  altroue  à  rimirarle ,  in 
vna  pallata,  che  fa  il  Cauaiiere,non  auerebbono  pur  tanto  fpatio , 
che  potelTero  finir  di  vedere,&  riconofcere  tutte  quelle  figure ,  & 
quelle  parole.  Et  però  con  molto  giudicio  elle  fi  fanno  tanto  bre- 
ui,&  efpedite,che  in  vn  folo  fermar  d'occhi  fi  pollano  riconofcere, 
&  leggere ,  &  capire  in  modo ,  che  fé  pur'in  quel  punto  medefimo 
non  fi  viene  ad  intender'interaméte  il  lignificato  deirimprefa,ella 
ci  riman  tuttauia ,  nella  memoria ,  &  pofsiamo  poi  venir  facendo 
confideratione  in  efle,&  intender  quel  che  voglian  dire, Et  per  qfto 
conuiene  principalmente,che  le  hgure  fiano  pcchifsime,6c  no  paf^ 
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fino  due ,  o  tre ,  ma  quefto  ancora,  cioè,  di  tre,{ìa  molto  di  rado . 
Percioche,re  pur  le  lettere  fono  molte,  elle  hanno  tutta  via  vn  fer- 
mo &  ficuro  ordme  loro  nel  leggerfì,  &  non  fi  può  prendere  errore 
in  metter  prima  l'una  che  l'altra. Ma  fé  faranno  più  di  due,  ò  tre  fi- 
gure, non  può  feruarfi  quell'ordine ,  né  conofcerfi  quale  ncU'ope- 
ratione,ò  nel  fignifìcato  vada  prima,&  qual  fecóda,  &  qual  terza , 
&  tanto  meno  poi  fé  elle  foiTer  più.  Ma  in  due  figure  fole ,  è  i'aLciìiC 
fimo  il  cófiderarle,&  il  conofcere  qual  di  loro  abbia  attione ,  ò  re- 
latione  all'altra  &mafsimamente,  che  il  Motto  fa  poi  l'ufficio  di 
chiarir  pienamcte  tutto  ciò,8c  di  far  conofcere  l'ordine  delle  ope- 
rationi  fra  elle  due  .  £t  perche  quella  mi  par  cofa  tato  chiara,  che 
faria  fouerchio  il  volerla  difendere  con  più  parole, feguirò  di  paf- 
far  oltre  dicendo,  Che  quelle  due  figure  il  debbiano  intendere 
inquanto  à  i  generi,ò  alle  fpecie,non  à  gli  indiuidui,cioè,  che,  per 
efiempio,  nell'imprefa  della  Cometa  del  Cardinal  de  Medici, 
oue  fono  molte  Itelle  picciole,  &  la  Cometa,non  s'intendono  però 
fé  nò  due  figure.  Percioche  tutte  quelle  ftelle  minori  fono  vna  me- 
defima  fpecie,&  fanno  quiui  vn  medefimo  vfficio  infieme ,  &  non 
s'intendono  fé  non  vna  figura.  Cosi  nell'imprefa  del  Cardinal  di 
M  A  N  T  V  A ,  che  fono  due  Cigni,i  quali  combattono  con  vn'Aqui- 
la,non  fi  dicono  fé  non  due  figure, perche  i  due  Cigni  infieme ,  fon 
quiui  vna  cofa  flefla,^  fanno  infieme  vno  lleflò  vfficio.  Et  il  mede- 
fimo  farebbe,fe  in  vece  di  due  ve  ne  auelTc  fatte  tre ,  &  quattro,co- 
me  in  vna  del  Cardinal  Borromeo  èvn  Cerno  con  molte  ferpi 
fopra, il  quale  corre  ad  vna  fontCjdifegnata  con  ramofcelli  attor- 
no. Ne  però  fi  diranno  fé  non  due  figure,cioè  il  Ceruo  così  punto, 
&  la  fonte,alla  quale  il  Ceruo  corre  per  fua  falute,come  col  Motto 
fi  fa  intendere.  Ér  tre  figure  ancora,^  per  anentnra  quattro,  fé  ne 
troueranno  in  qualche  Imprefa ,  le  quali  faranno  in  modo ,  che  fé 
pur  non  fi  vorranno  dir  due  in  numero, faran  tanto  chiare,  che  no 
faranno  alcuna  confufione  nella  cogniriui.e  di  chi  le  mira,  sì  come 
in  quella  del  Marchese  di  Vico,  che  è  vn  Diamante,  percofio 
da  due  martelli, &  in  mezo  al  fuoco, chi  non  vuol  dire, che  in  efiet- 
to  il  fuoco,ei  martelli  s'abbiano  adire  vna  fola  cofa  ò  figura, poi 
che  infieme  fanno  vn  folo  vfficio  di  percuotere  il  Diamante ,  può 
almeno  conofcere,che  elle  ftanno  tanto  chiare, che  quando  foflèro 
ancor  molte  più, non  farebbono  confufione, ò  fcurezza  alcuna ,  ma 
più  tofto  chiarezza  vaga.  £t  il  medefimo  fi  potrà  andar  difcorren- 
do  per  tutte  l'altre,  fé  fon  fatte  da  perfone,  che  fappian  farle. 
Soggiungendo,  che  in  molte  Imprefe  fi  vedrà  ::ile  volte  ò  cielo,  ò 
terra,  ò  mare,o  campagna,  ò  monti,  ò  altra  tal  cofa ,  che  farà  fuor 
del  numero  delle  figure  efientiali,&  nò  aueranno  alcun  fignificato 
neirimprefa,fe  nò  che  dai  difegnatore  faran  fatte  per  leggiadria , 
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&  per  accompagnar  la  fimmerria  del  difegno ,  ò  molte  volte  anco* 
ra  per  maggior  efprefsione  della  cofa  .  Si  come  per  efl'empio ,  nel- 
rimprefa  di  Bartolomeo  Vitelleschi,  fon  due  colonne, i'una 
ài  nuuolc,  l'altra  di  fuoco,col  motto  Este  Dvces,  oue  ciafcu- 
no  conofce  chiaramente ,  che  quelle  fono  le  due  colonne ,  le  quali 
Iddio  mandaua  dauanti  al  popolo  Eletto,  per  condurgli  alla  fé- 
licifsiina  terra  di  promifsionc,òi  delle  quali  I'una ,  cioè ,  quella  di 
fuoco,precedeua  la  notte,  &  quella  di  nuuole  il  giorno.  Et  quan- 
tunque per  fé  ftefle  /ìen  chiarifsime ,  &  ageuolifsime  da  elfer  com- 
prefe,ò  conofciute  da  ciafcheduno,  rnttauia per  vaghezza ,  &  leg- 
giadria nel  difegno,  &  per  maggior  efprefsione ,  l'Autor  l'ufa  gra- 
tiofamente con  vn  Sole  fopra  quella  di  nuuole,che  prccedeuail 
giorno,&  co  vna  Luna  fopra  quella  di  fuoco,  che  pcedeua  la  notte. 
Ne  però  le  iìgure  s'intendono  effere  fé  non  due, si  perche ,  come  ho 
detto,  quel  Cielo,fi  fa  per  ornamento, &  per  maggior'cfprefsionc, 
sì  ancora, Perche  fi  potrebbe  dire,  che  quelle  due  colonne  non  iof- 
fero  fé  non  vna  figura  fola,poi  che  fono  vna  fola  fpecie  di  cofe ,  & 
neirimprefii  fanno  vno  (Idlo  vfficio  ambedue  infìeme,cioè,di  gui_ 
dare,&  d'cflere  fcorta,  &  duce .  Et  tenendoli  ben  quello ,  che  n'ho 
propoftodifopra,  cioè,chela  moltitudine  delle  figure  nò  fi  fugge, 
fé  non  per  fuggir  la  confufione,fe  ne  viene  à  trar  confeguenteméte 
che  quc/èi  Cieli,ò  Terra,  ò  Mare,  ò  qual  Ci  voglia  altra  cotaì  cofa , 
che  vi  lì  aggiunga  per  maggior'efprefsione  &  dichiaratione  di  qlle 
figure  eflentiali,non  fono  vitiofe,òdannofe,malodeuoli ,  dz  vtili. 
Nel  che  tutto,con  la  fcorta  delle  rcgole,che  non  poflbno  mai  darfì 
del  tutto  riftrettamente  limitate,  s'ha  da  accompagnar  fempre 
quella  del  giudicio,fenza  il  quale,niuna  regola, ninna  legge,&:  niii 
na  arte,  ò  fcienza  può  adoperarfi  perfettamente .  Con  lo  iìctì'o  fine 
adunque  della  breuità,&  della  chiarezza,  (ì  può  gii  feguir  di  dire , 
che  ancor  d'una  figura  fola  l'Imprefe  fi  fanno  bellifsime,pi!r  che'l 
Mott6,&  rintentione  le  corrifpondano .  Oue  s'ha  principalmente 
da  auuertire,che  quefta  figura  non  flia  otiofa,ò  bifognofa,che  l'Au 
tor  fuc  col  Motto  l'aiuti,&  parli  di  lei,  come  fono  quelle  d'alcuni 
riuerfi  di  medaglie  antiche ,  delle  quali  ho  detto  poco  auanti,  che 
hanno  lettere,  le  quai  dichiarano  che  cofa  fia  quella  figura.  Ilche 
non  viene  però  ad  e{l'er'altro,che  fé  vn  padrone  prendefle ,  ò  tenef- 
fe  feruitori, perche  l'un  di  loro  feruifi'e  l'altro, &  non  per  farfi  feruir 
da  loro,  percioche  non  è  alcun  dubbio, che  ogni  Autor  dell'imprc 
fa  fi  prende,o  fi  elegge  quelle  due  forti  di  cofe,  cioè,  le  figure,  &  le 
parole,perche  elle  lo  feruano  à  portar  ne  gli  occhi ,  nell'orecchie , 
&  indi  nella  mente  altrui,il  penfiero,o'l  concetto  di  lui ,  che  fa  tal* 
Imprefa .  La  onde  fc  d'efsi  due  ferui, l'uno  fiefle  gettato  in  terra ,  ò 
dormendo,  ò  infingardo,che  al  padrone  conuenifle  guidar  l'altro 
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feruente,  cioèil  Motto,  àfoIIeiiar]o,òrpinger]o,fi  può  facilmente 
coniprendere.che  buona  ekttion  di  feru.enti ,  ò  di  miniAri ,  colni 
s'aiirebbe  fatto. Et  in  quefto  notabilifsimo  vitio  h  veggiono  cader 
molti  ;&  eli  cotalilmprefevitiofe,  pofibnoperfeftefsi  glilludiofi 
andarne  vedendo  molte  tra  quelle  pofte  nel  fuo  ragionamento  da 
Monfignor  Giouio,cheio  come  nò  buone  ho  iafciate  fuori  di  que- 
fto  libro.  Et  tutto  queiì:o,che  giàho  detto, mi  par'à  baftanza per  le 
due  cofe,che  nel  principio  di  quefto  Capitolo  fi  fon  propolle ,  co- 
me per  principalmente  necelfarie  delle  figure  d'ogni  Imprefa  buo 
na.  Nel  e  he  ho  da  foggiungere,  òpiù  toflocon  due  fole  parole  re- 
plicar queIlo,che  s'è  toccato  nel  precedentc,cioè,  Che  le  figure 
non  fi  facciano  in  modo,che  riilrettamente  abbianbifogno  di  co- 
lorirò che  fciiza  tai  colori  non  fipoflanoconofcere .  Et  limilméte. 
Che  in  quelle  Imprele  principalmente,  le  quali  non  fi  fanno  da 
noi  Itudiofameate  per  volerle  ofcure,  come  fi  dirà  nei  feguenti 
Capitoli, non  fi  mettano  cofe  incognite  del  tutto,  ò  non  mai  veda 
tedaqueipaeiì,oucnoi  particolarmente  intendiamo  d'ufarTIm- 
prefe,  come  farebb  jno  alcune  piante,  alcuni  animali ,  ò  fors'altrc 
cofe  dell'india ,  ò  d'Arabia ,  ò  d'altronde ,  che  da  noi  non  fodero 
ftate  vedute  mai.  Et  ancor  de  noflri  paefi  ftefsi  non  fi  mettano 
quelle,che  col  difegno  non  fi  pollano  chiaramente  far  conofcere, 
come  fono  molte  forti  d'erbe,o  d'uccelli, o  altri  animali,  che  dife- 
gnandofi,non  Ci  conofcerebbouo  fé  fofler  più  Melifla ,  che  Ortica, 
o  Storno,che  Tordo,i<c  cofi  d'ogni  altra  fi  fatta  cofa,quando  però 
il  Motto, fsnza  nominarla,non  venga  à  farla  intendere,©  conofce- 
re ucuramentequarellafia.  Et  perche  inquanto  poi  à  quella  chia 
rezza, che  ii  ricerca  in  commune  à  tutta  l'Imprefa  con  le  figure,  & 
col  Motto  inficme,fi  dirà  più  baffo, quando  faremo  particolar  Ca- 
pitolo de'  Motti,  o  delle  parole ,  pafleremo  à  dir'ora  d'alcun'alcre 
cofe,chepur'inquantoallefigurein  fj  fole  fon  neceflarie  .  Et  qui 
foggiungerò  folamente ,  C  h  e  inquanto  alle  figure,  riefcono  bel- 
lissime quelle  Imprefe,che  fi  traggono,  o  fi  formano  dall'Arme, 
o  dall  Iniegne  proprie  della  cafa,  odi  colui  ileflb,  da  chi  fi 
f anno, aggiimgendouijO togliendone,  &  mutandole, 
fecondo  il  bifogno  dell'intention  fua  ,  accomo- 
dandoui  le  parole  regolatamente  ,  &  con 
leggiadria  .  Dcì]c  quali  così  tratte, 
o  formate  dall'Infcgne,  o  dal- 
l'Arme proprie ,  fi  auc- 
ranno  alcune  bel- 
lifsime  per 
quefio  li 
bro. 
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SE    Isl^ELLE    IMTI^ESE   SI    TOSS^T^O    VS^B^ 
figure  di  perfoìie vmane .  Cap.     HI  I . 

On  non  poco  mio  difpiaccr,^  veggio  ,&  odo  ,  che 
ancora  in  qualche  peiTona  di  condderatione  Cia. 
penetrata  quefta  ,  &  fuor  d'ogni  ragione  opinion 
vana,  che  per  ninna  cofa  del  mondo  non  ii  debba 
neirimprefa  vfar  figura  vmana.  Et  andàdo  io  lun- 

gamenteconfìderandojonde  ciò  fìa  così  caduto 

nelle  menti  di  quelli  tali ,  ho  potuto  finalmente  giudicare  al  fìcu- 
ro,nó  eiferfi  fatto  altronde,  che  dalle  parole  di  Monfignor  Giouio 
nel  principio  del  Ragionamento  Tuo  dell'Imprefe,  oue ,  come  qui 
auanti  nel  primo  Capitolo  s'è  veduto, mettendo  le  conditioni,chc 
lor  fi  ricercano,mette  pur  queft'una,  cioè,  che  elle  non  vogliono , 
o  non  ricercano  figure  vmane.  Et  riltrettomi  poi  a  confidcrar  pa- 
rimente,onde  quefla  cosi  Itrana  opinione  fia  nata  in  eilb  Monfi- 
gnor Giouio5perfi3na  così  rara,  &  eccellente,  fono  llato  finalmen- 
te coftretto  à  rifoluermi  di  credere,che  ciò  fia  auenuto,  perche  in 
effetto  egli, tutto  impiegato  in  altri  fuoi  continui  ftudij,  &  princi- 
palmente in  quello  dtll'Ifi:orie,che  l'han  fatto  veramente  immor- 
tale ,  fi  mettellè  à  trattar  quefia  cofa  dell'Imprefe ,  come  per  vno 
fpafib  d'ore  ftraordinarie ,  &  di  fuggir'il  caldo  di  quei  giorni ,  che 
le  raccolfe,  sì  come  egli  fteflb  dice  nel  fuo  principio .  Et  che  ciò  fia 
yero,che  egli  attendefie  à  raccorre,  o  narrar  l'Imprefe  vfate  fino  à 
ifuoi  tempi  da  quello, 8:  da  quellojpiii  chea  fatui  fi:udio,  &:confi- 
deration  fopra, fi  vede,  ch'ei  nemettemolte  diperfone  all'ai  vili, 
molte  ne  loda  per  bellifsime,che  nonvaglion  nulla,  &  in  molte 
contradice  egli  ilefib  alle  regole  fue,&  particolarmente  à  quefta 
delle  figure  vmancj  vedendofi,che  non  folamente  ne  narra, ma  an- 
cora ne  lauda  per  bellifsime  alcune ,  le  quali  pur  fono  con  figure 
vmane ,  sì  come  è  quella  di  Lodouico  Siorza ,  che  era  vn  Moro,  il 
quale  fcopettaua  vna  Donna .  Così  quell'altra ,  che  egli  dice  eflère 
ftataritrouatadaluijper  vn  Signor  fuo  amico,  laqualeera  vn'Im- 
peratore,invn  carro  Trionfale, &apprenb  gli  andana  vnferuo,  col 
Motto.  Serv  vs  curruportatur  eodem.  Et fuprcmamente lauda 
per  bellifsima  quella  del  granCofimo  de'  Medicijia  quale  dice  ef- 
fcre  ftata  vna  Donna,  che  rapprefenraua  la  Città  di  Eiorenzajafsi- 
fa  fopra  vna  fedia,col  giogo  fotto  i  piedi.  Nel  che  fi  può  veder  chia 
ramente,quanto  iì  debbia  dar  poca,o  nulla  fede  all'autorità  d'una 
ÌQg^G.ìa.  quale  ii  veggia  poi, non  vna  volta  fola^ma  molte  rotta ,  o 
non  olTeruata  da  colui  mcdefimo  che  l'ha  data  .  Ma  perche  potrà 
pur'auenire,chc  qualcuno  darà  qualche  regola ,  la  qual  farà  vera- 
mente buona,&  tuttauia  fé  egli  non  rofierucrà ,  farà  colpa  fua ,  & 
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non  pero  la  legge  refìerà  d'efler  buona ,  per  quefto  in  sì  fatti  cafi  fi 
delie  andar  difcorrendo  con  le  ragioni,  per  vedere,  fé  tal  legge  in 
fé  flelTa  fia  buona,  o  no  .  Ilche  volendo  noi  qui  far  ora ,  fopra  que- 
fta  regola, o  precetto,o  legge  del  Giouio,di  non  mettere  nell'J  m- 
prefe  iìgura  vmana,conuien  primieramente  dire ,  che  egli  l'aueffc 
detto,  o  per  autorità  &  efìfempio  altrui ,  o  per  chiara  de  manifefta 
ragione,che  mouefle  il  giudicio  fuo  .  Per  autorità  d  alcuno,che  in 
ciò  foffe  degno  di  credito, non  è  dubbio,  che  egli  non  lo  potè  dire. 
Percioche  gli  Egitti]  ne  i  loro  leroglifici,  e  i  Greci, e  i  Romani  nel- 
le lor  Medaglie  lì  vede,  che  nò  fuggirono  in  alcun  modo  il  metter 
fìgurevmane,anzi  più  fc  ne  veggiono  co  figure  vmane,che  co  altre. 
Ragionepoi  nò  fo,nè  còfiderar'io  fl:eflò,né  vdir  da  altri. Per  laqual 
pofsiamo  farci  capaci, che  fi  conuéga  vfarci  figure  di  piante, d'ani- 
mali d'ogni  forte,di  pietre,di  cofe  fabricatep  le  mani  vmane,&:  la 
figura  vmana  deiruomo,&  della  dona, che  séza  alcuna  còtrouerfìa 
fono  più  belle,più  degne ,  &  più  eccellenti  d'ogni  altra  figura,  che 
poffano  rimirar  gli  occhi  noftri,nòfìa  lecito  vfarui.Là  onde  fi  può 
còchiudere,che  Mòfignor  Giouio  volefle  dir  chiaraméte ,  &  tutto 
in  vna  volta  ,  quello ,  che  in  più  egli  difl'e  in  quel  libro ,  o  più  tofto 
accennò, nell'efpofìtione  d'alcune  di  queli'Jmprefe ,  che  egli  narra 
con  figure vmane 5  cioè,  Che  nell'lmprefe  nonfi  conuenga  met- 
ter'uominijO  donne ,  così  ordinariamente  veftiti ,  come  vanno  di 
continuo, ma  che  quelle  figure  vmane ,  che  vi  fi  mettono ,  fieno  in 
qualche  modo  d'abiti  &  d'abbigliamenti,  o  di  forma  flrana,&  al- 
quanto rara  da  quella,in  che  di  continuo  gli  veggiamo .  Et  la  ra- 
gione,che  in  quello, così  da  lui, come  da  altri, poteffedir]'i,o  confi-. 
derarn,non  potrebbe  effer  certo  fé  non  quclVuna ,  cioè ,  che  l'Im- 
prefe  ricercano  qualche  cofa  di  raro ,  &  non  tanto  commune ,  che 
non  ci  partorifca  niuna  vaghezza, per  auerla  di  continuo  come  ne 
gli  occhi .  Et  di  quante  cofe  fono  fotto  il  Ciclo,  noi  pofsiamo  licu-- 
ramenteconfiderare  ,che  niuna  àgli  uomini  èpiu  di  continuo  ne 
gli  occhi,  che  gli  uomini  flefsi .  Et  pero  mettendofì  in  vna  Impre- 
fa  gli  uomini, così  con  la  cappa, &  con  la  fpada,o  con  altro  di  que- 
gli abiti, con  che  continuamente  noi  li  veggiamo, verrebbono  qlle 
ligure  à  non  auer'alcuna  cofa  di  raro,&  per  queflo  a  non  effer  mol- 
to vaghe .  Ilche  ,  nò  folo  nelle  figure,  ma  ancor  nelle  perfone  loro 
gli  uomini  flefsi  conofcono  molto  bene  .  Onde  quàdo  vogliono  ap 
portar  vaghezza  alle  donne ,  &  à  gli  uomini,  vfano  di  traueftirfi,  o 
mutarli  d'abito  fì:rano,sì  come  nelle  comedie,&  nelle  giofì:re,&  nel 
le  mafchcrate,  cheper  fuggir  qlla  commune  forma,  o  figura  de  gli 
uomini, &  ancor  delle  donne,che  ad  ogni  mométo  d'ora,  &  ouun- 
que  ci  volgiamo,  è  continua  negli  occhi  di  ciafcheduno  ,  vanno 
trasformandoli  in  abito  Scia  forma  flrana.  Et  pero  conchiudo, 

che 
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che  in  effetto  voleflè  dir  ilGiouio,  &debbiadire,&:tcner  ogn'al- 
tro,  che  quefte  figure  vmanecofi  communi ,  cioè  gli  uomini,  ole 
dóne  nell'abito  oi  dinario  nò  fi  debbia  porre. Ma  che  fc  lì  mettono, 
fieno  in  qualche  abito,  o  maniera  llrana  .Benché  delle  Dóne  io  nò 
Co  fé  Icgafsi  né  me, ne  altri  à  quella  ftrcttezza  di  regola ,  eflendo  co 
facertr{sima,chenuda,  6:  vertita,  &:in  qua)  fi  voglia  guifa,  niuna 
forma  fi  pofla  veder  qui  fra  noi  più  vaga, più  lieta, più  gioconda, & 
più  bella, che  quella  delle  Donne  belle^  Così  poi  gli  Dei,  le  Ninfit , 
i  Satiri,iTermini,&  altre  forme  tali,  si  come  fono  rare  &  infolitc 
àgli  occhi  nofiri,cos!  fi  mettono  con  vaghezza,  &  con  molta  gra-» 
tia  nell'Imprefe,  &  di  tali  fi trouano  non folamente  nelle  Meda- 
glie, de  ne  gli  ferirti  de'  Greci,  &  de'  Romani ,  ma  ancora  ne  i  mo- 
derni ,  sì  cerne  ne  gli  Emblemi  deirAlciato,&  del  Bocchio,  &del 
Collalio  ;  che  quantunque  gli  Emblemi  fieno  in  qualche  cofa  dif- 
ferenti dall'lmprefe,  inquanto  ài  modi  &  alle  regole,  non  è  pero 
da  dire,che  fé  le  figure  vmane  fi  difconuenillero  nell'Imprefc  non 
fi  difconuenifìero  ancor'in  efsi .  Et  dell'Imprefe  ancora  veggiamo 
che  con  figure  vmane  ne  mette  molte  belle  il  Paradino,  &  molte 
bellifsime  con  figure  vmane  ne  ha  date  nuouamente  fuori  d'inuen 
tion  fua  il  Simeoni  in  Lione,  come  molte  parimente  ne  mette  il 
Coflialio  Franccfc,&  Giouan  Sambuco,  vomini  tutti  di  eccellente 
giudicio  .  Et  molte  ancora  bellifsime  in  ogni  parte  fé  ne  fon  pofte 
in  quello  volume,  fatte  da  perfonechiarifsime,&  in  niuna  parte 
inferiori  di  giudicio,&  d'autorità  al  Giouio,  né  ad  alcun'altro . 

DE    GLI    E  di  BLE  MI.  C^V.     r. 

Ì^^^^^^^W  ^^  cofa  fieno  propriamente  gli  Emblemi  nei  lane 
J^^^c^^|Aj  ri  artificiali,&  che  fignifichi^ral  parola  Emblema, 
,V^' 4^^è'^^B  &  come  rufafiéro  i  Latini ,  e  i  Greci ,  &  che  fieno 
'  "^^  ^'^   "^  poi  gli  Emblemi  con  figure  fignificatiue  à  guifa 

dell'Imprefe ,  fi  è  detto  difì:efamentc  nel  più  volte 
^.»..~.-i..-.-.  ..^  allegato  Difcorfo  mio  dell'Imprefe  col  Ragiona- 
mento di  Monfignor  Giouio.  Onde  qui  ne  dirò,o  replicherò  fola- 
mente  quello, che  nefamifiiereper  le  vere  regole  d'efielmprefe. 
Etdicoprimieraméteinvniuerfale,  chefral'Imprefe,  &  gli  Em- 
blemi fono  quefì:e  principali  communanze,  &  differenze . 

La  prima  conuenienzaocommunanza  è  che  gli  Emblemi  pof^ 
fon'effer  ccn  parole,&  fenza .  Et quefto hanno  commune  con  l'Im 
prefe  ;  eflendofi  detto  auanti ,  che  vna  fpecie ,  o  forte  d'Imprefe  fi 
fa  ancora  fenza  parole. 

M  A  la  diftérenza ,  che  hanno  in  quefio ,  è ,  che  le  parole  de  gli 
Embkmi  hanno  da  eiler  puraméte  per  dichiarationc  delle  figure . 

iìche. 
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Ilche,  come  difopra  fi  è  moftrato,  è  grauiTsimo  vitio  nell'Imprefc^ 
neilequ:iJi  le  figure  hanno  da  dir'una  parte  delTintention  deJl'Au- 
.tore,3i  le  parole  l'altra. come  più  chiaro  lì  moftra  nel  feguente  Ca- 
pitolo,che  farà  de'  Motti, o  delle  parole  dell'Imprefe. 

L  A  feconda  conuenienza  è,che  ancor  gli  Emblemi  poflbno ,  co- 
merimprefejferuir  per  fentiméto,  o  figniiìcato  particolare  di  chi 
Je  fa,sì  come  per  eiIèmpio,chi  fi  trouafle  di  far  beneficio  à  qualche 
ingrato,porrcbbe  hr  quell'Emblema  della  pecora ,  la  qual  nodri- 
fce  il  lupacchino,  che  dal  Greco  ha  pollo  leggiadramente  nel  fuo 
libro  de  gli  EmblemirAlciato,&:  così  più  altre,  che  ne  fono  tra  gli 
lìpigrammi  Grechi, &  che  ne  mettono  il  CoIì:alio,e'l  Bocchio . 

L  A  dillerenza.che  poi  hanno  in  quefto,  è,  che  gli  Emblemi  pof- 
fono  ancor  feruire  per  dimoilratione  di  cofa  vniuerfale,  &  per  vni 
uerfal  documento  a  ciafcuno,cioé  così  per  colui, che  ne  èinuento- 
re,  &  autore ,  come  per  ogn'altro .  Ilche  nell'Imprefe  è  vitio  gran- 
difsimo .  Percioche  i'Imprefa  no  è,  fé  non  dimoftratiua  dì  qualche 
fegnalato  penfiero  di  colui  che  la  fa,&  che  l'ufa ,  &  a  lui  folo  ha  da 
appartenere  riil-retramente,&  à  feruire,  ma  ben  farfi  poi  intende- 
re à  chi  altri  abbia  caro  rautore,ch'ella  fia  nota.  Non  dico  gia,che 
l'intentione  dell'Imprefanon  polla  feruir'anco  à  molt'altri ,  efìen- 
do  cofa  certifsima,  che  nell'amore ,  nell'onore ,  &  in  infinite  altre 
cofe fi  troueranno  fempre  molti, che  fi  confermeranno  in  vn  mede 
fimo  parere  &  dcfiderio,cioè,che  sì  come  io  defidcro  di  venir  gra- 
de  &  illullre nel  cofpetto  del  mondo  per  mczo  delle  virtù ,  cosi  fa- 
ranno molt'altri, che  lo  defiderano  pariméte.  Et  il  medefimo  auer 
ri  in  molt'altre  cofe.  Ma  inquanto  à  quella  dift'erenza  fra  l'impre- 
fe,&  gli  Emblemi, dico, che  in  ogni  penfiero, &  defiderio,  ch'io  di- 
moftrerò  con  rimprefa,ho da  moftrar  di  hauer  riguardo  à  me  llef 
fo,&  non  di  volerne  far  precetto  altrui ,  fé  ben  ,  come  ho  detto ,  il 
penfiero,il  fcgno,ò  l'intentione, 2^:  documento  pilo  effer  commune 
à  molti.  Onde  nel  detto  mioDifcorfomoilrai ,  checiafcuno  invn 
tempo  lleflb  può  leuare,&  vfar  più  Imprefe ,  fecondo  i  particolari 
fuoi  péfieri,&  mutarle,2c  lafciarle  col  tempo, celiati  che  fieno  quei 
difegni,&  quelle  occafioni, che  gliele  faceano  vfar  prima.  Et  difsi 
che  i  figliuoli  nò  douerebbcno  vfar  l'imprcfe  de'  padri  loro,  come 
communi  ad  efsi  figliuoli, le  non  quanto  elle  Imprefe  paterne  fi  fof 
fero  incorporate  nelfArmc  della  cafa,ò  il  figliuolo  volefiè  moftrar 
d'aueranch'egli  quel  particolar  penfiero, che  il  padre  hauea,o  l'u- 
fafie  come  ercde,&  partecipe  ancor  di  quella  gloria  paterna, come 
erede  del  Regno, dello  Stato, (iella  roba  ,  &  dell'altre  cofe ,  fé  pero 
l'fmprefa  lolle  militare, o  morale, fi  comcl'lmprcfe  del  Tofone, del 
San  Michele,^.:  altre,&  cofi  le  Colonne  di  Carlo  Qjjinto ,  che  mo- 
ftrano  la  gloria  del  penfier  fuo ,  prima  d'afpirarc  &  defiderare ,  & 
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porciad'auer  felicemente  ccnfeguito  di  portar'i/  nome  ,  &  Tarme 
di  Crido, oc  l'Imperio, moho  più  oltre, che  quei  termini  dciJa  Ter 
ra circofcritii da  Ercole  ,  odagli  amichi.  Ma  fé  quella  Imprefa 
folle  ftata  morofa,  o  in  qualche  particolar  penderò  di  Carlo, come 
in  qualche  gioitra,  o  in  qualche  occafione  d'ingratitudine ,  o  infì- 
deita  altrui,  o  in  altro  fi  Ir  eco  argomento, non  lì  conuerrebbe  d'u- 
farfi  poi  col  figliuolo  .  Gli  i:mb]emial  contrario,  facendoli  quafì 
fempre  in  foggetto,  &  documento  vniuerfale,  poflbno  continuarli 
di  renerda  hgliuoli,  &  da  tutti  i  lor  defcendenti .  E'  ben  vero, 
ch'ancor  flmprefe  vfateda  pcrfone  grandi ,  le  quali  fien  £,iù.  mor- 
te ,  polfono  lìcuramente  vfarlì  da  altri ,  pur  che  elle  fieno  d'inten- 
tione  vniuerfale,  o  almeno  confórme  al  penficro  di  colui,  che 
nuouamente  le  piglia àvfare.  Percioche  eflcndo  fiate  prima  di 
perfonaggi  famofi,  nonfipuodire,checolui,  che  dipoi  prende 
àvfarle  lo  taccia  per  furto,  ma  per  ingenua  imitatione,  fi  come 
per queièo libro  fé  n'auerano  alcune.  Q3ando  poi  l'Jmprefa  in 
qualche  parte  delle  figure ,  nel  Motto ,  &  nella  inrentione  variaffe 
dall'altra  vfata da  chi  fi  voglia,  non  farebbe  furto  ne  vitio  alcu- 
no ,  fé  ben  tucti  i?li  Autori  d'effe  fofler  vini .  Sì  come  in  quello  li- 
bro  può  vederli ,  che  fopra  l'Aquila  ,  fopra  la  Palma ,  &  fopra  pm 
altre  taicofepubliche,  fono  da  diuerfì  formate  diuerfe  Imprefe 
conmolialeggiadria,  &  felicità  .  Ne  gli  Emblemi  poi  molto  più 
è  lecito ,  &  communifsimo ,  cioè ,  che  vno  Emblema,  &  molti,  ri- 
tronati  da  altri ,  ufati ,  &  publicati ,  &  di  frefco ,  o  lungo  tempo , 
polfono  vfarfi  da  ciafcheduno,  anzi  co  autorità,  &  fplédorc,  come 
chi  diceife,  o  allegaflè ,  o  tcneffe  fcritto  nelle  porte ,  o  ne  i  muri ,  o 
altrouc  qualche  fentenzad'Ariftotele,  di  Pitagora,  di  Omero,  di 
Vergilio, del  Petrarca, dell'Ariofto , & d'ognaltro  Autor lamofo. 
Percioche  facendoli,  come  è  detto,  gli  Emblemi  per  vniuerfal  do- 
cumento, può  ciafcuno  valerfene  come  di  fentenza ,  di  prouerbio, 
ài  precetto, od'auuertimento  communeà tutti. 

L  E  figure  ne  gli  Emblemi  polfono  effer  molte ,  &  poche ,  &  vna 
fola,  ma  quando  l'effentiali  faranno  più  di  due,  otre  al  più,  non 
potranno  auer  alcuna  communanza  conflmprefe. 

I  GRECI  antichi,che  ne  faccano  bellifsime, così  di  molte  figu- 
re, come  di  poche,le  faceano  tutte  fenza  alcuna  dichiaratione,Ia- 
fciando,che  ciafcuno  godelìe  in  confidcrarle  da  fé  fteflb ,  &  trarne 
il  fignifìcato  .  Onde  erano  poi  di  begli  ingegni ,  che  con  Epigram- 
mi vi  faceano  f  efpofitione . 

I  noftri  moderni,  per  far  la  cofa  più  uaga,  &più  fìcura  di  douer 
clfer'intefa  fenza  afpettarc  ò  ffagionc ,  o  ventura  ,  che  qualcuno  fi 
inetta  ad  interpretare  ilcr penlìcri,fì  fon  pcfti  ad  interprcrar- 
fcli,&  efporre  da  fé  medelimi,  si  tome  moko  ftliceiviente  fi  vede, 

che 
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cViehan  fatto  fin ciuìrAlciato,  il  Coftalio,  &  il  Bocchio.  Et  co- 
tiofcefijcosì  negli  antichi ,  come  in  queftiJa  notabilifsima  diffe- 
renza, che  hanno  in  quefta  parte  con  rimprefcjpoiche  efsi  Em- 
blemi lì  feruono  delle  parole  per  efpontionì  delle  figure,  &  non 
per  aiutatriciloro.  Et  pero  gli  Emblemi  contali  Epigrammi  ap- 
preflb  non  han  bifogno  d'alcun'altra  efpoficione ,  efì'endo  le  paro- 
le, &qaei  verfì  l'eìpofitionloro  .  Là  oue  nell'Imprefe le  figure, 
&  il  Morto,  fanno  vn  folo  vfficio  infieme,  &ciafcuno  per  la  fua 
parte,  come  di  fopras'è  ricordato . 

I  Tedefchi ,  i  quali ,  per  ogni  tempo ,  così  nell'arme ,  come  nel- 
le lettere,  &  in  ogn'altracofailluftre,  hanno  moftratodefler  ec- 
cellentifsimi ,  fono  veramente  molto  felici ,  ancora  in  quefta  par- 
ticolar  de  gli  Emblemi .  Et  parendo  loro ,  che  molti  verfi  infiemc 
fieno cofa, che patifca quelle  moke  oppofirioni,  che  difopras'è 
detto  cader  nell'Imprefe  de*  Motti  lunghi,  hanno  trouata  via  di 
accomodarne  con  alcune  poche  parole,  cheòinprofa,  òin  verfo, 
non  pafsino  la  mifura  d'un  verfo  Latino,  ò  Greco,  sì  come  fra 
molt'altrebellifsime  è  quefta  del  Duca  Alberto  di  Bauiera,  co- 
gnato deirimperador  Massimiliano,  &  Principe  primario 
dell'Imperio ,  &  della  Germania ,  così  per  fanguc ,  &  nobiltà ,  co- 
ineper  grado,  pcrvalore,&  per  virtù  propria  . 

II  qual'Emblema  fi  vede  efler  certamente  bellifsimoper  ogni 
parte ,  &  moftrare  chiaramente  quella  generofa  intentione,  che  il 
detto  Principe  fuo  Autore  moftra  continuamente  co  ogni  clretto , 
come  principalej&  importantifsima  virtù  d'ogni  vero ,  &  ottimo 
Principe,  accópagnandola  poi  con  tutte  raltre,&  fpecialmentc  c5 

Ja  giuftitia ,  con  la  liberalità ,  &  con  l'affettione,  &  fauore  ad 
ogni  forte  di  virtù  vera.  Nel  che  moftra  di  far  gencrofif-     ^  [ 
fima  concorrenza  non  folo  à  tutti  i  Principi  parti- 
colari, ma  ancora  ali'Imperador  fuo  cogna- 
to .  Il  quale  in  quefta  parte  fi  fa  conofce- 
re  di  vincere  non  fol  con  l'animo, 
ma  ancor  con  gli  effetti  gran 
parte  de'fupremi  Princi- 
pi pafiati ,  &  prefen- 
ti,  &  la  Fortu- 
na ftcf- 
fa. 
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Et  di  quefto  bellifsimo  genere d*£mblcmi  fi  vede  cfTcr  pari- 
mente queft'altra  di  RAiMONfioFvcCHfiRI|Ò  forfc  4nC9  di 
tutta  la  nobilifsima  Cafa  fua  • 


RAIMON-^ 
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T  V  e  C  H  E  R  I. 


N  B  L  L  E  quali  fi  vede,che primieramente  il  pcnfiero ,  &  il  do- 
cumento può  eiTere  vniuerfale  à  ciafcuno,  &  cosi  viene  ad  efler'an- 
cor  particolar  di  efsi  (ìtCsiy  non  folo  come  cóprefi  nell'uniuerfali- 
ti  di  tutti  gli  altri,ma  ancora  come  particolari,©  foli  Autori,  ò  al- 
meno ricordatoti  del  precetto,&  del  documento,  il  qual  viene  ad 
cder  poi  riflrettamente  fatto  Ioro,con  l'inuétione  delle  figure,  che 
gli  hanno  aggiunte,©  impiegate  in  proposto.  Et  queiìi  fono  pro- 
priamente Emblemi,nòlmprefc,per  le  ragioni  già  dette,cioè,  che 
il  verfo,ò  le  parole,&  il  Motto  loro,fono  folo  per  efpofìtione,&  in- 
terpretatione  delle  figure.  Ma  è  ben  forte  d'Emblemi  tanto  più 
bella,  de  più  eccellente,  &  vaga^  che  l'altra ,  quanto  che  fa  l'officio 
dell'efpofition  fua  con  poche  parole,le  quali  fono  in  fé  fìefie  tanto 
più  vaghe,&  di  maggior  dignità ,  quanto  che  fon  tratte  da  Autori 
famofi,&  illuftri,si  come  fon  poi  nobilifsime  di  péfiero,&  d'inten- 
tione,&  degne  di  quei  veri  Signori, che  Than  ritrouate,  &  che  mol 
tO'piiirefretjuifcono  cq  gli  effetti,che  co  le  figure,&  co  le  parole . 

DE   I 
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DeWlmprefe,  Cap.     VI, 

E  I  MOTTI,  <j  nelle  parole  deirimprefe /ì  ricer- 
cano quelle  due  cofe  principali,  che  difoprafìfon 
ricercate  nelle  iigure,cioè,la  Chiarezza,  &  la  Bre- 
uità,  dicheiecai^ioni  (ìfono  dette  difopradifte- 
famente.  Et  auanti  che  in  quefto  pafsiamo  più  ol- 
tre, poi  che  trattandoli  ora  dell'accompagnatura 
de'  Motti  con  ie  figure,!!  viene  à  trattar  dì  tutta  rimprefa  intera- 
inente,conuien  ricordare,  Che  in  quanto  alla  chiarezza  fi  ha  prin- 
eipalmente  da  conlìderare  la  natura  dell'lmprefa,  6c  i'intention 
dell'Autor  Tuo,  cioè,  che  fé  rimprefa  fi  fa  per  feruirfeneàtempo 
con  qualche particolar  donna, ò  Signore,  ò  nemico,  ò  altri ,  come 
in  giofire,in  mofìre,  in  mafcherate ,  in  comedie ,  ò  in  altre  si  fatte 
occafioni ,  oue  l'Imprefa  dal  Signore ,  ò  ancor  dalla  Donna ,  &  da 
altri  non  abbia  da  eifer  veduta,  fé  non  forfè  vna  volta,&  in  vna  fo- 
Jafirtatura  d'occhi,  allora  fi  deue  procurare,  che  di  figura,  «Sedi- 
Motto, fia  quanto  più  chiara  e  pofsibileàfarfi.  Ma  fé  rimprefa  fi 
fa  come  per  durar  fempre,  &  che  C\  abbia  da  poter  da  ciafcuno  ve- 
der commodamentc,&  farui  fopra  confideratione,&  fiudio,  allo- 
ra le  fi  aggiungerà  gratia,  &  granita ,  &  maeftà  grande ,  leuandola 
dalla  communanza  dt\  volgo ,  &  facendola  alquanto  fequefirata , 
alta  d'intendimento ,  che  non  così  da  cialcun  ballo  ingegno  pofia' 
arriuarfi  a  toccar  nel  vino  dell'intentionfua.  Auuertendo  però, 
che  quefl'altezza,ò  lontananza  fia  tale ,  che  vi  Ci  pofla  arriuar  co  ^\i 
occhi  della  mente,&  che  ci  lafsi  veder  chiaro ,  &  conofcere  la  for- 
ma de'  membri  fuoi,&  non  fia  tanto  lontana,che  la  villa  della  mé- 
te non  polla  penetrami  di  nulla  à  conofcere  fé  quella  tal  cofa  fia 
Città  ,  ò  Monte ,  ò  Falcone,  ò  Aquila,  ò  Ippogrifo,che  voli  per  l'a- 
ria .Voglio  dire,  che  ancor  quefìe  di  fentimento  così  remoto,  & 
alto ,  ò  mifèeriofo ,  debbiano  auer  tanto  di  chiarezza ,  ò  luce ,  che 
come  ben  dice  il  Giouio,nonhabbianbifognoin  tutto  della  Si- 
billa per  dichiararle. 

Del  l' ALTRE  poi  all'incontro,  ò  amiorofe,  ò  militari,  ò  mora- 
li, ò  di  qual  Ci  voglia  altra  qualità,  non  è  da  approuar  molto  l'opi- 
nione di  eflbGiouio,ilqual  non  vuole, che  elle  fiano  tanto  chiare, 
che  ogn'un  l'intenda.  Percioche  fé  elle  non  fon  facili  ad  cfler'inte- 
fe,  fìranno  fatte  come  iw  vano,  &  principalmente  TAmorole,  & 
quelle,  che  hanno  da  vcdcrfi  come  in  corfo,  &  vna  volta  fola,  che 
fé  ben  ancor  quelle  tali  fi  confcruano  dachi  vuole,  &  fi  vfanodi 
continuo,  fi  ha  tuttauia  da  auer  la  primiera  intentione  à  quella 
primaj&  principal  volta  Se  occafione,  in  cui  fi  fanno  ,  che  fé  allora 
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elle  non  fi  lafciano  intendcre,vengono  ad  efler  come  fatte  in  vano 
fé  però  qualcuno  non  le  fa  per  volerle  occulte  ad  ogn'altro ,  &  pa- 
Icli,  &  note  alla  fola  Donna  fua,ò  à  qualch'altro  in  particolare; 
che  allora,  per  qualche  cofa,  nota  fra  efsi  particolarmente ,  l'im- 
prefa  li  farà  intendere  da  lor  foli,  elTendo  ofcura  à  tutti  gli  altri,  si 
come  ancora  delle  parole  ftefle,&  de'  verfi  fuol  far/ì,  cioè ,  che  con 
Sonetttjò  Canzoni, noi  molte  volte  vfìamo  modi  di  non  farci  inté- 
dere,fe  non  da  chi  noi  vogliamo.  Onde  in  tali  occafioni  fi  legge  iti 
elfe  j  t/f  tutt' altri  celato ,  à  mi  pale  fé .  Et 
^Itri  che  mi  so  ben  che  non  m'intende . 
Intendami  chi  può,  che  m'intend'io  .         Et  più  altri . 

Et  intarintentione,  di  non  farfi  intendere ,  fé  non  dalla  Don- 
na,© da  chi  altri  in  particolar  noi  vogliamo,fe  ancor  fi  fa  l'Impre- 
fa  in  modo, che  per  allora  ella  non  fia  ben'intefa  ancor  dalla  Don- 
na ftefla,  ò  da  gli  altri  à  chi  habbiamo  il  penfiero,non  è  per  queflo, 
che  non  poflafautorfuo  farla  intender  poi  in  altro  tempo  .Et  in 
tutti  i  modi ,  ancor  quefte  chiarifsime  debbon  farfi  in  maniera  , 
che  oltre  al  fentimento  efteriore,  il  qual'altri  ne  puòtrar  da  fé 
fteflb ,  elle  abbiano  altri  fentimenti  afcofi ,  che  l'Autore  à  talento 
fuo  ne  pofla  difcoprir'alla  fua  Donna ,  ò  al  fuo  Signore,  ò  i  chi  al- 
tri gli  fia  in  grado. 

I N  quanto  poi  ì  quella  appartenente  alla  chiarezza, &  alla  bre- 
uità  infieme,chc  il  Giouio  dilfe,  cioè  che  i  Motti  fi  douefiero  far  di 
lingua  diuerfa  da  quella  di  colui,  che  fa  rimprefa,è  da  dire,  che  in 
effetto  quefto  ftia  bene,  ma  con  due  conditioni  aggiunte .  L'una , 
che  ciò  Ci  faccia  in  quella  forte  d'Imprefe  ,  che  fieno  per  durar'ò 
mantenerfi  dall'Autor  fuo,  oue  s'è  detto,che  non  fi  ha  da  procurar 
tanta  chiarezza, quanta  in  quelle,che  hanno  da  feruireingioftre, 
in  moftrcin  mafcherate,in  comedie,  &  in  altre  sì  fatte,come  mo- 
mentanee, ò  almeno  giornali  occafioni.  Et  queftepofibn  farfi  di 
lingua  LatinajGreca,Ebrea,Francefe,SpagnuoIa,Tedefca,  &chi 
ancora  le  voleffe  come  per  fé  fiefib ,  &  perche  non  parlaflero  fenza 
la  Turcimània  di  lui  medefimo,le  potrebbe  far  Turchefche,Schia- 
uone,&  d'ogn'altra  lingua  firaniera  a  lui,ò  alia  fua  patria.  Ma  que 
fio  aucrrà  aflai  raro  di  vfiirfi,fe  non  in  certe  profondifsime  inten- 
tioni  di  qualcuno, che  più  le  faccia  per  fé  folo ,  che  per  altrui .  Ma 
le  amorofe,  che  hanno  da  feruir  principalmente  con  le  donne,è  da 
lodar  che  fi  piglino  maniera,  &  1^^%^  in  tutto  diuerfa  dalla  con- 
ditionc  di  Mons.Giouio,&  che  non  fi  facciano  fé  non  nella  lingua 
fte'fa.che  è  propria, &  natiua  alla  donna,per  cui  fi  fanno.  Tuttauia 
chi  pur'ancoaucfìe vaghezza d'ufar  lingue ftraniere, potrà valerfi 
della  Latina,&  della  Spagnuola  principalmente,le  quali  per  la  più 
parce,&  raafsimamcnte  in  poche  parole,  &  accompagnate  con  fi- 
gure, 
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gure,(ònfaciIiTsime  ad  intender/i,  così  dalle  Italiane,  come  dal- 
le Francefi ,  &  per  auentura  da  altre  nationi,  per  la  molta  commu- 
nanza,che  hanno  con  la  lingua  latina.  Et  in  ciafcuna  lingua  noftra 
propria ,  in  che  noi  facciamo  i  Motti  dell'Imprefe,  riefcono  belliC- 
fìme  quelle,  che  fi  fanno  con  parole  d'Autor  chiaro  in  quella  na- 
tione,  sì  come  à  noi  il  Petrarca,&  rAriofto,&  così  ne  hanno  tutte 
l'altre  nationi  iloro  . 

Ora  venendo  all'altra  parte,cioè  alla  Breuità,  dico,che  quefta 
ha  da  auer  quafi  tutte  le  cófiderationijche  fi  fono  dette  della  chia- 
rezza,dipendédo  la  Chiarezza  lepiù  volte  dalla  Breuità,ò  lunghez 
za  delle  parolej&efiendocofa  veramente  d'ingegno  diuino  il  fa- 
per'ufar  la  breuità,  che  feruaàfar  la  cofa  chiara,  &  non  tronca  Se 
ofcura .  Di  che  il  fgomentaua  quel  valorofo  poeta,che  diceua  ; 
Breuiseflèlaboro.  Obfcurusfio. 

La  breuità,  che  difopra  s'è  detto,  &quì  fi  replica,  ricercare 
principalmente,così  nelle  figure,  come  nelle  parole  dell'Imprefe , 
non  è  alcun  dubbio  da  quanto  fen'ègià  moftrato,che  quafi  non 
ad  altro  finefiricerca,cheper  confeguir  da  eflà  queila  chiarezza, 
poi  che  le  molte  fìgure,&  le  molte  parole  in  sì  breue  fpatio  di  tem 
po,non  dano  pur  Comodità  di  poterfi  conofcere,ò  leggere,  nò  che 
confiderare,6{  intendere.  Etperò quando  quefta  breuità  fifacefle 
inmodo,chedaleinafcefl"e  più  tolto  fcurezza,  farebbe  vn'ufarle 
virtù  per  vitio,&  le  cofe  buone  in  cattiuo  fine. 

Avendo  dunque  quefta  confideratione,  &quefto  rifguardo, 
potremo  ageuolmentefaper  difcernere,cheil  migliore,  &  il  più 
lodato  modo  d'accompagnar  il  Motto  con  le  figure ,  e  di  farlo  di 
due  parole. Percioche  d'una  fola  è  molto  duro  il  farla  in  modo,che 
poilà  auer  fentimento  chiaro.  Tuttauia  chi  lo  fa  bene,è  molto  bel- 
lo ancor  quefto.così  poi  auendofi  à  pafl'ar  due ,  quanto  meno  fi  va 
innanzi,©  quanto  meno  Ci  pafia  tal  numero , tanto  meno  fi  allonta- 
na dalla  bellezza,&  perfettione,fuor  che  fé  il  Motto  fia  d'un  mezo 
verfo,  ò  ancor  d'uno  intero, così  Greco,come  Latino,ò  Italiano,ò 
d'altra  lingua,per  auer  il  verfovna  certa  vaghezza,  &  armonia  in 
fe,che  fi  fa  leggere  con  facilità,&  ritener  con  piacere. 

Qj  ELLE  poi ,  che  fi  fanno  come  per  durar  fempre  ,  &  che  la- 
fciano  fpatio  da  vederfi,&  da  confiderarfi,non  aucndo  à  feruir  fo- 
lamentc  in  moftre,ò  in  gioftre,ò  in  altre  occafioni  come'in  corfo, 
poflbno  allungarfi  alquanto  nelle  parole .  Ma  in  tutti  modi,  non  e 
da  lodarjChe  in  numero  fciolto,  ò  in  profa  elle  arriuino  à  quattro, 
è  almenlepafsino,  &mafsimamente  fé  elle  fon  parole  lunghe  di 
più  d'una  fiUaba,  ò  due . 

Et  inquanto  alla  collegatione,  che  le  parole  hanno  Ja  far  con 
k  Ipr  figure  neU'Imprefe^refta  da  replicar  folo  quello,  che  ria  co- 
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pioramente  s'è  detto  auanti,cioè.  Che  fopra  tutte  le  cofeauuer- 
tifca,  che  le  parole  non  iìeno  per  dichiaratione  delle  figure,  &: 
che  per  fé  ftefle  non  poflano  far  fentimento  finito,  ma  che  fien 
tali ,  che  tolte  via  da  quel  luogo ,  oue  fono ,  ò  dalla  compagnia  di 
quelle  iìgure,elle  non  vengano  ad  auer'alcuna  fentenza  hnita  ,si 
come  per  elìempiojin  quella  del  Duca  di  Ferrara,  oìjtwq  a.Trj.vTcii, 
Sic  omnia,  chi  lenza  quella  figura  della  Patienza,vorrà  confiderà-. 
re,che  cofa  elle  voglian  dire,non  auerà  cofa  alcuna ,  oue  fermar'il 
penfiero,  nonché  jlgiudicio.  Et  così  potrà  cìafcuno  per  fefi:eflb' 
andar  confiderando  tutte  le  buone,che  vanno  attorno.  Et  qui  è  da 
ricordar vn'importantifsimo  fecreto,  òvnabellifsima  regola,  & 
quefìa  è,  Che  nel  Motto  non  fia  mai  parola^che  nomini  alcuna  del 
le  figurejcioéjche  fe,per  eflempio,nella  figura  fia  vn  monte,  fi  fac- 
cia che  nel  Motto  non  fia  parola, che  nomini  monte.  Et  COSI  d'o- 
gn'altra  cofa,  che  nell'lmprefa  fia  figurata .  Et  quefio  folo  ricordo 
feruiràfommamente  a  cìafcuno  in  faper'ìn  gran  parte  accompa- 
gnar'il  Motto  con  le  figure.  La  qual  regola  fi  vede  inuiolabilmente 
cfl'eruata  in  tutte  le  buone  Imprefe,che  vanno  attorno ,  &  fé  in  qlla 
del  Re  Francesco  Secondo,ch'è  pur  in  quejfto  libro,  fono  due 
Mondi  col  Motto ,  Non  vnus  fufficit  orbis  .  Onde  viene  nel  Motto 
ad  eflbr  nominata  vna  delle  figure,  è  da  dire ,  che  quel  veramente 
diuino  giouene,auendo  leuata  quell'Imprefa ,  come  per  prefagio 
del  fuo  vicinifsimo  ritorno  in  Cielo, sì  come  fi  dirà  nella  fua  efpo- 
lìtione,non  curafle  molto  riftrettamente  le  regole, e  precetti  di  far 
le  Imprefe,&mafsimaméte  che  s'egli  aueflepofti  i  duo  Mondi  col 
Motto  Vnus  non  fufficit,pareua  che preftafle  occafione  à  i  maligni 
di  cauillare,con  dire, che  la  parola  Vnus ,  fi  riferifce  non  alle  figu- 
re de'  Mondi, ma  àilorgouernatori,&chevoleflequafi  intendere 
che  per  gouernar'i  due  mondi, non  bafìiafievu  Dio  folo.  Et  però  ef- 
fo  Re  volellè  attribuire  à  fé  il  gouerno  di  quefto  terrefire.  Là  onde 
per  toglier  quella  federata  beilemmia  dalle  lingue,  ò  dall'opinio- 
ne di  ciafcheduno,  volefle  vlcir'alquanto  della  itrettezza della  re- 
goIa,com'è  detto. tenédofi  à qlla  Ipirituakj  &i  fanca  intétione,  che 
nell'efpofition  fua  s'ha  da  dire.ht  e  poi  da  auuertire,che  quando  fi 
fanno  i  Motti  fenza  il  Verbo(che  è  cofa  molto  bella  nell'Imprefe)/! 
faccia  i  modo, che  i  fé  ftefsi  vi  iì  pollano  facilmétc  itédere,sì  come; 

Excelf^firmitudini.     Jvlenseadem  Pluscutre. 

^'vy^viha  <iC^i.<^tqiXy         Semper  aicicntius.     louifacer. 

Vtriufq;  auxilio .         Conquefte  Sic  vosnon  vobis. 

Inter  omnes.  llmiofperar. 

E  T  così  di  tutti  i  buoni  Ci  potrà  venir  r.uuertendo,e(rer  fatti  in 
modo  da  i  giudiciofi  lor'Autori,che  fenza  ninna  difficoltà  vi  fi  in- 
tendono iverbiioro  .  Nel  che  s'aggiunge  poi  mólta  leggiadria, 
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quando  i  Verbi  vi  fi  pofTon  comprendere  in  più  d'un  niodo,onde 

rimprefa  ne  pofla  riccuer  intcrprctation  diuerfaméte ,  sì  come  in 

moire deirefpofìcioni, che pquefto libro  fi  leggono,potrà  veder/i . 

Ne  altro  mi  par  che  reftì  da  ricordar^;  in  quello  propofito  delle 

figure ,  &  delle  parole. 

DELL' IMTIIE  SE     CHE     SI     F  ^  ISm^O 
^Ad  onorar' altrui .  Cap.     VII. 

^=^rT^^  'Imprese  fi  fanno  per  rappre  entar  noi  fiefsi ,  d 
'■^rj'TS^:^  \  altra  perfona,che  a  noi  priema ,  come  dona  da  noi 
amata  jò  Signore,  ò  anco  nemico.  Quelle,  che  fi 
fanno  come  per  altri/oglion'efler  più  rare.Tutta- 
uia  fé  ne  fanno  pure,  &  con  molta  vaghezza  di  chi 
sa  farle.  Delle  quali  s'aueranno  pur'alcune  in  que- 
el  che  però  fi  deue  auuertire ,  che  il  far'lmprefa per 
altri,non  s'intende  il  ritrouar  un'Imprefa  adinflantia,  òprieghi 
.altrui, & lafciarla  poi  à  lui^che  come  fiia  fé  ne  ferua,che  quello  nò 
ha  da  cader  qui  in  alcuna  confideratione,non  altrimenti, che  fé  io 
ho  da  fcriuere  vna  lettera  ad  vn  Signore,ò  ad  vna  donna,  &  no  fa-« 
pendo  io  farla  da  melleflb,lafacefsifarda  altri  in  mio  nome,  che 
allora  quelLtlettera  è  chiamata  mia ,  &  non  di  colui  che  la  fa  per 
me,nè  fi  ha  di  lui  alcun  conto,  ò  alcuna  notitia  ;  &  fé  pur  alcuna  fé 
n'ha,  e  quato  quella  che  i\  ha  del  Secretario,ò  del  Cancelliere,  che 
-fcriue  lettere  p  il  Signor  fuo  .  Là  onde  il  far  noi  Imprefe  per  altri, 
•s'intéde  propriamente  quado  noi  facciamo  Imprefa  ad  onore  al- 
trui,come  nelle  già  dette,che  fi  vedràno  ì  qfi:o  volume. Nelle  quali 
rimprefa  fi  ha  da  chiamar'imprefa  di  colui,che  la  fa,&  no  di  colui 
ò  di  colci,n  cui  onere,  ò  gloria  fi  fa, sì  come  in  cjlla  diuolgatifsima 
della  Cometa,  che  fi  chiama  Imprefa  del  Cardinal  dt  Medici  ^ìì 
qual  ne  fu  Autore,&  che  auea  quel  péfiero,&  qlla  intétione  d'cfiàl- 
tar  quella  gran  Signora ,  &  non  Ci  chiama  Imprefa  dì  Donna  Giu- 
lia. Anzi  in  quelle  tali  ha  da  ftar'in  libero  arbitrio  dell'Autore 
l'interpretar,  o  dichiarare,chi  egli  voglia  intendere  co  tal'l  mpre- 
fa.  Ma  quando  quelle  così  fatte  per  gloria  &  onor  altrui  non  ab- 
biano il  nome  efpreflb  dell'Autor  che  l'ha  fatte,  balla  che  nel  no- 
minarle, ò  nel  foprafcriuerIe,&  intitolarle,  fi  dicano  con  la  parola 
P  E  R.  Per  Carlo  d'Auftria,  Per  donna  Ippolita,  &:  cosi  d  ogn'altra . 
Et  ilmedefimopuo  &deue  rillrettamenteoileruarfi  ancor  negli 
Emblemi .  Percioche  altramente  facendo ,  cioè ,  mettendole  co- 
me Imprefe  di  quei  medefimi ,  di  chi  hanno  il  nome ,  &  per  fatte 
da  loro  llefsi  per  fé  ftefsi,verrebbono  à  non  poter  fuggir'il  biafimo 
dell'arroganza,  che  fconciam.ente  fi  vederia  ìk-1  cosi  altamente  lo- 
darfi  da  fé  medefimi,  come  altamente  fogliono  corali  Imprefe 
laudare,  &  elfaltar  coloro ,  per  chi  fi  fanno . 
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TS^eWlmprefa .  Cap.     Vili. 

R  A  in  quelle  che  facciamo,per  noi  medefimijfuole 
rAutore,ò  colui  che  le  fa,  cóprendere,  ò  intendere 
la  perfona  fua  nelle  figure  fole,nel  Motto  folo,&  an 
cora  fuor  delle  figure,&  del  Motto,cioè,  fuori  del- 
rimprefa  in  tutto  .  Nelle  figure  fole  fi  fa ,  quando 
l'Autor  finge ,  che  quelle  figure  parlino  in  perfona 
fua,&  dican  qucllo,che  egli  direbbe,fe  folle  quelle,  si  come  quella 
dell'Airone,  che  vola  fopra  le  nuuole ,  dì  Marc'Antonio  Colonna, 
&  molt'altre  tali, che  da  fé  iteflo  può  ciafcuno  andar  riconofcendo 
per  quefto  libro.  £t  quando  qftc  figure  fon  due ,  l'Autor  fuole  rap- 
prefentarfiòin  ambedue,òinvnafola,ma  in  ambedue  auien  più 
d'i  rado .  Percioche ,  come  dauanti  s'è  detto ,  le  figure  nell'Imprefa 
cóuien  che  abbiano  opcration  fra  loro,  &  relatione  l'una  all'altra  , 
sì  come  in  qlla  d'Aurelio  Porcelaga,che  eflendo  le  figure  vna  piata 
d'Eliotropio,&  vn  Sole,rAutor  intéde  fé  fleflb  nell'erba  fola .  Cosi 
la  Torre  di  Bertoldo  Farnefe,percoira  da  i  venti,  oue  la  torre  fola 
rapprefenta  l' Autore.Et  parimente  in  quella  d'Andrea  Menichini , 
ch'è  vn  Camaleonte ,  &  vn  Sole ,  col  Motto  N  e  l  fuo  bel  lume  mi 
trasformo,&  viuo.  oue  chiaramente  fi  vede,  ch'egli  rapprefenta  fé 
ftelTo  nella  figura  del  Camaleóte  .  Et  molt'altre,  che  nò  accade  qui 
per  eflempi  ricordar  tutte.Nel  Motto folo  rapprefenta  molto  gen- 
tilmente fé  ftelib  rAutore,quando  volge  il  Motto  à  parlar  non  alle 
figure,ma  à  fé  ftefib,©  al  módOjSi  come  in  qlla  della  Signora  Ifotta 
Brembata,che  è  il  giardino  delle  Efperidi  co  i  Pomi  d'oro,c'l  dra- 
gone morto  dauanti  alla  porta, col  Motto  Yò  mejor  las  guardare  • 
oue  fi  vede,che  quel  yò,  con  tutte  quelle  parole  nò  (\  rifcrifcono  al 
dragone  figurato  nell'Imprefa,  ma  à  lei,  di  chi  è  l'Imprefa,  la  qual 
nò  parla  alle  figure,ma  parla  delle  figure  a  fé  fteffa.  Et  così  molt'al- 
tre, che  per  tutto  qfto  libro  poflbnvederfi.  In  altre  poi  l'Autor  fi 
rapprefenta,ò  còpréde  nel  Motto  parimére,  ma  volge  il  parlar  fuo 
alle  figure  fì:efledel)'lmprefa,  sì  come  in  qlla  pur  dauanti  allegata 
di  Bartolomeo  Vitellefi.hi,ou'egli  volge  il  parlare  alle  figure  del- 
rimprefa,che  fono  vna  Colonna  di  fuoco,&  vna  di  nuuole,dicédo 
loro  jEsTE  DvCES,  &  altre  molte .  Qjjellc ,  oue  l'Autore  nò  fi 
còprende  nelle figure,nè ancora  nelle  parole,  fon  quando  l'Autor 
intendendofi fuori  dellefigi)re,fnge  qti;:fi  che  altri  gli  parli,  ò  gli 
dia  quel  precetto,  sì  come  è  quella  del  Cardinal  Farnefe,  chcèvn 
dardo,iI  qual  ferifce  in  mezo  A  Verfiglio ,  col  Motto  /óaAA'obTuq , 
Ferifci  così .  Et  quella  dell'Vnico  Accolti, la  qual  è  vn'Aquila ,  che 
affige  gli  occhi  de' figliuoli  al  Sole,  col  Motto,  Si;  crede.  Nelle 
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qiiai  tutte  conuien  dire, che  l'Autor  non  parli  ad  altri  che  à  Te  f!ef- 
fo,  òche  moftri  di  fìngere,  che  altri  parli  à  lui ,  facci:  doli  Tempre 
rimprefe  fopra  qualche  noiiro  penfiero  particolare,  &  nò  per  vfar 
noiimmodefì:ia,òfar'ilh"lororo,c'l  precetror  d'altri . 
•'•  Fannosenb  di  quelle,  che  nólalciano  chiaramente  c6pren- 
dere,ou  w"  l'Autor  voglia  intender  fé  fteflb,  ma  mofl:rano,che  tutta 
rimprefa  ragioni,  ò  al  mondo,  òalI'Autore,©  alla  Donna,  òà  chi 
altra  perfona  l'Autor  abbia  caro  che  ella  parli ,  si  come  è  il  Tépio 
di  GiunoneLaciniUjImprefa  del  Marchefc  del  Vaflo,oue  non  e  al- 
tro Motto,che  Tv  NONI  Laciniae.  Nella  quale  non  fi  moftra 
chiaramente  chi  fia  che  parli,nè  à  chi, né  per  chi.  Onde  viene  l'Im- 
prefa  ad  elfer  con  molta  vaghezza .  Et  in  quefto  genere  fc  ne  fanno 
molto  belle,&:  molto  vaghe,&  di  qlle  che  vanno  ancor  più  riftret- 
tc,sì  come  quelle,  che  l'Autor  moftra  di  far  ftudiofaméte  afcofead 
ogni  altro, che  a  chi  sa  poter  efler  note  per  le  cofe  fra  lor  feguite. 

Bellissime  poi  fono  quelle,  che  poflbno  moftrar  d'efler  fat- 
te per  noi  medefimi,  &  per  altri,fecódo  che  noi  vogliamo,  sì  come 
è  qfta  diGABRiELZAiAS,  fecretario  del  prefente  Re  Catolico, 

GABRIEL      2AIAS. 
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I A  qua!  fi  vede  chfaramence5,.efler'il  Carro  di  Fetonte,  &  col 
Motto,  Med  r  o  tutifsiaìutibiSjtoItodaOuidio  nella narratio- 
nedi  quella  bel] irsinTa&  un  portantifsimafauoIa,fivede,che  que- 
flo  gentiruomo  può  con  molca  vaghezza  aiiec  uolto  il  documento 
&  i!  ricordò  à  fé  ReflG,con  prefcriuerlì  faggiamentein  quanto  alle 
cofe  mondancquella  mediocrità,  ò  viadi  mezo,  nella  quale i  mi- 
gliori Fi]orofì,&;  ancor  poeti  hano  collocata  la  perfettione  del  vi- 

'uer  noftro  .  Di  che  in  quefto  libro  mi  è  accaduto  ragionar  difte- 
famente  ncirimprefadeì  Cardinal  Farnefe  .Et  può  con  cflTa  fìmiU 
m  ente  auerriiro-ltoiFricordoad  altrui ,  ammonendolo  del  mede- 

"iìmo.  Onde  ne  vfen  certamente  l'Imprefa  ad eflerfommamente 
bellifsjmaper  ogni  parte,  eflendo  raghifsima  di  figure ,  leggia- 
drifsima  di  motto  ,  moralifsima  d'intentionc,&:  potendo  auer 

-  volto  il  penfiero  &  ricordo  così  ad  altri,come  à  feftefib ,  che  tutte 
infieme  vengono  a  r^^r'iFcolmo  d'ogni  bellezza  &  perfettione,  che 

-  vn'Imprefa polla  ri»:cuere.. 

Tale  può  efier qiiella  del  Duca  Ottauio'  Farnefe ,  quella  del 
«Gonce  Giouan  Battilla  Brembato,&  qualch'altra,  che  fé  ne  potrà 
venir  vedendo  per  quefto  volume .-  Le  quali ,  quando  fon  ben  fat- 
te, fi  può  dir ,  che  veramente  fieno  nel  fupremo  grado  di  bellez- 
za,  &  perfettione  « 

Et  quefto  è  quanto  mi  par,  che  importafie  di  difcorrere  àgli 
ffudiofi ,  intorno  alle  regole  di  quefta  bellifsima  profefsione  di 
far  rimprefe .  Onde  non  rèfta  fé  non  divenirle  ora  moftrando ,  & 
riconofcendo  tutte  con  gli- eflempi  in  pratica  ncirimprcfe  ftefle, 
goftc  in  difegno .  Nelche  perquaicnnov  che  n'àuefte' forfè  bifo- 
gno ,  ho  da;  ricordare,  come  in  quefte  figure  l'Imprefa' s'intende 
folo  quella^che  è  nel  nìezo,e(rendo  quello  d'attorno  fatto  fo- 
lo  per  ornamento.  Oue  parimente  doneranno  prender 
non  picciola  diTettatione,  &  ancora  vtilità,  tut- 
ti coloro ,  che  fi  diletrano  deldifegno, Sìdella 
pittura ,  auendo  qui  tanta  copia  d'orna-- 
mentijtutti  varij,&:  tutti  bellifsimi, 
come  quei  che  pili  fé  n'inten- 
dono ,  più  con ofce ran- 
no,  &  aucranno  in; 
pregio,. 
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RE  DI  SPAGNA. 


SsENDo  il  Sole  il  primo,  il  maggior,  & 
il  più  degno  pianeta,  cominciando  da 
D  IO ,  &  quello,  che  a  quefto  mondo  in- 
feriore communica,porge,ò  infonde  le 
virtù  celefti  ,  &  col  fuo  lume  illuftra  le 
cofe  Uiperiori,&  inferiori, con  la  maeftà 
della  fua  luce  precedendo  tutti  gli  altri 
lumi  ;  Ci  vede,che  quafi  tutte  le  cofe  crea 
te  qui  baffo  ne  dàno  manifeftifsimo  fe- 
gno.  Conciofia  cofa  che  egli  apre  i  pori 
della  Terra,  nutrifcei  corpi, rinuoua  le 
piance,viuifica  Terbe^intluifle  nell'huomo  natura  di  fapere,  mode- 
ra, &  tempera  gli  altri  pianeti ,  i  quali  tutti  eflb  regge ,  per  efferne 
lui  Duca,&  Principe  .  La  onde  non  fenza  gran  cagione  lo  veggia- 
mo  chiamarfi  da  i  FiJofofì,  da  Teologi,&  da  i  Poeti,ora  occhio  del 
mondo ,  ora  Re  della  Natura ,  ora  bellezza  del  dì ,  ora  mifura  del 
Tempo,  ora  chiarezza,ornamento,&  cuor  del  Cielo,  &  ora  padre  > 
fonte,  &  dator  delle  fcienze,  &  delle  virtù ,  &  delle  glorie  diuine  . 
Peròeflendomaggior  di  virtù  d'ogni  cofa  creata,  è  collocato  nel 
quarto  cielo.Il  che  tutto  s'ha  voluto  toccare,  perche  ancor  le  per- 
fone  di  minori  rtudi  j  poflano  in  qualche  parte  con  ragioni,©  dimo 
flrationi  à  loro  intelligibili, riconofcer'efler  verifsimo  quello ,  che 
s'è  pofto  di  fopra,cioè  che,&  ne  i  corpi ,  &  nelle  menti  de  gli  ani- 
mali di  quefto  inferior  mondo, il  SoIe,che  è  maggior  lume,  che  gli 
occhi,&  la  méte  noftra  incótrano ,  per  guidarci  al  fommo  Iddio, 
à  noi  porge  le  virtù, &  legratieinfiufleda  Dio,  così  per  la  via,  & 
col  mezo  delle  menti ,  ò  intelligentic  prime ,  come  per  quella  de' 
Cieli  ftefsi .  Et  che  però  il  Re  autor  di  quefta  Imprefa  afpirando  al 
l'altezza  dell'animo  fuo,&  alla  pcrfettion  della  vera  gloria ,  fi  pro- 
ponefle  con  ella,  di  douere  ftare  di  continuo  intento  con  tutto  il 
cuor ,  &  la  mente  fua ,  procurando  à  tutto  fuo  potere  d'illuftrare 
colfantifsimolumedi  Dio  quefto  noftro  mondo  pieno  di  tene- 
bre, col  Motto,  che  fi  fa  chiaramente  intendere; 

Iam  illuftrabit omnia. 
cioè  fra  poco  tempo  quel  Sole,&  quel  lume  diuino  (già  tanto  desi- 
derato 
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dciito  dall'union  Criftiana)  illuftrcrà,  rafTerenerà  ogni  cora,allu- 
dcndo  al  profeta  Dauic ,  quando  egli  nel  Salmo  ss.did'c  ; 

Acccdite  ad  cum,  &  illuminamini,  &  facies  vellrx  non  confim- 
dcntur.  Onde  fi  ha  da  dire,che  non  per  fé  folo  defidera  quella  per- 
fettion  di  luce  eflb  Rc,m  a  per  tutto  il  mòdo, il  che  egli  fla  per  elìc- 
quire  col  fauor,  &  con  l'aiuto  di  Dio.  Et  però  fapendofi,che  mol  - 
to fpeffo  non  folamente i lilofofi ,  ma  ancora  i  Teologi  (ìcCsì  fotto 
nome  di  Sole  intendono  Iddio  fantifsimo  primo,  vero,  &c  in- 
comprenfibil  lume  di  tutti  gli  altri,  come  s'èdettonell'Impre- 
fa  d'ANDRE  A  McNiCHiN  I ,  fi  puo  dirc ,  che  dctto  Re  vo- 
glia inferire,  che  con  la  chiarezza,  &  con  lo  fplendore  di  Dio, 
&  con  la  grafia  di  quello  infufa  nella  mente  fiia  ilhiflrerà  di  ve- 
ra fede  ,  &  Catolica  religione  tutto  quello  nofiro  mondo . 
Tanto  più  che  i  Re  ftefsi, in  mano  de' quali  è  riporto  il  caor  di  ciTo 
Dio,  caminano  nello  fplendore,  &  con  lo  fplendore  fuo ,  onde  gli 
poda  sii'er  facile  di  allumarne  ognuno ,  intendendofi  però  femprc 
per  iSiiifiondi  gratiada  Dio  negli  infedeli,ò per  corroboration 
di  virtù  in  elfo  He,  eflendo  egli  veramente  Catolico,Screligiofifsi- 
mo.Talche  ora  fi  può  dire  in  profetia  al  Criftianefimo  con  la  pro- 
pofiti  >n  di  quella  Impre{àquello,che  già  difie  il  profeta  Efaia  fo- 
pra  ra?ieniaitco  del  Saluator,&  Redentor  noftro  al  x  l.  capitolo . 

Sur  je  il' uminare  Hierufalem,  quia  venir  lumen  tuiim ,  &  gloria 
Domiri:  fuper  te  orta  eft.  &  poco  poi  ;  &:  ambulabuntg-entes  in  la- 
mine tuo,  6l  Reges  in  fplendore  vultus  tui . 
Et  qui  è  d'auuertire  vna  cofa  d'altifsima  confiderationc,pcr  cono- 
fcer,  chr  certaraéte  quefta  Imprefa  fu  i nfpirata  à  quel  gran  Re  dal 
fuo  genio,  ò  dalla  fua  particolare  intelligenza,  oda  Dio  fteffoper 
la  via  toccata  di  fopra,infondendola  nella  mente  fua  coi  raggi  del 
fole,perche  tale  Imprela  foilc,  come  vn'augurio ,  vn'oracolo ,  ò  vn 
vaticinio  al  mondo  di  tor  via  ogni  falfa  legge  dalla  noftra,&ogni 
Erefia,  ò  dilVenfion  nella  noltra  llella .  Et  per  potere  intender  que- 
fìo,che  s'è  detto  con  ogni  chiarezza ,  è  d'arricordare ,  come  l'Im- 
prefa  del  Re  Enrico  veramente  Criftianifsimo  è  vna  meza  Lu- 
na ,  col  Motto  ;         Donec  totum  impleatorbem. 

Et  fi  può  giudiciofamente  credere,  che  fia  fatta  non  fenzadiui- 
nainfpiratione  ancor*e!Ia,&  come  auguratricc  di  quefta  gran  pa- 
ce, &  vnion  di  e/ìb  Re  Catolico  col  Criftianifsimo  Re  Enrico, 
sì  comediftefamentes'è  detto  nella  Imprefa  fua.  il  che  tanto  più 
viene  à  effere  in  Te  marauigliofo,vedendofi  medefimamente,comc 
C  A T «  n  1  M  A  de  M  «  D  I  e  I  Reina  di  Francia  mogliera  di  detto 
Re  Enrico  vsò  per  fua  Imprefa  l'Arco  Celefte  col  MottoGreco 
C'tìg  <ptga/«^i  yn^r/nv .  che  vnoldire, luce  apporta  e  bonaccia.  Auen- 
do incora  Isabella  ReÌQadi :>pagua mogliera  di  cllb  Re  Ca- 
tolico, 
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folico,  &  figliuola  di  Enrico  leuaro  per  fua  Imprefa  vn  Ciclo» 
fereno  pieno  diiSrelle  col  Sole,&  la  Luna ,  che  fraternamente  fi  ri- 
mirano vn  con  Talrro.  11  chenon  può  eflerc  fé  non  di  molta  confi-- 
deratione,  poi  chetuttrinfieme  vengono  ad  cflTereftati  prcfaghi,. 
con  le  loro  Imprefe  della  tranquillità  del  mondo  con  quefta  intc- 
tione  cofì  vaga,&  comecommune  a  tutta  la  Criftianita  in  vniuer- 
fale  per  beneficio ,  per  gloria  ,&  eflaltation  fua ,  non  lenza  efpreflb 
voler  di  Dio. 

Ir  quale artOj&  importantifsimomiflerio  vedendofi  già  con 
la  pace,&  vnion  fi  grande,  fi  vera,  &  fi  infpirata  efl'erfi  verificato  in 
gran  parte,  cioè  in  tutta  quella,che  il  Re  Criftianirsimo  propone- 
ua.  Lì  die  ancor  s'è  eftettuato  per  via  de  matrimoniifiiccefsi  frale 
loro  \faelH  con  tanta  gloria,&  contentezza  di  tutto  il  Criftianc- 
fimo.  Et  con  tutto  chela  morte  inuidiofa,&  nemica  di  quefi:ain- 
diflblubilevnione,  vi  fi  interponeffe  per  romperla,  leuando  il  Re 
Enrico  diquefto  mondo,  ilqualeeflèndo  oramai^  vicino  alla 
morte  difle,che  veramente  neffuna  cofa  tanto  gli  premeua,  quan- 
to che  di  prima  nonauer  auuto  intrinfcca  amicitia,  &  cògiuntion 
col  Re  F  I  L  I  ppo,  &ora'e{lendoneefiafeguita,di  non  poterla go 
dere,  come  era  l'ardentifsimo  defiderio,  &  voler  fuo.  Il  che  molto 
piìiglifLidoglioffoàtolerare,che  la  morte fteifa. Nientedimeno 
il  Re  Catoiico  fecondo  la  generofa  bontà  fua  non  ha  voluto  man- 
car di  effettuare  tutto  queiro,che  prima  fra  loro  s'era  ftabilito  nel 
contratto  della  pace.  Nominàdo  ancora  eflb  Enr  i  e  o,&efpreC- 
famente  comandando  al  Re  Francesco  fuo  figliuoIo,che  noa 
{blamente  accettafie  il  Re  Fi  ti  ppo  percugnato,ma  per  padre 
ancora. 

Dal  che  veggiamo  noijch'effa Imprefa  d'E n  r  i  e  o  refta  à  ve— 
rificàrfiin  quanto  àquellaparte,  che  ora  più  vicinamente  ci  an- 
nunci a  quefta  del  Re  Catolico,che  per  finir  di  dimoftrar,  che  l'una'- 
&rraltra,&  tutte  infieme,  cioè,  &  quella  di  C  a  r  e  r  i  n  a  madre  ^ 
&  quella  d'  I  s  a  b  e  l  i.  a  fua  figliuola,oramogliera  di  eflb  Re 
F I L  I  p  p  o  fieno  ftate  veramente  per  diuina  gratia ,  & 
debbiano  difcorrere,  &  dimoftrare,  che  cosi  fia  da 
fperarfi,  &  crederli,  comcella  dice  y  cioè ,  che 
toftOjvicinamente  fra  breuifsimofpatio 
fia  per  vederfi  quefta  vniuerfal'e  il- 
Juftration  del  mondo  con 
laconuerfion  degli 
infedeli  alla  ve- 
ra, catoii- 

&fantifsima  legge  noftra  *■ 
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Gran  parte  così  cIe*dotti,comede  0 
indotti,  che  nmireran  queflTinprefa, 
potrà  parer  forfè  fubito,  ch'eIJa  fia  im- 
propria ,  ò  fcoinieneuoie  neJIe figure, 
elfendo  cofa  certifsima  ,  che  iì  Cielo  à 
noi  mortali  nò  fi  moflra  mai  nella giii- 
fajche  in  qfte  figure  fi  rapprefcnta,  cioè, 
col  Sole ,  con  Ja  Luna ,  &  con  le  flclle  in 
vn  rempo  fìcdb  .  Ma  qucfla  notifsima 
verità,che  in  prima  vifla  la  fa  ad  alcuni 
parere  fconueneuole,ò  impropria,  èvna 
delle  principali  bciiezze,  ch'ella  in  fé  contenga ,  come  ciafcun  po- 
trà giudicar  fenza  dubbio  j  tofto  che  n'abbia  intcfal'efpofitionej 
&  quella  inrcntione,con  la  quale  fi  può  giudicar^chc  l'abbia  fatta, 
&  Tufi  qucfla  gran  Reina. 

Primieramente  adunque  io  defìdero  da  gli 'animi  benigni 
^cillufìri,  che  mi  fìcn  corte/] di  credermi  quello,  che  quanto  più 
poflb, procuro  di  moftrar  con  gli  effetti  per  quefto  libro,  cioè,  che 
in  quelle  cofe,che  racconto  come  Iftorie  de  i  fatti,  ò  delle  perfone 
de'  tempi  noftri,(uggoogni  modo  poetico,  ogni paradoffo,  ogni 
atfettation  d  eloquentia,  ogni  iperbole,  ó  fopr'eccedenza,  &  final-, 
mente  ogni  cofa, che  non  foiamente  lìa^ma  ancora  pofla  efler  tenu 
ta  fofpetta  d  adulationc;  di  pafsiofic ,  ò  di  bugia  per  alcun  modo . 
Il  che  fé  in  tutte  le  cofe  in  vniucrfale  ha  daprocurarfì,  molto  più 
s'ha  da  fare  in  quelle, oue  s'interponga  il  nome,  l'operatione ,  &  la 
gloria  di  Dio.  N'clche  conuicne  col  core,  ^"^  con  la  lingua  efl'er  tut- 
to puro,  tutto  veridico,  &  tuito  Iniccrifsimo  .  Et  chi  pur  poi  vuol 
valcrfi  delle  vaghezze  poetiche,  c\:  dell'altre  cofe  tali,lo  faccia  qua 
do  (i  (là  nell'efpolìtioni  amorofe,  che  per  propria  natura  loro  Io  ri 
cercano, non  che  riceuono.Kr  perche  quefta  miapropofta  abbia 
più  degno  vigore  negli  animi  gcnerofi,  chieggio  foiamente,  che 
nelle  cofe, ch'io  dico  affirmatiuamente,  &  per  vere,  fi  venga  facen- 
do confìderatione  d'una  in  vna ,  &  fé  fi  trouano  non  foiamente  ve- 

E  re,ma 
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re,ma  ancora,  vniuerfalmente  manifefte ,  &  chiare ,  allora  ne paf- 
fìon  d'aIciino,nc  grandezza,©  marauiglia,che  Je  cofe  in  fé  conten- 
gano, non  ledourà  far  poco  benignamente  battezzar  poefie,ò  pa- 
radofsi,  ma  di  tutto  render  Iode,&  gloria  à  Dio,alquale  niuna  co- 
fa  è  difficile,  non  cheimpofsibile.  Ilche  tutto  può  impiegarli  in 
quellojche  delia prefente  Imprefahodadire,  oue primieramente 
mi  conuien  ricordare  per  principal  fbndaméto,  come  quefta  Rei- 
na,di  chi  è  rimprefa,/]  tien  dal  mondo  per  nata  veramente  per  di- 
nina  infpiratione,8r  particolar  gratia,&  infnfione  di  Dio,  più  che 
per  corfo  ordinario  della  Natura,&lafciando  Tempre  i  Jor  gradi 
nelle  comparationi,  può  in  quefto  ,  &deuericordarfi  vmilifsima- 
mente  l'eirempio  di  tante  Donne  gratifsime  à  Dio ,  così  nell'anti- 
ca,come  nella  nuoua  regge,le  quali,eiTendo  ileriliys'ingrauidaro- 
no  per  efprefTa  diuina  gratia,  si  come  fra  molc'altre  fi  ha  nel  primo 
libro  de'  Re  nella  Bibia,  che  Annap  tal  miracolofa  gratia  di  Dio 
s'ingrauidò,  &  partorì  Samuel,  &  cosi  della  beata  tlifabettajla 
quareflendo  fterile,&  vecchia^cbbeda  Dio  gratia  di  farfì  fecóda , 
&  nò  peraltro,cheperdiirina  virtù  s'ingrauidò,  &  partorì  quel  fì- 
eliuolo,che  Fu  poi  precurforedel  Signor  noftro.  L'Uloria  delfa  ma 
drediqaeftagiouene,cioè,  di  Caterina  de' Medici  Reina  di 
Francia,  è  notifsima  al  mondo^che  efTendo  per  molt'anni  fiata  fle- 
rile,  &  giudicata  dai  Medici  fermifsimamente ,  che  per  corfo  or- 
dinario non  era  pingrauidarfì  mai,  ella  per  fanta  forza  d'orationi 
fatte  far  tanto  tempo  in  tutra  fa  Franciay&;  fnori,&;  per  elemofìne, 
&  fopra  tutto  per  l'ottima  vita,  &r  per  la  fantifsima  vmiltà ,  &  fede 
fua,  fi  vede  fatta  miracolofamente  feconda,  &con  marauigliofe 
circonftanze,  poi  che  non  d'un  figliuolo  Colorò  mafchio,  ò  femina, 
ma  di  quattro  femine,&  di  quattro  mafchi  ella  fi  è  veduta  madre, 
&  ora  ì'un  d'efsi  vede  Re  di  Francia,  l'altra,  Reina  di  Spa- 
gna. Lcqiiai  cofe  ne  gli  animi  non  oftmatibaflarcbbono  per  fé  fo- 
ie a  riconofcer  quella  fecondità  dal  particolare ,  &  efpreflb  voler 
di  Dio,quando  &prima,&:poirTon  vi  fofléro  precedute,  &  feguite 
altre  circoilanze,ò  altri  effetti ,  che  molto  più  chiaramente  lo  cò- 
fìrmafTero.  Perciochevedepur'il  mondo,  come  fuor  d'ogni  creder 
vmano,  &di  quei  meno,  che  più  fono  intendenti  de' maneggi.  Se 
de'gouerni  del  mondo^fìèfattaper  mezo  di  quefla  giouene quel- 
la pace  fra  il  Re  di  Francia,  St  di  Spagna,  che  il  mondo 
ha  pianta,  nonchedefìderata  ranf''anni,&  che  auendola  tenuta 
femprepcrdiffìciie,aIlora  rateneuaperdifperatay&perimpofsi- 
bile,quandolamaraurgliofa  mano  di  DK^Tha  conceduta.  Et  ri- 
tornjndaà  dietro  con  la  nr.emoria  in  quefla  confìderatione ,  tro- 
3Earemo,che  nonminoiJ'operationedi  Dio  cfprefi'a,fù  da  tutti  i 
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buoni  tenuta  quella,  che  piir'à  dietro  toccai  nella  Imprefauelia 
madre  dì  quella  giouene,cioèjChe  cilendoella  (ì:eriIc,come  pur'o- 
rahodettOj&lallealCafa  Valesia  ridotta  in  tanta  eftremici 
diniafchi,  chefipotea  tener  come  per  certo  il  Tuo  line,  quando  fi- 
niualavitadi  Enrico,  marito  di  detta  Donna,  i  primi  del  Re- 
gno voleano  per  ogni  via ,  che  Fra  eCsi  due  fi  l'acelle  diuortio ,  per 
dar'altra  moglie  al  Deihno  linrico .  Et  qiiantunquele  virtù  della 
Donna  valelier  molto  nel  clemcnrifsimo  animo  del  Re  France- 
sco, &  del  giouine  marito  di  lei,  &  cosi  nella  bontà  de' migliori 
del  Confeglio  regio,  &  del  Hegr.o,fi  vede  tutta  uia ,  che  la  cola  era 
di  tanta  imp0n3.nza.foc  gli  animi  d'alcuni  principali ,  &  potenti!^ 
fimi  in  quel  Regno  tanto  infi.immati  à  mandar'ad  effetto  quelj.'o- 
penion  loro,che  non  fu  giudicato  fé  non  per  particolare,&  efpref- 
Co  fauore,  &  voler  di  Dio ,  che  non  tacefle .  Et  per  più  altamente 
riconofcerquerti  principi],  ò  londamenti,  che  Iddio  (ì  degnò 
ài  far  nel  cofpetto  del  mondo,  come  per  annuntiarori  di  quefta 
particolar  gratia,  &  volontà  Tua  di  far  nafcer  quella  Donna  ,  che 
auede  da  efler  principal  mezo,&:  illrumento  alla  quiete,&  alla  Tan- 
ta contentezza  del  mondo  in  quciìii  fecoli,  pofsiamo  fenza  poefia , 
ò  eloquenza  confiderare,  che  non  fu  fé  non  certamente  miracolo- 
fo  in  quanto  al  corfo  ordinario  del  mondo  ,  il  matrimonio ,  che  fi 
fecedi  ella  Caterina  col  detto  Enrico  ♦  Percioche  non  nefando, 
&  non  mettendo  anco  in  controuerfia  le  due  cofe,che  fono  verifsi- 
me.  L'una,  che  laCafa  de' Med  I  e  I  fia  nobilifsima  in  Italia, 
&  principalmente  fioriffe,  &  toffe  in  dignità  allora,  effendo  vino 
Papa  Cle  M  ENTE,  zio  di  detta  giouene.  Et  falrra,  che  la  gio- 
uene  in  fé  llelVa  di  bellezza  di  corpo ,  Se  molto  più  di  quelle  d'ani- 
m'O  ioife  degna  d'ogni  fupremo  Regno, ^'  Imperio,  debbiamo  tut- 
ta uia  ne  eli  andamenti  delle  cofedel  mondo  confiderar  co  raeio- 
ne,  che  primieramente  nel  Regno  di  Francia  douean  effer  tante 


&de  beni  della  Fortuna,  cnenonconuemuaal  KeFrancelco  vicir 
del fuo  Regno,  &  delia  fua  nationcpernecefsità  diproueder  de- 
gna mogliera  al  figliuolo  fuo.  Sappiamo  oltre  d  ciò  per  tante  efpe- 
ricnze,che  molti  gran  Papi  ìì  fon  contentati  di  dar  à  figliuoli ,  & 
nepori  di  Principi,c<:  Signori  particolari  non  folan-cnte  le  nepoti 
femine,  ma  ancora  i  mafchi .  Pcrciociie  qu  anrunque  la  Dignità 
Pontificia  iìa  fiiprenia,  tuttauia  in  quella  cofa  de'  parentadi  vi  fo- 
no da  confrderar  due  cofe  principali .  L'una ,  che  i  più  firetti  pa- 
renti de'  Papi  per  oriiinario  non  fono  nel  primo  grado,©  figliuoli, 
ma  nepoti  chi  p^rvna,  chi  per  vn'altra  via.  L'altra,  che'l  Papato 
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non  è  regno  eredirario ,  né  ha  parimente  cofa  Tua  particolare  da 
poter  cOiiie ereditaria  iakiar  ai  Tuoi  fenza  licenza  del  Collegio, 
&  fenza  gran  pencolo  da  poterli  loro  poi  togliere,  ò  inquietarci 
fuccellbri .  Sono  poi  d'altra  parte  i  Re  della  CriÙianità  molto  po- 
chi in.  numero,  &  per  ordinario  vogliono  più  tofto  apparentar 
fra  loro,  che  con  perfona  non  di  conditione ,  &  di  fangue  regio , 
mafsimamentenel  dar  non  lefemine,ma  i  mafchi,  eflendoche  per 
ordinario  dalle  femine  nò  fi  riceue  Stato  in  dote,ò  fuccefsione  per 
maricaggio,c<c  fé  pur'ak  une  volte  fi  riceucjdaquefta  Donna,della 
qual  diciamo,  cioè  da  Caterina  de' Medici,  il  Re  di  Francia 
non  lo  riceuette  .    Et  però  Ci  deue  fenza  contrailo  riconoi'cere  per. 
cofa  certa,che  non  per  altra  naturale,©  ordinaria  cagione,che  per 
efpreffo  voler  di  Dio  fi  t'acelle  quel  maritaggio.     Et  mettendo 
quefta  chiarifsima  ragione  con  l'altra  prima,  cioè  coi  non  auer  pò 
tuto  niuno  ftimolo  altrui ,  3c  niun  potenrif>imo  rifpetto  far,  che 
per  cagion  della  fterilità  li  faceife  diuortio,  &  aggiunta  poi  à  que- 
lic  due  la  terza,cioè  i'efierfi  veduta  quella  Donna  miracolofamen- 
te,&  tuor  d'ogni  corfo  vmano  venir  fecondifsima,&'il  vederle  feli 
cementeallignati  i figliuoli ,  &  vltimamenteil  vederfi  col  matri- 
monio di  queila  figliuola  fopr'ogni  credenza  di  tutto  il  mondo- 
queitagranpace  fraaue'due  Re,  farebbe  certamente ofcinatione,- 
^^impieta  il  moftrar/ì  increduli  di  quello,clie  nelprincipio  d'i  que 
fto  difcorfoiatoccai,ò propoli  in.  follanza,  cioè,  che  veramente 
riiicomprenfibile  bontà  di  Dio  iìn  da!  ventre  de  gli  aui ,  non  che 
della  madre, eleggefle  quella  diuinagiouene  ,.per  moftrar'ia  lei 
l'infinito  pelago  della fiia  clementia  at  mondo  in  quefii  tempi  vi- 
dnifsimiallapcrfetrione,  &  vniuerfai'unione  della  Fede  nofira,. 
sì  come  neli'Xmprefa  del  Re  F  i  l  i  ppo  s'è  difcorfo  più  larga- 
mente. La  qual  giouene  oltre  alle  tante  altre  gratie  riceuute  da^ 
Dio,:Come  l'efier'oggi  giudicata  cosi  bella  di  volto,  &  di  fembian— 
te,&  gratiofa  di.maaie"re,come  ogn'aUra,che  n'abbia  il  mondo,  & 
l'eiler  dicoflumi,^  a  animo,che  fanno  perfettifsima  fimmetria  có- 
la bellezzadel  corpOjfi  vede  d'efièr  la  più  felice ,  inquanto  all'altre 
cofc  della  fortuna, che  per  molti  iqcoìì  n'abbiano  vedutigli  occhi,. 
ò  vdite l'orecchie  di  noi  mortali,.eflendo  nata  di  madre  Reina,. 
&  I T  A  L  I  A  N  A ,  di  padre  R  e  ,  &  Francese,  &  maritata  à  R  e,. 
&.  SpAGNvoLo.  Olle  fi  vede  nel  perfetto,  &  milleriofo  numero 
ternario, vnito  in  lei  il  fiore  delle  ere  prime  nacioni  del  mondo ,  de 
effer'ellaprima  figIiuola,ora  forftlla,&  nioglieradi  due  fenza  con- 
traffa fupremi  Pnncipi  della  Crifiianit.iì,  con  si  vicine  fperanze 
d'auerfi  to-fto  à  veder  Reina  tanto  maggiore,quanto  faranno  i  Re- 
gni de  s^lii  liiiQddi,  che  dalla  fanta  pace  partorita  col  mezo  fuo,  fi 
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terranno  giornalmente  traendo  à  Cristo». 

Da  queite  tante gratic  adunque,  che  quefta  gratiTsimagiouenc' 
vmilirsimamente  riconofce  dall'infinita  bontà  di  Dio,  fi  può  cre- 
dere, che  ella  s'abbia  fatta  quella  fua  bellirsima  Imprefa  ;.  C^;  che 
auendo  il  Re  Enrico  Tuo  padre,  come  in  fpirito  defìderato ,  &  au- 
gurato quel  diuinopleniluniojche  nell'lmprefa  Tua  s'è  detto  à  pie- 
DO,  auendo  la  Reina  fua  madre  con  l'Iride  ,  òArco  celefèe  augu- 
rata la  luce,  &  la  bonaccia  >&  auendo  il  Re  Catolico  col  Tuo  Sole 
augurato  lo  rpIendore,&  la  luce  di  tutto  il  mondo,  quella  giouenc 
vedendo  già  latta  la  pace  tra  lun  &  l'altro, &  efìer  maritata  al  pri- 
mo Re  del  mondo,  conofca ,  non  le  reflar  più  che  defiderare ,  ma 
conuenirle  folamente  render  di  continuo  gratie  à  Dio  .  Onde  ab- 
bia voluto  farlo  con  quella  Imprefajnella  quale  fi  vede  g^ià  piena  la 
Luna, come  il  padre  auguraua,òdefìderaua,  già  tranquillo  il  Cie- 
lo, come  con  la  fua  Imprefa  auguraua  la  madre,  &  già  il  Sole  nel 
mezo  del  Cielo  da  rallultrar  tutto  il  mondo,  come  il  marito  pur 
prometteua .  1  quai  lumi,  &  il  quale  fplendore  ella  primieramen- 
te per  più  riconofcerfìobligata  à  Diomofrracon  quella  Imprefa 
di  riconofcer'in  fé  flefla,nel  cor  fuo,&:  nella  fua  intera  klicità^  poi 
che  in  quanto  al  mondo  ella  è  in  ogni  colmo, che  pofl'a  auere.  Et  la 
deuepoi  tener  per  ferma, &  flabile,eflendole  tutta  venuta  per  par- 
ticolare,&  efpreHà  gratia  del  fommo  Iddio.  Et  qui  vien'ora  la  bel 
lifsima  confìderatione,che  toccai  nel  principio  di  quello  difcor- 
fo,cioc,che  in  quella  improprietà,la  qual  in  prima  vilua  può  parer 
che  abbiano  la  figura  di  queft'Imprefa,per  efler'in  vn  tempo  il  Cie- 
lo col  SoIe,con  le  flelle,&  con  la  Luna,è  la  principal  bellezza  di  elTa 
Imprefa*  Percioche  il  diuino  ingegno  di  quella  giouene  fi  pud 
giudicar,  che  con  quello  abbia  voluto  dimoflrar  tre  cofe  impor- 
tantifsime .  L'una ,  che  i'acquifto  della  terra  fanta ,  &  la  conuer- 
fìone  de  gl'Infedeli, onde  ne  feguail  pieno  lume  del  mondo ,  per  la 
fantifsima  Fede  noflra, s'abbia  da  far  vnitamente  dal  Re  Cato- 
lico Tuo  marito,  &  dal  Re  Cristianissimo  fuo  fratello. 
L'altra,  che  quello  tutto  sabbia  da  far  non  per  naturai  potenza, 
maperefpre(l"ofauore,&  voler  di  Dio.  Etlaterza,chequefta  con- 
tentezza di  lci,o:  del  mondo  abbia  da  effer  perpetua  . 

Per  intendimento  di  che  tutto  è  da  ricordar,quello  nel  primo 
Capitolo  della  fanta  Bibia,  che  Iddio  creò  due  gran  lumi,à  i  qua- 
li diede  vfhciodifouraflare,  &  dar  luce  al  mondo  l'uno  il  giorno,. 
&  l'altro  la  notte  ,  come  veggiamo  tuttauia  farli  nel  continuo  de 
ordinario  corfo  della  Natura.  Et  però  voglia  quefla  giouene  mo 
ftrar  con  tal'Imprefa, che  efiendo il  fratello,  el  malico  fuo  i  due 
gran  lumi, che  con  lo  fplcndor  dell'opere  loro  abbiano  àiburaila-- 
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:re,&à  darliice,  à tutto  quefio  noftro  inferior  moncIo,rabbianà 
far  non  più  con  interuallo  di  tenebre,&  diuifamétc^ma  tutti  in  vn 
tempo ftefl'oj&vnitamente.  Et  perche ben'ella  conofce,che  ciò 
per  ccrfovniano  farebbe  dal  mondo  tenuto  impofsibile,  come  fin 
qui l'efperienza  hamojftratointuttiipredecciì'ori  diefsi  Re, ella 
con  le  figure  della  Tua  Imprefa,  che  moilrano  quella  naturale  im- 
porsibilità  nel  Cielo,  viene  à  leggiadramente  moftrarejche  adun- 
que ila  per  farfi  per  foio  fauore,&  voler  di  Dio,  al  quale  ninna  co- 
fa  è  iraporsibile,benche  paia  marauigliofa  ne  gli  occhi  noitri.Nel- 
la  qu3.1  fentenza  mi  ricordo,  ch'io  da  già  none  anni  feci  vn  Sonet- 
to alla  Reina  Caterina  madre  di  quefta  giouene,fopra  il  Tcodore- 
to  della  Prouidenzadi  Dio,dedicatoIeda  Paolo  Rofello  Padoano, 
mioamicifsimo,  ouemi  ricordo,  che  io, non  forfè  fenza  moui- 
mento  fuperiore ,  annuntiaua  in  foftanza  quello  vniuerfale  fplen- 
<iore,&  acquiiio  di  tutto  il  mondo  alla  Fé  di  Crifto  per  mezo  fuo, 
quantunque  per  corfo  ordinario  fi  poteife  allora  tener  come  im- 
pofsibile .  La  chiufa  del  qual  Sonetto  mi  par  che  fofle  quefta,  par- 
lando della  diuina  Prouidenza . 

^iafì  tioglia  inferir  opra  mortale 
Ciò  far  non  può  y  ma  fai  perfetta ,  e  nera 
TrouidenT^a  è  di  Dioiche  così  fa . 

Et  potrebbe  ancor  dirfi, che  quefta  Reina  ài  Spagna,  di 
chi  èl'Imprefa,  abbia  voluto  leggiadramente  moftrar  d'accennar 
i  quella  del  Sacro  Scrittore  dell'Àpocaliffe, il  qualepronuntiando 
la  perfettione,&;  fclicitàdelfuniuerfo  dice,che 
Erit  Coelum  nouum,&:  Terra  nona . 

La  qual  Terra,  douendofi  prefupporre  allora  purificata,  &  lucì- 
difsima,come  faranno  parimente  i  corpi  de'  beati, non  è  da  crede- 
re,che  fia  per  far'ombra,&:  i  cagionar  le  tenebre  della  nottej&  ta- 
to più, ch'ella  allora  donerà  auer'il  Cielo  ftabile,  non  volubile .  Tal 
che  in  vn  tempo  fteflb,&  conl'infinitOj&ànoiincomprenfibilepo 
ter  di  Dio,niun lume oltufcherà l'altro,  riceuendo  tutti  ftabilmé- 
tefenz'altro  mezo  la  luce  loro  dal  fommo  Iddio.  Onde  quefta  Im- 
preU,infpirata  diuinamente, venga  a  voler  moftrar  la  prefente ,  ò 
vicinifsima  felicità  di  quefto  noftro  mondo  per  l'union  della  ^tdcy 
ti  lo  fc:]bile,&  perpetuo  fplendore  fenza  concorrci:za,  ò  alteratio- 
rie,&:oflùfcatione  alcuna  fra  efsi  primi  lumi,  chelhanno  à  fare  . 

Et  perche  ancora  noi  fappiamo ,  che  qualunque  terreno  abita- 
tore di  queilo  noftro  inierior  mondo  ha  fempre  em.isferio,  cioè, 
non  vede  mai  fé  non  la  metà  del  Cielo,  onde  non  pofsiamo  veder 
mai  de'  lumi  celefti  fé  non  quello, che  ftà  nel  noftro  fuperior'emif- 
ferio,  potrebbe, iorie quefta  valcrofa  Reina  aucr  con  quefta  fua 
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Tmprcfa  voluto  moflrar  à  fc  ftcfla,  &  altrui,ch'ella  fi  truoui  con  la 
mente  tanto  eleiiata,&  vnita  con  Dio,  che'l  Ciclo  le  venga  ad  cflTer 
tutto  vifibile,non  per  emisferio,&  diuifo,  ma  tutto  intero ,  &  cosi 
veda  in  eflb  tutti  i  Tuoi  lumi  in  vn  tempo  ftefl'o ,  come  di  Cielo  lo 
veggono  i  Beatir  Et  così  venga  confcgucntementc  a  moftrar  la  pie 
nezza  dell'obligation  fua  a  Dio  per  tanta  gratia ,  &  il  colmo  della, 
fua  contentezza  di  vederfigià  felicemente  confcguite  tiittc 
quelle  gratie,  le  quali  il  padre,  la  madre,  &  il  marito 
aueano  fapute  defiderare ,  &  augurare  à  fé  ftcfsi , 
à  lei,  &  al  mondo ,  le  quali  trascendono  ogni 
corfo  vmano,  &  le  quali  non  s'abbia- 
no, fé  non  per  particolare, 
&  efpreflb  volere , 
de  fauor  di 
Dio, 
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Vesta  Imprefa,  la  qual  da  già  molto 
tempo  è  fatta  gloriofa  per  tutto  il  mon 
do, io  horoluto  lafciar  così  nel  dife- 
gno,  &  nelle  parole ,  come  veggio ,  che 
cllaègiàquafìdiuolgata  per  ogni  luo- 
go. Ma  per  coloro,à  i  quali  per  auentu- 
ra  fofìè  bifogno  di  ricordarlo ,  non  ho 
da  reftar  di  dire, come  quel  grande  Im- 
peratore,di  chi  ella  fu ,  non  così  la  fece 
conle  parole,  Plvs  Vltra,  ma  con 
Plvs  Ovtre,  che  fon  parole  Borgo- 
gnone ,  ò  France/i .  Perche  così  ftando  in  lingua  Borgognona ,  ò 
Francefe  Plus  onere,  elle  vengono  à  ftar  bene ,  &  leggiadramente. 
La  ouc  dicendo,  Vlas  vlcra  :  &  tenendoli  per  Larine,non  farebbono 
ne  buone  Larine,nè  d'altralingua,cfrendocofa  notifsima,che  nel- 
la pura  lingua  Latina  quelle  due  voci.  Plus  ,  &  Vlrra ,  non  poffono 
congiungeriì,  ò  incorporarli  inlìeme  nel  lìgnihcato,si  come  anco- 
ra non  il  dirà  Plus  Apud,  ò  Plus  Citra,  Plus  Ante ,  Plus  Extra ,  Plus 
Inter,  Plus  fupra,&  finalmente  ninna  di  tutte  l'altre.  Ne  è  però 
gran  marauiglia,  lèi  Pittori,  ò  Scultori  Italiani,  ò  altri  che  non 
intendeflero  la  lingua  Borgognona,ò  la  Latina, l'abbian  fatto  par- 
Jara lor modo,& parendo ]oro,che,Plus,fofle pur  Latina, s'imagi- 
nalTer  poi,  che,  Outre ,  folle  fcorrettion  di  fcrittura  ;  onde  fi  met- 
tcflero  à  voler  correggerle  in  Plus  Vltra.  Non  è  dico  gran  ma- 
rauiglia, che  quello  fìa  auenuto  ne  i  Pittori  de  tempi  noftii,  quan- 
do la  lingua  Latina  è  coli  inrermcfl"anelcommun'ufo,poi  che  veg- 
giamo,  che  ne  i  répi  antichi  quand"ella  era  cómunifsima  in  vfo ,  & 
nel  colmo  della  fua  coltura, fi  commetteuano  errori  di  fcrittura, 
di  lingua  molto  maggiori  ,che  non  è  quef1:o,fi  come  appare  per  in- 
finite Pietre ,  Archi ,  Sepolture ,  &  altre  tai  cofe  antiche ,  ma  mol- 
to più  in  infinite  medaglie  di  grandifsimi  Principi,  &  ancor  di 
molte  Città  publiche.  Et  il  mcdefimo  ancor  Ci  vede  delle  Gre- 
che ,  notabilifsimamente  -fcorrctte  di  lettere  ,  &  di  parole .  Ec 
fé  parimente  il  medefimo  Ci  pofla  veder  oggi  in  moltifsime  Pie- 
tre, Sepolture,  Libri ,  &  altre  tai  cofe  ,  fatte  per  ordine,  &  à 
fpefe  di  perfone  illufori  j  ma  particolarmente  in  molte  meda- 
glie, &  monete  di  quefti  tempi,  io  lafcio  à  chi  pur  n'auelfevo- 
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glia  ,  l'andarle  rimirando  ,  &  riconofcendo  da  fé  medefimi , 
11  che,  come  de*  Latini  antichi ,  &  Greci  ho  già  detto,  così  ancor'è 
da  dire,  non  efier  di  molta  marauiglia  ne  tempi  noftri ,  come  non 
farà  ancor  ne  i  futuri, poi  che  delle  cofe  di  dottrina, &  di  lettercjlc 
quai  padano  per  le  mani  di  perfonefenza  lettere,  &  fenza  dottri- 
na, firia  più  roftodamarauigliarfi,  fé  fifaceflero  interamente  be- 
ne, che  al  contrario .  Et  in  quanto  poi  al  particoJar  di  quello  Plus 
Vltra,  è  da  credere,che  i  miniftri  di  quella  Maeftà,&  altre  perfone 
intendentijvedendo  communemente  d'un  in  altro  i  Pittori ,  &  gli 
Scolrorj  auer  cosi  porto  in  vfo,  non  abbian  curato  molto  d'affati- 
cariì  à  nò  lafciarla  così  pafTare,sì  per  elTer  come  impofsibile  il  cor- 
regger le  mani, e  i  ceruelli  di  tanto  mondo  ,  sì  ancora  auendo  tfsi 
quella  Imprefa  più  per  vn  vaticinio  ,  infpirato  da  Dio ,  che  fatta 
per  vaghezza,  ò  per  leggiadria;  &  però  non  abbian  tanto  curato  la 
feueriti  della  lingua  Latina, quanto  l'intelligenza  del  Mondo,  co- 
me quafì  in  tutte  le  cofe  tali  fuol  procurarfì. 

Ora,  Plus  Outrc,  come  l'Imperatoria  fece,  òPlus  Vltra,  che 
ella  fi  legi^a,  noi  per  l'interpretation  d'efla, abbiamo  primieramé- 
ta  da  ricordare,  come  quefte  due  Colonne  fi  fanno  chiaramente 
conofcer  d'eifer  quelle, che  gli  antichi  han  chiamate  Colonne  d'Er 
cole,  le  quali  veramente  fono  due  montagne  itrette  di  circuito ,  & 
akifsime,neireflremo  di  Spagna, &  d'Africa  .  Et  furono  da  gli  an- 
tichi quelle  due  Colonne  chiamate,  l'una  Calpe,  ncll'elheme 
parti  della  Spagna,alle  fponde  del  mare,  &  falera  A  b  i  l  a  ,  che  è 
nell'Africa,  ò  Mauritania  Tingitana,  &  oggi  communemente  gli 
Spagnuoli,  &  i  marinari  la  chiamano  i\  l  e  v  d  i  a  .  Et  ancor  che 
veramente  elle  fien  quiui  pofte  dalla  Natura ,  tuttauia  con  lingue, 
&  con  penne  molti  antichi  fauoleggiarono,che  elle  vi  fofier  pofle, 
ò  più  tofto  fatte  da  Ercole,  fìgliuol  di  Gioue,il  quale  cercando! 
buoi  di  Gcrione,  capitò  in  quelle  parti ,  &  ed'endo  fìn'à  quel  tem- 
po quei  due  monti  vn  folo;  onde  il  mar  Oceano  non  penetraua  per 
entro  la  terra,  come  fa  ora ,  egli  li  diuife,  ò  fpartì  per  mezo,  ìk  così 
fece  porta  all'acqua  d'entrar  in  qiiefti  paefi  fra  terra ,  &  far  quefti 
mari, che  fon  chiamati  communemente  Mediterranei.  Et  auen- 
do Ercole  colti  i  pomi  d'oro  dell'orto  d'Atlante,  lafciò  quei  due 
già  detti  monti, come  per  termine ,  ò  fegno  ai  nauiganti ,  che  non 
potelfero,  ò  non  deiieflero  paflar  più  oltre.  11  che  toccò  ancor  leg- 
giadramente il  diuin'Arioilo  . 

Ch'Ercole  fegno d  i nauiganti pofe . 

Quello  ftretto  di  mare  fra  quelle  due  colonne,  ò  montagne, 
e  chiamato  da  i  Greci  iro^S^oV  ^UK^eior: ,  &  da  Latini  Fretum  Her- 
culeum,  I  noftri  lochiaman'oi?gilofìrcttodiZibeltaro,òdiZi- 
belterra,comc  pur  vagaméte  dille  il  diuino  An'ofto  nel  trentèlimo 

Canto 


L  I  B  R  O    ir.      P  A  R  T  E     I.  »^^ 

Canto  parlando  del  viaggio  d'Orlando  forfennato . 
Quindi  partito uenne  ad  una  Tcrra^ 
libera  detta,  chefìcded  lojiretto 
Di  Zibiltaro ,  ò  uuoi  di  Zibiiterra , 
Che  l'uno»  e  l'altro  nome  le  uien  detto, 
Vedefi  per  la  gradiiatione,defcritta  da  Tolomeo,  che  la  larghee 
za  in  quellaboccaòllretto  di  mare  tra  ruLio,&  l'altro  di  quei  due 
montijvien'ad  edere  intorno  àfetcantajòlelanta  otto  delle nofire 
miglia.  Plinio  nel  proemio  del  terzo  libro.atterma,  che  la  foce  di 
quello  flretto  di  mare  fiafolamente  per  larghezza  cinque  mila 
parsi,&  vi  aggiunge  l'autorità  di  TurannioGractula,  huomo  na- 
to in  quei  luoghi  ^ckì.  &  poi  foggiungCjChe  Tito  Liuio,  &  Cornc* 
lio  Nepote  fcriuono ,  che  quella  già  detta  foce  ,  ò  bocca ,  ò  porta 
dimareèfolamentc  di  diecemiglia  oue  più  s'allarga, &  di  fette 
folejoueèpiùftretta.  Che  certamente  si  comequiuieflb  Plinio 
moftradiraatauigliarfijcomeper  sì  poca  porta  ,  ò  bocca  entrili 
tanti  mari,  che-  fono  per  entro  la  terra ,.  cosi  non  meno  è  degno  di 
marauiglia  il  vederfi  tanta  varietà  fra  icritrori  di  tanta  importan 
za,  in  vnacofa  così  facile  à  poterne  faper'il  vero  .    Ma  molto  più 
degna  cofa  di  marauiglia  è  poi, il  vederli,  che  lo  ifefifo  Plinio  nello 
fteflb  fuo  libro  al  fecondo  capitolo  foggiunge ,  come  Marco  Agiip 
pa  in  vna  carta, ò  Appamondo  generale ,  fatta  come  C\  deue  crede- 
re,con  ogni  diligentia ,  &  da  lui  donata  all'lmperator  Cefare  Au- 
gnilo,per  metterla  in  publico  in  Roma,prende  manifefto,&  nota- 
bil'errore  in  quanto  alla  mifura  della  larghezza  delia  Spagna  Be- 
tica,che  oggi  volgarmente  fi  dice  Granata.  Onde  fi  può  pur  vera- 
mente far  giudicio,  che  non  con  tutte  le  ragioni  del  mondo  le  co- 
fe  de  gli  antichi  debbono  cflercofi  tenute  perfettc,&  odorate,  co- 
mepar  che  gran  parte  de  nofiri  oggi  facciano,  poi  che  in  vna  cofa 
così  facile,così chiara,  così efpolta àgli  occhi  d*ogn'uno,&  così 
frequentata, come  eran  quelle  ^ii  dette  parti  della  Spagna ,  non  fi 
feppe  interamente  mifurare,  ò  defcriuere  da  si  grand'huomini ,  & 
mafiimamente  àcontemplationedi  quel  fupremo  Imperator'A^ 
I   guftojchefignoreggiauaallor  tutto  il  mondo,Anzi  afferma  Plinio 
:   che  ancor  ch'Auguito  medcfimo  fi  lafciò  rirare,  &  mantener  nel 
1   medcfimo  errore. Onde  molto  minor  marauiglia  £>  poi, fé  così  al- 
;   tamente  s'ingannarono  nel  tener  quelle  due  già  dette  colonne  per 
(  vltimo  termine  della  Terra,6c  credendo, che  di  là  da  quelle  nò  to{- 
!   itS'^  non  acqua  fola,non  aueffero  alcuna  notitia  di  rant'altro  mó- 
I  do, che  in  quefte  età  noftre  d  è  poi  ricrouatQ  per  fortuna ,  &  virtù 
del  gran  Carlo   Qj^inio,  con  J'opera,&  valore  de' fuoi  Spa- 
gnuoIi,&  de  Portiichefi,  &  ancora  dTiaiiani,  sì  come  fu  Crii>o! o- 

F    i        tqCq, 


DELLE     IMPRESE 

ro  Colombo,Sebaftiano  Cabotto,il  Cadamofto,&  altri .  Che  qua- 
tunque  alcuni  pur  voglionojper  non  molto  chiara  relation  d'Ari- 
ftotilcjò  d'altrijche  alquante  naui  de'Cartagineii  capitaflèro  a  ca- 
fo  in  alcune  di  quefte  parti,  nuouamente  ritrouate;non  è  però, che 
co  tutto  quefto  non  fi  auefìe  d  dire,che  tanto  Tu  maggior  la  trafcu 
-raggine  di  tutti  Ioro,così  Romani,come  Carragincfi,  &  altri ,  che 
non  finiflero  di  venirne  à  luce,  onero  più  tofto  tanto  maggiore ,  ò 
più  chiara  fia  fiata  l'infinita  clementia  di  Dio  fantifsimo,  di  rifer- 
uarloàfarfi  fottogli  aufpicij  di  queiVottimo  Imperatore,  à  chi 
veramente  fi  deue  credere ,  che  la  diuina  Maeftd  ina  lo  tencffe  rr- 
feruatofindal  principio  per  le  ragioni,  che  io  per  non  efier  qui  ta- 
to lungo,  mi  riferuo  à  dir  forf.-  altroue  . 

Per  finimento  dunque  deH'efpofitione  di  quefta  Imprefa ,  non 
miparchereftiàdir'altro,  fé  non  che  chiaramente  fi  vede,  come 
ella  fu  Fatta  da  quel  fupremo  Principe ,  ò  più  rcflo  à  lui  da  Dio  in- 
fpirata,come  per  augurio  dell'acquiilo  diquefli  nuoui  mondi  in*- 
cogniti  à  gli  antichi, &  di  tato  fpatio,che  fono  molto  più  d'altret- 
tanto,chenon  era  il  primo  .  Il  quale  veramente  per  lungo  ,  &per 
largo  nò  era  più  che  vna  fola  quarta  di  tutto  il  globo. Là  oue  adef- 
fo è difcopertoquafi tutto, fuor  che  vna  aliai  poca  parte  fotto  i 
due  Poli ,  che  pero  fé  ben  non  è  ancor  pienamente  conofciuta ,  in 
^juanto  à  i  luoghi  particolari, ella  è  tutta  via  notifsima  nell'uniuer 
fale  .  Et  è  da  creder  fermamente,  che  in  breuifsimo  tempo  Ci  rico- 
nofcerà  ancor  di  quefla  tutto  quel  particolare,  che  la  Natura  aue- 
rà  voluto ,  che  polfa  conofcerfi ,  fenza  farlo  inaccefsibile  co  i  mar 
gelati . 

Ma  quello,  in  che  parria,  chepiù  riflrettamentefi  conuenif- 
fe  allargarmi ,  farebbe  il  difcorrere  felicemente  con  le  parole  Più 
Oltre  ,mofì:rando,che  non  folamente  elle  fi  deueflero  intender 
in  quanto  alpalfar  materialmente  nel  conquiftar  il  mondo  Più 
Oltre,  che  i  Termini  prefifsi  da  Ercole,  ma  à  paflar'ancor  Più  Ol- 
tre in  virtù ,  &  valore ,  &  nello  flender  Più  Oltre  lafama,  &  la  glo- 
ria fua . 

E  T  feiicifsimamente  potrei  ancora  con  ragioni,  &  effempi  no- 
tifsimi  di  vera  Illoria,  fenza  alcuna  iperbole,  ò  poefia  venir  dimo- 
ftrandojche  quello  veramente  fantifsimo  Imperatore  col  valore, 
con  la  virtù,  con  la  religione  ,  conia  giufì:itia,con  la  clementia, 
con  la  magnanimità ,  &  con  ogni  forte  di  virtù  vera ,  &  dirò  anco- 
ra ,  con  la  felicità  della  vera  fortuna,regolata,&:  guidata  dal  fom- 
mo  Iddio ,  ha  paflato  Più  Oltre ,  che  non  folamente  ciafcun'altro 
Principe  vno  per  vno,da  che  iù  il  mondo, ma  ancora  tutti  infieme, 
fecongiudicio,c  verità  fi  verannoeiraminando,&  ponderando 
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i  prìncipi],  i  tnczi ,  e  i  fini  dell'operationi ,  così  buone  come  catti- 
le, ideile  vite  di  tutti  loro.  Ma  perche  diquefto  io  mitruouo 
i'auet  già  quafi  in  eflere  vn  pieno  libro  di  non  piccola  grandezza , 
il  quale  <pero ,  fra  non  molto  tempo  di  dar  in  luce ,  lafcerò  di  vo- 
lerne qui  toccar'altro. 


^-...^^!:^^:"*^«v- 


FERDINANDO 

D  A   V   5  T  R  I   A 

IMPERATORE. 

R  A  ]c  molte,bclIe,&  mifleriofe  cerimo- 
nie ,  che  foglion  farli  in  Aquifgrana  alla 
prima  coronatione  dell'Imperator  de* 
Criftiani,  èvna  quefta,  cioè,  che  doppo 
l'auerlo  in  mczo  della  ChiefaCatedra- 
le  fatto  difendere  in  terra  fopra  Tap- 
peti, &  quindi  i  tre  Elettori  Arciuefco- 
iii,  Cologna,Magonzo,  &  Treucri,  latte 
loro  orationi  alzandolo  di  Terra,  &  có- 
ducendolo  prima  all'altare,  lo metton 

_— .«„-«.«^    poi  in  vn  fcggio  d'oro,&  finita  di  cantar 

la  melTa,lo  dimanda  il  Cologna ,  fé  egli  vuol  promettere  di  man- 
tener fempre  la  Fede,&  Religion  CrilHana ,  difender  le  vedoue ,  i 
pupilli, &  i  poueri,fì:abiIir  l'Imperio, &  far  giuftitia  à  ciafcheduno. 
Al  che  tutto  rifpondendo  di  sì,&  giurando  fopra  l'altare  di  olTer- 
iiarlo,il  detto  Elettore  gli  vnge  la  tefta,il  petto,le  mani ,  &  i  gom- 
biti,&:  così  lo  conducono  in  facriftia ,  &  quiui  veftito  da  Diacono 
Io  riconducono  nella  fedia  Regale, &  fatte  alcune  orationi,rArci- 
uefcouo  di  Cologna  Elettore, accompagnato  con  due  altri  Arciuc 
fcoui,leuandofì  dall'altare, lo  va  a  trouare ,  &  gli  mette  lafpada  in 
mano,raccomandandogli  la  Republica  Criftiana.  Et  L'  1  m  p  e  r  a- 
To  RE  doppol'auerla  tenuta  così  vn  poco  in  mano,  la  rimette  nel 
fodcro,&  allora  il  detto  Arciuefcouo  di  Cologna  li  mette  l'anel- 
lo in  dito,&  lo  verte  d'una  vePce  Regia ,  &  poi  gli  dà  in  mano  vno 
■fcettro,&  vn  pomo  d'oro.  Et  i  tre  Arciuefcoui  li  mettono  la  coro- 
na m  tefta,  &  lo  conducono  all'altare  ,  oue  li  Fanno  giurare  di  far 
l'officio  di  buon  Principe .  Il  qual  modo  di  coronar  l'Imperatore, 
che  certo  e  bellifsimo,  chi  ha  caro  di  veder  tutto  ordinatamicnre  , 
potrà  vederlo  nel  primo  volume  delle  Lettere  de'  Principi, che  qfti 
anninaouamente  ilZiletti  ha  dato  fuori, ordinato  dame  .  Nel 
quale  è  vna  lettera  di  BaldafTarre  Caftiglione  al  Cardinal  di  Bibie- 
na,che  lo  racconta  diiiefamente.Et  à  ine  qui  e  conuenuto  di  ricor- 
dar quefto  poco,per  roggiungere,come  il  detto  fcettro ,  ò  la  virga 
reale,&  il  pomo, che  l'EIetfore  gli  mette  in  mano,  fon  per  fegno  Tò 
miikrio,che  allTmperatore  fi  conuenga  auer  gouerno,  &  Imperio 
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di  tutto  il  mondo  .  Al  che  fi  può  crederc,che  per  quefta  il  preferite 
Augufl:o,&  fanto  Imperator  Ferdinando  con  quella  Criftia- 
nifsima  ImprefajCon  ogni  modeliia ,  &c  bontà ,  abbia  voluto  nio- 
ftrare,che  egli  al  gouerno,alla  cura ,  &  all'Imperio  del  mondo  no 
afpira  per  ingordigie,nè per  fuperbia,ma  folo  per  reruitio,&  onor 
di  Cristo,  del  qualegli  con  quella  coronanone  fi  fa  Caualie- 
ro.Et  però  abbia  leuata  quefta  Imprera,tutta  deuota,tutta  vmilin. 
(ìma,&  tutta  à  folo  onore,&:  à  fola  gloria  di  Dio ,  eflèndo  in  ella  fi- 
gurato il  mondo, cioè  qucfto  inferiore  da  noi  abitato,  nel  quale  fi 
reggono  dalle  quattro  Tue  parti ,  Oriente ,  Occidente,  Mezo  di,  & 
Settentrione,pofte  rArme,&:  Infegne  di  Crifto  per  principali ,  con 
quelle  poi  deirimperio,come  di  fuo  Caualiere .  ht  con  le  parole , 
Cristo  Dvc  e,  viene  con  fantifsima  maniera  ànioftrare,che  il 
Capitano,&  il  capo  vero  di  quefta  vittoria, &  di  quefì:a  operatione 
di  ftéder  l'Imperio, &  la  fé  di  Crifto  per  tutto  il  modo ,  farà  Cri- 
sto fteftb .  Nel  che  Ci  viene  con  bellifsimo  modo  à  moftrar  di  te- 
ner tutto  ciò  per  facile,non  che  pofsibile,  con  l'aiuto  del  potenti!^ 
fimo  Signor  noftro,con  ricordar  le  miracolofe  vittorie,  che  con  la 
fcorta,&  aiuto  di  Dio  ebbe  il  Popolo  eletto, il  quale  ftette  in  quel- 
la parte,doue  à  noi  refta  di  deuer  collocare ,  &  ftender  la  fantifsi- 
ma  fede  noftra.  Della  quale  fcorta,  ik  del  qual  fuo  aiuto  eflb  Si- 
gnor noftro  ci  ha  cominciato  à  dar  tanti  fegni,&  fi  alto  principio, 
con  auerci  come  miracolofamente  guidati  a  ritrouare  ,  &  acqui- 
ftar  quel  mondo, che  fin  qui  è  fiato  incognito  à  tutti  i  fecoli.  Onde 
quefta  Imprefa  sì  come  è  bellifsima  di  figure,  regolata ,  chiara ,  8c 
leggiadranelleparole, &  vagaconlarelatione,  che  ha  alla  detta 
mifteriofa cerimonia  di  darglifi  lofcettro,&  il  pomo  in  mano, 
così  ha  poi  leggiadrifsima  concorrenza  con  quella  delle  colonne 
d'Ercole,  che  vfaua  l'Imperator  Carlo  Qj^  i  n  t  o  ,  fuo  fratello, 
moftrando  quefto  d'auer'animo,  &:  fperanza  di  nò  folo  pafiar  P  i  v* 
Oltrk  da  quella  parte  del  mare  Atlantico, ma  ancora  di  metter 
in  tutte  quattro  le  parti  del  modo  r!nfegne,&  la  fé  di  Crifto .  On- 
de ne  viene  ad  elTer  nobilifsima di  penfiero,con  quella  fuprema 
grandezza  d'animo, che  ad  ottimo  Imperator  fi  conuiene  inquan- 
to al  mondo ,  &  con  quella  lodeuole ,  &  fantifsima  vmiltà  &  fede 
vcrfo  Iddio,  che  egli  ha  moftrata  fempre  in  ogni  fua  cofa,&  che 
cflendo  debita  in  ogni  modo  rationaIe,non  che  Criftiano ,  à  colo- 
ro più  fi  conuiene,che  più  fi  ritrouano  in  alrifsimo  grado,  &ante- 
poftiàgli  altri  di  dignitàdaquel  fuprtmo  Principe,  da  chi  folo 
viene ,  &  à  chi  folo  deuc  ritornar'ogni  gloria . 


MASSIMILIANO 

SECONDO 

D'  A  V  S  T  R  I  A 

IMPERATOR  DEL  MONDO. 


sjj  Er  o  N  E  Imperatore  in  quei  primi  me(iy 
che  fùjò  almeno  fìnfe  d'eiTer  buono,  fe- 
ce battere  medaglie  grandi  inargento 
con  la  fuatefia,  che  aucuaperriuerfo 
vn'Aquila  co  l'ali  aperte,  laqualpofaua 
i  piedi  fopra  vn  Fulgore,  &  dalla  parte 
deflra  aueua  vn  ramo  di  Lauro ,  volen- 
do fenz'alcnn  dubbio  dimofìrare,  che 
era  in  poteftà  Tua  di  far  guerra,  &  roui- 
nar'il  m.ondo,&:  tenerlo  in  pace.La  qual 
inuentione  fi  vide  poi  efier  piaciuta  ad 
altri  Imperatori ,  che  feguirono  doppo  lui ,  ma  alquanto  mutan- 
dola fecondo  l'intention  loro.  Percioche  fi  vede  vn  riuerfo  d'una 
medaglia  di  Domitiano  con  vn'Aquila  parimente  cor?  Tale  aper- 
te, &  con  vn  fol  Fulgore  fotto  i  piedi ,  volendo  forfè  ancor'egli  di- 
moflrar'audacemcnte  la  fuagran  potenza,  di  rouinar  il  mondo, 
fegli  aggradaua,  òpiùtoflo  perauentura  fìgnifìcare  l'intention 
fuadicaftigarfolamenteicattiui  5  sì  come  il  fommo  Gioue  non 
per altrOjche  per  punirgli  fcelerati  adopraua  il  fulmine .  Ma  Ve- 
fpafiano  non  moftrando,  che  gli  piacefi'e  molto  quel  modo  di  fìgu 
ra  con  l'Aquila  con  alcuna  cofa  fotto  i  piedi ,  non  potendofi  fìcu- 
ramente  comprendere ,  fé  ella  così  gli  tenefie  per  adoprarli ,  ò  per 
conculcarli,  fece  in  vnafuabellifsima  medaglia  d'argento  infor- 
ma grande  ft'olpire  vn'Aquila  pur  con  l'ale  aperte,ma  col  Fulmine 
in  bocca, &  con  vn  ramo  di  Lauro  dalla  partevdeftra,pur  fqrfe  con 
la  medcfìma  infentione  di  mofirare,  che  la  pace  &:  la  guerra  foffer 
tutte  nel  poter  fuOjò  pili  toflo  per  dimoflrarfì  puro  5  oc  Colo  mini- 
ifìirodel  fommo  Gioue,  fìngendo  i  Poeti,  che  l'Aquila  fìaminiftra 
^<di  Gioue,&  gli  porti  i  fulgori,  &  cilendo  i  Principi  mondani  >  cioè 
i  buoni ,  nominati  minil^ri  veri  del  fommo  Iddio  ► 

In  vna  monata  deli'Imperator  Carlo  Qv  i  n  t  o  /lampara  in 
t  Jipagn^  y  fivqclc  iìmigliancemente  n^l  riueno  vn'Aquila  con  vn 
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Fnlmine,&  con  vn  ramo  di  Lauro  fottoi  piedi,  &  con  parole  La- 
tine, che  dicono;  Cuiq;  fuiim,  A  ciafcunoilfiio. 
volendo  chiaramente  inferire  la  ginflezza,  &:  la  bontà  dell'animo 
Tuo  in  trattar  ciafcuno  fecondo  i  meriti ,  ò  fecondo  che  da  fc  ficfsi 
fi  procacciaflerojcioè  dar  la  guerra  à  chi  la  volcua,  ò  la  meritaua, 
&:  così  parimente  la  pace,  onero  dar  la  pnnitione  ,&  il  premio  à 
ciafcheduno  fecondo  i  meriti ,  Intention  veramente  dignifsima 
d'ogni  fanto,&:  ottimo  Principe,com'egli  era  ftato. Nella  qual  ma- 
niera fi  vede  chiarifsimo,che  qucfta  bella  inuctione  di  cotaFAqui- 
la,  fi  viene  col  Motto  ad  efler  fupremamente  migliorata  da  quelle 
che  vfarono  gli  altri  Imperatori  de'  tempi  à  dietro,com'è  già  det- 
to .  Et  quantunque  quel  Fulmine,&:  Lauro  fi  dican  così  commune- 
mente  di  ftar  fótto  i  piedi  dell'Aquila ,  tutta  via  fi  può  ancor  dire, 
che  ella  gli  abbia  in  mano,  eflendo  àgli  vccelli  i  piedi,  &  le  mani 
vna  cofaficffaj&mafsimamente  nell'Aquila,  che  principalmente 
gli  adopra  come  per  mani  nel  prendere ,  nel  tenere ,  &  ancor  nel 
combattere. 

Ora,  con  tutto  che  taflmprefa  fofle  da  quefto  felicifsfmo  Im- 
peratore ridotta  à  così  bella  maniera,&  tanto  per  le  virtù  delle  pa 
role  migliorata  da  quelle  antiche,  come  è  già  detto,  fi  vede  tutta 
uia,che  quefto  giudiciofifsimo  &  magnanimo  Principe,nepote  di 
efibimperator  Carlo  V.  &  figliuolo  del  fempre  gloriofamen- 
te  vino  Imperator  Ferdinando  ha  conofciuto ,  che  vi  reftaua 
ancor  luogo  di  poter  migliorarla, &  ridurla  à  perfettione.  Percio- 
che  primieramente  intendendo  per  l'Aquila  fé  rnedefimo,sì  come 
parimente  fé  medefimi  v'intendeuano,ò  comprendeuano  tutti  gli 
altri  ImperatorijChe  fon  già  detti,  l'ha  voluta  figurare  non  volan- 
te in  aere,ma  co  i  piedi  in  terra ,  &  con  la  tefta  verfo  il  Cielo ,  mo- 
itrando  l'effetto  dell'Imperio  ò  Dominio  fuo  qui  in  terra ,  &  della 
mente  leuata  à  Dio,  ftando  fempre  con  l'ale  aperte,  per  moftrare  il 
defiderio,&  la  prontezza  fua  d'inalzarfialJafuadiuinifsima  Mae- 
fìà  con  la  contemplatione,&  con  l'odore  j&  frutto  delle  fue  fante 
operationi,&  quafi  mofirando  d'auere  da  elfo  Iddio  confeguito  il 
confegliojil  comandamento,^  l'autorità  &  potéza  del  gouernarfi, 
fi  vede  da  vna  parte  tener'apparecchiato  il  fulmine,col  quale  rap- 
prefenta  la  guerra, &  il  caf}:igo,&  dall'altra  il  Lauro, che  rapprefen 
talapace,&il  premio, &  col  bellifsimo  Motto  in  parole  Greche. 

EN  KAipn  EKATEPON.  In opportunitatc vtruuque . 
l'un  &  faltro  oportunamente,  cioè,come,  &  quando  fi  conuerran- 
no,  viene  à  far  chiarifsima  tutta  la  fua  fanta,&  magnanima  inten- 
tione  di  deuer'ufare  la  pace,&  la  guerra, il  premio, &  il  caftigo  có- 
ueneuolm€nte,&  fecondo  l'oportunità ,  o'I  bifogno ,  &  non  altra- 
mente.La  qual  cofa fé  come  deurebbono,così  ancor  facefiero  tutti 
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1  principi ,  non  è  alcun  dubbio,  che  molto  più  felice  farebbe  il  mó- 
i^ ,  &i  molto  più  gloriofe ,  perpetue ,  &  felicifsime  le  facoltà ,  le 
potenze,  le  memorie,  ò  fame ,  &  le  vite  loro  ,  cosi  in  quefto  mon- 
do, come  nell'altro. 

V  E  D  E  s  1  ancora,  giudiciofamente  in  quella  Imprefa  efler  pò- 
<  fto  il  Fulmine  dalla  linil1:ra,&  il  Lauro  dalla  deftra .  Percioche  ef-  • 
fendo  naturalmente  la  man  fìniRra  più  lenta,  ò  tarda,  che  la  man  ì 
deftra,  &  efl'endo  dalla  parte  del  core ,  oue  vogliono  i  Filofofi ,  che 
,  l'anima  abbia  il  fuo  feggio,  fi  vien  giudiciofamente  à  moftrare,che 
nel  mouer  guerra,  nel  punire,  &  nel  nocere  fi  debbia  andar  quafi 
fèmpre con  pafiblento,^  quietamente,  con  maturitàdi  giudicio, 
&  ancora  con  amore,&  con  carità  quanto  fia  pofsibile. 

Nella  deftra  poi, che  per  fua  natura  è  preiHfsima,&  efpedita, 
fi  è  pofto  il  Lauro, il  qual  fappiamo  che  Ci  vfaua  per  corona  de'  vin- 
citori,&  degli  ottimi  Re,  &  Imperatori .  Onde ,  come  è  detto  ,  fi 
fuol  figurare  infignihcationedi  remuneratione,  &  di  premio,  & 
vfauafi  ancor  parimente  per  coronar'i  Poeti  degni.  Onde  co  mol- 
ta prudentia ,  &  generofità  vera  ,  fi  vede  quefto  prudentifsimo ,  & 
generofifsimo  Principe  auer  voluto  mifteriofamente  inferire ,  che 
nel  rimunerar'i  feruitij ,  &  le  virtù  ,  fi  debbia  eficr  preftifsimo ,  ^ 
efpedito,&non  afpettar. come  moiri  fannò,ò di  morir efsi  prima, 
ò  che  muoian  coloro, che  da  loro  fon  degni  d'efler  premiati ,  ò  di 
farlo  fuor  d'occafione,ò  di  tempo ,  che  à  chi  lo  riceue  fia  poco  ad 
vtile ,  ò  con  tanto  ftenro,&:  con  tanto  mal'animo,  che  da  quei  che 
lo  riceuono,ne  fien  poco  aggraditi ,  3c  da  quei  clie  lo  veggono ,  ò 
intendono, poco  lodati.  La  qual  fomma  prudentia,  &  magnani- 
mità,congiunte  con  fomma  giuftitia,  &  fomma  clementia  di  non 
cfler  precipitofo  nel  danneggjare,ò  punire, non  lento ,  ò  tardo  nel 
rimunerare, 5c  giouar'altrui, quanto, &  come  fieno  fiate  conofciu- 
t,e,&  vfate  da  gli  antichi  Principi,&  quato  fi  conofcano,&:  vfin'og- 
gi  da  i  noftrijCioè  da  chi  nulla,da  chi  poco,da  chi  molto,  &  da  chi, 
nioltifsimo,&  confeguentementc  quanto,&à  chi  nulla,  poco,mol' 
to,  ò  moltifsimo  il  non  farlo  fia  di  danno  per  molte  vie,&  il  farlo. 
fia  giouamento,può  ciafcuno  andar  confiderando  ,  &  riconofcen- 
do^afe  medefim.o,eflendo  i  Principi  quella  città  pofta  fopra  i. 
monti,  che  non  puocelarfi,laqualfu  diulfata dal  Signor  noflro  . 
Et  nel  propofito  di  quefta  Imprefa  mibafterà  di  ricordare  come, 
quefto  gran  Re,che  ne  è  Autore,fi  è  fatto  fin  quafi.  dalle  fafce  co- 
nofcere  d'auer  da  Dio  quefto  gran  dono  della  magnanimità  &  del 
la  prudentia, ancor  che  quefta  vogliono  alcuni  non  poter'efler  nei 
fanciulli, poiché  dicon  farfidall'efperiétia  di  molte  cofe.Ma  cóce- 
dutoloro  che  così  fia,  fi  verrà  per  quefto  tanto  più  a. verificare 
quello,  che  qui  poco  auanti  ho  toccato.cioè,chein  quefto  Signore 
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fia  venuta  più  per  efprefTo  dono  di  Dio,  che  per  ordinario  corfo 
della  natura .  Si  come  ha  Tempre  continuamente  moftrato  con  gli 
effetti  tutto  queIlo,che  leggiadramente  fi  propone  con  tal'Impre- 
fa .  Et  eflendo  col  procedere,&  crefcer  de  gli  anni ,  &  ancora  del- 
l'autorità, &  grandezza  fua  venuto  proportionatamente  crefcen- 
do  la  dimoftratione,&  l'effetto  delle  già  dette  importàtifsime  vir 
tùvere,fipuòficuramentefargiudicio,chefia  per  venirle  dimo- 
i  fìrando  al  prerente,quando  egli  fi  truoua  nel  più  bel  fiore  dell'età 
fua,rupremo  Imperator  de'  Chriftiani,che  fenz'alcuna  controuer-       ^ 
fiaè  la  prima  dignità  del  mondo,cugino  &  cognato  del  Re  Fi  l  ip- 
po,  degnamente  chiamato  Catolico ,  il  quale  così  di  titoli ,  come       L. 
di  Regni ,  di  potenza ,  di  grandezza  vera ,  &  fopra  tutto  di  fplen-      ^' 
dore,&  di  vera  gloria  è  il  maggior  Re  di  CriiHanità  .  Finalmente      4 
egli  poi  quefto  altirsimo  Principe ,  di  cui  è  l'Imprefa ,  trouandofi      ^ 
aucr  i  Regni  dell' Vngheria ,  della  Boemia,  &c.  &  principalmente      1  ■ 
circódato  di  fratelli,  &  figliuoli,  tutti  degni  di  qual  fi  voglia  gran       '^ 
monarchia,  &  congiunto  di  fangueSc  d'affinità  con  quafi  tutti  i 
primi,  &  più  importanti  Principi  di  Criftianità,  èin  tanto  gran-        1^ 
de opiuione ,  &  eftimatione  del  mondo,che  di  Prudentia,di  Bon-      f 
ti  ,  di  Splendidezza ,  &  di  Valore ,  non  li  riconofce  il  mondo  al-         j 
cun  fiiperiore  ,  per  non  dir'cguale.   Onde,  come  comin- 
ciai adire,  fia  facilifsima  cofail  fargiudicio,  checon 
brcuifsimo  proceffo  di  tempo, aggiungendofi al- 
l'animo fiio  quelle  forze, &  quella  grandezza , 
che  ne  defidera,  &  ne  fpera  il  mondo ,  fia 
per  vederfi  ogni  dì  verificarfi  co  gli 
effetti  quella  gencrofapropo- 
fta ,  che  à  fé  fteffo  ,  &  al 
mondo  egli  fi  vede 
auer  fatta  que- 

fta  Impre-  J* 


J>f  terni  <» 


ENRICO     II 

RE    DI     FRANCIA. 


.8F 


I  CLVESTA  meza  Luna,  che  il  Re  En- 
rico vfaua  per  fiia  imprefa,  ferine  il 
Ciouio,che  il  detto  Re  la  fece  à  conté- 
platione  d'una  Signora  da  lui  amata,  la 
quale  auea  nome  Diana,  &  che  con 
tal'Imprefa  volea  moftrar'à  hi  ,  Se  al 
mondo,  che  fin  che  egli  nò  arriuaua  al- 
l'eredità del  Regno,  no  potcua  moltrar 
il  fiio  intero  valore,  sì  come  la  Luna  no 
può  compitamente  rifplédere,fe  prima 
non  arriua  alla  fua  perfetta  grandezza  . 
Laqual'efiofitionc  di  iMonilgnor  Giouio  potrebbe  accettarfi  in 
quanto  al  nome  di  Diana,  tenendofì  da  Poeti,  che  quella  ftefla 
Dea,la  qual'in  Cielo  è  chiamata  Luna,fia  chiamata  Diana  in  terra, 
&  Proferpina  nelTlnferno,  sì  come  leggiadrifsimamentc  fpiegò 
i'Arioiio  in  queirorarione,che  fa  il  giouene  Medoro  alla  Luna  ► 
O  J'atita  Bea  ,  che  da  gli  antichi  nojìri 
T^eritamentefei  detta  Triforme, 
Che  in  Cielo ,  in  Terra ,  e  ne  l'inferno  moflri 
Valta  belle\7ya  tuafotto  più  forme, 
E  ne  le  fclue  di  fere ,  e  di  moflri 
Vai  cacciatricefeguitando  l'orme,     &c» 
Si  corte  ancora  vagaméte  fi  fpiega  in  quell'artificiofo  Dìflico  La-' 
tino  .        Terrete ,  lujìrat ,  agit ,  Vroferpina ,  Luna ,  Dinna , 

Ima ,  fuperna ,  feras ,  fceptro ,  fulgore  ,fagitta . 
Ma  in  effetto  poi,la  detta  efpofition  del  Giouio  in  quato  ali'inten- 
tione  dell'Autore  non  mi  par,  che  Ci  debbia  rfceuer  in  niun  modo'l 
poicheefpreflamente  aueria  moftrato  di  defidcrarlamorte  del 
Re  Francesco,  fuo  padre,  11  che  non  fi  deue  dir,  ne  penfare, 
d'un  Principe  così  fauio,^  ottimo,  con; e  in  ogni  fua  cofa  fi  e  con- 
tinuaméte  moftrato  Enrico.  Et  pero  molto  più  còueneuole.  Se 
più  vera  mi  par  che  li  debbia  dire  l'efpofitione  di  Claudio  Paradi- 
no,  il  qual  tiene,che  per  la  Luna  in  taflmprefa  s'intenda  la  Chie- 
fa  militante ,  la  quale  quel  gran  Re  voJefie  come  prometrerejò  au- 
gurare al  mondo  dì  difendere,  fin  che  abbia  rutto  lo  fplendcre ,  ò 
la  gloria  fua,  cioè  fin  che  rutto  il  mondo  fiaconuertito  alla  Lin^ 
ùfsima  le^ce  noftra* 
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Si  potrebbe  ancor  dire, che  efrendoiRe,viueirnagìtiideirom- 
mo  Iddio, dal  quale  riceuono  lo  fplendore,!* poten2aj&  ogni  auer 
loro,  volerte  il  detto  Re  per  la  luna  intender  fé  fleflo ,  &  per  il  Sole 
intender'  Iddio,  sì  come  fpenb  cosi  Io  chiamano  i  Poeti,  i  tilofofì, 
&ifacri Scrittori  .Nel  qual  fentimento  la  parola  Impleat,  (ì 
riferifce  al  Sole,dicendo,che  cflb  Re,già  cominciato  con  l'animo^ 
&  coldefìdcrioadilluftrarlìdcl  lume  diuino,  non  refterà  mai  di 
defìdcrarlo,  &  di  procurarlo,  finche  Iddio  ne  lo  riempia  tutto» 
Ma  in  tutte  le  già  dette  efpolìtioni  conuien'auucrtirc,  importan- 
temente la  forza,  &c  il  fignifìcato  della  parola,  Donec,  laqual* 
in  Italiano  direbbe,  F  i^n  Che,  Fin  tanto,  ò  Fin  tanto  che. 
Onde  pare,  che  quefta  imprefa  venga  riilrettamente  a  dire,  che 
il  Re  aueria  portato  amore  alla  detta  Donna,  aueria  difefo  la 
Chiefa ,  &  aueria  defiderato  ,  &  procurato  il  lume  ,  &  la  gra- 
tia  di  Dio,  fin  tanto  che  egli  folTe  arriuato  alla  poflefsione  del  Re- 
gno,ò;fin  che  la  Religion  noftra  fofle  in  colmo ,  ò  fin  che  Iddio  l'a- 
uefie  tutto  ripieno  del  fuo  fplendorejma  che  poi  reftcria,ò  cefl'eria 
d'amar  lei,difender  la  Chiefa,  &  procurar  la  diuina  gratia,come  è 
detto .  Il  che  veramente  par  che  fofle  cofa  troppo  fconueneuole  i 
penfare,non  che  promettere.  Ma  inqucfto  firifponderebbepri- 
mieramente,che  in  effetto  le  cofe  dapoi  che  fi  fono  ottenute ,  noa 
fi  hanno  più  da  defiderare,ò  da  procurare ,  ma  folamentc  da  con- 
feruare.  Et  oltre  àcio  fappiamo,  che  ladettaparola  Donb  e, 
in  Latino,  non  fa  quella  lìretta  confeguenza ,  che  coflor  direbbo- 
no,  &  n'abbiamo  quella  celcbratifsima  fentenza  della  Scrittura, 
che  lofeph  non  cognouit  Mariam  ,  Donec  peperit  filium  fuum, 
che  non  per  queflo  ne  fegue,  che  adunque  poftea  cognoucrit  eam . 
Et  perche  la  detta  parola,Cognouit,par  che  fi  prenda  da  alcuni  in 
fìgnification  propria  di  conofccre,&  non  d'ufar  carnalmente,  co- 
me molrifsime  volte  fi  truoua  nella  detta  Scrittura  facra;  per  que- 
llo ricorderemo  quell'altra  nella  fantaBibia,  che  il  corno  non  ri- 
tornò i  Noè  nell'Arca ,  Donec  ficcarentur  aqux  fuper  terram  . 
Fin  che  lì  feccaflero  l'acque  del  Diluuio  fopra  la  terra.  Et  tuttauia 
cj'li  non  ritornò  mai  più  ,  ancor  che  l'acque  fofl'er  feccate.  Et  nel 
Salmo, Dixit  DominusDomino  meo, fede  à  dextris  meis,  Donec 
ponam  inimicos  tuos,fcabeiIum  pcdum  tucrum,  che  nò  però  n'ha 
da feguire,che adunque  dapoi  chetai  nemici  fien  pofli  fotto  i  fuoi 
piedr,Iddio  abbia  da  rimouer  Grillo  da  feder  dalla  defìra  fua  ,  8c 
medcfimamente  in  quell'altro  Salmo,  Oculi  noftriad  Dominum 
Deumnoftrum,  Donec  mifercatur  noftri .  Gli  occhi  nofln  fon 
volti  à  Dio  Signor  noftro,  finche  egli  abbia  mifericordia  di  noi, 
che  non  Ci  ha  però  da  intendere,che  vokfler  dire,che  adunque  pò  i 
che  Iddio  aueflc  auuto  mifericoreia  di  loro^efsi  nò  più  voJefier  ri- 
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uoltarfi  a  lui. Et  nel  Salmo  fcttantefimo  .  Deus  ne  derclinquas  me, 
D  o  N  E  e  annunciem  brachium  tuum  gericrationi  omni,qu£  ven- 
tura c(L  Signore,  non  miabandonare,Fincheio  notifichi  il  brac- 
cio ò  la  potcntia  tua  à  ciafcuna  generatione,che  ha  da  venir'al  mó 
do.  Et  nel  quarto  Capitolo  del  primo  libro  de'Maccabci.  Obtulc 
runt  holocaufta  quòd  nemo  ex  eis  cecidiflet  D  o  n  e  e  reuerteren- 
tur  in  pace. La  onde  Cin  lcronimo,&:  altri  Teologi  nelle  fopradet- 
te  parole  di  S.Macteo,Oonecpeperit  fìliiim  fuum. affermano,  che 
la  detta  parola  D  o  n  e  e  in  tali  occafioni  non  Ci  abbia  da  prendere 
condicionalmente,&  finita  infino  à  tal  tempo  ,  ma  come  in  figni- 
ficationc  di  Sempre  infinitamente . 

Ora  oltre  alle  già  dette  interprctationi ,  fapcndofi ,  che  quel 
gran  Re  è  Itato  Tempre  di  nobilifsimo  ingegno ,  &  Tempre  circon- 
dato da  grandiTsimo  numero  di  virtuofi ,  6:  vcdendofi  che  talTm- 
preTa  è  ftata  cótinuata  da  lui  ancor  da  poi  che  è  (lato  Re,  fi  potrcb 
be  penTarc,  che  qualche  più  alto  penfiero  egli  con  tal'ImprcTa  ab- 
bia auuto,che  quefti ,  che  Ton  già  detti.Et  però  primieraméte  è  da 
ricordare,  come  nell'ordine  della  Tcala  della  Naturala  Luna  e  il 
primo,ò  il  più  vicino  corpo  celeftc,che  incontrino  gli  occhi  noftri 
corporali,  ò  quei  della  mente  nel  drizzarfi  al  Cielo ,  &  da  quello  ^ 
Dio.  Et  per  farci  megl  io  intendere  metteremo  quefto  diTegno. 


Vi  D  K  s  1  adunque  per  l'ordine  di  quella  fcala  della  Natura,co 
mei  'huomo  è  pollo  nel  mezzo  d'efla,fupremo  à  tutte  le  coTe  crea- 
tc,&  viciniTsimo  à  §ìi  Angeli,conie  ancora  afrerma li  pioicta , 
Minuilti  eum  paulominus  ab  Angciis . 

H        Vcdcfìj 
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VcdefijChc  rhiiomo^compofto  di  corpo,  &  d*aninia,col  corpo  ter- 
reno,&  graue  non  può  auer  mouimento  fé  non  verfo  Je  tenebre,& 
con  ranimo,ò  con  la  mente  incorporea,&  diuina,  può  auer  tanto 
rolo  verfo  rddio,quanto  elJa  Teparandoll  dalle  cofc  graui,&  terre 
ne,  vi  s'incamina. 

Il  primo  Cielo  adunquc,&  il  primo  lume,  che  rimirando  noi  il 
Ciclo, fi  ci  apprefentajè  la  Luna,  la  quale  auédo  nel  Cielo  Tuo  que- 
gli Angelijò  lntelligenze,che  Iddio'ha  dcltinato  al  Tuo  miniftg rio, 
vien'adelTere  noftra  tamiliarifsima,  più  vicina  di  tutti  i  Cieli,  8c 
primo  mezo  à  raprefentar  la  mente  noilra  à  gli  Angeli. La  qual  me 
te  quiui  arriuara,&  non  conofcendo  quel  Cielo,8:  quell'lntelligen 
ze  per  primi  Motori, &  Creatori, ma  per  mofsi ,  &  creati  ancor  ef- 
fuCc  ne  paifa  di  Cielo  in  Cielo,&  di  grado  in  grado  rin'à  Dio,oltra 
il  quale  non  fi  dà  progre(ro,i<c  nel  quale  la  mente  noftra,&  tutti  gli 
Angeli, &  Intelligenze  fi ripofano  perfettamente.  Et  quello  è,  che 
pur  cantaua  il  l^roieta  à  Dio, che  egli  andaua  contemplando  l'ope 
re  delle  Tue  mani.  Nella  qual  cótemplatione  quanto  più  fi  protoa 
da  la  mente  noftra,piu  gode,piu  Ci  fepara  dalle  cofe  terrene ,  più  s' 
accende  dell'amor  diurno ,  &  confeguentemente  più  fi  riempie  di 
yero  lume . 

Et  all'incontro  poi, cominciando  da  Dio,trouiamo,chcIaLuna 
è  nell'vltimo  di  tutti  i  Cieli, &  confeguentemente  quella, che  fenza 
altro  mezo  porge,&  infonde  à  quefto  inferior  mondo  le  gratie  de 
grinflufsi,&  virtù  celefti,  prendendole!  Serafini  dal  primo  fonte 
Iddio  sàtifsimc,  &  da  quegli  pofcia  prédédole  i  Cherubini  &  così 
d'una  in  altra, come  di  mano  in  mano  fino  alla  Luna,  fotto  la  qua- 
le non  è  poi  altro  Cielo, ò  intelligenza, ma  ella  ftefia  fenz'altro  ine- 
zo,le  infonde  à  noi.  Et  quelVordineperpecuo,&  miracolofo  fi  può 
creder  che  volelTe  adombrar  Platone  nella  Scala ,  ò  Catena  fua  .  & 
così  ancor  forfè  le  facre  lettere  nella  Scala  di  Jacob  ,  perlaquale 
gli  Angeli  afccndeuano,&  defcendeuano  di  Cielo  in  Terra.  Et  di 
qui  Ci  può  andar  cófideràdo,che  il  Re  E  n  r  i  e  o,  Autore  di  quefta 
Imprefa,afpirando  alla  perfcttion  delia  mente  fua,  &  della  felici- 
tà vera,vole(fe  proporre  di  deuer  col  defìderio  ,  &  con  l'opere  ftar 
fempre  intento  à  procurar  che  la  diuina  gratia empifiè  tutta  la  me 
te,&  tutto  il  cor  {uo,illufi:randolo  di  quel  vero  lume, nel  qual  Id- 
dio llcfib  per  bocca  del  Profera  infegna,che  noi  potremo  veramé- 
te  veder  lume . 

O'purancorapotrcbbedirfi,  chela  parola  Orbem,  la  qual* 
in  Latino  fignifica  ancor  tutto  quefco  Mondo  terreno,  ci  auuerti- 
fca,che  il  detto  Crifiianifsimo  Principe  nò  per  fé  folo,ma  per  tut- 
to il  Mondo  voleflè  con  tal  fua  Tmprefa  dimoltrar  quefto  defide- 
rio,&  quefto  augurio  di  deucrfi  riempir  tutto  del  diuino  lume  ,& 
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verrebbe  allora  l'Imprefaadeflcrc  vagamente  fondatane!  fopra 
allegato  verfetto  del  Profeta , 

Oculi  noifri  ad  Dominum  Deum  noflrnm  ,  D  o ne  e  miferatiir 
noftri.  Et  qui  fi  deue  aiiertire  vna  importatifsima  confideratione 
per  conofcer,chc  certamtnte  qiiefta  Imprcfa  fu  infpirata,  ò  infufa 
nella  mente  di  quel  gran  Re  del  fuo  Genio,dalla  fua  particolar  ce 
lefte  lntelligen7a,ò  da  Dio  fleilb.Percioche  auendo  il  Re  F  i  l  i  p- 
p  o ,  degnamente  chiamato  C  a  t  o  l  i  c  o  ,  per  fua  Imprefa  il  Sole 
nafcente,  coi  Motto , 

Iam   Illvstraeit    Omnia. 

SappiamOjChe  la  Luna  non  riceue  lume  fé  non  dal  SoIe,&  che  el 
la  allora  ha  pieno  l'orbe,©  il  cerchio  fuo,quando  ella  è  dirittamen 
te  mirata  dal  Sole ,  il  quale  communemente  è  chiamato  il  fratello 
fuo.  Et  però  comprendendofi  il  Re  Enrico  fé  fteflb  per  la  Luna  nel 
la  fua  Imprefa,&:  intendendo  il  Re  Catolico  per  il  Sole  nell'Impre 
fa  fuajfi  vide  chiaro,che  eflb  Enrico  col  Motto , 

JDoNEC  ToTVM  Impleat  Orbbm. 
vcniffeper  diuinainfpiratione  fenza  auederfene  àprofetiz2re,che 
il  mondo  ftarebbe  tanto  tempo  in  macamento  di  pieno  lume  per 
il  mancamento  della  fede  nelle  Sette  flraniere,  &  per  le  difcordic 
nella  noftra ,  quanto  elfo  Re  Enrico  tardafle  à  remirarfi  con  l'ani- 
nio,6c  col  volere  dirittsmentc,&  picnamente,&:  di  vero,&:  frater- 
no afpetto  col  Re  Catolico.  Nel  qual  marauigliofo  vaticinio  fi  de- 
lie non  fenza  gran  marauiglia  confiderare  ladiuina  infpiratione 
così  nell'uno,  come  nell'altro  di  detti  Re  in  tai  loro  i  mprefe, fenza 
cheefsi  medefimi  allora  lo  conofceffero,sì  come  le  più  volte  auie- 
ne  àquei,che  per  diuinainfpirationprofetizano.Perciochc  auen- 
do Enrico, quafì  in  modo  di  defiderarqueflo  riempimento  di  lu- 
me al  mondojvfata  la  parola  Io  tv  m,  il  CatoIico,dafuperioriin- 
fpirationmolfo,rifpondendoii  con  la  fua,vsò  la  parola  ()?.in  i  a, 
Ogni  cofa,cioè  tutto  il  mondo,che  è  il  medefimo ,  con  totum  or- 
bem,che  hauea  propofto  Enrico. 

Auea  detto  Enrico  D  one  c,Einche,Fin  tantoché,  Fin'a  tanto 
che,morErando  di  più  defiderar!o,ò  augurarlo,  che  fapernc,ò  po- 
terne prefcriuer'il  quado  precifamente  .Et  il  Catolico, ouafìrifpo 
dendogii  in  fpirito,vsò  la  parola  1  a  m,  Già ,  vicinaméte,  fra  poco 
tempo  ,  òin  breue,quel  lume  &:  quell'afi-^etto  fraterno,  che  tu ,  & 
iodefideriamoper  illufrrare  tutteleparti  dell'animo  noflro  ,  & 
del  mondo, fi  vedrà  in  effetto, come  in  effetto  fi  vede  con  quella  ve 
ramente  miracolofa  pace,  che  quefli  anni  à  dietro  feguì  fra  loro . 
Ma  perche  qui  auanti  fi  è  detto ,  che  nell'Imprcfa  d'Enrico  la  paro 
Ja  O  R  e  E  M  il  può  intendere  no  folamente  in  particolare,  per  l'or- 
be ,  &  cerchio  della  Luna ,  &  eonfcguentemente  per  la  parricolar 
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perfona  di  e(lb  Enrico,ma  ancora  Ci  può  intédere  in  vniuerfalc  per 
tutto ii  mondo,  refta ,  che  breuemcnte  in  confìrmatione  ancor  di 
qlU  vniuerrarefpofìtione  io  ricordi,come  nella  Tanta  Bibia  il  me- 
fe  cominciaua  il  primo  dì  della  nuoua  Luna  .  Onde  à  xiiij.  giorni 
veniua  ad  elìer'il  plenilunio,nel  qual  giorno  di  Luna  piena,  fappia 
mojche  fu  la  liberatione  del  popolo  eletto,con  tanto  efpreflb  volc 
re ,  &  fauòr  di  Dio  dall'empie  mani  del  popolo  d'Egitto ,  &  di  Fa- 
raone .  Et  che  poi  per  memoria  di  tal  liberation  loro ,  ma  molto 
più  per  mifteriolìfsimo  annuntio  della  più  importante,  &  felice  li 
beratione  del  mondo  con  l'auuenimento  di  Crifto ,  fu  da  Dio  fan- 
tifsimo  ordinatOjche  il  quartodecimo  dì  del  mefe  fi  deuelTe  prepa 
rare ,  &  conferuar  fina  notte  l'agnello  immaculato  da  facrificarfì 
nel  principio  del  quintodecimo, che  vien'adellère  il  primo  corre 
te  del  plenilunio.Oue  così  i  noflri  Teologi,  come  i  migliori  efpofì 
tori  de  ^li  Ebrei  afFermano,che  qfto  (i  faceua  in  figura  della  Pie- 
nezza della  gratia  dall'infinito  lume  fuperiore,  cioè  da  Dio  per 
il  facrificio  del  Mefsia.  Della  qual  figura,  &  della  qual  pienezza  ol 
tre  à  molte'altre  autorità  nelle  facre  lettere, fi  ha  manifefto  fimbo- 
lo  da  quello  di  Giouanni , 

De  plenitudine  cius  omnes  accepimus . 
Et  finalmente  per  ancor  molto  maggior  cófirmatione,che  ta- 
li Imprefe  foffer  diuinamente  infpirate  à  quei  due  gran  Re ,  fenza 
che  efsi  medefimife  n*auedefrero,fipuòconfiderare,comelaRei- 
najdi  Fràcia  mogliera  d'Enrico,  leuò ,  &  ha  fempre  tenuta  per  fua 
Imprefa  l'Arco  celefte,col  Motto  Grcco,che  rileua,Apporti  luce, 
&  ferenità  .Et  la  Reina  Isabella  fua  figliuola  hap  fua  Impre- 
fa il  Ciel  fereno  pieno  di  ftelle  col  Sole,&  la  Luna  piena,  che  di  fra 
terno  afpetto  fi  rimiranno dirittamente.  Onde  fi  vede  efpreffo  , 
che  tutti  i  principali  di  quelle  due  Reali  Famiglie  hanno  col  defi- 
deriojcó  raugurio,&  con  rannuntio,&  allegrezza  della  luce,  &  fe- 
renità ferito  ad  vn  fegnofteflb  diqueftaparticolar'unionc, 
&  pace  fra  loro  già  feliceméte  feguita,  &  della  vniuerfal 
ferenità  del  modo  con  la  Monarchia  Crifi:iana,gia, 
in  breue,  &  vicinifsimamente  da  feguire ,  co- 
me la  diuina  infpiratione  fi  è  degnata  di 
prometterci,  &  annùciarci  nella  già 
detta  Imprefa  del  Re  Cato- 
L I  e  o ,  sì  come  in  elfa  con 
l'aiuto  della  diuina 
clcmentiafua,  -^ 

diftefa- 

mcnte  dimoftrc- 
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Er  fondamento  delTerpoffcIone  di 
quefla  Imprefa  ,  per  coloro,  che  non 
fanno  la  lingua  Latina,  ò  Grcca,cóuien 
ricordar  quel  lo ,  che  s'è  toccato  à  die- 
tro nell'Imprefa  del  Cardinal  Farnefe, 
cioè,  che  in  lingua  Latina,  &  nella  Gre- 
ca il  Giglio  azurro  fi  dice  Iris,  &  Iris 
fi  dice  parimente  l'Arco  celefte,  al  qual 
fiore  per  la  varietà  de*  colori  fi  rafib- 
miglia.  Onde  Diofcoride  di  lui  par- 
lando nel  primo  Capitolo  del  primo  li- 
bro dice,  ^/oì^TnV  TcoiRviAi'  otvaTre.Kotóvi  ?^/(^/  tw  oi;^av'*,cioè,  per  la 
varietà  fiia  è  rafibmigliata  all'Iride  celefì:e .  In  Italiano  lo  dicia- 
mo Arco  celefte ,  &  ancora  Iride  fi  dirà  nelle  fcritture,  ò  ragio- 
nando fra  dotti,  &  fi  dice  Arco  baleno  .  La  qual  voce  e  ben  più  ri- 
erettamente  Tofcana,ma  però  più  dura,&:  davfarfi  più  parca- 
mente .  Ora  principalmente  fi  ha  da  notare  nella  bellezza  di  que- 
fìa  Imprefa,  che  per  quanto  s'intefe,  qucfta  Reina  cominciò  ad 
vfarla  elTendo  ancor  polzella ,  &  in  cafa  del  padre .  Et  fi  può  cre- 
dere ,  che  eflèndofi  fempre  fatta  conofcere  per  tutta  fpirituale ,  & 
tutta  volta  alla  dcuotione,  &  alfernigio  di  Dio  ,  la  leualfe  con 
animo  d'intendere,  che  in  ogni  torbulenza,  delie  quali  fuol'efTer 
quafi  fempre  piena  quefta  noTlra  vita  terrena ,  ella  aurebbe  auuto 
l'animo,  &  il  cuor  fermo  in  Dio, che  folfe  per  liberarnelaj.  ricordà- 
dofi  della  promelTa  del  Signore  noftro  ; 

Venite  ad  me  omnes,  qui  laboratis ,  &  onerati  eftis ,  &  ego  re- 
ficiam  vos. 
Il  che  fa  ladiuinaCIcmentia  fua,  òcon  liberarci  dall'effetto  de* 
trauagU  mondani,  ò  con  farceli  parer  dolcifsimi  nell'aftrattion 
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della  mente  noftra  alla  contemplatione  di  eflb  Iddio ,  ò  con  farci 
faldifsimi  all'eccersiue  tentationi  ,  che  con  la  difperatione  vo- 
gliano ort'iifcare ,  ò  fpegnere  il  lume  della  noftra  fede.  Dell'Arco 
celefte  ècofanota  àciafcuno,  che  venendo  nelle  piogge,  &  nelle 
tempefte,apporta  Tempre  la  fereninà  del  Cielo  .  Onde  i  Poeti,  diC- 
fero,che  quella  era  vn'ancilla ,  ò  mellaggiera  della  Dea  Giunone , 
per  la  quale  intendeuano  l'Aere.  Et  le  parole  di  quefta  imprefa  . 
cjxTv;  atpoi  M(3\  yxAvvv.v ,  FosFeri,ide  gahnin,direbbono  in  Latmo, 
LvcEM  ferat,&  ferenitatem  .  &  in  Italiano,  Apposti  Liice^ 
Siferenità.  Onde  è  fommamente  da  notare  per  la  bellezza  di  tal 
Imprefa,  che  co  ella  quefta  gran  Signora  venne  come  ad  augurare 
la  fomma  felicità,  &  le  qualità  della  forte  fua,  poiché  fi  vede  ma* 
ritata  al  Re  E  n  r  i  e  o  di  Francia ,  le  cui  Arme ,  ò  i nfegne  fono  i 
Gigli .  Oue  Ci  è  veduto ,  che  1  d  d  i  o ,  il  quale  aueua  gii  eletta 
quella  bellifsima,  &  virtuoiìfsima  giouene  non  folo  per  quei  Cri- 
ftianifsimo  Regno, ma  ancora  perche  di  lei  aueffe  à  nafcere  chi  do- 
ueileefferprincipal  cagione  della  ferenita,  &  della  vera  luce  di 
tutta  la  Criftianità,  le  infpirò  quefta  Imprefa,per  la  quale  ella  au- 
gurafteàfeil  Regno,  &  alla  Criftianità  tutta  la  ferenita  vera  per 
mezo  fuo . 

Maritata  poi  quefta  giouene ,  &  venuta  alla  dignità  reale , 
fi  è  veduto,  che  non  ha  voluto  mai  nelafciare,  ne  mutarlafelicif- 
fimalmprefa  fua .  Et  quantunque  ella  fi  trouafl'e  già  nel  colmo 
d'ogni  ferenità,&  d'ogni  fplendore,  tutta  uia  ricordeuole,che  tut- 
telecofe  diquefto  mondo  hanno  le  volte  loro,  &che  la  vita  no- 
ftra ha  fempreinterualli,  ora  di  luce,  ora  di  tenebre,  ella  perche 
niunacofa  terrena  potcfle mai  rimouerla  dalla  ferma  fede,&fpe-. 
ranza  della  gratia  di  Dio,  della  quale  auea  già  veduto  verfo  lei  ta- 
ta parte,fi  mantenne  la  fua  Imprefa, come  per  Meta , ò fegno de' 
fuoi  péfieri .  Et  ben  fi  vede  pofcia  auerfela  conferuata  à  grand'ufo. 
Percioche fi ritrouò  per  molti  anni  fterile  in  modo,  che  i  medici 
cran  già  fuor  d'ogni  fperàza,  che  ella  fofle  per  giamai  far  figliuoli . 
Onderitrouandofi  il  Re  Francesco,  fuo  fuocero,  d'auer già 
rimandati  in  Cielo  la  maggior  parte  de' fuoi  figliuoli,  fi  moffero 
alcuni  priuati  del  Regno  à  proporre ,  che  fi  deuefle  con  lei  Far  di- 
uortio,  dando  altra  mogliera  al  Delfino  Enrico ,  &  à  lei ,  che  vni- 
uerfalmenre  era  amata  da  ciafcheduno ,  fi  deflero  entrate ,  &  gra- 
di, &  dignità  conformi  a' fuoi  meriti.  Nel  che  ella  fi  moftròfem- 
pre  modertifsima,  &  patientifsima .  Con  la  qual  modeftia ,  &  con 
laqual  bontà,  oltre  al  fommo  amore,  che  il  marito, il  fuocero, & 
tutto  il  Regno  le  portauaper  le  amabilifsime,  &:  lodcuolifsime 
qualità  fue  ^fe  ne  vide ,  che  quel  gran  Re ,  e'I  figliuolo  eleifcro  ,  di 
voler  più  tofto  ftar  à  pericolo  di  far  finire  in  efsi  la  Cafa  loro ,  che 
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far'alcun  torto  à  quella  gentilifsima  giouene .  Et  non  Tolo  in  que- 
fto  le  valfe  l'augurio ,  &  la  fperanza  della  Tua  Imprefa,  che  Iddio  le 
deuefle  apportar  luce,&  ferenicà  in  quelle  gran  cenebre,  che  le  de- 
ueano  tener  foffocaro,  non  che  oftufcato  il  cuore ,  &  la  liberò  d'o- 
gni penfìero  di  deuerfi  mai, fé  non  per  morte,  feparar  dal  marito , 
^Signorfuo,  ma  fi  vide,  che  ancora  miracolofamente  Iddio  fra 
non  molto  tempo  fuor  d'ogni  umana  fperanza ,  la  (i^cc  fecondifsi- 
.ma ,  &  le  diede  figi inoli ,  mafchi ,  &  femine,  delle  quali  l'una  égià 
ratta  Reina  di  Spagna,  &  così  adornata  di  real  prefenza,  di 
coftumi,  &  di  valore,  che  ben  fi  fa  tener  degnamente,non  (olamé- 
te  del  padre,  &  della  madre ,  ma  ancora  di  quel  diuin  fiato ,  del 
-quafella  fu  ingenerata  jeffendo  cofanotifsima  à  tutto  il  mondo, 
che  efla  Reina  fua  madre  s'ingrauidò  per  fola  forza  della  de- 
uotion  fua,  dell'orationi,  &  delle  elemofine,  che  di  con- 
tinuo faceua  fare,per  ottener  quella  gratia,  la  qua- 
le Sarra ,  &  Elifabetta ,  &  più  altre  con  l'ora- 
tioni ,  con  l'elcmofine,  &  principalmen- 
te con  la  bonrà  della  vita  ,&  con  la 
deuotione ,  &  f  jde  loro ,  h an- 
no auuta  dall'infinita  mi- 
fericordia  ,  & 
bontà  di 
Dio. 


^^^-^--^^^^ 
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"^WW^^^SS^^S-  ^  I-  T  I ,  che  veggono  ,  6  forfè  odono 
^  -<r-^^,.  -.  —  raccontar  quefta  Imprefa  c^el  Re  Fran- 
cefco  giouene, corrono  fubito  col  pen- 
derò a  quello, di  luuenale, 
Vniis  Pellaro  iiiueni  non  Cii(Bcit  orbis. 
Nò  bafta  ad  Aleflandro  vn  mòdo  folo. 
Percioche  raccontadofiad  Aleflandro 
MagnOjche  Democrito  aftermaua,  che 
fi  ritrouauano  molti  mondi ,  egli  quafi 
piangendo  difl'e.  Et  io  no  ne  ho  ancor 
conquiftato  vn  folo.  Onde  voglion  co- 
ftoro,che quefto  Re  Francefco,  eflendo  Delfino ,  &  di  tenerifsima 
età, leuafle  quella  Imprefa  di  quelli  due  mondi,per  moftrar  la  gra 
dezza  delTanimo  fuo ,  il  qual  nò  folamente  afpirafle  ad  impadro- 
nirfi  di  queilo  mondo,  chea  noi  è  noto,ma  che  ancora  allaguifa 
d' AleiìandrOjUon  gli  bailafle  quello  folo,ma  afpirafle  di  trouarne 
degli  altri.  Il  che  in  quello  giouene  era  tanto  più  vago  ,  che  non 
fu  in  Alelfandro, quanto ,  che  egli  poteua  forfè  auer  l'occhio  dei- 
fa  mente  al  nouo  mondo  ritrouato  da  eli  Spagnuoli,  &  da  Porto-. 
ghelì .  Là  oue  AleiTandro  non  aueua  ne  queflia  concorrenza  co  al- 
eun'altro  ,  ne  altra  certezza,©  altro  fcgno ,  che  fi  potefl'e  ritrouar* 
altro  mòdo, fé  non  vna  fola  opinione  d'un'huomo  folo,  che  l'auea 
detto  ,  Q^iefla  già  detta  efpofitione  non  fi  può  dir,  che  fia  fé  non 
verifimile,  &  vaga ,  &  degna  d'un'animo  regio, &:aItifsimo,come 
queito  fanciullo  par  che  abbia  moflrato  fin  dalle  fafce ,  Ma  turta- 
iiia  quei  che han  conofcii:to  meglio  la  natura,  l'inflituticn  della 
vita,  &  i  coftumifuoi,  le  danno  altra,  &  molto  più  nobile  efpofi- 
tione,cioè,che  vedendo  egli  allora  il  Re  fuo  padre  y  &  anco  il  Ca- 
toli:o  immerfi  nelle  guerre  fra  loro  per l'acquillo  di  minima  par- 
civelU di  queila  Terra,  non  the  mondo ,  da  noi  Criftiani  in  sì  pic- 
cioli 
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ciola  portion  pofleduta,  la  giudicaflc  cofa  aliena  dall'animo  dio  , 
ilquale  ben  conorceua,che  ancor  tutto  quefto  modo  terreno  è  nul 
la  ad  huomo  mortale, così  Re, come  fchiauo^ftandoui  tutti  come 
in  vn  peregrinaggio,  del  quale  ci  veggiamo  le  più  volte  richiamai 
ri  ò  tolti  all'improuifo  mentre  fìamo  nel  maggior  corfo  col  ded^ 
deriojò  mentre  più  ci  diletta  la  ll:an2a,&  più  ci  vegnamo  ferman- 
do inefla  per  venirui  perpetui  cittadini .  Et  che  però  in  quella  fui 
Imprcfa  le  figure  di  quelti  due  mòdi,  rapprefentino  non  due  mon 
di  terreni ,  macherunafiafiguradeila  Terra,  òdi  quefto  noftro 
mòdo  terreno, &  l'altra, del  Cielo,alla  guifa  che  fono  i  due  globi , 
ò  le  due  palle ,  l'una  della  Terra ,  &  l'altra  del  Cielo .  Et  col  Mot 
to,  Vnvs  Non  Svpficit  ore  1  s^,  volefle il diuino inge- 
gno di  quel  fanciullo  mantenerli  pur  nella  grandezza  regia ,  &  no 
moftrarlì  Biante,  ò  Grate ,  ò  Diogene,  ò  ancor'altri ,  che  diCpvegi 
le  robe  conceduteli  da  Dio,ne  i  Regni, fapendo,che  Iddio  ne  fu  il 
primo  inftitutore,che  il  cor  de'  Re  è  in  man  di  Dio, che  fono  chia 
mati  viuaimagine  di  Dio,  &  che  fono  in  effetto  veri  miniilri  di 
Dio  nell'amminiftrare  la  giuftitia ,  &  efter  veri  paftcri  de'  popoli, 
come  Omero  gli  fuol  chiamare  .  Ma  accettando  egli ,  &  riceuen- 
do  vmilmente  da  Dio  quell'officio,  poiché  a  quello  la  diuina  Mae 
ftà  fu  a  rauca  chiamato,  volefle  moftrar ,  che  non  però  egli  dcuef- 
fé  in  quella  dignità  fermar  tutto  iJ  pen/ìer  fuo,come  molti  fanno, 
ponendo  in  eflb  tutta  la  felicità  loro  .  Percioche  quando  ancora 
vn  folo  Re  fuffe  Monarca  di  tutto  il  mondo ,  quefto  non  baftereb- 
be  alla  vera  felicità  fua .  Et  che  però  conuenga  afpirar'all'acqui- 
fto  dell'altro  mondo ,  cioè  del  Cielo,  vero  ,  eterno ,  &  felicifsimo 
mondo,  &  patria  di  chi  per  fé  fteftb,  col  non  curarlo,  non  fé  ne 
priua. 

Coloro  adunque ,  che  hanno  piena  conofcenza  della  maraui- 
gliofa  indole ,  &  della  diuinità  dell'ingegno  di  quel  fanciullo ,  & 
tutti  gli  altri ,  i  quali  oltre  al  fapere ,  che  era  nato  di  tanto  padre, 
&  di  tanta  madre,  &  continuamente  inftituito  nelle  ]ettere,&  fra 
huomini  cccellentifsimi  di  dottrina ,  fanno  poi ,  com'egli  era  ve- 
ramente nato  più  per  diuina  infpiratione ,  che  per  corfo  vmano , 
come  neirimprefa  della  Reina  Caterina,  fua  miadre  , 
&  della  Reina  Isabella  di  Spagna  ,  fuaiorelia  ,  s'è  nar- 
rato diftefamente  ,  tengono  per  fermo  ,  che  egli  leuafle  ,  8c 
vfalfequefta  Imprefa  ,  con  animo  ,  che  nell'efterior  fenrimen- 
to  fi  prenda  la  prima  efpofitione  ^ià  detta ,  che  in  quanto  al  feco- 
Io  è  vaga ,  alta ,  &  magnanima ,  &;  degna  d'ogni  gran  Re ,  de  nel- 
l'interiore Ci  prèda  in  queft'alrra  Criftiana,  fpiritualc,&  fanta  de- 
gna veramente  non  folo  d'ogni  Re  ,  &  d'ogni  alto  Principe,  ma 
ancora  d'ogni  altro  Criftiano ,  &:  d'ogni  huomo ,  che  habbia  ver^ 

I     2         cono- 
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conofccnza  di  Dio ,  del  mondo ,  &  di  Te  mcdefimo .  Onde  nell'u- 
na ,  &c  neiral  tra  efpofitione  in  particolare ,  ma  molto  più  in  ambe 
due  infieme  quefta  Imprefa  vien'ad  efler  bellifsima .  Et  molto  più 
bella ,  &  illuitre  fi  poteiia  fperar,  ch'ella  s'auefle  da  fare  ogni  gior- 
no, fé  così  torto  non  aueflc  Iddio  chiamatolo  a  quel  fecondo  mon 
do ,  che  s'era  già  per  tempo  venuto  augurando  ,  &  indouinando , 
con  procurar  la  quiete  della  CrilHanità,  mantenendola  fanta  pa 
ce  col  Re  Catolico  ,  prouedendo  all'vnion  della  Religioni 
noftrafranoimedefimi  ,  illuftrandola  giuftitia  nel  Regno 
fuo ,  &  fopra  tutto  rinouando  gli  elfempi  de'  fuoi  anti- 
chi predeceflbri  in  perfeguitar  gli  Infedeli,  &  {ten- 
der la  faiitifsima  fede  noftra .  Con  che  fi  e  fat- 
to conofcerc  fermamente  d'efler  non 
men  pronto,&  felice  nell'ellèqui- 
rc ,  che  iudiciofo ,  &  faggio 
nel  defiderar'à  fé  ftef- 
fo,nel  propor- 
re, & 
nel  prometter'al  mondo 
con  quefta  Im- 
prefa . 
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Olto  facilmente  fi  può  cóprendere,  cheque- 
ile  due  colonne  così  vagamente  abbracciate 
infìeme,che  vfa  per  Tua  Imprefa  il  prefente  R  e 
Cristianissimo,  fienpofte|)  ledueprin 
cipali  fermezze ,  con  le  quali  egli  pretenda  fo- 
ftenere  fermifsimo  il  Regno  fuo ,  cioè ,  (come 
chiaramente  dice  nel  Motto  )  con  la  Pietà ,  & 
con  laGiuftitia.  £t  qui  per  coloro,  che  n'han 
bifogno,  ho  da  ricordar  due  cofe ,  l'una ,  che  la  parola  Pietas, 
in  Latino  (ìgnifica  propriamente  il  culto ,  la  reuerentia ,  &  la  de- 
uotione,  che  fi  deue  A  dio  Santifsimofopraognicofa,poi  alpa 
dre,&alla  madre, &  alla  patria .  Et  in  quella  fignificatione  (ì  con- 
iiien  pienamente  con  la  ottima  intentione  di  quefto  gran  R  e,  nò 
efiendo  cofa  più  atta  à  conferuare  Regni,  e  Stati,  che  la  vera  Reli- 
gione,&  il  vero  culto  diuino .  La  feconda  cofa,  che  ho  propella  di 
voler  ricordare ,  è ,  che  riftrettamente  la  parola  I  v  s  t  i  t  i  a  có- 
prende  in  fé  tutte  l'altre  virtù, sì  come  chiaramente  Ariftotele  af- 
ferma nell'Etica ,  &  allega  quel  verfo  Greco ,  fatto  poi  commu- 
nifsimo  anco  à  i  Latini  ; 

luftitia  in  fé  virtutes  continet  omnes. 
Là  onde  H  vede,che  quefta  Imprefa  con  due  fole  parole  abbraccia 
tutto  qnellò,che  ogni  ottimo  &  prouidentifsimo  Principe 
pofia  vfare  per  conferuatione  &  eilaltatione  de'  Regni ,  &  popoli 
fuoi,  sì  come  con  gli  effetti  fi  vien  tuttauia  vedendo  fuccederea 
quefto nobilifsimo  Principe,  il  quale  elìendo  rimario^E  in  età 
tenerifsima,  tanto  che  in  altri  aurebbeauuto  bifogno  di  precet- 
tore,ò  inftitutore  per  la  vira,&:  coftumi  di  fé  medefimo,egli  tutta 
uia  vedendofi  in  vn  Pvegno  tutto  pieno  di  reuoliitioni,così  ne  i  pò 
poli, come  nella  maggior  parte  de'principali  minilì:ri,&  Principi, 
ha  voluto  con  marauigliofa  grandezza, ò  più  tofto  diuinità  d'ani- 
mo pigliarfi  la  cura  de'  Regni  fuoi,&  gouernandofi  conforme  alla 
propolla  della  bellifsima  Imprefa  fua.  Ci  vede  auere  in  pochifsimo 
tempo  ridotti  i  fuoi  Regni  à  termini, che  forfè  da  molti  di  matura 
età,  &  lunghifsima  efperiéza  non  fi  farla  fatto  tanto. Nel  che  fi  ve- 
de verificata  quella  bellifsima  ientenza  del  grande  Ouidio  ; 
Define  natales  nimium  quxfifl'e  Deorum  . 
Carfaribus  virtus  contis-it  ante  diem . 


A    V    G 
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E  I  PRIMI  fogli  di  quefto  volume  al 
terzo  Capitolo,&  più  volte  neirefpofi- 
tioni  d'alcune  Iinprefe  fi  veggono  ac- 
conciamente canate  dall'Arme  della 
Cafa  de'  loro  Autori, aggiungendoui  il 
Motto ,  &  facendole  co  i  debiti  modi , 
che  fi  conuengono  ,  riefcono  felice- 
mente bellifsime . 
Neirimprefa  poi  del  Cardinal  Gon- 
zaga, fi  ragiona  dillefamente  del- 

.^ la  natura,&  delle  qualità  dell' Aq^vi- 

L  A .  Oue  particolarmente  con  le  parole  d'Eliano  Greco ,  Scrittor 
illuftre  ,fi  ricorda,  che  non  tutte  le  fpetie  d'Aquile  fono  d'una 
{lerta  proprietà  di  natura,&  coftumi ,  ò  vita,ma  che  efiendone  al- 
cune rapaci ,  &  violente ,  che  viuono  di  rapina ,  &  fan  guerra  con 
animali ,  &  particolarmente  co  i  Cigni  innocentifsimi,  &  tutti 
magnanimi,  &  ottimi:  ne  è  poi  all'incontro  vn'altra  fpetie,  ò  for- 
te, la  qual  non  ha  guerra  con  alcuno  animale,non  vfa  violenza,  & 
non  viue  di  rapina,  ma  d'erba  fola .  Et  quefta  forte ,  ò  fpetie  d'A- 
quila è  quella  ,  che  propriamente  è  chiamata  Reina  de  gli  Vcelli, 
&  miniftra  del  fommo  Gioue ,  &  a  lui  facra  .  Et  nell'Imprefa  del 
Cardinal  di  Mantua  fi  mofira  parimente  con  le  parole  del  det- 
to Eliano,&  con  l'Autorità  d' Arinotele, come  queir  Aquile  rapa- 
ci, che  malignamente  fi  mettono  a.  combatter  co  i  Cigni ,  reftan 
fempre  vinte,  ^fuperate  da  efsi .  Il  che  tutto  non  mofirò  di  auer 
intefojò  almen  di  credere  Virgilio ,  poi  che  nel  xij.  librò  dice; 
Is^am^ue Holans  rubra  fuluns  lo\  is  ^les  iìKethra 
Littorcas  agitahat  aaes ,  turhamque  fonantem 
^gminis  aligeri  yfìthitò  cum  lapfus  ad  undas  . 
Cycnum  exceìlcntevi ,  pcdibus  raoic  wiprobus  uncis  .     E  nel  nono 
QÙalisubiaut  Leporem  ,  aia  candenti  corpore  Cycnum 

Scfiuitt  altapetens  pcdibus  /  o  v  i  s  amiger  uncis .     E  nel  primo  j 
^jpice  bis  fenos  lutante s  agmìne  Cycnos 

^ctheria  quos  lappi  plaga  /  o  y  i  s  alcs  aperto 
Turbabat  calo , 

Oiic 
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Oue  fi  vede  chiaramente,che  diTcriuendo  l'Aquila  per  rapace  di 
lepori, Se  di  cigni, k  chiama  tutrauia  fcinpre  vcelio ,  ìk  guerricr  di 
G I  OVE.  Nel  che  è  da  dire ,  che  Virgilio, come  Poet3,v.  Ielle  fegiiir 
l'opinion  diuolgata&cóinunej&m'fsimaméte, che  qu.l  chiamar 
quiui  l'Aquila  vcelio  &  puerricr  di  Gioue  aggiungeua  molta  gran 
dezza&ài  verfi,&:  alle k'n:enze.Ouero,cìic in  effetto  egli  nò  auef 
fé  veduto,nó  dico  EIiano,che  tu  molc'anni  do;->po lui,  ma  Ariilotc 
le  ,  che  gliera  iiato  molti  prima ,  sì  come  ancora  in  più  altre  cofe 
naturali,:!  Virgilio, &  ad  altri  Poeti,  nonparue  forfè  necclTa rio  di 
mollrarfi  di  faperne  molto  precifaméte,per  nò  moftrarfi  più  Filo- 
fofijche  Poeti ,  ò  fors'anco  che  in  effetto  nò  le  feppero  più  che  qua 
to  ne  gli  ferirti  loro  ne  dieder  cóto.  Ma  comiìqiìe  fia,atrenendoci 
noi  alJe  migliori  relation!, eie  più  cóueneuoli, finiremo  di  dir  nel  ^ 
polito  di  quella  Imprefa  dd  Re  di  Polonia, come  primieramente 
ella  fi  vede  tratta  &  formata  dalTArme  propria;delIa  Tua  Cafa,che 
è  l'Aquila, &  co  auerui  aggiunto  gctiimente  il  Motto  lov  i  Sacer, 
moflra  manifeilamcte  la  magnanima, &  infìeme  giuda  &  lodcuo- 
lifsima  intentione  di  quel  gra  Principe.  Percioche,si  come  se  det 
to,  chela  vera  Aquila  facrataà  Gioue, è  in  fé  flelfa  tutta  giù  fta,  Se 
generofa,che  nò  offende  animai'  alcuno ,  cosi  fi  vede  elfer  l'inten- 
tione  di  quello  già  detto  Principe  di  moftrarfi  tutto  fincerirsìmo, 
&  gin il:o,&  libero  da  ogni  natura  &  da  ogni  penfiero  di  far  mai  of 
fefaò  ingiiiftitiaà  perfonaalcuna.Etsìcomepoicoslda  Poeti  co- 
me da'filofori  fi  afferma  per  cofa  certifsimajche  l'Aquila, &  prin- 
i  i  cipalméte  debbiamo  dir  di  quella  migliore,  &facrataàGione,n6 
'  teme  d'animaralcuno,&:  nò  è  ancor  mai  offefa  ne  tocca  dal  fulmi- 
ne,cosHivede,che  in  queftalmprefa  è  figurata  co  molti  fulmini, 
òfaetre,cheli  caggiono  attorno  dal  Ciclo,&niun  latocca,ò  l'of- 
fende, co  auer'anco  da  baflb  altri  vcellami ,  che  inuanola  riniira- 
no,ò  le  gracchian  cótra.Onde  col  folo  MotrOjCÓ  che  mofira  dYfilr 
facra  &  in  prottctionc  al  sómo  Gioue,  viene  à  rrofrrar  la  tranquii 
liti,6c  la  ficurezza  dell'animo  fuo,di  nò  tenìer  d'ofl'efa  di  Lhiuque 
fia;comc  c]!lo,che  co  la  giufcitia  fua,&  protettione,ÌPi  che  apprellò 
Dio  giuftifsimo  fon  tutti  i  buoni,  fi  conofca  auer'animo ,  &  forze 
c!apoterfuperare&  vincere  ogni  vano  c^N^ingiulìo  sforzo  di  ci:i- 
fcheduno,checercaife  offenderlo. Il  che  tutto  ql  Ke  fi  i"a  conofccrc 
d'olferuar  cògli  effetti,  così  nella  bota  &  lìncerità  fua  vcrfo  ciafcu 
no  vaiaerfalmcte,come  nel  far  conofcer  co  gli  effetti  à  i  fi.oi  nemi 
ci, che  quali  di  còtinuo  li  fàno  guerra, quaro  egli  fappia  &  noffa  re 
fifter  còrrà  d'efsi,&  larli  fempre  reffar  perdenti. La  qua'  e; ei^erofa 
intentione  di  nò  offendere,&  di  efler  di  tal  beta  di  vita,  editai  fa 
pere  &giudicio,che  co  l'aiuto  &  fauor  di  Dio,&  col  valor  fao  non 
abbia  à  temer  d'ofrefa  altrui,deurebbe  auer  nell'animo  &  ne  gii  ef 
fetti  ogni  non  vii  huomo,ma  molto  più  poi  ogni  vero  Principe . 
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R  I  M  I  E  R  A  M  E  N  T  B  in  quaiito  alle  figu- 
re di  quefta  Imprefa  del  gran  Turco  ho 
da  ricordare,come  à  i  Turchi  è  proibi- 
to, òvetato  efprefTaméte  per  la  lor  leg- 
ge,  di  non  dipingere ,  ò  difegnarc ,  ne 
fcolpire  in  alcù  modo  figure  d'huomo , 
né  d'alcun'altro  animale,  ne  arbore,  ne 
erba ,  ne  fiori,  né  frutto ,  né  finalmente 
alcuna  cofa  di  quelle,  che  femplicemc- 
te  fa  la  Natura .  Ma  ben  poflbno  dife- 
__^  gnare,ò  fcolpire  ogn'altra  cofa  di  quel- 
le ,  che  fon  fatte  per  artificio,©  per  le  manide  gli  huomini,&  del- 
le donne .  Percioche  quel  maladetto  frate  S  e  r  g  i  o,  il  qual  com- 
pofc  la  legge  à  Mavmetto,  andò  aftutamente,&:  malignamen 
te  prendendo  dalla  legeMofaica  ,  dalla  Crifl:iana,&  da  quella  de 
Gentili,  ©^Idolatri  alcune  cofe,  chea  lui  pareuanopoter'eflèr  ca- 
re,© marauigliofe  à  quei  popoli,gouernati  da  Maumetto,à  i  qua- 
li perfuafe,che  e fsi  foflTero  della  iHrpe  di  A  g  a  r  ,  onde  ancora  fra 
Jor  medefimi  fi  tengono ,  &  chiamano  a  e  a  r  e  n  f  .  Et  di  tutte 
quefte  cofe  infieme,  che  colui  tolfe  qua  &  là,  fabricò  il  corpo  ,ò 
l'edificio  della  fua  legge ,  con  la  quale  l'empio  Maumet  fi  fece  &  fi 
fa  tuttauia  adorare,come  principal  Profeta  loro  .  Tra  le  quai  co- 
fe,  di  molte ,  che  à  fuo  modo  ne  tolfe  ,  &  ne  interpretò  dalla  leg- 
ge Mofaica ,  fu  vna  quefta  nel  quinto  Gap.  del  Deuteronomio . 
„  No  facies  tibi  fculptibile,  nec  S  »  m  i  l  it  vd  i  n  e  m  omnium, 
„  qucE  in  coelo  funt  defuper ,  3c  qu»  in  terra  deorfum,  ^  qux  in- 
j,  uerfantur  in  aquis . 
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Glie  fi  vede  che  Iddio  comanda  che  non  deaèfTe  fat/ì:  al- 
cuna Cimi^ìiazUyò  figura  di  fegni  cele{1:i,nè  d'animalc,ò  piant4  co- 
sì di  terra  come  d'aqua,nè  d'altra  cofa  fatta  dalla  Natura.JVIa  quc 
fto  comandamento  era  fatto  da  Dio  per  vetar  folamente ,  che  tai 
£^ure  no^i  sUdoraflero ,  sì  come  fcioccamente  gli  hbrei  erano  in- 
clinati à  fare  per  l'empia  confuetudine ,  imparata  in  tgitto ,  oue 
foleuano  adorar  Leoni ,  Vacche ,  ò  Buoi ,  Cani,  &  per  hno  alle  ci- 
polle, &  miiraltretaibcftialità  loro.  Onde  fubjtodoppolefo- 
pra  dette  parole  nella  Bibia ,  feguono  queft'altre .  Coriie  per  di- 
chiarationc  della  cagione  /perche  era  comandato ,  ch'e  tai  figure 
nonfìfacciTero, 


Non  adcrabis  ea ,  nequc  toles-- 
Slè  però  era  retato  da  Dio  al  fuc 


Ne  pero  era  retato  da  Dio  al  Tuo  popolo, di  poter  fare  ogni  for- 
te di  figure ,  per  vaghezza  loro  ,  pur  che  non  fofìèro  per  adorarle  . 
Tuttauiaqueiraftuto  monaco, per  pih  forfè  far  marauigliofa  la 
legge  fua ,  vietò  ,  chenon  deueflèr  farfi  per  modo  alcuno,  llche 
da' Turchi  viene  inuiolabilifsiraamente  oiferuato.  Et  però  fi  ve- 
de, chein  niuna  forte  di  taperi,ò  d'altro  lauoro  diTurchi,  ò  Mo 
ri  non  Ci  veggono  altre  forti  di  difegni,che  alcuni  compartiméti, 
i  quali  non  formano  figura  d'animale,  ne  d'erba,  ò  di  pianta,  ò 
frutto ,  né  d'altra  cofa ,  che  fia  fimplicemente  fatta  dalla  Natura , 
si  come  ancor  fi  vede  offeruato  in  quefta  Imprefa ,  così  nell'ador- 
namento,che  è  di  fogliami,  ò  compartimenti ,  comenell'Impre- 
fa  ftefla  ,  che  fono  quattro  candelieri  con  candele,  l'una  fola  acce- 
fa  ,  &  l'altre  fpente ,  che  fon  tutte  cofe  così  formate  per  artificio , 
ò  fattura  vmana  .  Il  Motto  in  lingua  Turchefca  , 
Ralla'  Vere'.  Vuol  dire 

Iddio  la  darà,  intendendo  la  luce.  Per  interpretatfone  d^ì 
la  quale  Imprefa  mi  coniiien  ricordar  primieramente,ccme  in  ef- 
fetto per  communc  teflimonianza  &  giudicio,  di pcrfone  pr,;ii- 
chifsime  in  quelle  parti  Ci  vede  ,chei  Turchi  fonoreligicfifsinii, 
&  oileruantifsimi  della  lcp;^c  loro,la  quale  fé  è  falfa,ò  vana,&  em- 
pia,è  da  dirfi  colpa  principale  di  quegli  empi,&  aftuti  ribaldi, ch(e 
la  fondarono ,  cv  conleguentemcnte  faria  da  dire ,  &  fperare ,  che 
Tener  diuina  grutia ,  oc  debita  induiì:ria,&di]igentia,ò sforzo  de' 
Criftiaui  fi  femf  nafiè  in  quegli  animi ,  &  in  quelle  menti  la  fantif- 
fima  Fede ,  &  Religion  nofìra ,  tutta  diuina,  tutta  fanta,  tutta  fin- 
cera,  tutta  ragioneuolc,  &  tutta  chiara  ,fenzafuperfl;itioni,  ò  va- 
nità ,  ò  fceleranre  ,  &  fciocchezze ,  delle  quali  è  quafi  tutta  piena 
la  legge  loro, farebbe  fenz'alcun  debbio  la  detta  noltra  Fede,Si  Re 
ligione  ofleruata  da  loro  molto  più  riuerentcmente ,  &  pcrletta- 
'mente ,  che  nei  altri  in  vuivi.  l'aj  r.on  facciamo  .  Vedefì  dunque , 
che  in  efietrc  Iv.  inrcniicnedi  qutlìa  Imprefa  dd  gran  Turco  mo- 

•      -  flra 
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fìrachlariTsimod'eflcrturtariuoItaàDio,  Ancorché  egli  fitrcs. 
Ili  fottopofto  à  legge,  com'è  detto,  idolatra.  Scempia,  auendo 
per  naturale  inftinto  il  culto,  &  la  Reiigion  Tua  ad  vn  primo,  & 
fommo  Mottore. 

In  quanto  poi  alla  particolare  intention  fua  con  tal'  Imprefa,!! 
potrebbe  confiderare,  che  fé  egli  fenza  rifpettodi  numero  abbia 
pofte  quefìe  candele  cosi  fpente,  &:  che  tanto  ne  auefìe  pofta  vna , 
,ò  due ,  ò  dicce ,  ò  molt'altre ,  quanto  quattro,  potefle  auer  voluto 
•iìntédcre  per  le  candele  fpente  le  tenebre  della  mente  fua,  per  fuoi 
trauagji  mondani  ,  ò  per  fuoi  peccati ,  &  volefle  col  Motto  augu- 
Tarfi,  &fperare,  che  Iddio  fantifsimofofle per  darli  lumc,òlu- 
'ce  con  la  fua  gratia.  Se  poi  più  ragioneuolmenfe  vogliamo  cre- 
dere,, che  abbia  pofìo  quel  numero  di  quattro  {ludiofamente,po- 
tremmo  dire  al  fecuro,che  per  le  quattro  candele  voglia  intende- 
re,le  quattro  parti  pricipali  di  tutto  il  módo,cioé  rAlrica,>'Afìa, 
l'Europa ,  &  il  mondo  nuouo .  O  pure  le  quattro  parti ,  Leuante , 
Ponente,  Mezogiorno,&  Settentrione.  Et  per  la  candela  accefa 
intenda  la  leg^e  fua  ,ò  il  Leuante  da  lui  pofìeduto.Et  per  le  tre 
fpente,  intendale  altre  tre  parti  del  mondo,  the  reftano  .  Onde 
voglia  augurare ,  che  Iddio  lìa  per  illuminarle,  tofto  tutte  col  lu- 
me della  fantifsimaS^  veraEede.  La  qualeeiìbdeue  creder  che 
fìa  la  Maumettana,che  egli  tiene,  lo  poi  in  particolare  mi  confer- 
iio  tuttauia  in  quella  mia  particolar'  opinione ,  che  più  volte  m'è 
accaduta  di  ricordar  per  quello  volume ,  cioè ,  che  l'infinita  pro- 
uidentia  di  Dio  foglia  molte  volte  infondere ,  ò  infpirar  per  mo- 
do di  vaticinio,  di  Profetia alcune  cofe  importantifsime  nelle  me 
ti ,  nelle  lingue,  te  ancor  nelle  penne  de'  fupremi  Principi,  che  ef- 
fi  ilcfsi  dicendole  ò  fcriuendolc  non  intendano,  che  voglian  di- 
re,ò  che  cofa  min.criof:imente  comprendano  fotto  quello  eilerior 
penfìero ,  che  efsi  vi  hanno  .  Ilche  riftrettamente  lì  deue  fperare , 
&  credere  efl'er'  auenuto  in  quefta  di  Solimano .  Con  la  quale  egli 
abbia  creduto  di  augurar  quefta  vniuerfal  luce  di  vera  Fede,&  Re 
ligioneàtutto  il  mondo  conia  fua  leggeMaumettana.Etil  San- 
to Spirito  di  Dio ,  il  quale  non  può  né  mentire ,  ne  prendere  erro- 
re, auerà  intefo ,  &  voluto  promettere  ancor  con  la  penna ,  &  voce 
di  quello  gran  Principe  la  vera ,  &  fantifsima  Reiigion  Criftiana  . 
Ne  auerà  la  fua  fanta  grafia  ingannato  il  Turco  medefimo,poi  che 
illuminando  ancor  lui,  &i  fuoi  popoli  del  vero  lume,  verrà  ad 
auer'  interamente  adempito  il  fuo  defìderio  . 

Qj^  ESTÀ  Imprefa  fi  è  auuta  da  perfona ,  la  quale  lungamente 
è  ftata  in  Conftantinopoli ,  con  molta  comodità  d'auer  conuerfa- 
tione  {ecreta, &  publicacò  perfone  principali,  che  poteuanoauer 
notiria  delle  più  fecrete  cofe  di  quei  Signore.  Et  particolarmen- 
te mi 
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te  mi  afi-erma chi  me  ja  diede,che  tal'  Imprefa  è  ftata  fatta  dal  Tur 
co  in  quefti  anni  vltimi  doppo  Ja  morte  di  Muftafà ,  luo  figliuolo, 
&  che  la  tiene  nel  più  fecreto  luogo  delle  fue  ftanze  in  alcuni  qua- 
dretti d'oro  ,  &  ancora  in  forma  ài  medaglie,  ò  pendenti ,  ricca 
ment  adornati  ài  gioie ,  &  molto  artificiofamente  lauorate.  Et 
è  ancora  opinione  fra  quei  primi  perfonaggi  Turchi,  che  fofle  più 
tofto  Imprefa  della  Rossa,  mogliera  di  quefto  gran  Turco ,  & 
da  lui  fuppremamente  amata.  La  quale  eflendo  nata  Criftiana,par 
che  habbia  moftrato  fempre  animo  Criftiano.  Onde  oltre  all'auer 
con  tanto  bel  modo  difpofto  il  Signor  fuo  à  pigliarla  per  moglie , 
di  Ichiaua ,  che  gliera ,  l'aueua  fimilmente  indotto  i  contentarli , 
che  da  Iti  fi  potefle  far ,  come  ìqcc  ,  vn  ofpidale,  ò  albergo  per  vfo 
&  comodità  de'  Pellegrini ,  così  Criftiani,come  Turchi.  Et  molte 
altre  cofe  s'intefero ,  che  ella  faceua  con  molta  deftrezza ,  le 
quai  moftrauan  tutte  fegno  d'animo  Criftiano ,  sì  come 
forfè  con  molto  beneficio  della  Criftianità  fifaria 
veduto ,  fé  fofle  foprauiuuta  al  marito ,  &  che 
B  AiAz  ET,  fuo  figliuolo,  al  qual  dop- 
po la  morte  di  lei  è  conuenuto  fug- 
gir' in  Pcrfia ,  foffe  fucceduto 
nell'Imperio  ,  come  a- 
urebbc  fatto  fenz'al- 
cun  dubio . 


V  -«/> 


CLEMENTE 

PAPA     SETTIMO. 


A  G  I  a'  molt'anni/ì  è  potuta  veder  in 
Romane!  palazzo  del  Papa  quefta  Im- 
prefa  di  Papa  Clemente  molto  ben  fat- 
ta,^, particolarmente  in  alcune  belle 
portiere  di  fera,  &  d'oro.  Et  èpur'una 
delle  Imprefe  polle  dal  Giouio  ,  il  qual 
dice,  che  quel  gran  Pontefice  volle  mo- 
ftrarcon  efla,chcla  fmcerità  &  candi- 
dezza dell'animo  Tuo  nò  fi  poteua  often- 
der  da'  maligni.  Et  aftVrma ,  che  egli  la 
fece,quandoi  fiioi  nemici  al  tempo  di 
Papa  Adriano  Sefto  gli  congiuraron  contra  per  torgli  la  vita,  & 
per  rouinarlo.  Et  vltimamente  dichira  il  Gioiiio ,  clie  taFlmprefa 
lù  inuentione  di  Domenico  Buoninfegni  Fiorentino,  Teforier  del 
Papa. Il  qual  Donunicofiloiofandofopralecofe  della  Natura, fa- 
peua,che  i  raggi  del  Sole  pafTando  per  vna  palla  di  CriRallo,fi  for- 
tificano talmente,^  vnifcono  per  la  ragion  della  perrpetttiua,che 
bruciano  ogni  oggetto,cioè  ogni  cofa  atta  ad  accender  Ci ,  che  da- 
poi  toccano, fuor  che  le  cofejche  fon  bianchifsime ,  onde  col  Mot- 
to; Candor  Illaesvs.  volefi'e  inferire,  che  la  candidez- 
za dell'animo  fuo  non  Ci  potrebbe  in  alcun  modo  offendere  da'fuoi 
maligni,  com'è  gii  detto  . 

Ora,  doppoqftavniuerfarefpofitione  del  Giouio,  io  per  non 
mancar  del  mio  folito  di  difcorrerfempre  per  quefto  libro  quan- 
to mi  par, che  venga  in  propofito,per  vtile  ,  ò  per  dilettatione  de* 
begli  ingegni,  ho  da  foggiungere,  come  quello  effetto  divnirei 
raggi  dei  Soie, che  poi  battendo  in  alcuna  cofa ,  atta  a  poterfi  ac- 
cendere,viproducanoil  fuoco,  &  effettualmente  l'accendano,  fi 
fa  non  fo/amcnte  con  palla  folida  di  criilallo ,  ma  ancora  con  vna 
carrafa  di  vetro, alquanto  concaua,ò  cupa  in  mezo,&  con  bicchie 
ro,ò  altra  tal  cofa, che  fia  larga  in  bocca ,  &  ftretta  nel  fondo ,  in 
modo, che  i  raggi, del  Sole, entrandoui,ò  battendoui  dalla  parte 
Jarga,vengan  poi  àvnirfi  tutti  àv'i  punto, cuc  fi  vengono  à  fortifi- 
car talmente, che  accendono  la  cofa, nella  ualpofciacosì  vniti,& 
fortificati  vanno  à  ferire  .  Ilclie  quafi  tutto  in  quanto  alla  pratica 
ò  all'effetto  è  oggi  notifsima  fin'ài  fanciulli  ,  f;pendo  ciafcuno 
communemente  con  le  carrale,ccn  gli  occhiali ,  &:  co  altre  fi  latte 

cofe 
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cofe  accender  fuoco  per  via  del  SoIe,auuertendo  di  venir  girando 
&  piegando  in  modo  eotai  vetri ,  che  Ja  fpera  del  Sole  percoten- 
do  nell'oggetto  ,  fi  ùccia  tanto  picciola  ,  che  fia  quafi  vn  punto . 
Percioche  altramente ,  cioè  mentre  tale  fpera  di  Sole  fofle  larga  ; 
non  fé  ne  accenderebbe  fuoco .  Et  il  medefimo  fappiamo  efler'an- 
cor  commune,&  diuolgatifsimo  di  farfi  con  gli  fpecchi,  che  cora- 
munementechiaman  da  fuoco,  i  quali  conuien  ,  che  in  mezo  an- 
cor' efsi  fieno  alquanto  canati ,  ò  cupi .  Ma  il  modo  da  tenerfi  con 
tali  fpecchijè  molto  diuerfo  da  quello  delle  carrafe,de  gli  occhia- 
li ,  &  delle  palle  di  crifì:allo ,  ò  vetro  .  Percioche  in  quefte  il  Sole 
ha  da  battere  dal  dorfo  di  efsi  ftrumenti,?c  trapanandoli, venir  pò 
^fcia  à  ferir  nell'oggetto ,  &  accenderlo  .  Onde  tai  vetri  vengono  à 
efl'er'  in  mezo  fra  l'oggetto ,  &  il  Sole .  Ma  in  quello  de  gli  fpecchi 
conuien  al  contrario ,  che  l'oggetto ,  ò  la  cofa ,  che  vogliamo  ac- 
cendere ,  ftia  come  in  mezo  fra  il  Sole ,  (^:  lo  fpecchio ,  oue  i  raggi 
del  Sole  percotendo  nella  faccia  di  efib  fpecchio ,  non  poflbno  pe- 
netrarlo ,  &  paflar'  oltre  ,  per  rifpetto  della  foglia  di  piombo,d'ar 
gento ,  ò  di  llagno ,  che  elfo  ha  dietro  fé  è  di  vetro  ,  ò  criftallo  ,  & 
molto  meno  poi  fé  è  fatto  tutto  d'argento, d'acciaro,  ò  di  miihira 
di  più  metalli ,  com'  oggi  s'ufanojnon  eflendo  proprietà,  ò  natura 
de  i  raggi  del  Sole  di  penetrar  cotai  corpi  folidi ,  èc  opachi,  come 
nel  vetro . 

O  L  T  R  A  poi  a.  quefii  gii  ricordati  modi,  che  fon  communifsi- 
mi  à  ciafcheduno  ve  ne  fono  alcuni  altri, non  così  communi, ancor 
che  in  effetto  abbian  tutti  i  medefimi  fondamenti  della  refrattio- 
ne,aggregatione,  &vnione  de  raggi  folari .  I  quai  modi  fono  di 
fabricare  fpecchi  con  vera ,  &  giuiHfsima  proportion  parabolica, 
&  ancora  con  parte  ò  portione  canata  dal  corpo  sferico, ma  mol- 
to più  con  la  parabolica  dal  Conico,  che  così  fatti  accendono  ma- 
rauigliofamente  il  fuoco  in  ogni  punto  col  corpo  loro ,  dal  quale 
i  raggi  del  Sole  li  ripercuotano  .  Et  in  quefti ,  oltre  aH'importan- 
tifsima,  &  fommamentcneceflariagiufiezza,  che  vi  fi  ricerca  in. 
farli  perfettamente  parabolici ,  importa  ancor  grandemente,  che 
fieno ,  non  dico  tanto  grandi  in  fé  ftefsi ,  quanto  tagliati  per  pro- 
portione  di  grandifsimo  corpo  sferico  ò conico  .  Et  non  è  però, 
che  ogn'altra  forte  di  fpecchio  concauo ,  ancor ,  che  non  fia  fatto 
con mifura,  &  proportion  parabolica,  non  accendano  ancor'efsi 
il  fuoco,  &  mandino  in  qualche  parte  fuor  di  loro  l'imagine  della 
cofa  oppolla ,  sì  come  di  grandi  ,  di  mezani ,  &  piccioli  fé  ne  veg- 
giono  di  continuo  in  mano  di  perfone  particolari, &  ancora  in  boc 
teghe  publiche»  Ma  quefti ,  che  fono  folamenteconcauià  cafo  , 
fenza  mifura ,  ò  ragion  parabolica,  ò  ancor  con  ragione  eclittica, 
cornei  Matematici  dicono,fanno  tali  effetti  debilmente,  nò  moK 
w  L        toioa^ 
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tolontano,&noninognilorpunto,&fubito,comefan  quelli.  Et 
quei  tali  effetti ,  che  efsi  pur  fanno  di  accendere ,  S^  rapprefentar 
rimagine  alquanto  fuori ,  nafcono ,  perche  in  effetto  non  può  ef- 
fer  corpo  concauojilquale  in  qualche  fuo  luogo  non  abbia  qual- 
che parte,ò  proportion  parabolica.  Et  con  qnefta  ragione  fi  viene 
à  far  chiaro  quel  gran  problema  di  Temiftio  nella  parafrafi  fopra 
laPofteriorad'Ariftotele,intorno  àquelbellifsimo  effetto  che  fi 
vede,mettendo  fra  l'occhio  del  Sole,  Oc  vno  fpecchio  cócauo  vn  fo 
glio  di  carta,  vnatauola,ò  altra  tal  cofa  ,  che  venga  à  coprire,  ò 
togliere  il  Sole  à  tutto  lo  fpecchiOjSc  in  quella  tal  carta  ,  ò  tauola 
iìeno  molti  buchi ,  per  li  quali  i  raggi  del  Sole  pafsino,  &  vengano 
à  ferir  nello  fpecchio. Nel  che  fi  vede  marauigliofamente  ,  che  ri- 
percotendo  poi  quei  raggi, ò  quelle  fperette  di  Sole  dallo  fpecchio 
nella  faccia  oppofita  della  medefima  carta,  ò  tauola  ,  fé  lo  fpec- 
chio è  veramente  parabolico ,  quelle  tante  fperette  di  tanti  buchi 
non  vengono  in  tal  carta ,  ò  tauola  ad  eflere  fé  non  vn  folo,  che  cer 
toècofabellifsima,  &  di  molta  confideratione  nei  begli  inge- 
gni.Ma  fc  tale  fpecchio  farà  di  quefti  concaui  communi  fenza  giu- 
ita  ragion  parabolica ,  fi  vedrà ,  che  nella  faccia  di  tal  carta ,  ò  ta- 
uola incontro  allo  fpecchio,fi  ripercoteranno,  &  vedrano  tate  fpe 
rette  di  Sole ,  quanti  fon  buchi, &  che  poi  andandofi  torcendo ,  & 
mutando  lo  fpecchio  in  qua ,  &  là,  per  tal  modo ,  che  cafualmente 
quei  raggi  folari  ritrouino  in  elfo  il  vero  punto  della  proportion 
parabolica,  fi  vedrà  ,dico,  manifeftamente,  chetutte quelle  tan 
te  fperette  ripercofle  nella  carta ,  ò  tauola  ,  firiilringeranno,  in 
vna  fola ,  8c  in  punto  minimo ,  &  quiui  allora  accenderanno  toflo 
il  fuoco,  pur  che  quella  carta  non  fia  bianca.  Percioche  in  effet- 
to le  cofe  bianche  per  cotal  via  del  Sole  non  s'accendono  .  Di  che 
facilifsimamente  può  ciafcheduno  veder  la  prona ,  metendoui  vn 
pezzo  di  carra ,  ò  panno ,  ò  altra  cofa  che  fia  meza  biancha ,  &  me- 
za  negra ,  ò  d'altro  colore ,  oue  manifeftamente  potrà  vederfi,  che 
accendendofi  la  parte  tinta ,  quella ,  che  è  bianchifsima ,  non  può 
accenderfi ,  cioè ,  non  può  ella  cominciar  ad  accenderfi  da  i  raggi 
del  Sole ,  ma  ben  s'accenderebbe,  &  brucierebbe  fc  foffe  prima  ad 
accenderfi  la  parte  tinta,  llche  prefterebbe  ancor  foggetto  uaghif 
/imo  di  formami  qualch'altra  Imprefa  con  bel  propofito. 

L'a  l  t  r  o  modo,  pur  non  commune ,  ò  faputo  da  tutti ,  d'ac- 
cender fuoco  per  via  del  Sole,  &  bellifsimo,  &  importantifsimo,  è 
queftojcioè,  che  primieramente  fi  fermi  vno  fpecchio  concauo 
con  la  faccia  incontro  à  i  raggi  del  Sole ,  &  fra  detto  fpecchio ,  e  il 
Sole  fopra  qualche  piede ,  che  fiia  fermo ,  fi  metta  vna  palla  di  cri 
flallo  ò  vetro ,  &  fra  lo  fpecchio, &  tal  palla  fia  lontananza  d'un  me 
20  palmo,  ò  ancora  d'un  palmo  intero. Nel  quale  fpatio  fra  lo  fpec 

chio, 
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chio ,  &  la  palla  fi  metta  la  cofa ,  che  vogliamo  accendere ,  in  mo- 
do ,  che  l'occhio  del  sole  venga  à  rimirare ,  ò  battere  dirittamen 
te  nella  palla,  &  nello  fpecchio  ,  ouelìvede  marauiglioramente, 
che  in  qu^ello  rpatipiraefsid^ie  fi  fa  tanto  gran  t'orza  di  ^uei  rag- 
gi folari  ,  chenonfolamentefe  ne  accende  il  fuoco  in  carta  ,  ò 
panno,  ò  altra  tal  cofii  fortile  ,  &  facile  ad  zccendcrCiy  ma  ancora 
vi  fi  accendono  grofsi  pezzi  di  taiiola ,  ò  legno .  Et  anco  vi  fi  ve- 
de infocare  vn  pezzo  di  ferro ,  &  fonderui  le  piaftre,  ò  verghe  non 
folamente  di  piombo,  òllagno,  ma  ancora  di  rame,  d'argento  , 
&  d'oro.  Il  qnal  modo  è  certamente  bellifsimo  ,  &  fin  qui  non  fa- 
puto ,  ò  almen  diuolgato  fra  molti ,  &  ha  feco  l'una  ,  &  l'altra  ra- 
gione de  i  modi  principali,  che  fon  detti  auanti ,  cioè ,  quella  deU 
l'aggregation  de'raggi  fpez7ati,&  quello,il  qual  fi  fa  per  l'aggrega 
tione  &ripercufsione; onde  nel  mezo  in  quel  punto,  oue  gli  vni 
&  gli  altri  di  detti  raggi  Ci  vanno  à  incontrare ,  viene  à  iarfi  tanto 
gran  potenza,  &virriì  di  calore  in  tai  raggi,  che  fé  ne  veggionoi 
già  detti  marauigliofifsimi  effetti. 
I L  che  tutto  nel  propofito  di  quefia  Tmprefa  fpero ,  che  à  gli 
fìudiofi ,  &  ad  ogn'altro  gentile  ingegno  non  farà  flato 
difcaro,  ch'io  abbia  cosi  compendiofamentedi- 
fcorfo  in  foggetrocosì  bello, &  vago, per 
lucidezza  in  molte  cofe,  che  vi  fono 
accadute,  COSI  delle  communi, 
&  trattate  da  altri,  come 
d'alcune  non  cosi 
forfè  commù- 
ni à  mol- 
ti. 


1    2        ALES- 


ALESSANDRO 

CARDINAL    FARNESE; 


HiAMAVANO  i  Latini  Scopum,8i  Scopon  Io  di- 
ceano anco  i  Greci ,  quel  luogo ,  ò  quel  fogno ,  al 
quale  fi  dirizzano  le  faettejò  altre  fi  latte  cofe  nel- 
l'auentarfi.  Noi  in  Italiano  à  tal  parola  Scopus  no 
abbiamo  altra  voce  noftra  propria ,  che  corrifpó- 
■  -«ii^^»r^»»^  v-,^  da,macomodirsimamenre  potremo  vfar  lamc- 
définiaScopo,  sì  come  tant'altre  delle  Greche  ,  &  delle  Lati- 
ne n'abbiamo  vtilmente  già  fatte  noftre .  Ma  ben'abbiamo  noi  vna 
voce Ja  quale  cflèndo  generale  a  più  altre  cofe  ,  fé  ne  fa  poi  parti- 
colare a  quefla  fola,  Scmettefi  nello  fteflo  fignificato  dello  Scopo 
Latino,così  nel  fentimento  tranflato,ò  metaforico,come  nel  pro- 
prio .  Et  è  molto  vfato  ficuramente  da  i  buoni  fcrittori .  Et  quelta 
e  la  parola  Segno.        Petrarca. 
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^mor  m'ha  pojlo  come  5"  e  e  n  o  à  jirale  . 

E  fera  donna ,  che  congliocchi  fuoi  . 

E  con  l'arco ,  à  cui  fol  per  S  eoso  piacqui , 

SÌ  tojlo  com'auien,  che  l'arco  fiocchi . 

Buon  fagittario  y  di  lontan  difierne 

Qual  colpo  è  dijpre\^are  »  e  qual  d'auerne 

Fede ,  ch'ai  dejUnato  ò'  e  e  n  o  tocchi . 

Chiaro  J"  e  e  n  o  ^morpofe  à  le  mie  rime . 

Dentro  i  begliocchi. 

Dammi  Signor ,  che'l  mio  dir  giunga  al  SncìiO, 

Et  nel  traflato; 
lo  riuolft  i  penfier  tutti  ad  un  Se  gì^o  » 
De  lefue  lodi . 

Et  più  altri  molti  fé  ne  troueranno  ne  i  buoni  fcrittori  . 

Ora,  quefto  trarre,  ò  aucntar  ractte,clardi,  ò  qual  /ì  voglia  al- 
tra cofa  ad  vno  fcopo ,  ò  ad  vn  fegno.  Tuoi  farfi  ò  combattendo ,  ò 
per  eflercitiojò  per  vaghezza, &  per  giuoco.  Et  perche  ne  i  giuochi 
ò  ne  gli  eflercitij  Ci  vfa  diuerfamente ,  ha  prefo  parimente  diucrfi 
nomtin  particolare.  Pcrcioche  alcune  volte  in  vno  muro ,  ò  in  vn 
tauolaccio,  fi  Cuoi  ficcar  vn  chiodetto,  che  in  molte  parti  di  Lom- 
bardia fi  dice  Brocca,  &  à  quella  Ci  dirizza  il  colpo,  &  ne  hanno  fat 
to  il  Verbo  ,  Imbroccare,  Seperòrai  voci.  Imbroccare,©  dar'in 
brocca,  non  Fodero  più  toiìò  corrotte, da  Imboccare,  ò  dar'in  boc 
ca,cioè  dar  nel  mezo,come  Ci  fa  airanello,ò  altra  tal  cofa,6^  dicia- 
mo communemente  imboccar  l'arteglierie  del  nemico,  quando 
noi  co  le  noflre  tiriamo  in  modo  contra  quelle, che  la  nofira  palla 
leferifca  in  bocca,rompendole,òentrandoui  dentro  .  Et  vn  cotal 
Verbo, Emboccar,hanno  ancor  gli  Spagnuoli  nello  fteflb  figniiìca- 
to,onde  è  forfè  venuto  il  nofìro,di  cui  s'è  detto. Ma  in  tutti  i  modi 
tal  voce,  Imbroccare ,  ò  Dare  in  brocca ,  è  da  fugir  d'ufarlo  nelle 
fcritture.  Et  perche  fopra  tal  tauolaccio  òmurofuolc  il  luogo  di 
chiodo,  ò  d'altra  cofa,  attaccarfi_.  per  fegno  ò  fcopo  vn  tal  poco- 
lino  di  carta  bianca, foglion  dire  ancor,Dar'in  carta  .  La  qual  for- 
ma di  parlare  vsò  il  Giouio  nel  fuo  ragionamento  dell'Imprefe, 
nell'efpofitionc  di  quefta  medefima  Imprefa  del  Cardinal  Farnefe. 
La  qual  forma.  Dare  in  carta ,  quantunque ,  nelle  voci  per  fé  fole , 
non  fia  fé  non  buona ,  è  tuttauia  ancor'ella  da  non  curarfi  d'ufarla 
molto .  I  Latini  fenza  fpecificare  altra  cofa  diceano ,  Aberrare  à 
fcopo,  cioè  fallare,  ò  allonranarfi,  ò  dar  lontano  dal  fegno,  che 
i  Greci  dicono,  otTTJTuxeìV  toC o-kottoiT.  Et  attingere fcopum,  che 
i  Greci  diceano  tirjrux^"  toC o-kottolT,  Et  noi  diremo  Giungere  al 
fegno ,  Toccare  il  fegno ,  ò  toccare  al  fegno ,  si  come  s'è  veduto  di 

fopra 
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fopr jjche  dille  il  Petrnrcha .  Et  andar  prefTo  &  arriuar  al  fegno . 
diiiè  ancora  il  medcfìnio  , 

Fdfmi  da  man  m,^nca ,  e  nidi  Vlato, 
Che  in  quella  (chiera  .^  n  d  ò  pia  preffc  a! fegno 
^yilquale  v/^  R  R  I  V  A  àchi  dal  ciclo  è  dato  . 
Et  tornando  al  proponto,  dico;  che  oggi  ne  gli  eilercitij,  & 
ne'gir.ochi  per  veder  la  foflìciétia  di  chi  fa  meglio  ferire  vn  fegno, 
fogliono  vfar'  anco  vn  cerchietto, ò  anello  appefo  nell'aria, al  qua 
le  correndo  con  afta  ,  o  con  canna,  òauenrando  Frezze, fi  desina- 
no i  colpi .  Et  foglion  Hnger'  anco  di  tauola,ò  ài  creta, ò  di  drap- 
pi ,  ò  d' altro, vna  figura  d'  huomò,ò  di  donna ,  tutta  intera, ò  me- 
za ,  alla  quale  mettono  vno  feudo  in  mano ,  &  à  quello  gli  arcieri 
co  le  frezze,ò  i  Cauilieri  con  le  lance  drizzano  i  colpi  loro.La  qual 
figura, òftatua  foglion quafi  tutti  cómuneméte chiamar  Quin- 
ta ,  ò  Incontana ,  voci  le  quali  per  certo  io  non  fo  imaginar'  onde 
fien  venute ,  fé  forfè  non  Than  detta  Incontana, quafi  incontrana, 
perche  ella  fi  vada  ad  incontrar  dai  Caualieri,  com' è'giadet^ 
to.  Hanno  oltre  a  ciò  i  noftri  vfato  di  chiamar  Berzalio  òBer- 
falio  quel  tale  feudo  che  quelle  ftatue  tengono  in  mano  onera 
quei  tauolaccijò  quelle  carte, ò  qual  fi  voglia  altra  cofa,che  met- 
tono,come  per  fegno  ò  fcoppo  à  quefii  efiercitij.La  qual  voce  Ber- 
falio  vfafimilmente  ilGiouio  parlando  pur  di  quefta  medefima 
■Imprefa ,  le  cui  proprie  parole  fon  quelle  . 
j,  Vn  dardo, che  ferifce  vn  Berzalio  co  vn  Motto,BA'A  a  oYrnr, 
„  Che  volea  dire  in  fuo  linguaggio,  che  bifogna  dar  in  charta . 

La  qual  voce  Berzalio,  ò  Berfalio,  vedendola  io  così  coni  mu- 
ne  in  Italia,  ho  penfato  per  vn  tempo,  che  ella  ci  foffe  rimafada* 
Goti,ò  da'  Vandali, ò  da  altra  tal  natione  fiiraniera.Ma  ho  poi  nel 
la  bella  Arcadia  del  Sannazaro  auuertito ,  che  egli  lo  dice  Verfa- 
gl  io.  Onde  fon' entrato  in  credenza,  che  ella  da  principio  fifor- 
mafie  dal  Verbo  Latino,  verfare,che  fignifica  voltare ,  ò  volgere , 
potendofi  ragioneuolmente  imaginare ,  che  quantunque  oggi  taì 
fegni  ò  fcoppi  a  facciano, ò  d  vfino  diuerfamente,f:uttauia  da  pria 
cipio ,  quei  che  giudiciofamente  ritrouano  quefìi  begli  elfercitij, 
folefièro  far  quegli  (cuà'i,ò  quelle  targhe,ò  taglieri, difpofti  in  mo 
<lo,che  dando  il  colpo  in  mezo  d'efsi,il  detto  feudo,  ò  tagliere  re- 
ftafle  faIdo,&  dritto  tutto  verfo  la  faccia  dtì  percoflbre.Ma  allon- 
tanandofi  il  colpo  dal  mezo  ,  ò  dal  centro  quanto  più  fiveniuaà 
dardifcofto,?^  più  vicino  alla  circonferenza  ,  più  lo  feudo  fi  vol- 
gelfe,  cedendo  al  colpo,  in  modo,  che  la  lancia,  òlafrezzasfug- 
giffevia.  Onde  dal  vederfi  nel  percuotere,  &  doppola  percofla^ 
il  girare ,  ò  volger  dello  feudo  Ci  veniffc  i  conofcer,  fubito  Ja  fofii- 
cicnza  deU'arci'ere  ò  dei  càualiere. 

Ora 
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ORA  quantynqnc  qnefti  fcopijò  quefti  verragli",potcHcro  &  Co 
Icfìer  fard  di  cliuerfe  vie,ad  vn  muro,  ad  vn  palo ,  ad  vn  arbore ,  &: 
che  fimilmente  quelle  ftatiie ,  che  d  tale  erfetto  Ci  mettono  con  gli 
{cadi  in  mano,  fogliano  &  poflan  farfi  di  diuer  fé  torme, belle,briit 
te,mofl:ruore,&  in  piedi,  &c  à  federe,  &  ancora  col  braccio  dritto  , 
che  danno  de'  buffetti  al  percolTore;  tuttauia  fi  trouano  in  alcune 
cofe  antiche,  figurate  in  Forma  quafì  di  Termini  conio  feudo  in 
mano,&  cosìfihainvndifegno  di  Michael' Arcangelo,  come  lì  è 
parimente  difegnata,&  intagliata  in  quefta  Imprefa . 

Per  rinterpretationdellaquale,ilGiouio,  doppol'auer'efpo 
fto,  chcvolca  dir' in  fuo  linguaggio  ,  che  bifogua  dar' in  carta, 
foggiunge ,  che  ella  fu  inuétione  del  Poeta  Molza,  Modenefe.  Nel 
la  qual  cofa tengo  per  certo,  che  ilGiouiofoflellatomal'infor- 
.mato.Percioche  Alelfandro  Farnefe ,  ancor  che  foffe  fatto  Cardi- 
nal molto  fanciullo,non  che  giouene,  era  tuttauia  ancor  prima  ot 
timamente  infìrutto  nelle  lettere  Latine, &  Gteche  di  marauiglio 
fo,&:  viuace  ingegno. Et  tanto  moftraua  di  dilettar/]  di  quella  bel^ 
la  profefsion  dell'  Imprefe,  che  non  folamente  non  aueria  mendi- 
cato per  fé  fteffo  l'aiuto  altrui, ma  fi  fa  ancor  certo ,  che  egli  fu  in-^ 
uentore  di  quella  bellifsima  Imprcfa,che  vsò  Papa  Paolo  Terzo, 
fuo  auo,Ia  quale  era  vn'arco  Celefte  foprala  terra,con  parole  Gre 
^che,che  diceano  ,AikhZkpi'non.  La  cui  intétione  fi  può  cre- 
der che  fofi'e  che  sì  come  rArcoCelefì;e,trouando  il  cielo  torbido, 
&  tempedofo, apporta  ferenità ,  così  egli  in  quel  Pontificato  l'ap- 
.porterebbe  à  quelle  torbulentie,in  che  allorafi  trouaua  il  mòdo . 
Ilche  certamente  il  vide  che  egli  ìece  con  tanta  caldezza  d'animo, 
&  con  tata  buona  fortuna ,  che  oltre  all'auer  matenuti  tutti  i  fuol 
•popoli  in  continua  pace ,  &  abondanza,&  oltre  all'auer  fatte  tan- 
te fatiche  per  la  qu  iete  della  Criftianità,&  quantunque  vecchifsi- 
mo,auer  egli  ftelfo  fatto  più  volte  viag,gi  per  abbocarfi  co  l'f  mpe- 
ratore,&  col  Re  di  Fracia,  ftefe  ancor  le  fuc  forze  conerà  i  Turchi 
&  per  cacciarli  d' Vngheria ,  &  de*  noftri  mari ,  &  per  aflalirgli  in 
cala  loro,interpofe  fatiche,  &  effetti ,  molto  più  di  qllo,che  alcun' 
altro  Pótcfice  da  già  molt'  anni  abbia  pur  moftrato  d'agoenare  ò 
di  defiderare,  che  Ci  faccfle ,  non  che  abbia  fatto.  Et  era  poi  que'lF 
Imprefa  molto  bella  p  la  vaga  allufione ,  che  l'Arco  Celefte  ha  nel 
nome  col  Giglio  azurro.Percioche  cosi  tal'  A  reo  come  il  Gicrjfo  fi 
dicono  Iris  i  Latino,&  in  Greco, &  tai  Gigli  fono  Arme  della  cafa 
Farnefe .  Onde  veniua  l'imprefa  ad effer di  marauigliofa  vaghez- 
za, &perfettione,  &  tenuta  per  vna  delle  belle  ,  che  fino  a'quei 
tempi  foftcr  vedute  .  Il  che  tutto ,  non  per  digrcCsionc,  ma  come 
necelfariaméte  m'è  venuto  in  ^^jpofito  d i  ricordare  p  cófermation 
dell'opinió  mia  che  il  Giouio  s'ingannade  molto  da  chi  gli  diede 

informa  tio- 
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infonnatione,  che  Tinuétione  di  quefta  Imprefa  del  Cardinal  Far 
nefe  foflè  ne  del  Molza ,  ne  d'altri ,  che  del  Cardinal  proprio  .  Et 
perche  in  quello  ftefTo  luogo  il  Giouio  foggiunge ,  che  il  Molza  fu 
molto  amato ,  &  largamente  beneficiato  dal  detto  Farnefc ,  fé  da 
ciò  volefle  per  aaentura  far'argomento,che  per  cagione  d'auergli 
trouata  queirimprefa  ,  egli  fofle  da  lui  ftato  così  amato,  &  bene- 
ficato, farebbe,  opinione  ben  pofsibile,  ma  non  però  credibile 
in  quefto  fatto .  Percioche  il  Molza  fu  gentifhuomo;  il  quale  nel- 
l'età fua  ebbe  pochi  pari,  &  quello,  che  in  pochifsimi  fi  vede  alla 
mediocrità ,  in  lui  fi  vide  in  colmo,  d'etfer'eccellentifsimo  in  poe- 
tar Latinamente  ,  &  in  lingua  noftra ,  oltre  che  fu  gran  Cortegia- 
no,  d'ottima  vita,  di  benigna  natura,  &  di  dolci  &amabilifsjmi 
coftumi .  Onde  era  amato,  &riuerito  da  tutti  i  buoni  vniuerfal- 
mente.  Et  pero  à  tante  cagioni,  &à  tanti  meriti  in  vniuerfale, 
non  accadeuaparticolarferuigio,perfarfi  amare  &  beneficar  da 
Farnefe  .  Il  quale  con  gli  effetti  s'ha  fabricato  nelle  menti, &  nel- 
le lingue  del  mondo, nome  d'auer'  in  grandezza  d'animo  auanzati 
non  folo  molti  Cardinali ,  ma  ancora  molti  Papi.  Efi'endo  cofa  no 
tifsima ,  che  nella  prima  fua  fanciulezza ,  potendo  tanto  predo  al 
Papa,  fuo  auo,  egli  non  folamente  operò  ,  &  ottenne  di  far  Cano- 
nici, Abbati, Caualieri,&  ricchifsimi  vna  infinità  d'huomini,i  qua 
li  con  tutte  le  virtù  loro,ne  gli  altri  flati  di  quella  Corte  di  Roma, 
auean  quafi  mendicato  il  viuere ,  ma  fece  far'  ancor  à  fua  perfua- 
fione  ,  ò  prieghi  tanti  Vefcoui ,  &  Arciuefcoui .  Et  quello  che  più 
importa ,  è ,  che  de'  fuoi  feruitori  {[^fsiy  come  fu  Marcello,Maftei, 
&  più  altri ,  egli ,  che  gouernaua  quel  Papato ,  non  folo  non  Ci  fde- 
gnò,ma  ancora  fi  recò  à  gloria  d'operare, che  fé  gli  faceflero  egua- 
li ,  &  Cardinali ,  com'  egli  era ,  &  fratelli ,  come  tutti  fi  chiaman 
fra  loro.  Nel  che  folea  dir  Monfignor  Claudio  Tolomei,che  il  Car 
dinal  Farnefe  faceua  pruoua  d'auanzar'in  grandezza  d'animo  il 
magno  Ale{Tandro,di  cui  ha  il  nome,  &  ogn'  altro  Principe  di  cia- 
fcun  tempo ,  non  fé  ne  trouando  però  d'efsi ,  chi  alcun  fuo  ferui- 
tore  abbia  procurato  d'alzare  à  quello  ftefio  grado,in  che  efsi  era 
no ,  non  che  à  molto  maggiore ,  come  è  cofa  notifsima ,  che  Far- 
nefe ha  procurato,  &  ottenuto  di  far  Papi  delle  fue  crearure  ,  che 
ha conofciuto meritarlo,  pofponendo  perauentura  in  più  d'un 
Conclaue  la  cura  di  promouer  fé  fìiefib,  che  fecondo  l'opinion  co- 
mune li  farebbe  facilméte  venuto  facto  ;  fapdéofi  quàta  parte  p  la 
gratitudine,&  per  la  bontà  della  maggior  parte  di  quel  facro  Col 
legio ,  Farnefe  n'abbia  fempre  auuto .  quanto  fia  viua  in  tutti  i  pò 
poli,  &  in  tutti  i  buoni  la  memoria  del  Pontificato  dell'ano  fuo,da 
efib  Farnefe  amminiftratola  maggiorparte ,  &  come  più  volte  in 
Roma ,  &  per  tutto  lo  Stato  della  Chiefa  fi  fecero  motiui  vniuer- 
^  fall 
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fall  d'allegrezza,  per  eflerfi  fparfa  voce,  che  il  Cardinal  Farnefe  era 
fatto  Papa.  Tenendo  dunque  ùior  d'ogni  controuerfìaper  le  gii 
dette,  &per  molt'altre  ragioni ,  chequefta  Imprefa  del  verfaglio 
non  folle  inuentione  d'altri, che  di  lui  iìcffo,  voglio  tener  parimera 
te  per  termo,  che  il  Giouiononauene  ancor  piena  informarione 
dell'intention  fua,poi  che  fé  la  pafla  cofi  leggiera,  &  con  tre  paro- 
le ,  cioè ,  Che  bifogna  dar'in  carta  .  Percioche  Ci  può  credere ,  che 
quel  giouene,  ritrouandofi  allora  nel  primo  fiore  de  gli  anni  fuoi, 
di  nobilifsimo  fangue,  di  gentil  prefenza ,  ricchifsimo ,  &  quello , 
che  aueua  in  mano  tutti  i  più  importanti  maneggi  della  Chiefa,co 
nofcea  molto  bene,che  gli  occhi  del  mondo,chi  per  fua  gloria, chi 
per  inuidia,chi  per  bontà,&  chi  per  malignità,  cran  tutti  volti  ver 
rodilui-Ondefapendoladiuerfitàdegli  vmori,  de'ceruelli,  &del 
le  voIontàjCgli  volefle  con  quefta  Imprefa  vaghifsimamente  porre 
come  un  raldo,&  fpeciofo  fegno  à  i  penfier  fuoi,^'^:  al  mondo,della 
fua  vita. Et  primieramente  fi  ricordafle  di  quell'importantifsimo 
precetto  d'Ifocrate,  Orator  chiarifsimo,  Tvna  fua  molto  bella  Epi 
ftola  à  i  figliuoli  del  Tirano  lafone.  Tuoi  amicifsimi. Nella  qual'E- 
piftola,irocrate  auendo  prima  detto,  che  fi  come  nelle  orationi  fi 
conuien  primieramente  preporre ,  &  confiderar  quello ,  che  s'ha 
da  dire  in  tutta  Toratione,  &  in  ciafcuna  delle  fiie  parti,  cofi  pari- 
mente conuien  fare  in  ogn'altra  cofa,&  operatione  vmana,che  fag 
giaméte  Ci  voglia  códurre  a  fine,  foggiùge  pofcia  co  quelle  parole. 
Kou  toCto;'  p^^V  toV  t^óttcI'  ^KToufTtg ,  Kou  (p/^oo•oq;oui'Tt9  ,ucari£  CMirou 

Ket/XtVoU  ,  c^-oXoL^iTt  TV(;  'IvXYqj  Kou'  /XOAT'CI'  t'-ZCITtuftaS-^  TOU  0-U/X(^i^OVT05, 

fem  ir^i-fTeiV  ,  ttVotyKoucV  tVil'  u/L^ct?  Tou^  ^/Xi/Oi'oug  TTAdVÓìóà'oU ,  Kou 
iroAAuy  ^aixjtPT^tVa'/'  'TT^xyu.ciiT(-:v.  Cioè  . 

„  Et  in  tal  guifa  cercando  voi,  &  ftudiando  auer  come  vno  fcopo, 
„  ò  fegno  propofto,  rifguardarete  con  l'animo ,  &  maggiormente 
„  confeguiretc  quello,  chefiadi  maggior'vtile  al  viuer  voftro. 
„  Ma  fé  non  vi  farete  tal  proponimento  ò  fegno,  &  andarete  ope- 
„  rando  a  cafo,  conuerrà ,  che  v'inganniate  ne  i  voftri  penfieri ,  de 
„  che  prendiate  errore  in  gran  parte  delle  cofe,  che  voi  farete. 
Col  qual  ricordo  quefto  Cardinale ,  volcndofi  allor  difporre  à  far 
quefio  cofi  vtile  ,  &  necelfario  proponimento ,  &  porre  quello  fe- 
gno alla  vita  fua ,  eleggefle  di  feguirein  eflò  quella  celebratifsima 
fentenza. 

N  E  Qjf  iD  NiMis'.     &  Medivm  Tenvere  Beati. 

E  T  cosi  con  leggiadra  maniera  venifie ,  come  in  vna  fola  fifiatu 
ra  d'occhia  rapprefentar  con  quefta  Imprefa  all'intelletto  altrui 
infoftanzatutto  quello,  che  con  tante  parole  Ariftotele  in  molti 
luoghijmaprincipalmentecon  quafi  tutto  il  fecódo  libro  dei  fuoi 

M  morali 
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inorali  ha  dimollrato,  cioè,  Che  la  virtù  vera  confitta  nella  me- 
diocrità .  Et  è  cofa  degna  di  confideratione ,  à  veder  come  ciò  fia 
ftato  tolto  felicemente  dalle  parole  ftefle  d' Arinotele ,  oue  fìa  ca- 
duta in  taglio  la  figura  con  le  paroIe,&;  ridottala  co  tanta  vaghez 
z-à  in  forma  d'Imprefa.  Percioche  hauendo  Ariftotile  nel  fecondo 
dell'Etica  detto  ,  che  il  peccare ,  ò  errare  fi  fa  in  molti  modi ,  &  il 
bene  in  vn  folo,  foggiunge  poi, che  il  peccare,c»  errare  è  facile,  &  il 
ben  fare  è  difficile,  &  ne  mette,  come  per  eflempio  quefte  parole , 

ToLUT  oi5i^ ,  tvTì;  utV  K£tK!(X(;  w'  u  irt^^oAiì  j'^  v  ^'aagi'!-^?  j  tv?  ^i  d^vr^^  «  fx.t- 
roTMg.  Cioè,  Facil  cofa  è  l'allontanarfi  col  colpo  dal 
fegno,&  difficile  all'incontro  il  toccarlo .  Là  onde  il  fouerchio ,  & 
il  poco  fon  de'  vitij,&  la  mediocrità, è  della  virtù  . 

Et  non  minor  felicità  è  poi  fiata  in  quejfla  Imprefa  il  trarre  il 
fuo  Motto  ài  due  fole  parole ,  dal  principio  d'un  verfo  d'Omero . 
il  quale  nell'ottano  libro  della  Iliade  narra,  che  Teucro ,  ricopré- 
dofi  fotto  lo  feudo  d'Aiace  fuo  fratelIo,feriuadi  faettai  Troiani, 
fenzadargiàmai  colpo  in  fallo.  Onde  il  Re  Agamennone  veden- 
dolo ,  gli  dice  lietamente, &  con  molta  gloria , 

'Così  ferifci ,  &  farai  certo  vn  chiaro     ' 
Splendor  de' Greci. 

Er  fopraquefto  moralifsimo  precetto,  che  fi  comprende  in 
quefte  medefìme  parole  d'Omero ,  B.t>?,o'uóf^c: .  Luciano  Greco  nel 
Dialogo  intitolato  7rteì'5^/>-oo-ocpouK3\u9  dei  coftumeFilofofico,  va 
difcorrédo  molto  vagamente  nel  fuo  propo(ìto,con  vna  molto  bel 
la  confideratione  di  coloro,che  auentano  le  faette  più  forte ,  ò  al- 
l'incontro più  debilmente,che  la  tenerezza  ò  la  durezza  dello  fco- 
po,  ò  del  fegno  non  ricerca  .  Il  che  tutto  fi  può  ancor  gentilmente 
impiegar  nel  propofitodell'intentione  di  quefta  Imprefa,  oue  fi 
vede,  che  la  faetta  ò  il  dardo  noè  pafiata  via,nè  meno  ribattuta,  ò 
tornata  indietro,  che  dimoflra  la  perfettione  della  mediocrità  Se 
della  mifura  del  colpo ,  Et  oltre  à  tutto  ciò ,  nel  propofito  di  que- 
fta Imprefa  può  valer'ancor  molto  la  bella  allegoria  di  ferir  così 
coperto  fotto  lo  feudo  altrui, nella  quale,fcnza  alcun  dubbio  ebbe 
il  penfiero  Omero  per  vniuerfal  documento,  ma  molto  più  in  vni- 
ucrfale ,  &  in  particolare  fi  può  credere  che  ve  l'abbia  auuto  il  Car 
dinaie,  Autor  di  si  bella  Imprefa,  intendendo  per  quello  feudo ,  ò 
la  virtù ,  ò  la  diligenza ,  ò  la  cura ,  ò  l'innocentia ,  ò  altra  sì  fatta 
cofa,  che  pofTa  efler  commune  à  ciafcuno  nel  ferire  i  virij ,  O^ forfè 
anco  la  particolar  protettione  del  Papa, fuo  auo,  ò  la  prudenza,  &: 
lafapienza,  onde  gli  antichi  attribuiuano  lo  feudo  a  Minerua, 
Dea  della  fapientia  .O  per  tale  feudo  egli  potria  più  tofto  auer 

voluto 
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voluto  intender  quello,  che  la  Santa  fcrittura  attribuiTce  a  Dio» 
col  quale  la  verità  circonda  &  difende  gli  innocenti ,  &  i  buoni . 
Scutocircundabitteveritaseius.  O^  quello,  di  cui  dice  Salamo- 
ne  .  Omnis  fermo  Dei  ignitus  clypeus  eft  omnibus  fperantibus 
in  fé.  O'qualch'altro  tal  particolar fuo  penfìero  ,  da  potetegli 
fìeflò  fpiegare  a  chi  più  gli  aggrada,oltre  à  quello ,  che  per  fé  fteC 
farimprefanemoftradaconfìdi^rarfi  dai  begli  ingegni  per  tan* 
te  vie. 

ANTONIO 

PERENOTTO 

CARDINAL   GRANVELLA. 


"^■y*.!*  .u_aemi 
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I  Qj^ESTA  Imprefaiofecimentioneneldircorfo 
mio  dell'  Imprera,&  difsi ,  che  il  Motto  è  tolto  da 
Virgilio  nel  primo  dell'Eneida,  quando  Enea  nel- 
l'alto naufragio, che  auca  patito  per  opera  di  Giu- 
none,  Tua oilinatifsima nemica,  fi  diede àconfo- 

J  lar'  i  compagni ,  &  foldati  Tuoi ,  chiudendo  in  fine 

con  queito  verfo.  D  v  r  a  t e  ,  c^  «w  met:  rebus  feruatefecundis . 
Oue  fi  vede,che  leggiadramente  la  parola  D  v  r  a  t  e  ,  accompa- 
gnata con  la  figura  della  nane  sbattuta  in  mare ,  fa  comprendere 
l'int^ntione  dell' Auttore.  11  quale  è  da  credere,che  volendofì  pro- 
porre come  vn  fortifsimo  feudo  ad  ogni  diflurbo ,  che  alle  giufle 
fperanze ,  &  virtuofì  fuoi  defìderij ,  la  continua  Giunone  d'ogni 
j^rand'animo,  cioè  l'inquieta,  &  ambitiofìfsima  fortuna ,  poteflc 
opporre, leuò  quefì:almprefa,pcr  far  come  animosa  refì:eflb,& 
mantenerfi  nella  fperanza  di  chi  ci  fa  mandar^  la  luce  doppo  le  te- 
nebre, &dichiciinfegna,  che  al  fine  la  Virtù  rimanfìcuramen- 
tc  vincitrice  della  Fortuna. 

CARLO  CARDINAL 

BORROMEO. 


m- 
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•^^^^^f^ER  dfchiarationedi  qiiefla  rmprera,è  darfcorda- 
4W'^^?$^fe  '  ^^  '  ^^^^  Tempre  dal  principio  del  mondo  fono  ita- 
ti ,&  continuamente  fono  molti  hiiomini,i  quali 
caminàdo  per  la  via  delle  virtù  cercano  di  feriiar 
la  fantifsima  legge  di  Dio,&  vincédo  le  battaglie, 
che  ad  ogn'hora  alla  ragion  fanno  i  fenfi,  tentano 


con  ogni  ftudio ,  &  fatica  loro  di  farfl  tutti  fpjrito,  ò  almeno  qiia- 
to  più  fpirituali  lor  fia  pofsibile  .  Et  queiH  dalle  fcritture  facre  fo- 
no chiamati  co  bellilsimafimilitudine  Cervi  .  Et  Crifto,il  qua- 
le fu  huomodiuino,&Dio  vm  anato,  si  come  è  ftato  il  primo,  che 
ha  infegnato  la  vera  maniera  di  cóbattcre,&:  di  vincere  ogni  guer 
ra  de'  noftri  nemici ,  vincendo  per  fé  fteflò,  &  per  noi ,  cosi  è  llato 
forfè  il  primo  inueilito  (  per  dir  così  )  di  quello  metaforico  nome 
di  Cerno  .  Etsìcomeèftatoperla  fortezza  fua  chiamato  Leone, 
perla  medicina  Serpente,  perla  baflezzaVerme,  perii  facrifìcio 
Vitello,  per  la  contemplatione  Aquila, per  innocéza  Agnello, per 
la  carità  Fuoco,per  la  chiarezza  Sole,  per  il  valor'  Oro ,  per  la  vir- 
tù Pianta ,  &  per  la  fermezza  Pietra:  così  per  moltifsime  cagioni , 
che  (ì  fpiegheranno  più  i  ballo, ha  voluto  efier  chiamato  Cervo. 
Il  gran  padre, &  Patriarca  Jacob  lo  chiamò  primieraméte  di  quc- 
fìo  nome ,  quando  dando  la  bcnedittione  à  Neptalim,fuo  nepote 
profetò  C  R  I  s  T  o  in  figura  dicendo , 

Neptalim  Ceruus  emifliis  das  eloquia  pulchritudinfs.  Et  più 
chiaramente  nella  Cantica  difle  quella  nobilifsima  fpofa,ragiona 
do  dei  fuo  amore,che  non  deuea  eflèr'  altri, che  Cristo, 

Similiseftdiledusmeuscaprcs,hinnuloq;Ceruorù.    Q^efto 
nome  poi  le  medefime  fcritture  hanno  dato  a  gli  huomini  fpiritua 
li .  Onde  fan  Girolamo,  efponendo  quel  luogo  d'Efaia  à  Capitolo 
54  .oue  egli  dice  ,         Obuiauerunt  fibi  Cerui  ,  &  viderunt  fa- 
cies fuas  .     Interpreteremo ,  (dice)  i  Cerui,  cioè  gli  Apoftoli.  Et 
quel  luogo  del  Salmo ,  che  dice ,     Vox  domini  pr^parantis  Cer- 
uos  .  Non faprei  come  meglio potefTeintenderfi,  che  con  quella 
cfpofìtione,  che  s'è  detta  di  fan  Girolamo.  Etmipar,che/ìpofra 
dar'ancor  facilmente  la  ragione ,  perche  Crifto ,  &  i  fuoi  più  cari 
amici  fon  chiamati  per  fomiglianza  Cerui  confìderando  quello, 
che  fcriuono  gì'  iftorici  naturali  della  natura  del  Cerno,  cioè ,  che 
egli  marauigliofamente  fi  diletta  di  ftar  vicino  airaque,&  parrico 
larmente  delle  fonti, come  forfè  più  fredde. La  qual  fua  proprietà 
naturale  è  fiata  cagione ,  che  i  PoetJ,quafi  fempre  che  hanno  fcrit 
to  de'Cerui,abbian  fatto  qualche  memoria,ò  ricordo  ddV  acque, 
come  il  Petrarcha  in  quel  Sonetto , 

Vna  candida  Cerna  fopra  l'erba 
Verde,m'apparue  eoa  due  conia  d  oro, 

''  ■•■  Fra 
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Fra  due  rìuierè  à  l'ombra  d'un  Alloro.  &:c.  Che  quan- 
tunque nel  fentimento  efteriore  intenda  i  fìumi,Sorga,&  Druéza, 
tuttauia  non  èjChe  neir  Allegoria, la  qual  contiene  tutto  quel  bel- 
lifsimo  Sonetto,  non  abbiano  quefte  due  riuiere  ancor  elle  il  lor 
fentimento  anagogico.  Et  nella  Canzone, 

amorfe  uuoi^ciyio  torni  al  giogo  antico,     dille 
E  non  fi  uccie  mai  Ceruo.nè  Damma 
Contai  defto  cercar  fonte  ^nè  fiume  . 
Et  Virgilio  nel  fettimo  dell'Eneide,  ragionando  del  Ceruo  ài  Sil- 
uia,occiro  da  Afcanio,  &  cagione  di  tanta  guerra,difle, 
Hunc  procul  errantem  rapide  venantis  luli 
Commouere  canes,fluuio  cum  forte  fecundo 
Defiueret,ripaq;  «ftus  viridante  leuaret , 
Et  fi  può  ricordar'ancor  quellOjche  dice  il  Salmo,in  confirmatio- 
ne  di  qucfta  vaghezza,che  i  Cerni  hanno  dell'acque  , 

Quemadmodum  defideratCeruus  ad  fontes  aquarii&c. 
Si  vede  poi  continuaméte ,  oltre  alla  tellimonianza  de  gli  fcritto- 
ri,che  i  Cerni  fi  ritirano  all'alto  ne  i  più  afpri,&  ripofti  luoghi. Di 
che  fece  pur  ancor  mentione  il  Profeta  in  vn  Salmo. 

Montes  excelfi  Ceruis,petra  refugium  Erinacijs . 
Et  per  terza  proprietà,  nel propofito di  quefta  Imprefa ricorde- 
remo ,  che  i  Cerui  hanno  guerra  naturai  co'ferpenti,  di  modo,chc 
li  vanno  cercando,  &  trouatili ,  \i  mangiano,&  s' alcun  ferpente  d 
fugge,ò  s'afconde  in  qualche  buca,  il  Ceruo  foffìando ,  &  tirando 
il  fiato,tanto  s'adopra,che  lo  caua  fuori, &  lo  diuora.  Onde  piglia 
do  quel  cibo  velenofo,&  eflendo  il  Ceruo  di  natura  calidi{simo,8c 
ancora  perche  molte  volte  i  Serpi  gli  faltano  a  gran  furia  addorfb, 
&  lo  trafiggono  crudelmente ,  egli  corre  fubito  a  qualche  fiume  ò 
fonte  d'acqua,&  quiui  gettandofi,fi  fana,&.  libera  da  cotal  perico 
lo. Et  fcriuono  alcuni, che  fentendofi  il  Ceruo  mancar  la  vita ,  &  le 
forze,piglia  i  veleni, &  li  diuora, &  cosi  arfo  tutto  di  dentro,fi  get 
ta  nella  fonte,&  fi  rinoua,sì  come  ancor  l'Aquila  quando  ha  confa 
mate  le  piume,fi  lafcia  cader'in  qualche  fiume ,  &  ringiouenifce . 
E'poi  il  Cerno leggerifsimo,&  velocifsim.onel  corfo ,  si  chenS 
fi  può  pigliar,fe  non  è  fì:anchifsimo ,  non  lo  lafciando  i  cacciatori 
ripofar  mai, che  riprendendo  forze,  è  come  impofsibile  il  poter  pi 
gliarlo.Et  fé  nel  fuggir  troua  qualche  fiume,può  tenerfi  ficuro,tan 
ta  forza  riprende  nell'acque. Et  quando  fono  più  Cerui  infieme,& 
voglion  palTare  i)  mare,come  di  Soria  in  Cipro,fi  dice,che  fi  fon  ve 
duti  palTare  l'uno  auanti  gli  altri, &  l'altro,  che  fegue,  appoggia  U 
tefta  fopra  le  groppe  del  primo,&  il  terzo  del  fecondo,così  vn  dop 
pò  l'altro  paflanOjfoftenendo  l'uno  il  capo  dell'altro,  molto  graue 
per  le  grandifsime  corna.  Et  quando  i\  primo  fi  troua  ftanco,fi  ri- 
mette 
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mette  fopt^  l'ultimo ,  sì  che  ogniuno  ha  parte  della  fatica,  &  go- 
de della  comodità. 

Per  quelle  rare,&  marauigliofe proprietà,ò  conditioni  natu- 
rali del  Ceruo  fé  gli  aflomigliano  gli  huomini  fpiritualiji  quali  no 
fono  vaghi  d'altro,che  di  Dio,fóte  vero  di  vita,  &  d'ogni  bene.  Di 
cllb  Iddio  fantifsimo  gli  huomini  rpirituali  hanno  fetc,lui  brama 
no,&  defiderano  à  tutte  rhore,&  dicono  col  Profeta,  Qj^  e  m  ad- 
modum  defiderat  Ceruus  ad  fontes  aquarum,ita  defiderat  anima 
mea  ad  te  Deus.  Sitiuit  anima  mea  ad  te  Deum,fontem  viuù  qua- 
do  veniam,&c.  Stanno  Tempre  nei  móti,neiraltecótemplatio- 
ni,&penfieri  di  Dio,lontanirsimi  dal  mondo,  &  da  ogni  cofa  ter- 
rena ,  sì  che  poflbn  dir  col  grande  Apoftolo  Paolo,  Nostra  có- 
uerfatio  in  coelis  eli.  Combattono  co  i  rerpenti,cioè  co  i  peccati , 
che  ebber  principio  da  quel  maligno  officio  del  ferpente,ilquai* 
ingannò  i  primi  nollri  parenti .  Con  quefti  han  guerra ,  qucfti  di- 
ilruggono,quefli  diuorano,  sì,  che  fi  può  dir  di  loro  quel  che  diife 
Iddio  de'  Sacerdoti ,  Peccata  populi  mei  comedent . 
Sono  poi  leggerifsimi,  &  velocifsimi  nel  correr  per  la  via  de'  pre- 
cetti di  Dio,aiutati  da  lui.  Onde  li  rendono  eterne  gratie  co  dire, 
V 1  A  M  màdatorum  tuorum  cucurri,  cùm  dilatafli  cor  meii. 
Qm perfecit  pedes  meos  tanquam  ceruorum  . 
Portano  poi  il  pcfo  i'un  deiraltro,&  fopportano  f  difetti ,  mentre 
pafl'ano  per  quefto  mondo, più  pericolofo^chc  mille  mari,confor- 
me  al  precetto, ò  configlio  dell'  Apoftolo , 
Alter  alterius  onera  portate  . 

Ora  per  voler  co  quefti  fondamenti  venir'  airefpofitione  del- 
rimprefa,mi  conuien  ricordar  quello,  che  più  volte  mi  è  accadu  - 
to  replicar  in  quefto  volume, cioè ,  che  la  più  importante  cofa  per 
trarre  il  vero  fentimento  dall'intentionc  di  qual  Ci  voglia  ben  /at- 
ta imprefa ,  è  l'aucr  notitia  dell'eflere  ,  delle  conditioni ,  &  delle 
qualità  dell'Auttor  fuo.Là  onde  eflendo  il  fignor,di  chi  è  queft'Im 
prefa,principalifsima  &  fpeciofifsima  Città,  pofta  fopra  i  monti , 
è  cofa  molto  facile  dalla  publica  &  notifsima  iftoria  del  viuer  fuo, 
far  giudicio  che  Tlmpreia  non  fia  in  altra  inrentione,  che  purifsi- 
mamente  fpirituale ,  con  poterfi  in  tal  veramente  fanto  foggetto 
diftendere  in  molti  rami ,  che  producan  tutti  i  medefmi  diuini  & 
falutarifsimi  frutti,  Percioche  nelle  fcritture  facre  non  fi  troua  vn 
fonte  folo,  ma  molti. Iddio  padre  è  vn  fonte,  Me  derelinquerunt 
fontem  aqux  viue.  Il  figliuolo  è  vn  fonte ,  F  o  n  s  fapientias  verbù 
Dei.  Lo  Spirito  fanto  è  vn  fonte,  A  PER  i  Domine  thefaurutuu, 
fonté,&c,La  Carità  è  vn  fonte,D  eriventvr  Fótes  tui  fòras.La 
Penitentia  è  vn  fonte,  A  p  v  d  te  eft  fons  vit^.La  Gloria  è  vn  fonte. 
D  E  D  V  e  fc  T  eos  ad  vitce  fgiites  aquarum ,  Et  molt'altri , 
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Così  ancor'!  Serpenti  non  figniiìcano  vna  cofa  fola ,  ma  molte  t 
come  farebbe  à  dire ,  I  peccati  in  generale ,  &  i  peccatori ,  i  mali- 
gni, i  detrattori,  i  malfattori  ,  l<c  molt'altri  tali,  come  è  noto  à 
chiunque  mezanamente  è  introdotto  nelle  cofe  delle  facre  lette- 
re,rutte  piene  di  cotali  autorità  . 

L  E  figure  dunque  del  Ceruo,&  de  i  Serpenti ,  &  le  parole ,  V  n  A 
s  A  L  V  s ,  che  fono  neli'lmprefa,moftran  chiaramente  >  di  voler  in 
fomma  efplicare,che  in  quefta  vita,  &  nell'altra  l'Autor  d  effa  non 
ha,nè  fpera  d'auer  altra  falute ,  che  vna  fola  ,  in  Dio,in  Chrifto,  & 
nella  Virtù,Et  in  quefto  luogo  la  parola  V  n  a, è  pofta  nella  fuapro 
pria  fignificatione  Latina, non  per  principio  di  numero,come  qua 
do  diciamo  vno,due,  &c. ma  tanto  è  àdir'vna  quanto  Sola  ,ò 
Vna  Sola.  Il  che  nella  lingua  Latina  è  communifsimo  ,  &  fre- 
quentifsimo. 

Ritrovandosi  egli  dunque  nel  più  bel  fiore  della  giouen- 
tii  fua,  nato  di  nobil  ifsimo  fangue,d'ottima  cóplefsione,dottora- 
to  in  tenerifsima  età,&  nepote  d'un  Pótefìce,al  quale  niuna  cofa,fe 
non  il  breue  fpatio  della  vita  fua  in  tal  grado,ha  tolto  il  finir  di  ri- 
durlaChiefa&lafantifsima  religion  noftra  al  fuo  vero  flato  di  fé 
licità,&perfettione,fì  può  facilmente  credere,chevoleffe  con  que 
fìa  bellifsima  Imprefa  proporfì  vna  gloriofa  Meta ,  &  vn  falutifero 
fegno,oue  auer  fempre  volti  gliocchi ,  &  dirizzato  il  corfo  del  vi- 
uer  fuo,  sì  come  vedeua ,  che  non  folamente  gli  occhi  del  Mondo , 
ma  ancor  quei  del  Cielo  eran  volti  à  lui ,  il  quale  in  così  gioueni- 
le  età  folle  dall'ottimo  Pontefice  ,  fuo  Zio  ,  flato  eletto  perquafi 
vna  fua  man  deflra  alla  cura  &  amminiilratione  del  più  importa- 
te gouerno ,  che  abbia  il  mondo ,  come  con  molta  leggiadria  diffc 
in  queflo  fuo  bellifsimo  Sonetto  Siluio  Antoniano,raro  &  famofo 
miracolodella  Natura  in  quella  noflra  età; 
Sì  come  già  depofe  e  uecchio  eflanco 

Sopragli  omeri  d  Ercole  pojfenti 

atlante  il  giro  delle  JicUe  ardenti. 

Che  [otto  ilpefo  eterno  ucnia  manco, 
Coft  partir  con  uoi  Signor  fuoF anco 

lllSlochierV  i  o ,che de^abbioftuenti 

Vince  il  furor  J' Imperio  de  le  genti. 

Gran  fonia  jC  lajfo  uoi  non  fofle  unquanco. 
Mi  ^raue  d'anni,  e  più  difaper  pieno 

Con  Valtaprouidenr^z ,  e  col  penfiero 

Guida  falua  la  TS^ane  in  me\o à  l'onde; 
7Ha  uoi, cui  ne  la  u  orde  età  rifponde 

il  uigor  giouenil.t  enete  il  freno, 

QuJiman  deflra  à  lni,com'eg!i  à  Tiero» 
*''  La  onde 
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La  onde  conofccndo  primìeramente,cne  la  malignità  monda 
na  non  lafcia  mai  i  buoni, polii  in  qualche  grado  di  grandezzajfeii 
za  il  velcnofo  morfo  de!rinuidia,cgli  non  li  proponeflè  maggiore 
ne  altra  fperanza  di  Antidoto,  6c  rimedio  da  fanarfenc,  che  il  get- 
tarli tutto  nel  fonte  dclTmlìnitagratia  di  DiOjlaquale  non  tanto 
folTepcr  mutarla  Natura  ordinaria  nei  maligni,  quanto  reggere, 
&  guidar  lui  ù  tener  ogni  via  con  la  modeftia ,  con  la  carità, con  la 
fo&rcnza,&  con  la  bontà  per  vincer  quanto  lìapofsibilecotal  ve 
lenodi  chiunque  folle.  Il  qual  fuooneltifsimo  de/ìderiofìè  uedu- 
to  tanto  ben  fauorito  da  Dio  giulì:ifsimo,che  per  certo  quanta 
è  ftata  maggiore,&  quai'i  fiiprema  la  grandezza,la  dignità,  &  l'au- 
torità fua,  tanto  pare,  che  fuor  d'ogni  vfo  ordinario  abbia  tenu- 
ta foppreira,&  efì:inta,rinuidia,&  la  malignità  di  ciafcuno  ,  elTen- 
dolì  nel  dar'vdienza  moftrato  fempre  facilif^imo,  &  gentJlifsimo  ,• 
non  interrompendo  il  parlar'altrni  con  la  fretta, non  volendo  dal 
le  prime  parole  del  ragionatore  indouinare,  ò  tener  per  intefo  tue 
toil  rimanente ch'auclfeà  dìre,non talìàndolo  ò  riprendendolo, 
fé  pur'alcuna  parola  gli  vfcille  non  pienamente  mifurara,nò  pur  co 
fogghigni,con  cenni, con  mirar'  i  circonfì:anti,ò  con  altre  cofe  tali 
facendolo  arrofsire,fe  per  forte  nella  perfona,ne  i  vediti ,  ò  in  al- 
tra cofa  fofle  nel  parlator  qualche  parte,che  co  giudicio ,  ò  cauil- 
lofamente  potefl'e  riprenderfi,come  fi  veggon  pur  far  alcuni,più  Si 
gnoridi  titolo  ònome,&  per  iftrani  capricci  della  Fortuna,  chep 
animo,p  valor,ò  per  meriti  loro. Et  quello,che  più  importa,  è ,  che 
quefto  Signor  non  folamente  ha  fempre  mandato  via  da  fé  ciafcu 
no  contento  della  benignità  delle  fue  parole,ma  ancora  con  gli  ef 
fetti  molto  più ,  m  tutto  quello  che  poteua  in  fé  ftefib ,  ò  col  Pon- 
tefice Non  fi  è ,  mai  veduta  ne  vdita  di  lui  alcuna  eftorfione,  alcu 
na  ingiu{ì:itia,&  fopra  tutto  alcuna  cofa  men  che  onertifsima,noii 
che  iì:upri,adulterij,libidini,lafciuie,&  altre  cofe  sì  fatte, le  quali 
il  mondo  federato  par  che  oggi  tenga  per  lodeuoli,&  gloriofe,  nò 
che  molti(&  mafsimamente  di  quei  grandi,&  fignori^che  qui  po- 
co auanti  ho  detto) le  tengano  per  vitiofe,  &  fi  ritengan  punto  dal 
far  faper,che  le  fanno,non  che  dal  farle. 

D'  o  M  I  e  I  D  1 1 ,  ne  altra  sì  fatta  fceleranza  per  qual  fi  voglia 
cagione,non  è  pur  mai  entrato  in  penfiero  d'alcun  maligno  di  ca- 
Juniarlo.  Il  viuer  fuo  èftatofeaif>re  daTrroPrencipe,fplendidifsi 
mo&fuor  d'ogni  ipocrifia  ,\ma  infiememcnre  lontanifsimo  da 
ognifuperbia  &  vanità,  non  auendolo  mai  vedutone  vdito  Ro- 
ma,^ il  Mondo  fpendere,ò  più  tofto  buttar  via  le  facultà  in  cofe , 
che  da  vn  giorno  all'altro  non  lafcian  di  loro  fé  non  penitenza  ,& 
dolor  dopo  le  fpalle  ,  con  che  bifogna  poi  eflèr  miferifsimo  in  in- 
finite altre  giufle,fante,crifìianifsime,  &  debite  occafioni.  Di  che 
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tatto  il  contrario '^ha fatto qiieflo Signore,  tutto  impiegato  Tem- 
pre ì  tar'elimofìne,  maritar  pouere,^aiiorire  ogni  forte  di  virtiiofi 
COSI  da  fé  iìed'OjConie  intercedendo  appreflb  rottimo,&  fanto  Pó- 
tefice  filo  Zio.  Et  quello  che  deue  in  ogni  animo,  libero  da  pafsio- 
ni.en'er  tenuto  mirabilejnon  che  degno  d'immenfa  lode,  è  flato  il 
vederfì,che  ritrouandofi  egli  giouenifsimo,ricchifsimo,&  in  tan- 
ta dignità,&  aurorità,che  tutte  fon'efca  ,  occafìoni ,  &  iftrumenti 
di  delitie,&  piaceri  mondani, egli  tuttauia  non  auendo  in  tutto  il 
giorno  pur  quafì  punto  di  ripofo  per  il  gran  cumulo  de'  negocij,& 
conuenendoli  per  ordinario  ftar'ogni  fera  dal  Papa  fino  à  meza 
noctejtoiìojche  fcendeua  alle  fue  ftanze,il  fuo  ripofo,  &  le  fue  de- 
licie  eradi  auer  congregata  vn'Academiade'primi  virtuofi,&  ve- 
ramente nobil'animi, che  foflèro  in  Roma.Fra'quali  erano  de' Car 
•dinal},de' Vefcouijuidi  moki  fecolari,  fempre  degni  d'eterna  lo- 
de.Et  quiui  per  alcune  hore  fi  faceuano  beilifsimi,&  notabilifsimi 
eifercitij  virmofi,conferendo(ì,difpurando,  leggendofi  i  &  decla- 
midon  l'opra  diuerfi  foggetti  con  incredibile  vtilità,  &  vaghezza, 
niollrandofi  quefto  Signore  non  come  capo, &  principale,  &  fupre 
mo  à  tutti, come  veraméte  era,&  era  tenuto, &  reuerito ,  ma  come 
priuato  ò  particolare, &  amico, &  fratello  di  ciafcheduno.ht  final 
mente  per  tacer  quel  fanto  Seminario, che  à  tante  fue  fpefe  ha  ordì 
nato,  &.  fatto  in  Milano ,  l'entrate  fue  proprie ,  che  fi  ha  tolte  per 
darne  penfioni  ad  alcuni ,  il  veramente  Tanto  modo  da  lui  tenuto 
con  tanta  accortezza  per  indurrei  Cardinali  à  predicare  la  gran 
diligenza,che  ha  tenuta  in  confirmar  fempreil  Papa  fuo  Zio  nella 
fua  ottima  intentione  di  tener  lontane  le  guerre  dall'Italia ,  nel- 
l'abbellir  la  nobilifsima  Citta  di  Roma:,nel  far  fare  il  Cócilio,  nel 
far  cosi  lodeuoli,&  ottime  promotioni  di  Cardinali ,  nel  màtener 
i  principi  Chrifliani  in  pace,  nel  procurar  di  raifettar  le  cofe  della 
Religione  co  Carità,&  benignità, non  con  odio, &  rancore ,  come 
forfè  con  più  danno ,  che  vtile  fi  è  fatto  da  alcuni  per  adietro ,  & 
finalmente  in  ogni  cof:i,  cosi  in  fé  fteflb ,  come  con  l'autorità ,  col 
configlio, &  coi  ricordi  fuoi  preflb  al  Papa,  egli  ha  vfata  tanta  mo- 
deftia,^  tanta  bontà,  che  non  ha  lafciato  ne  i  buoni  che  defiderar 
di  lui,&neicattiuiluogoda  poterlo  in  alcun  modo  calunniare, 
non  deuendofi  con  tutto  ciò  tacere  l'eflemplarifsima  parfimonia , 
&  religione,  &  fantità ,  che  ha  moftrata  nella  morte  del  Papa  fuo 
Zio,oue  non  folo  non  ha  vfata  alcuna  cofa  indegna  della  cofcien- 
za,  &  dell'ottima  vita  fua  iti  pigliarfi,  ò  farfi  tumultuariaméte  dar 
delle  cofe  della  chiefa  per  fé  lì:e{lb,ma  ancora  ha  procurato ,  che  i 
fuoi  più  ftretti,&  più  cari  parenti  fi  contentaflero  di  non  voler  tnt 
ta  quella  remuneratione,che  lor  conueniua  per  più  rifpetti.Et  per 
ìlrimo  s'è  veduto, che  nella  creatione  del  nuouo  Pontiiìce,  egli  pò 
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tendo  quafi  fupremamente  in  quel  cóc]aiie,ha  pofto  da  parte  ogni 
ruointereire,&haroIamenteacreroad  vnirli  col  Cardinal  Farnefe 
&  con  gli  altri  migliori, à  creare  vn  Papa, il  quale  dallo  Spirito  fan 
to  era  lor  moilrato  erprelTamente,per  notabilifsimo  benefìcio  dei 
la  Criftianità,  Ci  come  gii  Ci  vede  con  ogni  eitecto  ,  non  elVere  Itara 
fé  non  erpreirainrpirationdiuina,&  che  Tibbia  fatto  da  loro  eleg- 
gere il  prefente  Pontefice,&  cfsi  cosi  fubito ,  Se  prontamente  obe- 
dire  à  cotal  fantifsima  volontà  Tua. 

Con  quefti  modi  adunque  di  viuere  He  veduto  d'auer  nell'vni- 
uerfale  pienamente  confeguito  quello ,  che  par  certamente  come 
impofsibile  di  confeguirii  fenza  la  vera  gratis  di  Dio  ,  che  aiuti  à 
viuer  con  quella  modeftia,&  bontà  vera,  &  ottima  diligenza ,  che 
già  s'è  detta, &  che  ricordò  1  propoiito  del  fuo  figliuolo  quel  buon 
vecchio  Terentiano,       cioè, 

Vt  Facillime         Sine  inuidia  laudcm  inuenias  . 

Che  quantunque  il  detto  buon  vecchio  iatenelleper  cofa  faci- 
Iirsima,non  l'intefe  però  egli  nelle  perfone  publiche,&  pofte  in  fu- 
premo  grado, che  fono  quelle  torri, c^  quegli  arbori, &  Città  altii^ 
{ime, nelle  quali  è  il  vero  prouerbio ,  che  non  ceilan  mai  di  fofiìar 
i  venti.  Et  però  ancorché  quefto  Signore  con  le  m.aniere  oc  modi , 
che  ha  tenuti  nel  cótinuo  viuer  fuo,  fi  fìa  veduto  auer  felicifsima- 
mente  vinta  rinuidia,S«:  la  malignità  neli'vniuerfal  com'ho  detto, 
nientedimeno  non  confidandoli  di  potetegli  quello,  che  non  han 
potuto  tanti  gran  fanti,  tanti  profeti ,  tanti  ottimi  Filofoiì ,  tanti 
perfetcifsimi  cittadini,tanti  gran  fìgnori, tante  valorofifsime,one 
ftifsime,^'  fantifiime  donne,  &  finalmente  il  gloriofìfsimo  Signo- 
re,&Redentor  noflro,  che  per  corfo  ordinario  co  alcuna  loro  in- 
nocentia,moàeftia, purità ,  &  perfettione  non  hanno  potuto  edin 
guereafì-atto  la  malignità,&rinuidia  in  alcuni  di  complefsione  , 
d'animo,di  con:um-i,o^di  vita  del  tutto  contrari]  ad  efsi  buoni, per 
quefto  Ci  può  facilmente  congetturare, che  egli  ò  temendo,  ò  anti- 
ucdendo  tal  veleno, &  tai  mor/ì  di  pefsimi  ferpentj,fj  tenefie  il  fuo 
antidoto  preparato,  Vna  Salvs,  vn  rimedio  folo  ,  vna  fola 
medicina, vna  falute  fola  egli  fi  promettc,che  e  ilgittarfi  tutto  nel 
fuoco  della  Carità, &ricordarl7,che  l'ingiurie,  le  quali  ogni  gior- 
no facciamo  à  Dio  noftro  Signore,  ci  fono  perdonate,  acciò  che 
noi  ancora  perdoniamo  à  chi  noi  offende . 

Se  il  timore  della  fragilità  vmana  raffaIiua,fpauentandolo,  che 
ej^li  per  la  copia  delle  ricchezze,  &c  delle  commodità,  non  potria 
refìllere  ali  e  tentatiori,nè  atendere  à  pagar  tato  gran  debito ,  che 
per  tante  vie  ha  con  Dio  per  tate  gratie  che  gli  ha  date,  Vn  a  S  a- 
L  V  s .  Qjiefto  e  runico,ò  folo  rimedio, correr'al  fonte  di  Criflo ,  il 
quale  ha  pagato  i  debiti  per  noi ,  &  ne  ha  infegnato  il  modo  d'ar- 
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ricchirci ,  per  fodisfar'in  ogni  occorrenza . 

Finalmente  fé  il  timor  di  efler  morfo  con  l'orrendo  veleno  del- 
la Superbia,&'  dell'Aiiaritia ,  che  foglion'elfer  come  proprij,&  na- 
turali ad  alcuni  grandi, &  à  moItirsimi,per  non  dir  tutti^ricchi,  ò 
fé  qual  fi  voglia  altra  tal  cofa  fgomentaua  il  Tuo  fantifsimo  propo 
nimento,&defideriodiguardar{ene,  Vn  a  Salvs,  Ancor'àque 
fio  è  vn  rimedio  folo ,  che  è  ftar  Tempre  nell'acque  del  Tempre  otti- 
mo,&  Tanto  tim.or  di  Dio. Et  così  fi  può  Tantamente  andar  diTcor- 
rendo  per  rutti  gli  altri. 

Et  perche  di  Topra  s'è  detto ,  che  i  Serpenti  hanno  fìmbolo  con 
tutti  i  peccatori ,  &  con  tutti  i  peccati,&:  fi  è  ancor  detto,  che  Cri- 
fio  fi  chiama  Serpente,è  da  ricordar  quello, che  più  volte  auanti  in 
quello  volume  s'è  detto  diTceTamente,cioè,che  tanto  i  Poeti,  &  i  Fi 
loTofi ,  quanto  le  Tcritture  Tacre ,  Togliono  nelle  lor  comparationi 
prendere  le  coTe  diuerTamente,&  eflèndo  in  alcune  piante, ò  anima 
li.alcunc  diuerTe  proprietà, efsi  quando  vogliono  far  la  compara- 
tione  in  bene, fi  Temono  della  buona, &  quado  in  male,della  mala , 
sì  come  in  quel  luogo  fi  è  detto  del  Leone  ,  che  dalle  Tacre  lettere 
per  la  Tua  violenza,  &  rapacità  è  raflbmigliato  al  Demonio ,  &  al- 
tre volte  per  la  Tua  magnanimità, &  clemenza, &  Tortezza  è  raflbmi 
gliato  à  Grillo  .  Et  così  del  Serpente ,  il  quale  Te  per  il  Tuo  veleno  è 
raUbmigliato  al  Demonio,  è  poi  da  Grillo  Tteflò  comandato  àgli 
ApofloIi,chefìen prudenti  comeiTerpenti.EtegliTtefìb  il  Signor 
noftro  è  raflbmigliato  al  Serpere,  come  qui  auanti  s'è  detto ,  per  la 
flefla  prudenza  Tua,  mamolto  più  per  la  medicina,  eflèndo  Criflo 
il  vero  medico  dell'anime  noflre,  &  nel  Terpente  Tono  marauiglio- 
fe  virtù  medicinali, &  principalmente  contra  i  veleni, raflbmiglia,- 
ti  Tempre  di  peccati ,  sì  come  dal  Serpente  Tiro  ha  principal  virtù», 
&  nome  la  Tiriaca,  &  contra  la  peTte,ralTomigliata  alla  morte .  Et 
però  gli  anti  chi  Tcolpiuano  i  Serpenti  nello  Tendo  di  Pallade ,  Dea 
della  Sapientia,&  gli  Tacrarono  ad  ETculapio,Dio  della  medicina. 
OndeOuidio  nel  xv.  delle  trasTormationi,  ragionando  di  quella 
gran  pefle  Romana, dice^ch'ella  Tu  leuata  per  aiuto  di  quel  Dio  Ta- 
uoloTo  della  flolta  Gentilità.  Il  qual  Dio,cioè  ETculapio,dice,  che 
preTe  forma  di  Serpente  in  Ragugia ,  &  con  quella  forma  venne  in 
Roma.EtdeTcriue  come  fi  Tolea  dipinger  laflatua  di  efTo  ETcula- 
pio  Dio,con  vn  Serpente  intorno  ad  vna  bacchetta,ch'ei  teneua  iiv 
mano .  Qjiefli  Tono  i  verfì . 

Cam  Deus  in  fcmnis  opifer  conftflere  uiJUs 
^nte tuum I{omane thorumjed qualis in  Ade 
I.ffefoletyhaculumq;  tenens  agrejiefinifira^ 
Caejariem  longè  dextra  deducere  barb£. 
Et  placido  tdes  emittere  pectore  Hoces, 

TQne 
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Tone  wetus,ueman]ifìmuhcraq;  noflra  relin^uam. 
Hunc  n]odòferpetitem,baculumj(jui  nexibus  ambit, 
Terfpic€,&  ufquc  nura.uifum  ne  cognofcere  pufsis, 
Vsrtar  in  huncyfed  'maior  eroytantufque  uidebor. 
In  quantum  uerti coslefiia  corpora pojfi^nt. 
Laqual  fauola,sì  come  tutte  l'alrre,  ha  qualche  fondamento  di 
verità, &  come  poco  auati  s'è  detto, ella  é  tolta  dalla  Scrittura,  ma 
corrotta,&  profanata.int  fi  deue  tener  per  ottima  l'opinion'di  Pao 
lo  Orofio,che  le  fauole  in  gran  parte  abbiano  auuto  origine  dalle 
fcritture  fante, corrotte  però  come  s'è  detto ,  di  profanate  da  quei 
popoli  Idolatri ,  sì  come  il  falfo  diluuio  di  Deucalione ,  &  di  Pirra 
dal  vero  di  Noè,Sc  della  famiglia. Il  fauolofo  cad  imento  di  Fetóte, 
dal  miracolofoj&luni^hifsimo  giorno  diGiofiiè.l  Cisanti  d'Alfe 
gra,da  quei  della  Torre  di  Babel.L'Ambrofia  de  gli  Dei,  dalla  Ma- 
na  de  gli  ifraeliti.  La  pelle  di  Koma,da  quella  del  deferto. Il  ferpé- 
te  già  detto  d'LfculapiOjda  quello  di  Moisè.Et  infinite  altre  tai  fa- 
uole fi  leggono  nelle  cofe  de  gli  antichi  Poeti  Greci, &:  Latini ,  che 
hanno  prefa  forma  dalla  verità  dell'ifiorie  nelle  facre  lettere.  Ma 
fopr'ogn'altra,che  eccefsiuamente  lo  faccia, è  quella ,  la  qual  fotto 
nome  d'Iftoria  uà  attorno,fcritta  da  Filoflrato  Greco,il  qual  fa  in 
tero,&  gran  volume  della  da  lui  fognata  vita  d'Apollonio  Tianeo. 
Nel  qual  libro  fi  vede  chiarifsimaméte, che  colui  ò  per  malignità, 
ò  forfè  anco  per  ignoranza  di  verità,  auendointefo  lontanamen- 
te,^ ombratamente  raccontar  da  diuerfi  le  fantifsime  &  miraco- 
lofifsime  operationi,&:  vita  di  Crifto ,  volfe  valerfi  di  quel  bell'ar- 
gomento,&  farne  vn  libro  à  fuo  modo, corroborando  colui  quelle 
fuc  cofe  con  la  fama  di  Pitagora  ,&  mutandole  vere,  &  trasfor- 
mandole tutte  à  fuo  modojle  attribuì  ad  vn'Idolatra,com'egli  era 
Il  quaridolatra,cioè  Apollonio  da  lui  defcritto ,  ò  non  fu  mai ,  & 
fufintoda  lui,  ò  fupcrauentura  qualche  Filofofo  veramente,  & 
d'ottima,&  famofa  vita  nell'efier  fuo. Onde  al  detto  Filoftrato  tor- 
nò molto  comodo  il  magnificarle  fuecofe,  come  fece  Omero  qlle 
d'Achille,  Virgilio  quelle  d  Enea,  &  i  nofì:ri  Romanzi  quelle  d'Ór- 
lando,&  de  gli  altri  lor  Paladini, Et  quefto  è  quanto  per  l'efpofitio 
ne  di  quella  imprcfa,  così  bella  ,  &  di  perfona  così  principale  in 
virtù, i<^  bontà, molto  più  che  in  grado  di  dignita,ancor  chealtifsi 
mOjio  da  me  fteflb  ho  potuto  trarre  per  congetture ,  &  confiderà- 
tieni  dalla  publica,5c  manifeftifsima  iftoria  del  viuer  fuo. 


CLAVDIO 


e  L  A  V  D  I  O 

DI   GVISA, 

CARDINAL    DI    LORENA. 


N  e  o  R  e  HE  1  edera  fia  di  quelle  piante,che  nò  per- 
don  mai  tronde,come  l'OJiua,  il  Narancio    iJ  Ce 
dro,IaMorteIla,Ia  Palma,il  Pino,il  Ciprel]o',&  più 
altre,  tuttauia  potendo  per  alcuna  mala  ftadone , 
o  per  imperfettion  di  terreno,  ò  qualche  altro  ta- 

—  , le Itrano accidente,  riceuer' oftefa ,  ò  feccarfi  ,  ò 

ILir  i^iailigna,&  pallida ,  fi  può  cóprendere ,  che  quefto  Cardinale 
con  que/la  Imprefa  abbia  voluto  dimoftrare  al  Tuo  R  e ,  che  ftando 
egli  rotto  l'ombra  di  fua  Maeftà,non  tema  d'otfefa  alcuna,che  qual 
Il  voglia  malignità  d'huomini,ò  di  fortuna  potefie  ordirgli  Nelle 
figure  fi  vede  vn'Edera,che  s'appogia  ad  vna  Piramide,in^cima  del 
la.  quale  e  vna  Luna,  onde  è  il  Motto,  TeStante,Vireb  o,che 

in 
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in  ItalianOjdiria,  Mentre ,  ò  fin  che  tu  ftarai ,  io  farò  verde ,  o  vcr- 
deggerò,può  referir  la  parola,Te,cosi  alla  Luna,come  alla  Pirami 
de.  Se  alla  Luna, può  comodamente  intenderfi,che  parli  al  luo  Re, 
il  quale  come  fi  è  veduto  à  Tuo  ]uogo,ha  la  Luna  p  Tua  Imprefa .  Et 
riferendoli  la  detta  parola,  Te,  alia  Piramide,può  firn ilmente  in- 
tendere il  detto  Re,  al  quaregli,come  a  fermo  appoggio  ,  &  fofte- 
gno  fuo  tenga  auolti  tutti  i  fuoi  penfieri,&  le  fue  fperaze.  Et  pigìii 
So  quefto  fentimento,cioè,che  il  Motto  parli  alla  Piramide,la  pa- 
rola Latina  verrà  aitar  nel  rifìretto,  &  quafi  proprio  figniiìcato 
luo.Conciofiacofachepreflb  i  Latini  il  Verbo  Stare  fignifichi 
propriamente  ftar'  in  piede,&  nell'efler  fuo.  Et  la  Luna  vi  farà  po- 
fta  per  efprefsione  maggiore, cioè,p  meglio  far  conofcere,cheper 
quella  Piramide, egli  intende  il  fuo  Rc,com'  é  detto.  Et  può  ancor 
molto  acconciamente  intender  la  Luna  perla  Religione,  &  per  la 
Chiefa .  Percioche  sì  come  la  Luna,prendcndo  luce,&  qualità  dal 
SolCjinfluifce,  &  communica  alla  Terra  le  virtù  fuc ,  &  illumina  le 
tenebre  della  notte,così  la  fanta  ReJigione,&:  la  Sara  Chiefa  pren- 
dendo lume,autorità,&  virtù  da  Dio,  fommo,&  vero  Sole,tien  vi 
gorofi  gli  animi,  &  illuftrate  le  tenebredclle  menti  vmane  . 

Claudio  Paradino,  il  qual  per  certo  moftra  nelle  cofe  fue  molto 
fpirito,& molto  ingcgno,mette  alcuni  verfi  in  Francefe,che  furon 
già  fatti  in  lode  di  quefta  Jmpreia,&  attaccati  alla  porta  della  Ba- 
dia di  Clugni ,  la  quale  è  di  detto  Cardinal  di  Lorena ,  i  quai  verfi 
non  mi  par  fé  non  bene ,  ch'ancor'  io  qui  metta ,  pei  chi  auerà  va- 
ghezza di  vederli. 

Qu^el  Tilenphien  miracle  fé  hauffant 

Torte  du  del  l'argentine  lumiere , 

La  quelle  uà  (  tant  qu  ellefoit  entiere 

Enfa  rondeur)  toufiourstoufiours  crociffant  i 
Quel  [acre  faint  Lierre grauijjant 

lufqu  au  plus  haut  de  cette  /ime fiere  , 

De  fon  apui  (  ò  nouuelle  maniere) 

Sefait  Vapuiyplufen  plus  uerdijfant  ^ 
Seit  notre  I{oy  la  grande  Tyramide , 

Dont  la  hauteur  en  fa  force  foli  de 

Le  terme  au  Ciel  piante  de  fa  uicioire , 
Vrince  Trelat  tu  fois  le  faint  Lierre , 

j^/  faintemente  abandonnant  la  terre 

De  fon  foutien  uas  foutenant  lagloire , 

Il  contenuto  de'  quai  verfi  è  in  foflanza ,  che  la  Piramide  è  il  Rc,& 
il  Cardinal  è  l'Edera ,  la  quale ,  appoggiandofi  à  cffa  Piramide ,  fé 
ne  va  poggiando  al  Cielo ,  &  abandonando  fantamentc  la  Terra , 

&fo^ 
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Se  roftenendo|b  gloria  del  fiio  foftegnOjChc  per  certo  è  penfler  mei 
to  bello ,  con(:dLTando,che  l'Edera  ha  per  natura  d'andarfi  alzan- 
do ,  &:  auertendofi  la  bellezza  di  quel  verfojche  dice,  Vai  foftenen- 
do  la  gloria  del  tuo  fortegno,  vedendofì  che  l'Edera  auolta  alla  Pi- 
ramide ,  è  in  atto  d'efler  fol^enuta ,  &  di  foflenere  abbracìando , 
&  fapédofijChe  l'Edera  era  fegno  di  gloria  ne  i  vincitori. Onde  que 
fra  Imprefa  viene  ad  efler  molto  bella,  &  degna  dell'  ingegno, del- 
la dottrina,&  dell'ottima  intétione,che  l'Autor  Tuo  moftra  i  ogni 
principaroperarione  della  Tua  vita,così  nel  feruigio,  &  nella  glo- 
ria del  Tuo  Re,  al  quale  per  fede,  &per  fanguc  è  particolarmente 
obligatOjCome  molto  piii,per  gloria,&  feruitio  di  Dio,alqualein 
vniuerfale  con  ciafcun'  huomo ,  &  particolarifsimamente  poi  per 
fé  fteflb ,  e  obligatilsimo  per  molte  vie . 


CRISTOFORO 

MADRVCCIO, 

CARDINAL    DI    TRENTO. 
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Ella  Fenice  auendo/1  à  ragionar  lungamente  iti 
quefto  libro  airimprefa  di  Giorgio  Corta ,  Có- 
tedellaTrinita,  io  per  refpolìtione  di  qucfla  Im- 
prefa  ho  da  ricordar  folamente  ,  come  i  due  princi 
pali  Autori,  i  quai  narrano,  che  la  Fenice  per  rino- 
uarfi ,  lì  bruci  al  Sole,  fono  Lattantio  Firmiano ,  & 
Claudiano,  ambedue  Scrittori  di  fommo  pregio.  Ft  per  efler'i  verfì 
loro  della  Fenice  molto  belli,^  da  eflèr  molto  grati  àciafcunojho 
giudicato  conuenirmifi  mettcr'in  quello  luogo  quella  parte  d'efsi 
che  contiene  il  diuino  inccndio,&il  rinouaméto  Tuo.  Et  mafsima- 
méte  ritrouandomeli  tradotti  in  lingua  Italiana  da  due  rari,&  gé- 
tilifsimigioueni,  nonmen  telicemcte,  che  gli  Autori  flefsi  gli  feri 
ueflero nella  Latina. Lattantio  dunque  donpo  Faucr  defcritto  la 
felicità  del  luogo ,  ò  della  patria, ouc  la  Fenice  nafce,&  viue,&  nar- 
rare alcune  cofe  de'  fuoi  coiì:um!,del  canto, &:  altre  tali,  viene  poi  a 
narrar  della  fuarinouationcjcosi  dicendo; 


GIOF^T^    M^IllO    VEI^DEZOTri. 


Ov  ESTÀ,  finito  di  milianniilcorfo 
E  già  dal  lungo  (patio  fianca  refa 
Ter  riparar  l'afflita  etate  ,  a/iretta 
Dal  tempo  ingordo, abandonado  uiene 
Del  confueto  bofco  il  dolce  nido , 
E  quando  per  dejìo  d'un  altra  uolta 
T<{afceryfi  parte  da  quc'  luoghi  fanti , 
Vie  [otto  queflo  Cicloni  mone  alhergaj 
E  d'anni carca  uerfc  la  Soria^ 
eie  da  lei  di  Fenicia  il  nome  prefc  y 
Veloce  dri^y^a  il  fortunato  volo  , 
E  per  luoghi  deferti ,  oue  nonpafja 
Viuente  alcun.tra  i  più  ripofti alberghi 
D'unaltafeluafinafcondCi  e  cela. 
Indi  tra  mille piarde  al  Cielforgenti 
Solo  s'elegge  la  fu  L  lime  Talma, 
Che  già  per  lei  Fenice  amorfi  chiama^ 
Terche  né  d'animai  d'acuto  dente 
damai  patifce^ò  di  lubrico  ferpe 
Tvlorfoyò  di  rcflro  di  nociuo  augello  . 
^llor  nelle  jpclonche  Eolo  chiude 
X  uenti  acciochc  l'importuno  fiato 


L'aere  no  turbi  e'I  Ciel purpureo  e  chia 
0  perche  nebbia  da  T^oro  raccolta(ro; 
Ter  gli  jpatij  del  Cielytogli(ndo  i  raggi 
Del  fol,nd  faccia  offe  fa  al  fa  ero  auge!  lo, 
lui  forma  ilfuo  nido  o  ilfuo  fepolcro. 
Da  ch'ei  ne  more,ande  ne  uiua  poi . 
£  pur  fole  da  fé  creato  nafce . 
Vofcia  diucrfì  odori,  e  fuchi  accoglie  ^ 
Di  che  ahodantete  ricca  è  l'alta  felMa, 
E  di  quanti  il  gran  mondo  à  noi  .pdi<ce. 
Così  di  CinamonOyanco  e  d'emonio , 
Che  di  lontan'aura  odorata  ajpira. 
Di  Bai  fumo  ydi  Cafìa  .acanto ,  T^^ardo  , 
Mirrale  d'incenfo  ampia  raccolta  face 
Sopra  il  felice  fuo  mucllo  albergo, 
Doue  di  cofe  tai  parte  fi  pafcc , 
Varie  ne  uà  teffendo  il  caro  nido  , 
In  cui  lieta  ripone  il  corpo  fianco , 
Terche  ne  moia  Ubreue^onde  s'auiiiui. 
Indi  col  rofìro  de  i  raccolti  umori 
Ogni  fuo  membro  d'cgnintorno  fi'^irge 
Ter  uiuer  tal  dopo  l  effe  qui  e  fu  e, 

O         Così 
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Vosi  tra  uarij  odor  l'alma  accomanda  ;  Odorifere  piante  iui  raccolte , 
ISlJper  depor  così  gradito  pegno  Che  colpietofo  rofiro  à  ciucile  intorno 

Ha  nel  nidofedel  men  certa  fede.  Egli  in  forma  di  palla  infieme  unifce , 

Suo  corpo  in  tanto  ornai  di  ulta  priuo  Quefla  uolando  uerfo,  onde  cfce  il  Sole 
Da  morte, eh  è  delfiio  uiuer  cagione  Fra  l'ugne  porta,  &  fopra  l'ara  giunta 
Tutto  s'accende  dal  calor  uitale ,  Delfuo  bel  Tempio.iui  lafacra,  e  pane. 

Che  per  natura  fm  brama,  è  defta  Merauigliofa  à  chi  la  mira  appare. 

Di  conaertir/iin  fiamma ,  onde  lontano  Tanta  naghe\y^a  ha  in  fé  ,  tanta  beltade 
Dui  gran  lume  del  Sol  concetto  il  foco  Con  grattale  dignitade  in  un  cogiunta . 
^rdendo,toj!j  in  cencrji  rifolue ,  Vrima  è  dì  quel  color,  ch'à  l'aureo  Sole 

E  sì  morendo  le  ceneri fue  il  mcUgran  fopra  la  nerde  pianta 

"Per  naturai  potenza  in  vn  raduna  ,       Maturo  ben  ne  iftoi  rubini  afconde 
Onde  tal  majfa  di  materia  tale        ■        E  cjual  ci  mo^ìrapcrgli  aprici  campi 
Difemì  Cjfetto  in  fé  chiude,  e  nafconde,  il  Vapauer  minore  al  nono  giorno 
Tcrchc.CGmeyien  detto  ,  indi  rin.ife   De'  fiori  f:oi  ne  le  purpuree  foglie, 
"Pargoletto  animai ,  qual  latte  bianco  ,  Vinto  ha  di  tal  color  gli  oyneri,  il  petto. 
Che  "ife  ritiediuerme  afpetto,  è  forma,  il  capojl  collose  l'o:;(>rato  tergo, 
En  certo  /patio  poi  ditùcn  sì  grande,  .  Dal  mal  fi  ucde  Li  dorata  gonna 
Che  rifletto  a  qual  fu,  può  dirji  immcfo  Stender  fi  adorna  di  pur  pur  e  e  macchie, 
E  £ouo  mofira  altrui giufia  fcmbian\a.  Tra  le  cui  penne  un  color  tale  miflo , 
Indi  già  rotte  quejì' ultime  jpoglie  Che  d'un  uagofplendor  fopra  la  uefle 

Tafando  in  altra  forma,  in  vn  riprede  Qual'alta  nebbia  oppofta  al  Febeo  rag- 
L' antica, naturai, propria  figura;  Li  l>{utia di  Ginm  dipinger fuole, (gio 

Così  torna  Fenice  in  quella guifa,  E  di  uerde  color  lucido  mifìa. 

Che  fuol'il  Vipiglion,mentre  lafciando  Con  eburneo  candoruerfo  la  cima 
L: uecchisjpcgUe àfiJfo,ò  troco appefe  In  acbita  mifura,  onde  finifce. 
Si  mofira  altrui  fotf  altra  piuma,ò  uclo  Le  rilucono  pei  qual  due  Giacinti 
?>lz  non  e/fendo  al  già  rinato  a:'gello       Gli  occhi  nel  capo  illuflri, aperti,  e  belli. 
Cibo  oportuno  fotta  à  quello  eli  ma         l^cl  mcT^o  à  i  quai  lucida  fiàma  (piede, 
ISJj  alcun,chc  di  cibarla  aggia  la  cura  Sotto  l'alta  di  piume  ampia  corona  , 
Di  nettare ,  il  celejìc  pargoletto  Ch'eguahnete  il  bel  capo  adorna,  e  cop, 

Laragiadofa  ^mbrofa gufla ,  e  pafce  i/imbi  ipiedileuefc  àjpejfefquame 
Che  da  le  felle  ogn  or  fopra  li  cade         Sina  l'ugne  uermiglie,  aurata  pelle, 
Quefa  raccoglie ,  e'n  me\  à  qiìi  odori  Tra  la  ug^i  di  Giunone. e  ouel^ch'à  i  lidi 
Vaugel  prende  alimento,  in  fino  à  tato,  F  afidi  ^  altier  di  piàprefiàte  forma 
dia  più  matura  effigie  entrado  uiene.  Si  uedcy&fuafatura  onc(ia,c  uaga 
Tiìa  poi  che  de  la  prima  giouincT^         E'tal,che  digraderà  ogn  altra  aud\a, 
Sulfior/ìfente,à  le  nouelle piume  Cheprodur  la  Fenice  Arabia  fuole, 

T*er  tornar  uolu  à  le  fue  prime  flange  ,     Ts^è  però  tarda,come  gli  altri  augelli , 
Ben prianafconde  le  reliquie  tante         Cui  rende  lorgrandcT^a aiuolo  pigri. 
Del  uecchio  corpo  infra  gì  'iricejì,e  l'ai-  Ma  leggiera,e  ueloce,  e  tutta  piena 
Jn  un  riflrettc  dal  pajf. ho  fuoco ,  (tre  Di  regal  viaejìade  a  riguardanti 

Grato, 


L  I  B  R  O    rr.      P  A  R  T  E      IT.  ^4 

Grato,  e  ben  di  fé  degno  affetto  porge .  Del  fno  più  pm'o,e  piti  Purgato  Ciclo,' 
Corre  à  tanto  jpcttacolo  l'Egitto  T.irtonogli  altri  tutti ,  emoli  ognuno 

ISfjlfuo  pnffaggio.e  sì  gentil' augello  y  Di  tanta  fori  e, &  ella  entra ,  e  s'afcodd 
Coni  unico  miracol  di  datura  "^le  le  primiere  fue  felici  Jianr^e 

Con  uarie  lodifulutando  onora,  (Vie- l'animai  di  sì  r.rra  auentura , 

Indi  l'effìgie  fua  ne  i  bianchi  marmi ,    Cui  nafcer  dife-fie/fojl  Ciel  conceffe ^ 
^i£iò  [aerati  ognun  formale  fcolpifce,  Fcmin:r,ò  :>iafchio,è  nr  'mel/ìa>r:e  qfto, 
Econ  titolo  nono  un'altra  uolra  -^  Ben  fi puo:e  chiamar  àpien  felice  ^ 

De  rifioriate  del  dì  fa  chiara  nota,         Felice, poi  che  fuor  libero  uiue 
Così  partendo  le  fan  cerchio  intorno    De  le  leggi  d'amor  crudeli.e  dure. 
Quante  produjfe  mai  l'alma  'ìs[atura    La  morte  è  l'amor fuo ,  fol  ne  la  mo  rte 
Specie  d'augelli, Et  han  per  mirar  lei    Sem  e  unico  diletto,e  così  prima , 
Da  rapina, e  timor  lontano  il  core  .        Terrinafcerdapci  brama  la  morte. 
Onde  da  tanti  augelli  in  compagnia        Effo  èfolo  àfefejfo  e  padre, e  figlio 
Lieta  per  l'aere  immenfo  alteramente  Di  tutto  Vauerfuo  perpetuo  erede  ^ 
L'ale  aperte  moucndo,cdtofen  uola ,    Solo  di  fé  nutrice, è  fempr  e  alcuno, 
E  la  gran  turba  in  riuerente  mod  0        Tei  che  il  mcdcfmo  è  sepre,e  no  l'ifìeffo 
Seco  le  uan  con  cor  lieto,  e  pie  tofo  Cangiando  col  morir  feflejfo ,  e  fempr  e 

Tacendo  compagnia  lieta  ,  e  gioconda  •  Finendo  di  fu  a  morte  eterna  ulta. 
ISlapoi  ch'è  giUnto  al  fine  ài  aure  note 

Et  Claudiano  parlando  ancor'egli  dì  quefto  medcfimo^ 
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Sceglie  erbe  fecche  ne  ipitt  caldi  Quefla  figura  anno  fa  efci  più  forte. 
Et  inteffcndo  pretioj'e  frondi      (colli.  Ciò  detto,e  fuelto  un  degli  aurati  critn 
Fanne  un  frangrante  cumulo  SabeOi      Scotendo  il  capo  il  uibra,  e  nepercote 
Che  gli  fa  inficmefepoltura ,  e  parto.     Di  uital  fiamma  lui ,  che  così  uuole , 
Qui  fede,  e  dolcemente  il  Solfuluta ,    E  ch'arde  uolentier,  perche  rìforga 
E  lajfo  ilpriega,e  fupplicheuol  chiede  ^  più  uerdi  anni.Onde  cotento  aifrettx 
V incendio ^onden  aura  forT^e  noueìle  .  Godendo  del  morire, il fuo  natale , 
Febo  lo  fcorge,efuhito  le  briglie  ^Iccefo  allor  da  la  celefieflella 

tA  i  uolanti  corfici'  (iringe ,  e  confoLi    ^rde  ilfafcio  odorato, e'I  uecchio  [lan 
Così  dicendo  alf-io  dinoto  figlio.  Ccnfuma,onde  Latona  i  biachi  Tori  (co 

0  tu ,  che  la  uecchiCT^r^a  hai  da  deporre  Jljtien  wcranigliando^el pigro  polo 
In  ejuefio  rogo ,  e  di  fai  fi  fé  poh  ri  Cejja  di  concitar  gli  immenftgiri. 

IS^Qua  uita  ritrarne  ,  e  col  finire  ''IS^at  ara, mentre  partorìfce  il  rogo , 

I{inafcifempre  ,  e  da  la  propria  'morte  Serbar  l'eterno  a!<gcllo  intcr:dc,e  citras. 
B^forger  frefco,e  Mìgorofofuoii ,  E  ricorda  anco  à  la  fide!  f:a  fiamma,    ''  \ 

Di  nouo prendi  à  incominciarey  e'I  cor-  Che  l'honor  de  le  cofe  immortai  ioirntl* 
eia  1fe  rijlretto  lafcia,  e  riformata(po  Et  ceco  la  uirtùne  i  membri Jf  arti 

O     2         Ccrpj 
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Corfa,già  rifcntirftj&ecco  ilfangue 
Caldo  mondar  le  rediuitie  irìani . 
La  cener ,  eh'  auer  dee  uita.fi  mone 
Ter  fé  medeftohty  e  lefauille  informa 
Commcìan  rìuejìir  noutUu  piuma, , 
lEqHei,chegiàfu  padre,  or' efce  figlio  ^ 
£t  i  confini  de  la  doppia  ulta 
Trapicciola  fofian-^a  il  foco  parte 
Quinci  di  coferuar  l'Óbre  paterne,  (ta. 
Li giouay<;'l globo tond' ebbe  mortele  ui~ 
Recarne  ouclgran  T^ilo  i  capi  inonda 
Così  ratto  fen  noia  ad  altro  clima , 
Cìnufc  portando  nclgramineo  udo 
ìJa  nuche  fpoglic  incenerite, et  arfe. 
jJaccÓpagntz  d'augelli  immc fa  fichi  era 
E  d'alati  animai  lojpefo  (ì itolo , 
E  largamente  il  uol  uago^ediucrfo 
D'cficrcito  sì  grande  il  Cicl  ricwpre  . 
']>^c  di  tante  migliaia  alcuno  ardifice 
Di  girli  incontro,&  adorando  uanno 
Dei  odorato  I{e  Valtofienticro  : 
'2^on  rapace Sparuicr'limoue guerra  , 
Ch'à  ciafcun  riuerirla  è  commun  patto. 
Cotal  dal  fiume  Tigri  il  Duce  Vario 
Cuidale  turme  Barbare ,  di  gemme 
adorno  riccam-nte  ,  è cin to L'elmo 
Lucido  intorno  di  r  eal  corona , 
I\Cgg(^  ilfi^ro  cau'l  col  freno  d'oro, 
£  ncjtito  diprrpoìa  difìinta 
Di  lauor  Frigio,€  di  color  diucrfi. 

In  quefta  così  rara  dnnque,&  veramente  fliipenda  natura  dì  que 
fio  vccello,  &  in  queAa  p'irticolarftà  di  rinouar/ì  col  fuoco  ceJeile , 
mandatole  da!  Sole, lì  può  comprendere,che  fia  fondata  qiiefìa  bel- 
lirsinìalmprcfa  de]  Cardinal  di  Trento,  con  efìerui  dentro  mol- 
ti beili, &  liliì.'ò'.  fopra  tutto  Cri[l:iani,&;  fanti  péfieri.  Et  che  primic 
raniente  intendendo  per  il  SoIe,quello,che  le  fante  lettere  chiama- 
no il  Sol  di  ?iurtitia,cioè  Cristo,  Signor  nollrOjpolfa  quello  Si- 
gnore auer  voluto  mofirare  ì  fé  ftelTo,&  al  mòdo  d'auer  tutta  la  fpe 
ran7a  m  lui,Ò.  che  sì  come  la  Fenice,ftanca,&  laffajfi  riuolge,&:  ridu 
ce  al  Sole,  per  rinuigorirfi,  così  fa  egli  in  tutto  il  pefo  delle  fue  fati- 
che mondane,come  fono  principalmente  l'auer  àgouernare,  è>c'm- 

ilituir 


Tra  le  Fenice  legioni  altero , 
E  piendifaflo  infHperbifce,e  impera. 
5"  I E  D  E  in  Egitto  una  famofa  e  chiara, 
CittàyChe'l  Sol  con  pura  mente  adora 
Oue  unecceljo  à  luifacrato  Tempio 
Sopra  cento  colonne  al  Ciels'efiolle 
Quiui il pietojo  ai'gel  ratto  depone. 
Il  patrio  nido  ^  e  poi  che  adorato  haue 
Delfuo  Signor  la  riuerita  imago  , 
I\accomàda  è  qi fochi  il  carco,elfeme. 
Eie  reliquie  al  facro  aitar  deflina  . 
J{ijjjlendono  le  porte, ci  Tempio  tutto , 
Espirano  gli  ^Itar  fumi  diuini , 
Tal  che  l'Indico  odor^ch'infino  à  l'acque 
Di  Veliifio  s'efiende.,à  quelle  genti 
Fa  lafiagionfiilubre ,  e  lieta ,  e  l'aura 
Le  fette  bocihe  al  uegreggiantc  l>{ilo 
Tih  che  nettar  foaue  ognora  injpira. 
Ó^benfelice^e  ditefieffo  erede,    (gue 
Quello  à  te  dà  uìgor^chc gli  altri  cfiin- 
E  da  l'aìfo  tuo  corpo  hai  nafiimcnto 
Ette  muor  la  uecchic7^a,e  tu  pur  uiuu 
Veduto  hai  quanto  è  fiato  ,  cfol  tu/ci 
Teflimonio  al  girar  di  tntti  i  tempi . 
Tu  fai  quando  la  terra  il  mar  coprio. 
Tu  uedefii  ftagnarglifi  egli ,  e  i  monti 
Sai  qital'arje  a?mo  il  fallo  di  Fetonte  . 
Tufeifìcuro  d'ogni  oltraggio,  e  folo. 
Sopr'  ogni  fin  mondmo  infitto  duri  .^ 
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ftituir  tanti  popoli,  à  lui  cómersi,i  trauagli  delle  difcordie  de'Cri 
fìianijiìellecofe della  religfone,il zelo,  .^l'aFfìittione  de' pericoli, 
che  fopraftano  da  grinhdeli  i  i  popoli  deirimperio,del  qual'egli, 
è  Principe  priniario,&:  in  particolare  feriiitore  della  perfona  del- 
l'Imperatore,&  così  ogn'altra  cura,&  aftertion tale,che  vn  Tuo  pa- 
ri di  nobil  fangue,  ik:  d\Dttima  natura  &  vita  conuien'aucr  quali  co 
tinuamente  per  molte  vie  ,  cali  ricorre  di  continuo  à  quel  poten- 
tifsimo  Signore,che  può  pienamente  follenerlo,  aiurarlo,&  inui- 
gorirlo . 

Nel  fuoco,  che  viene  dal  Cielo  per  rinouatione  della  Fenice, 
può  vn  CriH:iano,&  va  ottimo  Principe  intéder  quel  Tanto  fuoco , 
&  quel  fanto  lume ,  che  non  folamentc  la  Fenice  dimanda  al  Sole, 
come  ne  i  fopradetti  verlì  moftra  Claudiano , 
-mifcetq;  preces ,  òl  fupplice  cantu 
Prxftatura  nouas  vires  incendia  pofcit . 
ma  ancora  la  sata  Chiefa  infegna  à  i  fuoi  Meli  di  chiedere,  &  chic 
de  ella  come  fua  madre  per  tutti . 

Veni  fancìie  fpiritus  ,  reple  tuorum  corda  fidelium  . 
Onde  cfì'endo  noi  lanari, &  rinouati  prima  col  fanto  battefimo,  & 
poi  col  diuino  fuoco  dello  Spirito  fanto, come  pur'il  signor  noftro 
dille,  loannes  baptizauitvos  aqua,ego  autem  &c. 
fi  conuicne  ad  vn'  ottimo  Principe, &  Crilì:ianifsimo,col  cuore, co 
le  fcrircurCj.S:  cóle  figure  augurare  vmilifsimamente  il  detto  fan- 
to fuoco ,  per  difgrauariì  da  ogni  pefo  mondano  ,  i?c  vnirfi  con  la 
mente,&  con  l'operatione  à  Dio,che  è  la  vera, &:  immortai  vira. 

Con  le  parole  poi,  Vr  Vivat,  moftra  gentilmente  quefto 
Signore  d'efler  pronrilsimo  a  morir  in  quello  corpo, per  confeguir 
cotal  vita  ceiefte,&  vera  .  OMòrfe  anco  per  quel  fuoco  celefte  vo- 
glia intédere  la  carità  Criiliana,6^  il  feruor  dell'animo  fuo  i  amar 
le  pecore,  &  gli  agnelli  del  gregge  à  lui  commeflb  da  Dio  nello  fpi 
rituale,  6c  nel  temporale,&:  di  efler  predo  a  non  folamente  metter 
Ja  roba,&  le  fatiche,come  s'intenGe,che  fa  di  continuo,  ma  anco- 
ralavitaftefla  per  Vi  VE  RE,  cioè  per  far  quello,  chea  vero  Cri- 
ftiano,&  a  pietolìfsimo  pallore, Principe,&  Padre  vero ,  fi  conuie- 
ne,che  quella  fi  ha'da  chiamar  vera  Vita, sì  come  ci  dimoflra  quel 
lo  di  bocca  propria  del  Signor  noftro, il  qual'  auendo  già  detto , 

Q^ii  in  me  manet,&  ego  in  ilio ,  diiì'c , 

ch'egli  era  via,verità,&  Vita.  Onde  chi  è  in  lui, cioè  chi  fa  i  co- 
mandamenti,&  la  voglia  del  padre  fuo,venendoà  efler  con  Crifto, 
che  è  Vita,  &  Criito  con  elfo ,  vicn'  à  veramente  Vivere,  si 
come  non  men  chiaramente  ci  aueua  dauanti  all'auenimento  fuo 
infegnatola  fantifsima  parola  di  Dio  fteflb,  chela  vita  vera  del- 
l'huomo  è  il  far  i  comandamenti  fuoi , 
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Qux  faciet homo,&  V  i  v e  t  in eìs. 
I  quai  precetti  fari  riniomo,  &  Vi  vera'  fnefs-f. 
Ilchc  parimente  con  lafteflarinouation  della  Vita  l'ApoftoIo 
Paolo  ci  accénaua,  quado  ci  infcgnaua  à  veftirci  il  niioiio  huomo  . 
Et  queftafipuò  credere,  che  Ha Itata  la  principarintentione  del 
Cardinale  in  qiiefta  Aia  Imprefa. Nella  qiial'  anco  fi  può  dire  ,  che 
perauentura  egli  eiVendolì già  col  faccrdotio  dato  tutto  àDio, 
voglia  con  qiieftalmprefa  render  continue  grafie  alla  fLiadiiiina 
bontà, che  egli  con  l'aiuto  de  i  raggi  del  lume,c\:  del  fuoco  Tuo ,  Ha 
come  morto  alla  prima  mondana  vita, per  Viver  Tempre  in  ef- 
fo  Iddio,in  qiiefto  mòdo  col  feruir  folo  a  lui,&  nell'altro,  che  fer- 
mamente fpera  dalla  fua  infinita  clementia ,  da  lui  già  fentita ,  de 
prouata  in  tant'altre  cofe,  com'è  Itato  il  farlo  nafcer  (ìi  sàgue  chia 
ro,  il  tenergli  fin  da' primi  anni  della  i'uapueritiale  mani  fopra  à 
farlo  attender' a  gli  ftudij,&  alla  vira  virtuofa, onorata,  in  auergli 
dato  gratia  di  viuer  fempre  fenz'alcuna  macchia  nella  fua  vita ,  in 
farlo  poi  di  prefenza  fignorile,  di  complefsione  atta  alle  fatiche , 
che  ne  i  feruigi  della  Chicfa ,  &  di  Dio  s' è  veduto  conuenirgli  far 
di  continuo,  in  farlo  ricchifsimo  ancora  de' beni  della  fortuna, 
&  quella  pianta  fopra  i  rufcclli  dell'acqua,  che  fia  ftata  fempre  fe- 
condifsima,&àchi  ogni  cofajche  hafatto,abbiaprofperato,  &;fo 
pra  tutto  in  fargli  fempre  non  folamentericonofcerdaDio,  ma 
procurare  ancor  d'impiegar  fecódo  il  voler  di  Dio, le  fi.]e  ricchez- 
ze,  in  auergli  dato  l'animo  tanto  Crifliano;  che  venendogli  com- 
mefsi  carichi  àferuigio  della  Chiefa,&  della Cri(l;ianità,gli  abbia 
fempre  accettati  fuor  d'ogni  ipocrifia ,  &  clieguiti  fucr  d'ogni  ri- 
fpetto  delle  grauifsime  fpefe  ,  &  del  detrimento  della  fanitàfua 
corporale . 

Con  quefte  tante  efperienzc  adunque, &  sì  chiare,'&  si  confer- 
mate dalla  particolar  gratia  di  Dio  verfo  lui ,  fi  può  credere ,  che 
egli  ficuramente  fi  tenga  augurato, &  come  fermamente  promef- 
fo  quel  fantifsimo  lume,  S;  fuoco,  che  tenendo  libero  da  ogni  fa- 
fcio,ò  pefo  d'importanza,  di  difperatione,d'auaritia, di  vanaglo- 
ria,d'inuidia,  &malignità,&  di  tutte  queir  altre  pefsime  condi- 
tioni,che  fono  (tate  conuerteuolmenté  chiamate  mortali ,  perche 
tengono  l'huomo  come  veramente  morto  ,Jo  mantenga  fempre 
Vivo,  ti  fempre  Acceso  della  diuina  gratia,  .p farne  poi  eter 
namére  Vivere  felicifsima  in  Cielo  r::r!ima,6c  in  quello  mòdo 
il  nomc,&  la  vera  gloria, che  è  quanto  noi  come  cofa  noftra  &per 
noi  ne  poisiamo  trarre,  &  pofsiam  lafcisrui,più  che  lebeflie,  ole 
cofe  infenfate,nó  che  gli  huoip.inifcelcratioi  vili.  Iquai  vi  Stan 
NO  per  qualche  tcmpO;,ton  folamente  far'onibra  &■  numero  . 
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I  L  CIGNO,  vccIIo£amofìfsimo,fìtrouae{rcr'orna. 

ì  to  di  molte  parti ,  &  qualità  illuflri/enza  che  Ci  ri- 
conoka  in  lui  alcun  vitio .  Percioche  in  quanto  al 
corpo  egli  e  di  piume  bianchifsime.  ilqual  colore 
oltre  ali  efTer  vago  a  vedere,  è  pollo  ancor  da  <yli 

per  la  fede  J"'°''  p f '-P.  ^^P"^"^ ^>Per  l'innocentia,&  an- 

per  la  tede,  SI  come  l'Anoflo  diflei 

*2S(/  da  ^h  antichi  par ,  che  fi  dipinga 

La  Santa  Fé  uefìita  in  altro  modo , 

Che  d'un  uel  bianco ,  che  la  copra  tutta , 

eh' un  fot  punto ,  un  fot  neo  la  può  f^r  brutta . 

E^  egli 
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E' egli  poi  animale  così  aquatile,  come  terreflre,  che  i  Greci 
chiamerebbono  Anfibion.Perciochc  riiol'abitar  ne  i  laghi,  &  nel- 
le paludi,  &  ruttauia  fa  il  nido  fuo  in  terra,  couando  loua  come  le 
galline.  Et  auendoi  piedi  larghi,  &:racchiufi,n'adopra  vnocome 
per  remo  nel  notar  fopra  l'acqua, &  l'altro  à  guifa  di  timone  .  Ha 
poi  la  voce  roauirsima,&  fle{luora,ò  varia, da  poter  render  vaghif- 
lìma  armonia,  fenza  che  fcriuono  e(Ter  di  natura  armonica, Se  ania 
tiisimo  della  Mulìca,  &  che  nelle  parti  Iperboree  foglion'  andar 
gli  huomini,oue  fanno, ò  (limano, che  fieno  i  nidi  loro  co  i  figlino 
li,&  fonando  color  la  cetera,ò  altro  tal'  infì:rumento,quei  piccio- 
li,ò  giouinetti  Cigni  efcono  del  nido,&  s'accoftan  loro  cantando 
dolcifsimaméte  al  fuono  di  quelle  cerere  .  Ondedegnaméte  han- 
no gli  Scrittori  chiamati  Cigni  i  migliori  Poeti,  &  han  detto,  che 
quegli  vccelli  fono  confacrati  ad  Apollo, padre  delle  Mufe,cv:  del- 
le fcienze  .  Etildiuino  Ariofto  con  molta  leggiadria fcriue,  the  i 
Cigni  bianchi  fon  quelli, che  toglion  dall'  acqua  di  Lete, ciò  è  dal- 
robliuione  &  dalla  morte, i  nomi  delle  perfone  illufiri,che  il  Tem 
pò  s'affatica  di  cótinuo  di  gittarui  détto  per  vcciderli,  &  toglierli 
in  tutto  dalla  memoria  de  mortali. Et  ha  poi  quella  notabilifsima 
proprietà ,  che  ccnofce  Thora  e'I  punto  della  ina  morte ,  cofa  vni- 
uerfalmente  negata, nò  folo  à  tutti  gli  altri  animali,  che  noi  chia- 
miamo fcnza  ragione ,  ma  ancora  a  gli  huomini  flefsi,i  quali  han- 
no per  fermifsima  quella  gran  fentenza,che,  N  i  l  certius  morte, 
&  Nil  inccrtius  hora  mortis  Et  affermano  gli  Scrittori,i  quai  di 
tali  vcelli  fan  métione,che  efsijvedédofi  vicini  alla  morte,  foglio- 
no  catar  dolcifsimamente.il  qual  canto, ò  la  qual  voce  par  che  al- 
cuni vogliano  interpretar  che  fia  pianto ,  si  come  mofìra  d'inten- 
der' Gnidio, quando  da  quella  giouene  vicinifsima  alla  morte  fua 
fa  dire,         Sic  vbi  fata  vocant,vdis  abie6us  in  herbis, 

Ad  vada  Meandri  concinit  albus  olor . 
■^Ma  qnefta  falfa  opinione  è  valorofamente  rigittata  da  So- 
crate,il  qual  nel  Fedone  lì  vede,che  tiene  in  tanta  ffimaquefta  no- 
tabilifsima, &  quafi  diuina  natura  di  queft'  vccllo,  che  fi  vale  dal- 
l'efiempiofuo  a  moflrar, che  gli  huomini  non  deurebbon'auer'in 
odio, ma  più  toflo  amar  la  morte .  Scriuono  oltre  à  tutto  ciò, che 
qucfti  vcelli  fono  di  felicifsimo  augurio  quado  apparifcono  ài  na 
iiigaiTti,!  quali  vedcdolijfoglion  rallegrar  fene  fommaméte',  onde 
n'equel  verfo         Cygnus  in  aufpicijs  femrer  Ixtifsimusales  . 

Dicono  fìmilmente  ,  che  egli  è  magnanimo,  &  generofo,  & 
che  fcnza  far'  cffefa  ad  alcun' animai  viuente ,  &  fenzatoccar'an- 
cor' in  niun  modo  morticino  alcuno ,  fi  viueper  l'ordinario  del- 
l'erbe ,  &  delle  radici ,  ma  che  mangia  tuttauia  del  pane ,  &  qual- 
che cofa  tale .  Et  che  ftandofi  ne  i  laghi, fé  vien  buttata  da  gli  huo- 
mini. 
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mini,ò  portata  dall'acqua  alciin'erba  ò  qiialch'altra  efcaiche  i  pe- 
fci  ne  mangino, egli  quatunquc  fofl'e  per  mangiarla,  fé  vede  venir  i 
pefci  per  prenderla ,  la  cede ,  &  la  lafcia  loro  generofamente ,  an- 
dandofene  ò  per  l'acqua,©  in  terra  à  proueder'altro  cibo. 

Ma  quello, che  oltre  a  tante  fue  belle  parti  è  degno  di  molta  glo- 
ria in  quelli  si  degni  vcelli ,  è,che  egli  è  animai  pacifico ,  &  non  ha 
guerra ,  né  contera,nè  odio  con  niun'aitr'aniniale  così  d'acqua,C(> 
me  d'aere,ò  di  Terra.Et  pare ,  che  la  prouida  Natura,  Tua  amicifsi 
ma  abbia  voluto  prouederc,  che  per  auentura  non  fi  potefle  da  eia 
diminuir'in  qualche  parte  la  gloria  loro,&  attribuirlo  à  viltà ,-  ò 
;lcodardia.  Là  onde  ha  fatto,  che  folamente  l'Aquila,  Reina  de 
gli  vccelli,  abbia  difcordiaconefsi  Cigni .  Et  per  dar  loro  l'inte- 
ra gloria ,  ha  la  Natura  fatto  ciò  con  due  importantifsime  condi- 
tioni ,  ò  più  tofto  effetti.  L'uno ,  che  efsi  Cigni  non  prouocano  ,  ò 
non  fono  mai  primi, ò  volontari]  à  combatter  con  l'Aquila. L'altro 
che  reftan  fempre  vincitori.il  che  tutto  afferma  Ariftotele,  &  rac- 
contan  parimente. Eliano  Greco  nel  quinto  libro  de  vìi  animali  al 
Capitolo  trcnrefimoquarto  .  Di  cui  fono  quefte  le  parole  fleffe , 

,»    |W-tV?,  ì-'AAcL^TO  crii/  Tri  (J'Ìkh  AjxWOlXiVoU  .  Cioè  , 

Tutti  gli  altri  vcelli  hàno  fcco,come  p  patto,  ppetua  pace .  Ma 
l'Aquila  fuoie  fpefib  aflalirgIi,come  dice  Ariftotele ,  &  non  vin- 
ce giamai;  i  Cigni  all'incontro  valorofamente,&:  con  molta  giù 
ftitia  vincono  lei, che  gli  ha  prou-ocati. 

In  quefta  proprietà  diique,&  nobilifsima  natura  di  quefto  gene 
rofo  vcello  fi  può  creder  che  fia  fondata  quefta  Imprefa  del  Car- 
dinal di  Mantoua.Con  la  quale  ò  à  qualche  Pontefice, ò  altro  Prin- 
cipe in  particolare, ò  al  mòdo  egli  volefiè  moftrar  la  fincerità  deU 
l'intétion  fiia  di  non  oftcnder'alcuno ,  &  di  tener  perpetua  pace,&: 
quiete ,  &  beneuolenza  con  ciafcheduno.  Ma  che  fé  poi  altri  auef- 
fe  voluto prouocarlo ,  &  offenderlo ,  egli  Ci  riputaua  d'auer  forze , 
&  animo  di  difenderCi ,  &  di  rimanerne  fuperiore.  La  qual  confidc 
za  fi  può  giudicar,  cheinluififacefle  non  da  nana  ,  ò  temeraria 
perfuafione  di  fé  fteffo ,  ma  da  giudiciofa  conofcenza ,  &  confide- 
ratione  delle  cofefiie,  6cdi  Dio  .  Percioche  emendo  egli  delle  pri- 
me Cafe  d'Italia  congiunto  ftrertifsimamente  di  fangue  co  la  mag 
gior  parte  de'migliori  Principi  d'Europa,&  ancora  con  Imperato 
ri,&Re,  potea  ficuramente  inquanto  à  fé  ftefib  tener  le  fue  for- 
ze per  attifsime  à  refiftere  ad  ogni  violento ,  ò  ftrano  sforzo  di  chi 
procuraife  d'offenderlo  ingiuftamente . 

PoTREBESi    ancora  in  quefta  confideratione  impiegar  quel- 

P         la  parte 


DELLE      IMPRESE 

la  parte,  ò  proprietà,  che  fcriiiono  efler  naturai  e  di  qiiefto  vcel- 
lojcioè  che  iUndo  nel  nido  alia  cuftodia,&  al  nodrimento  deTuoi 
figliuoli  j  non  gli  abandona  mai,  Te  non  quanto  vola  àproueder 
cibo ,  de  che  fc  alcuno  ò  animale,  òhuomo  s'accolta  per  offender 
que^^li  vccllini ,  eilb  ualorofamente ,  &  con  tutto  il  poter  Tuo  li  di- 
fende .  Onde  polirebbe  aggiungerli  quella  all'altra  conflderatio- 
ne  già  detta  di  (opra,  dell'intenrion  del  Cardinale,  in  quefta  Im 
prcia&:  dire,  cheelìendo  egli  doppola  morte  dei  DucaPEDER  i- 
c  o  Tuo  fratello,  reftaro  tutore, £<:  come  fecondo  padre  de'fanciul-- 
iiai  figliuoli  di  eilb  Duca,  fi  folTe  difpollo  di  non  mancar  loro  in  al 
cuna  cofa,&:  di  non  abandonarli ,  ma  nudrirgli ,  &  auerne  cura  co 
ogni  poter  ino,  comes'è  veduto,  &intefo  di  continuo,  che  ha  fat 
to  con  molta  fua  gloria  tanto  tempo,  à  memoranda  confufione  di 
Lodovico  Sforza,  editanti  altri  antichi ,  &  moderni, che  qui 
non  accade  ricordare,  i  quali  non  Tutori, ci  zij,ò  parenti, ma  fce- 
lei'atifsimi  nemici  fi  fono  fcoperti,&:  lupi  rapacif^imi  di  quegli  au 
gellijChefonrimafi  fotto  la  cuftcdia,  &  cura  loro.  Nel  che,  auen- 
doegli  accompagnatala  cura,  &  la  diligenza  di  migliorare  in  in- 
fìitutione,  &in  gloria  la  città,  &lofi:atodiefsi  nepctifuoi,  fareb 
bono  fìati  alcuni ,  i  quali  l'aurebbono  rafiomigliato  à  Licurgo, ri-- 
mafo  ancor  efib  in  vita  celibe  alla  cura  di  fuo  nepote,  de  della  città 
^  Regno  di  Sparta, fé  nò  che  in  etfecto  Licurgo  ,  troppo  immerfo 
in  alcuni  ftrani  capricci  fuoi,fi  diede  a  ulta  troppo  balla, £i  idegna 
del  grado  fi;o  ,  &àformar'alcunecosì  ftrane  maniere  di  leggi,  èc 
inftitutioni ,  che  per  modrar'almeno  di  creder  d  auer  trouato  mo 
do,'che  quelle  genti  follerò  per  offeruarle,  s'imaginò  quello  fcioc- 
co  inganno  d'andarfene  fuori  al  Tempio  d'Apolline ,  &  di  far  giu- 
rar qucipopoli  di  Sparta,  che ofl'eruerebbon  quelle  leggi,  finche 
egli  folle  ritornato  alla  patria.  Et  così  poi  vfcitofene,  vccife  final- 
mente Je  (icCio ,  &  fi  fece  bruciare,  &  gittar  le  fuc  ceneri  in  mare , 
parendoli, che  sì  com'egli  non  farebbe  mai  più  tornato  alla  patria 
così  quei  fuoi  cittadini ,  per  il  giuramento,aurebbon  fempre  offer 
nate  quelle  fue  leggi.Ma il  Cardinale,  autore  di  queftalmprefa, 
eifendonobilifsimodi  fangue,  d'animo,&d'infì:itutione,  iòcdi  vi 
ta ,  lafciando  le  fciochezze ,  6c  le  bizarrie ,  indegne  di  Chriftiano , 
&  di  Signor  vero,  ha  fempre  tenuto  con  la  modeftia,  &  purità  del- 
la vita  congiunto  Io  fplendore,&  il  decoro  degno  del  grado  fuo,ha 
vfata  continua  diligenza  di  far  prendere  ini'titurione  degna  pari- 
mente dell'efier  loro  non  folamente  à i  nepoti  priui  del  padre ,  ma 
ancora  à  quelli ,  che  aueano  il  padre  viuo ,  come  fono  flati  quei  di 
Don  F  E  R  R  A  N  T  E  ,  &  del  Sig.  Carlo  da  Cazuolo  ,  auendo  il 
detto  Cardinale  tenuti  à  tutti  loro  cosi  in  cafa,  come  ne  gli  iludi) 
publici  i  più  dotti  haoaiini ,  che  abbia  potuti  auer  per  l'Italia ,  à  i 

quali 
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quali  oltre  alla  proui/ìonCjò  falarij  loro  ordinarij  ha  date  cntratc> 
&  rendite  imporranti,  per  mourarfìdinon  far  meno  per  efbi  fiioi 
nepoti,che  per  fé  ftefìb.  Il  quale, come  è cofa  notifsima  al  mondo , 
oltre  all'auer  tenuta  di  continuo  lacafa  Tua  piena  di  pcrfone  ta- 
molìrsime  in  ogni  fcienza,  &  condottile  per  Forza  di  larghifsimi 
partiti  à  concorrenza  d'ogni  gran  Principe, ha  {"auoriti,&  cllaltati 
ancor  degli  altri  virtuofì,  ancorché  non  aueffcr  ftco  fernitu  ,  ne 
alcun  merito  particolare,  sì  come  fi  facHère  (tato  il  Vefcouo  di 
Fano, che  fii  poi  Cardinale,&  molt'altri .  Là  onde  Te  ne  vede  chia- 
ramentcjche  in  quegli  anni,  cheMantouaè  fiata fotto  il  gouerno 
fuo,  ha  dati  più  litterati,chemczo  il  rimanente  d'Italia  .Con  le 
quai  maniere  di  vita, egli  operò  in  modo, che  Ci  come  è  Tempre  viC- 
fo  con  fuprem.a  Tua  laude,cosi  è  poi  morto  felicifsimo  con  infini- 
to dolore  di  tutti  i  buoni . 

Ora  vna  cofa  mi  refta  di  foggiungere  per  la  finita  interpreta- 
tione  di  querr'Impreia  de'  Cigni,  che  combatton  con  l'Aquila ,  !5c 
quella  è,che  fra  le  fpetie  dell'Aquila  ne  fono  alcune  rapaci, &  alcu- 
ne benigne, &  le  quali  viuono  ancor'elle  come  de' Cigni  s'è  detto, 
della  fola  erba  della  terra,  &  non  fanno  guerra ,  né  ofrefa  ad  alcun 
animai  viuente,ma  fonoplacidifsime,  amabilifsimc,  &  generofe, 
&  quelle  fon  quelle,  che  fon  veramente  chiamate  vcelli  del  fom- 
mo  Gioue ,  &  cjlle,  che  vfauano  i  Romani  per  loro  infegna ,  &  vfa- 
no  ancor  gl'Imperatori  de  Criiliani.  Di  che  in  queflo  medefimo  li 
bro  non  molto  più  di  fotto  fi  ragiona  diflefamente  all'Imprefa  del 
Cardmal  Gonzaga.  Quell'Aquile  dunque,le  quali  fanno  gucr 
racoiCigni,nonèalcun  dubbio,  che  fono  non  quefle  buone,  ma 
quelle  cattine,  le  quali  sì  corneo  per  inuidiofa,  &  maligna 
natura,  ò  per  ingordigia,  ò  per  altra  indegna  cagione  fi 
m  uouono  a  prouocar,  &  à  far'ofì^efa  à  quel  nobile , 
;5c  tutto  in  fé  flciTo  puro,magnanimo,&:  gene- 
rofo  vcello,  gratifsimo  a  tutti  gli  altri 
anim.ali  d'ogni  fpetie,  àglihuomi- 
ni ,  alla  Natura,  &  à  Dio ,  così 
per  ragion  naturale  ,  & 
per  fomma  giufli- 
tia  ne  rellan 
vinte. 


FRAN. 


FRANCESCO 

CARDINAL 

GONZAGA. 


E  L  L*A  Q^v  1 L  A ,  che  fia  vccllo  di  nobilifsima  natu- 
ra,  &  di  gran  valore,  fi  trouan  piene  non  folamen 
tele  carte  de' buoni  Scrittori,  ma  ancora-Ic  lin- 
gue del  volgo  per  ogni  parte,  chiamandola  Pveina 
de  gli  vcelli,&  vcelii  delfommo  Gioue.Machc 
_  tra  efle  fia  differenza  di  rpetie,dift'erenci  pariméte 
d'animo  ,  à:  di  coftumi,  non  credo ,  che  fìa  molto  noto  à  molti, & 
marsimamenreàperfonefenza lettere, òfenzaftudij.  Laonde  per 
coloro,chen'hanbirogno,miparquìoradi  ricordare  perprinci- 
pal  fondamento  dell'efpofitione  di  qucfta  Imprefa,  come  non  tut- 
te l'Aquile  vniuerfalmente  fono  di  quella  generofa  natura ,  che  le 
faccia  chiamar  nuntie  ò  miniltre  del  fomnio  Gioue,eilendonc  vna 

fpecic 
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fpctfeò  vna  forre  più  commune,  laqiialviuc  di  rapina,  &pcrò  le 
coniiiene  fpeflb  aiier  guerra  con  altri  animali ,  &  va  altra  fpetie  ò 
forte  più  rara  ne  è ,  la  quale  non  rapifce,né  offende  animai  alcuno, 
&  fi  viuefolamente  d'erba.  Et  queitafola  è  chiamata  Regina  de 
gli  vcel  li ,  &  fagrata  à  Gioue.  Di  che  tutto  Ci  ha  piena  contezza  dal 
le  parole  d'tiliano  Greco,  Scrittor  illuftre,  &  di  molta  ftima.  Il 
quale  nel  decimo  Capitolo  del  nono  libro  della  natura  de  ^^li  ani- 
mali, così  ne  dice  , 

,,  iy.|-ux^vxrT^'vtTca.         Cioè, 

„  Q3ellafolamentetraefleAquile,che è  chiamata  di  Gioue,non 
j,  tocca  carne,  &  le  balla  folamente  l'erba.  Et  ancorché  ella  non 
„  abbia  vdito  alcun'ordine,  ò  inftitution  di  Pitagora  Samio  fi 
„  aftiene  tutta  uia  da  gli  animali . 

In   quefta  così  notabil  iftoria  dunque  della  naturai  diuerfit^ 
di  corali  vcelli, fi  può  chiaramente  comprendere,  chefia  fondata 
Tintentione  di  quefta  Imprefa  del  Cardinal  Gonzaga ,  con  la  qua- 
le gentilmente  voglia  proporre,come  per  fegno  al  corfo  della  uita 
fua,ilfuoprincipalpenfierodiconferuarfela,  &  tenerla  femprc 
fìncerifsima  d'animo ,  di  cofi:umi,&  d'operationi ,  sì  come  il  vede 
auer  fin  qui  Fatto,con  efferfi  fin  da'primi  anni  conofciuca  in  lui  vna 
natura  tutta  gentile,  tutta  volta  à  giouar'altrui ,  &  lontana  da  of- 
fendcr'alcuno  per  alcun  modo.  Et  quefto  vniuerfaleò  general  pen 
fiero ,  che  già  ho  detto ,  fi  può  fermamente  credere  che  Cia.  ftato  il 
fuo  di  proporre  ò  ricordar'à  fé  fteflb  ,  &  mofi:rar  ai  mondo  co  tal' 
Imprefa,&mafsimamenteauédodagiàpiuanni  moflrato  fermo 
proponimento  di  far  vita  religiofa .  Oue  molto  acconciamente  fi 
conuiene  quella  principal  denominatione  dell'Aquila, d'efier  chia 
mata  vcello  fagrato  i  Gioue .  Ma  tuttauia  fapendofi,che  egli  è  ita 
to  figliuolo  di  quel  gran  Ferrante  Gonzaga,il  quale  ne  gli  ef- 
fetti &  nel  giudicio  publico  ha  (empre  confequite  quelle  fomme 
&  vere  lodi ,  che  nel  valore  nel  configlio ,  nel  gouerno ,  &  in  tutte 
l'altre  parti  fi  pofibn  dare  àfupremo  ,&perfettifsimo  Generale, 
fi  potrebbe  per  auentura  confiderare ,  che  quefì:o  giouene  con  tal' 
Imprefa  volefiemoftrar'al  mondo,  che  quantunque  fi fiae^li  da- 
to alla  vita  religiofa ,  non  è  però  efirinto ,  né  raffreddato  il  valore, 
&la  gloria  della  militia  nella lorCafa,  efiendoui  principalmente 
cinq;  altri  fratelli, runomaggiordilui,&P RING  ipe  Di  Mol- 
F  E  r  T  A,  gli  alrri  minori,de'quali  vno  è  Vrior  di  Barlctraj^c  l'altro 
gran  Caualiere,  &  Generale  dell'Armata  della  Religion  di  Rodi . 
I  quai  tutti ,  ancorché  molto  gioueni ,  fi  fanno  conofcere ,  di  non 
dcuer  degenerar  dal  padre,fe  l'occafioni  s'offerirano,  8c  mafsima- 

mente 
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mente  centra  Infideli,  come  han  Tempre  moiTrato  ciTer  primo  de^ 
fideriodiciafcLind'ersi,  &  come  gii  pare,  che  l'infinita  bontà  di 
Dio  ci  cominci  à  darne  non  poca,  ò  non  ancor  niediocre  fpcran- 
za,che s'abbia  à  far  fra  non  molto  tempo. 

S  o  n'  ancor'alcuni  di  bel  giudicio  ,  i  quali  oltre  à  quefce  due  già 
dette  intentioni  per  l'efpofìtione  di  qiiell'Imprefa  ,  liiniano,  che 
qiiefto  gcnerofo  Signore  abbia  forfè  voluto  moflrare ,  che  non  ef- 
fendo  quali  pofsibile  che  vna  Cafa  così  grande, &  la  qaal'ha  fatte  sì 
gran  cofe  per  tante  vie ,  non  abbia  qualche  particolar  perfona  non 
del  tutto  amica ,  egli  volendofi  per  la  natura ,  &  per  la  profefsion 
fua  fpogliar  in  tutto  d'ogni  cotal  penfiero  odiofo ,  ne  all'incontro 
inoltrar  viltà, ò  balfezza  d'animo  da  non  fapere,  ò  voler  generofa- 
mente  repullar'ogni  oftefa ,  che  fi  pretendefìe  di  far  loro  in  qualun 
que  modo ,  abbia  leuata  quefi:'Imprefa,con  la  quale  accenni ,  che 
quantunque  egli  fia  tutto  volto  alla  vita  religiofa  ,  non  mancano 
però molt'altri  del  fanguefuo,  i quali  fappiano  rifpondere  con 
ogni  effetto  à  qual  fi  uoglia  cagione ,  che  da  chi  fi  voglia ,  &  in  qua 
lunquc  modo  fia  data  loro.  Ma  certamente,  da  ogni  perfona  ben 
informata  della  quieta,&  benigna  natura  di  quello  Signore,fi_ter- 
ràjche  più  tofto  l'intétion  fua  co  queft'Imprefa  nella  parola  A  l  1 1 
non  fia  d'intendere  i  fratelli,e  i  parenti  fuoi,  ma  dica  A  l  t  r  i,cioc 
quelli  ò  Cardinali,ò  Signori  fecolari,  ò  chi  altri  fieno ,  che  abbian 
animo,natura,&  intentione  diuerfa  dalla  fua, tutta  volta  all'inno- 
centiavcrfc  ciafcuno,alla  quiete  ,  alla tranquilità,&  alla pace,con 
procurar,com'ho  detto ,  di  giouar  à  tutti  comunque  pofla,&  nuo- 
cere ò  far  oftefa  à  niuno  con  fatti ,  ne  con  parole.  Onde  venga  quc 
Ho  bel  Motto  delfimprefa  Bella  Gerant  Alii,  ad  auer 
in  vn  certo  modo  vaghifsima  relatione  a  quello  di  Virgilio  nel 
fettimo  libro  , 

Bella  Viri, pacemque  gerant. 

I L  qual  detto,  ò  le  quai  parole  di  Turno ,  voglia  quello  Signo- 
re con  gentil  maniera  drizzar'nell'intention  fua,  &  delle  due  pa- 
role Bella, &PACEM,  lafciando  Tuna  cioè  le  guerre ,  &  le  dif- 
cordie  ad  altri  di  natura  diuerfifsima  dalla  fua,  venga  à  moftrar 
d'attenerfiall'alira,  cioè  alla pace,come  quella,  che  è  chiamata 
iì;.;iiuola  di  Dio,  che  fi  conuien  pienamente  à  perfona  religiofa  , 
che  è  il  principai  bene,il  qual  polla  riceuere  in  terra,&  ancor  in  eie 
lo,  perfona  vmana,&  gli  Angeli  ftefsi.  Onde  il  Signor  nofìro  faien 
ilo  in  Cielo  diiTe  di  donare  ,  &  lafciar  quefto  folo  ò  principai  do- 
no a'i  fuoi  difccpoli ,  fcnza  il  quale  niun  bene  fi  può  gufiar  né  aue- 
re,  conucnendoci  prima  auer  quefta  pace  con  noi  ficfsi ,  &  poi  con 
altrui.  Onde  ne  fegue  pofcia  con  Dio,  la  perfettifsima,&  fuprema 
dignità,  5c  felicitai  del  cui  Regno  no  fi  fa  diìk  lingue  ò  dalle  men- 
ti vma 
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ti  vmane  efprinicre  ò  comprendere  con  maggior  breuità,  &  co  più 
chiarezza  che  col  defcriuer'in  qÌ^o  vna  vera,  &  eterna  pace ,  ài  cia- 
fcun  beato  in  fé  fteflb,  &  di  tutti  infìeme,in  nò  de(ìderarc,non  prò 
curare ,  Ce  non  voler'altro  bene ,  che  vnitamente  ftar  tutti  intenti 
alla  contemplatione dell'incomprenfibile  bellezza ,  fapienza,  po- 
tenza,&  bontà  (uà  infinita, 

-  C  o  N  le  quai  confidcrationi ,  che  io  così  per  congetture  ho  po- 
tuto trarre  per  refpofitione  di  quella  Imprefa  ,  &  per  l'intention 
dell'Autor  fiio,  &  molto  più  poi  con  altre  molto  migliori, che  egli 
forfè  ne  deue  auerc ,  li  vede ,  che  ella  vien  certamente  ad  efler  bel- 
lifsima  per  ogni  parte ,  così  in  quanto  alle  figure ,  &  al  Motto,  co- 
me in  quanto  airintendimento ,  &  fignification  loro ,  &  tanto  più 
vien  poi  ad  efler  be]la,&  vaga,quanto  che  l'Aquil  a  è  propria,  &  an 
tichifiimalnfegna  ò  Arme  delia  Cafa  Gonzaga,  eflendoiì  ne  i  pri- 
mi Fogli  di  quefto  libro  al  terzo  Capitolo  detto,  &per  entro  re- 
plicato più  volte,  che  rimprefe  vengono  a  riceuer  accrefcimen- 
ro  di  bellezza,  &  d'ornamento  quando  con  leggiadria  fi  formano 
'dall'Infegna,©  Arme,  propria  della  Cafa  di  chi  le  leua,accomo- 
dandoui  il  Motto,&  col  togliere ,  ò  aggiungere  delle  figure ,  ridu 
cendole  ì  perfetta ,  &  regolata  maniera  d'Imprefe ,  come  intera- 
mente s'è  fatto  in  quefla. 

Ora,  elfendofi  qui  poco  auanti  ricordato ,  come  l'Aquala  è  In 
fcgna  ò  Arme  della  Cafa  Gonzaga ,  &  fapendofì  che  ella  è  parimé- 
te  della  Cafa  da  Eile,dalla  Pailauicina ,  del  Re  di  Polonia,^:  final- 
mente dell'Imperio  de'  Criftiani,  &  eflendofi  fimilmente  ricorda- 
to, come  pur'una  forte  d'Aquile,  &  la  più  commune,  fi  troua,  la 
qual  viue  di  rapina,onde  alcuni  prendono  occafione  di  cauillar  co 
tra  le  già  dette  nobilifsimeCafe,  che  l'hanno  per  Infegna,  ò  per 
Arme  loro,  non  èdalafciar  di  dirfi primieramente  ,  che  in  qual 
fi  voglia  fpetie  di  quefii  nobilifsimi  vcelli,fi  y^2,2Ò  rifplédere  mol- 
te degne  qualità  notabili ,  sì  come  è  quella  notal)ilifsima  di  faper 
cullodire  il  fuo  nido  con  la  virtù  della  pietra ,  che  con  voce  Greca 
chiamiamo  Aecite,  che  tanto  è,  come  dire  Aquilina,  delle  qua- 
li fra  noi  fi  vcggon  moire ,  &  fi  trouano  in  efie  molte  rare  virtù, per 
medicina  ,  &  per  altri  eitetti.  Vi  è  la  Fortezza  ,  la  Magnanimità , 
l'eccellenza  del  volo,quella  della  villa ,  la  gratitudinejl'amoreuo- 
lezza,  non  folame-nteverfoi  figliuoli  propri],  ma  ancor  verfo  cia- 
fcuno,che  la  nodnfc  a  ,  0  Ywd  qualche  effetto  di  beniuolenza ,  sì  co 
me  con  tutte  le  già  dette  ,  &  altre  virtùfi  trouacekbrato  da  gli 
Scrittori,  di  quell'aquila  ,  la  quale  fu  da  vn  mentore  liberata  ò 
aiutata ,  nella  pugna  con  vn  (erpente  vicino  ad  vn'acqua ,  &  auen- 
do  poi  quel  nietitore  portata  di  quell'acqua  a' fuoi  compagni ,  & 
con  eiVainaffiandoii  vino  per  beuere,  quell'Aquila  corfe  ,""&  con 
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l'ale, &  co*  piedi  li  gittò  il  bicchiero  in  terra ,  &  fra  poco  colui  s'aui 
de, che ifiioi compagni,! quali auean  giàbeuuto  di  quell'acqua 
auelenata  da  quel  fcrpe  eran  già  morti ,  ò  in  punto  di  morir  tolto. 
Et  fcriuono  fimilmente  d'un'altra  Aquila ,  che  faluò  per  aere  quel 
fanciullino  girato  da  vn'alta  torre ,  che  fu  pofcia  chiamato  Tolga 
mo,&  finalmente  Re  di  Babilonia ,  così  di  quella, che  nodrì  Ache- 
mene,il  qual  tu  poi  Re  di  Perfia  ,  di  quella, che  annunciò  il  Regno 
i  Gordio  figliuolo  di  Mida  arator  di  campi,  &  di  quelle  tante,chc 
fi  fcriue  auer'amati  i  padroni  in  modo,  che  venendo  poi  quegli  ad 
infermarfi ,  elle  flauano  di  continuo  al  letto  loro ,  ne  mai  mangia 
uano,ò  dormiuano,fe  non  quando  mangiauano  ò  dormiuano  i  lor 
padroni. I  quali  fé  poi  moriuano,s'andauan'el!e  à  gettar  nel  rogo, 
oue  quegli  ardcuano ,  ò  à  ftarfi  à  finir  la  vita  fopra  le  lor  fcpolture, 
Ja  qual  natura  di  pietà,  &  d'amore  dicono  efler  propria,  &  vniuer 
falifsima  di  quel  gencrofo  vcello.Onde  da  tate  degne  parti,ò  qua- 
lità ,  che  fono  in  elio ,  non  è  marauiglia,che  fi  troni  tanto  celebra- 
to da  gli  Scrittori ,  &  che  quel  gran  Pirro ,  Re  de  gli  Epiroti  volef- 
fe  efler  cognominato  Aquila.  Et  non  fi  ha  fé  non  da  tenere  per  mt^ 
fteriofo  gran  fcgno  dalla  Natura ,  nel  voler  moftrar  l'eccellenza  di 
sìnobiranimale,  quello,  che  per  la  teftimonianza  de  gli  Scritto 
ri ,  &  per  lunga  efperienza  è  già  fatto  notifsimo  al  mondo ,  cioè  , 
che  vna  ò  più  penne  d'Aquila ,  polle  fra  penne  di  qual  fi  voglia  al- 
tro vcello ,  le  fa  confumare,&  disfar  tutte,  quafi  voglia  mofirar  la 
Natura,che  quell'altre  fono  indegne  di  ftar  con  ella. 

Là  onde  fc  in  tutte  l'Aquile  communemente  fono  tutte  quefl:e 
già  dette,&  moltifsime  altre  virtù ,  &  qualità  notabili, che  per  bre 
uità  non  racconto,fi  deue  dir  con  ragione,che  il  cauillarfi  da  alca 
ni ,  &  rinterpretarfi  in  mala  parte  quellc,che  fi  tengono  per  Arme 
ò  Infegna  da  tante  nobilifsime  Cafe ,  &  dal  facto  Imperio ,  fia  vi- 
no ne  gli  interpretanti ,  non  nelle  infegne,  ò  ne  gli  Autori ,  che  a 
folo  buono, &  ottimo  fine  l'ufano.  Né  è  cola  tato  buona  in  fé  fì:efia, 
&  così  ad  ottimo  fine  impiegate,  nella  quale  i  maligni  nò  portano 
fìirataméte  far  qualche  maligna ,  ò  cauillofa  interpreration  loro . 

M  A  oltre  à  tutto  ciò ,  è  da  dire ,  che  quell'Aquile;  lequai  dalle 
dette  Cafe  illufiri ,  &  dal  facro  imperio  fon  tenute  per  Arme  ò  in- 
fegne proprie,fieno  di  qnellafpetieò  forte  innocentifsima,  &  pu- 
ra ,  &:  benigna,  che  s*é  detto  auanti,  come  fi  ha  da  intender  pari- 
mente quella,  chela  fantaChiefiaatcribuifce per  infegna,  òim- 
prefa  propria  à  San  Giouanni  Euangelilla,&  così  quella,  che  i  Ro- 
mani ikfsiufauano  per  infegna  loro,con  la  quale  non  volefler  gii 
dichiararfiònominarfi  rapaci,  ma  moftrar'all'incontrolagiufti- 
tiajla  purità,  &  Ja  magnanimità  loro ,  sì  come  è  la  natura  di  cotal 
vzello ,  &  però  degnamente  facrato  à  Gioue,  dal  quale  i  Romani 

preterì- 
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prctcndeuanod'auer'origine,comeappare  per  pili  teftimonian- 
ze,&  luoghi  di  diuerfi  Scrittori,  per  eflcr  cfsi  Ivomani  difcc/ìda 
Enea  Troiano ,  il  quale  di  bocca  propria  dille  alla  Sibilla, 

Et  mi  genus  ab  loue  fummo. 
OItra,che  Rea  Siiuia ,  madre  di  Romulo ,  fondaror  di  Roma,fii 
tenuta  di  eHereftata  ingrauidata  da  Marte,  tìgliuolo  di  Cioue. 
L'Imperio  poi  de'Crifdani ,  aueiidolafciate,  òper  dir  forfè  me- 
glio, auendo  aperte,  &  finamente  interpretare  le  mifleriofe  fa- 
uole  de  gli  antichi ,  ha  per  Gioue  intcfo,  Iddio,  fommo  &  vero 
creatore  dell'vniuerfo.  ht  perche  tra  Romani  Ci  sìdo  tal'lnfegna 
cosi  da  Cefare,  come  da  Pompeo  Magno,  fupremi  Imperatori,  li 
quali  furon  diuili  d'anim  i ,  &  combatteron  tra  loro  con  tanta  ro- 
uina  della  lor  patria,  per  queflo  lì  può  forfè  credere,  che  i  noftri 
Criftianifsimi  Imperatori  portino  per  Infegna  l'Aquila  con  dwQ 
teftc,  volendo  per  auenturamoltrare,  che  le  due  Aquile,  erano 
già  vnite  in  vna  fola ,  ne  debbono  in  quella  efler  mai  animi,  né  ope 
rationi  di  difunioneneli'imperiojò.:  nella  ReligióCriftiana.  Opiù 
tofto  è  fatto  per  moftrar  l'unione ,  che  pretendono  &  fperan  di  fa 
re de'dui  imperij,ora diui(ì,cioc  dt\  Leuante,&  del  Ponente. O  for 
fé  con  le  due  telle  abbian  voluto  moltrar  la  cura,  &  la  protettionc 
delle  cofe  vmaned^  delle  diuine,  ò  qualc'altro  tal  generofo  ,  3c 
fantopcnfìero. 

Ne  i  primi  anni,  che  Carlo  .V.difempre  viua,&  felice  me- 
moria ,  fu  creato  Imperatore,  vn  molto  fublimc  ingegno,mortran 
do  d'intendere  le  due  Aquile  per  dimoftratrici  di  quelle,  che  por- 
taron  Cefare ,  &  Pompeo ,  com'è  detto ,  moftraua  parimente  opi- 
nione, che  efib  Carlo  deuefle  cominciar  ad  vfar  lafuacontrete- 
ftc,  &  ne  fece  quefto  molto  bello  Epigramma, 

Qux  modo  dejìeratjuclucrum Hjginatrefurgit, 
Oux(];bicepsfnerat/moxeafa^iatriceps, 

Vn<xmTompciygejìahatCififarisunam 
yexillumyternamyCarole  Quinti  geris. 

Si  terras  .AquUis  prifci  uiccre  duabus. 

Cede  Tonam^uincet  Qarolus  ^flra  trihus, 
I L  qual'Epigram  ma  dicono,eflendo  da  Monfìgnor  di  Gran  Ve- 
la moltrato  à  quel  Magnanimo  Imperatore,gli  piacque  molto ,  & 
con  molta  viuacità  d'ingegno  ,  ìn:  molta  rcligion  dille  ,  che  quel 
tal  virruofo, con  quel  vincere ò  pigliarle  Stelle  auea  gentilmen- 
te,&có  vaghezza  poetica  voluto  rappresétar  quello  den'Euagclio, 
Kegnum  c«Telorum  uim  patitur,&  violenti  rapiunt  illud, 
Et  in  quanto  all'ufar  l'Aquila  con  tre  telk  ,  fi  farebbe  allora,che 
egli ,  ò  i  fratelli, e  i  figliuoli ,  &  nepcti  fuor  aueranno  conquiftatc 
alla  fé  di  Grillo  tutte  tre  le  pani  del  Mondo, 

Q_         Et 
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Et  poi  che  fono  entrato  inquefto  vaghifsimo  propo/ìto  deJJ'Aqui 
la  con  due  teile ,  &  della  viuace ,  &  generofa  natura  del  detto  Im- 
perator  Carlo  Quinto,conl'occafione  ,  che  alcuni  di  mala  com- 
pkTsione ,  ò  di  leggier  fencimcnto ,  prendono  di  cauillar  la  detta 
infeg^na  imperiale,  non  mi  par  di  priuar'i  lettori  d'una  bella  ,  & 
breuifsima  i(loria,da  non  efiere  fé  non  fommamente cara  à  colora 
che  non  l'hanno  vdita.  Et  quefta  é,che, 

Luigi  Alamanni ,  gentil  huomo  Fiorentino  di  molti  ftudij,  &  di 
bellifsime  lettercje/lendo  ne'primi  anni  del  Duca  Alefsadro  de'Me 
dicijvfcito  d.i  Fioren?:a  per  auer  forfè  fèguita  la  parte  contraria ,  fi 
riduflfe  in  Francia,doue  dal  gran  Re  Francesco  Primo,  gran- 
difsimo  amator  d'ogni  perfona  virtuofa ,  fu  molto  accarezzatOj&i 
iàuorito.  Ond'egli  fi  diede  à  poetar  leggiadramente,  &  la  mag- 
gior parte  in  onore ,  i^:  gloria  del  detto  Ke,fuo  Augufio,nó  reiUn- 
do,per  vaghezza  di  poeiTa,&  anchor  forfè  per  isfogamento  di  paf- 
fione,  di  pungere  alcune  volte  vezzofamento  le  parti  Cefaree,  & 
principalmente  fcherzandofpeflb  con  gli  vcelli  Aquila,  &  Gallo; 
quellapcreflerinfegna  di  Cefare,  &qucfl:oper  ladenominatione, 
che  ha  da eflb  in  lingua  Latina, &  ancor  Italiana,  la  prouincia,&  la 
nation  di  Francia .  Et  fra  molti  leggiadri  verfì  da  lui  fatti  in  que- 
fìa  voce  Aquila,fì  leggon  quelli, 

L'Aquila  Grifagna 
Che  per  più  diuorar,due  becchi  porta, 

Ora  auenne  che  nello  fpatio  di  qualche  anno  fi  [qcc  quella  gran 
pacefraquei due grandifsimi Principi, Carlo, &FrancefLO,  &  in 
quel  tempo  accadédoalRe  Fràcefco  di  madar'vn'Ambafciatore 
à  Carlo  in  Ifpagna,pcr  alcune  occafìoni  particolari,  vi  màdo  il  dee 
Luigi  Alamanni,  a  bello  fìudio,come  fi  crede ,  per  riconciliarlo  co 
quella  Maeflà. Auendo  dunque  l'Alamanni  vna  mattina  audienza, 
in  prefenza  di  molti  gran  perfonaggi,  egli,  che  era  molto  eloquen 
te,nel  progrefTo  del  ragionamento  entrò  nelle  lodi  di  efìb  Cefare , 
&difcorrendo  felicementeper  tutti  i  capi  principali  delle  virtù  , 
&  grandezze  vere  di  quel  gran  Principe ,  venne  finalmente  a  dire , 
che  già  l'Aquila  fi  vedeua  con  gli  effetti  elTer  fatta  Regina  degli 
huomini,  non  che  degli  vcelli.  Et  quiui  con  la  repetitione  della 
parola  Aquila,  andana  gentilmente  vagando.  L'Aquila, che  fu  già 
diuifa  in  due  grandifsimi  Imperatori ,  è  ora  vnita  felicifmamente 
in  vn  folo ,  con  molto  maggior  potenza ,  &  bontà ,  che  non  era  in 
quelli.  L'Aquila, che fauolofamente,  febennon  fenza  mifterio  , 
fu  detta  vcello  di  Gioue,fì  deue  ben  dir'ora  vcello  del  lommo  Id- 
di o ,  il  quale  non  fenza  felice  augurio  l'ha  fatta  Infegna  di  Voftra 
Maefiàjà  chi  fi  può  credere  ,  che  diCe^ni  di  dar  la  cura  di  gouernar 
in  fua  vece  quello  noflro  inferior  mondo.  L'Aquila,cheperfuana 

cura 
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tura  è  detta  di  volar  fin  fopra  le  ftelJe ,  ha  ben'ora  cagione  perche 
farlo ,  poi  che  cosi  {pedo  ella  vi  ha  da  portar'il  nome,  &  la  fama  di 
cosi  gloriofo,  &rantifsimo  Imperatore.  Et  così  andando  l'Ala- 
manni difcorrendo  ,  &  Tempre  cominciando  la  fcnrcnza  dalla  pa- 
rola, rAquila,quel  gentilifsimo  Principe,  era  flato  fcmpre  atren- 
tifsimo  adafcoltarlo,  tenendolo  di  continuo  mirato  fìlfamenre. 
Et  vedendo  che  egli  era  già  in  fine  di  quella  repetirione  dell'Aqui- 
la, eilb  Imperatore  con  volto  &  guardo  fereno  foggiunfe. 
l'Aquila  grifagna, 
Che  per  più  diuorar,due  becchi  porta. 

Oue  dicono,  che  quell'acortiTsimo  gentirhuomo  fenza  quafì 
fmarrirfi  punto,  &  con  volto  grane  ripofe  iubito,io  allora, magna 
nimo  Principe ,  fcrifsi  come  poeta, a  i  quali  è  proprio,  non  che  le- 
cito il  fauoleggiare,&  il  fìngere.  Ora  ragiono  come  Ambafciato- 
re,ài  quali  fi  difconuiene  per  tutti  modi  il  mentire,  &  mafsima- 
mente  quando  da  Principe  fincerifsimo,  &  Tanto, com'è  il  mio,  To 
no  mandati  à  Principe  fìncerìTsimo  ,  8:  Tanto  com'è  V.  Maeftà.  AI 
lora  TcriTsi  come  giouene,  ora  parlo  come  vecchio  .  Allora  tutto 
pieno  di  Tdegno,  &  di  paTsione ,  per  ritrouarmi  dal  Duca  Aleflan- 
dro  genero  di  V.MaeiU  diTcacciato  dalla  mia  patria,ora  libero  da 
ogni  paTsione ,  &  pienamente  difingannato,che  V. Maeftà  no  com 
porta  ninna  ingiulficia.  Allora  riempito  per  l'orecchie  da  alcuni 
falfì  rclatori,orainTormatiTsimo  per  lungo  tempo  da  infinite  eTpe 
rienze  ch'io  n'ho  vedute,  &  vdite  da  mezo  mondo.  La  qual  pronta, 
debella  riTpofta  dicono,  che  piacque  tato  à  quell'animo  altiTsimo 
di  CeTarc,che  alzandoci  in  piede  per  andar  à  tauola,gli  poTe  lieta- 
mente la  mano  Topra  la  Tpalla  ,  &difl'e,  che  dell'efìlio  Tuo  da  Fio- 
renza non  s'auena  egli  da  doler  punto ,  noi  che  auea  trouato  sì  gra 
de  appogio, com'era  quello  del  Re  FranceTco,  &  che  airjiuomo  vir 
tuoTo ,  ogni  luogo  è  patria.  Ma  ben  s'aueua  da  doler'il  Duca  Alcf- 
Tandro  d'efìère  ftato  priuo  d'un  gentii'huomo  cosi  Taggio,di  di  tan 
to  valore ,  com'egli  era. Et  così  auendo  l'Alamanni, con  alcune  po- 
che,6c  Toftanciole  pcrole,rendute  gratie  à  Tua  Maefta  ,  Tu  poi  beni- 
gni Tsimanre  veduto  Tempre  in  tutta  quella  Corte,  de  ottenne  quan 
to  voleua  à  Teruigio  del  Tuo  Re,&  ebbe  onoratiTsimi  doni,  &  fi  par 
ti  contentiTsimo,come  Taceua  ogni  perTona  buona, &  di  ^iudicio , 
che  negociaua  con  la  propria  perTona  di  quel  Principe  ,  al  quale 
molti  Tecoli  adictro  non  han  veduto  TorTe  altro  limile  non  che 
maggiore  . 

I  L  che  rutto,  credo,  che  à  i  lettori  di  bell'animo  non  deurà  ef- 
fereftatoTenon  gratiTsimo  chea  me  fia  venuto  in  propofito  di  ri- 
cordare, nell'occafion  dell'InipreTa  di quefì-o gran  Cardinale.  Il 
quale,oltre  aH'efTer  figliuolo  di  Don  Ferrante  Gonzaga,  che  è  fta- 
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to  de'  primi,  &  più  fauoriti  Capitani ,  che  abbia  auuto  in  Italia  il 
detto  Imperator  Carlo  Qu,into,oltrc  alla  congiuntion  di  fanguc, 
che  per  due  cugini  ha  già  due  volte  rinouata  con  l'Imperiai  Cafa 
d'A  V  s  T  R  r  A ,  oltre  all'efler  la  cafa  fua  fiata  Tempre  fauoritifsima 
&  fìdelifsima  del  facto  Imperio,  &  oltre  airauer'ancor'eglil'Aqui 
la  per  propria  Infegna,  ò  arme  della  fua  Cafa ,  la  tiene  poi  nuoua-.. 
méte  formata  coi  rami  d'oliua  dattorno,  &  col  Motto  appropria- 
to,per  particolar  fua  Imprefa,con  qnelle  generofe  intentioni ,  che 
fé  ne  fon  toccate  di  fopra,  &  che  può  facilmente  dafefteflò 
comprender  ciafcuno,  il  qual  abbia  vera  informatione 
della  gentile  &  benigna  natura  fua ,  &  di  quella  ve- 
ra bontà,  la  quale  inheme  co'fuoi  continui 
ftudij ,  &  con  la  dottrina ,  lo  fanno  gra- 
to ,&  riuerito  al  mondo ,  più  forfè 
che  alcun'altra  naturale  ò  ac- 
cidental  dignità  ,  nella 
qual  già  fia ,  ò  che 
po(?'a   riceuer 
per  l'aue- 
nire» 
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CARDINAL     DA    ESTE. 


Elle  mìflerlofcfauole de' Poeti  antichi  fcrinono 
che  dopo  la  noua  creation  deJ  mondo  efrenQo,qfta 
parte  inferiore  adorna  &  ripiena  di  tutte  le  forti 
di  piante,d'animali,  &  d'oL^n'altra  fpetfe  di  ce  fa , 
che  la  Natura  potcHe  prodùrre.vi  mancaua  vn  più 

-  ^ nobile  &  più  degno  animalesche  gouernafìe  &  re*» 

gelTe  tutte  r^ifrecofe.  LàondefcriueOuidio,  che  Prometeo  fì- 
gliuol  di  lapeto, pigliò  della  Terra,&  con  acqua  ne  formò  vn'huo- 
mo  alla  fembianza  de  gli  alti  Dei . 

Et  foggiungono  di  lui,  che  doppo  l'auer  fabricati  gli  huomini , 
fé  ne  afcefe  alla  sfera  del  Sole  con  l'aiuto  della  Dea  MÌnerua  ;  &  co 
vna  fua  facella,che  s'aueua  portata  da  terra, accoftandclà  alla  ruo 
ta  del  Sole,ne  acccfe  il  fuoco,&  portello  in  terra .  Di  che  fdegnatf 

gli 
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gli  Dei,mandarono nel  mondo diuerfe  forti  d'infermità,  &  egli 
da  Mercurio  fu  legato  nel  monte  Caucafo  ad  vn  faflò,  oue  di  con- 
tinuo vn'Aquila,ò  vn'Auoltore  gli  magia  il  core.  Qjaefta  fauola  di 
Prometeo  efpongono  i  Grammatici  con  allegorie  a  lor  modo,  d  i- 
cendojcheeglifii  vn'huomoprudcntifsimo,  il  quale  fui)  primo  , 
che  à  gli  Afsirij  moj]rafle  l'Aerologia, &  che  l'Aquila ,  la  quale  gì  i 
diuoraua  il  core,era  la  continua  contemplatione,&  follecitudine, 
che  aueua  per  aucrtire  &  ofleruar'i  mori,&  gli  effetti  delle  /lelle,&: 
de'  cieli, dando  giorno  &  notte  nel  Monte  Caucafo,  in  Afsiria,  che 
è  altifsimo,&qua(ì  vicino  alle  ftelle.  Et  per  efler  Mercurio  il  Dio 
della  prudétia  &  della  ragione,finfero,che  lo  legafiè  à  quel  faflò.Et 
in  quàto  al  fuoco, il  qual'aueua  rubato  dal  Sole ,  vogliono  che  fof- 
fe  poi  così  Hnto  per  auer  lui  ritrouata  la  ragione,  &  il  modo  de  fui 
mini,ò  delle  faette,&  moftratala  à  gli  huomini,&  d'auer  ritrouata 
vna  certa  arte,  ò  via  da  prendere  il  fuoco  dal  Cielo.  Quello  tutto, 
quafi  di  parola  in  parola  ferine  Seruio  nella  fefta  Egloga  di  Virgi- 
lio. Al  che  io  ho  d'aggiungere,  che  Luciano  Greco  in  quel  partico- 
lar  Dialogo  ,  che  finge  fra  Gioue ,  &  Prometeo ,  fpecifica  come  la 
detta  pena  di  legarlo  nel  Monte  Caucafo,  &  farli  diuorar'il  core 
4all'Aquila,  ò  dalf  Auoltore ,  non  era  ftata  per  auer  lui  rubato  il 
fuoco  celefte,ma  per  auer  formati  ò  latti  gli  huomini .  In  quanto 
poi  alfauer  lui  ritrouato  il  modo  di  rubar'ò  prendere  il  fuoco  dal 
Cielo,  è  cofa  certifsima,che  quefto  fu  quel  modo, oggi  communif- 
fmio,di  prendere  il  Sole  per  via  di  fpecchi,  ò  d'occhiali ,  ò  di  palla 
di  vetro  piena  d'acqua, ò  d'altra  tal  cofa,sì  come  a  lungo  s'è  difcor 
fo  nell'Imprefa  di  Papa  Clemente.  Il  qupl  modo  à  quei  primi  huo- 
mini doueaparer'altamente  miracolofojcome  per  certo  fideue 
tener'ancor'oggi,ancor  che  fia  commune  &  diuolgatifsimo.Et  gli 
antichi  tencano  quel  fuoco  per  fuoco  puro  &  celefìe ,  &  quel  folo 
adoprauano  per  riaccendere  il  lume ,  che  perpetuamére  tencuano 
nel  tempio  della  Dea  Vefta  in  Roma ,  &  Minerua  in  Atene ,  come 
pur  nella  medelìma  Imprefa  di  Papa  Clemente  s'è  detto  a  pieno. 

Ora  per  venire  all'efpofitione  di  quefta  Imprefa  del  Cardinal 
da  Efte,  e  primieramente  da  conlìderare,che  quello  fuo  Prom.eteo 
fti  figurato  non  in  atto  di  fcender  dal  Cielo ,  ma  di  falirui  col  fuo- 
co in  mano  .  Et  con  la  parola  A  l  t  i  o  r  a  ,  moftra  nell'intention 
fua  di  voler  non  imitar  Prometeo ,  ma  grandemente  auanzarlo  in 
quanto  al  viaggio,5^,  in  quanto  al  fine  .  Afcefe  Prometeo  infino  al- 
la ruota  del  Sole,  che  è  Pianeta ,  ò  Stella  errante .  Et  quefto  gioue- 
nc  moftra  d'afpirare  a  falir  più  alto ,  cioè  à  Dio ,  vero ,  fommo ,  Se 
eterno  Sole,  dal  quale  quefto  Sole  inferiore  prende  lume  ,  eflèn- 
2a  ,  virtù  ,  ordini ,  &  leggi .  Afcefe  Prometeo  con  la  facella  fpen- 
ta,  Scegli  fi redeincaminatoà  falirui  con  la  faccaccefa,  cioè  col 

lume 
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lume  della  fecle,&  con  lo  fplendof  vero  della  gratia  di  Dio.  Li  on- 
de sì  come  Prometeo  ritrouandofi  già  con  l'aiuto  di  Minerua,cioè 
della rapienzavmana,faIito  con  lacontemplatione,  &  con  l'ali 
della  mente  al  cielo,  meritò  poi  di  ftar  Tempre  rilegato  in  terra, 
oue  dalla  fenTualità  corporale  s'era  lafciato  ritrarre,cosl  all'incon 
troquefto  Signore  afpirando  àfalir  di  terra  in  Cielo  con  la  detta 
fcorta  della  luce  di  Dió,può  prometterfi,&:  augùràr/Tdiuerfo  fine 
da  quel  di  Prometeo,cioè  l'eternità  della  gloria ,  &  della  vita  feli- 
ce,che  è  la  più  alta,&:  fublime  cofa  ,'alla  quale  da  ogni  giudicio  di 
mente  Tana  debbia  afpirarfi»  Chi  pur  volefle  poi  credere,  che  que- 
ftalmprefa  folle  da  quel  gentilifsimo  giouene  ftata  leuata  qual- 
che anno  adietro  con  penfìero  amorofo, potrebbe  dire ,  che  la  pa- 
rola Alt  I  OR  A,  non  riferifcaà  Loca,  cioè  à  luoghi  più  alti  , 
ma  che  lia  polla  come  foftantiuamente,  cioè  che  voglia  dire.  Co- 
se Piv  Alte,  inrendendo,  che  egli  afpira  à  cofe  più  alte,  che  à 
quelle,alle  quali  afpirò  Prometeo,che  non  moftrò  d'afpirar'ad  al- 
tro,che  a  farfi  gloriofo  fra  gli  huomini,là  oue  egli  afpira  à  cofe  più 
alte ,  cioè  a  leuarfi  col  mezo  della  bellezza  della  Donna  Tua ,  alla 
contemplatione  della  bellezza  infinita  di  Dio,  &  però  fotto  figura 
di  Prometeo  intenda  fé  fteilb  in  atto  di  faIire,non  di  fcendere,  co- 
me nell'altro  lentimento  s'è  detto  .  O  potrebbe  ancora  auer  vo- 
luto moftrare  ,  chepcrferuirlei,  &  farle  cofa  grata  ,faria  femprc 
paratifsimo  di  far  cofe,che  trafcendano  ogni  forza, ò  valore  vma- 
no.    Ne'  quai  fentimenti  tutti, così  ciafcuno  da  fé  folo,come  mol- 
to più  tutti  infieme,  l'Imprefa  viene  ad  efler  bellifsima ,  oltra  che 
alcun'altri  fipuò  creder,  che  ve  n'abbia  forfè  più  belli,  &  più  alti, 
l'Autore  ftedo ,  che  l'ha  tronata,  &:  che  l'ufa,non  eflendo  pofsibile, 
ò  almen  facile,che  per  fole  congetture  fi  pofia  in  quefte  cofe  pene- 
trar pienamente  al  viuo  nell'intention  altrui,  &  mafsimamente  ^ 
perfone  di  lettere ,  &  di  viuacifsimo  ingegno ,  che  fappian  farle  co 
quefto  raro  artificio,  di  accénarne  folo  efteriormente  qualche  lu- 
me per  lor  vaghezza, &  contenerne  poi  in  fé  iìcCsi  intrinfecamen- 
re,&comein  fecrcto,  tutto  quello  di  più  importanza,  che  nel 
particolarpenfiero&difegno loro poflan dichiarare, Se  far  noto 
à  chi  efsi  vogliono  . 
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CARDINAL    D'AVGVSTA. 


'l  PelicahoilPierlOjdegnod'efTer  Tempre  nomi- 
nato co  fomma  §loria,mofì:ra  neTuoi  leroglitìci , 
di  non  auer  forfè  veduto  tutti  coloro, che  ne  fcri- 
uonojò  per  auenriira  ài  non  auergli  molto  prezza- 
ti,poi  che  moftra  di  non  tener  ne  per  vera ,  né  per 

credibile  la  diuolgatifsima  opinione,  che  quello 

generalo  vcciio  col  becco  fi  cani  il  fa  >cy.c  del  petto ,  per  ritornar* 
in  vita  i  figliuoli  morti. Et  nò  fa  alcuna  méticne  de  gli  ottimi  efpo 
fitori  della  Bibia  ,  &  principalmente  di  Giacomo  de'Vitriaco  nel 
libro  fuo  delle  cofe  maragliofc  del  Leuante.  II  quaKafterma  que- 
ftacofadel  trarfi  del  petto  il  fangiie,chccnb  Picrio  nò  molerà  d'a- 
uer  per  vera.  Et  quantunque  lo  ferina  fan  leronimo,cf]"cPicrio 
-C     O  v'aggiunge 
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v*aggìurigc  poi,  quafi  ftomacofamenre  ,  QjroD  Ai  i  i  Vidé- 
RiNT,  cioè,  fé  qiicflo  fia  vero, ò  nò, altri  fé  lo  vegga.  Etfoggiun- 
gc,che  quefta  e  cofa  molto  lontana  da  quello,  che  ne  fcriuonoglì 
E^itij.  Oue  ancora  mi  marauiglio,ch'ei  non  allega  iliano  Gre- 
co ,  il  quale  ancorché  non  dica, ch'egli  lì  caui  col  becco  il  fangue , 
per  tornar  viui  i  figliuoli, dice  tuttauia,che  gii  ama  fuprcmamen- 
te. Gli  Egitti], per  quanto  fé  ne  legge  principalmente  in  Oro  Apol 
line ,  non  dicono ,  né  accennano  in  niuna  maniera  quefla  cofa  del 
trarfi  ran2ue,ma  ne  dicono  vna  non  forfè  di  minor  lode,  tt  quefla 
è,che  il  Pelicano  in  Egitto  non  fa  i  nidi  in  luoghi  alti, come  la  mag 
gior  parte  de  gli  altri  vcelli,ma  va  ritrouan  Jo  luoghi  piani, &  lar- 
ghi,&  quiui  facendo  vna  foilajvi  mette  dentro  l'oua  fue,&  le  coua 
fin  che  fanno  i  polli .  Oue  quei  del  paefc  fogliano  mettcrui  d'at- 
torno alcune  cofc  da  ardere, &  vi  pongon  fuoco.  Il  che  vedendola 
madre,v'accorre  fubito,&:  fa  pruoua  di  fpegner  quel  fuoco  co  l'ale 
maellaintal  modo  lo  vien'ad  accender  più,&  finalmente  à  bru- 
ciarfi  le  pcnne,&  così  non  potendo  voIare,riman  facilmente  pre- 
fa  da  colorOjChe  à  quefto  fine  han  fatto  il  fuoco.  Et  per  quello  il  pò 
polazzo  d'Egitto  teneua  il  Pelicano  per  vcello  di  poco,ò  niun  Cen- 
no ,  &  imprudentifsimo ,  &  l'aueano  in  difpregio,come  cofa  vile. 
Ma  i  più  faggi  Sacerdoti  loro  aueano  all'incontro  quefto  genero- 
fo  vcello  in  molta  veneratione,&  come  facro  non  l'vfauano  di  ma- 
giar,nè  d'uccidere,giudicando  quel  fatto  fuo  d'efporfi  al  fuoco,  &c 
alla  morte  per  falute  de'  figliuoli ,  eflcr  degno  di  molta  loda  .  Per- 
cioche  l'ingannar  gli  vcellatori,ò  i  cacciatori, come  fanno  far  mol 
ti  vcelli,non  par, che  fia  però  cofa  di  tanto  grande  importanza  .  Et 
il  Pierio  u'aggiunge,che  fia  ancor  di  poco  momento  il  cauarfi  fan 
gue  della  propria  perfona,rifpetto  à  quello  d'efporfi  ai  fuoco,  che 
à  tutte  forti  d'animali  fi  fa  fubito  fentir  così  afpramente ,  &  con  la 
vifta  fua  fpauenta  non  folo  i  piccioli,  8^  i  gradi  vcelli,  mai  ferocif- 
fimi  Leoni,  come  neli'Imprefa  di  Donna  Giovanna  d'ARA- 
CON  A  sì  dirà  à  lungo  .  Et  vi  aggiunge  il  Pierio  per  fimiglian- 
tifsimo  eflempio  quello  d' Arfinoe ,  forella  di  Tolomeo  Re  d'Egit- 
to ,  la  qual'eflsndo  fiata  ingannata  dal  detto  fuo  fratello,  premet- 
tendo di  volerla  per  fua  mogIiera,&  erede  nel  Regno ,  mandò  poi 
glifcherani  peramazzar  due  figliuoli  di  lei,  ch'eran'ancor  fan- 
ciulli ,  oue  ella  gli  corfe  ad  abbracciare,^  fi  paraua  tutta  da  quel- 
la par  te,  oue  quei  mafnadieri  tirauano  i  colpi; ài  miferi,6c inno- 
centi figlinoli, sforzandofi  di  difender  quelli  dalle  pcrcofiè,  &  ri- 
ceuerle  tutte  in  lei .  Ne  però  la  mifera  Donna  potè  fare ,  che  gl'in- 
felici fanciulli  fra  le  braccia,  &i  baci  della  madre  nonreftaflero 
crudelmente  vcciii.  &  in  cófbrmità  di  quefta  lode,  che  à  tali  vcelli 
Tideue  per  tal  pietà  loro,  ne  Toggiungepofcia  il  Pierio  l'autorità 

R  diCelfo, 
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di  Celfo  y  l'I  quale  s'inganna  a  dimofl:rar,che  quefti  vcelli  auanzana 
di  pietdgli  huomini ftefsi, quantunque  Adamantio dica,  che  ciò 
efsi  tanno  non  per  virtù,  ma  per  folo  inftinto  della  Natura,  cofa 
per  certo ,  che  quello  Adamantio  potea  far  fenza  dire ,  fé  forfè  nò 
ficredeua  di  fcriuer'agli  ftolidi,  òinfenfati . 

Ora  nonèalcundubiOy  chefan  leronimo  afterma  ,  chequefti 
vcclli  eflendo  nel  nidojfono  col  becco  vccifi  dalla  madre. Di  che  fu- 
bito  pofcia  pentendofì ,  fì'fta  tre  giorni  continui  nel  nido  piangen- 
do ,  ò  dolendo/i,  &  allVltimo  Ci  batte  da  fé  ideila  col  becco  il  petto, 
&  fparge  il  fangne  fopra  i  figliuoli  morti,  i  quali  con  tal  fangue  ri- 
tornan  vini  ^ 

Hanno  ancora  alcuni  autori  fcritco ,  che  [pulcini  del  Pelicano 
nel  nido  quandocominciando  i  crefcere ,  cominciano  à  dar  di  bec 
co  alla  madre  nella  faccia  ;  onde  elia  ripercotendo  lorOjgli  vctide. 
Ma  doppoi  tre  giorni  percotendo  fé  ftefla  col  becco  nel  petto  ,  ne 
favfcir  fangue,  Se  con  eflb  ritorna  vini  i  figliuoli  morti.  Aìaìafcian 
do  quelT:o,&  fermandoci  in  quello  diSarr  leronimo,  farebbe  da  dir 
fermamente,  chefeda quello,  cheegli  nefcriue,  fi  folle  tolto  di 
raiTomigliare  il  Redétor  noftro  al  Pelicano, ò  à  qual  Ci  voglia  altro 
degno  di  lode  per  la  pietà  fua  verfo  i  figliuoli, ò  {tidditi  fuoi,fufìe  co 
fapocoragioneluolmente,  &  con  poca  lode  impiegata;poi  che  San 
leronimo  fcriue  che  la  madre  ftefla  gli  ha  prima  vccifi  per  ira  ,  ò  p 
vendicarfi ,  ò  per  maligna  natura  fua ,  che  lì  voglia  dir  che  Io  fac- 
cia. Et  ne  vcello',nè  huomo,nè  altro  animale  è  da  credere,che  auef- 
fe  caro  d'cHerprimavccifo  nel  fior  de  gli  anni,  per  pofcia  rifufci- 
tarfi,  òtornarfi  viuo.  Et  però  è  da  dire,  che  chi  prima  cominciò 
fra  i  fideli  a  vfar  queftO  fimbolo ,  ò  qucfto  efiempio  &  quefta  rado- 
miglianza  del  Pelicano  per  efiempio  di  pietà  vera,  &fomma  Seve- 
ramente rarifsima,io  fondafle  nell'opinion  de  gli  Egittij  ricordata 
di  fopra ,  cioè ,  da  quello ,  cheOro  Àpoliine  fcriue ,  che  quell'vcel- 
Jo  fi  efpone  volontariamente  al  fuoco  per  difender  dalla  morte ,  ò 
dalla  cattiuitài  figliuoli.  Ma  perche  il  Signor  noftro  fparfe  il  fan- 
gue per  le  creature  fue ,  fia  forfè  paruto  à  coloro  di  tcnerfi  all'elfet* 
to  della  cofa  in.  fé  fteffa ,  cioè  airefporfi  alla  m.orte  comunque  fia,& 
per  più  intendimento  vniuerfale  dì  crafcuno,  abbia  voluto  rappre- 
fcntar  quella  morte  del  Pelicano  con  lo  fparger  del  fangue }  che  fu- 
bito  vedutofi  in  pittura,  ò  difegno  fi  fa  da  ogni  Chriftiano  ricono- 
fcere  per  eflempio  d'cfib  Iesv  Cristo  Redcntor  noftro  .  Opiii 
toào  vogliamo  dire ,  &c  forfè  meglio ,  de  con  più  ragione ,  che  que- 
fto  così  rapprefentarlo  in  figura ,  che  fi  cani  il  fangue  del  petto ,  & 
lo  fparga  ncTuoi  figliuoli ,  fi  fia  prefb  non  da  alcuni  de  i  fopradet» 
ti ,  cioè ,  ne  da  gli  Egittij ,  né  da  Srm  leronimo ,  ne  da  Celfo ,  ne  an 
Cora  da  Adamantio ,  &  Eugherio  >  che  allega  il  Pierio  »  ma  da  qu  el 

degno 
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degno  Scrittore,  ch'io  ho  ricordato  ài  fopra ,  che  il  Pierlo  forfè  nò 
ha  veduto,  cioè ,  da  iacomo  de  Vetriaco ,  il  quale  nel  fopranomi- 
nato  fuo  libro  delle  cole  notabili  d'Oriente,dice  Chs  il  Pelicano 
è  vcelloinEgitto,  il  qual  naturalmente  ha  odio,  o  nemicitia  col 
Serpente .  Onde  mentre  la  madre  è  fuor  del  nido  à  proueder  cibo 
i  i  figliuoli ,  li  va  à  mordere,  &  così  gli  vccide.  Oue  tornata  la  ma 
dre  gli  ila  piangendo  tre  giorni, ò^  poi  fi  percuote  col  roftro  il  pet- 
to ,  &  fpargendo  fopra  loro  il  fanguc ,  li  torna  uiui. Dalla  quale  cf^ 
fufiondi  langue  vienpoilamadre  ad  indebolirai  onde  i  figliuoli 
fon  forzati  andar'à  proueder  cibo. Et  di  loro  alcuni  fono  buoni,&: 
grati ,  &:  pictofi ,  ritornando  a  portar  cibo ,  &l  nodrir  la  madre ,  & 
alcuni  ingrati,  &  maligni  fé  ne  danno  in  tutto  tranfcurati,  fenza 
più  tornar  da  lei,  &  tenerne  alcuna  cura^oue  alfincótra  poi  la  ma 
dretien  cari,&  per  fuoi  figliuoli  quei  buoni,  &:  de  gli  altri  non  tie- 
ne alcuna  cura, ne  permette  poi  più  di  volerli  feco.Et  in  queira  ifto 
ria  di  tali  vcelli,fcrf  :ra  da  quefto  illuftre  autore,fì  può  fermamen- 
te credere,  che  fiatata  da  principio  tratta  quella  raflbmiglianzi 
del  pelicaao  col  Signor  naftro  ,  oue  sì  come  &  l'inimicitia  del  Ser- 
pente,^ il  morfo ài  figliuoli  del  PeJicanoha  leggiadrifsima  cófor 
miti  con  la  nemicitia, 5:  co  i  morii  dei  nemico  dell'umana  genera- 
tionccon  noi  vmiiifsimifìgliaolidieflbRedentor  noftro,  &cosl 
lofpargimentodel  ùnguefuo  per  ritornarci  dalla  morte,  in  che 
crauamoperil  morfodieiToSerpenrcalla  vita  eterna, così  poi  fi  é 
conucniito  molto, che  nella  ingratitudine  de' figliuoli, punita  dalla 
madre,fenza  più  voler  riceucr  à  fé  i  detti  figliuoli  ingrati,  fi  veggia 
dall'infinita  bontà,S:  mifericordia  ài  eflb  padre, &  signor  noftro , 
fuperato  non  folamente  vn'ucello ,  ma  ogn'aitra  creatura  vmana , 
&  non  vaa,ma  infinite  voltc,&  fempre  fi  degni  di  non  folamente  ri 
cenere,  ma  ancora  richiamare,^;  come  rapire  à  forza  i  fuoi  figliuo- 
li,per  ingratifsimi,&  indignisfimi, che  efsi  fieno.  Maperche  in  efù 
feto  nei  figliuoli  del  Pelicano  non  fi  ha ,  che  cfsi  poi  fi  riconofcano, 
ò  fi  pentanodeirerror  Ioro,nè  che  mai  fi  riducano  con  amore,  & 
vmiltà  vera  alla  madre, però  tal  cafl:igodato  loro  dah'a  madre  ài 
non  più  curarli, né  volerli  feco,viene  conforme  à  quelli  di  noi ,  che 
oftinatamcnte  perfifiono  nel  peccato,che  in  vltimo  la  diuina  giu- 
ftitia  non  può  mancare  del  fuo  uero  ufficio. 

Qj:rsto  medefimovcello,  &  in  qftamedcfima  guifa  di  trarfi 
il  fangue  per  falute  de'fuoi  figliuoli, è  molto  ccueneuole  i  tutta  la 
Chiefa yniuerfale,&  in  particolare  à  tutti  coloro,che  han  gouerno 
delfanime  de  fideli.  Onde  vengono  molto  degnaméte  chiamati  pa 
dri  de'lor  popoli. Perciò  che  qfti, quando  fono  buoni,  &  veri  mini- 
ftri,S:  imitatori  del  Signor  nofiro  &  veri  padri, no  recano  d'efpor- 
re  robe,fatiche,&  ancor(bifognando)  i\  fangue  proprio  per  confcr 
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,uarione,reftauratione,&  fallite  dc'Ior  figliuoli  fpiritualf.Etfc  alla 
Chiefa  tutta,  &  à  tutti  i  Prelati ,  &  Miniftri  di  Chriflo  quella  rado 
miglianza  fi  conuienc  pienamente,comeho  già detto,molto  più  (i 
coiuiiene  poi  à  quelli ,  i  quali  fi  vedc,che  alla  prontezza  dell'animo 
loro  abbiano  auute,&  abbiano  tuttauia  particolari  concorrézedi 
ciò  farCjSÌ  come  fi  fa  efTere,  forfè  più  clf  à  molt'altri  de'tépi  noflri , 
accadute  àqueflo  Cardinal  D'avovsta  ,  del  qual  è  Tlmprefa 
del  Pelicano  qui  di  fopra  porta  in  difegno.  Le  quali  occorrenze  da 
tenerlo  come  in  continuo  cffercitio, non  che  pen/ìero  d'adoperar 
fi  ancor  co  molco  rifchio  della  vita  propria  per  la  falute  de'fuoi  fi- 
gliuoli,cioè  de'popoli  à  lui  commcfsi  in  particolare ,  &  di  tutta  la 
SantaChiefainvniuerfale,  della  quale  egli  èprincipalifsimo  mé- 
brOjfì  veggono  in  tutti  queft'anni  adietro  efler  più  forfè  che  ad  al- 
tro fuo  pari, accadute i  numero  &:  in  grauità  à  qilo  Signore.  Ond'e- 
gli  sì  come  con  gli  effetti  fi  è  mol^rato  di  non  fé  ne  fgomcntar  mai, 
ma  dimoflrarfenefempre  più  pronto,  &piùvolonterofo  nel  rice- 
ucrle,&efeguirle,così  fivede,checon  queiia  fua  bellissima  Impre 
fa  ha  voluto  farne  come  vn  generofo  fegno  à  fé  fleffo,  oue  tener  fem 
pre  volti  gli  occhi ,  &  il  pender  fuo .  Onde  l'Imprefa  tanto  più  ha 
del  bello, &  del  fanto,quàto  che  uicne  i  lui  fleffo,  &  à  gli  altri  à  far 
come  vn  importantifsimo  argomento ,  fotto  la  doppia  diuerfìfsi- 
ma  comparatione  dell'iitoria  &  dell'allegoria, cioè  che  fé  in  un  sé 
plice  vcello,  tanto  inferiore  alla  dignità  delFhuomo,  v\fe  all'in- 
contro nel  Signore  &  Redcntornoftro  ,  tanto  fuperiore  ad  ogni 
vmanadignita,chenóui  fìpuò  trouar  grado  alcuno  di  rafomiglià 
2,3.,  Ci  vedetareffetto  di  fpargereil  fangue  proprio  per  la  falli- 
te de'loringliuoli,  che  deurà  far  vn'huomo,  dotato  di  ragione  et 
d'intellett03&  tanto  obligato  per  natura ,  per  diuinc  inlritutioni  , 
&  per  sì  gloriofo  effempio  del  Signor  fuo?  Le  quai  cofe  tutte  ,  così 
per  la  vaghezza  delle  fìgure,come  per  la  marauigliofa  natura  del- 
l'vcello,  &  per  la  molcopiùmarauigliofa&infìnitabótadiefIbRc 
dentor  noftro,che  co  efi'e  fi  rapprefenta,&  come  poi  per  la  pietà  & 
generofìtà  dcll'intenrione  dell'Autor  fuo ,  fanno  certamente  l'Im- 
prefa  in  fuprcmo  grado  di  bellezza  &perfettione,&:  degna ^fettio 
ne,&;  degna  per  ogni  parte  della  dottrina  ,  u:di  quella  crifHa- 
nifsima,  &  ottima  vita, che  in  piena  verification  di  effa  Imprefa  fi 
è  fatto  fempreconofcere  di  tener  non  confìmulaticne,  &con  ar 
lincio,  ma  con  ogni  fìnccrità  &  effetto  vero  quel  Signor  fleflb, 
che  l'ha  trouata,  &  chelufadagia  molt'anni.Onde  fi  vede  ma- 
nifeflamcntc,  che  il'ontelici,  la  Chiefa,  ipopoli, &  principal- 
mente i  più  alti  ^  figgi  >  &  ottimi  Principi ,  Io  tengono  ,  &  l'ado 
prano  come  vn  vero  padre  di  prudcntia,  di  fanti monia  &  di 

feoncà,  vera  . 
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E  R  quanto  oltre  i  molt'altrc  cofe  fi  può  far  giudi- 
ciò  dalle  pitture,  che  fi  reggono  in  Roma  nel  pa- 
lazizo  di  quefi:o  Cardinale,  lì  rede ,  che  egli  s'è  co- 
tinuamente  dilettato  molto  di  quella  bellifsima 
prorefsion  deirimprefe.Et  eflendofi  ne  i  primi  fo- 

gli  di  quello  volume difcorfo  pienamente,  Chb 

rimprefe  fatte  da  perfone  graui,&  di  dottrina,rogliono  le  più  vol- 
te cfler'alquanto  afiratte  dalla  commune  chiarezza  di  quelle ,  che 
fi  {'anno  inpenfieri  amorofijò  con  altre  tali  inrentioni, fi  vede,  che 
il  detto  Signore  ha  moftrato  vaghezza  di  far  quafi  tutte  le  fue  in 
modOjche  fieno  alquanto  luori  di  cotarui'o  commune ,  &  chiaro  ,• 
ma  no  però  tanto ,  che  elle  ficqo  Sfingi,fcnza  dar  di  fc  alcun  lume 
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da.  potcrfi  Intendere,  ò  cauarne  qualche  vaghezza  d'interpreta- 
tionc ,  sì  come  è  quello ,  che  qui  di  fopra  ho  pofta  in  difegno ,  la 
quale  ha  il  Tuo  Motto  con  nuoua ,  &  leggiadra  maniera  diuifo  ,  ò 
feparato  in  due  parti.  L'una  delle  quali  è; 

Iensis  Vi  Retinacvlis. 
Co  i  legami  tenuti  à  forza ,  onero  eflèndo  tirati ,  ò  didePi  per  for- 
za i  legami.     Et  Taltra  parte  del  Motto; 

LiTATVR.         cioè. 
Si  facrifìca  felicemente ,  fi  placa  Iddio ,  &  fi  ottien  quel  che  Ci  dc- 
fìdera  con  tal  facrifìcio,  che  cosi  proprio  fignilìca  in  lingua  Lati- 
na la  parola  ,  Litatur . 

Laquarimprefasìcomefì  vede,  che  in  effetto  è  più  ofcura  dì 
tutte  l'altre,  cosìragioneuolmentefi  può  credere ,  che  nella  méte 
dell'Autore  abbia  contenuti  più  importanti  penfieri,  &  intentio- 
ni .  Etmafsimamcntefapendofì,  che  e<Ai  cominciò  alenarla  nella 
prima giouentLifiia,  quando  non  era  ne  Vefcouo,nè  Cardinale  . 
Onde  ancor  che  fia  difhcilifsimo  il  penetrare  ne  i  penfieri  di  chi 
gli  voglia  ftudiofamente  tener'afcofi,  &  come  ben  difl'e  quel  ga- 
lant'huomo  apprefib  Plutarco ,  Chi  vuol,  che  fi  vegga  chiaramétc 
quel  che  egli  porta,  non  fé  lo  mette  fotto  il  mantello  ,  tutta  uia 
per  quel  poco  di  forma,  che  pur  ne  mofira  così  couerta ,  fi  potreb- 
be confiderare,che  l'Ara ,  ò  l'Altare  in  mezo  all'acque  fignificafle 
il  petto  ,  ola  mente  fuaefj^ofia,  £c  quafi  defìinata  alla  religione  . 
Et  per  Tacque  intendefle  le  torbidezze  mondane,  cosi  nella  fen- 
fualità  di  fé  fteilb  comnmne ,  &  naturalifsima  à  tutti  gli  huomini , 
come  nelle  delitie,  &  negl'inganni  delle  cofe  mondane,  le  quali 
come  ne  mofira  il  difegno ,  procuraflero  dì  tenerlo  legato ,  &  im- 
pedito à  non  poter  farlo  .  Ma  tutta  uia  con  la  gran  forza  ,  che  la 
ragione,  &  la  gratia  di  Dio  gli  aiutauano  d  ufare  contra  tali  im- 
pedimenti, egli  ò  per  via  naturale  con  tanto  fcuotcre,  &  agitar 
quelle  corde,  ò  catene,  che  n'accendelTero  il  fuoco,  ò  pure  col 
fuoco  diuino ,  infpiratoli  dal  fommo  Iddio  ,  li  vedrebbe  lieto  d'a- 
uer  felicifsimamcnte  facrificate ,  sì  come  con  gli  effetti  s'è  poi  ve- 
duto,che  in  quafi  quegli  ftefsi  primi  anni  della  fua  giouentù, crea- 
to prima  Vefcouo  di  Faenza,  &  poi  Cardinale,  s'è  fempre  mofira- 
to  d'effetti  conforme  à quel  primo,  &  continuo  fuo  defiderio  di 
viuerereligiofo,non  folamentecol  nome,  &:con  l'abito,  ma  an- 
cora co'  col1:umi,&  con  ogni  operacion  fua  .  Onde  n'è  fìiato  fem- 
pre tenuto  tra  i  primi ,  &  più  degni  Cardinali  della  chiefa ,  amato 
da  tutti  vniuerfalmente .  Haauuto,  &con  fomma  vniuerfal  fa- 
tisfattione  ,  &  lode  amminiftrato  delle  prime  Legationi  della 
Chiefa.  E  fiato  Vice  Papa,  ò  Legato  di  Roma.  Et  finalmente  è 
flato  da  già  molt'inni,&  in  molte  kdk  vacanti  giudicato  dal 

mondo 
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moncfo  per  così  degno  del  Pontificato ,  come  par  che  egli  fé  ne  Zìi 
moflrato  non  ipocritamente  fcropolofo ,  ò  nemico  di  procurarlo.. 
Onde  eiTendo  viuuto  Tempre  lodatifsinio,  &  riueritifsimo  in  quc- 
fto  mondo,  fé  n'è  poiqlH  giorni  (lefsi,  cioè  à  X.  di  Maggio.  1 5(5^, 
ritornato  in  Cielo, con  lafciardirefommodefiderio  a  tutti  i  buo- 
ni, cheperprefenza,  ò  per  fama  lo  conorceuano,&  Tempre  viua,& 
illulkc  la  memoria  dell'ottima, &virtuofiTsima  vita  Tua»  Et  cer- 
tamente da  già  qualche  mcTe  prima  quel  benedetto  Signore  s'a- 
uea preuiftoqllo  Tuo  viciniTsimo ritorno  à  Dio.  Che  cflendo  egli 
molto  gran  Signore  mio,  &  Tapendo  il  mio  defiderio  d'aucr  qual- 
che luce  per  l'inrerpretatione  di  qucfta  Tua  Imprefa,  mi  mandò  To- 
lamente  quefio  bel  madrigalctto,  Nelquaie  molto  gentilmente 
fi  viene  ad  aucr  la  Tomma  dcirintcntion  dell'ImpreTa ,  5:  quel  prc- 
fagio ,  che  ^ià  ho  detto ,  del  Tuo  TcliciTsimo  ritorno  in  Cielo  > 


Fra  quejVonde  fallaci 

Del  mondo  cieco ,  uiuo  immohil  fcoglio , 
S'io  temo ,  ò  j^ero ,  ò  mi  rallegro  j  ò  doglio . 

Di  fante  fiamme  ardenti 

Brucio  t  e  confumo  ogni  terreno  affetto  • 
tt  confermi  deftrial  cielo  intenti , 
Fo  di  me  fìeffo  un  facrificio  eletto». 
€he  con  foaue  odore 
^e  fcoglio  f  e  fuoco  unifcc  al  mio  Fattori  i 


ALFONSO   11^ 

DA     E  5  T  E 

DVCA     DI    FERRARA. 


Vista  Imprefa  del  Duca  Alfonfo ,  intendo  effere 
fiata  da  lui  vfata  da  già  tredici,&  quatordici  anni 
quando  egli  nò  n'auea  perauentiira  altrettanti  del 
l'età  fua .  Onde  fi  può  facilmente  credere,  che  ella 
folle  leuata in  penfier'amorofo,  fapcndofi,  che  gli 
animi  veramète  nobili  cominciano  a  fentir  ledi- 
uine  fiamme  d'Amore,  toftocliecomin.:anoadauer  conolcenza 
delle  cofe  nell'efler  loro .  Et  quello  Ci  dcue  giudicar  veramente  cc- 
Jefte,òdiuino  amore,  poi  che  non  operando  ancor  la  natura  in 
cfsi  alcuna  libidinofa  fenfualità,  non  fi  può  dire,  che  nella  Donna 
amaca  ^Cù  amino  Te  non  la  vera  bellezza  deiranimo,rapprefentata 

loro, . 
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loro ,  quafì  come  rofa  in  purifsimo  verro ,  fotto  quel  la  del  vofto  . 
EtcHendo  nel  mondo  tanta  varietà  di  bellilsime  Donne  ,  le  qua- 
li con  gli  occhi,  col  volco  ,  col  fembiante ,  con  la  i:auclla,  'oc 
con  le  maniere  rapifcono  con  dolcezza  ineffabile  i  cuori  &  gli  ani- 
mi di  chi  le  mira,  coloro  molto  piiifon'atti  ad  ed'cr  felice  rapina 
loro ,  che  più  fono  di  cuor  gentile.  Dì  che ,  okre  alla  continua  efpc 
rienza ,  Fecero ,  con  più  altri  fcrittori  d'ogni  lingua,  ampia  telcimo 
nianza  in  quelita  noltra  il  Petrarca, &  Dante,diceado  l'uno, 
^moYychcfolo  i  cor  leggiadri  inuefca.  Et  l'altro; 

^mor,cbe  i  cor  gentil  ratto  s'appre?ide. 
Laqual  cola  può  coniiderariì,  che  auenga  principalmente  per 
tre  cagioni. 

La  prima,  perche  i  gentili  fono  di  fnblime&diuino  ingegno  , 
onde  facilmente  conofcono  le  bellezze  &  le  pertettioni  in.  chi  fo- 
no. Etlccofebelle  &  buone,  da  chi  pienamente  le  conòfce,  è  co- 
me impofbibileà  non  amarfì. 

La  feconda,  perche  le  Donne  belle  &  gentili ,  fono  di  complef- 
fion  fanguigna,  come  é  parimente  quella  de  gli  huomini  gentili 
&di  nobiTanimo.  Et  la  fomiglianza&:  conformità  delle  complef- 
fioni,  degli  animi, &  de'collumi  èia  principal  cagione  dell'amore. 
L  a  terza  èia  gratitudine,  laqual  fempre  firitrouane  gli  ani- 
mi illullri.Làonde  riducendofiper  le  già  dette  ragioni  le  vere  Do- 
ne  ad  amare  i  gentili ,  5:  principalmente  i  virtuofi ,  &  vaiorolì,  efsi 
all'incontro  non  polfono  per  officio  di  gratitudine  mancar  di  ria- 
marlc,&  adorarle  co  tutto  l'animo.  Dalle  quai  ragioni  fi  può  trar- 
re, che  la  maggior  parte  delle  vere  Donile  ,  le  quali  finceri.mentc 
amano  perfona degna d'eflerc amata, fieno  quafi  fempre gelofe,  Si 
in  timore ,  che  l'amante  loro  non  fi  volga  ad  amar'altra ,  sì  come 
pur  per  le  dette  ragioni  veggiamo,  che  molto  fpeflb  i  veri  &  genti- 
li amanti  hanno  da  ^iu(\:itica,rri  con  le  lor  Donne ,  &  coLmondo,  &: 
far  fede  della  fermezza  dell'amor  loro.  Efièndo  adunque  quel  fan- 
ciullo di  fangue  regio ,  così  per  padre,come  per  madre, di  gcntilif- 
fima  complefsione  &  di  «ratiofa  indole ,  di  bella  &:  valorofa  perfo 
na,  Sfdi  veramente regij&diuinicoilumi  ,fi  puòimaginare,  che 
cfiendofi  prefo  dell'amor  di  qualche  valorofa  fanciulla  ò  giouene, 
cquale ,  ò  non  molto  fopra  l'età  fua ,  ella  fi  fofiè  per  auentura  fatta 
intendere  ,  di  non  tenerfi  molto  ficura,  &  confegucnremente  mol- 
to lieta  di  tal'amorc,  temendo,  che  nel  venir  lui  crefcendo  in  età, 
in  bellezza  ,  in  valore, in  virtù, in  grado ,  &  in  gloria,  fi  volgerebbe 
forfè  ad  amar'altra  Donna  ,  lafciando  lei.  Alla  qual  diffìdendenza 
egli  volefie  iorfe  rifpondere,&  afsicurarla  ,  che  per  ninna  Fortuna  , 
te  per  niun  accidente  non  era  per  mutarfi  dalla  fermezza  delFamor 
fuOjSc  della  fua  tede. 

S        Oforf» 
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O  forfè  ancora  fi  potrebbe  coTifiderare,  che  tarimprefacglile- 
uairenonconqueftaintentionamorofa,  di  cuiiìèdetto,  ma  che 
più  torto  ritrouandofìalIor3,quafi  nella  prima  fuatanciulezza,  & 
nel  principio  di  quegli  anni, ne  i  quali  (r  comincia  à  conofccr  vera- 
mente il  mondo ,  &  ad  incaminarli  à  quella  maniera  di  uita,  che  U 
complefsione ,  il  genio ,  l'inftitutione  ,  la  natura  noftra ,  &  Iddio,^ 
ci  propone  di  douer  feguire ,  egli  fi  difponefle  alla  vita  generofa , 
virtuora,& magnanima,  comcconmoka  vaghczzafin  da  allora 
neintefe  ilmondo  ,  &  ne  vide  molte  magnanime  operationi  ,  & 
chiarifsimi  lumi  di  fommo&rarirsimofplendor  vero.  Ma  perche 
egli  deuea  forfè  auer  letto  in  più  Autori,  ò  vdito  dir  da  moki ,  che 
i  fanciulli  ."^igiouenifogliono molto  fpeflb  co Tetà  venire  ilrana- 
mente  mutando  cofì:umi&  vita,  &  di  prodighi,  non  che  liberali,, 
diuentar  miferf, di  piaceuolifsimi,  &  amabili ,  venire  lìranij  ,  & 
odiofi,  diclementifsimi  farfi crudeli,  &digiulH  tornar  rapaci  Se 
tiranni,  per  quello  egli  vorclTemoilrar'd  fé  ftellb  de  al  mondo  con 
queftalmprefa  ,  d'auerfi  già  propofto  fermamente  nell'animo  di 
ftar  di  continuo  ricordeuole  &  attentifsimo  a  non  douerfi  mai  per 
alcun'accidenre,  ò  mucation  di  tempo  ne  di  fortuna  la-fciar  mutar 
puntola  degna  &  fanta  difpofitionedeli'animo  fuo  ,  neMe  virtù  ,. 
nella  giulì:itja,&:  nellavera  grandezza  d'animo.  Laqualpromeffa,.. 
fi  vede  che  egli  ha  fin  qui  pienamente  ofieruato  ,  &  adempito  per 
ogni  parte,  auendo  per  rutti queftf  anni  della  prima  fiia  fanciulez 
2.1  mofirato  lumi  d'alrectioneà  gli  lluc'.ij,  di  fauorc  ad  ogni  forte 
di  virtuofi,  d'ardire  &  valor  nell'armi, di  liberalità  ,  &  d'alte2zar 
d'animo,  molto  fopra  quello,  che  le  forze  Gl'età  fiia  comportava- 
no. Ma  perche  i  maligni,©  forfi- anco  gl'ingegni  curiofi,  &  di  bel 
giudicio,potrebbono per  auentura dire,  ò  confiderare  in  quella 
propofito ,  che  l'importanza  delia  verificatione  di  queira  Imprefa. 
Jìconuengaauuertire  &conofccF'ora,  che  l'Autor  fuo,  si  come  ha 
fatta  mutatione  d'ctà,eflendo  pafiato  dalla  fanciullezza  ^lls.  gioué 
tu,  cosi  ancora  l'ha  fatta  di  vita, auendo  prefamogliera  ,  òcdi  for- 
tuna òftato,  eflcndoli  morto  il  padre,  &  egli  creato  Duca,  IO  in 
quello  non  ho  da  formarmi  nella  relatione  ò  teftimoniaza  de  i  fuoi 
popoli,  de' fuoi  parenti ,  de'fuoi  amici ,  &  de'luoi feruitori,i  quali 
in  commune  ,  in  pubi  ico  5  &  in  particolare  n'hanno  in  quella  nuo- 
uacreation  fua,  moiìratod'auerfenrirotai  frutti  >  &  tali  effetti  di 
giaftitia  ,  diclementia,  &  di  liberalità,  che  ne  hanno  dato  mate- 
ria à  molti  di  fcriuerne  &  di  ragionarne  .  Percioche  potrebbe  qui 
rcplicarfi,  efierfolita,  &  come  proprio  ,  &  ordinario,  che  quali 
tutti  coloro  ,  i  quali  nuoaamcnte  afcendono  à  qualche  alto  grada 
di  fortuna  &  felicità,  in  quei  primi  giorni,  per  artificio,  ò  perla 
fmifurata allegrezza, fi modranogiufHfsimi  Si  liberalifsimi,  ma 
'^  che 
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che  indi  à  non  molto  tempo  fi  veggono  ritornar  ingiiifti ,  crudeli , 
Ql  auarilsimi.  Tutto  c|uei1o  fi  può  at^ermareelìer  veri{simo,non  co 
menecefì'ario,  ma  come  porsibi]e,&  ancor  foiiro  di  veder/ì  in  mol 
ti.  Ncàms,  inqiiacoall'erpoiìtiondcirimprcfa,  apparterrebbe  dir 
ne  altro,  (e  non  che  io,  &ogn'altro  pofsiamo  beninquefta,  &  ia 
ogni  altra  Imprefa  far  pruoua  d'intendere,  ò  interpretar  quello, 
che  con  elle  i  loro  Autori  vogJion  promettere,  o  dimolbare  ,  ma 
non  pofsiamo  gii,  ne  dobbiamo  prot"eti?arqi:ciio,  che  cfsi  fieno 
per  ollernarne,  appartenendo  quefto afe  icefsi  ,  Ik  alTonor  loro. 
E'ben  vero ,  che  per  vaghezza  di  curiofità  ,  Oc  per  leggiadria  di  di  - 
fcorrere  col  propofito,che  pur  l'oppofitione  dell'Imprefa  &  Toppo 
iitionedi  fopra  fatta  ne  fomminirtrano,  potrebbe  dir/ì.  Che  le  co 
fé  future  non  polfono  fermamente  faperfi,  Te  non  da  Dio,  ma  che 
ben'à  molte  pollbno  glihuominiauicinarfi  con  le  congetture  ,  & 
col  gtudicio  della  ragione;  con  l'elperienzadf  Ilepafùue  ,  &con  li 
contezza  delle  prcfenri.  Et  che  però  in  quello  propolìto  fi  deue  di- 
re, che  quei  Principi ,  i  quali  nel  progredì  del  gouerno,&  del  viuer 
loro  fogliono  fare  Urane  nuitariuni  da  quei  che  Ci  fono  mofirati  ne 
i  primi  giorni,  fi  veggono  efl'er  folamente  quelli,!  quali  per  natura, 
&  per  a'uto  fatto  nella  prima  lor  vita ,  fono  d'animo  maligno ,  & 
balfo,  elio  venuti  poi  à  maggior  ibrtuna,&  grandezza  ,  fogliono  in. 
quei  primi  giorni  per  artificio,  ò  per  isfrenata  allegrezza  molìrar- 
Ci  tali,  quali  fanno  che  fi  conuerrebbe  lor  d'ef  ere  feguitamente.Ma 
raffrenato  pofcia  quel  furor  d'allegrezza,  &  cell'ato  il  bifogno,  ò  il 
difl'egno  della  fimulatione  i^  dell'artincio ,  efsi  ritornan  fubito  alla 
prima  inftitutione  della  lor  vita  ,  &  à  quello ,  à  che  gli  tira  la  baf- 
fezza  ò  viltà  dell'animo ,  &  la  malignità  della  complefsione  &  na- 
tura loro. Il  che  non  fi  deue  in  niun  modo  fofpettar  di  coloro, i  qua 
li  dal  nafcimentoSc  in  tutti  gli  anni  della  lor  vita  abbiano  col  fem- 
biantCjCon  le  maniere  ,  con  le  parole,  6:  con  la  continuatione  de 
gli  effetti  mofirato  chiaramente  d'aner  complefsione  fanguigna  , 
natura generoia&  gentile,  &  animo  alti{simo,&  nobilifs imo. An- 
zi fi  denc  di  coftorofarficurogiudicio,  che  crefcendo  in  efsi  le  for- 
ze con  laprudentia  ,  &colconofcimento  della giufiitia,  della  glo 
ria ,  &  dell'anior  diuino  ,  ne  venga  infieme  à  creicere  la  dimofira- 
tione  di  quegli  efi-'ctti,  da  i  quali  tutte  le  tre  già  dette  cofe  Ci  parto- 
rifcono.  Si  come  in  particolarità  d'eflempio ,  3c  nel  noflro  propo- 
fitodi  quella  Imprefa,  fi  può difcorrcre,  che aucndo  l'Autor  fuo 
fin  dalle  fafce  per  tutti  gli  anni  della  fua  vitamoflrati  tanto  mag- 
gior fegni  di  bontà,  &  grandezza  d'animo, quanto  ne  è  venuto  con 
gli  anni  auendo  maggior  conofcenza  ,  &  forze  di  giorno  in  giorno, 
non  fiaragioneuolmente  da  temere,  che  egli  poflà  mai  dalla  natu 
ra ,  ò  dall'animo  fuo  eilere  ritirato  ò  richiamato  à  quella  bafl'ezza , 
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che  in  lui  non  s'è  però  veduta  ne  conofciuta  già  mai.  Et  tanto  pfu:,' 
che  a  qucfta  non  fi  può  credere ,  che  pofla  trarlo  ò  prudentia,  ò  nc- 
cersità  veruna  per  niun  tempo  non  ritrouandofi  lui  iniftato  nuo- 
uo&dcbile,maanrico,confermato,&  potécifsimo,  non  folamen- 
te  in  fé  fteflb,  ma  ancora  nel  fapere  de  nell'opinione  del  mondo  per 
tate  pruouc  di  popoli  valorofi^Sc  deuotifsimi ,  forte  di  parenti  & 
d'amici, ammirato  da  i  neutrali,  &  fopra  rutto  amato  in  vniuerfa- 
le  da  tutti  i  buoni.  Onde  fi  può  credere,  che  non  deucndo  cader* 
in  lui  alcune  occafioni  di  guerra ,  ne  alcun  fofperto  di  rebejlione  , 
òdi  mal  viuere  nell'amore ,  &  neirotttina infiiturion deTuoi  popò 
li ,  verrà  parimente  à  celiare  ogni  occafione  di  bifogno  d'vfar'alca 
na  forte  d'auaritia,ò  rapacità ,  né  di  moftrar  loro  fé  non  benigni- 
ti vera  &  in  fìe^meà  crefcer'in amore, &  in  ammiratione  de' vici- 
ni 5c  de'lontani ,  &  fopra  tutto  a  non  indcbilirfi  ò  finir  le  ric- 
chezze, Scie  forze  fuc,  ma  avenir'ogni  giorno  crefcen- 
do  in  modo,  chefcnc  pofla  ragioneuolmentc  at- 
tendere quella  fermezza  &  perfeucranza  del- 
la bontà  &  grandezza  dcM'animo  fuo  y 
che  egli  così  generofamentc  par  che 
abbia  voluto  fin  dalla   prima 
Tua  fanciulczza  venir  pro- 
ponendo,&  auguran- 
do afe  fteflb,  & 
comepro^ 
met- 
tendo al  monda  con 
quefta  Impre- 
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MARCHESE   DI  MASSA. 


Ek  poter  penetrar  neirintentione  deirAetor  ài 
qucfta  Tmprcfa ,  mi  conuicn  ricordar  qiiclJo ,  che 
più  volte  mie  accaduto  ricordar'altroiic,  cioè, 
Chequefta  gentilifsima  profcfsion  lìeììc  Jmprefe 
fi  vede  ridotta  i  perfettionc  da  non  mo]r  anni 
adietro,  &  che  auendoauutoii  Tuo  primo  fonda- 
mento dalle  facre  lettcre,poi  da  gli  Egirtij,  &  poi  da  i  riuerfi  delle 
medaglie,  cominciò  fìnaimcnteàprendcr  miglior  ferma  da  à;ià 
50.  ò  60.  anni ,  riducendofi  tra  le  parole  d<.  le  figure  i  quella  per- 
fetta maniera, nella  quale  fi  vede  eficr'oggi  da  chi  fa  iarla.tt  in. 
qucfto  fpatio  d'anni  paifati,  che  ^ià  ho  detto ,  fi  è  veduto  vfar'an- 
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cor  molto  quell'altra  forte,  che  l'AIciato,c'l  nocchio  con  moka 
vaghezza  han  chiamati  Emblemi.  I  quali  inchccofaficndifl-ercd 
daìrimprefcfièdettodiftefamentenci  primi  togli  di  quello  li- 
bro al  quinto  Capitolo .  Onde  qui  nel  propofito  di  queOa  Impre- 
fa,hodaricordare,chcinqueftacara  Cibo,  fono  aati  quali  co- 
tinuamente  Signori, che  di  tempo  in  tempo  fi  fon  venuti  dilettado 
di  quefta  bella  profefsione,  fecondo  quel  grado  di  perfetrione ,  in 
che  fi  trouaua  ne  i  tempi  loro ,  &  particolarméte  nel  riuerfo  d'una 
medaglia  di  Aron  Cibo  fi  vede,  ch'egli  vfaua  qfto  bello  Emblema  ; 


Nel  qua!  fi  può  comprendcre,chc  l'intcntion  fua  foife  dì  voler  mo- 
ftrare  la  gcnerofità,&  lealtà  dell'animo  fuo,  sì  come  il  Pauone  ro- 
tato mottra  lealmente  ogni  ricchezza, &:  bellezza  fua .  Il  che  poi  fa 
tanto  più  chiaro  col  fuo  Motto  in  lingua  Francefc  ,  Le  a  v  te' 
Passi  Tovt,  ilqual  nella  noftra  direbbe ,  Lealtà  palla,  ò  vince 
ogni  cofa.  Et  mertendofi  ancora  il  Pauone  per  animai  vigilante, 
può  vagamente  l'Autore  aucr  moltrato  di  voler'inlerire ,  che  egli 
nella  lealtà,  &  fincerità  vera,  farebbe  fempre  vigilantifsimo. 

QvESTO  JB.mbleina  fi  troua  elTere  ftato  vfato  parimente  da 
Renato  d'Angiò,  Re  di  Napoli, dal  qnak  fu  donato  a  quello  A  roti 
Cibo, nel  tempo,che'l  gran  Re  Allbnlb  d'Aragona, auendo  racqui- 
ftata  la  maggior  parte  del  Regno ,  era  all'alVedio  della  ftelVa  Città 
di  Napoli. Oue  la Republica  di  Genoua ,  che  à  quel  tempo fauori- 
uale  parti  del  detto  Renato,mandò  quello  Aron, come  huomo  di 
molta  riputatione,  &  valore,con  gran  oumero  di  naui,&  di  vetto- 
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uaglia  al  foccorfo  di  detta  Città, dalla  quale  fu  riceuuto  con  gran- 
di onori,  &  allegrezze,si  per  efìer'arriuato  in  tempo  di  tanto  bifo- 
gnOjComeper  le  degne  qualità  di  lui,  &  della  Tua  Cafa  .  Di  cui  mi 
yicn  pur  nel  propofito  di  quefta  Imprefa  da  ricordare,che  ella  per 
molte  fcrirturc  fi  troua  auer'auuta  la  Tua  prima,&:  antiqua  origine 
da  vn  gran  Signore  di  Cjrecia,  il  qual  venne  in  Italia  ad  abitar' in 
Genoua  nel  tempo  delllmperio  de'Paleologi, Imperatori  dlCon- 
ftantinopoli,  già  più  di  400,  anni  adietro  .  Nel  qual  tempo  la  Re- 
publica  di  Genoua  fignoreggiaua  il  luogo  di  Pera ,  vicino  à  Cofta- 
tinopoli,  che  oggi  dicono  Galata ,  efl'endo  quella  gran  Republica 
per  li  tempi  adietro,  ftata  folita  di  ftenderfi  gloriofamente  per  tut 
to  il  mondo, &  fiata  Signora  di  molti  luoghi  in  Leuantc,  sì  come 
diTiro,  di  Tolcmaida,  di  Negroponte,  della Trabifonda,  che  gli 
antichi  chiamaron  Trapefus  in  Ponto ,  del  Regno  di  Cipro ,  &  di 
pili  alrre ,  &  per.Hno  à  tabricarui,  ò  inftaurarui  delle  Città ,  si  co- 
me Smirna,  tamagoita ,  Focea,  che  oggi  volgarmente  dicono  Fo- 
glia, Cafà,  già  detta  Teodofìa,  della  Taurica  Cherfonefo,  oggi 
detta  Tartaria  minore,di  Mitilene,  città  principale  dell'Ifola  di 
Lesbo,  &  di  Scio.  La  qual  lìn'ad  oggi  riconofce  Genoua  per  fu; 
Metropoli,  &  d'altre  molte.  Onde  in  molte  Città  nobili  di  diuer/ 
paefi  fono  ancora  di  nobilifsime  Famiglie,  che  hanno  auuto  ori-» 
gine  daGenoiiefì  ,i  quali  onoratamente  fi  fono  fermati  in  cfre> 
sì  come  di  quei  paefi  fé  ne  ridufl'ero  ad  abitar  in  Genoua.  Delle 
quali  principalifsima  è  fiata  quefia  cafa  Cibo,  i  fucccflbri  del- 
la quale  hanno  poi  fempre  ritenuto  (si  come  oggi  ritengono) 
il  primo ,  &  naturai  cognome  loro,  accompagnato  fimilméte  dal- 
l'Arme di  quella  sbarra  di  fcacchi  azurri,&  bianchi  in  campo  roA 
fo,  Percioche  non  è  alcun  dubbio,che  quefi:o  vocabolo  C  i  b  o ,  fia 
del  Greco  Cybos ,  che  in  Latino  dice  Cubus ,  &  vuol  denotarVna 
cofaquadra,conje  fono  dadi  da  giocare.  Onde  così  il  cognome., 
come  l'arme  corrifpondcndofi,dimofirano  apertamente,  che  d^- 
fccndelfer  di  Grecia ,  si  come  de'  cognomi ,  &  deli'Armc,che  fer- 
binola  memoria  della  prima  origine  delle  famiglie,  fi  veggono 
moltifsimegrancafatein  Italia,  &  per  tutta  Europa  .  Di  quefia 
cafa  Cibo  adunquc,Iafciando  le  cofe.più  antiche,fi  troua  cifcre 
ftatonei  tempi  adietro  da  550.  &:  più  anni,  molti  gran  personag- 
gi di  valore^  &:  fèima,  così  nelle  cofc  publiche  della  lor  città, conne 
nell'arme,  per  mare,5c  per  terra, auendo  fempre  auute  nctabilifsi- 
mc  dignità  fra  principi  grandi,  &  fra  l'altre,  due  Pontefici ,  il  fe- 
condo de  quali  fu  Gio.Battifia  Cibo, figliuolo  di  quello  Aron, che 
qui  poco  auanti  s'è  nominato  .  II  qual  Pontefice  fu  di  ottima,  &: 
fantifsima  vita,  &  dotato  di  rarifsime,&  nobilifsime  qualità,  co- 
me diftufamente  &  con  molta  gloria  fi  troua  celebrato  da  molti 

fcrittori , 


DELLE     IMPRESE- 

fcrirtori .  Et  perche  egli  non  fu  meno  erede  delle  virtù  del  padre , 
che  della  roba,  &  del  cognome,  volfe  tenere,  &:  vfar'anccr  come 
ereditaria  la  detta  Imprefa  del  Fanone,  come  fi  vede  in  Roma  ia 
diuerfe  dipcrbe  fabriche ,  fatte  da  lui .  L'altrO  Pontefice  di  quella 
cafa  Cibo  fu  da  170.  anni  auanti  al  già  detto,  ma  da  vn  altro 
ramo  di-difcendenza ,  &  fu  chiamato  BonifatioTomaflello  Cibo . 
Le  quaicafe  hanno  ambedue  vu'origine,  &  nel  medefìmo  tempo 
venner  di  Grecia,  &:  eflendofra  loro  vno  de' principali  ,  chia- 
mato Tomafl'o  per  nome  proprio,  i<c  per  la  corrottione  de' no- 
mi, che  per  via  di  diminutiuo  fuoTufare  il  volgo,  nonfoloin  Ge- 
ttona ,  ma  ancora  in  molte  altre  Città  d'Italia ,  fu  chiamato ,  To- 
mafiello  .  Poi  partendoli  di  Genoua,  &  andando  a  Napoli ,  fu  rice- 
uuto  come  grande ,  &  nobile  fra  i  grandi,^  primi  di  quella  Città , 
oueelicndofì  poi  fermato,  &  quiui  fermata  la  poflerità  fua,  ven- 
ner lafciando  il  cognome  di  Cibo ,  &c  dicendofì  il  tale  di  Tomaflel- 
•lo  che  molto  bene  per  la  grandezza  di  quel  perfonaggio  erano 
intefì.  Talché  quel  nome,  alterato  da]  proprio,  &  per  diminu- 
tione  fatto  prima Tomaflello ,  poi  per  alteratione ,  ò  corruttione, 
ò  pili  torto  per  abbellirlo,  ridotto  in  Tomaccilo  ,  diuenne  cogno- 
me di  quella  famiglia ,  sì  come  di  molt'altre  famiglie  fi  può  andar 
riconofcendoefì'er'accadutoin  qlla,  &  in  molt'altre  Città  d'Ita- 
lia ,  &  fuori .  Là  onde  in  procedo  di  tempo  venuto  il  fopradetto 
Innocentio  al  Pontefìcato,  &  certificatoli  di  quefla  difcendenza 
fua ,  fi  difl'e  da  fé  fteilb ,  fi  fcrilfe ,  &  fi  i'ece  dire  ,  &  fcriuere ,  Boni- 
fatio  Nono ,  Tomacello ,  Cibo ,  cioè  di  quel  ramo  di  Tomacello , 
che  andò  ad  abitar'in  Napoli ,  ma  della  cafa  flefla  di  Cibo ,  si  co- 
me appare  nel  Vaticano ,  dietro  al  palazzo  di  San  Pietro ,  fotto  la 
faladiCoflantino,&:  invna  pietra,  che  ha  il  ritratto  di  quefto 
Pontefice  in  ifcoltura ,  nella  chiefa  di  San  Pietro,  &  in  vn  altro  del 
medefimo  Pontefice  ,  in  marmo  nella  Chiefa  di  San  Paolo  fuor  di 
Roma .  Il  eia  nominato  Tomacello  fi  parti  di  Genoua  molto  tem- 
poauanti,^he  Guiglidmo  Cibo  acquilfafle  nell'arme  la  croce  rof- 
fa  della Republica di  Genoua.  Et  ancor  qucflo Tomacello  non 
fu  difcendente  di  quello  Guiglielmo  ,  ma  d'altri  prima  ante- 
ceflori  di  cafa  Cibo .  Et  però  la  cafa  Tomaceila  non  ha  ia  cro- 
ce rofia . 


Trovo  poi 
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lì 


Trovo  poi  parimente,  che  Francefco  Cibo  figliuolo  d'Inno-. 
ccntio  Ottauo ,  vfaua  per  fua  Imprefa ,  puf  in  forma  d'Emblema , 
vna  botte  in  piede ,  che  da  più  parti  manda  fuori  fiamme  di  fuo- 
co accefe . 


col  Motto; 

VanGvotInBersis. 

parole  Tedefche  ,  che  in  Italiano  direbbono.f 
Di  Bene  In  Meglio. 
Qj^  E  s  T  o  Francefco  fii  Conte  delI'AnguilIara ,  &  gouernator 
della Chiefa nel Ponteficato  di  detto  Innoccntio,&  laprincipal 
intcntionfua  con  tallmprefa,©  Emblema, fi  può  comprender  che 
folle  il  voler  dar  fegnodi  <'efi:a,&;  d'allegrezza,  &  augurar'à  fé,  ìkx 
fuoi  pofteri  vera  &  Chrilh'anifsima ^^Mc'xti.  Onero moflrarfi  tutto 
chiaro, &  accefo  del  medefimo  animo, &  penfie-ro^ch'ebbero  i  fuoi 
partati  nell'eiler  leale ,  fplendido ,  &  magnanimo  .  Anzi  col  Motto 
l'Autor  dice,  &  promette  di  voler'andar  fempre  dì  bene  in  meglio 
nel  feguircj&auanzarei  fuoi  auteceflbri  in  quefti  effetti  di  lealtà 
&  difp]endidezza,sì  come  moftrò fempre  chiaramente  in  ogni 
operation  fua,eflèndo  ftato  huomo  di  buonifsima  mente, liberale,. 
&  aniator  d'ogni  virtù,  &  mafsimamétc  de'  fuoi,  bc  in  particolare 
della  cafa  de' Medici  fuoi  parenti,  auendo  egli  per  moglie  Mada- 
Iena,figliuoIa  del  gran  Lorenzo  dQ  Medici  y  &forelladi  Gio- 
uanni  de'  A'edici,  fatto  Cardinale  da  Innocentio  (^ttauo  ,  che  di- 
poi fu  fatto  Papa,chiamato  Leon  X.  dal  quai  Leone  fu  poi  fatto 

T  Cardi- 
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Cardinale  Giulio  de'Medici,il  qual  poi  ancor'eflb  fu  Papa,&  chia- 
mato Clemente  Settimo  .  Onde  fi  può  dir  chiaramente,  che  la 
cafa  Cibo  fia  fiata  principariltrumento,  dell'eflaltation  della 
cafa  de*Medici,&  che  fra  loro  fia  ftato  femprc  cordialifsimo  amo- 
re ,  &  vera  affettione  d'animi . 

Qjf  E  L  già  detto  Innocentio  poi ,  il  qual  fu  figliuolo  de'  fopra- 
nominati  Francefco,  &  Madalena  ,  tà  fatto  Cardinale  da  Leon  X. 
il  quale  in  quella  promotionedifìe,  parlando  del  capello,  Inno- 
centio Cibo  me  lo  diede,  &  ad  Innocentio  Cibo  lo  reftituifco .  Et 
quello  fìi  chiamato  il  Cardinal  Cibo  ,  &  vsò  quella  Imprefa  del- 
l'Incudine col  Motto,  DVRABO. 


.^.''' 


L  A  quale  è  in  forma  di  vera,&  bellifsima  Imprefa. Oue  la  fua  prin 
cipal'intentione  fi  può  creder  che  fofle ,  d'intendere ,  che  sì  come 
l'incudine  refifte  à  i  colpi  del  martello,&dura,cosi  egli  córta  ogni 
colpo  di  fortuna,  che potcfle  occorrere,  faria  per  durare,&  confer 
iiarficoi  fuoi  antecelTori  inlealrà,&  in  bontà  vera.  Laqual'lm- 
prefa  pare  che  l'Autor  fi  piglialfe,  quando  da  fanta  Chiefa  lù  fatto 
Legato  di  Bologna, Modena  ,  Parma,  Piacenza,  &  di  tutta  la  Ro- 
magna ,  con  l'efiarcato  di  Rauenna.  Le  quali  amminillrò  con  tan- 
ta giullitia,  &pace,  chefequendoleveltigiedcTuoipaflati,  mo- 
itrò d'eilèrne  pienamente  meriteuok^ 


I.OREM- 
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Lorenzo  Cibo,  fratello  del  giù  detto  Innocentio  ,  vsò  U 
Piramide  con  due  mani  congiunte  su  la  pietra  quadra  con  la  fieu^ 
ra  del  Sole,  &:  col  Motto  j        SinbFine. 


Che  è  ancor'efla  propria ,  &  verifsima  Imprefa .  Nella  quale  fi  può 
ricordare,  che  quàdo  gli  antichi  voleuano  in  figui^jPihiofìrar'Id- 
dio,poneuano,rr3  l'altre  principali, &  più  frequenti  figure,  il  Sole, 
&  parimente  quando  voleuano  denotare  vna  gran  fermezza  ,  po- 
neuanola  Piramide  fopra  la  bafe,  ò  pietra  quadra,&  per  la  fede,& 
lealtà,  poneuano  le  due  mani  fra  lor  congiunte.  Volle  dunque 
l'Autor  dimofrrare  d'e{rere,&:  ftar  fermo  nel  penfìero,  &  animo  de* 
fuoi  anteceflori  in  lealtà, fperando  fermamente  in  Dio ,  che  quella 
lealtà,  &fincerità  fua,  sì  come  era  in  luij&  era  fiata  ne' fuoi  paf- 
faci,  abbia  ad  elfer  anco  in  tutti  gli  altri  fuoi  difccndenti;&  che  da 
Dio  gli  fia  flato  dato,5cpromeflb,  che  quella  fincerità,  &  lealtà  in 
<juellafamigliafaràeterna,&:  Senza  Fjne  fra  noi  mortali. 

Ora  venendo  alla  principal  Imprefa,  della  quale  nel  principio 
di  quello  difcorfo  s'è  pollo  il  difcgno,  dico  ,  che  ella,  si  come  s'è 
pollo  nel  fuo  titolo,  è  d'A  iberico  Cibo  Malafpina ,  Marchefe 
di  Maffa,&  figliuolo  di  quello  Lorenzo,  che  qui  ora  profsima- 
mente  se  nominato,  &  di  Ricciarda  Malafpina  ,  donna  di  gran- 
difsimo  valore.  Ond'egli  fé  neporta  congiunto  il  cognome  ,  col 
proprio,  òprincipal  cognome  della  linea  paterna  della  fua  Cafa,  . 
isìcomeancor  molt'altri  gran  principi ,  venendo  da  madre  di  Ca- 
fa nobilifsima ,  fé  ne  ritengono  i  lor  cognomi.  Vedefi  chiaramen- 
-te  in  quella  Imprefa ,  come  il  già  detto  Signor ,  che  n'è  Autore^  ha  « 
voluto  con  leggiadrif$ima  maniera  aucr'imitation  principale  alle 

T     a         principe.!! 
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principali  figure  dell'Imprcfa  di  Tuo  padre,  aggiongcndoui,  &  hìu 
tandoui  tanto ,  che  cila  /ìa  nuoua  Imprefa ,  &  Ina  propria ,  &  mol- 
to pili  bella ,  &  vaga ,  che  alcuna  di  tutteTaltre  de'  fiioi  maggiori , 
P  dunque  ancor'  in  quella  la  figura  dd  Sole ,  poiì:a  per  fignificar'Jd 
dio.  Et  con  la  pietra  quadra  fi  vien'à  denotar  la  fermezza,  come 
nella  precedete  del  padre  s'è  pur'efpofto .  L'ucello,  che  tiene  il  pie- 
de fopra  tal  pietra, è  quello,che  cómunemétc  in  italiano  fi  dice  Ci- 
cogna. La  quale  da  gli  antichi  è  fiata  Tempre  pofia  per  fimbolo  ,  ò 
denotation  della  gratitudine.  Onde  chiaramente  (i  può  compren- 
dere ,  che  l'Autor  dell'Imprefa  ,  rapprefentando  per  tal'augello  fé 
ftelTo ,  voglia  dimoftrare,  guardando  nel  Sole,  di  ringratiar'id- 
dio  della  promefia  fatta  al  padre,  che  la  virtù  della  lealtà,  &fincc- 
ritàvera  farebbe  in  elio, ^  ne'fuoi  defcendenti  in  infinito.  Lt  l'Au- 
tore perciò  col  Motto  dice  ftarfi  fermifsimo  in  sii  la  pietra  quadra 
con  qucfta  buona  gratta  di  lealtà,  &  in  vn  medefimo  tempo  mofi:ra 
di  voler  nutrir'il padre,  &:i  fuoi  pafiati  vecchi  (sì  come  fa  la  cico- 
gna )  che  hanno  auuto  quefto  defiderio  di  lealtà, con  efi"cr'ancor  cC- 
fo  di  fermifsimo  animo  in  feguir  Lealtà,  Magnanimità ,  &  Gran- 
dezza. Conciofiache  anco  in  quefro  modo  Ci  dica,  nutrirfi  il  padre , 
quando  il  figliuolo  fegue  le  fue  lodate ,  &  onorate  veftigie ,  &  allo- 
ra il  padre  vecchio  viue  d'allegrezza  più  illufire ,  &  con  più  perpe- 
tuità ,  per  gif  onorati  fatti  de'lor  fiiccefibri.  Et  da  sì  bella  Impre- 
fa fi  conofce  ,  cheedcndo  la  più  parte  de'maggiori  di  quefio  Auto- 
re fì:aci  di  continuo  nella  diuotion  della  Cafa  d'A  v  s  r  r  i  a  ,  tgli 
ora  in  particolar  nuouamente  fi  fia  ftabilito  al  feruitio  del  Re  F  i- 
L  I  p  p  o ,  da  i  veri  eft'etti  chiamato  Catolico.  Onde  nella  natura  del 
l'vcellOjgratifsima,  pietofifsimaverfo  il  padre  &  la  madre,  com- 
prendendo l'Autor  fé  ftello ,  venga  à  moftrar  la  conofcenza  del  de- 
bito fuo  in  amare ,  riuerire ,  &  feruire  il  detto  Re  fuo,  al  quale  non 
meno  fi  conofca  tenuto ,  che  al  padre  ftelfo.  Né  maggior" o{^cruan- 
2apotriamofirargli,chelofì:ardi  continuo  col  penfiero,  &  con 
gli  occhi  intentifsimo  à  contemplar  lo  fplendor  fuo ,  la  fua  gloria, 
ci  fuo  valore .  Et  che  il  detto  Autore  abbia  voluto  in  quella  Im- 
prefa per  quel  fole  intendere  il  detto  Re,fuo  Signore,  fi  può  andar 
confiderando  dal  faperfi,  che  quel  Re  ha  per  fua  Imprefa  il  Sò^Ie»  sì 
comefiè  veduto  in  quefio  volume  al  fuo  luogo.  Et  col  vedcrfi  il 
Sole  nel  fegno  dd  Montone,Jie  viene  con  bellifsima  gratia  ad  au- 
gurar'una  nuoua,  &  felicifsimaprimauera,  ò  piùtoftovna  felicif- 
fimarinouatione  ,  ò  rnquafi  vero  nuouonafcimento  del  Jmondo, 
tenendofi  per  cofa  certa  fra  i  dotti, che  quando  il  mondo  fu  creato 
da  Dio ,  il  Sole  lì  ritrouafle  in  detto  legno  .  ,;>"-;  i, 

»      Pvossi    oltre  à  tutto  ciò  credere,cheefiendo  l'Autor  già  det- 
to, giouaae  di bellifsimaprefenza,ricco,  nobiledifangue, & gen- 

tilifsimo 
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tilifsimo  di  coflumì,  non  fonecoranèimpofsibile  in  alcun  modo, 
ne  indegna  del  Tuo  bell'animojche  quella  Imprefa  aueffe  ancora  il 
fuo  fentimento  amorofo,voiendo  perauentura  con  l'eflempio  del- 
la graritudinedeiruccllo  verlb  quei, che  gli  hanno  moftrati  fegni, 
&  eiVcCti  di  vero  ainore,ricordar'alla  Donna  Tua ,  quàto  maggior- 
mente in  quello  piecofo  vtiìcio  11  conuenga,  che  vn'animal  quafi 
irrationalc,  ila  auanzato  da  lei, la  qual'eflendo  nata  Donna  ,  viene 
ad  efler  la  più  nobile, &:  la  più  degna  di  tutte  le  cofe  create, fi  come 
nella  mia  Lettura  della  perfettion  delle  Donne  con  tanta  chiarez- 
za s'è  dimoirrato  .  O  pur  con  la  (labilità  della  pietra,  &  con  la  gra- 
titudine deiruccllo  abbia  voluto  lignificar  fé  lleiTo,  &  per  il  Sole  la 
Donna|rua,mettcndofi  parimente  nel  fegnojcheèfìnedel  Verno, 
per  mollrar'il  fine  del  Verno  della  vitafua,  che  è  flato  in  tutto 
quel  tempo, che  non  ha  auuto  conofcenza  di  lei,  &  nel  principio 
della  Primaucra,  cioè  nel  fiorir  dell'ingegno,  &  valor  fuo  per  lei. 
Ma  per  certo  molto  più  è  da  credere  &  confermare,che  tutti  que- 
fìi  bei  penlìeri,  &  particolarmente  quell'ultimo,  oltre  a  molt'al- 
tri,  che  e^li  forfè  ne  deue  aucre, fieno, doppo  Iddio, nel- 
fintention  fua  riuolti  al  Re  Catolico  ,  fuo  Signore  , 
poi  che  con  ogni  altra  principal  dimollration  fua 
Ci  fa  conofcere  di  nonauer  maggior  penfie- 
ro,  ò  proponimento,  né  maggior  con- 
tentezza, ò  maggior  gloria,  che 
d'impiegarfi  nella  fua  con- 
templatione,Scncl 
fuo  ferui- 
tio. 


ALFONJ 


ALFONSO 

D  A  V  A  L  O 

MARCHESE  DEL    VASTO. 

—    "  -  --     --  — ^ ' — 


E  T  T  B  Mons.Giouio quefta  Imprefa ,  la  qual  dicQ 
cfifcre  fiata  del  Marchcfe  del  Vallo,  &  efponc ,  che 
ella  era  il  Tempio  di  Giunone  Laciniajilquale,ro- 
flenuto  da  colonne,  aueuavn  altare  in  mezo,  col 
fuoco  accefo  ,  che  per  niun  vento  non  fi  fpegnéua 

mai,  ancor  che  il  Tempio  folle  aperto  da  ogni 

parte  per  gli  fpatij  degli  Intercolonni.  ttfoggiunge,che  i)  Mar- 
chefe  la  fece  per  dimoltrare  ad  vna  Donna,  da  lui  lungaméte  ama- 
ta, che  il  fuoco  dell'amor  fuo  era  eterno ,  &  ineftinguibile ,  come 
quello  della  già  detta  Giunone  Lacinia  . 

Ora  inq'uellalmprefafonoda  conHderare  alcune  cofe  di  nò 
leggiera  importanza .  Et  la  prima  è,  che  in  quanto  alle  regole  ella 

verrebbe 
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verrebbe  ad  cflep'imperFctta.Pcrciochc  per  virtù  della  figura  non  fi 
può  conofcere  in  niun  modo ,  fc  quel  fuoco  fia  edinguibile  ,  come 
tutti  gli  altri ,  ò  ineftinguibile ,  ^  perpetuo.Et  però  par  che  fareb- 
be flato  d'aiutarla  col  Motto ,  che  in  qualche  modo  Tauefle  detto , 
©accennato.  Tuttauiaquefta  impertettione  lì  viene  in  vn  certo 
modo  à  toglier  via  ,  con  dichiararfi  dalle  parole,  che  quello  è  il  Té 
pio  di  Giunone  Lacinia,efsédo  poi  à  i  letterari  notifsima  Tiitoria, 
ò  la  fauola  della  natura, Si  proprietà  di  quel  fuoco ,  che  era  perpe- 
tuo, &  ine:;inguibile  fecondo  il  Giouio  .  ttho  detto,  fecondo  il 
Giouio,perciocheineftetto  ionon  trono  ,  che  così  fcriuano  gli 
Autori ,  ma  bene ,  che  le  ceneri  in  quell'altare  erano  immobili  al 
fofiìarde  i  venti  da  tutti  i  lati,  sì  come  può  trarfi  da  Plinio,  nel  fe- 
condo libro ,  al  ventèlimo  fecondo  Capitolo ,,  di  cui  le  parole  ftcf* 
fc  fon  quelle . 

„  In  Lacinia:Iunonìsara,fubdiofita, cineremxmmobilemefle, 
flantibus  vndiq;  procellis.  Ne  altro  quiui  ne  dice,nè  ancora  altro- 
ue. Et  Valerio  Mafsimo  nel  primo  libro  dice  pur'il  medefimo  con 
quelle  parole,  parlando  de'miracoli, 

j,  AvT  quaproprer  Crotone  in  tempio  lunonis  Lacinia?  aram  ad 
„  omnes  ventos  immobili  cinere  donauerit  potifsimum  . 

Et  oltre  àcio,  poiché  fi  è  toccato  del  fuoco  inen:inguibilc,à  me 
non  pare  dilafciar'indietroildifcorrernebreuemente  alcune  co- 
fe,da  non  edere  fé  non  care  àgli  fludiofi. 

Corre  oggi  perlcmenti,  &  per  le  lingue  di  moltifsimijnonro 
lo  volgari,©  indotti,  ma  ancora  dottifsimi  huomini,  vna  ferma 
opinione,  che  gli  antichi  facefièrovna  forte  di  fuoco,  ò  di  lume 
perpetuo,  il  quale  con  voce  Greca  chiamano  Asbcfton,  &  Aidion  > 
òAennaon,  cioè  ineftinto,ò  ineftinguibile,  &  perpetuo  .  Oì  che 
veramente  non  fo  d'auer  trouata  teftimonianza  degna  di  molta  ic- 
de.  Ma  ben  fo,  che  primieramente  nella  fanta  Bibianel  Leuitico, 
al  Vi.  Capitolo  abbiamo  quelle  parole,  dette  da  Dioà  Moife> 

I G  N  I  s  autem  in  altari  femper  ardebit,quem  nutriet  facerdos, 
fubijciensligna  mane  per  fingulos  dies.     ttfoggiunge, 
,,   I  e  N 1  s  eli  ifte  perpetuus,qui  nunquàm  deficict  in  altari. 

Et  il  medefimo  fi  ha,  che  faccuanoi  facerdoti  in  cuftodir  le  In- 
terne accefe.  Il  qual  ufficio  era  da  Dio  aflegnato  particolarmente 
ad  Eleazar  figliuolo  di  Aron.  Ab  b  1  amo  fimilmcnte  che  Plutar- 
co nella  vita  di  Numa  Pompilio  fa  mentione ,  che  in  Roma  era  il 
fuoco  perpetuo,  Ilqualeraconferuato,  ò  cuflodito  dalle  vergini 
Vertali,  nel  Tempio  della  DeaVefta,  &che  fimilmentc  m  Atene 
nel  Tempio  di  Minerua,^  in  Delfo  nel  Tempio  di  Apollo  fi  tene- 
ra vn  lume  perpetuo,  conferuato  non  dalle  vergini,  ma  dalle  ve- 
=do  uè.  Le  quai  donne,&  ver^ini^auean  curà,ò  carico  ài  ftar'atten- 

tCjche 
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te,  che  1  quelle  lampadi  non  mancaffe  mai  né  olio  né lucigno. On- 
de quel  fuoco,  ò  quel  lume  non  venifle  mai  1  mancare.  Et  foggiu» 
gè,  che  alcune  poche  volte  fi  trono,  chetai  lumi  fi  erano  fpenti  , 
cioè  in  Roma  quando  fu  la  guerra  ciuile,  &  con  Mitridate,  &  in 
AteneregnandoAriilonc,&  in  Delfo,  quando  ipopoli  di  Media 
bruciaron  quei  Tempio  .  F.t  afferma  il  detto  Plutarco,  che  in  tai 
cafi  del  mancar  di  quel  fuoco,  efsinon  teneanopercofa  lecita  di 
riaccenderlo  con  altro  fuoco  di  quefto  terreno .  iMa  che  prendeua 
no  nuouo ,  &  puro  fuoco  dal  Sole ,  con  alcuni  vafi  triangolari .  Di 
che  fi  èdettopiùdi/lefamente  in  quello  libro,  poco  auanti  nel- 
rimprefa  di  Papa  Clemente  .  Dalle  quai  parole  di  Plutarco  Ci  può 
chiaramente  trarre ,  che  quel  fuoco  ii  chiamaua  ineRinto ,  ò  per- 
petuo, non  perche  foffe  ineftinguibile  ,&  perpetuo  per  artificio  , 
come  molti  par  che  credano  ,  ma  perche  con  la  cura ,  &  diligentia 
fomminifirandoglifidi  continuo  il  fuo  nodrimento,  veniua  àman 
tenerfi  come  perpetuo.  Il  qual  nutrimento  a  qual  fi  voglia  fuoco  , 
che  (ì  defl'e  continuo  &  perpetuo,  non  è  alcun  dubbio,  come  di- 
cono i  Filofofi,  &:come  ogni  fanciullo  può  capir  con  lamente,chc 
tal  fuoco  farebbe  perpetuo.  Sono  bene  Ifati  alcuni ,  che  hanno  fcrit 
to  ,  come  nel  fopradetco  Tempio  di  Minerua  in  Atene  era  vna  lu- 
cerna ,  la  qual  piena  d'oglio  vna  volta ,  duraua  tutto  l'anno  intero, 
fenza  più  metterui  mai  dell'altro  .  Il  che  però  quando  ancora  fof- 
fcilato  vero,  non  era  cofa  molto  ftrana  ,  ne  di  molta  marauiglia, 
facendofiancor'oggida  molti  begli  ingegni  diuerfe  forti  d'oli]  , 
che  durano  diuerfamente  vno  più  che  l'altro.  VedeCi  tuttauia,  &  ù. 
faper  cofacertifsima  ,  cheper  li  tempi  adietro,  &  ancora  in  que- 
lla ileila  età  no  frra,  fi  fon  venute  di  volta  in  volta  trouando  alcune 
lucerne  lepellite  in  qualche  cadetta ,  ò  murate  in  qualche  fineflra  , 
le  quali  mofì:rauanod'eiTerui  fiate  qualche  centinaro,  o  migliaro 
d'anni ,  &  tutta  via  ardeuano,  &  durauano  accefe  per  qualche  ora, 
da  poi  che  erano  all'aere  aperto  .  Di  quefie  Ci  fon  trouate  ,  oltre  a, 
molt'altre ,  a  tempo  di  Papa  Aleflandro  Sefto  i  Ferenti,  luogo  de- 
folato,  vicino  à  Viterbo  tre  miglia,  oue  ferine  Suetonio,  che  nac- 
quero i  progenitori  di  Otone  Imperatore.  Nel  qual  luogo  lì  tro- 
uano  fpeflb  molte  grotte  ,  &  molte  belle  cofe  antiche. Se  ne  fon  tro 
uateà  tempo  di  Paolo  Terzo  in  Bologna,  &  in  più  altri  luoghi  del, 
mondo  m  diuerfi  tempi, &  io  ho  parlato  con  più  d'una  perfona  de- 
gna di  fede  che  l'han  vedute . 

Afferma  ancora  Pietro  Appiano,  huomo  certamente  dottif- 
fimo ,  in  quel  fuo  bel  libro  ,  che  ha  per  titolo  ,Inscriptiones 
ToTi  vs  Orbis  ,  à carte  3:57. ei^erfiritrouato  in  Padouaàtépino- 
flri  vnafcpolturacon  vn  cotal  lume,  che  doucua  elVere  fiato  così  ac 
cefo  per  molto  tempo  .  Dd  quale  Autore  mi  par  di  metter  qui  le 
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parole  fleflc,  le  quai  fon  quefte  ; 

,,  Patauij  monumcntiim  vetiiftifsimum  niiperrimè  repertnm  ,  vf- 
delicet  vrnaveftilis  (òforfe  ficd!is)cum  infcriptione  infrafcri- 
ptoriimfexverfuum  .  Intra quam  erat  altera  vrnii]a,cum  infcri- 
ptione qiiattuor  verfuum  .  Intra  quam  repertaell  lucerna  adhuc 
ardens  intra  duas  ampullas ,  altera  auro  ,  altera  argento ,  purifsi- 
mo  liquore  quodam  plens,  quarum  virtute  creditur  pcrmultos 
annoslucernam  hanc  arfìfle. 

IN     VRNA     MAIORI. 

Tlutoni  facrum  mimus  ne  attingìte  fures 

Ignotiim  ejl  uobis  hoc  ijuod  in  urna  *  latet . 
J^nque  dementa  grani  claufit  digejia  labore 

yàfe  fiib  hoc  modico  Maximus  Olibius, 
^Adpa  facundo  cuflos  /ibi  copia  cornu 

7^  precium  unti  depereat  laticis . 

IN    VRNA    MINORI. 

xAhite  bine  pefsimi  fures 
Vos  y  quid  uoltis  ueflris  cum  oculis  emijìtijs. * 
^Abite  hinc  ueflro  cum  'Mercurio  petafato,  caduceatoque 
T^laximus  maximo  donum  Tlutoni  hoc  facrum  fecit . 

Vedisi  dunque,  che  quefto  Autor  dice,  tai  vafi  effer/I  tre- 
nari  nuperrimèjcioè  molto  di  frefco,  pochifsimi  giorni  adietro, 
allora  che  egli  ciò  fcriueua ,  &  il  libro  è  ftapato  nel  M  d  x  x  x  1 1 1. 
che  non  végono  ad  efler  da  30.0  3  r .  anni  da  oggi. Ma  io  tenédo  per 
pofsibile  rciferfì  ritrouati  tai  vafi  con  quei  liquori, &  col  fuoco  ac- 
cefo  ,  tengo  poi  infìeme  per  fermo ,  che  quel  liquore  delle  ampolle 
fofle  per  altro  ,  che  per  mantenere  il  fuoco  accefo ,  ò  il  lume.  Per 
cioche  primieramente  il  lume  era  nella  lucernaj&  in  efla  douea  fta 
re  folio,  ò  il  liquore  da  tenerla  accefa,  non  nelle  ampolle  .  Et  fé 
quel  liquore  era  perpetuamente  durabile, non  conueniua  tenerue- 
ne dell'altro  in  conferua,  per  ritondere,  ò  aggiungere  alla  lucer- 
na, quandomancauail  primo  ,  come  Kacciamonoi  dell'olioallc 
nollre.  Poi  è  da  credere,  che  coloro,  i  quali  trouaron  quei  va/ì  co- 
si fepolti  n'auedtr  fatta efperienza,fe  quel  liquore  foffe  da  matene- 
re  il  lume  perpetuo.  Et  auendola  fatta  ,  fé  foffe  riufcira  vera ,  iì  fa- 
ria  diuolgata,5c  i  Signori  Venetiani, padroni  dì  Padoua,i  Dottori 
di  quel  gran  Collegio,i  cittadini  di  quella  Città,  &  anco  il  Papa, 
&  gli  altri  Principi  ne  ^ueiebbonoauuta  certezza, Scfinalméte  fa- 
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rebbc  ancor'oggi  in  edere, ^  noro,&  piiblico  al  mondo.Et  qncflo 
mcdefimo  Autor  del  detto  libro ,  il  quale  fcriue  di  tali  ampolle,nó 
auerebbeauutoàparlareper  Cred  i  r  vr  ,  come  ha  fatto,  dicen 
do ,  Q^arum  virtute  creditur  per  multos  annos  lucernam  hanc  ar 
fide.  Ma  auerebbe  detto  aftermatiuamente  della  cfperienza,  che 
fé  ne  folle  fatta.  Oltre  à  ciò,  quello  che  più  importa,  è,  che  quel 
Mafsimo  Olibio  fìlofofo  ,  il  quale  auea  fepellite  quelle  ampolle ,  & 
quel  lume,  n'auerebbe  con  quei  veriì  fuoi  fatta  qualche  mention 
chiara,  fé  tal  liquore  fonfeicato  per  conferuar  quel  lume  fempre 
acccfo  .  Là  oue  lì  vede,  chea  prender  quelle  Tue  parole  così  nella 
fcorza,  vengono  adauerpocofaggia  intentione,  fenza  che  tutte 
quelle  parole  d'ambedue  le  vrne  verrebbono  ad  elTer  freddifsime  , 
&  quafi  fuor  di  propofìto  in  quella  intentione  di  confacrar  tal  lu- 
me à  Plurone.  Et  però  è  da  creder  fermaméte  che  quel  nobilifsimo 
ingegno ,  il  quale  auea  faputo  far  così  marauigliofa  cofa  ,  com'era 
quel  lume  ,  auefle  molto  più  profondo  penlìero  in  quei  veri^chedi 
confagrar'ad  vn  Dio  vano  le  Tue  fatiche.  Ma  che  certamente  quel 
liquore  folfe  per  far  la  trafmutatione  de'meralli  in  argento,&  oro, 
chelquel  grand'huomo  deuea  già  auer  condotta  à  felice  line  con 
moke  fatiche.  Et  quello  è  che  dille,  Elementa  graui  claufit  digefta 
labore.  Sapendoli ,  che  tutti  i  migliori  di  quei  hlofofì ,  che  fcriuo- 
no  di  tal  trafmutatione ,  affermano ,  conuenirli  nella  medicina  far 
la  purifìcatione  de  gli  elementi ,  prima  feparati  dal  lor  comporto , 
&  poi  riuniti.  Et  auendo  egli  fatta  la  medicina  per  ambedue  icor 
pi  perfetti ,  cioè  oro ,  &  argento ,  volfe  forfè  darne  fegno  con  met- 
ter l'una  in  ampolla  d'argento,  l'altra  d'oro  ,  come  colui  fcriue  , 
che  erano  .  Et  vedefi,  che  egli  auendoli  così  fepelliti,  volfe  ancora 
accennare  àgfintendenri,  che  cofa  vi  conucnill'e  per  metterlo  in 
opera,  che  era  il  folo  fuoco,  ti  però  ve  lo  pofe  quiui  con  effe.  Et  per 
auentura  vn'ingegno  così  fublime ,  come  doueua  eifer  quello, auea 
faputo  accomodar  lo  ileflb  liquore  ò  medicina,  ad  ardere  fenza  co 
fumarli,  fapendofì  che  à  tal  medicina  per  trasformare  i  metalli, 
conuiene  efl'er  fìffa  labilmente  contra  ogni  violéza  di  fuoco. O  for- 
fè che  il  liquor  del  lume  era  diuerfo  da  quello  da  far'oro ,  &  argen- 
to j  &  colui  gli  auea  faputi  fare  ambedue.  Et  però  lo  dice  Dono  fa- 
crato  à  Plutone  ,  cioè  alle  ricchezze,  delle  quali  fauoleggiarono, 
che  Plurone  fofiè  Dio  ,  ^'  però  ancora  egli  dice , 

^dftr  faecundo  cujìosfibi  copia  cornu, 
T<!^e  precium  tanti  depereat  L&ticiSf 
Che  chi  ben  confiderà,  in  propofito  dilumc  non  aucrebbono 
alcun  lìgnilìcato .         Et  dille  parimente, 

Icrnorum  eft  vobis  hoc  ,  quod  in  vrna  latet .     Se  pur  cofi  egli 
fcriffe^effendo  il  verfo  falfo  di  flUaba  i.ella  parcla  vrna. 
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C  H  E  fé  aueHe  tal  liquore  feruito  à  far  quel  lume,  che  qiiiui  Ci  ve- 
deiia/arebbeftato  notiTsimo  fino  à  i  fanciulli.  Et  però  molto  fred- 
damente l'Autore  l'aurebbe  chiamato  ignoto.  Né  fcnza  miftcrio 
ancora  quel  grande  huomo  diile,  Velcro  cum  Mercurio  perefl'ato, 
caduceatoque,  per  ammonir  deli'error  loro  quei  fìlofofanti,  che 
col  Mercurio  volgare,  òcommune,  &  impuro(comeefsi  chiama- 
no Targcto  viuo)  credono  di  far  quella  marauigliofifsima  medici- 
na ,  che  abbia  forza  di  conuertire  in  oro ,  &  argento  tutti  i  metal- 
li. Et  baftandomid'auer  fatta  quefta  poca  digrefsione,  non  però 
fuor  di  propofìto,neirefpofitione  di  quei  verfì,&  di  quel  lume  tro- 
uatoin  Padoua, finirò  di  dire  nel  primo  difcorfo,  cioè,  che  intor- 
no alla  cagione  perche  quedi  tailumi  fi  fpengano  in  poche  ore,  di 
poi  che  fono  all'aere  aperto,  &  come  fiapofsibile,  che  fi  conferui- 
no  così  ferrati,che  non  Ci  fof^ochino  ,a  me  non  par  neceffario  di  ài- 
fcorrer'ora,  sì  per  non  mi  dilungar  fouerchiamentc  fuor  di  bifo- 
gno ,  sì  ancora  perche  l'vna ,  cioè  la  prima ,  è  cofa  che  ageuolmen- 
te  Ci  fa  comprendere  da  ogni  mezanamente  efperto  nelle  cofe  natu 
rali,&  l'altra  è  parimente  facile  a  compienderfi,  quando  Ci  ammet- 
ta che  tal  lume  poifa  fàrfi  fcnza  confiimat ione,  ò  euaporationc  del 
la  fua  ftanza.  Ma  nelle  cofe  della  natura  de'  fuochi,  che  lungamen- 
te ardono  fotto  terra,  di  quello,  che  fi  conferuafepolro  ò  coper- 
to nella  cenere,  &  in  quello  dell'artificio  d'alcune  forti  ,  che  fé  ne 
fanno,Ie  quali  ardono  fott'acqua,  poflbno  i  mediocri  filofofanti 
tenere  per  non  impofsibile  quefia  tal  duratione  di  tai  piccoli  lumi 
fepelliri  fotto  terra,òracchiufi in  qualche  muro,  con  folamentc 
tanto  fpatio  di  luogo  vacuo,  che proportionalmente  balli  alla  qua 
tità  di  quel  poco  fuoco,  ò  lume.  Et  tanto  più ,  quanto  che  come  fì. 
è  detto  ,  conuien  credere ,  ò  prefupporre  ,  che  quefii  tai  lumi  arti 
ficiali  fieno  in  tutto  fenza  confumatione  del  foggetto  ,  ò  della  ma- 
teria loro,che  quantunque  parrà  pur'alquato  duro  à  capirfi  co  l'in 
telletto, tutta  uia  fappiamo  trouarfi  ancora  dell'altre  cofe  in  efpe- 
rienza,  nelle  quali  quanto  più  coi  fondamenti  filofofici  Ci  confide- 
rafle,  più parrebbonoimpofsibilià poterne  capirla  ragione.  La 
qual  efperienza  fappiamo  ,  che  da  i  filofofi  Refsi  è  tenuta  di  tanto 
valore, che  quando  ella  vi  fia ,  non  vi  abbia  più  luogo  la  ragione  in 
uolerne  negar  l'eftètto .  Et  però  ,  lafciando  di  voler  fuor  di  molto 
bilogno  inuelligar  la  cagione  in  quello  difcorfo,  entrerò  più  tofto 
ad  aprire  à  ibegliingcni  alcuni  lumi  d'andar  confiderando  il  mo- 
do,come  ciò  li  faccia.  Et  primieramente  ricorderò,  che  difficilif- 
fime  ,òimpofsibili  il  mondo  chiama  quelle  cofe,  le  quali  fi  vede, 
che  la  Natura  nell'ordine  fuo  non  ha  voluto ,  ò  non  vuol  fare .  Che 
eflendo  la  Natura  in  quefio  propofito ,  non  altro  ,che  vn'eflecutri- 
ce  del  voler  di  D  1  o  ,  al  quale  niuna  cofa  e  impofsibile ,  pofsia- 
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ino  fenza  moka  fatica  far  capace  ciafciino,che  ninna  cofa  Ci  fapreb 
bc  imaginar  da  noi ,  che  la  Natura ,  inftitiiita  da  Dio  ,  non  potcf- 
fe  far  fé  volclle.  Et  c!ii  non  vedeik  il  nafcere,  &c  il  tramontar  del  So 
le  per  la  continua  cfperienza ,  il  produr  frutti  da  gli  arbori  &  dalla 
terra ,  l'ingenerarfi,  il  nafcere,&  il  crefcer  de  gli  animali, &  infini- 
te altre  cofe  le  terrebbe  impofsibilifsime  con  l'intelletto .  Et  però 
dico,  che  per  non  poter/i  da  noi  mortali  penetrar'à  pieno  nel  gre 
bo  della  Natura  à  comprendere  interamente  tutto  quello ,  che  el- 
Jafa,&può  fare,&  principalmente  nella  combinatione  ,  &  mari- 
tatione  delle  cofcattiue  con  le  pafsiue,  aiutata  dall'arte  vmana  , 
non  pofsiamocon  falda  rifolutioneaftermare,  fé  fieno  ,ò  non  fie- 
no pofsibili  molte  cofe ,  delle  quali  non  pofsiamo  per  alcun  modo 
comprender  la  ragione,  fé  non  fecondo  quei  manifelti  principi;  , 
che  l'efperienza  ilelfa  ce  ne  fcopre  in  rutto,  ò  in  parte .  Onde  veden 
dofi  per  ordinario ,  che  quello  fuoco  inferiore(eiemento  ò  nò  ,  che 
egli  iìa.)  confuma  tutte  le  cofe  ,  foprale  quali  ha  attione,  ò  che  fo- 
no come  foggetto  di  quella  potentifsima,  &  eccefsiua  qualità  fua, 
conuiene,  che  quali  à  forza  credano  alcuni ,  efler'impofsibile,  che 
pofla  farfi  fuoco ,  il  quale ,  ò  perpetuamente ,  ò  lunghifsimo  tem- 
po polla  durare.  Ma  debbiamo  andar  poituttauia  confiderando  , 
che  in  quelle  cofe ,  oue  li  veggia  principio  ,  ò  grado  di  progreiro,& 
diuerfità  l'una  dall'altra,  polla  darfi,ò  per  dir  meglio,  ritrouarfi, 
ancor  progreflb  neil'infinito  pelago  dcll'operationi  della  Natura  . 
Et  per  farmi  meglio  intendere, &  non  rfcir  dell'imprefo  propofito 
del  fuoco, dico, che  noi  vcggiamo  manifeframéte  ritrouarfi  alcune 
forti  di  legna ,  delle  quali  più  funa  che  l'altra  fcrbano  lungamente 
il  fuoco/ò  più  durano  ardcti.I  filofofi  diranno, che  in  qfte  la  ragio- 
ne è  manifefta  per  effcr  funa  più  défa,&  più  ripiena  d'umor  pingue 
ò  gra(ro,che  raltra,&  diranno  il  vero. Ma  deuranno  ancor'efsi  Itef- 
fi'foggiongerejche  quello  far  l'una  più  denfa,&  di  più  vmore,  che 
J'altra,come  per  effempio  più  roliuo,che  il  falce,è  itata  opera, ò  vo 
Jonti  della  Natura,Ia  qual  sì  come  ha  fatto  l'olino, che  di  notabile 
Taatio  refirte  più  al  fuoco, ò  più  lo  mantiene  accefo,che  la  canna,  il 
falce,&  molt'altri  tali, così  può  dire,che  per  auentura  n'abbia  fat- 
te dciralrrc\  che  in  quefro  auanzino  l'olino, &  poi  altre, che  auàzin 
quelle, &  cosi  auer  progre{lb,fe  non  infinito,almeno  notabilifsimo 
che  per  non  fé  ne  veder  da  noi  Icfperienza,  ò  non  faperfi,molti(ma 
pero  poco  iaggiamente^  negherebbono ,  che  non  Ci  trouino  .  Nel 
monte  d'Etna  in  Sicilia  fi  vede  con  chiarifsimaefpcrienza  quanti 
fecoli  quello  fpatio  di  luogo  abbia  dato  come  continuo  nodrimen 
to  à  tanto  fuoco.che  per  altre  cofe  ordinarie  aurebbediuorata,  & 
cófumata  tutta  la  Sicilia,&  l'Africa infiemic. Et  ancor'à  quefi:o  truo 
uano,  ©almeno  s'appagano  di  creder  ÓÀ  trouar  naturai  ragione 
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quei  filofofìjChe  no  poflbno  quali  cóportare,  che  ninna  operatione 
di  dìo  potétifsimo  pofla  cfler  fopra  la  capacità  della  méte  loro. Ma 
abbiano  nella  mano, nò  che  nella  méce,tntta  la  rar^ion  di  tal  cofa , 
pur  che  fi  cótentino  di  cócederci,che  qfta  (ìa  coHi,  la  qiial  trafcéda 
di  gran  lunga  tutte  l'altre  vie  ordinarie  dell'ardere ,  ò  condimare, 
che  la  ij  fuoco  il  fog^jsttOjò  nodrimenro  fuOj^'  che  forfè  ella  n'ab- 
bia qualch'altro,nó  ancora  difcoperto  à  no/,che  trafcéda  ancor  co 
altrettanta  proportione  qllo  d'Etna.  Veggiamo  nella  cera  bianca, 
quanta  difteréza  di  duratione  ila  dal  feuo,&  ancor  dalla  cera  fteda 
métrc  è  gialla, &  meno  aiutata  dalTartificio  co  la  potenza  della  na 
tura.  Q^ad  tutte  le  donne  fanno,  che  il  carbóne  pe'lo  minuto  , 
Scaccefo,  &  coperto  di  cenere  ,  durerà  tre,  &  cinque  volte  tan- 
to, quanto  l'altro  grolVo,  &  fcoperto,  &  che  quanto  più  quel- 
la cenere  gli  fi  calca  fotto,  fopra  ,  &  d'attorno  ,  più  dura  .  Del 
carbone  della  radice  del  Ginepro  ,  colto  al  mancar  della  Luna, 
&  fatto  per  foffocatione  ,  come  Ci  fa  l'altro  carbone  ordinaria- 
mente, Ci  vede  per  cfpcrienza,  che  accefo  poi ,  &  coperto  con  la 
cenere  del  medefimo  legno  di  Ginepro  ,  iìconferua  accefo  per 
vn'anno  intero,  &c  molto  più  ancora, à  chi  fa  ben  reggerlo.  Et  mol 
tifsime  forti  di  fuoco  fi  veggono ,  fatte  con  artificio  ,  che  dura- 
no tre,  &  quattro,  &:feimefifempre  ardendo.  Le  donne  pur  qua- 
fì  tutte  fanno,  che  à  mettere  del  fai  commune  nella  lucerna  con 
olio,  fa  durar  quell'olio  ardente,  norabilifsimofpatio  più  ,  che 
non  farebbe  fenzaquel  fale.  Ma  molto  più  notabilmente  fi  vede 
tal'ettctto,  fé  quel  fale  farà  prima  filato  fufo  ì  forza  di  fuoco ,  co- 
me Ci  fonde  l'ar:^ento  oc  9,li  altri  metalli .  Et  chi  del  file  fieflo ,  & 
principalmente  di  quello  fatto  di  alcune  piante  bruciate ,  fa  tar'o- 
iio  ,  &  lo  mefcola  con  quello  dell'oliue,  ò  delfemedilino,  truo- 
ua ,  che  dura  per  quattro ,  ècC^iySc  ancor  diece  volte  più  ,  che  non 
farebbe  altretanto  di  quegli  altri  olij,fenza  quello  del  fale  .  A  Ber- 
gamo, 5c  mmolt'altri  luoghi  fanno  come  per  ordinario  l'olio  de 
gli  acini  ò  granelli  dell'una,  &trouano  per  efperienza  continua  , 
che  vna  lacerna  di  quel  ral'olio  di  detti  acini, ò  granelli, dura  quafi 
^  due  volte  più, che  nò  fa  ogni  altra  forte  d'olio.  Et  per  non  mi  dif- 
tonder  fouerchiamente,  dico  ,  che  moltifsime  altre  cofc  tali  fi  ueg 
gono  nella  continua  efperienza  da  chi  le  rimira  confiderataméte, 
nelle  quali  fi  trouaqueftadifieréza  di  gradi  ch'io  dico, &  fé  ne  può 
ragioneuolmente  credere  il  progreflb,ò  i'accrefcimento  di  gra- 
do in  grado  ,  fé  ben'ànoi  non  fon  tutti  noti.  Et  però  con  quc- 
fti  lumi  ,  chegià  ne  ho  dati  per  auicinarmi  ,  ò  rifiringcrmi  più 
à  quello  fieflb  ,  delqual  ragiono  ,  cioè  al  fuoco  ,  ò  lume  per- 
petuo ,  dico,  cfler  cofa  nota  ,  che  in  quafi  tutte  le  vieordina- 
rie  delle  lucerne  con  olij ,  ò  ancor  con  grafsi,  ^U  cere  ,  oc  altre  si 
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fatte  core,noi  vegliamo  conuenir  infìeme  lo  ftoppfno ,  ò  incigno , 
&  l'oliojò  altra  cofa  ontiiofa;  &  che  quali  equalmente ,  ò  con  poca 
ditfcrenza  fi  confumano  infieme  ambedue,cioè  il  liquore ,  &  il  lu- 
cigno .  Onde  in  vna  lucerna, ancor  che  vi  fia  dell'olio,  fé  il  lucigno 
manca,  manca  parimente  ij  lume  ,  ò  il  fuoco  .  Et  per  quello  quali 
da  tutti  ordmariaméte  fi  terrebbe  come  per  impoTsibile,  che  così 
il  lucignojcome  l'olio  fi  potefl'ero  far'ardere,  ò  durar'accefi  perpe- 
tuamente, ò  per  notabilifsima  lunghezza  di  tempo  .  Si  erutta  uia 
la  natura  difcoperta  ad  alcuni ,  che  vanno  inueftigando  il  teforo 
delle  bellezze,  &  ricchezze  Tue,  &  ha  moftrato  vna  Tua  opera,ò  fat- 
tura,che  mettendofi  nell'olio,  &  accendendofi ,  vien  tutta  uia  ar- 
dendo,&  per  molti  fecoli,non  che  anni, quella  tal  materia,  ò  cofa, 
non  fi  confuma  mai,  che  é  come  rarifsima,&  quafi  contraria  à  tut- 
te l'altre,  le  quai  fi  veggiano  efler  foggette  al  fuoco ,  che  fi  confu- 
man  tutte,com'è  notifsimo.Et  quefta  cora,ch'io  dico,è  quella  for- 
te di  Alume,  che  per  efler  fatto  a  fili  lunghi,  le  fpetierie  chiamano 
Alume  di  piuma,  che  è  quafi  in  color  d'argento,  gli  Arabi  J'han 
chiamato  Alume  Iameno,i  Latini  Schifi:on  ,  &  Scifsile ,  &  i  Greci 
Amianto, &  Asbefi:o,cioè  inel1:into,ò  inefiinguibile,per  quefia  na- 
tura,che  pur'ora  ho  detta, di  mantenerfi  fempre  accefo,&  non  có- 
fumarfi  mai  ardendo,in  quàto  à  fé  ftefib.Ecco  dunque,  che  di  due 
cofe  neceflarie  nella  lucerna, cioè  Incigno ,  &  liquor  vntuofo ,  che 
ordinariamente  fi  veggono  confumariì  ardendo ,  la  natura  ha  già. 
mofi:rata,ò  fcoperta  luna  per  pofsibile,  ò  piaciuta  à  lei  di  fare, 
che  non  fi  confumi  .Onde  farebbe  fcorrefia,&  oftinatione  eflre- 
ma,più  che  filofofia,  6  fottilcrza  d'ingegno,  che  per  non  faperfi  da 
noi  l'altra.  Ci  volefie  andar  affermando ,  che  da  lei ,  ò  dall'arte ,  da 
lei  aiutata, non  polla  farfi.  Et  però  ella  benignaméte  ricordandoci 
quello ,  che  con  molta  gratia  diiTe  il  Petrarca  ; 

E  quel  che  in  vie  non  era^ 

Tili  pareua  un  miracolo  in  altrui . 
Ci  ammonifceà  tener  ben  quella  per  cofa  rara,  &  come  miraco- 
lofa  à  noi, che  non  lo  fappiamo,ma  non  per  impofsibile  à  lei, Se  al- 
rarte,le  quali  fotto  l'infinito  faper  di  Dio ,  fono  come  potentifsi- 
me,&  infinite  nelle  loro  operationi .  Io  poi, per  continuar  la  natu- 
rale intention  mia  di  far  cofa  grata  à  i  begli  ingegni  per  quanto 
polfo,non  voglio  rcfi;ar  di  ricordare,  ò  accennar  brcucmente ,  che 
chihapurdcfiderio  d'inuefligar'il  modo  diquefto  bellifsimo  fe- 
creto  di  far  quefto  fuoco  come  perpetuo  ,  fi  vaglia  di  quel  lume, 
che  già  la  Natura  n'ha  difcoperto,cioc  di  quella  ftefla  materia, che 
ella  con  l'efpcrienza  ci  moftra  efi'er  foggetto  atto  à  riceuere  ,  &  ri- 
tener'il  fuoco, &  fecola  luce  fenza  confumarfi.Dico  di  quello  Alu- 
me di  piuma,cli  che  ho  detto,  che  Ci  fanno  i  lucigni,che  ardono  in- 
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fìeme  con  ì  oIio>  &  non  fi  confumano .  Et  perche  fé  ne  rriioiiano  di 
più  forti  ò  rpetie,eircndo  però  tutti  d'uno  fteflb  genere ,  auertifca- 
no  di  non  pigliar  quel  legnofojthe  alcuni  ribaldi  ò  ciurmatori  col 
mollrarlo ardente,  &  non  confumarfi,  dicono  efler'il  legno  della 
Santifsima  croce  del  Signor  nollro .  Ma  piglifi  di  quello,che  e  tut- 
to capeIloro,&  in  lungo.  Plinio  nel  primo  libro  del  decinionono 
libro ,  ferine  d'una  forr^  di  lino  preciorifsimo  ,  che  Ci  trouaua  ne  i 
difertideirindia,fottilifsimo,&  di  natura, che  viueardendojonde 
lo  chiamano  Vino ,  ò  Asbeftino ,  non  fi  confumando  nel  fuoco .  Et 
che  però  quando  voleuano  bruciarci  corpi  morti  dei  Re,  gli  co- 
priuano  d'una  tonica  fatta  di  tal  lino,  &  così  poi  aueuano  la  cene- 
re de  i  corpi  feparata,  &  netta  dalla  cenere  delle  legna .  Et  foggimi 
gCjChe  egli  ne  auea  veduti  touagìiuoli,  che  ne  i  conuiti  gli  faceano 
bruciar  nel  fuoco,&  non  fi  confumauano,ma  fi  nertauano  meglio, 
che  con  l'acqua ,  Et  quefla  vera  forte  di  cotal' AIume,è  ftata^Sc  è  fin 
qui  molto  taralo  molto  mal  conofciuta  in  Italia,vendédofi  in  fuo 
luogo,vn'altrafpetiepur  d'AIume  molto  diuetfa  di  materia,  di 
formaj&:  di  proprietà  da  quella  vera,  chegià  ho  detto,  della  quale 
quefti  anni  medefinii  s'è  ritrouata  in  Cipro  vna  vena  copiofifsi- 
ma ,  &  à  me  ne  è  ftato  mandato  i  mefi  adietro  à  donar'alcuni  pez-» 
zi  dal  Conte  di  Tripoli,  sì  come  ancora  il  Capitan  Ciouan  Batti- 
la da  Lucca,  ne  ha  portato,&  donato  àme,&  più  altri  fuoi  amici , 
che  è  di  quel  vero  defcritto  da  gli  antichi,&  comodifsimo  a  filarfi, 
6:  tcneriì,&  egli  flefìò,  il  qual  con  la  principal  profefsion  Tua  del- 
l'arme ticn'accompagnate  le  lettere,  &  gli  ftudij  d'ogni  virtuofa 
profefsione,  è  ftato  a  cauarlo  dal  luogo ,  oue  nafce  ;  &  afferma  ef- 
lerne  aboridantifsima  vena .  Il  che  afierma  per  lettere  il  detto  Co- 
te di  Tripoli,  &  Orario  Pifani  da  Giouenazzo,&  più  altri, che  l'haiì 
veduta  .  Et  tornando  al  primo  propofito,dico,che  chi  faprà  ridur 
quefto  Alume  in  olio ,  di  poi  purgar  dall'umidità  eftranea ,  la  qual 
riceue  facendofi,  &  faprà  col  reiterargli  le  diftillationi ,  ridurlo  a 
fpefTezza,  (come  vi  fi  riducon  quafi  tutti  i  liquori ,  &  principalmé- 
te  quello  fatto  da  i  fali)farà  fenza  dubio  alcuno  vn'oliojilqual'an- 
cor'elìb  moftrerà  co  l'efperienza  quella  à  noi  miracolofa  proprie*- 
tà,che  la  Natura  fin  qui  ci  moftra  d'auergli  data, di  non  difcacciaf 
la  quaIita,oc  l'operatione  del  fuoco,  ma  di  nodrirla ,  &  non  confu- 
marfi .  De  i  metalli  non  è  dubbio,  che  fi  farà  ancora  il  medefimo , 
ma  con  moltifsima  maggior  fatica,  &  tempo* 

E  T  perche  gl'ingegni  fuegliati  polfan  capir  meglio  la  pofsibili- 
tà  di  quefìo  lume,&  la  fua  natura,  voglio  ricordar  loro  il  confide- 
rare,chc delle  cofe,le  quai  fibruciano, ò  ardono,  alcune lafciano 
fecce,  ò  terreftreità ,  &  alcune  nò  .  Qj^elle  j  che  le  lafciano  ^  Cono 
quelle,che  più  fon  compofte^  ò  partecipi  di  terra,  sì  come  le  legna* 
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che  lafciano  la  cenere,  &  qual  più ,  &  qual  meno ,  fecondo  la  com- 
pollcion  loro  elementare.  Et  di  quefte,  quella  parte  volatile,  che 
afcendein  alto,  èquaH  del  tutto  aridifsima,  sì  come  fi  può  veder 
del  fumo, che  Ci  attacca  à  i  camini, &  alle  caldare,  ò  padelle,  ancor 
che  fìa  quafi  aridifsimajtutta  uia  pur  di  nuouo  s'accende ,  ie  fi  ri- 
torna nel  fuoco .  Le  graffe  poi ,  &  le  ontuofe  non  lafciano  fecce ,  ò 
terra,  fé  non  pochifsima,  &quafì  nulla,  si  come  fi  vede  nelle  can- 
dele,&  nelle  lucerne.  Et  di  quefto  il  fumo  è  più  atto  ad  arder  di 
nuouo ,  ò  bruciarfi ,  sì  come  Ci  può  far  pruoua  dd  fumo  dell'olio , 
della  pece,della  ragia,&  d'altri  tali .  1  quali  tutti  ritornandofi  nel 
fuoco,ardono, &  fi  infocano,^  accendono,  &  fi  bruciano  in  gran 
parte, ma  però  chi  più,&:  chi  meno, fecondo  la  natura  loro .  Et  vni- 
uerfalmente  quei  fumi ,  che  da  corpi  loro  efcono  in  più  quantità , 
fono  più  terreftri,  &  brucian  poi  meno, intendendo  di  quei  corpi, 
che  non  lafcian  cenere  .  Ora  chi  anderi  facendo  pruoua  della  di-^ 
uerfità  de'fumi,&femprecolpefo,trouerà,  che  tra efsi  ènotabi- 
lifsima  difteréza,  &  che  alcuni  tornati  nel  fuoco, ò  nell'olio, fi  bru- 
ciano,&  ardono  molto  più,  che  gli  altri  .  Etcosipofsiamoconfi- 
derare,che  alcuna  forte  d'olio  polVa  trouarfi  con  la  materia  natu- 
rale, &  con  l'artificio  ,  il  cui  fumo  fia  di  natura,  che  ritornato  nel- 
l'olio fleflb,&  nel  fuoco, fi  rifolua  di  nuouo  in  olio,  &  di  nuouo  ar- 
da, &  così  vada  facendo  come  in  infinito .  Alcune  altre  cofe  fono 
poi,  non  vntuofe,ma  fottilifsime,&  quantunque  di  forma  acquea, 
&  quafi  aerea, tuttauia  di  natura  ignea ,  ò  di  fuoco ,  &  che  ardono 
tutte  fenza  far  fumo  corporeo,  per  così  dirlo,  &  fenza  lafciar  fecce 
né  ceneri, fi  come  l'acqua  vite,che  altramente  chiamano  acqua  ar- 
dente ,  quella  delle  fcorzede'Naranci,  della  Canfora,  &  altre, 
le  quali  quando  fon  diftillate  più  di  due  uolte.  Ci  brucian  tutte,  & 
non  lafcian  pur  fegno  alcuno  di  terrertreità,  &  non  fé  ne  raccoglie 
fumo,  ma  fan  folamente  vna  fottilifsimaellalatione  ,  laqual'é  at- 
tifsima  ad  arder  di  nuouo  ,&  bruciarfi  tutta,&fare]l  medefimo, 
che  auea  fatto  prima, SI  comedacotalied'alationi  ,  che  fa  la  terra 
naturalmente,fi  veggono  formar'in  aere  tanta  diuerfità  d'impref- 
fioni  di  fuoco  ardente.  Et  chi  vuol  vedere  vna  cofa  bellisima  in 
queflo  propofiro  ,  prenda  di  tal'acqua  ben  fatta,  &  mettendola  in 
vna  fcodella ,  le  dia  fuoco  con  vna  candela ,  che  fubito  s'accendc- 
ràin  fiamma,  &  allora  mettala  in  qualche  armario  ben  ferrato, 
ma  fpatioro,oue  pofla  ardere  fenza  foffbcarfi,ma  che  nò  polla  vfcir 
dall'armario  .  U  che  fatto,  apra  l'armario  (&:  non  importa  fé  lo  la- 
fcia  ancor  così  chiufo  per  molte  ore)  &  non  vi  vedrà  cofa  alcuna  , 
Et  allora  fubito  vi  metta  dentro  vna  candela  ,  ò  vn  torchio  accefo, 
che  vedrà  accenderfi  vna  fiamma  in  quell'aere  ,  dentro  all'arma- 
rio j  che  farà  quella  eifalationc  dell'acqua  fermatafi  in.  aere,  che  (i 
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accenderà.  Et  con  quefti  due  fondamenti,  cioè  del  fumo  di  qneIJe 
cofe ,  che  tornato  nell'olio  fi  ricMciolga  in  olio.  Se  bruci  come  pri- 
ma, ideile  cole  di  natura  di  tal'acqna,  la  cui  parte  rot:iliGi[r,a  , 
che  cdala,  ricorna  ad  arderejpofibno  i  contcmplatiui  &  giudiciofì 
cominciare  à  t'arfi  nella  mente  per  pofsibile  quel  fu  co  perpe- 
tuo, che  torfc  prima  parea  loro  ranco  impofsibile  .  Pcrcioche  pri- 
mieramente prendendofivn  bicchitro,  ò  vna  fcodclla  d'olio  ,  de 
mettcndoui  Itoppino ,  ò  lucigno,conìe  fi  la  alle  lampadi  delle  chic 
fé ,  &  s'accenda ,  &  metta  in  vna  leneflra,  con  farle  coivjc  vn  capel- 
lo ,  ò  vna  fcufiìa  d'un'altra  fcodella,  lafcinndole  però  alquanto 
fpacio  dalle  bande  da  vfciriì  via  l'aere ,  vedremo,  che  quella  di  fot- 
to  ardendo,  &  baccendola  fiamma  in  quella  di  fopra,!!  verrà  a  raii 
nare  in  quella  di  fopra  molto  fumo  ,&lafciandoIo  cosi  crefcere, 
ò  moltiplicare ,  quel  fumo  tornerà  a  ricadere  in  quella  lucerna  di 
fotto  .  One  Ci  può  confiderare,che  fé  tal  lumo  ibfle  di  quelli,che  ho 
detto  efìcr  di  natura  di  rifoliierfi  di  nuouo  in  olio ,  &  ardere,  ver- 
rebbe quella  tal  lucerna ,  ò  lampada  ad  efler  perpetua, poi  che  quel 
lo  ,  che  ardendo  ne  cuaporafie ,  &  afcendefi'e  via ,  verrebbe  à  ritor- 
nar di  nuouo  ,  &  di  nuouo  ad  ardere ,  &  mafsimamente  eflendo  lo 
poppino,  ò  lucigno  fuo  ,  (.he  mai  non  fi  confumafie,  cornee  cer- 
tifsimol'Alumedi  piuma, di  cui  s'è  detco.  Et  fimigliantnnienre  di- 
co dell'altra  via ,  cioè  di  quelle ,  che  non  fanno  fiuno  corporeo  ,  ò 
denfo,  maeffalarione,  come  è  l'acqua  uita,  di  Canfora  ,  ck  di  fcor 
ze  di  Narancijò  Cedri,  ordinandofi  il  bicchiere,  ò  la  fcodella, ò  al- 
tro tal  vafo,  con  detto  liquore,  &  col  lucigno,  sfacendola  arde- 
re in  luogo  racchiufo  ,  con  conueneuole  fpatio  ,  oue  quello  ,  che 
e[ralafle,venii]è  circolando  ,&  ritornando  di  nuono  nella  fua lu- 
cerna, verrebbe  ad  arder  di  continuo,  tea  non  mancar  mai  nodri- 
méto  à  quel  fuoco, o  à  quel  lume,&  così  ad  efler  come  perpetuo. Là 
onde  con  quelle  uie,  potranno  i  nobili  ingegni  entrar  nelle  cofe 
della  natura,  con  la  confideracione,  fé  non  vogliono  con  l'efperié- 
za,  &  venire  fpecolando,  &ritrouandoper  pofsibile  il  vero  hiot- 
do  di  far  i  lumi  perpetui ,  che  gli  antichi  faceano,  &  non  per  negro 
manria ,  ò  via  di  fpiriri ,  come  alcuni  fcioccamcnte  vogliono ,  ma 
naturale ,  &  ragioneuole  à  coloro ,  che  fanno  accomodare  il  giu- 
dicio ,  S  non  fono  di  quei ,  che  non  credono  potcrfi  trouar  altra 
uia,  che  quella,  che  fiaJor  fotto  i^iedi. 

M  A  oltre  à  cucco  quello,  che  fin  qui  ho  voluto  difcorrcre  intor- 
no al  hioco  perpetuo ,  non  voglio  ancor  tacere  vna  mia  fermifsi- 
ma  opinione  in  quanto  à  quei  lumi  ,i  quali  difopra  s'è  ricorda- 
to ricrouarfi  fpelfo  in  alcune  fepolcure  anrjche.  £t  quello  che 
voglio  dire ,  è ,  che  in  eftctto  tutti  quei  che  fi  fon  ricrouati  prcfcn- 
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ti  all'aprir  di  queirefepolture,  oiretailiimi  d  ritrouano  jafterma- 
no  ,  che  fra  pochifsimo  fpatio  di  tempo  quel  lume,  ò  quel  fuoco 
iì  fpegneua  da  fcitelìbjreiìando  nella  Icicerna  folamenre  vn  poco  di 
polucrc.  Voglio  diinqve  tener  per  fermo  che  tai  fuochi  ò  lumi 
da  gli  antichi  non  fi  metteflero  acce/ì  in  quelle  lucerne,  &  fepoltu- 
re,  ma  vi  fi  mettefle  alcuna  compoficione  di  polueri,  le  quali  auef- 
fero  natura  ò  proprietà  ,  che  mentre  fta^no  ferrate  dall'aere ,  non 
Raccendono,  Ma  tofto,  poi,  che  veggono  &  fentono  l'aere,  s'ac- 
cendano da  fé  fteffe,  cioè  da  quell'aere,  del  qual  s'imbeuono.  Et 
taracccndimeni:o  ik  arderloro  duri  poi  pochifsimo  fpatio  .  On- 
de neirapririi  quelle  fepolture  &  quelle  cadette  ,  oue  ftan  racchiu- 
fe  quelle  lacerne, venga  quella  miliura  ad  accenderfi,  &  à  fpegner/T' 
poi  fra  non  m-olto  fpatio  di  tempo  ò  d'ora^Talche  quei  che  veggon 
quiui  quel  fuoco  y  ò  quello  fplendor  di  lume ,  Ci  credono  y  che  egli 
fia  {taro  così  fempreaccefo.  Di  quefle  tai  compofitioni,  che  rac- 
chiufe  fi  mantengono  fpente,&;  imbeuendofi.poi d'aere  nell'aprir- 
fì,s'accendono  in  vero  fuoco, non  durando  por  molto  SLCcefCylì  fan- 
no in  più  modi ,  &  credoche  fi  fappian  far  da  più  d'vna  perfona  ve 
ramente  dona ,  &  veramente  fìlofofante.  Ma  perche  i  lettori  non 
nereftino  con  molto  defiderio  forfè,  &  con  poca  credenza,  ione 
mettere  qui  vnafacilifsima,  &  vcrif&ima  da  poterfì  faredaogni 
bello  inge^gno  per  piena  informatione  in  cosi  bel  propofico  di  co- 
tal  fuoco,  ò  lume  vfato  da  gli  antichi,  &  non  molto  ben  comprefo 
nell'ert-etto  &  nei  modi  da  quanti  io  n'ho  hnqui  intefi  ne  i  tem- 
pi noftri  . 

Prendesi  adun  quepolucre  di  litargirio,  &  Tartaro  ò  ragi^ 
di  botte ,  &  il  fan  bollire  in  aceto ,  poi  fi  cola  quell'aceto,  &  Ci  fa  di 
nuouo  ribollir  tanto  ,  che  Ci  confumi  tutto,  &  i  quella  poluerc  che 
refta  ,  Ci  a^-piunge  di  nuouo  Tartaro ò  ragia  di  botte, &  calcina  vi- 
iia,&  cinabrio,che  di  ciafcuna  di  quelle  fia  a  pefo  iì  doppio  di  tut- 
ta la  fopradetta  prima  poluere ,  che  reftò  dallo  aceto ,  Et  tutte  in- 
fìemc  Ci  mettono  in  vna  pignatta  ben  ferrata ,  &  incretara  di  fuori 
&  fi  mette  in  vna  fornace  da  boccalart.  Poi  cotte  le  pignatte,  (ì  ca- 
lia via  quella  poluere  ,^'fubito  cosìcaldifsimafi  rinchiude  douc 
fi  vuole, &  in  quella  quantità  che  vogliamo.  Auuertendo,  che  quel- 
la caffetra ,  ò  altro  doue  fi  mette,  fia  in  modo  ferrata, che  l'aere  no 
vi  pofia  entrare  in  alcun  modo. Et  in  mezo  à  detta  poluere  difopra 
Ci  mette  vn  pochetto  di  canfora, &  folfo.  Et  così  Ci  può  lafciar  p  qua 
to  tempo ,  poco ,  ò  molto ,  che  noi  vogliamo ,  che  mentre  ftarà  fer 
rata  dairaere,non  farà  mai  mutatione.Matoi1:opoi,chefente  l'ae- 
re fi  accende  la  poluere,  de  accende  quella  poca  canfora  &  foIfò 
inmezo,  onde  par  veramente  lucerna  accefa  .  Et  confumata  poi 

quelU 
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mettere  apprcdb  i-lorryiorci,  come  fepeUiuano  ancor'altre  cofe, 
con  animo  di  feriurfene  ne  i  lor  campi  Elifij,  ò  in  altri  mondi,  ò 
anco  in  quello  .quando  rirufcital^'ero  . 

I  L  che  tutto  aggradifcano  i  i^^entili  rpiriri,  che  à  me  fia  accadu- 
to di  difcorrcre  per  giouamento  ,  &  dilettation  loro  nel  prò- 
pofito  di  quei1:a  imprefa ,  del  fuoco  perpetuo ,  che  il  Giouio  attri- 
buifce  al  Tempio  di  Giunone  Lacinia;  fé  ben,  come  ho  det- 
to, egli  in  ciò  dice  quello,  che  non  ne  dicono  gU 
Autori ,  &  principalmente  lo  fteiTo  Pli- 
nio, che  egli  allega, 
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Ella  Qu,crcia  hanno  gli  fcrittori  celebrate  due 
norabililsime dignità.  L'una,che  ella  fia  arbore 
facrata  à  Gioue.  L'altra, che  fia  fortifsima  in  Te 
lkfla,&  potente  à  valorofamente  refiftere  ad  ogni 
fiera  &  lunga  guerra  de' venti,  &  delle  tempere. 
^  Della  prima,  cioè  dell'eflerarbore  facrata  à  Gio- 

ue ,  oltre  à  molte  altre  teflimonianze  de  gli  fcrittori ,  fi  ha  quella 
chiarifsima  di  Virgilio; 

Sic  ubi  magm  louis  antiquo  rohore  Quercus 
X.  Jngèntes  tcndatramos,  tt 

Hinc 
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Hinc  uirides  tenera  prjettxìt  arundine  ripas . 
THincitts ,  ejue  5"  a  e  r  a  refonant  examina  quercu  . 
Et  però  quando  elle  fi  vedeuano  percofle  dalla  faetta ,  fi  teneiia 
da  gli  antichi  per  mofì:ruofo,  &  inieiicifsimo  augurio,  onde  ne  fo- 
no quei  di  Virgilio ,  così  tradotti  da 

ANDREA     LORI. 

1/  del  col  fulminar  Varbor  di  Cioue  ,  \ 

Se  in  noi  torto  penjter  non  fojje  fiato  , 
Quejìo  mal  ci  predijfe  . 

Et  in  Creciaerano  le  Qjierce  Dodonee, che  rendcuano  gli  ora- 
coli ,  &  rifpondeuano  alle  domande  fatte ,  predicendo  le  cofe  fu- 
ture, onde  fu  detto  Gioue  Dodoneo.  Et  della  fortezza  s'hanno 
quei  bei  verfi  d'Omero  nel  decimo  della  Iliada  ; 

p  ilmiv  iJ.\yxhv.ci  hviVi>(.(w'  ctt^cLPiT/ou ,         Sic. 

Laqual  comparatione  fu  poi  molto  vagamente  tolta,  &  ancora 
auanzata  dal  noftro  Virgilio,con  quefti  fuoi,  tradotti  da 

LODOVICO   MARTELLI. 

E  come  ì  uenti  d'alpe  y  che  tra  loro 
D'ognintorno  foffiando ,  à  prona  fanno 
X>' atterra/ una  Quercia  antica  e  falda 
Con  ogni  forT^a ,  e'I  gran  romore  flrano 
Ver  l'aer  pòggia ,  &  alto  fuolo  in  terra 
Fanno  le  frondi  de  la  fcojfa  pianta  . 
Elia  è  da  fcogli  cinta  ,  e  quanto  inalba 
Sua  cima  inuerfo  il  ciel,  cotanto  eflendc 
Le  fue  radici  nel  profondo  abijfo . 

E  T  per  non  tener  quefie  dignità  di  queft'arborenobilifsima,  fon- 
date folamente nell'autorità  de' Poeti  ,  tralafciando  ancoraché 
de'frutti  fuoi  foli  métre  C\  nodrirono  gli  huoaiini,  erano  nella  fom 
maperfetcion  lorodiquefto  mondo,  &nefu  chiamato  il  fccolo 
d'oro, ricordcrò,comc nelle facre lettere habbiamo  efprelTamen- 
te  poOc  ambedue  quefte  fue  fieflè  degniti  già  dette.  Percioche  pri 
mioamcnte  inquanto  alla  fortezza  fi  legge  al  fecondo  Capitolo 
del  Proietta  Amos ,  che  Iddio  rimprouerando  all'ingrato  popolo 
d'Ifraele  in  parte  i  fuoi  benefici;  dice , 


Ego 
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yy  Ego  e?::terminaui  Amorrbeum  à  facie  eorinn,cuias  akftua'o  ce- 
,,  droruni  akitudo  eius ,  &  t'ortis  ipfe  quali  c;^ercus.  Et  contriui 
,,  h-iiccum  eius  dcTupcr ,  &  R  a  d  i  e  e  s  eius  fuoter .  Ouc  li  vede 
fatta  ciuarifbima  teltimonianza  cieJia  tortezza  della  quercia.  He. 
anco  accennato  alla  profondità ,  &  tortezza  della  radice,che  Vir- 
gilio fcriue.  Et  in  quanto  all'efler  facra, abbiamo  nel  lefto  Capito- 
lo del  libro  dc'Ciiudici,che  l'Angelo  venendo  mandato  da  D  i  o  à 
Gedeone  per  faluare  il  tuo  popolo  dall'opprefsione  de'Mcdiani ,  (i 
mife  à  fe^icr  lotto  la  quercia.  Et  fegue  poi ,  che  fotte  la  medefìma 
quercia  Gedeone  portò  all'Angelo  il  capretto  cotto,  &  i  pani  azi- 
mi,  nei  quali  poi  l'Angelo  con  la  fua  verga  molerò  miracoli  .  Et 
quello  ,  che  in  quello  propofito  più  importa,  è,  che  nel  fantuario 
di  Dio  era  parimente  vn'arbore  di  quercia ,  &  in  tanta  veneratio- 
ne ,  che  venendo  lofuè  a  morte ,  di  auendo  parlato  al  popolo,  per- 
che promerteiTe  d'ollèruar  la  fanta  legge  di  Dio,  dice  la  Bibia  nel- 
l'ultimo Capitolo  di  Io  fuè  , 

,,  Scripfir  quoque  omnia  verbaharc  in  volumine  legis  Domini,  & 
,,  tulic  lapidem  pr£Egrandem,pofuitque  eum  fubter  quercum,  quse 
„  erat  in  landuario  Domini . 

■  In  quelle  due  importantifsime  dignità  dunque  di  quell'arbore, 
cioè  nella  tortezza,  &c  nell'elìer  facra ,  &  in  particolar  protettionc 
del  lommo  Iddio,  lì  può  giudicare,  che  lìa fondata  l'intention  di 
quella  Imprefa  .Oue  primieramente  è  da  fapere,  che  quel  Conte 
Antonio  Landriano,  di  chi  ella  era,  fu  genero  di  Cuidobaldo, 
Duca  d'Vrbino  oggi  viuo.Lacuiprofapia  traendo  origine  da  quel 
gran  PapaGiulio  Secondo ,  del  qualela  noflra  Italia ,  &  laChiefa 
hanno  da  ferbar  perpetua  memoria,  tengon  per  infegna,  ò  per 
Armela  Qjiercia,  ò  Rouere,  ond'hanno  ancora  il  cognome  .  Et 
d'altra  parte  l'Arme  della  nobilifsima  famiglia  Eandriana  è  vn' A- 
quila ,  la  quale  è  fimilmente  vcello  valorolìlsimo ,  &  facrato  pari- 
mente àCioue.  Di  che  oltre  àv^^iù  altri  luoghi  oue  accade  farne 
mentione  in  quello  volume,  lì  è  ragionato  diilefamente  nell'Im- 
prefa  del  Cardinal  Gonzaga. 

V  E  D  E  s  I  dunque  con  marauigliofa  vaghezza,  come  delle  due 
Arme  di  quelle  due  illullri  famiglie  fi  è  fatta  quella  bellifsima  Im- 
prefajche  è  vn'Aquila ,  la  quale  ha  nido,  &  llanza  dentr'una  'quer- 
cia, col  Motto,  Req_vies  Tvtissima.  Securifsima requie, 
fìcurifsimo  ripofo  .  Nella  qual'imprefa  iì  veggono  molte  belle  co- 
fe  polle ,  ò  dimoilrate  infieme ,  &  tutte  à  propoiìto  dell'intentio- 
ne  deirAutore,&  tutte  vaghifsime ,  &  con  propria,  bc  vera  manie- 
ra d'Imprefa .  Percioche  primieramente  fi  accenna  al  patentato , 
che  l'Autor  fuo,di  cui  l'Aquila  è  Arme,  ha  fatto  col  Duca  d'Vr- 
bino ,  di  cui  (  com'è  detto  )  i  Arme  la  Rouere .  Si  dimollra ,  che 
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elfo  Conte  per  tal  patentato  fi  tien  fìairifsimo  da  ogni  violenza: 
così  della  fortuna,  come  di  qual  li  voglia  particolare  .Et  limette 
nella  conddcratione  altrui,  come  veramente  aggiungendofi  vna 
cofa ,  in  fé  flclla  valorofa ,  &  forte ,  fé  ne  fa  la  più  forte,  &  la  più 
falda  ficurczza,che  pofla  farfi.  Ma  perche  il  metter  la  fperanza  del- 
la fortezza,  &  del  vero  ripofo  noftroin  cofa,  che  non  abbia  valo- 
re ,  &  fortezza  fé  non  dal  mondo ,  oue  ogni  cofa  è  caduca,&  frale, 
viene  ad  eiTcre  quel  mettere  il  braccio  nella  carne,  deteftato,& 
maladettodal  Profeta,  per quefto  viene  tal'fmprefa  ad  eflcr  mo- 
dellifsima ,  &  faggia ,  &  pia ,  poi  che  così  la  Quercia ,  come 
l'Aquila  fono  facre  à  Gioue,  &  in  protettion  fua.  Et  vie- 
ne a  lafciar'utilifsima  confequenza  ne  gli  animi 
noftri,  cioè,  che  per  voler  confeguir  quefta 
fecurifsima  requie,  conuenga  elTer'in 
particolar  protettionedel  fommo 
Iddio.  Il  che  non  deue  fperar 
di  confeguire,  chi  non 
fia  innocente,  de 


giufto. 


ANTONIO 


ANTONIO 

DE     LEVA. 


jl  R  A  molte  cofe  che  ne  i  pi-imi  anni  Jeirimperfo  di 
i  Carlo  V.moiiean  le  genti  à  chiamar  tortima  la, 
veravirtiì,  &  il  valor  Tuo,  fùvna  delle  principali 
il  vederlo ,  quaiì  per  fauor  de'  Cieli ,  circondato  di 
valorofifsimi  Capitini  cosi  in  fatti,  come  in  confi- 
gli, sì  come  furono  ProfperOjFabritio,  &  Marc'An 
tomo  i^olonni ,  Il  Marchcfe  di  Pefcara,  Don  Ferrante  Gonzaga, 
il  Marchefe  del  Vafto ,  &  tant'altri ,  i  quali  hanno  lafciata  dd  va- 
lor loro  memoria  eterna,  »?c  principalmente  il  grande  Antonio  de 
Lena,  il  quale  fii  quello,  che  conqniftò,  6c  con  mirabil  fofhcieu- 
zacontra  tutta  la  lega  mantenne  à  Cefare  io  Stato  di  Milano.  Ec 
eflendo  egli  ^ià  molto  vecchio,  &  quafi  tutto  perduto  della  perfo- 
na,auea  fperato  fermamente,  che  l'Impcrator  lo  lafciaiìe  come 

perpetuo 
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perpetuo  Goiiernatore  di  quello  flato. Ma  quel  Magnanimo  Prin. 
cipe ,  che  doppo  il  timor  di  Dio,niuna  cofa  mofìrò  in  tutta  la  vi- 
ta Tua  d'auer  più  à  cuore ,  che  rofleruationc  della  Fede ,  &  la  ma- 
gnanimità ,  volfe  reftituir  quello  Stato  al  Duca  Francesco  Sforza  > 
ad inftantia del  quale,  per  rimetterlo  in  cafa,  anca  fatta  quella 
guerra.  Onde  Antonio  de  Leua  andando  poi  à  trouar  l'Imperato- 
re in  Bologna,la  prima  volta ,  che  vi  fu  coronato,  leuò  quefta  Im- 
prefa  delle  api ,  che  fanno  il  mele  non  per  fefterte,  ma  per  altrui; 
col  Motro ,  Sic  Vos  Non  VoBis.  Le  quali  fono  quelle  pa- 
role notifsimc ,  che  fece  Virgilio, quando  quel  buon  medico  auea 
goduto  dall'Imperatore  Auguro  ronore,&  il  premio  de'verfi, 
che  Virgilio  auea  fatti  à  gloria  di  cilb  Augnilo.  Onde  poi  Vir- 
gilio attaccò  nel  medefimo  Iuoco,oue  auea  attaccati  i  primi, 
quattro  volte  in  principio  di  verfo  qucfce  parole ,  Sic  vos  non  vo- 
bis.  Etdefiderando  Augnilo  d'intendere  la  inrcrprctatione  ,  né 
trouandofi  chifapeife  farla,  Virgilio fleflb  gli  dichiarò, finendoli, 
ò  diflendendoli  così  tutti  ; 

Sic  vos  non  vobis  Nidifìcatisaiies. 

sic  vos  non  vobis  Veliera  fertis  oues. 

Sic  vos  non  vobis  Mellifìcatisapes . 

Sic  vos  non  vobis  Fertis  aratraboues. 

Là  onde  Virgilio  ne  crebbe  in  tanta  grafìa  d*Augufto .  VoIfc 
adunque  Anton  de  Leua  piaceuolmente ,  &  con  modeftia  »  come  i 
difcreto,  &  faggio  fcrittore  fi  conueniua,moftrar  con  quefta  Im- 
prefa,  ch'egli  àguifa  delle  api,  auea  faticato  per  altri  nell'acqui- 
fio ,  &  nella  coaferuatione  del  detto  flato  di  Milano .  La  qual'lm- 


voi  vi  lamenterete ,  poi  che  io  medeiìmo  fono  il  medico ,  volendo 
intendere ,  che  fi  come  Virgilio ,  di  cui  fono  le  parole ,  &c  reffem- 
pio ,  fi  ebbe  da  lodar  d'Augufto ,  così  farebbe,che  egli  é  lodaflè  di 
lui ,  poi  che  elfo  Imperator  medefìmo  era  il  medicOjChe  l'auea  in- 
gannato, &potea  medicarlo,  Che  per  certo  fùrifpofta  degna  di 
vn  tanto  Prencipe;  &  tanto  più  auendoglielapoi  verificata  con 
gli  effetti  per  tante  vie,  &  non  folamente  nella  perfona  di  eflb  An- 
tonio medefimo,  ma  ancora  in  quella  de' figliuoli,  de' quali  il 
maggiore  èftato  quell'onoratifsimo  Principe  d'Afcoli,  il  quale 
doppo  l'eflerc  flato  lungamente  generale  della  caualleria  nello 
flato  di  Milano ,  mori  quefli  anni  pafTati  à  San  Quintino ,  auendo 
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ottenuto  dal  Re  F  i  l  i  p  p  o  nella  prcfa  di  detta  Terra,  che  fo  man 
daire  dentro  con  autorità  di  faluar  le  donne  in  quel  facco.  Nel 
qual  Tanto  vffìcio  fi  rifcaldò  tanto,  che  Tene  mori  fra  non  m(»lti 
giorni,  auendo  lafciato  oltre  i  pia  altri  figliuoli  d'ottima  fperaii- 
2a,  vn'altro  Antonio  de  Lpua,cioè  il  maggior  fiio  figliuolo, il  quale 
e  fiiccellònci  Principato,  &al  quale  il  Magnanimo  Re  Fi- 
lippo,  non  lalcia  indietro  t'auore,  né  onore  alcuno, 
che  non  Faccia  in  memoria  de'meriti  de'  Tuoi  mag- 
giori ,  &  di  quelli ,  che  già  promette  al  mon- 
do la  reale  indole  del  detto  giouenc,ii 
quale  par  che  fin  qui  accenni  per 
molte  vie  d'afpirare  à  fuperar' 
in  virtù,  &  in  gloria  i  fuoi 
anteceflbri,  non  che 
imitarli  felice- 
mente» 


ASTORI 


ts 
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SsENDO  l'Elefante,  animai  maggior  di  tutti  gli 
animali  del  mondo,  &vicinifsimo  in  molte  cofc 
alla  natura  dell'huomo,  mi  par,  con  l'occa/ìonc 
della  dichiaratione  di  queftafmprefa, luogo  mol- 
to conueneuole  à  metterne  qui  in  compendio  tut- 

.___ ^^   te  quello  ,  che  nonfolamenteda  Plinio,  il  quale 

pili  accuratamente,  che ogn'altro  nefece  ifloria,  ma  ancora  da 
Eliano,  da  Agatarchide,  Scdatutti  gli  altri  fcrittori,  cosi  anti- 
chi ,  come  moderni  Tparfamente  né  itato  fcritto . 

Dicono  dunque  primieramente ,  che  gli  Elefanti  per  ma- 
nifeRifsimifegni/ìfan  conofcere  d'intendere  il  lenguaggio  degli 
huomini,  &  delle  donne  della  lor  patria,  cioè  di  quei  paelìjOu'efsi 
"afconOj&fincdrifcono,  Onde  fono  obcdientifsimi  àicoman- 
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dxnreiuf  de"  ior  padroni ,  ò  de'  lor  niaeflri ,  &  gouernatori ,  &  Per- 
balio  di  coiitinuo  neJJa  memoria  quegli  vthcij  ,  che  fono  ftati 
lor'iriie^^naìi .  Che  fi  moPtrano  molto  den'derofì  di  gloria,  &  che 
lupra  cucco  fi  fan  conofcere  per  prudenti,  per  buoni ,  &  per  giulli  ; 
&  che  oltre  a  ciò  fon  deuori ,  &  rcligiofi ,  &  adorano  il  Sole ,  &l  U 
Luna ,  &  particolarmente  fcriuono,che  nelle  khic  della  iMaurita- 
nia  fé  nefcendono  a  fchiera  aJ  vn  fiuirt  chiamaro  Amilo, oue  allo 
fplendor  della  nuoua  Luna  fi  lauano.tuttiV&  cpsìauéndo  faluta- 
ta,  &  adorata  la  Luna,  fé  ne  ritornano  alle  lor  felue,mandandon 
alianti  i  più  gioueni,  &  fianchi ,  che  fien  fra  efsi.  Marauigliofa  co- 
faè  ancora  il  vederli,  che  voleridofifaf'entrar'in  nane  per  con- 
durrli in  alxripaefi,non  vogliono  mai  entrarci,  fé  colui,  il  quale 
£:l!  conduce  ,  non  giura  di  rimcnargli .  Adorano  il  Ile  loro  ,  &  fé 
gli  inginocchiano  .  Nel  che  ii  vede,quantQ'inuano  alcuni  biafma- 
noil  Sannazaro,  chiarifsimo  lume  della  nofira  Jtalia,  perche  fece 
dir' à  quel  fuo  Paflor  nell'Arcadia  ; 

Dimmi  qu:il  fera  è  fi  di  7ncntc  unuma,^ 

Cije  s'inginocchi  al  raggio  delLi  Lióu , 

£  per  pHrgar/ì  Jcende  à  la  fontanai' 
Affermando  coloro,  che  gli  Elefanti  nOn  abbian  ginocchi  .In 
confermation  di  che  fi  potrebbe  addur  quello  ,  che  diilefamentc 
ne  ferine  Agatarchide  Autor.  Greco  ài  molta  fiiina  .  Li  quale  par- 
lando Ai  quei  popoli ,  che  intorno  al  mar  roflb  viuono  d'Elefanti, 
òict,  che  vno  de'  modi  principali,  con  che  li  pigliano,  è,  che  l'Ele- 
fante ha  per  natura  di  non  dormir  difiefo,  òcolcato in  terra,  co- 
me quafi  tutti  gli  altri  anÌ!"nali  di  quattro  piedi,  ma  che  Cx  appog- 
gia ad  vn  grand'arbore,^  quiui  dorme.  Ónde'quei  popoli,  inten- 
ti ì  pigliarli ,  appoliano  con  diligenza  quei  tali  arbori,  &  quando 
l'Elefante  non  vi  è ,  efsi  dalla  parte  dietro  à  quella ,  ouc  l'Elefante 
fuol'appoggiarfi,  fecano  l'arbore  vicino  a  terra,  in  modo,  che  non 
fia  fecato  tutto ,  &  non  caggia  in  terra ,  ma  refti  così  dritto ,  &  fi 
tenga  poco  .  Laonde  venendo  poi  l'Elefante  à  dormimi,  come  a 
fuo  letto  proprio,  torto  che  s'appoggia  con  la  gran  mole  del  cor- 
po filo  à  quell'arbore.  Io  fìnifce  di  fpezzarc ,  &  lo  fa  cadere,  &  feco 
cade  diftefo  in  terra  anch'egli.  Et  per  effcr  così  fconciamente  gri- 
de, non  fi  può  poi  ageuolmentc  ridrizzar  fufo.  Et  cosi  quei ,  che 
attendono  à  pigliarli,  fi  fianno  zkod,^  come  lo  veggono  in  terra, 
corrono  in  fretra  ad  vccidcrlo,  &  à  diuiderfelo  fra  loro  per  diuo- 
rarlo .  Et  fos'.'iimge  l'Autore,  che  Tolomeo,  Re  d'Egitto  mandò  à 
pregar  colf  oro,  che  non  gli  vccideflcro,  perche  egli  li  notefle  aiier 
vini ,  promettendo  loro  grandifsimi  premij .  Et  gli  rifpofero ,  che 
non  cangerebbono  quella  lor  vita  con  tutto  il  Regno  d'elfo  Tolo- 
meo .  Et'di  tutto  quello  non  moltra  d'auer'auuta  notitia  Plinio . 

Il  quale 
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Il  quale  fcrhiendo  in  vn  pfeiio  Capitolo  tiitri  i  modi,  con  che  quei 
-popoli  foglionopicrliar  gii  EleFanci,  contoH'c,  eoa  archi,  con  riì.;> 
ner  loro  i  piedi  di  dietro  ,  &  così  vcciderli,  non  faalciina  nicr.ri;) 
ncdiqncJtomodo ,  ilquul  certo  è  mokopiii  imporrante,  'ikpiii 
notabile  di  tiitri  gli  altri . 

D  A  quello  adunque,  cioè  che  l'EleFante ,  caduto  in  terra ,  non 
-fi polla,  (e non  torle  con  i^randifsinia  fatica,  &  tempo,  rikiiar  in 
^liedi,  lì  muouon  forfè  coloro,  che  accufano  il  Sannazaro,  il  qua- 
le ferina,  che  gli  Elefanti  s'inginocchino  al  raggio  della  Luna,  af- 
fermando codor ,  com'è  detto,  che  gli  Elefanti  non  abbian  ginoc- 
chi.Nel  che  in  crf-etto  non  il  Sannazaro,  ma  efsi  s'ingannano, eden- 
dò  cofa  certifsima,  che  gli  Elefanti  hannoginocchia;ma  perla  gra 
difsima  mole,  ò  machina  del  corpo  loro  fopra  le  gambe,  fono  così 
malagcnoli  a  drizzarli  in  piedi. Et  quando  ancora  in  etTettonól'a- 
uellero  ,  non  (]  potriabialìmare  il  Sannazaro,  feguendo  Plinio  ,  il 
quale  efpredamente  nel  primo  capitolo  dell'ottano  libro, Jne  dice , 

,,  Regem  adorant,gcnua  fubmittunt,coronas  porrigunt. 
Oltra  che  quando  ne  ancor  Plinio ,  né  altri  lo  dicetle  ,  non  farebbe 
errore  del  Sannazaro,  anzi  vaghezza  ,  &  conueneuolezza  ,  che  egli 
ad  rn  pallor  facefle  dir  vna  cofa  alquanto  diuerfamente  da  quello-, 
che  1  dotti  ne  att'ermalfcro  ,  eiVendo  molto  proprio  di  gente  fenza 
lettere ,  il  non  faper  particolarmente  ridir  quel  che  odono ,  &  te- 
nendoli alla  foltanza  della  cofa  ,  variar  pofcia  nelle  circonflanze  . 
Onde  auendo  vn  pallore  vdito  dire ,  che  gli  Elefanti  adoran  la  Lu- 
na,&  fapendo ,  che  noi  adoriamo  Iddio  inginocchiati, quel  pallo- 
re,  in  luogo  di  dir'adora,  auelìè  detto,  s'inginocchia,  fenza  ftar 
poi  à  fofpcttare,che  in  quel  folo  animale  la  Natura  fofle  (lata  diuer 
fa  da  quella,  che  è  Hata  in  quali  tutti  gli  altri ,  che  abbian  gambe. 

Ora  oltre  alle  gii  dette  rare  qualità  de  gli  Elefanti,  foggiungo- 
no  gli  fcrittori ,  che  i  Romani  viarono  di  farli  faltare,  &  danzar 
nelle  fefle  ,  ò  ne  i  giuochi  publici ,  farli  caminar  fopra  le  funi ,  8c 
per  fino  ad  andar'à  quattro  i  quattro  accoppiati,  con  alcune  letti- 
che, fra  !efpefsifsimetauoled'huomini,che  fedeuano  à mangiare, 
&  così  deliramente  faper  guidar/ì ,  che  non  toccauano  alcuna  per- 
fonada  niunlato  .Fauolapoi,  &  ciancia,  òpur  verità,  che  ella  fia, 
dice  Plinio,  che  Mutiano,  il  quale  fu  tre  volte  Confole  ,fcrilfe,co- 
mé^ÉM^ni  Elefanti  impararono  di  fcriuer  Greco  ,&  che  egli  fleifo 
vfd^^ozzuolo  vn'Elefanre,  il  quale  vfcendo  di  naue,5>:  auendo  ad 
andar'in  terra  per  vn  ponte  molto  lungo,  fi  riuoltòcóla  facci  aver - 
folanaue,&  camino  auanti  così  riuerfo,  per  non  vedere,  ò  fgo- 
mcntarfi  della  lunghezza  di  quel  gran  ponte.  Dicono,  poi  efler  co- 
sì clemente,  &  così  benigno  ,  che  fé  truouane' bofchi  alcun'huo- 
mo ,  ilqual  abbia  fmarrita  la  ilrada ,  egli  piaceuolmente  glie  i'in- 

fegaa. 


DELLE    IMPRESE 

fcgna.  Et  fc  fi  abbatte  àpaflar  per  qiialchemandra  di  pecofe,egIi 
con  Jafiia  tromba,  la quaJ'adoprano in  iuogo  di  mano,  uà  diCco^ 
ilandolc  qua  &  là ,  per  non  calpeilarJe ,  ne  offenderle.  Et  che  final- 
mente non  fa  difpiacere  ad  alcuna  forte  d'aniraali,ò  d'huomini ,  fé 
prima  none  prouocato,&  ofi-'efo  da  loro. Et  fé  fi  trouano  foprapre- 
fi,  &  intorniati  dacaualleriad'huominifoglionometter'in  mezzo 
di  efsi  Elefanti,  tutti  i  loro  più  deboli ,  ò  infermi ,  fianchi ,  &  feri- 
ti,&  gli  altri  combattono  valorofamentc,  &  con  ordine ,  &  ragio- 
ne partendo  le  loro  fchiere  à  vicenda ,  à  cóbatter  luna  doppo  Tai- 
ra. Sagacità  dicono  efier  marauigliofa  in  quefi'animale .  Onde  fé 
ne  i  bofchi  truoua  in  terra  qualchepedata  vmana  ,  prima  che  veg- 
ga Thuomo,  trema  per  paura  di  qualche  infidia,  fi  ferma, &  ritic 
ne  il  fiato ,  rimira  d'o^n'intorno ,  sbufi-a  poi  sdegnofamente,  &  no 
mette  punto  il  piede  iuo  fopra  quella  pedata  dell' huomo,ma  la  fca 
ftra  da  terra,  &  la  porge  all'altro  Elefante  ,  che  è  dietro  a  lui.  Il 
,qual  poi  parimente  la  porge  allalrro ,  &  così  fc  la  vanno  mofiran- 
do ,  &  notlficando  di  mano  in  mano  infinall'ukimo.  Et  allora  tut- 
ta la  fchiera  fi  volge  attorno ,  ritornano  in  dietro ,  &  fi  metteno  in 
ordinanza  per  combattere ,  fé  è  bifogno.N'el  che  Plinio  fi  ferma  à 
confiderare ,  che  ancoia  Tigre ,  fierifsima ,  &  crudele  ancor  verfo 
tutte  l'altre  fiere, &  la  quale  non  tiene  alcun  cóto  delle  pedate  del- 
l'Elefante, tuttauia,  tofio  che  uede  quella  d'unhuomo,  corre  à 
portar  via  i  figlioiini .  Onde  fi  veggia  chiaro,efl"er  neirhuomo  alcu 
na  fecreta  virtù ,  ò  forza  di  din  inità ,  che  lo  faccia  fpauenteuole  ad 
animali ,  tanto  fuperiori  à  lui  di  grandezza  corporale ,  di  velocità 
&  di  forze. Agginngon  pofcia ,  efier  nell'Elefante  manifefiifsimi  fc 
gnidi  Prudentia, di  Memoria,  &  deirintelletto.  Et  particolar- 
mente fcriuono,  che  nell'andar'attorno, quello  di  loro ,  che  ha  più 
tempo ,  sì  U  capo ,  &  guida ,  &  come  duce ,  ò  capitano  di  tutti  gli 
altri ,  ^^  il  fecondo  ,.ò  vicino  à  lui  di  età ,  va  raunando ,  ik  metten- 
doli tatti  inircme  ordinatamente.  Nel  pa(Var  poi  de'  fiummi, fanno 
per  cofitrano  andar'auanti  i  più  gioucni ,  &  di  minor  corpo,  Per- 
ciocheie  andalIiToananti  i  più  grandi,  farebbono  inalzare,^:  cre- 
fcer  l'acque  onde  i  minori  aurcbbono  il  paflaggio  malageuole,  & 
pcricolofo.  Volendo  vna  volta  il  Re  Antioco  chiarirfi  della  profon 
dica  d'un  fia;iie,che  aucan  da  paflar  legentifue  ,  volle  fami  en- 
trar un  de'luoi  Elefanti,  cheerafempre  ilprimo,ò  capitaii^dii^t- 
ti  gli  r.!rri,&:  per  nrnv.e  proprio  lo  chfamauano  Aiace.  Ma^^Won 
vi  volle  entrare.  Li  onde  il  Re  fea:  far  grida  ,  che  qualinique  d'efsi 
1  iefanti  Ci  mettefle  à  psfiar  prima  ,  farebbe  da  lui  efìaltato  alla  di- 
gnità,ò  al  «rado  del  principato  di  tutti  gli  altri.  Alla  qual  promcf- 
fa  11  mife  ad  entrami  fubito  vn'aitro  di  loro,  che  per  nome  proprio 
eh !am auanPatrocIo.il  quale  fecondo  la  promefia  fu  creato  Capita 
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no  ,  &  Duce  dì  tutta  la  fchiera  loro ,  &:  donatigli  dal  Re  alcuni  or- 
namenti d'argento  da  portar  fopra ,  come  tanno  i  caualli .  Di  che 
gli  Elefanti  fiì-allegrano  fupremamente.  Et  quel  primo  capitano, 
li  quale  non  auea  voluto  entrar  nel  fiume,  vedendofi  fcornato,  & 
bialìmato,  non  volle  mangiar  mai  più, Se  cosi  morì.  Per  notabili!- 
limo  fegno  di  cognofcimento  fcriue  il  medefimo  Plinio,  che  Pom- 
peio  nel  fecondo  fuo  Confolato  facendo  fefte  publiche,  &  giuochi 
per  la  confacratione  del  Tempio  di  Venere  Vincitrice ,  cfpofe  ven- 
ti Elefanti  in  piazza,  &  mettendofiiGetuli,  popoli  d'Africa  cru- 
dciifsimi ,  à  faettarli ,  vn  Elefante  cflendo  ferito  ne  i  piedi ,  i  quali 
hanno  rencrifsimi,  fi  diede  a  caminar  con  le  ginocchia,  &  entrar 
nella  fcihera  d'efsi  Mori ,  &  togliendo  loro  gli  feudi ,  ò  le  targhe , 
kgettaua  in  aere  con  tanta  deftrciza,  che  tornauanpoi  àcadere 
in  terra  con  vn  giro  così  leggiadro,  cheparcano  buttati  da  qucl- 
l'Elcfantc  per  artificio,  &  nonperifdegno,  che  egli  auefi'e.  Poi  fi- 
nalmente eiTendo  ftato  vccifo  vno  di  tali  Elefanti, v%:  gli  altri  vedé- 
dofi  opprefsi  da  frczze ,  &  arme ,  fi  volfero  per  fuggire.  Ma  trouan 
dofi  racchiufi  da  sbarre  di  ferro  ,  &  da  infinita  gente,  Ci  volfero  i 
mefchini  ad  andar'intorno  con  tanto  pictofa ,  &  compafsioneuole 
maniera, chiedendo  mercè,  &  aiuto  àgli  huomini ,  che  tutto  quel 
popolo  Ci  mife  àpiangere,&  à  mandar  contra  Pompeio  quelle  cru- 
delifsime  beflemie  ,  &  malcdittioni,  che  fra  non  molto  tempo 
con  gli  effetti  li  foprauenncro,  eflendo  ftato  rotto  in  Tefiaglia 
&:  fconhtto  da Cefare,  &  vituperofamente  fuggendo,  vccifo  poi 
vilifsimamcnte  da  vn  Moro  in  barca  fuori  d'Aleifandria  in  Egitto. 
Né  per  tutto  ciò  fi  rimoflerod'ufar  la  mcdefimafceleranza  Cefa- 
re ,  Nerone ,  &  Claudio ,  Comm.odo,  &  altri,che  pur  gli  rnetteua- 
none  i giuochi  publici  à far  combattere,  &  tagliar  à pezzi.  I qua- 
li Imperatori  non  fecero  poi  ancor'efsi  molto  più  felice  fine,  che 
Pompeo. Che  quantunque  non  sì  debbia  però  dire,  che  principal- 
mente quella  fceleranza  di  far  così  diftratiar  quei  miferi  animali 
fuor  di  propofito ,  folfe  cagione  dello  fdegnodiuino  contra  quei 
Principi ,  tutrauia  quello  era  gran  fegno  della  crudeltà  dell'animo 
loro ,  &  come  ben  dice  Cornelio  Cclfo ,  la  crudeltà  de'  Cani ,  che  fi 
cominciò  à  veder  contra  le  Lepri,  &  contrai  Cerui,  cominciò  à 
metter  gli  huomini  nella  crudeltà  d'uccider  gli  altri  huomini,  & 
fapeq^^he  Iddio clementifsimodatefcam  omni carni,  &  pul-^ 
lis  conHWm  ,  &  che ,  homines ,  &  iumenta  faluabit  Domi  nus ,  fi 
legge  detto  dal  Profetta ,  non  faria  però  in  tutto  fuor  di  ragione 
il  credere ,  che  quefte  crudeltà  fenz'alcun  bifogno,  ò  vtile,  contra  i 
miferi  animali, non  folVero  grate  alla  fua  diuina  bontà. 

Sotto  la  medefima  confideratione  della  prudentia,&  dell'in- 
tcHetto  nell'Elefante,  fi  mette,  che  egli  conofcefonimamente  il 
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debito  rifpetto  della  vergogna.  Et  quando  l'uno  d  efsf  nel  combat 
ter  conl'altrofitruoua  vinto,  fugge  la  voce  del  vincitore,  &  gli 
porge  della  terra ,  &  della  Berbena.  Non  fi  veggono  mai  vfar  car- 
nalmente ilormafchi  con  le  femine  fé  non  lu  luoghi  rimoti,  &:  fe- 
creti,  cominciando  il  marchio  quando  è  d'età  di  cinqu'anni ,  &  la 
fcmina  di  diece,  &  nonvfano  tal  coito  Tra  loro,  fé  non  due  anni, 
che vicn'ad efl'er  final fettimo del  mafchio,e'l  duodecimo  della 
femina.  Et  anco  in  quei  due  anni  non  lo  fanno  fé  nò  cinque  giorni 
per  annojche  fono  diece  in  tutto.  Et  il  fefto  giorno  fi  lauano  al  fin 
me,  &  fé  ne  tornano  alla  lor  compagnia.  Non  conofcono  fra  loro 
adulterijjò  gelofie,come  fanno  molt'altre  fpetie  d'animaiijnè  mai 
combattono  per  amore  .  Et  è  poi  marauigliofa  cofa  il  faperfi  per 
molte  prcue,che  s'innamorano  de  gli  huomini,  &  delle  donne,  dì 
che  gli  fcrittori  allegano  piùelìempi.  Il  qual'amor  loro  fi  narra 
e/Terfi  chiaramente  fatto  conofccre,  dalvederfi,  che  perla  lon- 
tananza della  donna ,  ò  dell'huomo  da  lor'amato,  ftauano  meftif- 
fimi ,  fenza  voler  mangiare ,  &  quando  poi  la  perfona  amata  arri- 
uaua  da  loro,  cfsi  moflrauano  manileftifsimi  fegni  d'allegrez- 
za ,  le  faceano  carezze  fuor  di  modo ,  &  le  buttauano  addoflo  quei 
frutti ,  &  tutte  quelle  cofe ,  che  erano  ftate  date  loro  dal  popolo . 
Et  fupremamente  laudano  gli  fcrittori  in  quefto  nobiJifsimo  ani- 
male oltre  alla  clementia,  che  già  di  fopra  s'è  detta, la  manifeftif- 
fima conofcenza della giuftitia  .  Diche  in  particolare  fcruiono, 
che  auendo  il  Re  Boco  ,  fatto  lerare  ad  alcun'arbori ,  ò  traui, 
trenta  huomini,  Svolendoli  far'uccidere  da  trenta  fuoi  Elefan- 
ti, mandò  molti  huomini  à  ftimularli ,  &ituzzicarli,  ò  fpingerli 
contraloro.Nèmai  poteronfar  tanto, che  quei  generofi  animali 
volellero  efl'er  carnefici, &  miniOri  della  crudeltà  di  colui.  Efi'endo 
poi  tuttauia  ferocifsimi ,  valorofifsimi,  &  prontifsimi  alle  guerre 
contra  i  nemici  de' lor  Signori,  portando  fopra  di  fé  torri  gran- 
difsime, piene  d'huomini,fracaflàndo  iquadre,  &  huomini  armati 
co  incredibile  marauiglia.  Ma  molto  più  incredibil  poi, &  più  flra 
nacofaè  il  faperfi  per  molte  proue,chcvn  tale,  &  tato  animale,  5c 
sì  valorofo ,  &  si  fiupendo,  efl'endo  ancora  in  compagnia, ò  fchiera 
di  molt'altri  Elefanti, fi fpauenta,&impaurifce ad  ogni  minimo 
grugnito, ò  firidor  de'porci .  Et  fimilmcnte  ha  tanto  in  odio  il  for- 
ce,chc  fé  vede  il  fìeno,ò  altre  tai  cofe,  efier  toccate  da  vn  force  egli 
l'abborrifcc  ,&  non  vuol  mangiarne  .  Et  ha  etiandio  grandifsimo 
trauaglio  dalle  fanguifuchc ,  le  quali  ftando  per  ordinario;  nell'ac- 
qua ,  fé  con  efla  vengon  beuute  dall'Elefante ,  fé  gii  Hccano  nel  ca- 
nal della  gola ,  Se  lo  tormentano  flranifsimamente  .  Per  certo  gli 
Elefanti ,  de'quali  l'Africa ,  &  gran  parte  quafi  di  Leuantc,è  abon- 
dantifsima ,  farebbono  flati  fempre ,  &  farebbono  vn'edrema  ro- 

uina 


LIBRO    ir.    PARTE    UT.  8p 

uìna  di  tutte  l'altre  proiiincic ,  &  farrebbono  il  Turco,  ncurifsimo 
Signor  del  mondo,  fé  la  Prouidifsima  Natura  non  auelìe  prouifto 
di  dar  loro  àcontrapcfo  il  perdcrfi  ,  &: infuriarli  tanto,  quando 
fon  feriti ,  che  fubito  fi  riuolgono  in  dietro,  fuggcndo,&  incrude- 
lendo fieramente  contra  i  propri]  amici,  ò  /ignori  loro. 

Ha  l'Elefante  guerra  grandifsima,  &  quali  continua  col  Dra- 
gone, ò  fìa,  come  dice  Plinio,  per  vaghezza,  che  ha  la  Natura  di 
far  così  marauigliofo  fpcttacolo  di  due  sì  marauigliofi  animali,  ò 
pure,  che  per  fagacità  di  natura  il  Dragone  fappia,  che  il  fangue 
dell'ElcFanceèfreddifsimo,  &però  in  quegli  eflremi  ardori  del- 
l'Africa ,  procuri  di  volerne  beuere.  Per  poterlo  dunque  fare  al  Ci- 
curo,  il  Dragone,  fi  nafconde  fopra  qualche  arbore,  &  quando 
l'Elefante  palla ,  egli  li  falta  fopra,  &  fapendo,che  l'Elefante  ha  per 
natura  di  cercar  di  liberarfene  col  batterfi  con  lui  infieme  à  qual- 
che arbore ,  ò  alta  ripa  di  monti ,  il  Dragone  con  la  coda  gli  lega 
le  gambe ,  perche  non  poffa  caminar ,  ò  mouerfi.  Ma  l'Elefante  al- 
l'incontro con  la  fua  tromba,  che  gli  ferue  per  mano ,  fc  lo  àiiìrìca 
d'attorno,  &  allora  il  Dragone  fé  gli  ficca  nella  medefìma  narice, 
ò  tromba  per  foftocargli  il  fiato  ,  ik  lo  uà  mordendo  in  quelle  par- 
ti più  tenere ,  &  con  quella  via ,  ò  con  lo  ftringcrlo ,  ò  col  nafcon- 
derfi  dentro  all'acque  ,  &  quando  l'Elefante  va  à  beuere,  annodan 
doli  la  tromba,  ò  mano, &  mordendolo  nell'orechiaj  oue  ancor 
la  mano  non  può  far  difeCa. ,  ò  con  morderli  gli  occhi,  fi  vede  ,  che 
n  uccidon  molti.  Ma  con  trouarfi  il  Dragone  auolto  all'Elefante , 
quando  cade  in  terra  morendo ,  fé  ne  vede  il  Dragone  infrangerfi, 
iS;  mo«rir  feco  ;  onero  con  fucchiarfi ,  &  beuer  tanto  fangue ,  fi  tro- 
ua  m  modo  imbriacato,  che  cade  ancor'efib ,  ò  crepa,  &  Ci  muore 
con  eflb  lui .  Et  quefti  Dragoni  così  pieni  di  fangue  d'Elefanti,  fo- 
lcano già  quei  popoli  aprire ,  &c  trarne  quel  fangue  congelato, che 
era  miftura  di  fangue  d'Elefante ,  &  di  Drago  infieme ,  &  i  medici 
Scerperimentatori antichi,  lo  trouarono  efficacifsimo  in  molte 
cofe  di  medicina.  Ond'era  frequentifsimo  nelle  fpetierie  .  Poi  la 
maledetta  ingordigie  del  guadagno ,  fece  ,  che  alcuni  (cfìflican- 
dola  voce,  &  dicendo,  che  i  medici  aueano  fcritto  non  l^ra^o  , 
ma  Trago ,  che  in  Greco  vuol  dir  di  Becco ,  cominciarono  fceìera 
tamentc  con  fangue  di  Becco  ,  à  fofiflicar'anco  la  cofa  f  e(fà,S:  og- 
gi molto  più  ftranamente  lo  fofiflicano  con  ogni  forte  di  fanone  , 
con  alcune  forti  di  boli ,  ò  crete  roflè ,  con  alcuni  fucthi  d'erbe ,  & 
facendone  con  pece  di  quello, che  è  luf}ro,ò  lo  chiamano  in  gom- 
ma ,  ò  lagrima  ,  lo  vendono  empiamenre,&  lo  fanno  adoperar  va- 
namente nelle  medicine,  la'  he pochifsimo in  Europa  fc  ne  tro- 
ua,che  fia  vero  fangue  di  Drago. 

Ora  inquanto  allaforma,  non  è  alcun  dubbio,  che  rPlcfante 
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è  il  maggior\-inimaIe  della  Natura .  Et  fé  ben'alcuni,  per  raper,che 
l'Alce  è  chiamata  volgarmente  la  gran  beftia,crcdono,che  ella  fia 
maggiore,  che  l'i  lefante  ,  s'ingannano  di  gran  lunga  .  Perciochc 
l'Alce  e  di  forma  di  caprajcc  di  grandezza  di  caualio,ò  poco  mag- 
giore, ned  gran  pezzo  aggiiingc  alla  grandezza  dell'Elefante.  De 
gli  Elefanti  poi  fono  nu-'.ggioii  quelli,  che  nafcono  in  india,  che 
quei  dell'Africa  ,  x^nziquci  dell'Africa  temono  tanto  quei  dell'In- 
dia,che  non  pur  ioftrifcono,  ò  lì  afsicurano  di  vederli .  Non  hanno 
gli  Elefanti  peli,  ne  fetcle,  ma  hanno  la  pelle  tutta  sfcfla  à  righe, 
ò  a  canaletti ,  11  che  pare,  che  la  prouida  Natura  abbia  dato  loro 
in  rimedio  delie  mofche,  le  quali  gli  molefl:anofieramentc,&  efsi 
iìando  prima  con  la  pellediitefa,comepoifele  fentonoaddoflb, 
fi  riRringono  in  vnfabico,8e  fuccidon  tutte.  Hanno  la  fchiena,  & 
il  dorfodurifsimo,ipicc[:,Sv' il  ventre  tenerirsimo,&  molle.  Sono 
grandeiiiente  impaticnti  del  freddo ,  dal  quale  fi  fa  loro  infiagio- 
ne,S^  fluiìb  di  ventre.  N'è  alcurfaltra  forte  di  male  patifcono.  Si 
dilettano  molto  dc^W^nmi,  6:  v^nno  fpeflb  d  folazzo  per  le  nue ,  &  . 
ancoravi  lì  bagnan  dentro  ,  ma  non  pcllbimatar  per  la  loro  Cnii^ 
furata  grandezza .  Et  è  notabii  cofa  quella,che  ferine  Plinio,che  in. 
Italia  nefuron  portati  i42.foprazartare,ò  graticce  di  tauolc, 
allettate  fopra  botti  vote.  Iprimi.che  fivedefferoin  Italia, furono 
nella  guerra  di  Pirro,  Re  de  gli  £piroti,il  quale  ne  códurte  feco,& 
auendogli  gl'Italiani  veduti  la  prima  volta  in  Lucania  nel  Regno 
di  Napoli,  li  chiamarono  Lucas  Eoues.  Poi  i  Romani  gli  vfarono 
d'accopiare,&'  farli  tirar  il  carro  nei  Trionfi  loro.  Et  il  primo, 
che  ciò  facefle,  dicano  elTcre  flato  Pompeo  Magno  nel  Trionfo 
d'Africa.  EtfoggiungePlinio,che  Procilio  atfermaua,  non  effer 
pofsibile,  che  cosi  accoppiati  infìeme,foffero  entrati  nella  porta- 
di  Roma. 

Mangiano  gli  Elefanti  de' frutti  delle  palme,  &  quando  fott 
tant'altey  che  efsi  non  vi  poflbno  arriuar'à  coglierne  ,  rompono 
l'arbore  con  la  fronte,  &  lo  fanno  cader'in  terra  .  Gratifsimo  cibo 
loro  fono  i  tronchi  d'ogni  forte  d'arbori, &:  diuorano  ancora  i  UC- 
fi.  Il  mangiar  terra,  e  loro  come  veleno,  ma  accadendo,  che  ne 
mangino,  fi fanr.no col  tornarne  àmafticarpiù  volte.  Quando 
hanno  alcun'arme  iìtta  nella  perfona ,  che  non  ne  pofla  vfcir  fuori, 
quei  che  li  gouernano, danno  loro  à  beuer  dell'olio,  &:  così  fi  ca- 
ttano. La  v'ita  loro  e  ordinariamente  di  ddgento  &trecent'anni, 
&fìn'ii  feflanta  fon  poliedri,  &  come  fanciulli ,  &  da  quello  in- 
nanti comincfano ad elfer nella giouentù. Hanno  invece  di  nafa 
vna lunga  tromba,la  quale  i  Latini ,  &  i  Greci  chiamaron  Probo- 
fcide,  di  con  ella  non  folamente  fpirano,  odorano,  ò  fiutano ,  ma 
▼i  beuono  ancora,  &  l'ufano  in  luogo  di  mano ,  onde,  com'è  detto 
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di  fopra ,  commiinifsimamente  da  gli  fcrìttori  è  chiamata  mano  , 
Ma  ancor  che  beiian  con  quella,  mangian  rutta  via  con  la  bocca, 
come  gli  altri  animali . 

Hanno  due  denti, &  grandirsimi,&  tanto,chc  in  alcuneparti 
dell'Attica,  ù  i  confini  dell'Erhiopia ,  l'ufauano  i  mettere  per  tra- 
natura  delle  porte ,  &:  per  pali  X  far  fìepi ,  de  ripari ,  ò  sbarre  allo 
ftalJe  de' loro  armenti .  Q^ieili  denti  fon  chiamati  fpeffo  Corni  da 
gli  Scrittori,  &  fon  quelli,  ches'adopran'oggi  ànoi  in  far  pettini, 
Se  infiniti  altri  laiiori  nobili ,  cc  di  molta  ftmia ,  &  volgarmente  lo 
diciamo  Avorio,  voce  co  molto  miglioramento  alterata  dalla 
Latina,  Ebvr.  Et  quanto  più  gli  Elefanti  fon  vecchi  d'età,  più 
tailor  denti  vengono  gialligni,  benché  poi  con  artiiìcio  quei  che 
li  lauorano,  gl'imbianchifcon  tutti,  con  farli  bollire  in  alcune  lor 
lefsie  fortifsimc.  Et  non  folamentc  dei  denti,  ma  ancora  delfof- 
{il  de  gli  Elefanti  vfauano  di  f^r  lauori  anticamere ,  &  l'ufan'ancor 
oggi,  come  ne  i'inno  ancor  molti  d'offa  d'alcuni  pefci  grandi, ven- 
dendoli tutti  per  Auorio,à  chi  non  ben  liconofcc.  Nel  che  fareb- 
be poi  di  poca  importanza  l'inganno ,  ò  la  falutà ,  Ce  i'Auorio  non 
feruiife  per  altro, che  per  la  bellezza,  &  per  la  durezza .  Ma  cqH  s'a- 
dopra  ancora  in  molte  cofe  medicinali .  Nelle  quali  non  fon  forfè 
coli  appropriate  l'ofla  fue,©  dt' peCci .  Dicono  che  gli  Elefanti 
vfano  inolta  diligenza  nel  cuHiodirh"  zai  denti  loro  ,  &  che  vn  folo 
ne  adoprano  continuamente  perTauar  le  radici  di  tcrra,6c  fpinger 
fafsi,  ò  legni,  che  loro  accada,  &  l'altro  Ci  conferuan  femprc  aguz- 
zo, guardandoci  di  non  rintuzzarlo ,  ò  confumarlo ,  per  poterfene 
valer  rrtlie  guerre  co  i  Tori ,  co  i  Leoni ,  co  i  Rinoceroti ,  &  ancor 
to  i  Caualli,  &  con  gli  huomini  armati  quando  biiogna .  Et  fé  per 
accidente  violento,  ò  per  vecchiezza  fi  veggono  caduto  qualcu- 
no di  efsi  denti,  lo  fepeiiifcono,  ò  ricuoprono  in  terra.  Onde  fpef- 
fo  fé  ne  trao'jaiio,5:  franano  per  quei  paefi,&  fi  dcuc  credere  quel- 
lo,che  Plinio  chiama  Ebur  fofsile.  Et  in  Italia  non  fon'ancor  qua- 
rant'anni,  che  ne  fu  trouato  vno  intero, &  grandifsimo  fepellito  in 
terra, nella  campagna  fra  Siena  ,  &  Fiorenza,  il  qua!  lì  può  creder 
fermamente,  che  folle  di  quegli  Elefanti,che  vsò  Annibale  in  quei 
tempi,  che  flette  a  far  guerra  per  quei  paefi . 

E  T  tutto  quello  fin  quì,ò  la  maggior  parte,è  fcritto  da  Plinio , 
&  da  Agatarchide  fcrittor  Greco. Ma  Eliano,pur  Greco,&  gran  Fi 
ìoCo'ìo.lk  Autor  di  molta  llima,i!  qaal  fu  al  tempo  di  Adriano  Ini- 
peratore,rcriue  de  gli  Elefanti  ancor  effo  molto  à  pieno, ancor  che 
fparfamentc  qua  &  là  in  diuerfi  fuoi  libri  della  iftoria  de  gli  anima 
li,&  delle  cofe  notabili.  Et  mi  par  di  non  lafciar  di  metterle  ancor 
qui  ordinatamente, accicche  in  quc/la  poca  carta  fc  n';:bbia  co- 
me in  vn  raccolto  tutto  quclIo,che  da  diuerfi ,  &  in  diuerfi  luoghi 
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ne  potrcbbono  con  fatica,&  confufamence  andar  cercando,&  de- 
,  fìderando  ihttori,&  principalmente  le  Donne,&i  Principila:  Ca 
ualieri,che  non  hanno  ocio ,  ò  pcn/ìero  di  riuoirar  tanti  libri ,  & 
far  tanta  fatica, che  anco  à  gli  ftudiofì  flcfsi  non  faria  poca. 

.Scrive  adunque  Eliano,che  si  come  à  i  Ccrui  caggiono  i  cor- 
ni ogni  anno,  cosi  à  gli  Elefanti  caggiono  ogni  diece  .  Et  che  que- 
gli animali  vfano  molta  diligenza  per  non  iafciarli  venire  in  po- 
ter de  gli  huomini.  Onde  inginocchiando^  in  terra,  fanno  con  Ì3L 
lor  tromba, &  co  l'altro  dente  vna  gran  folla,  ouc  fepellifcon  quel- 
Jo  che  è  caduto,  &  Io  ricuoprono  di  terra  molto  bene,  calca'doucla 
&  aguagliandouela  fopra.  Et  per  cflere  in  quei  paefì  il  terreno 
molto  fertile,  vi  nafce  preftifsimo  dell'erba.  Ma  quei  popoli  an- 
dando in  cerca  di  tai  denti,  ò  corni,  portano  molti  veri  di  pelli  di 
capra, pieni  d'acqua, &  li  vanno  mettendo  qui  &  là  fopra  l'erba  in 
quelle  felue, fermandoli  efsi  quiuià  federe,  à  giacere,  i  mangiare, 
àballare,&àtrafì:ullariìper  qualche  ora.  Ouc  marauigliofainenre 
fi  vede,  che  fé  per  forte  quegli  vtri  vengono  ad  eller  porti  (òpra 
qualcuno  di  quei  corni  fepelliti,  laterraìì  tira,  ò  bcue ,  ik  forbì fce 
quell'acqua  dell'utre.  Onde  fubito  coloro  allegri  Ci  mettono  a 
zappami,  &  vi  trouano  il  teforo ,  ò  la  caccia ,  che  van  cercando  » 
Ma  fé  fra  qualche  fpatio  d'ore  veggono,  che  l'acqua  de  gli  vtri  nò 
fia  forbita  dal  terreno,  efsi  li  van  mutando  ùY  portando  per  altri 
Juoghi.  Et  così  van  facendo  di  continuo  per  ritrouarnc  . 

Scriue  fimilmente  Eliano,  che  gli  Elefanti  di  Mauritania  han 
due  cuori,  con  l'uno  de'  quali  fi  muonono  ad  ira,  ò  fdegno ,  &  con 
l'altro  fi  placano . 

Che  i  Megarefi ,  affediati  dal  Re  Antipatro ,  il  quale  auea  feco 
gran  numero  d'Elefanti,  vnfero  di  pece  molti  porci,  &  poi  viac- 
cefero fuoco, &  cosi  gli  fpinfer  fuori  nell'efiercito  de'  nemici.  Ouc 
gli  Elefanti ,  i  quali, com'è  detto  auanti,fi  fpaucntano  fìiranamen- 
tc  al  grugnir  de  porci,  &  alla  vifta  dei  fuoco,  fi  mifero  in  tanta  fu- 
ga ,  &  in  tanto  lurore ,  che  difsiparono,  &  rouinaron  tutto  Teffer- 
citolorolteflb. 

Chei  Re  dell'India  nelle  lor  guerre  foleano  mandarfi  auanti 
cento  mila  Elefanti  da  combattere,  &  tre  mila  poi  ne  menauano 
de' più  grandi  v>c  pili  forti, per  battere  imuri  delle  città  col  petto 
lorOjCilendodi  tanta  forza,  che  con  vna'fcoila  fola  ognuno  d'efsi 
cftirpaua,ò  buttaua  in  terra  ogni  grande  arbore  di  palma,ò  altro. 
Che  temono  grandemente  la  vifta  delle  corna  dell'Ariete,  ò 
Montone  ,  sì  come  s'è  detto,  che  ancor  fanno  del  grugnir  de'  por- 
ci.  Et  che  con  quefta  via  i  Romani  mifero  in  fuga  gli  Elefanti  di 
Pirro  Re  degli  Epiroti . 
Che  fi  fiupifcono  gran4eméte,&  reftano  come  attoniti,6c  ammi 
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rati  alla  vifta  delle  donne  bclle,le  quali  efsi  amano  fiipremaméte. 
Che  imparano  di  falcare, &  ballare,  &  correre  al  (nono  delle  pi- 
fere,&  de'  tamburi,^  fecondo  che  il  fiiono  va.  prelì:o,ò  tardo,acu- 
to,ò  bailo, così  efsi  goiicrnano  il  corfo,  &:  i  moti  loro  . 

Che  quando  Germanico,nepote  di  Tiberio  Imperacore,recerar 
in  Roma  alcune  fefte,ò  giuochi  nublici,  fi  fecero  vfcir  dodici  Ele- 
fanti,fci  mafchijvelh'cicon  abito  dimafchio,  &iC^i  Temine  ,  veiìiire 
con  abito  Feminile,&  ornati  con  ghirlande  5i:  fiori  leggiadramen- 
te .  Et  andauano  per  il  teatro  con  palio  graue  ,  &  acconcio  gentil- 
mente,falcando  poi  in  cerchio,  ÌV  girandoli  attorno  ,  fecondo  che 
dal  macicro,  ò  gouernator  loro  veniua  lor  comandato, con  voci,  o 
con  cenni.  Poi  condotti  ad  alcune  menfc,  pompofamente  appa- 
recchiate, &  ornate,^^  piene  di  vali  d'argento, :5c  d'oro,  con  pane, 
a'.q-.ia,carne,  t<i  altre  cofc  tali,  n  poferoà  mangiar  con  molta  gra- 
niti, &  con  molta  modeftia.  Et  poi  furon  polle  à  ciafcuno  danan- 
ti  vna  tazza,con  acqu;i.£t  efsi  gentilmente  con  la  tromba  loro  be- 
ueano.  Et  con  molta  gratia  vezzofamcnte,&  da  fcherzo,come  per 
giocare,  &  per  trafiuiiarfi  ,fpruzzauano  di  niieli'acqna  ai  circo- 
icantijChe  molto  fé  ne  railcgrauano,  &  auean  folazzo. 

ChcilgraTodcgli  Elefanti,v!igendofcnei corpi  nofl:rf,è  potenj^ 
tifsimo  rimedio  contra  i  morii  d'o  .;ni  forte  d'animai  velenofo  . 

Che  al  crefcerdc!la  L  :na,  colgono  rami  d'arbori  nelle  fclue,& 
alzando  gli  occhi  vcrfo  la  Luna ,  inalzan  quei  rami ,  in  atto  mani- 
fcftifsimo d'adorarla,  &  di  falutarla  . 

Che  hanno  cinque  dita  per  oi' ni  piede,  ma  folamentc  fegnati, 
non  diuifi ,  &  fpartiti  l'uno  dall'altro .  Le  gambe  dauanti  più  lun- 
ghe che  quelle  di  dietro.  La  lingua  piccola  .  Il  fek  non  prelToal 
Fegato  ,  ma  nel  petto , 

Che  quando  voglion  combattere,  fi  battono  da  loro  ftefsi  con 
la  lor  tromba  per  più  incitarfi  &  infuriarfi. 

Che  quando  fi  vede  ferito  à  morte,  inalza  gli  occhi  verfo  il  Cie- 
lo,^ fi  lamenta  pie:  ofaincnte,quafimofl:rando  di  chiedere  à  Dio 
vendetta, &  giulHtia  contra  chi  l'ha  ferito. 

Che  fé  nel  pafiarc  incontrano  qualche  Elefante  morto ,  Ci  ferma 
no,&  con  la  lor  tromba  li  girtanfopra  vnpoco  di  terra  ,àqufeikhc 
ramo  d'arbori, in  fegno  quafi  d'efi'equie  &  di  fepoltura. 

Che  i  più  gioaeni  nel  mangiare,ncl  bere,&:  in  ogni  cofa  moflra- 
no  mani Feilif'^ imi  fegni  di  riuerentia,  6c  di  pietà  verfo  i  più  vecchi. 
Et  principalmente  fé  alcuno  ne  cade  in  qualche fofia,vi  getcan  dcn 
trodi  molti  rami  &  pezzi  d'arbori ,  per  farli  come  fcala  à  poter 
vfcirc  . 

Che  hanno  come  in  odio  l'acqua  chiara.  Onde  prima  che  beua 
no,rintorbidan  co  i  piedi  quanto  più  polfono. 

Che 
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Che  trafìtti  da  afte  ò  Frezze,  li  rifanano  i  lor  gouernatorì  con 
metterui  del  fior  dell'oliua ,  ò  dell'olio. 

Che  non  iiinetnono  a  battcr'un'arbore  per  gettarla  in  terra,  fc 
prima  non  la  toccano,  6c  fanno  proua  quanto  tararbore  iia  iorte 
ò  dura ,  forfè  per  non  metter  nel  batterla  più  forza  di  quella  che  hi 
fogna ,  accioche  eilb  tlefante  non  venga  con  tal  vrto  fouerchio ,  i 
cader  per  auentura  col  capoauanti. 

Et  finalmente  afrerma  Eliano  ,  auer  veduto  e^li  fteiTo  in  Roma 
vn'Elefante,  che  fopra  d'una  tauola  fcriuea  lettere  LatinCjtenendo 
li  però  la  mano  il  Maellro  fuo  .  Et  efib  Elefante  ftaua  con  gli  occhi 
così  fifsi  &  intenti  à  tal  fua  fcrittura ,  come  yn'huomojche  fcriue , 
ò  che  legge  in  carta  . 

Ora  per  venir'aircfpofìtione  dell'Imprcfa,  per  la  quale  s'è  det- 
to tutto  quello  de  gli  Elefanti ,  dico,  auermi  riferbato  in  queft'ul- 
timoà  foggiungere,  come  Ariftotele  afferma ,  che  l'Elefante  por- 
ta nsl  ventre  il  figliuolo  due  anni  interi,  cioè,  che  tarda  la  femina 
due  anni  à  partorire.  Ma  communemente  fino  i  i  tempi  antichi  fi 
teneua,  &  che  non  due ,  ma  diecc  anni  lì  ritardafìb  qucilo  lor  par- 
to.Et  comunque  fìa,  perche  in  tutti  i  modi  cotal  tempo  èlunghif- 
fimo  jàrifpetto  di  quello  di  tutti  gli  altri  animali  della  Natura,  fé 
ne  era  tatto  il  prouerbio,che  quando  fi  voleua  dir  d'alcuna  opera- 
rione, che  foile  tardifsinia  a  farli, diceano, 
CìtivsElephantiParivnt. 
Pili  toflo  partoriilono  gli  Elefanti. 

In  que'fararaS:  molto  notabile  proprietà,  denatura  di  quello 
notabilifsimo,&  celebratil'simo  animale,  fi  vede  adunque  chlarif- 
fìmamente,  efler  fondata  quefta bellifsima  Imprefa  di  quefto  Si- 
gnore, di  cui  fopra  d'ella  s'è  fcritto  il  nome  .  Et  primieramente  è 
daanuertire,chesìcome  il  parto  di  cotal'animaleètardo,  cosi 
poi  iì  vede  che  è  grande  ,  che  è  nobile  &  che  è  durabilifsimo  fopra 
quali  quello  d'ogn'altro  animale  della  Natura  ,  ciTendo  l'Elefante 
di  maggior  perfona  ,  di  maggior  forza,  di  maggior  virtù,  di  mag- 
gior'nueiletto ,  &  di  maggior  dignità  di  coitami ,  che  tutti  gli  al- 
tri dall'huomo  infuori .  Del  quafhuomo  ancora,feèminorein  al- 
cune pochifsime  qualità, è  maggior  poi  in  moitifsim'altrc  .  Ma  la- 
fcianciDdi  metter rhuomo,  di  natura diuina,  in  alcuna compara- 
tionc  vniuerlale  con  altro  animai  tcrreno,finirò  di  dire ,  che  la  gra 
dezzadel  parrò  dell'Elefante  fi  vede  principalifsimamente  in  quel 
lo,  che  pia  importa  ,  cioè  nella  lunghezza ,  &:.  diiration  della  vita, 
elì'endoii  detto  di  fopra,  chegli  Elefanti  viuono  hn'all'età  di  tre- 
cent'anni,  &  fenz'alcuna  forte  di  infìnnità  naturale  ,  fé  no  d'alcune 
pochifsime,  che  fi  cagionano  dal  freddo,  principale  nemico  loro. 
11  che  in  qflalmpcefa  potrebbe  forfè  auervaghifsimo  fentimento. 

£  dunque 
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E' dunque  per  refpofitione  di  detta  Imprefa  da  confidcrar  pri- 
mieramente, come  quelto Signore,  che  n'è  Autore,  e  nato  in  P  e- 
R  V  e  I  A ,  città  delle  principali  d'Italia ,  &  celebratifsima  per  fito, 
per  ricchezze  ,  per  vn  così  femprcfaniofo,  &  rioridifsimo  Audio, 
ma  fopra  tutto  per  numcrofa  copia  di  nobilifsime  ùmiglie,6«:per 
vaIore,&  gentilezza  vniuerfale  in  qiiad  tutti  gli  huomini,  iScintuc 
te  le  donne  ,  che  nafcono  fotto  quel  Ciclo.  Della  qual  chiarifsima 
città,  none  alcun  dubbio ,  che  la  Cala  Bagliona  è  llata  prima, 
Scprincipalirsimapcr  ogni  tempo  ,  &  per  alcuni  ancora  necftata 
Signora ,  &  patrona  aHbluta ,  &  libera .  Credo  poi  elTer  cofa  notif- 
fima  ai  mondo,  come  la  viuacità  dell'ingegno,  e'I  valor  dell'ani- 
mo ne  gli  huomini  di  quel  paefe,  nonché  di  quella  città,  fi  è  fatta 
di  continuo  conofcer  tale,  che  ò  all'arme ,  ò  alle  lettere, che  fi  die- 
no ,  afpiran  Tempre  al  principato ,  &  fi  vede  fiicceder  loro  felice^ 
men^e .  Onde  &  nelle  Leggi ,  &  nella  FiIorufia,&  nelle  Sacre  lette- 
re, &:  nelle  Matematiche,  t*c  nella  Poefia,&  nelTEloqucntia  fon 
tanto  noti  al  mondo  i  chiarifsimi  lumi  da  lei  vfcitijche  qui  fareb- 
be fuperfluo,  per  non  dir  kinghifsimo,  il  volerne  metter'i  nomi , 
cosi  de'pafl'ati,  come  di  quelli, che  oggi  viuono.  Nelle  cofe  poi  del 
l'arme ,  fo  eiler  parimente  notifsimo ,  che  del  gran  nome  del  valor 
de'  foldati  Italiani,  così  nel  comandare ,  come  nell'eflcguire ,  i  Pe- 
rugini hanno  Tempre  principalmente  participato  in  modo  che  per 
vniuerTal  giudicio  s'odono  celebrare, Te  non  vogliodir  per  primi, (> 
Tuperioriàqueidi  tutte  l'altre  nationi  d'Italia, almeno  per  non  in- 
feriori ad  alcuna  d'elle.  Onde  intendo  ,  che  quel  gran  Ca  r  l  o  V. 
à  chi  in  infinite  qualità  Tupreme non  han  veduto  vgualegran  par- 
te de'  paflati  Tecoli,  eifendo  vn  giorno  con  Don  Ferrante  Gonzaga, 
col  MarcheTc  del  Vallo ,  &  con  più  altri  Signori  Spagnuoli ,  &  Ita- 
liani ,  venuto  in  quello  nropofiro  del  valor  d'Italiani,  Si  efl'endofii 
fenza  replica  cóccduto  il  primato  della  caualleria  al  Regno  di  Na- 
poli,  fi  fteTe  poi  con  grauiTsimo giudicio  à  diTcorrere  del  valore 
nell'altre  n:;tfoni  Italiane  ,  lodandole  tutte  con  molta  accortez- 
za. Et  ancor  che  non  taceiTe  comparatione ,  ne  Tpiegafle  giudicio, 
ò  Tentenza  del  più,  &  del  meno  in  quefia  ,che  in  quella ,  fi  facea  tur 
tauiadal  bellissimo  modo  di  lodar  ciaTcuna,  intender  chiaro,  in 
che  grado  l'auelTe  tutte.  Et  poi  finalmente  difl'e,  DelosdePerufia 
delosBoIogneTes,  y  delosGenoueTes  entr'ellos,  ansi  comò  de- 
los  ETpaiioles  con  los  Italiartos,es  menefterdezir  loquedizo  Mcl- 
chiTedec  Indio  al  Soldano  de  Babilonia,  en  la  cofa  de  las  tres  leyes* 

Ora  della  detta  CaTa  Bagliona  eflendo  nato  quelto  Signore, di 
chi  è  l'ImpreTa ,  &  dato  da!  padre  ad  inftituir  la  prima  Tua  pueritia 
negli  fìudij,  fu  poi  d'età  di  xr.annidaPapa  Paolo  Terzo  eTpedito 
con  onoratiTsima  compagnia  di  Soldati  in  Vngheria  all'impreTa  di 
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Pcfte,  &  di  Buda  ,  apprcflb  quel  grande  Aleflandro  VitelIo,che  fa- 
rà nominato  femprc  vn  gloriofo  fplendor  della  militia  Iraliana.Ec 
allora  qucfto  giouenetto  Signore,  nelle  Tue  Infcgne  leuò  quefta  bel 
la  Imprefa  dell'Elefante ,  col  Motto  Nasce  ivr.  Nafcerà  Ouc 
in  particolar  fi  comprende  ,  che  primieramente  egli  volelle  mo- 
ftrar'à  re,&  al  mondo ,  che  da  fanciullo ,  vn'animo  nobile  dcue  co- 
minciar ,  fé  non  a  partorire ,  almeno  à  generar  Temi ,  &  frutti  del 
valor  fuo ,  conforme  a  quello ,  che  di  fopra  fi  è  ricordato  de  gli  Eie 
fanti, cioè, che viuendo 300. anni,  3c  cominciando  lalor  gioue- 
nezza  à  i  felfanta ,  nientedimeno  la  femina  s'ingrauida  ,  &  il  maf- 
chio  ingenera  di  cinq;  &  di  fette ,  che  viene  ad  efferc  nella  loro  te- 
ncrifsima  fanciulezza.  Et  fc  il  partorir  poi  va  alquanto  in  lungo 
nonèperquefto,  che  in  tutti  i  modi  il  parto  non  venga  ad  clferc 
in  età  tenera  .  Et  oltre  a  ciò  viene  ad  elTcr  grande ,  nobile ,  di  lun- 
ghifsima  vita ,  &  durabilifsimo,  come  difopra  s'è  ricordato. Là  on 
de  venirte  l'intentione  di  quel  Signore  à  voler'inferire ,  che  egli  co 
minciaua  tofto  a  dar'opera  di  produr  femi ,  &  frutti  del  valor  fuo, 
&  che  quantunque  non  così  tofto  o  velocemente  il  mondo  gli  auef 
fé  à  veder  in  luce,non  comportandolo ,  quafi  la  natura  vmana,non 
dimeno  fpcraua ,  che  in  tutti  i  modi  nafceria  ,  &  Ci  vederia  in  tem- 
po, Sipreftifsimo,  &  pur  intenerifsìmaetà,  come  tenerifsima  s'è 
detto  elfer'allora  quella  de  gli  Elefanti.  Et  che  fopra  tutto  fperaua 
che  la  fua  natura ,  il  fuo  fangue ,  la  fua  nobiltà ,  la  fua  diligenza,  la 
fua  follicitudme ,  la  fua  induftria ,  la  grandezza  dell'animo  fno,  & 
ancorala  fua  fortuna,  farebbono  al  fuo  valore,  &  alla  fua  gloria 
partorir  frutti  così  rari  ,'&  grandi,  &  notabili,  &  durabili ,  come 
$'è  detto,  &  replicato,  che  è  quello  de  gli  Elefanti  in  feftefsi,  &à 
paragone  di  quafi  tutti  gli  altri  animali  della  Natura.  Intention 
veramente,  &  propoftadegnifsima  d'un  tanto  Signore,  &  d'ogni 
generofo,&altifsimo animo,  &mafsimamcnte quando  poi  fi  vcg 
ga  non  folamente  proporlo ,  &  augurarfelo ,  ma  ancor  procurar  dì 
mandarlo  ad  effetto  ,&  venirli  felicifsimamente  fatto, accom- 
pagnandofi  la  fortuna,©  per  dir  molto  meglio  la  gratia  di  Dio, 
con  la  virtù  fua, sì  come  cominciò  tofto  àvederfi  ne  gli  effetti,  & 
s'è]  poi  fuccefsiuamente  venuto  vedendo  continuare,&crefcere  di 
tempo  in  tempo. 

Percioche  in  quella  prima  imprefa  d'Vngherias'intefe  che  egli 
Ci  portò  in  modo  ,  8c  con  tanta  lode  del  Vitello, &:  altri  Signori ,  & 
particolari  di  quell'effercito,  che  fra  non  molto  altro  tempo  fu  ri- 
mandato alla  guerra  d'Alemagna,  emerito  non  folamente  d'ef- 
fer'in publico,& particolar  laudato  fupremaméte  dàll'Impetator 
Carlo  V.  ilchcs'ha  da  tener  immortai  corona  d'eterna  gloria  , 
niaancoradiracquiftar'àfe,  CS:alla  Cafafuala  gratia  della  fede 

Apoftolica 
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ApOilolica,Ia  quale  i  Tuoi  anteccflbri  auean  perdura  cert'anni  pri- 
ma, 2c  tii  dal  detto  giudiciofìfsimo  Pontefice  creato  CoJonello  di 
fei  Infegne,  &  datogli  il  gouerno  della  cuftodia  di  Roma,  iì  cual 
grado  non  fi  fuol  dare  fenon  a  perfone  principalifsimc.  Et  indi 
poi  audò  in  Barberia  l'anno  del  cinquanta  all'Iinprcfa  d'Africa, 
&  ne  ritornò  al  Tuo  folito  vniuerfalmente  commendato  ,  &  parti- 
colarmente ornato  di  lodi ,  vc  premi]  dal  Principe  i)oria ,  Gene- 
ral di  quella  Imprefa.  Et  con  non  minor  lode  (ì  trono  poi  alla 
guerra  della  Mirandola.  Talché  venendo  in  brcuirsimo  corfo  di 
anni  à  ftenderfì  fpatiofamente  la  fama  del  valor  fuOjtVi  con  gr3do 
onoratifsimo  eletto  da  i  Signori  V  e  n  e  r  i  a  n  i .  Dal  prudenrifsi- 
mo  giudicio de' quali  ha  auuta  ingoiierno,  ^' cuftodia  l'ifola  di 
CorFu,la  Città  di  Padoua  ,  &  quella  di  Verona,  luoghi  impor- 
tantifsimi ,  &  principalifsimidi  queftagran  Republica.  Et  vlti- 
mamenteèftatodaloroeflaltato  aironoratifsimo  grado  di  Ge- 
nerale di  tutta  la  caualleria  di  detto  Dominio  .  Et  lotto  quefti  fe- 
lici aufpicijjSc  col  gran  nome  del  valor  Tuo,  &  della  Tua  gran  bon- 
tà, quefti  anni  adietro  ha  riauuto  lo  Stato  antico  della  Tua  Cafa, 
]a  quale  ne  era  ftata  priuata  da  già  trent'anni ,  &  fono  intorno  à 
dodici, ò  tredici  fra  terre  groflc ,  ^  cartelli  .  Et  infìeme  ha  confe- 
guita  la  pace  co' Tuoi  parenti ,  cflendo  i  loro  anteceflbri  ftati  ir! 
fanguiuofifsime  difcordie  più  di  feflant'anni .  llche  tutto  m'è  ve- 
nuto in  propofito  di  ricordare  per  refpofitione  di  queda  Tua  Im- 
prefa ,  à  dimoftrar  che  si  come  Tintentionc  è  ftata  bcllifsima ,  cosi 
non  meno  egli  è  ftato  diligente,  &  felicifsimo  nel  verihcarla,  &  ef- 
fettuarla ,  auendo  continuamente  partoriti  frutti  del  Tuo  valore 
&  della  fua gloria  notabilifsimi,  &di  tanto  più  perpetua,  &  lun- 
ga vita ,  ò  duratione ,  quanto  più  è  degno  rhuomo,che  l'Elefante, 
nel  qual'egli  con  la  folita  vaghezza,  &  conliietudine  dell'Imprefe, 
fìrapprefenta . 

Q^iefta  Imprefa  fi  vede,che  quel  Signore  ha  feguito  d'ufar  fem- 
pre ,  !X  l'ufa  ancor'oggi  nell'Infegne ,  ne  i  portieri ,  nelle  fopraue- 
iìiySc  nell'armature .  Che  quantunque  il  parto  fi  fia  veduto  in  luce 
da  già  più  anni ,  com'è  detto ,  tutta  uia  ha  bellifsima  modcftia,  & 
vaghezza  il  moftrar  l'intention  fua  continuamente  grauida  di  par 
torirne  .  O  voglia  forfè  moftrare,  che  i  parti,  ò  frutti  già  prodot- 
ti ,  &  fatti ,  ancor  che  fieno  illuftri ,  &  notabilifsimi ,  non  fon  però 
quelli, che  nel  defiderio  ,  &  nella  fperanza,  &  intention  fua  esli  h  a 
conceputi  molto  maggiori  .  Et  mi  ricordo  auer  detto  altroue 
nelle  regole,  &  modi  di  far  ITmprefe,  Che  febcn'ellefi  fanno 
fopra  penfieri  particolari,  &  à  tempo;  &  che  Ci  poffono  lafcfare ,  ò 
mutar  con  l'occafioni, nientedimeno ,  con  tutto  che  tai  noftri  pcn 
fieri  fienpofcia  effettuati,  &  eflequiti,  &  l'augurio,  ola  promefia 
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(deirimpi'efafia adempirà,  fi  può  tutta uia,&i fi fiiol  conferuare, 
■&  continuar  d'ufarfi,  come  per  lieta  memoria  della  felicità  di  co- 
tal  promclìa,  ò  intcntione .  Di  che  Ci  hanno  molti  elVempi  in  molti 
giudiciofifsimi  principi,  che  così  han  fatto  nelle  loro,  si  come  fi 
può  veder  in  quello  volume  .  Et  perche  ancor  diCsi ,  che  l'Imiprefe 
belle ,  &  che  nella  particolar  mente  dell'Autore  pollono  auer'vni- 
iierfai'intentione  dicoCe  grandi,  poHon  farfi  communicabili  ,& 
ereditarie  anco  a  i  figliuoli ,  &  a  gli  altri  lor  difcendenti, potrebbe 
quefto  Signore  continuar  d'ufar  la  detta  fualmprefa  deir£lefan- 
te ,  per  volerla  paflTar  come  ereditaria  ancor'à  i  figliuoli ,  in  docu- 
munto,&augurio,cheancor'ersi  debbiano  in  tenerifsiraa  età  co- 
minciare ,  Se  venir  poi  felicemente  profeguendo  nella  ftefia  nobi- 
lilsima  intcnrion  del  padre ,  di  produx  frutti  del  valor  fuo ,  degni 
della  nobiltà  dellaCafa,^  della  particolar  gloria  del  padre  loro. 
Nel  quaraugurio,&  nella  quale  fperanza, ancorché  i  padri  fo- 
gliano fpcfibingannarfi  de  lor  figliuoli,  fi  può  tutta  iiia  far  giu- 
dicio  ,  che  qucito  Signore  non  vi  fia  entrato  per  femplice  defide- 
rio  ,  &  amor  paterno  .  Perciochc  quantunque  tutte  le  cofe  future 
fiendubbiofc,  &  infette,  &  particolarmente  il  gran  fauiometta 
'  perdubbiofifsima,&incertifsimaquefl:a  di  far  giudfcio  della  riu- 
fcita,ò  vita  futura  de' fanciulli,  nientedimeno  non  è,  che  fenza 
Afirologia ,  ò  Chiromantia ,  non  fi poiTa  grandemente  apprelTare . 
à  quefìogiudiciocon  laconfideratione  del  nafcimentOjclel  no- 
drimento ,  deireFfig!e,dellacompIefsione,  de'  cortami ,  &  dell'al- 
tre cofe  tali,  chefipoflbnoauuertir  nei  fanciulli  fin  daprim'anni. 
Onde  ritrouandofi  fin  qui  quello  Signore  vn  figliuolo, confideran- 
do  in  lui  la  continua,  &  antica  nobiltà  del  fangue  della  Cafa  Ba- 
gliona,fapendo  egli  l'animo, &i  coftumi  di  femedefimo,ilnodri- 
mento ,  che  gli  vien  dando,  &  vedendone  l'ottima  indole, la  viua- 
cità  dell'ingegno ,  &  i  lumi  dell'altezza  dell'animo ,  che  in  così  te- 
nera età ,  fi  veggono  in  Ini  rifplendere  notabilmcnte,non  è  fuor  di 
ragion  lo  fperare,chc  la  gratia  di  Dio  fia  per  accompagnarlo 
fempre ,  nel  fuo  fcmitio ,  nella  gloria  della  Cafa ,  &  nel  beneficio 
vniuerfal  d'Italia,&  particolare  della  fua  patria ,  Et  tanto  più  poi 
fi  puòqueflo  Signore  efler  confermato  in  quefia  fperanza,  venen- 
do confiderando  le  q!ialità,che  il  dette  fuo  figliuolo  può  auer  dal- 
Ja  natura,&:  dal  nodrimenro  dal  canto  materno ,  vedendolo  nato 
di  niadrebellifsimainquantoalcorpo,  chctra'filofofi  è  pur  po- 
flo  in  gran  conto,  ma  molto  più  bella  inquanto  all'animo,  che  poi 
vniuerfalmente  è  pofto  in  molto  maggiore,  nata  ancor'ella  di  no- 
bilifsimo  fangue,  &  fignorilment^  nodrita,&viuuta  fempre, che  è 
la  Signora  G  i  n  s  v  r  a  Saluiati,la  qual'è  per  madre  della  cafa  de' 
Conti ,  txa  le  prime  de'  BsLVoni  di  Roma,  &  per  padre  è  nata  di  Lo- 
renzo 
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fenzoSaìuiati,  Nipote  di  due  gran  Pontefici,  Leone,  &  Clemen- 
te, &  (rateilo  di  quel  gran  Cardinal  Saluiati,  che  da  non  molt'an- 
ni  tornò  in  Cielo,  ^  aì  quale  non  altro  ,  che  la  morte,  tolfe  il  noti 
elfer  così  Poncefice^di  effetti^  come  il  mondo  ne  l'ha  Tempre  giudi- 
cato dignifsimo  .  Onde  qiiefta  gran  Signora,  oltre  all'efièr  cugina 
di  Donì^ietro  di  Luna ,  Duca  dfEibona ,  Signor  d'alrifsimo  valo- 
re,L^  de'  prim'idi  quella  Prouincia ,  &  cugina  parimente  del  Duca 
Colìmo  de' Medici,  viene  ad  eller'anco  proncpotc  di  due  grati 
pontefici ,  &  cugina  di  C  a  t  e  r  i  n  a  de'  Medici, Regina  di  Fran- 
cia ,  la  qual  fola  conferua  oggi  la  dignità  regia  nel  nome ,  &  nel 
(angue  Italiano.  Onde  pcr'finirdi^conchiudere  nell'erpofitionc 
di  quella  imprefa,  il  Signore,  che  n'è  flato  autore,  fi  può  crede- 
re ,  che  continuando  d'ufarla  per  fé  fteflb,  &  ancora  per  farla  ere- 
ditaria al  figliuolojfi  fondi  nelle  potenti  ragioni, che  già  ho  detto» 
&  che  dall'incommutabile  bontà  di  Dio,  non  fia  in  lui  ne 
inimodedia,  né  vanitalo  fperare,  &  augurare  afe,  &  i 
tutti  i  iiioi  poderi  gratia ,  che  felicemente  accom- 
pagni quella  fua  fanta  intentioiic,&  lo  ftudio , 
ci  merito  delle fue opere .  Laqual'otti- 
ma ,  &  lodeuolifsima  intentione  fa 
rimprefa  così  nobile,  &  lau- 
dabile nel  fentimentOjCO- 
m e  vaga,  &  leggia- 
drifsima  nel 
Motto 
&  nelle  figure  per 
osni  parte. 
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I  pvó  Sicuramente  compren(iere,chc  qucfta  Im"^ 
prcfafia  formata  da  quello  di  Salomone  al  Capi- 
tolo dccim'ottauo  de'  Tuoi  Prouerbij ,  Turris  for- 
tifsima  nomcn  Domini .  Ouc  fi  vede ,  che  ferua  il 
modo folito della  fcrittura,laqualquafi  Tempre 
_^^_  pone  il  nome  di  Dio  per  la  Virrù ,  per  la  Gratia , 

per  laCTionaTpcr  la  Poten2a,pcr  la  Deirà,&:  per  la  Maeftà  di  Dio, 
&  finalmente  per  Dio  ftelFo . 

,  Omnes'^entcs  adcrabunt  coram  te  Domine,  &glorificabunt 

„  NoMBN  tuum^Effundciram  tuamingenres,qu2tenouerunr, 

,  v^  in  rc?na,  qu^e  N  o  m  i  n  tuum  non  inuocauerunt . 

Et  quefto'è  tenuto  vndc'  arandifsimimifierij,  chcfi  abbiano  nel- 

/làfanc^Bibia;,poteu^oit~d>.^u^fi*ti*^^i  §^i  ^it"  venir'à  qualche 
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maggior  conofccnza,  che  di  qucfta  del  Nome  di  Dio .  Onde  è  det- 
to degnamente  ineffabile,  cioè  che  non  pofla  ne  dire,  ne  pronun- 
tiare  ancor  con  lingua ,  come  non  lì  può  capir  con  la  mente.  Et  Id 
diofteflbàMoife,  cheglidimandauailfuonome,  rifpofe  Io  So- 
no Col  VI,  Chb  Sono.  Etèpoida  vedcruiqucl  granmiftcrio 
die  toccato  pur'ora ,  cioè ,  che  quello  conofcere ,  &  fapere  il  vero 
nome  di  Dio ,  farebbe  come  vn  comprendere,^ò  capire  interamen- 
te rintìnita  Deità ,  grandezza ,  ellènza ,  &  valor  di  lyio  .  llche  non 
foloà  noi  mortali,  ma  ancora  allecreature  angeliche,  6c  ài  beati 
è  impofsibile  i  quali, come  ben  diflè  il  Petrarca, 
ne  fon  paghile  contenti 

t>i  ucder  de  le  mille  parti  l'ima. 
&  quefta  cognitione  è  fola  di  elio  Iddio ,  &  di  Criflo  i\  qual  e  vni 
Ilelfa  cofa  con  Dio, 

Ego,&:  pater  vnum  fumus.. 

Qui  videt  me,videt  &  patrem  meum  . 
&  quella  fuprema  dignità .  che  preuide  il  profeta  in  fpirito,&  la  di 
ce  in  perfona  dì  Dio  ftcflò  in  quel  Salmo  tutto  pieno  de'millerij  del 
l'umanità ,  &  della  diurnità  di  Crifto, 

Quoniam cognouit nomenmeum  *  Chevienquafì  aditela 
cognitione  di  quella  foflanza  ineffabile, che  Dionilio  chiama  uirt- 
PouV;c/,)^rì/iuTTt5i3-tov.  cioè  fopra  d'ogni foflantia,  &  fopra d'ogni 
deità,  eflendo  veramente  ineffabile  da  non  poterli  dire,  ò  nomi- 
nar con  alcun  titolo  di  grandezza,  ò  dignità ,  né  con  lingua  poter- 
fiefprimere  ,  né  con  l'imaginatione  ,  né  con  l'intelletto  poterli 
comprendere.  Laonde  non folamente  Ermete  fupremo  hlofofo 
afferma  che  Iddio  Ci  deue  predicar  col  folo  filentio ,  &  San  Pao- 
lo dice,  non  effer  lecito  ali  huomo  di  narrar  quel  ch'egli  anca  ve- 
duto nel  terzo  cielo,  ma  ancora  ci  dimollrò  il  mede/ìmoEfaia  di- 
cendo, che  nella  noftracognition  di  Dio  tanto  è  il  mezo  giorno, 
quanto  la  notte.  llche  replica  fimilmente  il  Profeta  Dauit,  di- 
cendo ,  che  inquanto  à  noi  tanto  fono  le  tenebre  .  cioè  l'ignoran- 
za della  cognitione  di  Dio,  quanto  il  lume ,  volendo  molTrar,che 
per  mo!to  che  à  noi  poteflè  parer  di  vederne  ò  faperne ,  farebbe  pe 
rò  nulla  inquanto  alla  iniànità  dello  fplendor  iio  .  Etinquelto 
hanconcorfo  mokifsimìFilofofi,  &  Teologi  per  ogni  tempo,  non 
auendo  uia  più  certa  d'appreffarfì  inquanto  lìa  pofslbile  alla  fua  co 
gnitione  ,  che  la  uia  ncgatiua,  cosi  bene  fpiegata  da  Dionilìo  , 
cioè  ,  che  qualunque  cofa  noi  pronunciamo  con  la  lingua  ,  &: 
comprendiamo  con  l'intelletto  ,  diciamo,  ch'ella  in  fé.  flellà,  ò 
con  tutte  l'altre  infiemedell'vniuerfo  Non  Sono  Iddio,  nel- 
;Ja  fua  vera  cffenza  .  Et  però  non  ne  hanno  maggior  affermati- 
ua,che'Idire,  ch'egli  è inHnito,  ineffabibiJe  ,  &ìncomprefìbile:* 
ev.v   .  Ma 
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Ma  perche  noi  mortali  conuenimopiir'auer  qualche  oggetto  nel 
la  mente,  &  nella  lingua  da  rapprcfentare  ànoi  ideisi,  &  altrui 
quello grandiTsimo  ,(I?einnnito  creatore,  &  Signor  del  mondo, 
per  quello  fi  vede, che  i  medefimi  Filofofì,  &  ancor  i  eologi  l'han- 
no alcune  volte  con  nomi  vniuerlalifsimi  chiamato  sostanza 
d'ogni  foftanza.  Forma  d'ogni  fot  ma.  C  a  v  s  a  d'ogni  caufa.  1n- 
finitaCavsAjÒ  cagione  .  fnh'nita  potenza,  Infinito  faperc. 
Infinita  bota. Infinita  bellezza.  Infinita  giufiicia.Et  cosi  anco  Pkr- 
FBTTissiMA  fotma,  &  piùalrri  tali .  Lt  con  molta  prudentia  il 
tre  volte  grandifsimo  Ermete  difle  di  efib  Santifsimc  Signor  no- 
ftro.Cuius  nomcn,  eflomnenomen.  Et  cuius  natura  eli:  omnis  na- 
tura .  Onde  poi  particolarmente  j  non  per  poter  efprimere  l'inef- 
fabile eflentia  fiia ,  ma  per  qualche  come  ombratile  intelligentia , 
èc  nuietation  d'animo  in  noi  mortali,nehanoi  più  illuminati  ferie 
tori  tratte  alcune  voci,  chefcruono  come  per  nomi  di  effo  Io- 
li i  o ,  le  quai  voci ,  ò  nomi  fono  molti ,  de  non  per  efprimcre ,  ò 
rapprefentar  con  Cile  più  effenzcò  più  Deità  di  elfo  Iddio,  che  è 
vnico  ,  &  fimplicifsimo^ma  per  rapprefentarci ,  ò  efprimere  più 
proprietà, le  quali  quantunque  difcendano  a  noi  da  vn  folo  fon- 
te della  Deità  fua,  &  in  c(ìh  radicate  fieno  fempre  vna  cofa  medefi 
ma,  tuttauia  eiVc  Ci  dicono  più ,  &  diuerfe  ,  rifpetto  à  noi  ne  i  quali 
quella  infinita  Bontà  per  diuerfì  canali  Ci  degna  di  deriuare  i  quafì 
infiniti  benefici],  &  doni  della  fua  gratia.  Et  così  Iddiojin  fé  fteflb 
ynitifsimo ,  viene  ad  auer  da  noi  per  le  dette  cagioni ,  diuerfi  no- 
mi ,  come  fé  ne  hanno  molti  efprefsi  nelle  facre  lettere ,  &  molt'al- 
tri  ne  hanno  comprefi  per  mificrijcabalifirici  i  più  dotti  Ebrei,  che 
gli  traggono  con  via  miilica  da  vn  teito  del  quarto  decimo  capito 
lo  dell'Efodojfin'al  numero  di  fcttanta  due,  ò  fecondo  altri,  al 
numero  di  45.  nomi.  Et  bafii  qui  d'auer  ricordato  quello  poco  in 
propofitodell'efpofition  di  quella  Imprefa.  Ouefolamente  mire- 
ila  da  foggiungere,  che  quella  importanza  di  facto  millerio  del  no 
medi  Dio  fi  vede  ellbr  dalle  facre  lettere  accennata  ancof  del  fa- 
cratifsimonomedi  Cristo.  Onde  abbiamo,  che  l'Angelo  die- 
de il  nome  proprio  alla  fantifsima  Vergine,  che  fi  douefle  chiamar 
lefuil  qual  fantifsimonome  Iesv  Ah  in  quella  fanta  lingua  è  di 
tanto  gran  mifterio ,  &  di  tanta  importanza ,  che  oltre  all'efierior 
fìgnification  fua ,  di  Saluatore ,  tengono  che  comprenda  in  fé  vna 
ancor'efia  ineffabile  natura  di  Deità,  che  in  fé  racchiuda  quafi  tut- 
te le  dignità  de  gli  altri  nomi  ,&  che  quantunque  di  lettere  ,  &  di 
fuonofia  diuerfo  da  quel  fantifsimo  nome  retragramaton,ò  di 
quattro  lettere  del  fommo  Iddio ,  che  non  è  lecito  à  pronuntiare , 
gli  fia  tuttauia  come  Ci  nominò  in  virtù, &  fignificato. Et  quella  grà 
dignità  di  tal  nome  ci  accennò  ancor  fan  Paolo,  dicendo, 

DlYS 
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D  E  V  •?  exaltauit  illiim ,  &  dedit  illi  nomen ,  qnod  eft  fuper  om- 
ne  nomcn ,  vt  in  nomine  j  e  s  v  omne  gemi  fiedatur ,  coelertiiim  , 
terreftrium  ,  &  infernorum.  Il  qiial  nome  inefi-abile  di  Dio  è  tanto 
fopra  la  forza  del  noftro  intelletto ,  che  rapprefentandofi  con  elio 
in  Dio  mede-fimo  quafi  l'cflenza  Tua ,  niuno  lo  fappia,  ò  l'intenda  , 
fc  non  il  figliuolo  fiio  ,  ò(com'egli  lleifo  poi  di{le)cui  voUierit  filius 
reuelarc.  Nel  che  non  faria  forfè  fé  nonfantaconfidcratione,  Che 
aucndo il  Signor  Noftro,  per  fua  infinita  bontà,  fatta  tanta  parte 
àiDifcepoli  fiioideifegreti  mifterij  diuini, che  egli  Ikflbdifle, 

Vobis  datiim  elt  noflc  myfteria  regni  Dei. 
Tanefle  poi  data  loro  molto  maggiore ,  quando  erano  più  confer- 
mati nella  Grafia ,  &  ebbero  riceuuto  Io  fpirito  fanto.  Et  che  però 
predicendolo  aftermaua,  che  tutto  quello ,  che  eCsi  domandafl'ero 
al  padre  in  fuo  Nome,  egli  lo  concederebbe  loro.  Et  di  quefra 
tal  cognitione ,  che  efio  Signor  noftro  diede  con  tal  nome  a  i  Difce 
poli ,  abbiamo  la  fua  ftefl'a  tefi-imonianza  parlando  al  padre , 

Manifeilaui  Pater  Nom in  tuum  hominibus  quos  dedifti 
mihi.  Et 

Pater  iufle ,  mundus  te  non  cognouit ,  ego  autem  te  cognoui,& 
hi  cognouerunt,quia  tu  me  mififti,  &  notum  feci  eis  No- 
li E  N  tuum. 
Et  per  non  mi  difonder  in  quefto  più  del  bifogno ,  torno  à  ripi- 
gliar quello ,  che  toccai  nel  principio  di  quello  difcorfo ,  cioè,  che 
nelle  facre  lettere  Ci  prende ,  ò  fi  mette  quafi  fempre  il  nome  di  Dio 
perla  virtù,  perla  gratia,  per  la  gloria,  &  per  l'infinita  grandez- 
za di  eifo  Iddio.  Ilche  fi  conferma  poi  molto  più  chiaramente  con 
le  parole  di  Dio  i1:cfib,il  qual  dille  al  Profetta  Dauit  » 

Q^od  cogitafti  in  corde  tuo,  vt  £edificar€S  domum  Nomini 
meOjbene  fecifii ,  hoc  ipfum  mente  tradans  i  veruntamen  tu 
non  ardificabis  domum  M  1  fi  i ,  fed  filius  tuuS. 
Ouefivedeefpreflamcnte,  che  vna  volta  dice,  al  Nome  Mio,  & 
l'altra  A'  me  fenza  alcuna  differenza. 

Ma  finalmente  inquanto  à  i  nomi  che  da  noi  mortali  per  le  già  dct 
te  cagioni  fi  danno  à  Dio,  dico,  che  il  primo,  òprincipale,'&:  che 
piùd'ogn'altro  s'ufa  di  attribuirli,  è  Signore  ,  sì  come  fanno 
con  voci  loro  ciafcuna  lingua.  Dicendofi  dai  Latini  Dominus,da  i 
Greci  Ku/zo;.  da  gli  Ebrei  Adonai,&  così  dall'altre  lingue  con  le  lor 
voci.  Etquefto  quafi vniuerfal  nomeinfegnò  Iddio  fteflo  àMoi- 
fe, dicendoli.  Ani  Adonai,  hufcemi.  lo  fono  il  Signore.  & 
quefloéil  nomemio. 

Ve  desi  adunque,che  sì  come  Saiamone  nella  fopradettafen- 
c enza fua ,    Turris fort'fsima  Nomen  Domini  . 
Così  queiio  Signor,  abbia  qui  polte  le  fnedexlme  parole ,  Nomen 

1)  O  >I  I  Ni 
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Domini,  per  Motto  di  quefta  fiia  Imprefa  ;  che  tanto  Cia, ,  come 
dir ,  la  virtù ,  la  Potenza ,  la  Bontà ,  &  la  Grana  di  Dio  ^  &  Iddio 
ftefl'o.  Volendo  moftrare  ,  che  noi  mortali  non  abbiamo  Torre, né 
foftegno  pili  faldo ,  &  più  torte ,  &  fìcuro  ,  che  1  nome  di  Dio ,  cioè 
la  fede ,  &  la  fperanza  noftra  in  Dio  giufìifsimo ,  &  clementifìmo  . 
Ilche  con  più  altre  vie  ci  tiene  fpetTo  replicato  la  Tanta  fcrittura  ; 
Qui  cofidunt  in  Domino, fìcut  mons  Sion,  ht  cosi  molt'altri. 

Q__y  ESTÀ  Imprefa  èopinion  di  molti,  cheiìainuentionedella 
Sig.  D  o  R  o  T  E  A  d'Acqua  viua ,  forelia  della  Signora  G  i  v  l  i  a  , 
d'Acqua  viua,  moglie  del  Signor  Bertoldo, di  chi  fu  l'Imprefa.Per- 
cioche  quantunque  il  detto  Signore  fofle  di  bellifsimo  ingegno ,  & 
molto  aftcttionato  alle  virtù,  fi  vede  tuttauiaquefta  Imprefa  dar 
tanti  lumi  di  dottrina,  &efler  tanto  artificiofa  ,  Ribella,  che  facil 
mente  fi  fa  conofcere  per  parto  di  quella  giouene.  La  quale.,  è  fama 
che  nelle  fcienze,&  nella  viuacità  dell'ingegno  nò  abbia  oggi  chi  le 
fia  veramente  equale. Et  fopra  tutto  fi  moftra  efler  tratta  dall'inge 
gno  fuo  dal  vederfiefiTer'Iirfprefa  tutta  pia  ,  &  tutta  criftiana,  & 
fanta ,  sì  come  s'aft'erma  vniuerfalmente  effer  la  vita  e  i  colhimi  di 
elfagiouene. 

L'o  ccASiONE  di  leuarfi  tarimprefa  da  quel  Signore  fi  può  fa- 
cilmente credere  che  foffe  l'anno  1554.  ^^endo  la  guerra  in  Tofca- 
na,  quando  egli  come  deuotifsimo  della  Cafa  D'avstri  a,  fece 
farà  tutte fue  fpcfevna galea  molto  bella,  &  ben  fornita.  Lceflen- 
do  entrato  egli  medefimo  con  onoratifsima  compagnia,  de  dì  mol 
to  valore  in  quella  galea,&  andando  per  adoperarfi  in  quella  guer 
ra  a  feruigio  dell'Imperatore,  &  del  He  Catolico  ,  fu  alìalito  da 
molte  galee  Francefi,  &doppo  l'auer  fatta  marauigliofa  dilefa  , 
fu  finalmente  fatto  prigione,  con  tutti  i  fuoi.  In  quei  tempi  adun- 
que,che  ritornò  poi  a  cafa  con  tanta  perdita, della  galea, delle  rob 
be ,  &  della  gran  taglia ,  cheli  conuenne  pagare ,  leuò  quefta  bella 
Imprefa ,  per  moftrar'al  mondo ,  che  l'animo  fuo  liana  fempre  in- 
uitto,  &faldirs]mo  ad  ogni  violenza  della  fortuna  ,  né  era  mai 
per  rimouerfi  dalla  ferma  deuotion  fua  verfo  quelle  Maeftà,  confi- 
dàdofi  nella  fommabontà  di  Dio,che  nò  mancheria  d'aiutarlo  in 
così  oneflo  ,  &fantodefiderio,  com'era  il  fuo  di  feruir  quell'otti- 
mo Principe,  &  quella  Imperiai  Cafa,  come  vero  fofiegno  della 
fede,&:  della  Santa  Religion  Criftiana. 

£t  è  da  auuertir'in  quefta  Imprefii  il  mifì:erio  del  Motto ,  il  qua- 
le con  la  parola  Kup'ou,  Dei,  del  Signore,  può  auer  doppia  relatio- 
ne,  cioè  intendendofi  così  del  detto  Impcrator  Carlo,  &  Fi- 
li ppo,  fuoiSig.comediD  IO,  fupremo  Signor  di  tutti.  Ne  pe- 
rò è  fconucneuolczza,  che  vn  fedel  feruitore  infieme  con  la  debita 
fede ,  &  feruitù  à  Dio ,  voglia  comprender'anccr  quella  del  Signor 
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fuo  terreno,  cffcndo  i  principi  vera,  &  animata  imaginc  di  Dio,  Se 
clTendoci  comandatanon  foJamenrc  dalle  leggi  vnianc ,  ma  anco- 
ra dalle  diuine,  che  debbiamo  amare,  onorare,  ^^  feruir'i  nofrì 
principi  di  quefto  mondo  .  Anzi ,  come  quafi  in  tutte  l'altre  cofe 
noi  da  quefte  terrene  ci  facciamo  fcal-a  alle  celefìi,  òcàOio,  cosi 
debbiamo farlainquefla principalmente.  Etconofcendociobli- 
.  gati  ad  amare ,  obedire ,  &  ferii  ir  con  fomma  fede  i  Signori  tem- 
porali ,  far  da  quefto  vn  realifsimo  argomento ,  &:  precetto , 
i  noi  ftefsi  del  debito,  che  ci  cohuien'auer'irì^  amare, 
obedire,feruirc,&  adorar  con  tutto  il  core ,  Iddio 
fantifsimo ,  fupremo  Signore  di  tutti  i  Signo- 
ri,&  Principe  di  tutti  i  Principijdal  qua- 
le così  Principi, come  particolari, 
hanno  Icflèrc ,  la  forma,  il  nu- 
drimento,  &  ogni  bene  in 
quefto  mondo  ,  & 
afpcttiamo  gli 
altri 
.        incomparabili ,  &  infiniti ,  che  U 
diuina  Macftà  fua  ci  tien  pre- 
parati nel  fuo  bel 
Rcgnp. 


BB         BRVNORO 


B  R  V  N  O  R  O 

ZAMPE5CHI 

SIGNOR 

DI     FORLXMPOPOLI. 


Ei  Cigno,  &  delle  fue  degne,  &  fìotabiliTsimg 
qualità  m'è  accaduto  in  quefto  volume  di  ragio- 
nar'appicno neirimprefa  d'ERCoii  Gonzaga, 
Cardinal  di  Mantoua  .  Ora ,  perche  quefta  d  vede 
efìfcr  principalmente  fondata  fopra  quella  bellifl 
^^^ntigg,,^,^^  finia  allegoria ,  che  il  Diuino  Ariofto  mette  nel 
fine  del  34.  &  nel  principio  del  3  5.  del  Furiofo,  iò^iudico  conue- 
nirfi  metterne  qui  tutte  quelle  poche  ftanze,che  la  narrano,sì  per- 
che da  effe  refpofìtione  di  quefta  Imprefa  fi  faràpiù  chiara,  &  sì 
perche  molti  Principi,©  altri  particolari,  i  quali  forfè  non  l'hanno 
Biai  veduta  yònQam^iUredrebbQnQ  in  quel  libro,  la  potranno 
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forfè  vcder'in  qftoj  &  sì  ancora,perche  in  effetto  le  cofe  diletteuoli , 
&  vtili  quanto  più  fi  veggono  ,  più  dilettano,  &  più  gioL;ano;&  que- 
fteftanze particolarmente farebbon  degne,  cheogni  Principe,  He 
ogni  perfona chiara,  &di  nobiranimo,Ieteneiiefcolpitein  marmo 
Minoro  nel  più  frequentato  luogo  della  fua  Cafa,  le  leggefìe  o^ni 
giorno  ò  fé  le  taccile  leggere  &  cantar  da  aliri.poi  che efie  in  foifan 
za  ricordano  aH'huomo  di  viiierdiuer/ìfsimamentc  dalle  beih'e,  ài 
viuer  come  vn  Dio  terreno  fopra  gli  altri  huomini ,  amato ,  ammi- 
rato ,  .S:  rii.erito ,  di  viuere  in  quelle  parti ,  ou'egli  non  arriui,ò  non 
vada  mai  col  fuo  corpo,&  in  quell'orecchie,  in  quelle  lingue,  in  que- 
gli occhi,&  in  quegli  animi ,  che  non  l'abbian  vcduto,ne'vdito  mai, 
&Hnàlmente  di  viuer  doppo la morte,&  eternamente. 

Avendo  dunque  l'ArioIlo  narrato ,  come  eflendo  A flolfo  in  Cic 
lo ,  guidato  da  fan  G  iouanni  Euangelifta,  &  andando  vedendo  tur- 
re  le  cofe  notabili ,  che  quiui  erano ,  ò  Ci  faccuano ,  arriuò  ad  vn  pa- 
laggiosùlariuadelriumeLeteo.  Il  qualiiumeè  quello,  che  palla 
poi  per  l'inferno ,  &  toglie ,  ò  confuma  la  memoria  di  tutte  le  colè 
che  in  elio  lì  bagnano.  Del  qual  palagio  dice  ; 

eli  ogni  fua  fianca  auea  piena  di  ptelli. 

Di  liriydi  feta,  di  coton,di  lana. 

Tinti  in  uarij  colorile  bri4tti,e  belli. 

1<ljl  primo  chiojiro  unafemina  canx 

Fili  à  un  najpo  traea  da  tutti  quelli. 

Come  ueggiam  l'e/ìate  lauillana. 

Traherda  bachi  le  bagnate /paglie 

Quando  la  nona  feta  ft  raccoglie. 
Vi  è  chi  finito  un  uelo^rimettendo 

IS^c  uien  mi  altrove  chi  yie  porta  altronde. 

Fnaltra,dc  le  fila  uafccgiiendo 

il  bel  dal  brutto, che  quella  confonde. 

Che  lauorfìfa  qui  f  ch'io  non  iintendo  , 

Dice  à  Gicuanni  ^[iolfo.E  quel  rijponde, 

Le  uccchicfon  le  Tarche,che  con  tali 

Stami,filano  uite  à  uoi  mortali. 
Quanto  dura  un  de'  uelli,  tanto  dura  ' 

L'umana  uita^è  non  di  più  un  momento. 

Qui  tien  l'occhio  la  Morte  J  la  T^tura , 

Terfaper  l'hora.ch'un  debba  effer  (pento. 

Sceglierle  belle  fila  ha  l'altra^cura. 

Ter  che  fi  te/fon  poi  per  ornamento 

Del  Varadifo.Edepiu  brutti /lami 

Si  fan  per  li  dannati,aJpYÌ  legami, 

BB     a         Doppo 
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Doppola  qual  Jichiaratione  diSanGiouanni,  fegue  di  narrar 
il  Poetai 

Di  tutti  i  ueUiy  ch'erano  già.  mejii  Tortarne  uia  non  fi  uedea  maijlanc9 

In  najpOyefcclti  a  farne  Altro  lauoro ,  yn  necchio^e  ritontar  stpre  fer  anco» 
Erano  in  brcuepiafire  i  nomi  impre/siy 

^itri  di  ferro, altri  d'argentone  d'oro.  Era  quel  Vecchio  sìjpedito ,  e  fncllo  , 

E  pò:  fatti  nauean  cumuli  luefìi,  Che  per  correr  parca  che  fojfe  nato  , 

De  quali  (fcn"^i  maifarui  rijìoro)  E  da  quel  nwte  il  lembo  del  ni.intcllo 

T  ortaua  pien  del  nome  altrui  fe^nato. 

Et  qui  facendo  rAriofio  fine  à  quel  Canto,  ritorna  poi  à  ripigliar 
la  narratione  nella  prima  carta  deli  altro,  oue  doppo  vnafua  folita 
diirrersioae,  rogi?iunp,ci 


Cos  ì  nenia  l'imitator  di  Crijlo  L'mgo,  è  dintorno  a  quel  fiume  uolado 

I{agionundo  col  Duca.  E  poi  che  tutte     Giuano  Corui,&'  auidi  ^Anoltori , 
Le  ftanite  del  gran  loco  cbbono  uifioj       Mulacchie  yC  nari^  augelli,  che  gridado 
Onde  l'umane  ulte  eran  conduttie,         Facean  di  [cordi  fircpici.,  è  romoriy 
Sulf.ume  ufcico,  che  d'arena  mijlo         Et  à  Li  preda  correan  tutti ,  quando 
Con  l'onde  difcorrea  torbide  >  e  brutte  »  Sparger  uedean  gli  amplifsimi  tefori. 
E  ui  trouar  quel  Vecchie  in  su  la  riua ,  E  chi  nel  becco  J  chi  ne  lugna  torta 
Che  con  gl'imprefù  nomi  ni  ucniua.       IsJ^e  prende  j  ma  lontanpoco  li  porta  . 

'T^onfofe  ui  ricorda,  io  dico  quello  ,  Come  uegliono  al^ar  per  l'aria  i  uoli. 

Ci)  al  fin  de  l'altra  Canto  ui  lafciai ,  T^on  han  poifor'^a,ch.elpefo  fojìegna, 

Vecchio  di  facciale  si  di  r^ebrafnello,  sì  che  conuien^che  Lete  pur'imtoli 

Che  d'ogni  Ceruoèpiìi  ucloce  affai.  De  ricchi  nomi  la  memoria  degna . 

Degli  altrui  nomi  egli  sepia  il  matello  Fra  tati  augelli  fono  duo  Cigni  ,  foli 

icemaua  il  monte, e  non  finiua  mai ,  Bianchi  Signor ^com' è  Uuofìra  ifsg'^a, 

"Et  in  quel  fiume.che  Lete  fi  noma  j  Che  uengon  li  e  ti, riporr  andò  in  bocca 
ScarcaHAi  an-^perdea  la  ricca  foma.     sicuramente  il  nomc^che  lor  tocca  . 

Dico,  che  come  arriua  in  sii  lafponda     Così  cotra  i  pefieri  empi  e  maligni  (me. 
Del  fiume ,  quel  prodigo  uecchiofcote  Del  Vecchio.che  donar  uorriagli alfiu^ 
il  lembo  pienone  ne  la  torbid'onda         ^Icun  ncfaluangli  augelli  benigni. 
Tutte  lafcia  cader  l'impreffe  note-       Tutto  l'ananT^obliuionconfume. 
Vn  numerjen-:{a  fin  fé  ne  profonda ,       Or  fé  ne  uan  notando  ifacri  Cigni  j 
Ch'un  minim'ufo  auer  non  fé  ne  puote ,  Et  or  per  l'aria  battendo  le  piume 
E  di  cento  -magliaia,  che  l'arena     (na.  Fin  che  preffo  à  la  riua  del  fium' empio 
Sul  fondo  inuQlue,imfe  nefdua  à  p€^  Tyqmho  un  colle,èfopra  il  colle  un  ic- 

(pio. 
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^A  llmmortalitade  il  loco  è  facro^         Così  lagm  ruffiani tadulatoH 
Ouuna.  be  Ila  '^jnfjgià  del  colle  Bujfon,  Cinedi, accufatori, e  quelli , 

falena  li  ripa  del  Leteo  lauacrOj  Che  uiuono  à  le  Cortile  che  ut  fono 

E  di  bocca  de' Cigni  i  nómi  tolìe,  Tiàg  rati  affai, che  l  uirtuofo,cl  buono 

E  quegli  affigge  itUorno  al  fìmulacro  , 

Che  ì  mc\o  il  Tepic  M^a  colona  <'}ìollc  Efjn  chiamati  cortcgian  gentili , 
Quiui  lifacra,è  ne  fa  tal  gouerno.         Verchc  fanno  imitar  L'aftno  el  ciacco^ 
Che  uifipon  ueder  tutti  i«  eterno.         De  lor  Signor, tratto  che  n  abbia  ifili 

lagiufìa  'Parca,an'^i  Venere  e  Bacco^ 
Chi  (ia  ql  Vecchione pche  tutti  al  I{ie  Qjiefi/ii  cliio  ti  dico,  inerti  e  vili , 
Sen^ùlcun  frutto  i  bei  Giorni  d;fpcnfi ,   J^ati  fola  ad  empir  di  cibo  ilfacco. 
E  degli  augelli, e  di  quei  luogopie,       "Portano  in  bocca  qualche  giorno  Uno 
Onde  la  bella  ISl^irifi  al  fiume  uienfi  3     Voi  ne  f  oblio  lafcid-cadcr  lefome.(me 
^ueua  ^fiolfo  difapev  dijlo 

J gran  mifleri^ ,è gl'ìncùgniti  fcnft ,       ?^a  come  i  Cigni, che  cantando  lieti 
E  domandò  di  tutte  quejie  cofe  B,  cndon  0  fatuo  le  medaglie  al  Tepio  , 

Llmomo  di  Dio  j  che  cosigli  rifpofe       Cosigli  huomini  degni  ,daVoeti 

So  tolti  da  l'oblio,pià  che  mori' empio. 
Tu  dei  faper,  che  non  fi  moue  fronda     0  5  :ì  m  e  accorti  Trinci  pi ,  e  difcret 
Lagiùjchefcgno  qui  nanfe  ne  faccia ,  Che  fcguite  di  Cefare  leffempio  j 
Ogni  effetto  coHuicn.che  corrifponda     Egli  Scritto/  ui  fate  amici, donde 
In  Terra, è  t  ciel,mtt  co  diuerfa  faccia.  'T^on  auetc  à  temer  di  Lete  laonde . 
Quel  Vecchio, la  CUI  barba  il  petto  ino 

Veloce  si,che  mai  nulla  l'ipaceia,  (da  Son  come  i  Cigni  anco  i  Voeti  rari , 
Gli  effetti  pari, è  la  medefim''opra ,       Toeti^chenonfìen  del  nome  indegni 
Chel  tempo  fa  lagiù,fa  qui  difopra»     Sì  perche  il  Ciel  degli  huomini  pclari 

'ì<lon  paté  maliche  troppa  copia  regni t 
Volte  che  fon  le  fila  in  sii  la  rota  ,  sì  per  gran  colpa  de"  Signori  auari , 

Lagiii  la  Ulta  um<iina  arriua  alfine^  Che  lafcian  mendicar  tfacri  ingegni. 
La  fama  là,  qui  ne  riman  la  nota ,  Cbe  le  uirtù  premendo  ,  &  effaltando 
Ch'immortali  farien  ambe  è  diuine,  I  uitij,caccian  le  buon'arti  in  bando . 
Se  non  che  qui  quel  da  Hrfutagota, 

E  la  già  il  Tempo  ognor  ne  fa  rapine,     Credo,che  Dio  quefi' ignorati  ha  priui 
Qjicjti  legetta,come  uedi,  al  [{io ,         I)e  l'intelletto., è  loro  ojfufca  t  lumi, 
E  quel  l'immerge  ne  f  eterno  oblio .       Che  de  la  Toc  fu  gli  ha  fatti  fchiui 

^Auivche  mone  il  tutto  ne  confumi» 
E  come  qua  sii  i  Corui ,  egli  ^uoltori,  oltre  che  dclftpulcro  ujcirian  uiui , 
E  le  Mulacchie, e  gli  altri  uarij  augelli  ^ncor  che  awjfer  tucti  i  rei  cofìumi^ 
S'affaticano  tutti  per  trar  fuori  Tur  che  fapefsinfi  -.fi  amica  Cirra , 

De  l'acquai  nomi,chc  ueggiopiu  belli',  T.iigraio  odorausrian,  che  l>{ardo,ò 

(Mirra* 
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In  qiicftabellifsima, Stimportantirsimafauola dunque,  &  alle 
goria ,  &  documento  di  quel  diuino,  &  cclebratifsimo  Scrittore ,  fi 
vede  efl'er  fondata  tutta  l'intétione  di  quella  Irnprefa.  La  quale  è  vn 
Cigno,  con  vn  breue  in  bocca,  &  parole  che  dicono  i 

PvrCh' IO  Possa. 
Et  potrebbe  farfi  giudicio ,  che  la  leuafie  in  penfler'amorofo.  Et  co- 
me quello ,  che  ottimamente  fapcua ,  che  le  vere  &  generofe  donne 
ninna  forte  di  feruitù  ,  ò  di  dono,  ò  d'acquifìo  pollóne  auer  più  gra- 
to ,  che  la  gloria,  &:  l'immortalità  della  fama  loro,  volelTedirporfi 
di  farlo  Oc  procurarlo  per  la  fua  donna  con  ogni  poter  fuo .  Di  che 
con  quella  f  mprefa  voleflc  far  come  augurio,  &promeffa  à  fé  fteffo , 
alla  donna  fìe(la,&:  al  mondo. 

£  T  potrebbe  ancor  prenderfi  in  generale,cioè,che  quefìo  Signore 
voglia  con  tal'Imprefa  proporrei  (e  fteflb  come  vn  generofo  fegno 
&  augurio ,  di  douer  con  Tarme ,  &  con  gli  iludij  procurar  con  ogni 
poter  fuo,  di  confacrar'al  Tempio  del  Immortalità,  ò  Eternità  il 
nome ,  &  la  gloria  cosi  fua ,  come  de'fuoi  antichi,  &  de'  fuoi  pofteri, 
ò  difcendenti.  Et  particolarmente  poi  potrebbe  prenderfi ,  che  egli 
volga  il  penfìero  ,1'intentione,  ola  promeflaà  i  fuoi  Signori  Ve- 
ne t  i  a  n  i ,  à  chi  con  Teflempio  de  fuoi  paiTati  ha  cominciato  à  fer- 
uire  dalla  prima  fua  giouentù.Et  potè  forfè  ridurli  à  particolar  con- 
fideratione ,  che  nella  fua  famiglia  fono  quafi  iempre  flati  huomini, 
che  han  procurato  di  promouer  fempre  auanti,  la  gloria ,  &  lo  fplen 
dor  della  Cafaloro,  come  fu  particolarmente  quel  Signor  Anto- 
nello, fuo  bifarcauolojilquale  fu  sì  gran  Capitano  della  fede  Apo 
ilolica  ne  i  tempi  di  Papa  Paolo  ,  6c  Pio  Secondi. Dalla  qual  fede  per 
moiri  fuoi  benemeriti, oltre  ad  altri  premi]  ^  onori ,  ebbe  il  Caflel- 
lo  di  Santo  Mauro.  Et  poi  il  conte  Brvnor  o,  fuo  arcauolo,  nato 
del  detto  Antonello,  &  d'una  figliuola  del  Conte  Aver  so,  di  Ca- 
fa  dell'A  ncvillara,  chiarifsima  in  Italia.  Il  quale  à  tempo  di 
Giulio, pur  Secondo ,  &  confeguentemente  poi  di  Leone,fu  ancor'e- 
3-Ii  Capitano  di  molto  grado,  &:  di  molta  llima,  &  auea  fotto  di  fé 
duizento  Caualieri ,  tutti  Signori  di  Terre ,  &  che  aueano  iurifditio- 
ne.^Et  eran  quelli, che  il  Duca  Lorenzo  de'Medici  tenea  per  par- 
ticolar guardia  ,  feruitio ,  &  reputatone  della  perfona  del  Papa ,  & 
fua .  Il  fratello  del  qual  Brunoro ,  chiamato  M  e  le  a  g  r  o ,  fu  con- 
dottiere  delia  Republica  Venctiana  con  dugento  Canai  leggieri ,  & 
fu  poi  fatto  prigione  da'Francelì  ìnfìeme  e  -r,  Bartolomeo  Liuiano , 
8cil  Proueditor'ANDR  E  A  C7  R  I  TT  I ,  che  fu  poi  Doge.  Onde da- 
poi  liberato, fu  fatto  Generale  di  tutta  Ja  cavalleria  Icggiera,^^  mo- 
ri poi  finalmente  combattendo  con  gran  valore  alla  guerra  di  Vi- 
cenza . 

Del  fopradetto^  Brunoro  il  figliuolo  Antonello  ,  fu  Caualliere 

di.  Signor 
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&Signorditanto  valore,  che  meritò  da  Papa  Clemente  Settimo  il 
Caflello  diSant'Arcangelo,&  da  Papa  Paolo  Terzo  quello  di  For- 
limpopoli,  &  p  dote  della  prima  moglie,  la  qual  fu  figliuola  del  det- 
to Bartolomeo  Liuiano,ebbe  qucfto  Antonello  i  Cartelli  Roncofred 
do,&Montiano.  Etauendo  defideriod'accomodarfiancor'eilòà  i 
feruigide'Signori  Venetiani,  non  potè  ottenerne  licenza  dai  detti 
Pontefici ,  a  chi  per  li  feudi  fi  trouaua  obligato .  Poi  auendo  prefa 
vn  altra  mogliera  di  Cafa  Conti,  nobilissima  tra  i  Baroni  di  Ro- 
ma,gli  nacque  quello  B  r  v  n  o  a  o ,  di  chi  è  ITmprefa ,  fopra  la  qua- 
le io  fon'intorno  à  quefto  difcorfo.Il  qual  Brunoro  elfendo  di  x  v  i. 
ò  X  V  1 1  .'anni  ftato  à  i  feruigi  di  Papa  Paolo  alla  guerra  del  Regno 
con  grado  di  feifanta  celate ,  ottenne  in  guidardone  dal  detto  Pon- 
tefice licenza  di  poterfi  mettere  ài  feruigi  di  efsi  Signori  Vene- 
tiani. come  fece  fubito.  Et  oltre  all'auerlii  detti  Signori  data 
vn'afpettatiua  di  Cento  Cauai  leggieri ,  &  altre  prerogatiue  impor- 
tanti, gli  diedero  ingouernola  Città  di  Crema,  Terra  nobilifsi- 
ma ,  &  di  molta  importanza,&  confeguentemente  molto  cara  a  det 
ti  fuoi  Signori,  per  effere  à  i  confini  alieni, &  per  la  fideltà  &  valor  de 
fuoi  cittadini.  Et  vltimamente  "li  hanno  dato  grado  onoratif- 
fimodi  Colonello.  Et  fipuo  fperarechefia  pervenir  di 
continuo  crefcendo  in  gradi  &  dignità  maggiori , 
fé  con  l'occafioni,  che  fogliono  apportarci  tem- 
pi, col  fuobenferuire,  &con  l'età  ande- 
rà  crefcendo  in  lui  il  valore,  i  meriti, 
la  riputatione,  &  principalmen- 
te la  gratia,e'l  voler  di  Dio, 
come  ragioneuolmen- 

te  fi  deuc  ere-  ' 

dcre. 
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ARCID  V  e  A 

D'  A  V  S  T  R  I  A. 

jpl  H  e  coCa.Cia.  la  Fortuna,  è  flato  molto  rottilinentc 
ricercato  da  gli  Scrittori.  Et  Ariftotile  particolar- 
mente ne  fa  molte  definitioni ,  divi  fi  diffonde  in- 
torno con  molte  parole .  Così  ancor  Marco  Tullio 
nel  fecondo  libro  della  Diuinatione .  Ma  tutta  uia 
„„^.,„^^,,.„^^-^  ninna  d'efle  è  molto  riceuuta  da  i  più  intendenti , 
come  ancora  alcune  delle  defìnitioni  d'altri  Scrittori  non  fono  ri- 
ceuute  da  i  no/lri  Teologi,venendo  alcuni  d'efsi  à  quad  efcludere, 
ò  toglier  via  in  tutto, quelIo,che  gli  altri  han  voluto  chiamar  For- 
tuna,col  farla  vna  cofa  lleda  col  Cafo.  Et  all'incontro  altri  refìrin- 
gendo  quafì  con  effa  in  vn  certo  modo  il  libero  arbitrio,  &  la  libe- 
ra operatione  della  Natura  .  Altri  ancor  fono,i  quali  fi  riducono  à 
conchiudere, che  Fortuna  s'abbia  à  dir  propriamente  il  fucceflb,&: 
il  fine  delle  cofe,  quando  fivedevenir'in  modo,  che  trafcenda  la 
cognitione  vmana,&  che  quafì  per  niun  modo  non  fc  ne  poifa  ren- 
dere, ò  inucfligar  la  ragione ,  sì  come  quando  à  qualcuno ,  che  in 
ogni  fua  cofa  fi  gouer  ni  prudentemente,  fi  vede  così  fpeflò  auenir 
quafì  ogni  cofa  in  contrario, &  in  cattiuo  fine.  Et  alti  i  poi,chepef- 
nmamente guidi,  &  difponga  vno,ò più,  ò  tutti  fuoi  negotij,  &  gii 
fuccedano  tutti  felicemente.  I  quai  così  violenti,&  irragioneuoli 
auenimenti,voglion  coftoro,  che  s'abbiano  propriamente  à  chia- 
mar Fortuna  .  Et  in  quella  opinione  furon  gran  parte  de  i  Gentili,  " 
ò  Idolatri  antichi,  i  quali  vedendo  fpefiè  volte  riufcir  tai  fini  così 
fuor  d'ogni  ragione,  l'attribuirono  à  voler  fupericre.  Onde  ne  fe- 
cero vna  lor  Deità,  come  fcioccaméte  foleuan  far  della  I-ebre,del- 
rAbondanza,&  d'infinite  altre  cofe  tali .  Et  Plutarco  afi-erma  ,  che 
in  Roma  erano  molti  Tépi  facrati  alla  Dea  Fortuna, co  i  quali  me- 
ftrauan  di  credere  fermamente,  che  la  Fortuna  fofic  quella ,  che  in 
gran  parte, ò  in  tutto  gouernafìe  le  cofe  vmane  .  La  qual  vana ,  de 
pefsima  opinione  hanno  ancor'oggi  la  maggior  parte  de  gli  igno- 
ranti,nò  vergognandofi  co  sì  gran  lume,  che  hanno  dalia  fant^a  fe- 
de,&  Religion  noflra, cadere  in  quella  empia  opinione ,  potcndofì 
vedere,  che  quantunque  il  volgo  ignoraute  degli  antichi  fofìc  in 
quel  vano  errore,ches'è  già detto,tuttauiai  migliori  no  folaméte 
tilofofi^ma  ancor  Pocti,fe  ben  alle  volte  fcherzado  foleuan  dire  ; 

ce  Si  FortUM 


DELLE     IMPRESE 

Si  Fortuna  uolet ,  fiesde  T{ìjctOYe  ConfuU 

S;  uolet  hac  eadcm,fies  de  Confule  Bjjetor.  Et  qualche  altro 

tale  in  quefto  parere,{bkan  dir'ancor  poi  per  contrario, 

Quifquis  habetnummosyf ecura  nauiget  aula, 

Fortunam^uefuo  temperet  arbitrio.  Et  pi-iì  chiaramente  poi 

permol'l:rar,chelapriidentia,  &  la  virtù,  &non  alcuna  Deità  di 
Fortuna  gouerna  le  cofe  vraane,gridauano  Tantamente, 

Is^dlumahefl.  p.fitprudentìa,fed  te 

isijs  facimus  Fortuna  DeamiCelojuelocamus*  Et  per  chiuder 

tutte  quelle  controuerfie  in  pochifsime  parole,ne  fecero  la  fenten- 
za,  ò  il  prouerbio  ,  Svae  Qj'isq^ve  Fortuna  fabereft.  Che 
ciafcuno  è  Fabro  della  dia  fortuna ,  cioè ,  che  ciafcuno  con  la  Dili- 
genza, con  la  Sollecitude,  con  la  Prudentia,  con  la  Virtù,  &  col 
Valore  può  fabricarfì  la  Fortuna  a  tutto  voler  Tuo  felicifsima  .  Né 
altra  volontà  fuperiores'ha  da  credere  in  niun  modo,  che  gouer- 
ni  le  cofe  noftre ,  fé  non  quella  del  fommo  Iddio ,  fabro ,  &  Signo- 
re delle  perfone ,  dell'anima ,  &  d'ogni  ben  nollro.  Onde  perche  il 
temer'Iddio ,  non  è  però  altro ,  che  aftener/i  dall'ingiuliitie ,  dalle 
quali  la  più  parte  nafcono  le  male  fortune  noftre,ò  per  corfo  ordi- 
nario di  coloro ,  che  ofrefì  fi  voglion  vendicare ,  ò  di  chi  regge,che 
gli  caitiga,ò  di  Dio,  auanti  al  quale  ninno  bene  è  fenza  remunera- 
tione ,  &  niun  male  fenza  caftigo,  per  quefto  n'abbiamo  il  fantifsi- 
mo  oracolo.  Che  a  colui  il  quale  finceramente,  Severamente  te- 
me Iddio  ,  ogni  cofariefcem  bene,  &  che  ogni  cofa,  che  e  sii  fa^ 
li  va  profpera ,  &:  felicifsima  . 

Auendofi  dunque  ogni  bell'animo,^  ogni  vero  Criftiano  radi- 
cato nel  core  quefto fantifsimo  timor  di  Dio,  &fapendo,  che  egli 
fìeflfo ,  come  clementifsimo  padre ,  &  ottimo  inftitutore,  ci  ha  da- 
to àconofcere,  che  non  debbiamo  ftar'ociofi,  &  difutili,  ma  ope- 
rar fempre  in  bene,  i  Poeti  migliori  volendo  pur  con  la  uaghezza,^ 
&  leggiadria  poetica  dimoftrarci  quefto  ricordo  in  foltanza,fcrif- 
fero  ,  che  la  Fortuna  aiuta  coloro ,  i  quali  fono  pronti ,  de  arditi  ad 
operare,  nonqueichefìftanno  vanamente, &  timidamente  ago- 
gnando . 

^udaces  Fortuna  iuuaty  tìmidosq;  repellit ,  Intenden do  però* 

fempre  quefto  ardire,&  quefta  audacia  nelle  cofe  buone,con  otti- 
ma intention  prefe,  Z<.  con  debita  ragion  gouernate.  La  qual  bel- 
jifsimafentenzadenendofi  portar  fempre  fcolpita  nella  memoria 
<ja  ogni  perfona  di  non  viranim.o,&  molto  più  da  i  gioucni,&  ài 
efsi  molto  più  da  i  Principi ,  i  chi  s'appartengono  ratti<)ni,&  Viva 
prefe  grandi,  fi  vede,  che  con  molta  leggiadria  quefto  nobilifsi- 
mo  giouene,  terzo  figliuolo dcirimperator  Fé  r©  i  n  andò,  l'ha 
•fidotta  à  foijma  d'Imprefa  con  tutti  i  modi  >  &  k  regole ,  che  fi  ri- 
cercano 
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cercano  perfetramente . 

Et  in  quanto ali'erponrionedeirintention  Tua,/! può  facilmen- 
te coniìderare ,  che  vedendofì  qiicfto  generofo  Si?nore  d'clìer  nato 
della  negia ,  ik  Imperiai  Cala  d'A  v  s  t  r  i  a  ,  la  qn^l  {]  vede  eiìer'iii 
t..nto  colmo  di  gloria,  &digratiadi  Dio,  chefìconofce  veramé- 
te  eletta  dalla  Tua  diuinaMacihì  per  gouerno  &:  falute  del  mondo^ 
&  per  continuo foftcgno della  (;riiì:ianità,&  vedendoli  d'eiicr  h- 
gliuolo  d'un  Imperatore ,  il  qual  di  i^randezza  d'aiiimo ,  df  fplen- 
dor  vero,  6.:  fopra  tutto  di  bontà  &  di  fantità,  fi  può  ficuran^ientc 
creder  che  (ìa  in  piena  protettetion  di  Dio  ,  vcdendo(ì  cfler  nepo-. 
te  di  quel  gran  Cvrlo  V.  il  qual'haoffufcara  la  gloria  di  tutti  i 
Re,  &  Imperatori,  d'auantiàlui ,  vedendoli  finalmente  d'elTerc 
fpeciofo  ramo  del  fangue  fuOjtutto  intorniato  di  Regni,  &  di  Prm 
cipati ,  fi  può  credere ,  che  poil:oli  i  mifurarl  tutte  quelle  fuprerne 
dignità,  &gratiecon  raltczzadell'animo  Tuo,  abbia  per  auentu- 
ratàbricataquertafuabellifsima  Imprefa  non  per  fefolo  ,  ma  per 
tutto  il  fjo  patentato  ,  volendo  augurarci  fé,  Raimondo  il  leli- 
cirsimoaireguimento  del  folo,  &  principal  defìderiodi  detta  lor 
Cafa,  cheèdi  ridurgl'lnlìdeli,  &  il  mondo  tutto  alla  fantiAimi 
fedenoftra.  Et  perche  potrebbon  Forfè  alcuni  maligni, ò  timidi, 
ò  dubbiofi  dire,  che  per  far  quello  non  baftaTauer  in  mano  l'Impe- 
rio, tutti  i  Regni  principali,  &  tutte  le  migliori  Nationi  della  Cri- 
ftianità,  ma  vi  bifogni  ancor  la  Fortuna, abbia  quello  valorofo  s,io 
uenc  voluto  vaghifsimamente,  &  con  bellifsimomodo  riprende- 
re,ò  correggere  cotal  vanifsima  opinione .  &  con  leggiadria  ridu- 
cendo quello  penficro  in  forma  d'imprefajdire ,  che  la  Fortuna,in- 
tefa  Criilianamente  per  il  volere  del  fommo  Iddio',  aiuta,  &  non 
manca  mai  di  fauorir  coloro,  i  quali  valorofamente  ardifconodi 
metterli  all'oporationi  onorate, &  fante. 

O  pur  anco  fi  puòconfiderare,  chequeftafua  Imprefa  fia  fatta 
per  fe  in  particolare,il  quale  trouandofi  d'animo  altifsimo,&  tut- 
to volto  à  cofc  grandi,  non  ii  fgomenti  per  niun  mondano  acciden 
te  di  condurle  à  fine,  &  che  la  Fortuna  fiaperfauorire,  i?^  aiutar 
l'ardir  dell'animo  fuo,  come  da  tutti  i  buoni,  che  hanno  notitia 
delle  fue  rare  qualità, &  gli  leggono  quafi  in  fronte  la  viuacità  del- 
l'ingegno ,  &  vn  chiaro  fplendor  del  fauor  de'  Cieli ,  gli  viene  au- 
gurato felicemente.  Et  potrebbe  ancor  clfer  da  lui  llara  fatta  ri- 
llretramente  fopra  qualche  fuo  particolar  defidcrio ,  ò  penfiero  di 
Regno,  d'Amore ,  ò  di  Matrimonio ,  nel  quale  attrauerfandoglifi 
nella  mente,  qualche  grande  impedimento,  egli  valorofamente 
tagliandofi  tutti  con  l'altezza  dell'animo,  abbia  voluto  moflrarc 
&  augurarfi  di  non  difperarfene  in  niun  modo ,  poi  che  la  fenteu- 
za  di  tanti  grandi  huomini ,  la  ragion  naturale ,  6L  tante  efpct  len- 

C  C     a         zc  di 
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ze  di  particolari  elTempi,  che  Ce  n'hanno  infiniti  per  ogni  tempo , 
rafsicurauancchela  maggior'importanza  nel  condurre  à  tìne  le 
coie  grandi  (à  chi  vi  abbia  accompagnata  la  prudentia,  e'I  fapere) 
confìlle  nell'ardir  valorofamente  di  metterli  à  tentar  di  condurle 
a  fine .  Al  quafardir,  nelle  cofe  lecite ,  &  giulle  non  manca  mai  il 
fauor  di  Dio ,  come  quello,  che  rifplende  Tempre ,  &  Tempre  dalla 
Tua  infinita  clemenza  s'iniiuiTce  vniuerTalmente  in  quefìio  noflro 
inTerior  mondo, ma  non  opera  poi  vniuerTalmente  in  tutti  per  non 
eiTer  tutti  con  lab*onta,  con  Ja  prudenza,  &  col  valore  atti,2c 
preparati  à  riceuerlo,  &  a  valerTene  . 

Trovasi  da  i  begli  ingegni  figurata  la  Fortuna  ,  com'è  nel 
dìTegno  di  detta  ImpreTa  ,cioè  vna  Donna  ignuda  con  vn  piede 
Topra  vna  palla ,  per  moflrar  la  Tua  perpetua  inllabilità ,  &r  con  la 
vela  in  mano,  per  voler  moftrare,  che  elVa guida,  ouunqué  vuole  , 
queTta  naue  del  viuer  nofìro  .  La  qual  coTa ,  oltre  alTelTer  Tutta  con 
vaghezza  de'  Pittori, &  de'Poeti,fi  può  ancor  approuar  per  buona, 
Te,  come  diTopra  ho  detto  ,  noi  prendiamo  la  Fortuna  per  mini- 
lira  ,  &  elTccutrice  del  volere  del  Tommo  Iddio,  oc  che  la  muta- 
tion  Tua  s'intenda  Tecondo  i  meriti ,  &  i  demeriti  di  ciaTcuno  . 

VsASi  ancora  con  la  ftelVa  vaghezza  d'attribuire  alla  Tcrtuna 
vna  ruota,come  quella  de' carri ,  la  quale  non  le  (là  Torto  i  piedi, 
percioche  eiTa  Fortuna  non  s'intende  allora,  che  lia-mutabile  in  Te 
fìelVa,  maleftada  vnlato,  per  moilrar,chegli  effetti  bidoni  Tuoi 
fon  polli  Topra  la  ruota  mutabiiiTsimi, Tecondo  i  meriti, ò  demeri- 
ti, &  il  valore,  ò  la  dapocagine, di  coloro, à  chi  fi  danno.  Et  in  ma- 
no ella  fortuna  tiene  Scettri, Mitre,£c  Corone,perdinotar,che  ella 
ha  in  mano  ò  poterti  Tua  di  darle,  &  togliere.  Sì  come  in  queflo  li- 
bro fi  può  vedere  ncITornamento  dell'ImpreTa  della  Regina  Isa- 
bella di  Spagna .  Oue  in  cima  Tono  Je  figure  della  Pace,   ì<c 
deli'A  BON  DANZA,  co  due  Angeletti,  che  l'uno  Tpiegando  la  ban 
diera,  &  l'alrro  Tonando  la  ttomba  ,  Tanno  note  al  mondo  per  la 
via  de  gli  occhi,&  dell'orecchie,  la  feliciti, &  la  gloria  Tua .  In  me- 
20  da  vn  lato  è  la  detta  figura  della  Fortuna,  ^dalTaltro  quella 
della  V  I  R  r  V  con  vn  Sole  in  petto  con  Tale ,  &  con  la  Corona  di 
Lauro  in  mano  .  Et  in  Tondo ,  ò  in  piede  del  TrontiTpicio  Tono  due 
fiumi  con  due  corone  in  mano,  che  rappreTentano  la  Senna,  & 
il  Tago,  fiumi  principaliTsimì,  quello  di  Francia,  &: quello  di 
Spagna . 

V^N'altra  ruota  fi  Tuol'ancor  attribuire  alla  Fortuna  con  huo- 
mini  attorno,  che  vengono  aitar  chi  in  cima,  chi  in  Tondo,  chi  in 
mezo  ,  &  chi  nel  Talir'in  alro ,  &:  chi  nel  diTcendere,  che  certamen- 
tecon  molta  leggiadria  rappreTenra  la  Torma  de  gli  andamenti 
del  viuer  mondano .  Sopra  dtlla  qua!  ruota  ritrouandomi  vn  So- 
netto 
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netto  fatto  da  L  o  R  e  n  z  o  de'  Medici,ho  voluto  metterlo  in  que- 
fìo  luogo ,  per  eflcr  veramente  molto  bello ,  &:  piaceuole ,  col  fo- 
litoftifepianOj&dolccchefiTede  in  tutte  l'altre  compofitioni 
di  quel  grand'huomo ,  fecundo  che  quellctà ,  ò  quei  tempi  Tuoi 
comportauano . 


^  M  I  e  ó  mira  ben  quejla  figura , 

Et  in  arcano  mentis  reponatur , 

P^tmagnus  inde  frii6ÌHS  extrahatHY  , 

Confiderando  ben  la  fua  natura . 
etnico  y  quefla  è  ruota  di  uentura 

Qux.  in  eodem  Jiatu  non  firmatur,   " 

Sed  caftbus  diuerfìs  uariatur, 

E  qualabbaffa ,  e  qual  pone  in  altura . 
edita  j  che  l'uno  in  cima  è  già  montato .  '  ? 

Et  alter  efl  expofitus  ruina , 

E'I  ter^o  è  in  fondo  d'ogni  ben  priuato . 
Quartus  afcendet  iam  .  T^jc  quifquam  (ine 

P^gion ,  di  quel  che  oprando  ha  meritato, 

Secundum  legis  ordinemdiuin^ . 

Che  per  certo  oltre  alla  vaghezza  &  alla  pi aceuolezza  del  pen 
fiero,  &  all'artificio  del  Sonetto,  fi  vede,  che  conchiude  piena- 
mente, &  conforme  à  quello,  chelefacre  lettere  ci  propongono 
Tempre,  cioè,  che  la  felicita,  &  l'infelicità  delle  nolìrc  fortune  (ì  ci 
diandaDio,  delle  noftreoperationi,foftenute  fcmprc  nella  fua 
d  iuina  giufiitia ,  &  nella  fua  gratia. 

CARLO 


% 


CARLO 

DVCA  Di  BORGOGNA. 


Qj^ESt  A  Imprcfa  de  i  Cauallieri  del  Tefone, 
Claudio  ParadinoFràcefe  mette  il  Motto  antico  j 
Précivm  Non  Vile  Laborvm.  Et  il  Gio- 
uio  , inquanto aHefpofition  d'efla , dice , ch'ella  è 
materia  molto  intricata,  &:  poco  intcfa  ancor  da 

,,  ,_m   quei  Signori, che  la  porran'al  collo ,  ^  dice ,  che  il 

Toiope  è  interpretato  da  alcuni  il  vello  d'oro  di  Giafone,  portato 
dagli  Argonauti, che  alcuni  lo  riferifcono  alla  Scrittura  Sacra  del 
teftai7  ente  vecchio,diccndo,ch'egli  è  il  vello  di  Gedeone,  il  quale 
fignifica  fede  incorrotta .  Et  foggiungcche  il  v.ilorofo  Carlo  Dù- 
ca di  Borgogna  ,  il  quale  fu  ferocifsimo  in  arme ,  volfe  porrarui  la 
pietra  focata  col  Focile,  &  con  due  tronconi  di  legno,yolendo  de- 
norare,cheegliauea  il  modo  d'eccitar  grande  incendio  di  guerra, 
come  fu  il  vero,  ma  the  quciìo  fuo  ardente  valore  ebbe  trilTifsimo 

fuccefib. 
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rticceflb.Percioche  prendendo  guerra  centra  Lorena,  &Suizeri> 
doppo  le  due  fconfìtte  di  Morat,  &  di  Grauefon,  fu  sbarattato,  & 
morto  fopraNansì  la  vigilia  dell'Epifania.  Ondequefta  Imprefa 
fu  befì-ata  di  Renato  Duca  di  Lorena,  vincitore  di  quella  guerra . 
Il  quale,  eflendoliprefenratavna  bandiera  con  tallmprefa  del  fo- 
cile, difle  ;  Per  certo,  quefto  sfortunato  Signore  quando  ebbe  bi- 
fogno  di  fcaldarfi,non  ebbe  tempo  d'operare  il  focile. 

Tutto  quefto  quafì  di  parola  m  parola  diceilGiouio  in  qucfta 
Imprefa .  Ma  Claudio  Paradino,huomo  di  bellifsimo  ingegno ,  & 
il  qual  moftra  d'auer  molto  minutamente  dalle  fcritture  auuta  no 
titiad'efla,  fiflende  più  particolarmente  à  dire,  come  ella  fìi  co- 
minciata l'anno  Mcccxxviif.  &  che  furono  da  principio  elet- 
ti à  tal'ordine  di  Gaualleria  x x 1 1 1 1 .  Cauallieri  onorarifsimi ^  a  i 
quali  dal  Duca  di  Borgogna  fu  donato  vn  collare  d'oro  con  pen- 
dente con  tal'Imprefaril  quale  ciafcunod'efsi  fi portaua al  collo, 
&  ne  mette  di  tutti  il  nome, che  furonqueftii 

Primo,  &  capo  di  tutti  effo  Duca ,  che  ne  fu  inftitutorc  • 

Guiglielmo  di  Vienna,  Signor  di  San  Giorgio . 

Renato  Pot,  Signor  della  Roche . 

Il  Signor  di  Recabaix  . 

Il  Signor  di  Montagrì . 

Rolando  de  Huquerque . 

Antonio  de  Vergy ,  Conte  di  Damartin  . 

Gio.di  Lucemburgo,Signor  di  Beaureuoir, 

Gilberto  de  Lanoy,  Signor  di  Villerual . 

Antonio  Signor  di  Croy ,  &  di  Renty  . 

Gio.di  Villiers,  Signor  d'Ifleadam. 

Florimonte  de  Brimeu ,  Signor  de  Mafsicort . 

Roberto ,  Signor  de  Mamines. 

laques  de  Brimeu ,  Signor  di  Montarnbaix- 

Dauit  de  Brimeu ,  Signor  de  Lignì . 

Hugo  de  Lanoy  Sig.de  Santes  # 

Gio.Sig.de  Comines . 

Antonio  de  Thoulongeon ,  Marefcalco  di  Borgogna. 

Pietro  di  Lucemborgo,Conte  di  Conuerfano. 

Gio. della  Trimoilla,  Signor  de  lonuelie . 

Pierre  de  Beaufremont,  Signor  de  Gargnì  4 

Filippo,  Signor  di  Ternane  « 

Gio.de  Creqiiy. 

Gio.de  Croy ,  Signor  de  Tours ,  fbtto  Marne . 
I u  quanto  all'efpofitione  il  detto  Claudio  Paradino  dice  ancor'c- 
gli,  che  quel  vello  di  taFlmprefa  s'intende  ad  imìtation  di  quello , 
€he  Giafon  conquido  iti  Colcos ,  inufo  ancor'eflbper  la  virtù,  che 

tanto 
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tanto  fu  amata  da  quel  bu5  Duca. Onde  fra  molt'altre  ]odi,fcricte 
nel  fuo  cpitafìo,  fu  ancor  qfta,in  perfona  di  lui  mededmo  che  par- 
lafle ,'  Tor  mantener  l" eglife ^que  ejl  de  Din  maifon 

Lay  misfus  le  nobU  0rdre,  a'on  nomme  la  Toi/on ,         cioè. 

Ter  mantener  la  cbiefa,che  è  cafa  di  Dio. 

lobo  injìituito  l'ordine  chiamato  del  Tofane. 
Ora  qui  è  da  auuertire ,  come  il  Giouio  attribuifce  quefla  inuep 
tione  à  Carlo  Duca  di  Borgogna ,  come  è  detto .  Ala  il  Paradino 
l'attribuifce  à  Filippo  ,  pur  Duca  di  Borgogna.  Et  però  per  rifolu- 
tione  dico  ,  che  in  eii"etto,il  primo  inftitutor  di  tal'ordine  hi  Filip- 
po ,  come  il  Paradino  dice ,  non  Carlo ,  come  dice  il  Giouio  .  Ma 
e  ben  vero,  che  ancor  Carlo ,  il  qual  fu  figliuolo  di  eflb  Filippo, eoa 
tinuò  d'ufarla.  Il  qual  Carlo  fu  finalmente  rotto  ,  &  morto  à  Nan- 
sì,  come  dice  il  Giouio.  Mafsimiliano  d'Aufrria  ,  che  fu  Auo  di 
Carlo  Qj.iinto,prefc  poi  per  moglie  Maria  di  Borgogna ,  fola  figli- 
uola ,  &  crede  del  detto  Carlo ,  vltimo  Duca  di  Borgogna ,  &  non 
folamente  mantenne  il  detto  ordine  diCaualleriadeJ  Tofone,  ma 
ancora  Tha  foilenuto  egli ,  &  i  fuoi  difcendenti  accrefcendo  tanto 
di  nobiltà,  &  di  gloria,  cheoggièil  più  onorato  titolo,  che  fo- 
glian  dare,  &  il  maggior  fauore,  non  lì  dando  fé  nona  grandifsi- 
mi  Signori, onde  dicono,che  in  tal  propofito  folca  dir  Carlo  Q^in. 
tOjChe  egli  à  piacer  fuo  potcua  crear  mille  Duchi,&  Marchefi ,  ma 
non  poteua  far'un  Caualier  del  Toronc,conu?nendoui  le  volontà, 
te  i  voti  di  rutti  i  Caualieri  di  quell'ordine. 

Et  per  iìnir  breuemére  quel  che  refta  intorno  aH'efpofitió  di  qfla 
Imprefa, dico, che  in  quato  aH'cfpolìtione  del  Giouio, che  quel  Du 
cavoleflcnioflrard'auer  potere  d'accender  gran  fuoco  di  guerra, 
quefta  farebbe  ftata  immodeftia ,  6c  arroganza ,  indegna  d'un  va- 
lorofo  Signore ,  come  fu  quello.  Oltre  che  quel  Carlo  ,  il  qual  di- 
ce il  Giouio,  nonedendo  Itatoinuentoredi  tal'Imprefa,  noQ  po- 
teua vfarla  con  altra  particolar'inientione,  ^  fé  non  come  eredi- 
taria, &  per  fegno  di  tafcrdine  di  Caualieria ,  sì  come  non  con  al- 
tra particolar  intentione ,  ma  folo  per  tal  fegno  d'ordine  la  porta- 
no &rha-n  portata  poi  ruttigli  altri  defccndenti  ò  eletti  à  tal  di- 
gnità. Et  ogni  picciola  perfona  può  feminar  tanta  zizania  ,  che  ne 
polTa  accender  qualche  principio  di  guerra.  Là  oue  à  chi  fanamen- 
te  confiderà,  parrà  molto  migliore,  &  più  degna  l'efpofirione del 
Paradino, cioè,che  quel  buon  Filippo, ilouale  lu  Autore  di  tarjm- 
prefa ,  voleile  mofìrar  con  eflà  ,  che  sì  come  il  ferro  durifsimo ,  & 
la  pietra  durifsima  anch'ella,percotendofi  iniìcmc  ,Cene  cófuma- 
no  fcambieuolmente  l'uno  ,  &:  l'altta ,  &  accendono  poi  fuoco,chc 
non  è  in  poter  loro  di  porer  poi  eftinguere ,  cosi  due  forti  Princi- 
pi ,  ò  Srati  combattendo  fra  loro ,  fé  ne  vengono  à  confumar  l'un 

l'altro, 
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l'altro,  &i  partorir'incendij,  che  molte  volte  fi  flcndono  alhro- 
ulna  d'altrijfenzalor  colpa. lo  direi  ancora  che  per  aueinura  il  iJct 
to  Filippo,  Autor  di  tariniprefa  del Tofone,  volen'ecoJ  vello  Au- 
reo denotar  le  ricchezze  ,  conforme  à  quello ,  che  à  tal  propcfito 
par  che  voleffe  pur  dei  detto  vello  aureo  dichiarar'il  Petrarca , 

Simil  non  credo  che  GiafonportaJJe 

w^/  nello ^ond'cggi  ognhuom  ucjiirfi  tiuole.  Et  così  uoleffe  quel 
buon  Principe  nioltrare,che  sì  come  il  luoco  nella  pietraj^:  nel  Fo- 
cile fi  confcrua  da  noi  in  potenza  &  non  fi  procura  mai  di  trarlo 
in  atto, fé  non  quando  di  lui  abbiamo  eftremobirogno,&  non  pof- 
fiamo  far  fenz'eflb,  così  un'ottimo  Principe  non  dourebbc  mzi 
ufar  Tarme  &  il  luoco  della  L^nerra,  (e  non  con  fomma ,  &:  llrctti  C- 
fimanecefsità.  Et  cesi  par  jmc!i:e  inquanto  al  vello  aureo,  che  sì 
come  lafon  con  queJi..  nobilifsima  giouentùnó  fi  mofl'e  ad  andar 
all'acquido  fino  per  aicuna  ingordigie,  ò  auaritia  ,  ma  fole  per 
onore ,  t^  per  gloria ,  così  vn'animo  nobile  deue  procurar  glcrio- 
famente  le  ricchezze  per  fola  gloria,  la  quale  un  vero  Criitiano  de- 
ue riconcfcer  tutta  da  Dio>&  tutta  riferir  fempre  ù.  Dio  . 

O  forfè  ancor  co  la  pietra, &  col  focile,che  per  fé  flcfsi  fono  fred- 
difsimi,  &  del  tutto  inutili,ma  eccitati  fra  loro  producono  il  fuo- 
co tanto  bello ,  tanto  mirabile ,  &  tanto  vtiJe,&  nccefìario  alla  vi- 
ta umana,  così  voleflV  l'Autor  fuo  dimoftrare  ,  che  conuenga  ad 
animo  nobile, non  fcarfi  ociofo ,  &  difutilc ,  ma  eflercitarfi,&  ope- 
rarfi ,  onde  ne  cafcan  frutti  à  beneficio  del  mondo,  &  onor,&  glo- 
ria del  fattorfuo.  Etperauenturaraggiungeflepolcia  il  vello  au- 
reo,per  foggiungere,che  dairopcrare,non  dallo  fiiarfi  freddo,  &  pi 
grò,  nafcono  le  ricchezze. 

0  ancora,come  nell'Imprefa  à^^.  Marchefe  di  Mafl*a  ad  altro  fine 
s'è  detto ,  potrebbe  forfè  col  uello  aureo  aucr  voluto  dimofirarc 
il  Montone,il  quale  fu  riceuuto  in  CieIo,Iafciando  la  fpoglia  in  ter 
ra,  uolendo  quel  Signore  proporrei  fé,  &  àfuoi  Caualieri  dì  do- 
uer  di  continuo  fiiar'incenti  ancor'cfsi  allo  fteflb  fine,  cioè ,  afpira- 
re alla uia del  Cielo,  lafciando le  cofe  terrenci&far'argomento  , 
che  fé  ad  un'animale  irrationale  per  auer  fatta  operatió  lodeuole, 
li  Dei  Ci  moftrarono  così  grati,che  l'han  collocato  in  Cielo ,  &  fat- 
to gloriofo  al  mondo,che  donerà  fperare,  &  fare  un'huomo ,  &  un 
Crirtiano,nato  dal  Cielo,&  da  deuer  ritornare  al  CieIo,fc  egli  ftef 
fo  con  le  fue  male  operationi  non  fé  ne2"'riua  ? 

1  SIGNORI.    ET   PRfNCIPI    DEL    TOSON   TVORO, 

che  oggi  uiuonoypojìi  non  fecondo  i  gradii  ma  fecondo  i  tem^ 
pi  jche  fono  flati  creati  lun  doppo  l'altro. 

Filippo  Secondo,Rc  di  Spagna,  Capo  del  Tofone^ 
Massimiliano,  Rsdi  Boemia,  ora  Imperatore . 

Ì>D  Don 
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Don  Beltramo  della  Cueua  Duca  d' Alberqueque. 

Doiiinioo  Lopesde  Mendoza,Ducadeirinfantargo. 

Cofìmode'Medici  Duca  di  Fiorenza. 

Don  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia,&c.  "" 

L'AinoraJ, Conte  d'Egmont. Principe  di  Gaure ,  Signor  de  Fienes  i 

Gioiian  de  Li^ni  Conte  d'Arremberghe^Baron  di  Brabanfon  . 

Ferdinando  Arciduca  d'Aufiria. 

Doa  Gonzaluo  Fernandes  ài  Cordoua  Duca  di  Sefla,&  Terranona 

Conte  ài  Cabia. 
Don  Pcii  roHernandes  di  Velafco,  Duca  di  Frias,Conteftabile  di 

Caftiglia. 
Don  Fernando  Aluarez  di  ToIedo,Daca  d'Alua*  ^ 

li  Uuca di B^niera, Alberto. 
Ott.iuio  Farnefc.Duca  ài  Parma, &  Piacenza. 
Pietro  H-rnefto  Conce  di  Mansfclt. 
Il  Duca  Henrico  di  Brunruich,&  Lunenburg. 
Filippo  de  Croy,  Duca  d'Arfcotte,  Principe  de  Cimay, Conte  dtf 

Pourcean,Signor  de  Semighen. 
Il  Principe  di  Spagna  Carlo, 
Filippo  de  Montmoranei, Conte  de  Hcrne. 
Gulielmo  de  Nallao, Principe  d'Orenge,SignordeBred4- 
Giouanni  Conte  d'Oilrafaie. 
Carlo  Barone  di  Bar!emonr,Signor  de  Perunez. 
Carlo  dc'Brimen, Conte  de  Meghem, Signor  de  Fìuucrcourt  ^ 
Gio.Marchefe  di  Berges, Contende  Vualhain. 
Antonio  Doria,Marchere  di  S.SteFano, Signor  di  Gierfa. 

Don  Francefco  Fernandes  d'Aualos  Marchefe  di  Pefcara,  &c. 
Sforza  Sforza  Santa  Fiore ,  Conte  di  S.Mariaj&  di  Varfi,Signor  ài 

■   CafleirArquato  . 
Filippo  di  Montmoranci, Signor  d'Acicourf. 

Gulielmo  de  Croy  Marchefe  de  Rentin. 

Florenho  di  Montmoranci ,  Signor  di  Montegnij. 

Filippo  Conte  de  Ligni.  &cie  Faulquenberghe. 

Carlo  de  Lanoy  Principe  ài  Sulmona. 

Antonio  de  Hallaing  Conte  de  Hoochftrate  . 

Ioachimo  di  Meuhaufen,Cancellier  grande  di  Boemia^ 

Il  Duca  di  Medina  Celi. 

II  Duca  di  Cordoua, 

lIDucad'Vrbino. 

Marc'Antonio  Colonna  * 

IlRediFranza  Enrico.  ^^        ^ 

31  Re  di  P  or  T  V  e  A  L  L  o  per  quando  fata  m  età . 

CARLO 


toé 


CARLO 

SPINELLO 

DVCA  DI  SEMINARA. 


El  primo  libro  di  quef^o  volume  al  vj.  Capir.  $*é 
ricordato,  come  quelle  Imprefe,  che  fi  fanno  da 
perfonegraui  per  conleruar  come  perpetue,  lian- 
no  molta  grana,  &  dignità  quàdo  fi  lanno  alquà- 
roofcurettc,  &  mafsimamente  quando  pur  elle 

vengono  ad  enèreofcure  folamente  alle  pcrfonc 

idiote  m  tutto, cfsédo  poi  chiare, &  intelligibili  a  q-ci  che  fono  di 
qualche  dottrina,  &  di  bel  giudicio,  sì  come  fi  vede  in  qncOa  di 
quefto  Duca .  La  quale  manifellamente  fi  la  conofcere  d'eOer  tol- 
ta nella  naturai  Teorica  de* Pianeti  dagli  Orbi,  ò  Cerchi  della 
sfera  del  Sole,  vno  de'  quali ,  che  chiamano  il  deferente  del  boic , 

DD     1         fcriuono 
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Icriuono  ciTcre  eccentrico  da  gli  altri  due,  &dal  mondo  ;&  per 
quefta  eccentricità  viene  ora  ad  abbaflarfi  verfo  Ja  Terra,^  ora  ad 
alzar/i  verfo  il  Cielo.  Talché  cjiiado  il  Sole  è  in  quella  parte  più  eie 
nata, fi  dimanda  l'Ange.  Vedeiì  dunque  in  quefta-figura  il  Sole  ef- 
Icr  pottoà  man  delira,  poggiando  verfo  la  finiftra,  fecondo  il  fuo 
corfo  proprio,  d<  eflere  a  niczo  il  camino, ò  viaggio  fuo  verfo  l'Au- 
ge. Onde  dal  Morto  ,  Non  Dvmìn.  Avcb.  Nonèancornel- 
r  Auge,  Il  può  comprendere  ,  che  l'Autore  in  vniuerfal  voglia  di- 
re,cheegli  /ìtruoui  di  non  auer'anco  finito  il  corfo  de'penlieri ,  & 
dcfìderij  fuoi  principali. 

I  .\  quanto  poi  al  voler  più  riftrectamente  confìderare,ò  conget- 
t'.'tare  ,  quali  fieno  quelli  principali  penfieri ,  &defìdeni,  che  egli 
intenda  con  quella Imprefa  conuerrebbe  far  diuerfì giudici].  Per- 
cioche  primieramente  fi  potria  credere,  che  l'imprtfa  davn  Si- 
gnor com'è  quello  ,gioucne,&  d'animo  gentilifsimo,  folle  ffata 
lenita  in  penfìer'amorolo,  ritrouandofì  perauentura  in  qualche 
mediocremcte  felice  (lato  nella  gratia  della  fua  dona,  ma  nò  però 
tato,  quato  il  fempre  infinito  voler  de  gli  amanti  fuol  defìderare. 
Ma  perche  in  eitetto  il  Signore,  di  chi  èri  mprefa  ,  fi  è  conti- 
nuamente datoalla  virtù,  &:alIagloria&  principalmente  al  fcrui 
tiodeUmpcratore  Carlo  CUiinto,  &  del  KeF  i  l  i  pp  o  fuo  fi- 
gliuolo fi  potria  più  fìcnramente  credere,  che  quella  Imprefa  tuf- 
*  fé  da  lui  fatta  in  altra inrenricne  che  amorcia,&:piu  toilo  uolefle 
con  effa  proporre  à  fé  fte^i'o ,  &  al  mondo  come  in  queflo  viaggio 
ci'onefli,  &  fanti  penlieri  &  delideri;  fuoi  egli  ancor  che  Te  ne  troni 
molto  :.uaiiti,  nientedimeno  non  fé  ne  vede  ancora  in  quel  colmo, 
che  fé  ne  ha  propoilo  nell'animo  di  confegi-irnepcr  meriti  de  fer- 
iiitij ,  de^a  kd€,8i  del  va'or  fuo.  £t  particolarmente  potrebbe  ere 
derfi,  ch'egli  leuafTequeUa  Imprefa  l'anno  1556.  &  cinquatafet- 
te ,  quando  il  Re  dì  Francia  &  il  Papa  mofler  guerra  à  confini  del 
Regno  di  Napoli  con  tante  nane  fperanze  de  gli  appafsionati ,  & 
con  tanto  terrore,  &  rumore  di-molti.  Nel  qual  tempo  trouandofi 
il  Duca  d' A  L  vU  caph:an.gcncrale,&  liédendofì  colto  qualifproui- 
ftamente  ,  s'intefe  che  fra  le  prime ,  Se  più  importanti  prouifsioni 
fece  chiamare  a  fé  queflo  Duca  con  condotta  di  tre  mila  fanti ,  & 
vna  cópagnia  di  gente  d'arme  d'ottanta  huomini,  per  eifcr  gioue- 
r  e  valorofo,  &  di  molta  a(pettatione,&  di  cafa  alla  corona  di  Spa- 
p;na  anticamente  deuotifsima,^  fcdelifsima.  Et  in  quel  tempo  ri- 
trouandofi  nello  fiato  paterno  nella  punta  ò  eflrema  parte  di  Ca- 
labria fi  miOlfe  con  tanta  deprezza,  &:  prndcPtia,chemarauiglio- 
fit;!^ente  con  tutte  quelle  genti  fi  ritrouò  in  Abruzzo,  quafi  prima , 
che  da  g'i  amici ,  non  che  da  nimici  fu 'e  intefo  (i'efTer  partito ,  & 
tubicoedendcglicommeiTà dal  Duca  D'alva  iaiortifìcatione,  & 

la  cullo- 
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la  cu/lodia di Ciuità di Chicci, citta  Metropolitana  ò  principale 
di  quella  prouincia ,  &  fofperta  di  tede,  cucito  Signore  con  la  pru- 
dcntia,,*:  valor  Tuo  valfe  non  folo  à  dilìngannar  quei  popoli  mala- 
mente informaci,  &  ridurli  àuera,  ^dcuotiTsimafede  verfoil  Kc 
loro,  ma  anco  in  meno  di  quaranta  giorni  fece  tirare  à  fine  pert'ct-^ 
tamcnte  la  Forrihcatione ,  cint;endola  di  alquanti  Caualieri  oc  Ktl 
uardi  di  terra  &  tafcincgittando  più  pezzi  d'arteglieria,  &  linai- 
mente  facendo  tutte  l'altre  prouilìoni,  che  da  crtimo  Capitano  pò 
telfer  farli.  Tal  che  poco  dapoiarriuatouj  il  Duca  D'alva,  egli 
li  coniegnò  talmente  fortincata  la  città, che  tr^-^parsò  rafpertatio- 
ne  d  ogni  vno  d'aliai ,  di  che  elfo  Duca  D'a  l  v  a  li  fece  conofcere 
di  prendere  non  (blamente  gran  contentezza^ma  anc('ragrar  ma- 
rauigl!.i,&  mafsim:tmenre  vedendo, che  le  lortiricationi  delle  Ter 
reconuicinepm  injportanti  commefle  nel  mede/Imo  tempo  ad  al 
tri  de  primi  Signori,  &  Capitani  del  campo,  non  erano  ancor  qua- 
fìàmezo,  ilchenonfaceuagià  tener  efsi  per  men  rofiìcienti,auen- 
do  f;ittocia{cun  per  fé  folo  ogni  lor  debito,  ma  con  tal  compara- 
tioue  notar  quelta  per  marauigliofa.  i:t  douendofi  il  Duca  D'al- 
va fpignerfì  auàti  alla  volta  di  Pefcara,&di  Ciuitella  per  foccorer- 
lacon  latto  d'arme  bilognando,  fece  confegnare  la  città  cosi  for- 
tihcata  à  Giouan  Battilta  della  Toha  Conte  di  Scrino ,  per  valerli 
nell'occafione  della  giornata ,  che  nel  foccorfo  penfaua  ^are,  della 
perfona  di  quello  Duca  dì  Seminara,  &  delle  forze  della  buona  fan 
taria ,  &  cauallcria ,  che  conduceua.  La  qual  giornata  fé  ber  e  non 
fucceiìe,  né  perciò  ebbe  tanta  occafione  di  moOrarfi  al  monde  ,  & 
al  Ke  proprio ,  non  reftò  in  tutte  le  fattioni ,  che  occorfcro  fegna- 
larlìfempre  tra  primi  &  dar  faggio, così  giouenettocomeeraidfl- 
Taltezza  d.^H'animo  fuo.  onde  apprelfo il  Duca  d'Alua  fu  fempre in 
non  minore  efilhmatione  ,  che  coniìdenza  communicandogli  i 
mùfegreti  maneggi  (k  intendimenti  cosi  fu  della  guerra  cerne  del 
lapace,  la  quale  non  più  tolìo  fu  conclufa,che  Aifcitandofì  nuoui 
romori  dalla  partcdi  Piccardia,non  meno  per  vera  deuotione  che 
porta  al  fuo  Re ,  che  per  defidcrio  di  gloria ,  vi  pafsò  con  grandif- 
lìma  celerità  ,  oue  da  quella  Maeftà  cfìendo  ftato  accolto  con  ogni 
fpecie  di  onorate  accoglienze,  5i  anche  di  carichi  gli  diede  ,  olire 
la  magnificenza  &  fplcndidezza  della  uita,e'l  farli  conofcere  di  ra- 
ra prudentia ,  fu  particolarmente  notata  cosi  da  Francefi  con. e  da 
g!j  Imperiali,  ò  iilippici  vnaualorofa  rilclutione  per  la  degnirà 
del  fuoKe  ,  &  della  nationc  Spagnoladella  cuale  fi  èfcmpre  di- 
moitrato  partialifsimo,  chetrou^ndofi  un  gran  Caualliero  Spa- 
gnolo in  vifia  d'ambedue  gli  ellcriri  intorniato  da  vna  banc'i  di 
C'arai  leggieri,  tutto  che  il  C  auai  cieSpagnr  io  fi  dilerdel'è  ce,  ma 
j:auigliofaprodezzajtr*cutcauia  dal  gran  numero  de  nen  ui,ma- 
*  cand'jgii 


DELLEIMPRESE 

candogli  fotto  il  caiiallo,  quafì  ridotto  in  poter  loro,  onde  qucrto 
Duca  inlìcme  col  Conte  di  Polli  castro  &  vn  Caualiero  Spa 
gnolo  nominato  Dò  Guglielmo  di  Chbscosa  CatalanOjiimcf- 
fe  con  tanto  cuore, &  buona  tortuna,che  difsiparo  quei  cauai  ne- 
mici, &  faluarno  il  Caualierc  con  forfè  più  Ihipore  dc'France/i 
ftefi>i,che  lUuano  attcntirsimi  à  remirare, che  con  diCpiictre ,  non 
potendo  vn  tanto  valore  non  apportare  vaghe77a,ne'  gcnerofì  cuo 
ri  de  Francefì  (lefsi,  onde  doppo  il  felice  fine  de  l'una  ,"&  dell'altra 
guerra  il  magnanimo  Re  F  i  l  i  ppo  per  nonlafciar  ranta  fede,  6c 
virtù  irremunerata,  l'onorò  altamente ,  &  tratrollo  con  ogni  fp e- 
rie  d'amoreuoli  dimoftrationi.  11  che  tutto  nel  propofir^o  della 
efpo(ìtione  di  queftaJmprefa  ho  giudicato  conueneuoledi  ritrar 
coli  in  fommario  da  molte  copie  di  lettere  particolari ,  &.  publi- 
che,  ch'io  fon  venuto  raccogliendo  per  le  mie  iltone,  if^  particu- 
larmenteda  quelle  di  priuilegi,  che  foglion'efièr  fempre  con  pura 
verità,  &  degnifsimi  di  molta  fede .  De  quali  priuilegij  conceduti 
ne'tcmpinoUri  da diuerfì  Principi  adiuerfe  perfone  lllullri, porri 
efler  forfè  che  io  mi  lafci  indurre  dalle  perfualìoni  di  molti  amici 
à  darne  à  i  librari, per  dar  fuori  vn  pieno  volume  per  dilettatione, 
Q  vaghezza  delle  perfone  di  bello  ingegno,&  perche  ancora  faran- 
no come  vna  valorofa  teffimonianza  per  la  verità  di  molte  cofe 
principali  di  tali  illorie.  Con  che  ora  lì  può  venire  à  finir  di  dire 
per  l'efpofìtion  deirimprefa,che  quantunque  chiarifsimamente  fi 
regga,chequefto  Signore  fi  debba  riconofcere  per  grandemente 
pallato  auanti  nel  defìderato  fuo  viaggio  della  vera  gloria ,  &  che 
forfè  in  quanto  d  fé  iìciXo  fé  ne  douefle  tener  pienamente  fatio,tut- 
ta  uia  in  quanto  alla  grandezza  dell'animo  fuo, ò  più  toflo  del  fuo 
delìderiodiferuireiì  fuo  Re,  egli  non  fé  ne  Itimi  d'efìer  ancora 
arriuatoin  colmo,  come  con  le  figure,  &coJ  Motto  di  tale  Im- 
prcfa  fi  fa  intendere. 

O  perauenturanon  per  fé  rif^rettamente  veglia  referir  quello 
fuononritrouar/ì  in  colmo  de'defìdcrijò  penfìeri  fuoi,  ma  pertut 
ta  la  (uà  cafa,ò  famiglia,  ò  parentado ,  ellèndo  notifsimo  come  la 
famiglia  Spinella  antichifsima  He  liluftrifs  ma  nel  Regno  di 
Napoli  ha  fempre  auuti  chiarifsimi  perfonaggi,si  ccmequel  N  i- 
colo  Spinello,  Contedi  Gioia,&  gran  Cancelliere  nel  Re- 
gno di  Napoli,  del  quale  fi  legge  tra  molti  et'regij  fatti ,  quello, 
bé  che  poco  pio,&  Crift iano,d'efiere  flato  cagione  della  creatione 
dell'Antipapa  in  Fondi  per  auerci  indotta  la  KcginaCiiouaima, 
ap prefìn  della  quale  fu  in  molta  efiftimatione ,  on<ie  nacoue  nella 
Chiedi  fcifm  a  notabile,  &  come  fi  legge  in  molte  iliorie  .Fu  coftui 
vno  de  primi  huomini  del  fuo  tempo, &  in  parte  ne  la  ttllimonian 
za  vn  telfamcnto  tatto  dal  Vefcouo  di  Cafiano,  fuo  figliuolo ,  lon- 

datore 
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datore  del  collegio  cosìfamofo  de  gli  Spinelli  in  Padoua,&  tra 
l'altre  parti  ho  notato  in  quello  la  grandezza  di  quello  huonio  di 
eHere  itato  padre  df  fette  liglie,  tutte  maritate  ne'  primi  Principi 
&  Signori  d'Italia ,  oltre  clie  fi  fa  nota  la  autorità  fua  per  mezo  de 
confegli  di  Baldo ,  eiiendo  itato  eletto  mfieme  con  altri  l-'rincipi , 
&Republiche  arbitro  delle  difteienze  tra  quel  di  Carrara  ,  &  iJ 
Vifconte ,  Signor  di  Milano  . 

M  A  per  non  tornar  molto  adietro  con  la  memoria,  è  flato  in 
<]iieilc  età  poco  lontane  dalla  noftray  GiouanBattifìa  Spinello, 
Conte  di  Cariati,  &  Duca  di  Caflrouillare ,  il  quale  ebbe  nome  3£ 
effetti  de  primi  capitani  di  quei  tempi, di  che  baflò  à  far'ampia  fe- 
de, raucrlol'Imperator  Mass  im  iliano,  creato fuo Capitan 
generale  in  luogo  di  Marc'Anconio  Colonna  in  quelle  importan- 
tifsime  guerre,  che'i  detto  Imperatore  faceUa  in  Italia  ,&  quanto 
yalorofamente  fi  portalfe,  auendo  à  frontre  quel  gran  Bartolomeo 
Liuiano,  del  qialenonhan  torfe  veduto  maggiore  molti  pafiati 
fecolijfì  vede  dalle  grandifsime  demoftrationi ,  che'l  detto  Impe- 
ratore gli  fece  di  priuilegi,&  di  (lati,  oltre  fimilmentechefu  tan- 
to grato  al  ReCatolico,  che  venendo  elTo  Re  à  morte,Iafciòil  det 
to  Conte  di  Cariati  arbitro  infieme  col  gran  Cancelliere ,  &  Mar- 
chefe  di  Brandeborgo  ì  far  la  diuiJìone  di  Regni  &  flati  fra  C  a  r- 
10, &  Perdi  nando  Tuoi  figliuoli ,  che  l'uno  è  poi  flato  Carlo 
Qj-iinto,  &  l'altro  Ferdinando  primo  Imperatore  ,  nel  qual  ma- 
neggio fi  portò  in  tal  modo ,  che  reftò  amato ,  &  reuerito  dall'uno 
&  dall'altro,  &  particolarmente  Carlo  il  creò  primo  &  perpetuo 
confìeliere  nella  Corte  ,  &  in  tutti  Re<^ni  &  flati  fuoi , 

D  1  cui  fìi  figliuolo  Ferrante  Spineilo,fimilmente  Duca  di  C  a- 
$TROviLLARE,&  gran  Protonotario  del  Regno  di  Napoli, nel- 
la qual  degniti  fucceflèdoppolafuamortejil  Principe  Andrea  Do 
ria, la  quaT;;iorte  ancor  che  tulle  molto  immatura, non  tolfeperò, 
che  egli  nonritoglieifed  Francefi  tutta  la  Calabria  nella  guerra  di 
Lutrecco,  eifendo  flato  Capitan  Generale  nelle  prouincie  di  Bafi- 
licata,  3c  dell'una,  &  dell'altra  Calabria  nel  tempo  del  Prencipe 
d'Orange,  &  particolarmente  non  prendefl'e  il  Caflcilo  di  Cofen- 
za  con  continua  batteria  di  trenta  giorni  in  circa ,  &  non  mante  - 
nelle  in  fede  Catanzano ,  &  tutto  il  reflo  di  quelle  prouincie .  Del 
qualcreitò  figliuolo  il  fecondo  Giouan  Battifia  Spinello  Duca  pa- 
rimente di  CallrouiUare, genero  di  Don  Pietro  di  Toledo,  &  co- 
gnato dei  Duca  di  Fiorenza.  Il  quale  nel  morir  giouenifsimo  auà- 
20  grandemente  il  pudre,  &  Fano  eifendo  morto  di  xxv.anni  ri- 
tornato d.illa  guerra  di  Lamagno,  doue  con  titolo  di  Capitano 
generale  di  quattrocento  huomini  d'arme  de  più  chiari  di  tutto 
il  Regno,egli  auea  ieruito  Flaiperator  Carlo  (^uintOi  auédo  mo- 
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ftrato  in  quella  guerra  grandifsimi  fcgni  del  valor  Tuo,  tcmzCsi^ 
manicnte  in  quella  memorabilifsima  battaglia  col  Duca  di  Saflb- 
nia,  combattendo  quel  giouenctto innanzi  col  Tuo  rquadrone,in 
modo, che  dando  dentro  allauanguardia  de' nemici  à  canto  il 
Duca  Mauritio,  il  quale  con  la  Tua  valorofa  caualleria  Fcrraiola  fi 
trouaua  nel  lato  finiftro ,  fu  tenuto  per  principal  cagione,  &  auto- 
re di  quella  vittoria. 

Ne  meno  furon  chiari,  &illuftri  per  valor  di  guerra, &:magni- 
ficenza,&  fplédor  di  viuere,il  fratello  del  fopra  ricordato  Giouan 
Battifta  primo  Duca  di  Caftrouillarc,nomato  Carlo,  &  Picr'Anto 
nio  fuo  fìgliuolo,ambi  Còti  di  Seminara,à  cui  fuccelle  nello  Stato 
quefto  Secondo  Carlo  Duca  di  Seminara,  Tuo  figlio ,  di  cui  e  l'Im- 
prefa .  Et  benché  egli  abbia  aggiunto  alla  cafa,  &  al  fangue  fuo  ta- 
ta degnila ,  &  tanta  gloria ,  quanta  in  quefta  efpofìtione  fomma- 
riamente  fi  e  ricordato,&  fi  vede ,  tutta  uia  per  auentura  egli  vuol 
moftrar  con  qucfta  fuo  bella  Imprefapiù  la  grandezza  dell'animo 
&  de  penfieri  fuoi ,  che'l  vero  ò  itretto  bifogno,  che  la  cafa  debba 
auered'accrefcimento di  gloria  per  arriuarne  all'auge,  òal  col- 
mo, come  egli  dice .  Col  qual  penfiero ,  &  generofa  intentione  di 
afpirar  cuttauia  ad  accrcfcerla,  così  per  la  cafa  tutta,  come  perla 
perfona  di  fé  mede/imo,  viene  l'Imprefa  ad  efler  bellifsinia,&  mol 
to  degna  di  vero  Principe, &  valorofo  Cauallierc,&  tanto  più,  po- 
tendo darteli  ò  aggiungcrui  il  fentimento  amorofo,con  altri  par- 
ticolari, che  l'autore  fteflb  ne  chiude  forfè  ne' fuoi  penfieri,  &nc 
abbia  voluto  (come  è  proprio  officio  delle  Imprefc)  dar  folamen- 
te  fegno  con  vaghezza5&  leggiadria  al  mondo ,  &  in  partico- 
lare alla  fua  l3onna ,  a  fuoi  amici ,  ò  à  fuoi  emoli ,  &  ne- 
mici ,  che  à  perfonc  Illuftri  non  ne  mancan  mai>  & 
principalmente  al  Re  fuo  Signore  ,  sì  come 
principalifsimo  fi  può  credere,  che  fia  in 
quella  Imprcfa  il  péfier  di  effo  Du- 
ca dimofi:rarc,chc  gli  effetti 
di  feruirlo  non  fieno  an- 
cora in  tal  colmo, 
che  di  ?ran 


lunga 


fc  veggano  eguali  al  fuo 

debito  &  defi- 

derio . 
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re^ 


e  L  A  V  D  I  A 

a    A    N    G    O    N    A. 


;Elia  Tofma  delle  mete,  &  che  cofa  cHe  foiTcro 
&  àche  feruiirero,  s'è  ragionato  neirimprefa  di 
Giiidooaldo  Duca  d' Vrbmo.  Oue  fi  è  ancor  detto 
che  quantunque elleficno tre, come  ouateinfie- 
me  fopra  d'una  barc,non  fi  dicono  però  fé  non  vna 
^___^_^^_____^__  Meta  fola,  fé  ben'ancor  Mete  nel  numero  depili^ 
l'ulano  di  nominar  gli  Scrittori,  &  principalmente  i  Poeti ,  i  quali 
fogliono  molto  rpeilò  vfar  l'uno  per  l'altro  numero.  Q^efte  adun- 
que fono  due  Mete,col  Motto  nell'una,  NicCiTRA.  nell'altra, 
NbcVltra.  che  in  lingua  noiba  fi  direbbe,  Ne  più  in  qua ,  Né 
più  in  là .  &  è  modo  d'Imprefa  nuouo ,  &  certamente  artificiofo , 
&  bellifsimo . 

O  a  A  per  la  interpre  tation  Tua  e  da  credere,  che  eflendo  quefta 
Signora  nata  di  nobilifsimo  fanguc,&  maritata  ai  Signor  G  x  - 
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•  ERTO  da  Correggio,  Signore  parimente  di  fangue  ilTuftrirsimo, 
di  Signorili,  Se  lodeuolifsimi  colluini,  &  d'animo  generofo,  abbia 
voluto  con  quella  Imprefa  dimoftrar'à  fé  ftefla,^  al  mondo  la  nie- 
diocrità,  che  fi  conuicne  ad  ogni  vera ,  &  oneftifsima  Donna ,  nel 
conuerfare,  ^  in  ogni  attion  Tua ,  non  efiendo  ne  fouerchiamentc 
rufl:icaj&  fcropolofa,  fuperflitiofa,  ò  ipocrita ,  ne  all'incontro  fo- 
uercliiamente  libera, &  ficura,  per  rifpctto  almeno  della  maligni- 
ti delle  genti,  troppo  pronte  amai  giudicare  nelle  cofe  altrui"  Et 
è  quclta  Imprefa  tanto  più  bella,  &  vaga,  quanto  che  fi  vede  auer 
fra  le  figure ,  &  il  Motto  efprefla  leggiadramente  quella  bella  fen- 
tentiapur'in  quello  propofito; 

Eji  modus  ift  rebus ,  fnnt  certi  denique  fines . 

Quos  ultra  >  citraq;  nequit  conftfier e  return . 
.  YsA  queitamed^/ìou  Signora  per  fua  Imprefa  quell'altra  ; 


Che  e  vna  fiamma,ccl  Motto ,  D  i  o  r  s  v  »  N  v  n  qv  a  w .  che  in 
Italiano  dicono ,  Non  mai  à  baffo ,  Non  mai  all'ingiufo  .  eflendo 
propria  natura  della  fiama  di  falir  verfo  il  Cielo ,  &  in  qualunque 
inodo,che  fi  voglia  far  proua  di  volgere  il  corfo,ò  viagg'o  fuo,  per 
farla  piegar  in  giufo,ella  fempre  fi  riuolge  in  fufo  da  fé  medefima. 
Con  la  qual  ma'rauigliofa  natura ,  &  proprietà  C\  vede ,  che  quella 
bellifsima,&gentilifsima  Signora  facendo  come  vno  fpeciofo  fe- 
•^no  all'animo  di  fc  medefima,  voglia  non  vantarfi,  ò  gloriarfi,  ma 
proporfi  per  documento,  &  difporfi  ànonlafciar  mai  per  qual  fi 
iioglia  violente,  ò  ftraiio  accidente  di  cofamondana,piegar  l'ani- 
mo 
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mo  Tuo  à  niuna  bafTezza,  ne  torcere ,  ò  riuolger  mai  da  quella  re^ 
neroficàjche  ella  fi  conofce  auer  dalJa  natura,  dal  fangiic&dal 
nodrimeiito ,  ma  deuerc  irar  Tempre  come  iniiicra ,  :?c  cleiiata  alle 
operationi  alti,  <k  magnanime,S:  principalmente  alia  contempla- 
rione, &  al  fcrnigio  di  J3io,  come  veramente  s'intende  che  ha  fat- 
to ftMnpre.  Et  fra  molti gloriolìiruttijchenafconocontinuamétc 
da  quella  Tua  nobiiifsjmatirandczza  d'animo, &  altezza  d'ingegno 
&  di  pen{ìero,(ì  vede, che  oltre  alla  raraaftettion  Aia  ad  ogni  forte 
di  perfonavirtuofa, oc  àgli  lindi],  fifa  vniucrfajgiuditio  da  i  più 
intendenti ,  che  non  foJo  nell'età  prefente,  ma  ancora  in  moit'al- 
tre  delle  paOate  non  abbia  auutohuomo,  non  che  donna  ,  la  iin- 
gua  nof>ra,clie  così  felicemente  fpiegafle  i  concetti  fuoi  con  la  vo- 
ce,&  co  la  penna,come  ha  fatto  pochi  anni  à  dietro  la  gran  Vit- 
tori A  Colonna ,  Marchefa  di  Pifcara ,  &  in  quefti  nofiri  l'alerà 
Vittoria  Colonna  d'A  r  a  e  o  n  a  ,  &  qiiefta  Signora,di  cui  fo- 
no l'imprefe  qui  auanti  polle  in  difegno . 


SONETTO  DI  MONSIG.  lERONlMO 

Penatolo,  fopra  l'Imprefa  della  fiamma  della 
Signora  Claudia  Rangona. 

Poggia  beata  al  Ciel  la  fiamma  ardente 
De  la  nojlra  u  ir  tute ,  e  fé  co  tira 
Chiunque  à  sì  gran  dono  aiutato,  mira, 
Lei  j  eh' a  cofa  mortai  nulla  confente . 

E  trMpaffando  d'una  in  altra  mente , 
2^  la  prima  fi  pafce^  e  fi  raggira . 
T{tcco  lafciando  ogn' altro  »  in  cui  s'ammira. 
Lume  i  di  un  fempre  lucido  oriente , 

£  lalme  /ielle ,  in  dii  già  fi  cangiare 
Cl'inuittifìimi  uoflri  antichi  Eroi . 
Di  gioia  colme  feco  ardono  à  par» , 

Il  liondo  y  fiienti  i  uili  a f et  ti  fuoi, 
Ond' era  fatto  al  Cielo  affai  men  caro, 
^l  fuo  lume  primier  torna  per  noi . 


EE    2 


COUANTONIO 

CARACCIOLO 


MARCHESE  DI  VigO. 


Ltvtit  Gioiellieri,  alcuni  orefici ,  &  ancor  qual- 
che Filofofo ,  &  qualche  Medico,  &  altro  pratico, 
òfpeculatiuo ingegno  di  quefti  tempi,  fogliono 
molto ficuramentc farli  beffe  degli  feritori  anti- 
chi,i  quali  hanno  fcrirto,  che  il  Diamante  non  fi 
^^  può  rompere  con  alcuna  violenza  di  ferro,  &  che 

nehuocononil  brucia ,  ò  calcina,  oc  incenerifce,come  fanno  quafì 
tutte  l'altre  cofc  del  mondo .  Percioche  qfti  moderni  ueggiono  ad 
ogn'oraconrefperien7a,  che  il  Diamante  mettcndofì  inuolto  in 
qualche  pezzo  d'i  carta,  &  così  poi  percotendofi  leggiermente  col 
martallino  ,  &  à  colpi  minuti  Ci  pefta ,  &  tritra,cosi  facilmente  co 
me  li  criftallo ,  ò  tome  il  uctro ,  à  altra  cofa  tale.  Onde  dicon  co- 

ftoro 
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ftoro,  che  gli  antichi  prcfero  quel  grande  errore,  percioche  douea 
no  mettere  vn  pezzo  di  Diamante  fopra  vna  incudine,  &  far  pruo- 
uà  di  romperlo  con  gran  pcrcoffa  di  martello  ;&  per  erier  il  Dia- 
mante COSI  lifcio ,  &  polito  fc  ne  douea  sfuggir  via ,  &  il  colpo  del 
martello  veniua  à  cader  fopra  l'incudine ,  &:  così  à  farla  dibattere 
ò  falcare ,  come  dice  Plinio,  llchc  qucfli  noiìri  tanto  più  tengono 
per  verifimile ,  quanto  che  psre ,  che  Plinio  parli  folo  de'Diaman- 
tiinpunta&inonmoilra,  chea  tempo fuofuflèro in vfo,  ò  ancor 
in  cognicionei  quadri,  che  noi  oggi  chiamiamo  in  tauola.  Etnei 
medeh'mo  modo  fi  fanno  ancor  beffe  di  quell'altra  proprietà  già 
detta,  che  gli  antichi,  pur  ne  fcrifléro,  cioc,che  il  Diamante  fia  in- 
uitto  centra  la  violenza  del  firoco,da  che  i  Greci, &  i  Latini, li  dic^ 
rono  il  nome,dicendofi  Adamas ,  che  tanto  vuol  dire  quanto  indo 
mirOjò  non  domato,  poiché  ne  alla  violenza  del  ferro,  ne  à  quella 
del  fuoco  il  Diamante  non  cede ,  ne  da  efsi  fi  lafcia  vincere.  Et  que 
fìi  moderni  faccndofene  efsi  beffe  come  ho  detto ,  affermano ,  che 
con  efpericnza  Ci  vede  ad  ogn'ora  fra  gli  Orefici,  &  fra  Gioiellieri, 
che  il  Diamante  nel  fuoco  s'intenerifce ,  &  Ci  calcina ,  molto  forfè 
facilmente, che  molt'altre  fpetie  di  pietre,  ò  di  mezi  minerali  del- 
la Natura.  Anzi  dicon  cofloro,che  cflendofi  nò  molt'anni  à  dietro 
ritrouato  modo  di  tirar  col  mezo  del  fuoco  à  fomma  bellezza  alcu 
ne  rocche  di  Diamanti, che  Ci  chiamano  Diamanti  del  BaiTo,  ch'io 
credo  fermamente  cffet  quelli,  che  Plinio  chiama  Cyprios  ,  fé  efsi 
vegli  Iafcian'alquantofouerchiamente,trouano  i  lor  Diamanti 
calcinati,©  ridotti  in  modo, che  co  le  dita  fi  pofibno  ridurre  in  par 
ti  minute,sì  come  Ci  può  far  del  zucchero.  Lt  il  mcdcfimo  con  più 
cfpcrienze  fi  e  veduto  molte  uolre  dei  bianchifsimi ,  &  finifsinii 
Diamanti.  Onde  pare, come  ho  detto,che  coftoro  con  molta  ra- 
gione Ci  faccian  beffe  de  gli  fcrittori  antichi ,  i  quali  aflermarono 
il  Diamante  non  domarfi  per  niun  modo  da  uioicnza  di  ferro,  ne 
di  fuoco,fe  non  da  quella  fola  del  fanguedi  Becco  caldo. 

O  R  A  in  qfie  accufe  di  cofloro  conrra  gli  fcrittori  antichi  è  da 
rifpondere  con  poche  parole,  che  per  certo  non  gli  antichi  ,  ma 
efsi  moderni  s'ingannan  molto. Percioche  fé  leggono,  &  intcndon 
bene  quello, che  efsi  antichi  ne  fcriffeio  trouerannOiChe  dicono  ef 
fer  Cei  forti  di  Diamanti ,  &  che  folamente  l'Indiano ,  &  l'Arabico 
fon  quelli  che  rififtono  al  ferro,&:  al  fuoco. Et  dicono  efpreffamcn- 
tc ,  etfcruene  d'altre  fpecie,  che  non  fono  di  quella  natura  ,  ma  che 
fi  rompono  percofsi ,  &  Ci  bruciano ,  ò  incenerifcono  .  Onde  dice 
Plinio ,  che  per  conofcer  quei  primi,la  vera  pruoua  è ,  che  efsi  non 
fi  rompano  con  ninna  percofla,  &  che  non  Ci  brucino, uè  pur  pren- 
dan  mai  caldo  per  niun  modo  .  Lvàonde  èdadir  fermamente  per 
moke  ragioni,che  queiU  Diamanti ,  che  oggi  fono  coramunemé- 
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te  in  ufo ,  non  Heno  ne  rindico ,  né  T  Abraico ,  &  però  non  eflcndo 
iuiel]i,non  è  uitio  de  gli  Scrittori ,  ma  di  co(loro,iJ  voIer,che  que- 
iti  abbiano  le  proprietà,  &  la  natura  di  queJli.Anzi  dal  vederla  na 
tura  di  queflidiuerfa  da  quelli  ,dourebbon  coftoro  l'ar  più  tolìo 
quell'argomento ,  che  fi  può  trarre  dalle  parole  di  Plinio,  cioè  che 
fc  la  prona  di  conofcere  i  veri  Indiani,&  Arabici ,  è  il  refiUere  alla 
violenza  del  ferro,  &  del  fuoco,  quelli  Diamanti, che  fé  non  fanno 
tal  pruoua,  nò  fono  di  quelli,  che  fon  già  detti. Ma  fé  tali  ]3iaman- 
ti  Indiani ,  de  Arabi  iìeno  però  perduti,  ò  fmarriti  ncH'operationi 
della  Natura  ,  &  fé  oggi  fra  i  Gioielieri,&  fra'Principi  ne  trouino, 
non  mi  par  necell'ario  di  perder  qui  tempo  à  voler  difcorrere,aueQ 
done  detto  quàto  accade  nel  vi.  libro  dell'iftoria  naturale.  Et  pe- 
rò finirò  qui  ora  folamente  di  dir  quello, che  fa  albifogno  della  di 
chiaration  dell'Imprefa  qui  di  fopra  pofta  in  difcgno.  La  qual  e  vn 
Diamate  in  Punta, in  mezo  delle  fìamme,&  fotto  a  i  colpi  del  m.ar- 
tello  ,  col  Motto,  Sem  PER  Idem.  Onde  fé  ne  viene  à  compren- 
dere ,  che  eflendo  l'Autor  d'efla  ,  giouene  di  gentilifsima  natura  , 
rimprefa  debbia  eller  neramente  amorofai  &  che  egli  col  Diamaa 
te  abbia  uoluto  rapprefentar  fé  fl:eflb,&  con  quelle  fiamme  le  fiam- 
me fue,come  è  coflume  de  gli  Amati  dì  chiamar  quafi  fempre  fuo- 
co l'amor  loro.  Et  per  le  percoffe  del  martello,  abbia  forfè  uoluto 
intendere, ò  l'afprezza,  &  la  crudeltà  della  Donna  amata ,  ò  qual  fi- 
voglia  forte  di  tormento,  d'affanno,&  di  ftratio  di  quegli  quafì  in- 
finiti, chepervna^ò  per  altra  via  la  fortuna,  ò  Amore  iìeffo  fo- 
glion'apportar'a  gli  Amanti. Alle  quai  uiolenze  uoglia  l'Autor  dei 
rimprefa  molkar'alla  Donna  fua,ò  al  mondo, che  egli  è  fì:ato,&  fta 
rà  fempre  inuitto ,  ne  mai  fìa  mutato ,  ne  fia  per  mutarfì,  non  fola- 
mente  dalla  fede ,  &  dall'amor  fuo,  ma  ne  anco  dalle  fue  fperanzc, 
de  dalla  contentezza,che  egli  ha,d'eflergli  da  i  Cieli  flato  eletto  ,  ò 
deftinato  sì  alto ,  &  gloriofo  oggetto  de'fuoi  penfìeri 3  conformei 
<juello  del  Petrarca. 

Tenga  dunque  tter  me  V tifato  jìile 
^mor, Madonnari  T^londo,e  mia  Fortuna, 
Ch'io  non  penfo  ejfer  mai  fé  non  felice , 

La  qual'Imprefa  è  poi  certo  tanto  più  leggiadra, &:  più  vaga,qii5 
to,cherapprefentacofanobilifsima,.S:  pretiofa,  come  èil  Diama- 
te,&  bella,  &  rifplendenre,come  è  il  fuoco ,  elfendo  proprio  de  gli 
animi  noflri  di  rallerenarfì,  &  inuaghirfi  sépre  che  veggono,  ò  che 
odono  nominar  cofebelle,&  pregiaste ,  come  fon  quefic .  £t  molto 
piùpoififabellifsimaquefralmprefadalricordarfì  con  efla  così 
rara,  &  marauigliofa  operatione  della  Natura  daucr  data  a  quel- 
la 
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ia  Gioia  una  cosi  ammiranda  proprietà,  che  né  con  ferro  pofla  ró- 
perlì ,  ne  con  fuoco  bruciarfì ,  ò  incenerir(ì,nè  pure  fcaldari],come 
gli  autori  antichi  ne  fcriuono. 

Ora,  per venir'àconiìderar'inqueftalmprefa  un'altra  inten- 
tione,  che  pocrebbe  forfè  auer'auuta in  efla  TAutor  fuo  ,  dico ,  che 
per  auentura  egli  la  fece  fanno  1554-  quando  non  auendo  egli 
ancor  finiti  XV.  aniTi, andò  alla  guerra  di  Siena  inferuitio  dell']  ni- 
perator  Carlo  Qj^iniio ,  &  del  ke  Catolico  fuoi  Signori. Nella  qual 
guerra  auédo  qflo  giouene  auuta  vna  onorarifsima  compagnia  di 
caualli  leuò  qfta  Imprefa,  co  la  quale  fi  auefle  voluto  augurare^chc 
sì  come  Iddio  p  fu.'»,  gran  benignità  gli  aueua  conceduto  natura,  & 
animo  inuitto  in  fé  itelfo,  cosi  gli  farebbe  gratia  di  mantenerlo  ii\^ 
uitco  efl'ettualmenre  contra  ogni  violenza  di  Fortuna,  ò  di  Morte, 
&  lo  farebbe  valorofamente  refiliere  ad  ogni  fatica,&  ad  ogni  peri 
colo  di  quella  guerra. 

por  FEBEE  ancor  per  auentura  quefta  Imprefa  eiTere  fiata  fat- 
ta da  quel  Signore  l'anno  1  5  5  7.  nel  principio  della  guerra  del  Re- 
gno, elfendo  eglidellacafaC  A  r  a  ce  i  ola,  prima,  &nobilifsi- 
ma  cafa  del  Regno  di  Napoli,  il  cui  ceppo  principale  era  quelli  an- 
ni à  dietro  CofAntonio  Marchefe  di  Vico ,  primo  capo  del  Confi- 
glio di  fua  Maefià  in  quel  Regno,ilqual  Marchefe  era  Auo  paterno 
di  quefto  giouene. Et  à  lui ,  come  principal  erede  del  nome  ^  &  del 
fangue fuo, auea, molto  prima  che  morilTe,  rinuntiato  il  detto 
Marchefaro  di  Vico,  &  attefe  fempre  di  continuo  fin  dalla  prima 
fua  fanciulczza  à  tenerlo  impiegato  né  i  feruigi  del  Re  lor  Signore, 
&in  quei  maneggi,  che  averi  Signori  fi  conuengono  per  ogni  tem- 
po. Onde  quell'anni  à  dietro  il  detto  giouene  fu  eletto ,  &:  manda- 
to Ambafciator  del  Regno  di  Napoli  al  ReCatolico .  Il  qual  cari- 
co da  si  gran  Regno ,  &  a  si  gran  Re,é  da  credere ,  che  non  lì  dia  fé 
non  à  pcrfone  di  molta  fì:ima  ,&  di  molto  valore. 

Ora  di  quefto  Marchefe  giouene  éAua  materna  Vittoria  Car- 
rafa,  forella  per  madre  di  Papa  Paolo  /  1  i  i .  Il  qual  Pontefice  no 
folamente  per  il  fangue,  ma  ancor  molto  più  per  l'ottima  Indole 
di  quefto  giouene  tenne  fempre  di  lui  molto  cóto.Onde  ne  i  primi 
anni  del  fi:oPonteficato,auendolo  chiamato  à  Roma  &  elìéndo 
commune  opinione,che  folle  per  adoperarlo,  &  promouerlo  alta- 
mente, occorfe  in  breue  ilromore,&  gliefi-étti  della  guerra  col 
Ke,del  quale  quefto  giouene ,  &  tutti  i  fuoi  fono  fudditi .  Nel  qual 
cafo  egli  eleflé  di  mancar  più  roflo  ad  ogni  altra  cola ,  che  al  debi- 
to della  fede  fua  verfo  il  fuoKe,&:  cosi  non  fenza  molto  fdegno 
del  Papa  fenevfcìdi  Roma,  come  fece  ancora  la  detta  Signora 
Vittoria,  forella  di  elio  Pontefice  .  In  quel  tempo  adunque,  che 
queitoCaualiere vfcitodiKoma  eraa'fcruitij  del  Re  fuo,&in- 
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tcrucnfuavaIorofamcntc,&  con  carichi  onoreuoIiTsìmi  a  quella 
guerra,  fi  può  credere,  chcvfaflc  quella  bella  Imprefa,  per  mo- 
ftrarc,  chela  Fermezza  della  fede  fua  al  Re,  Tuo  Signore  non  po- 
teua  romperfi ,  ne  alcerarfi  per  alcuna  riolcnza ,  ò  di  timore ,  ò  di 
dcfidcr  ij,&  di  fpcranzc,  òdi  qualsivoglia  altra  cofa,  ma  che  fa- 
rebbe Tempre  quella  ftcflainuitta,  &  indomira  per  ogni  tempo,  i5c 
in  tutti  modi.  Tal  checosì  nel  primo  fentimento  amoroi'o,comc 
nel  fecondo  militar ,  che  s'è  detto ,  come  anco  in  quello  tei:- 
20  morale ,  vniti  infieme,  ò  difgiunti  ciafcuno  in  fc  iUC- 
fo ,  fi  deue  dir  fermamente,  che  qucfta  Imprefa  fu 
canto  bella ,  &  tanto  propria,  alle  conditioni, 
Zc  alla  natura  del  Signore ,  che  né  flato 
autore,  che  per  auentura  ella  po- 
tefle  difficilméte  agguagliarfi , 
non  che  auanzarfi  d'ai* 
cun'altra  per 
così 
generofa  intentione 
nell'cflcrfuo. 
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DVCA  DI  FIORENZA. 


L  CAPRICORNO  nelle  medaglie  antiche  fi  ve- 
de coli  figurato  col  mondo  fra  piedi ,  &  col  timo- 
ne, &  col  corno  della  Diuitia ,  si  come  qui  se  po- 
fto  in  difegno .  Et  fcriuono  »  che  Cefare  Augufto 
ebbe  nella  natiuità  Tua  per  afcendente  quefto  Te* 
_______  gno  del  zodiaco ,  &  che  però  fece  poi  con  tai  figu- 
ra batter  monete,  delle  quali  oggifitrouano  di  mano  di  diucrÙ. 
maeftrijcomeionchoduein  bronzo  molto  belle, ma  però  l'una 
affai  miglior  mano,  che  l'altra.  Carlo  V.  Imperatore,  di  Tem- 
pre gloriofa  memoria,  ebbe  ancor'egli  qllo  fteflb  fegno  per  Afcen- 
<iente.£cper  ceno, ancorché  ncirAftrologiagiudiciaria  non  fi 
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debbia auer  molta fcde,par  tuttaiiia,che  dalla  fbrtiina,&  dal  valo- 
re,che  ha  mollrato  l'uno  &  Taltro  di  detti  due  grandi  Augul}i,e[U 
abbia  pur  qualche  parte  di  verità, &  tanto  più  vedendofi,  che  anco 
ra  quello  Duca  ha  nella  natiuità  fua  per  Orofcopo ,  ò  Afcendente 
quello  ftefibfe^no del  Capricorno,  di  cui  diciamo.  Errieordail 
Giouioper  co  fa  notabile, che  m  quello  ftelTò  giorno  primo  d'Ago- 
fto,nel  quar Augnilo  ebbe  si  rara  vittoria  contra  Marc'Antonio  al 
Promontorio  Atriaco,  il  Duca  Cofimo  ebbe  quella  gloriofa  vitto- 
ria contra  ifuoi  nemici  à  Monte  Murlo.  Al  che  lì  deue  aggiungere 
la  conformità  quafì  dell'età, &  d'efler ciò auenuto  nel  principio 
del  principato  così  dell'uno,  come  dell'altro. 

Ha  dunque  il  detto  Duca  vfato  con  felice  augurio  quefto  Capri- 
corno per  dia  Imprefa .  Et  il  Giouio  dice ,  d'auerui  lu  i  ritrouato  il 
Motto,  F  [  n  E  M  F  A  T  I  V  I  R  T  v  T  E  S E  Qjv  E  M  v  R  II  qual  Motto 
certamente  è  molto  bello  di  fentenza,&:  d'intentione,mo{l:rado  co 
modeflia ,  che  egli  procurerà  con  la  virtù  fua  di  confeguir  quello , 
che  la  felicità  dell'Orofcopo  gli  promette.  II  che  e  detto  non  fola- 
mente  con  modelHa,ma  ancor  faggiamente,&  con  fanrità.  Perciò 
che  molti, non  molto  faggi, intendendo,©  dàdofi  à  credere  per  giù 
dici)  afìrologici,ò  chiromantici,ò  altri  tali,chei  Cieli  promet.tan 
loro  felice  fortuna,efsi/ìtrafcurano  nelle  loro  operationi,  dicen- 
dOjche  fé  i  Cieli,i  quai  pofson  farlo,han  dato  lor  fegno  di  voler  far 
loj  non  conuien'altramenteaflaticaruifìnel  procurarlo  con  le  loro 
opere,  ma  pofsono  attendere  à  viuere  à  lor  modo  trafcurataméte, 
&  in  tutta  preda  de'  fenfi  loro,che  in  ogni  modo  i  Cieli  li  condurà- 
no  al  determinato  fìne,sì  come  i  marinari  códucono  color  che  dor 
monojò  che  fi  flanno  giocando  à  carte,  &  à  dadi,ò  if  ar  ciò  che  al- 
tro vogliono .  Laquafopinione  quanto  ila  vana,&  liolta ,  pofsona 
colìoro  conofcer  chiaramente  dalla  dottrina  delle  facre  lettere,  & 
della  derermination  di  Dio  fìefso.Percioche  quando  Iddio  elefse 
Saul  per  Re  del  fuo  popolo, è  da  creder  fermaméte,che  lo  elefse  co 
me huomo buono, &:  che  lafantifsimaintention  fuaera,  che  egli 
deuefse  perfeucrare,&  gouernar  fantamente  quel  popolo ,  &  viue- 
re,?£  morire  nella  gratia  di  efso  Iddio.  Et  tuttauia,to{lo ,  che  egli 
fi  trafcurò,  &  Ci  ìafciò  cader  dalla  ragfone,&  dalla  obedientia,  cad- 
de parimentedalla  già  come  deftinara  fortuna  fua.  Et  molto  più 
chiaro  n'abbiamo  l'efsempio  di  Salamone ,  al  quale  Iddio  mede/r- 
mo  infufe  tutto  quello  di  fapere,che  umano  intelletto  pofsa  ricc- 
uerc.Etlo  fece  il  più  fauorito  fuo,ch'alcun'altroauefsc  mai  fatto. 
Et  pur  noi, come  egli  iì  trafcurò, &  fi  di:de  in  preda  à  i  fuoi  fenfi  ve- 
ne a  cader  co'fuoi  difccdéti  dalla  gratia  di  Dio,  &  infieme  di  quel- 
Ir?  iclfcifsima  fortuna, annuntiatali  non  da  afpetti  di  Pianeti, ò  da 
ki^ni  dì  mano,m4  dalla  rancifsima  bocca  di  Dio  ftefsoj  al  cui  cen- 
.  .  no 
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no  trtti  i  CieJi,&  i  Pianeti  feriionoA  obedifcono.Da  che  fi  fa  chia 
ro  che  non  folamentei  Cieli  ma  ancora  Iddio  f  elio  noncipriua 
mai  del  Ubero  arbitrio.  Et  nella  difpontion  de  gli  afpctti  celeftì , 
^Dur'alciina  opera  in  noi,  lo  1^  folo  neirinclinarci,non  nello  sfor- 
zarci &  pofsiamo  noi  col  benoperare  vincer  ogni  malo  afpetto 
de'Pilnetti,sì  come  col  mafoperare  facciamo  vana  ogni  felice  di- 
fpofition  loro  i  benehcio  noftro .  Et  perA  molto  faggiamente  cne-. 
fto  Sii^nore  ha  uoluto  accompagnar  la  fignra  del  fuo  AfcenH.nrr, 
che  s'ha  tolto  per  imprcfa,col  Motto,che  dica,d  aiier  lui  con  Js  ^  jr 
tu  i  fe-uir  la  fede  del  Fato  ruo,cioè,à  far  riufcir  vera  quella  felici- 
tà che^i  Fati  <jli  promettono ,  non  come neccflaria ,  ma  coflie  age- 
uo'lcàconfe-^uirfi  da  lui  col  valore,&  col  voler  fuo.       ^ 

Del  medeìimo  Duca  e  quell'altra  Imprefa,  che  pm  m  parole  e 
«kfcrittadaMonlìgnor  Giouio. 


Laquafè  vn  ramo^chefì  fucile  dairarÌi>òf#,Vi*manendouene  però,  3c 
come  fubito  fuccedendouene  vn'altro.La  quaflmprefa  in  quant'ai 
la  figura  verrebbe  in  eletto  ad  auer  qualche  imperfetrionc.  Perciò 
che  non  fi  può  in  niun  modo  comprendere  per  la  lìgura  quell'atto 
di  fuccederne  fubito  un'altro  in  luogo  dei  primo,che  ne  ha  fuelto . 
Et  mi  marauiglio  molto,come  il  Cìiouio  non  auuertilfe  quella  im 
portantifsimaparte,elfendoqiteniedefinìe  le  fue  parole,  figuran- 
do vnramo,fueltodairarbore,in  luogo  del  quale  ne  fuccede  fub- 
bitovn'altro  .  Ilquaratto,com'h'>già  detto,èimpofsibilt,chela 
figura  per  fé  ftelTa  ci  pofìa  efprimerc.Ma  quefto  vitiO ,  ò  queita  im- 
perfctriòne  le  fi  vien'à  roglier'in  turco  co  l'aiuto  celle  parole  v  n  o 
A  vv  L  s  o,  Le  qa^iduc  fole  baftano^ò:  fono  più  leggiadraméte  po- 
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fte,checo  raggiunta  dell'altre,  NonDeficit  Alter.  Pcrcioche 
qltacotadel  ramoaureojilqiial  colfe  Enea2>er  ordine  della  Sibilla 
nt\  valer  diicender'airiti''erna,,che  Virgilio  narra  nei  fedo  deli'E- 
neida,è  tanto  nota ,  che  tofto ,  che  iì  vede  quefta  lìgura  con  quelle 
due  parole, fi  vien'ad  intender  tutto  il  relioi  evengono  le  parole  a 
far  comprender  con  la  mente  del  remirante  quello,  che  per  fé  llef- 
fo  alle  Hgureè come  impofsibileà  rapprefentare.. 

Orj,rinterpreration  dell'im^'iefa  è  raeilirsima,auendola il  Du- 
ca fatta  nel  principio  del  Aio  principato  per  moltrar  a  i  maligni , 
che  alla  Cafa  de'Medicijfe  ben  n'era  ftato  eftinto  il  Duca  Aleflan- 
dro.non  mancheranno  maiiiiiornìnidafuccederenel  Principato, 
ò  nel  gouerno  di  quella  Repub.  Uche  t a.uo  più  fi  dee  fperar 'ora,ve 
dendo,che  egli  elVendo  ancor  giouenirsinio,&  fano,  &  attifsimo  i 
far  deglialtri  figliuoli, fé  ne  truoua  aaer  tanti,mafchi,&;f'emine,& 
il  primo  già  in  età  da  fapcr  gonernare,^  da  poter  far  al  padre,  (  fe- 
condo la'promefla  di  Dio  à  gli  huomini  giulti)  veder'! Hgliuoìi ,  & 
ancor'i  primi,&  fecondi  nepotide'fuoifigfitìoli.  Le  parole  di  Vir- 
gilio, quado  la  Sibilla  inftruifce  Enea  a  douer  far  pruoua  di  coglier 
queiramo,dicono,Primo  anulfo-Map  accomodarle  in  queftalm- 
prefa,quel  giudiciofifsimo  gentil  huomo  Pfer  Francefco  da  Riui , 
che  fecondo  il  Giouio  ne  fu  inuentore,mutò  molto  gentilmente  la 
parola,  Primo,&  ne  fece,Vno,che  qui  per  quella  intentione  fta  mol 
to  meglio,&  è  lecitò,&  vaghi fsimo  il  farlo. 

L'Imprefa  del  Capricorno  fi  vede  fcolpira  in  molte  medaglie  di 
cjuefto  Duca,&:  alcune  fé  ne  veggon  bellifsime  con  vn'altra  Imprc- 
fa  d  un  ApollOjfatta  per  mano  di  Domenico  Po  e  e  i  n  i ,  Scultore, 
&  antiquario  rarifsimo  de  tépi  noflri,  fopra  la  qualegli,  fteflo  à  lo 
de  del  Duca,fuoSfgnore,fecequeftoSonetto,moltopiùdaleggia- 
■droPoeta,che  da  Scultore. 

f  E  N  /«  grande, e  pregiato  il  tuo  udore 

0  facYo  apollo  contrai  empia  fera. 

Che  gir  ne  fé  tua  chiara  fronte  altera 

Tolto  a  i  mortali  un  i  i  tremendo  errore^ 
-jE  quel ,  chegiàtiputifc ,  èpafsò  il  core 

Dorato  Jirat ,  dt  che  per  la  riuiera. 

Dafne  jeguijìi  3  à  te  sì  dolce  ,  efcrOr 

^l  crin  ti  riportò'  di  Lauro  onore . 
efhai  per  tert^  Imprefa  altera,  e  noua 

Coronato  H  eelejìe  Capricorno 

Doro ,  e  di  gemme  ^  e  diumù  fregiato.- 
flag^ioré l  merto  tuo ,  maggior  lapreua  , 

l(eridendo  à  chi  t  nemica ,  oltraggio  ,  efcorna^, 

Ver  farlo  come  in  Terra  jin  Ciel  beato , 

EMA- 
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Eil'impkisa  d'Aftore  Eaglionc,  ouc  /ì  e  ragio- 
nato diitefamentc  della  natura,  &  delle  qualità 
dell'Elefante,  fi  è  detto,  fra  tante  altre  degne  di 
fomma  lode  cflcr'una  quella,  che  afl-èrmano  acca- 
der di  vederne CpcfCo  con  efperienza ,  cioè ,  che  fc 
egli  s'abbatte  in  alcuna  mandra,ò  fch/era  di  pe- 
core ,  non  folamente  non  l'offende  in  niun  modo ,  ma  ancora  con 
la  Tua  tromba,  che  coinmunemente  chiamano  la  fua  mano,  egli  le 
vadifcoftando  dall'una  &  dall'altra  parte  per  non  offenderle  ca- 
minando  .  Nella  qual  nìsgnanima  qualità  fi  vede  chiaramente  eC- 
fer  fondata  Tintencione  di  quefta  Imprefa  del  prcfente  Duca  di 
Sauoia,  la  quale,  come  moftra  ildifegno,è  vn'Elefante  ,  che  con 
la  detta  fua  tromba,  òm  uno  fi  va  facendo  via  fra  le  pecore,  per 
nonoflenderle,dicédo  il  Motto;  Infestvs   Infestis. 

Laonde 
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Là  onde  uogh'a  qiicfto  gran  Signore  gencrofameAtc  inferire ,  che 
àchi  non  gii  dia  cagione ,  egli  non  fi  moilrerà  mai  fé  non  benigno , 
fauoreuole,  &  gioucuoJe  per  quanto  porta.  La  qual  magnanima 
intentione,&  profefsione,  sì  come  (i  conuerria  ad  ogni  forre  d'huo 
mo,così  poi  molto  più  Ci  conuiene  à  i  Principi,!  quaTi  in  effetto  fon 
fuperiori  à  gli  altri  huomini,&  fon  chiamati  vÌLia,&  animata  ima- 
gine  di  Dio,&  ancora  tra  efsi  Principi, quelli, che  più  hanno  la  det- 
ta nobilifsima  intentione,  più  fon  degni  d'eflèr  veramente  chiama 
ti  Principi,  &  d'eifcr  meritamente  fuperiori, &  Principi  di  tutti  gli 
altri.  Poi  che  l'eller  più  ricco,  &  più  potente  de  gli  altri  huomini , 
per  nocere,&  non  per  giouare ,  li  fa  degni  d'effer  più  tofto  fuggiti , 
che  feguiti ,  odiati ,  che  amati ,  difpregiati,che  riucriti,ofi:efi,chc 
feruiti,  &  finalmente  difcacciati,  ò>ccifì,  come  interuien  quafi 
fcmprede'cattiui  Pnncipi,checonferuati,  &  aggraditi  come  fem- 
pre  interuienc  à  i  buoni ,  &  come  con  l'efperienza  Ci  vede  eflèr'auc- 
nuto  in  quefto,  di  cui  parliamo.  11  quale ,  con  la  bontà ,  &  benigni 
tà  fua ,  accompagnata  con  quella giuftitia,&  con  quella  prouiden- 
tia ,  che  fi  conuiene  à  chi  ha  da  reggere  tanta  diuerfirà  di  nature,jl 
rede  eirer'vniuerfalmente  amato  &.  riuerito  da  tutti  i  buoni,  &  obc 
dito  dacfafcun'altro,&andardi  continuo  maruuigliofanicnre  ere 
fcendo  di  ben'in  meglio.  Talmente  che  ss  come  di^nobiltà  di  fan  - 
gue  regio,  ^cd'antichiri  di  grado,  &  di  dignità  auanza  ogn'alcro 
'Principe  d'Europa  doppoi  ìie,&i  l'Imperatore,  così  fi  vegga  come 
)rerente,  che  debbia  in  breue  auanzarli  ancor  di  renditc,&  di  pò- 
enza,  fé  continuerà,  come  pur  fé  ne  deue  credere,  di  venir  pro- 
lortionatamente  con  le  forze,  &  con  l'età  crefccndo  nelle  vi^tù, 
ó.:  nel  ualore,  che  ha  mofrraco  in  minor'età  ,  &  forruna ,  &  prjnci- 
palmente  fé  conferuerà,  &  procurerà  di  mandar'ad  effe'.to  quella 
principalintention  fua, che  ha  moftrataquafi  femprecii  yoitarfi,& 
impicgarfituttocontra  Infìdcl/,  sì  come  fin  dalla  pueritiafe  ne  è 
potuco  venir'imbcuendo  di  dciìderio  fotto  l'inftitutione  dell'Im- 
pcrator  Carlo  Quinto,  fuo zio,  &Signore,&sì  come  fi  deue 
auer  portata  per  fuccelsione  ereditaria  de  fuoi  anteceflbri,cflendo 
cola  ccrtifsirna  ,  che  ii  Conte  A  m  a  t  o  Primo ,  di  Sauoia,pafsò  il 
mare  contra  Inhdeli  con  le  fue  genti ,  &:  oltre  à  molt'alrre  illullri 
fattionijChe  egli  fece  à  beneficio  de  Criftiani ,  &  gloria  di  Dio, fat- 
uo la  Religion  di  Rodi  dallaiiedio,  onde  dal  gran  Maflrò  di  quel- 
la Religione  fu  richiedo,  &  pregato  à  voler  riceuer  l'Arme, òinfe- 
gne  di  detta  Religione. Et  indi  quell'ottimo  Sigmre  infatui  lordi 
nedc'Caualieridell'A  nn  vn  e  i  at  a,  cheèfemprepoidurato,& 
dura  in  '►luoia,  &  come  afferma  il  diligentifsimoParadino,  ordi- 
nò allora  con  lui  quattordici  altri  de'più  nobili ,  ik  pr  ;  11.  ì  fuoi  Ca- 
.naìisri,  i  nomi  de'quali  furon  quelli  j 
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Orlando  de  Feifsi  di  Borben, 
StefanOtbaJlétrdo  de  la  Baome 
Cafparre  de  Monmeur, 
Bar  li  de  Foras.  . 

Tennardo  de  Menton, 
ornato  Bonnardo. 
Bjccardo  Mufardo  Inglefe» 


I  detti  Caualieri,  di  Saiioia  fi  chiamano  Caualicri  dell'ordine  del- 
l'Anniiciata.Et  portano  per  loro  infegna  daiiati  al  petto  vn  pédcn- 
te  con  rimagine  della  falutatione  angelica  alla  beata  Vergine, 
madre  delSignornoltro.il  qual  pendente  è  attaccato  d  un  colla- 
ro d'oro  tirato  à  martello  in  forma  di  cordella,leggiadramcnte  in 
tralacciata  à  groppi  con  le  quattro  lettere  da  quattro  lati  • 
F.  E.  R.  T.  comeiìuedeinqucftodifegno; 


Le  quai  lettere  uogliono,che  fìcn  principi]  di  parole  intere ,  &  che 
tucteinfiemerileuinOjFoRTiTVDO  Eivs  Rhodvm  Tenvit, 
Et  oggi  par  che  s'intenda ,  che  quefto  gran  Signore ,  di  chi  è  l'Im- 
prefa  (dell'Elefante,  fopra  la  qual  fi  è  fatto  quefto  poco  difcorio  , 
fia  in  animo  di  accrcfccrlo  altamente,  ^  aggiungerli  ogni  dignità 
pofsibilc ,  molto  più  forfè  con  gli  eft"etti,&  con  l'operationi  di  Ca- 
ualieri ,  conforme  al  debiro ,  &  all'intention  loro  nel  feruitio  del- 
la ReligioLi  no(lra,che  con  rendite,©  entrate  ociofe,con]  titoli ,  & 
con  priuilegi  d'inchioftro  &  carta. 

£;rcole 


ERCOLE    Ih 

DA    EST  E,     DVCA    IIII. 

PI    FERRARA, „_ 


A  DONNA  figurata  in  quefta  Imprcfa ,  fi  conofce 
chiaro  effer  pofta  per  la  Patiétia,  &  le  parole  Gre- 
che, oYTiiS:  a'panta,  direbbono  in  Latino, 
Sic  Omnia,  &  in  Italiano,  Cosi  Ogni  Co- 
sa .  Le  parole  del  Motto,  fenza  il  Verbo  fon  faci- 
___,..._.,.^  lifsimeàcomprendcrfi,  qua  fi  moftri  l'Autore  di- 
dir  à  Te  Itelio,  Così  gouerna,  Coti  guida,ò  così  fa  tutte  le  cofe  tue . 
Ouero  nel  modo  d'annuntiare,  ò  d'augurarej&  promettere ,  Così 
facendo ,  tu  vincerai ,  ò  condurrai  àfine  tutte  le  cofe,  come  per 
certo  fi  può  andar  cófiderando ,  &  difcorrcndo  per  l'atrioni  uma- 
ne, che  fi  trouerà  quafi  fempre,che  tutte  con  la  Patientia  fi  gouer- 
nano,&  fi  guidano  ad  ottimo  fine ,  né  ècofa  tanto  trauagliofa ,  ò 
difficile ,  &  impofsibile ,  che  con  la  Patientia  non  fi  vinca,&  non  fi 
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faccia  facile,  non  chcpofsibilc.  Di  che  non  accade  qui  porre  ed 
fcmpi.  Onde  n'era  quel  gran  precetto  a'nb'xoy   kai   a'pe'xoy. 
Suftine,&  abftine.  Soft-rifci ,  &  aftienti.  Et  fé  ben  fi  rimira,  qfta  fof- 
ferenza  è  di  tanta  importantia,thequafi  par  che  in  eflafoJaieJe'»- 
^i  vmane ,  &  diuine  ci  abbian  poito  l'onore ,  la  gloria ,  Se  l'utile  in 
quefto  mondo,  &  anco  in  gran  parte  la  falute»  &  felicità  dell'ani- 
ma. Ne  altro  fu  però  in  folìanza  il  primo  comandamento  fatto 
da  Dio  à  i  noftri  primi  padre ,  &  madre ,  fé  non  di  foftrir  con  pa- 
tientia il  defiderio,ò l'ingordigie,  che porgeua loro  la  vaghezza 
di  quel  pomo ,  ò  le  parole  del  Demonio,^che  lor  proponeua  di  ùriì 
fimile  à  Dio.   Il  non  vccidere,  tanto  comandamento  per  bocca  di 
Dio  fteflb  de'  Profetti,di  Grillo  ,'&  delle  leggi  d'ogni  natione,non 
e  però  altro ,  che  fopportar  con  patienza  il  furore ,  ò  la  rabbia  del 
Doftro  fdegno ,  della  noftra  inuidia ,  ò  dell'oftefe  riceuute ,  ò  il  no- 
ftro  timore ,  ò  il  defiderio  del  comodo ,  del  piacere  ,  &  dcìì'vtile, 
che  dalla  morte  del  nemico,  òdi  chi  altri  fia,  noi  fperiamo,ò  da- 
mo certi  di  deuer  riceuere  .  II  non  toglier  la  roba ,  il  non  voler  la 
moglie  altrui ,  il  non  far  falfo  telHmonio ,  non  fon  già  altro  ,  che  il 
vincere ,  ò  tolerar  con  patienza  i  noftri  defiderij ,'  le  noftre  voglie, 
&  ancora  alcune  volte  i  noftri  bifogni.  La  patienza,  &  la  Fortezza 
fono  veramente  piiitoftodue  forme  di  voci,  cheduecofe,  efiendo 
in  effetto  il  medefìmo  la  Patienza ,  che  la  Fortezza ,  &  la  Fortezza, 
che  la  Patienza.  Intendendo  però  Fortezza  non  la  gjgliardia  dd 
corpo ,  ma  quella  dell'animo,  connumerata  degnamente  fra  le  ve- 
re uittù  morali ,  anzi  comprendendo  in  fé  la  Giuftitia ,  &  eiTendo 
veramente  la  prima,  &  la  principale  di  tutte  l'altre.  Pcrcioche  nel 
la  Donna  {limolata  dalla  Natura, tirata  dalla  vaghezza,  dalla  gen- 
tilezza ,  dalla  bellezza ,  dalla  leggiadria ,  dal  valore ,  dalla  virtù  di 
nobilifsimo  amante ,  da  promelfe ,  da  doni ,  da  prieghi ,  da  hifin- 
ghe  ,  da  lodi ,  da  compafsione  altrui ,  &  molte  volte'da  necefsiti 
infeftelfa,  &  moltifsime  fpinta  da  brutezza,  dainfoffìcienza  ,  da 
viltà,  da  orrendi  viti),  c\:  da  fierifsime,  &  ingiuftifsime  cffcfc  del 
marito  ,  non  pare  gii ,  che  il  mondo  ricerchi  però  altro  riftrerta- 
mente,  fé  non  quella  Sofferenza  d'animo,  ò  quella  Patienza,  &.  f  or 
rezza ,  la  quale  non  come  quella  del  corpo  vinca  vn  folo  nemico ,  ò 
pochi ,  &  d'equal  fortezza  corporal  con  la  fua  ,  ma  tanti  &  tanti  , 
che  fé  ne  fon  qui  detti,  &  infiniti  altri,  che  s'io  per  breuird  ?li  tac- 
cio ,  pur  ve  ne  fono  di  continuo,  &  ollinatamcnre  per  tante  uie  ncr 
elpugnarla.  Con quefta Sofferenza s*acquifi:ano,"&[conferuano  le 
ricchezze ,  la  fanità,  &  la  vita  lungha,  gli  onori, &  la gratia  di  Dio. 
Et  finalmente  pofsiamo  conchiudere  quefia  importantifsima  con 
fiderationc ,  con  ricordarci,che  efiò  Iddio  clenientifsimo  fi  degna 
farfi  conofcer  da  noi  perfommo  offaruatore  di  quella  lodatifsima 
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foffercuza ,  poi  che  co  tanta  patienza  foftiene  i  tati  peccati  nofìri, 
dandoci  fpatio  di  penitenza, &:  d'^eniendatione  »  &  cori  quella  ci  ri- 
mette poi  tutte  le  colpe ,  che  tante  ,  &  così  eccefsiue  commettia- 
mo contra  noi  lìefsijcontraalrriii ,  &  contraiadiuina  jMaeJftà  Tua, 
Et  venendo  apprelTo  à  coniìderariì  dal  principio  al  fine  tutta  la  vi- 
tadi  C  R  I  sr  o  Saluator  Nofìro.trouerenio.cheepli  (u  vn  diui- 
nilsimo  fpecchiOjS:  un  uertlsinio  ellempio  ò.ì  patiéza,in  tutte  quel- 
le cofe  ,  che  appartengono  alia  carne ,  &  all'umanità  Tua  ,  sì  come 
ancora  ne  i  Filofofi ,  ne  i  Capitani ,  ne  gl7mperatori ,  &.  ogn'altra 
forte  diperloneinuftriiìpotràneli'iilorie,  &  ne  gli  efl'enTpiprefen 
ti  venir'ofieruando,  che  da  quefta  Softcrenza  nafcon  Tempre  le  vit- 
torie, le  faluti,  5:  le  glorie,  sì  come  il  contrario  della  lr/;p::rien- 
tia ,  Tua  contraria ,  non  eflendo  però  altro  i  viti] ,  che  pura  impa-- 
ticnza^òinfctìerenza,  per  così  dirla  ,  deidefìderij  corporali .  Là 
onde  con  molto  giudicio  quefto  Signore ,  di  chi  e  Tim^prefa ,  l'ufa- 
na ,  come  per  fegno  ò  fcopa  à  fé  Itello,  &  a  tutti  i  fuor,  oue  tener  di 
continuo  fifsi  gli  occhi  della  mente  per  m.antenere  ,  &  accrefcere 
ogni  di  più  in  (jloria  fé  fìefsi  ^  la  Cafa  &  famiglia  loro ,  come  in 
effetto  fi  vede  auer  fin  quifempre  fatto  felicemente  . 

Ho  poi  da  ricordar  in  queito  propofito ,  come  Tertulliano  Car- 
tagineie,  celebratifsimo,&fantofcrittore, pare, che diuifì,  ò  de- 
feriua  l'effigie  della  Patienza  in  altra  guifa ,  da  quelta  ,  che  vfaua  il 
Duca  trcole  in  qnefta  Imprefa ,  dicendo  principalmente  Tertulia 
no ,  chela  Patienza  fla fedendo  nel  Trono  ,  ò  nel  fcggio  dello  fpiri- 
todiuino.  Ma  quello  Signore  à  bello  fludio  par  che  abbia  voluto 
così  figurar  la  fna  in  piede,  sì  perche  volendola  vfar  per  Imprefa, 
non  era  da  ingombrarla  con  altre  figure,  onde  non  fidi  fcernefì'e  fé 
la  Patienza ,  ò  il  Trono  diuino  faceffe  l'imprcfa,  sì  ancora  per  mo- 
fìrar  molto  maggiordifpofitione  di  folierenza ,  eflèndo  cofa  chia- 
ra,che  molto  più  acconciamente  può  fofferire  chi  ila  fedendo ,  che 
chi  fra  in  piede. 

Ho  da  ricordar  parimcnte,come  il  figliuolo  di  efìoDucaErca» 
le ,  cioè ,  Don'  A  l  f  o  n s  o ,  ora  Duca  Quinto  dì  Ferrara  ,  ha  per 
fua  Imprefa  la  Fermezza, òPerfeueranza.  Laqual  Imprefa  è  la  pri- 
ma di  queda  parte,  &  che  però  fé  qualcuno  dicefle,  che  il  padre, 
e'I  figliuolo  abbian'vfata  vn'imprefa  medefima  per  diuerfe  vie  ,  fé 
gli  potrebbe  dir'in  r  i(]^ofl:a ,  che  quando  ancor  così  folle ,  ella  non 
farebbefe  non  cofa  fommamente laudabile,  ch'un'ottimo  figliuo- 
lo fi  proponeife  quella  medefima  lodeuole  intentione ,  che  egli  ve- 
derle auerfi  propoila ,  t?c  feguita  il  padre .  Ma  tuttauia  è  da  dirfi  , 
che  quefro  giouene  volenda  incaminar'il  futuro  corfo  della  fua 
Tirar  &  fpecchiandofi  nelle  virtù  paterne,  fi  proponeffe  nell'ani- 
mo di  gloriofamente  auanzarlein  quanto  gli  folle  pofsibiie. Et  che 
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però  voIefTeleiiar  la  Tua  Imprefa  alquanto  più  alta,' &  più  genera- 
le ,  che  quella  del  padre.  Et  per  meglio  farmi  intender  dico,  che  la 
pacienza,  &  la  Stabilità  ò  Fermezza  d'animo  non  fono  però  vna  co 
ramedefinìajcomeforrcad  alcuni  potria  parere.  Perciochela  i^a- 
tienza ,  ò  fotterenza  s'intende  Tempre  pafsiviamenté ,  cosi*<Ja  alrrf, 
come  da  fé  ikilb,  cioè  di  lopportare ,  &  tolerar  le  cofe  afprejdurc*, 
dittìcili ,  ò  dolorofe ,  ò  ancor  piaceuoli ,  dolci ,  grate ,  che  da  altri 
cipoflan  venire,  ò  che  irenfinoftrimedefìmì  ci  poflan  proporre. 
Là  oue  la  Stabilirà ,  Z<  Fermezza  d'animo ,  s'handa  prender'atriua 
mente ,  da  noi  medcfimi ,  cioè  ch'ella  fia  quella ,  che  operi  in  noi , 
&  ci  faccia  co/l^ntèmente  operare  quelle  cofe  lodeuoli ,  generofe , 
^magnanime,  checi  abbiamo  eletto  di  voler  fare  .  La  Patienza 
prefuppone  quafi  fempre  contra  di  lei  agente  cfìeriore  in  noi .  La 
Stabilità  ,  ò  Fermezza  di  animo  prefuppone  all'incontro  l'agente , 
ò  l'attione  da  noi  ftefsi  in  altri ,  potendoli  tuttania.foggiungere  p 
chiufura  di  tutto  queflo^Che  la  Patiétia  fia  vnafol^^petie,  ò-partc 
dimoltifsimc,che1aSubilità  , SrFerìViezzad'aniino  ne  contiene 
nell'eller  fuo.  Onde laPa^ienzaiion  pare,  che  riftrettamente  con- 
tégain  fé  alcuna  particólafeiettione,  ma  folodifpofitione  di  ilar 
apparecchiatsL  à  fotferir  tutte  q'uelle  cofe  che  d'altrui  le  veniflcr  fat 
te  per  dimoùerla  dalla^tranqu-ilitàdeiranimo  fuo ,  ò  dall'imprefo 
fuo  proponift^eto  qualùque  folte.  Là  oue  la  Fermezza,&  laSrabilf- 
tà,  contenendo  ancor'ella  tutto  queflo,  ha  poi  l'elettion  infeftcf- 
fa  di  fermamente  condurre  iHne  quelloyche  già  fi  abbia  pofto  nel- 
l'animo di  voler  fare ,  intendendo  fempre  delle  cofe  buone, &  loda 
te,che  nelle^cattiuenonForniezza,  &  Stabilità  ,  ma  Oftinatione  (i 
deuerd  dir  proportionatam'éte.Et  potrà  finalmente  auer  la  vir- 
tù della  Fermezza  vno,che  in  molte  cofe  no  abbia  la  Pa- 
tienza.  Anzi  con  la^ermezza,  Se  Stabilità  d'animo 
nel  proponiniefito  di  códarre  à  fine  vna  gene- 
rofa  rinpre{a,^rà egli  molte  volte  impa- 
tientifsimo  d(tvittiè-ó!le  cofe, che po- 
^ 'ttefleroi-i;t'ardargiela,òmetter'ii  -. 

i    pericplodinoiìcoììfeguir- 
-v--^'         la.Kelcheperò'.tut-  -,  . 

to,  iì>ricerca  la  "^ 

-perfettion 
del 
gìudicio ,  fenza  la  qual  niuna  cola 
può  operarfi  perfetta- 
mente. 
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3  R  A  le  molte  belle  cagioni ,  perle  quali /ì  può  far 
j  giudicio,  che  quefta  bellifsima  profefsion  del- 
rimprefe  fiaora,&  fìa  perefTerdi  continuo  in 
fommo  pregio,  fi  deue  metter  queft'una  per  prin- 
cipale ,  cioè ,  che  in  efia  le  dóne  d'alto  valore  pof- 
fono  gloriofamente  moftrar  la  viuacità  dell'inge- 
gno, oc  la  grandezza  del  bell'animo  loro ,  non  meno ,  che  fi  poffan 
iareglihuomini  ,i  quali  pare,  che  nelle  cofc pregiate  s'abbiano 
cometirannefcamente  vfurpata  la  maggioranza.  Che  per  efl'er  le 
donne  per  ordinario  di  più  delicata ,  &  gentil  complersione,s'han 
no  gli  huomini  fatta  loro  la  gloria  dell'arme.  EtperefTer'efsi  pa- 
rimente 
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rimcntc  più  atti  alle  fatiche ,  che  fi  ricarcano  ne  gli  ftudij,&  infic- 
me  più  arditi ,  &  più  conueneuoli  ad  vfarle  ne  i  palazzi, nelle  fcuo- 
le,nelle  piazze,  ?i  ne  gli  altri  luoghi ,  oue  per  guadagno,  &  per  vfo 
de'publici,  òde' particolari  s'adoprano,  hanno eGi  huomini  an- 
co in  quefto  come  tiranneggiatofi  il  primo  onore .  Che  fc  ben, co- 
me faggiamente  dice  il  diuino  Ariofto  ,-  hanno  molte  valorofc 
donne  per  ognietà,&:  principalmente  in  quelta  noftra  moftraro 
al  mondo,  che  elle,  purché  vogliano,  fon'ancor'in  quefta  parte, 
per  fegnalato  dono  della  natura ,  molto  fuperiori  à  gli  huomini , 
tutta  uia,  per  le  cagioni  già  dette,  &  per  qualcun  altra  vengono 
glihuoinini  adaucr  più  fpatiofc  occafioni  di  iarfi  come  lor  pro- 
pria quella  dignità  de  gli  ihidijncirvniuerfale.  Ma  come  ho  co- 
minciato adire,  in  queica  beJlifsima  proief^ion  delle  Imprefe  , 
nella  qualceflanojò  tutte,  ola  maggior  parte  delle  già  toccate 
ragioni,  &  oue  fi  può  in  picciol  fafcio  moftrar  grandifiimi  lumi 
di  viuacità ,  &  diuinità  d'ingegno ,  fi  vede ,  che  tuttauia  le  Donne 
vengono  facendo  così  gloriofa  concorrenza  à  gli  huomini,  che 
per  quafi  commune  confentimento  di  loro  ficfsi ,  elle  fé  ne  troui- 
nodi  gran  lunga  fuperiori ,  si  come  per  molte,  che  ne  fono  in  quc 
fto  volume  ,  di  bellifsimc  ,  &  nobilifsime  donne ,  fi  può  conofcerc 
&  giudicare.  Fra  le  quali  quefta  qui  di  foprapofta  in  difegno  fi  fa 
conofcere  per  tanto  bella ,  che  ben  fi  poffa  giudicar  frutto  dell'in- 
gegno di  quella  gran  Signora ,  di  chi  ella  Ci  porta  il  nome .  Et  per 
venirne  all'efpoiìtione,  dico,  che  primieramente  la  figura  della 
cafa  ardente  con  le  parole,  Opes,  Non  Ani  mvm.  fanno  chia- 
ra congettura,  che  quefta  Imprefa  fia  vagamente  formata  da  quel 
bellifsimo  detto  di  Seneca  nella  Medea  Tragedia  i 

OpesFortvna  Avferre,  Non  Ani  mvm  Potest. 

E  T  è  da  credere,  che  la  detta  Signora,  di  chi  è  ITmprefa,  ritro- 
uandofi  pochi  anni  adietro  per  la  bellezza  del  corpo, &  per  la  chia- 
rezza del  fangue ,  ma  molto  più  per  la  rara  bellezza  dell'animo ,  & 
per  la  fantità  de'  coftumi,  d'cfièr  ftata  eletta  per  moglie  di  G  i  o  - 
V  A  N  Battista  de'  Monti ,  Nepote  di  Papa  G  i  v  l  i  o  Terzo, 
di  felice  memoria  ,  &  giouene  degno  d'ogni  gran  laude  ,  &  eden- 
do  ella  da  lui  amata  à  par  di  fé  fteftb  ,  &  parimente  ella  più 
che  fé  medefima  amando  lui  ,  l'inuidiofa  Fortuna  non  gli  la- 
fciò  goder  molto  di  quefto  amor  loro,  ma  fra  pochi  anni  le  tol- 
fe  il  marito.  Né  pafsò  poi  molto  ,  che  la  ftefia  Fortuna  eftrcmj- 
mente  defiderofa  di  sì  gloriofa  vittoria ,  come  farebbe  l'abbatter 
l'altezzadi  quel  grand'animo,  cominciò  à  tentar  nuoue  vie  d'of- 
fenderla. Onde  la  fece  defiderar'in  matrimonio  da  qualche  per- 
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fona ,  che  auefle  parenti ,  i  quali  allora  poteuano  in  fiiprcmo  gra- 
do. Maellaper  niun  modo  fi  potè  piegare,  òdifporreà  volerlo 
fare,  allegando  fra molt'altre  ragioni  difconuenirfi  troppo,  the 
fubito  morto  Papa  Giulio,  7io  del  già  morto  marito  di  lei,  ella 
lafciaiTeqllaCafa,  dalla  quale  era  Irata  tanto  onorata, &  accarez- 
zata ,  che  non  s'intefe  mai ,  che  eflà  Signora  auefle  domandata  al- 
cuna gratia  al  Pontefice  per  fé  medefma,  ma  molto  più  per  altri, 
come  era  folita  di  far  di  continuo,  che  non  l'otreneflc  fubito.  Là 
ondedaiminiftridiquei,che  la  defiderauano,  fi  vide  in  breuc 
vna  manifefcifsima,&  gran  perfecutione  contra  di  lei,  priuandola 
de  i  Caftelli ,  rouinandole  le  cafe ,  togliendole  l'entrate,  &  per  di- 
uerfe  vie  inquietando  ne  i  beni  della  Fortuna  .  I  quali  tenendofi 
da  quella  Signora  con  quella  modeftia,&  umiltà  ,  che  fi  conuie- 
ne  a  nobiPanimo ,  &  Crifì:iano ,  che  tanto  gli  ha  cari ,  quanto  li  ri- 
conofce per  dono  di  Dio,non  furono  in  niun  modo  atte  le  prefenti 
perdite ,  ò  il  timor  d'auerne  à  patir  maggiori ,  di  muouer  punto , 
nonché  di  piegare,  ò vincer  la  grandezza, di  quel  bell'animo. 
Onde  per  farne  fegno  al  mondo ,  &  feudo  à  fé  (leda ,  leuò  quefta 
bellifsima  Imprefa,per  Ja  quale  moftraua,  che  la  Fortuna  potreb- 
be ben  bruciarle,&  toglier  le  cafe,  &  le  robe  terrene ,  &  mutarle, 
&corromperle,  macheper  niun  modo  potrebbe  mai  mutare,  né 
alterar  la  fermezza  del'animo  fuo,  venuto  da  Dio, Se  in  Dio  appog 
giato  iempre .  La  qual  rara  generofità  &  grandezza  d'animo ,  par 
che  molto  piacefle  ancora  à  quei  Signori  fiefsi,  che  per  fé,  ò  per  al- 
cuni della  Cafa  loro  moilrauan  tanto  di  defiderarla,  non  però  con 
altri  modi,  che  giufti&  degni  di  veri  Signori,  fé  ben  la  molta  vec- 
chiezza in  alcuno,  ò  fi  molto  ftudio  de'  miniilri  in  iiietterfi  in  gra 
tia  de'padroni,  auefle  fatto  vfar  contra  detta  Signora  fuor  d'or- 
dine &  volontà  di  efsi  particolar  padroni,  quei  termini  {trani,che 
ài  fopra  ho  detto  .  Ancor  che  per  acquiftar  tanto  bene ,  farebbe 
fantità  ogni  ftranezza ,  &  violenza ,  che  potefle  vfarfi . 

Et  eflendo  fopra  queflia  Imprefa  da  molti  begli  ingegui  fiati 
fatti  molti  eccellenti  componimenti,  à  mebafierà  di  metterne 
qui  vnfolojbellifsimo,  fatto  da  P  ietro  Buon'Amici  Aretino, 
il  quale  oltre  all'efler  giouene  di  viuacifsimo  ingegno ,  &  di  molti 
fiudij,  haviuutomolt'anni,  &  vine  àiferuigi  dilei,  onde- può  fe- 
licemente prender  qualità ,  &  virtù  à  far  cofe  molto  più  eccelfe  , 
Oc  marauigliofe ,  che  non  è  quefta . 


Tvò 


LIBRO    II.     PARTE     III.  no 

Tvò  hen  cieca  Fortuna  3  &  empio  core 

T^anciardijperjeinqucfie partiteti  quelle 

TiliW  alme  pellegrine ,  altere,  e  belle  , 

E  fpogliarle  d'aiuto ,  e  di  fauore . 
E  molte  ancor  dal  fuggitiuo  onore 

Di  I{^cgni ,  di  Cittadi ,  e  di  Cajlelle 

ì{idurreal  fin  con  flit  ani  modi  ancelle 

Diuiltà ,  dlnconJian\a ,  ò  di  timore  . 
Ma  contra  il  ualor  uofiro  ,  imrnenfo ,  e  nero 

Donna  immortai ,  non  puòfuperha  uoglia 

Di  ria  fortuna  y  ò  d'huom  peruerfo ,  e  fero  , 
^rda  ogni  uofiro  auer  ,difperda ,  ò  toglta , 

7\(j)«  fia  ,  chel  cafio  cor  ,  faggio ,  e  fincerO' 

Dal  fuofanto  uolermai  fi  diftoglia, 

M  o  I  t'  A  L  T  R I  bellifsim  i  foprs  quefta  Imprefa ,  &  le  rare  bel- 
lezze &  virtù  di  quella  gran  Signora  ne  ha  fatti  C  v  r  t  i  o_  Gonza- 
ga .  I  quali  per  edere  in  gran  numero,  vfciran  forfè  torto  in  luce  in 
volume  particolare,  tutto  di  rime  di  elio  gentil'huomo  .  Ancoc 
che  il  diuino  fogg.etto  di  quei  per  detta  Signora  farà  per  auentura 
men  felicejn  tutti  gli  altri  quella  leggiadria  di  ftile,  &  di  penfieri, 
con  la  quale  quel  Signore  fi  vede  incaminato  ad  offufcar  torfeu 
gloria  di  molt  altri ,  fin  qui  celebrati  Scrittori  dell'età  noftra . 


a 
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FABIO 

DE*    PEPO  LI. 


Rai  fette  gloriofi  miracoli  del  mondo,  tanto  ce- 
lebrati da  gli  antichi  Scrittori,  era  vno,&  de'prin- 
cipali,  la  itupéda  Fabrica  delle  Piramidi  di  M  e  n- 
F  I ,  Città  dell'Egitto  famofifsima. Onde  ildiuino 
Ariofto  difle  ;         Menfi  per  le  Tiramidi  famofa . 

Vogliono  alcuni  de'ncllri  Autori,  che  Menfì  fìa 

quella  nella, ciie  oggi  chiamano  il  Cairo,  ò  che  ella  fofle  alme- 
no in  quel  luogo .  Benché  altri  dotti ,  &  famofi ,  i  quali  moftrano 
d'eiTcrc  flati  nel  luogo  fteflb ,  tengono  che  il  Cairo  lofl'e  la  propria 
antica  Bai  ilonia  dell'Egitto . 

E  T   volendo  noi  venir'  airerpofitionc  di  quella  Imprefa  del 
Conte  Faii  o,  conuicn primieramente ricordare,come  la  Cafa, 
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òFamiglia  de'PiPOL  I  èftatafempreprfncipalirsimain  Bolo- 
gna, oue  (ì  ha  per  memorie  antiche ,  che  i  Tuoi  primi  furono  al- 
cuni gran  Signori ,  &  del  fangue  Regio  di  Brettagna  .  Nella  qual 
prouincia  fon'ancor'oggi  di  qfta  Famiglia  Signori  di  gra  qualità , 
che  portano  le  medefime  Arme.  Et  quando  gli  anni  poco  auanti, 
il  Conte  Vco  de*  Pepoli  fu  mandato  al  Re  D' Inghilterra 
dalRcFranccfcodi  Fr  ANC  i  A,pcr  trattar'alcuni  fuoinegocij, 
furono  riconofciute  l'Arme, &  il  parcntato ,  &  egli  fnpremamcn- 
te  accarezzato  da  quei  Signori, &  dal  Remedefimo,il  quale  after- 
mò  d'auer  nelle  Tue  Croniche,3<:  memorie  Regie ,  che  andando  in 
Italia  vn  figliuolo  terzogenito  d'un  Re  di  Bertagna  del  fangue  lo 
ro,fi  era  per  infermità  fermato  in  Bologna  vicin'i  Ferrara,  oue 
poirifanato,  prefe  per  moglie  vna  delle  prime  gentil  donne  di 
quella  Città, &  cosi  auea  quiui  ftabilita  la  ^fapia,  &  la  flirpc  fua . 
Venne  dunque  qlla  famiglia  iìn  da  principio  ad  eflèr  ricchifsima 
di  faccoltà,&  grandifsima  d'autorità,onde  era  come  Signora ,  & 
padrona  aflbluta  di  quella  Citta  .  Per  la  qual  cofa  due  otre  volte 
dai  Pa^i,&da  altre  fattioni,con  l'aiuto  d'altri  potentati  furono 
fcacciati  di  Bolcgna,&  rotte  rArme,&  bruciati  i  libri,  oue  fofier 
nominati, &  per  editto  publico  baditi,  per  eftinguer  affatto  ogni 
potenza, &  memoria  loro. Ma  con  tutto  quello  fra  poco  tempo  ri 
tornauan  femprc  maggiori, &  più  potéti  che  prima, per  l'af^ettio- 
ne,che  da  i  popoli  era  portata  alla  bontà  loro.  Onde  è  cofa  notif- 
fìaia,chepiùdi  cinquecéro  anni  fono  Ilari  fempre  tenuti  trai  pri- 
mi di  quella  Citta.Comeèancor  noto, che  vn  Conte  Vg  ol  i  no 
di  quella  lor  Famiglia  conquiftò  il  Re  di  Sicilia,  rouinò  la  Citta 
della  Quaderna  inimicifsima  de'fjolognelì,  &  diuenne  in  tanta 
ricchezza,che  era  tenuta  à  fuoi  dì  la  prima  Cafata,  che  fofl'e  in  tue 
ta  Europa,  &  ancora  fé  ne  verjgono  monumenti  in  Francia,  &in 
Ifpagna  de'beni,  che  polfedeuano  per  la  uia ,  che  uà  à  fan  lacomo 
di  Cialitia,&  ebbero  il  Dominio  di  fan  Giouanni  ImpercifTetto  , 
di  Creualcore.di  San t' Agata, C?<:  di  Nonantoia.Sorfero  poi  due  fac 
rioni  nella  Città,  chiamati  M  a  l  tr  ave  r  s  i ,  &  Raspanti. 
Capo  de'Ilafpanti  era  la  f^imiglia  de'Pcpoli.  Li  Maltrauer/ì  fece- 
ro vna  congiura ,  &:  ammazzarono  molti  de'Rafpanti ,  &  caccia- 
rono fuora  Rombo  de'Pcpoli.  Di  che  fa  mentione  nelle  fue  Cro 
niche  Giouan  Villano. II  qual  Romeo  fé  n'andò  con  la  fua  fattio- 
ne  à  Cefena,&:  fra  pochi  giorni  poi  ritornò  nella  Città ,  &  cafcicò 
i  congiurati  Maltrauerfì,&:  reflò  fin  che  uinc,padrone  a(lbluto,an 
corchefenz'alcun  Titolo  ,  Del  qual  Romeo  il  n"gi molo  chiamato 
Tadeo, fu  eletto  dal  popolo,&d:i!Ia  Città  tutta, per  Icr  Signore, & 
&  Padrone, &  da  Benedetto  Duodecimo  fu  confìrmato.  In  queflo 
Dominio  fi  mantenne  fin  che  ville ,  facendo  tutte  quelle  ce  fé ,  che 
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può  farVn  nero  Signore,battendo  monete,&  ordinando  Statuti,! 

quali  ancor  durano, ancor  che  le  memorie  di  cfsi^abbiano  patito 
laperfecurionedettadifopra.  I  figliuoli,  G  I  o  VANNI ,  &  I  a- 
COMO,  fuccelìero  nel  Dominio,&  ellendo  flati  fci  anni  padroni , 
vn  nepote  di  Papa  Clemente  Proucnzale,  detto  per  fopranome  il 
Còte  di  Romagna,auendo  animo  d'ailalirJi,  ne  ci  vedendo  modo 
fotto  fpetic  d'amiciria  prefe  Giouanni  che  l'andò  àviiìtare,  & 
poi  lolafciò  andar  via, ellendofi  ricomperato  co  grolla  fomma  di 
denari.  Ma  in  tanto  quello  Conte  gli  fpmfe  addoilb  vna  congiura 
di  qiiafi  tutti  i  Signori  d'Italia.  Et  efsi  all'incontro  allbldarono  à 
i  lor  feruigi  il  Duca  Guarnerio,&:  fi  diFeferOjfenza  perdere  fpanna 
di  terra.  Ma  poi  finalmente  opprefsi  da  quello  Conte  ,  &  da  Fio- 
rentini,&  da  molti  altri  Signori  diedero  la  Città  al  Duca  di  Mila 
no,rireruandofiil  lor  Dominio  vecchio  j  oltre  ad  akri  Dominij, 
che  aueuano  comprati  alla  Montagna, de'quali  ora  hanno  parte, 
oue  fon  Signori  alloluti,  né  riconofcono  fé  non  Iddio  per  padro- 
ne. Q^ielli  Giouanni,  &  lacomo  foccorfero  con  tre  milia  caualli 
Lodoiiico,&  Giouanna,Re  di  Napoli, &  in  ricompenfa  daTfsi  eb- 
bero Ortona  in  mare,Bitonto,Triuento, Capo  marino, Capo  baf- 
fo,&:  Capacchio.  Et  per  auanti  aueuano  auuto  Melfi, &  N  cullano. 
Delle  quai  Città,&:  Terre  fon'ancor'oggi  in  cafalcro  l'inueilitu- 
re  autentiche  in  buona  forma.  Poi  da  Lodouicc ,  &  dalla  corona 
di  Francia  ebbero  in  progrelìbditempola  Città  di  Trapani  in  Si 
cilia. Giouanni  da  Oleghir,Goucrnator  per  il  Duca  di  Milano  in 
Bologna,cacciò,  Iacomo,ch'era  folo  nella  Città,  &  fpogliò  la  det 
ta  Cala  deTopoli  d'ogni  cofa.  Ne'quai  frangenti  Giouanni  Pe- 
poli  difefe  vn  pezzo  Creualcore,&:  fu  poi  Gouernatore  dello  Sta- 
to di  Milano  per  fin  che  vifiè.Et  perche  auea  perduto  ciò  che  auc- 
ua  nel  Regno ,  &  ql  di  Bologna  ebbe  da  i  Vifcóti  nella  Ghiarada- 
da,Sartirana,  con  altre  rendite,&  morì  nel  detto  Gouerno  di  tut 
to  lo  Stato  di  Milano.  I  figliuoli  furon  tutti  Conduttieri  de'Vifcó 
tijtuor  che  Guido, il  quale  fu  Conduttier  de'Fiorentini, 

Dc'Pepoli  fu  parimente  Galeazzo  ,  che  liberò  V  r  b  ano 
Papa,&  Roma  daRv  berto  vecchio, Sàfeuerino,&  recuperò  da 
queiia  parte  tutto  lo  Stato  àfanta  Chiefa,  che  era  perduto.  Onde 
di  quel  l'cniefice  li  fu  dato  il  Trionfo  in  Roma, fattolo  Caualicrc 
&  donatoli  loStato  di  Meldola,&  fu  degno  Capitano  di  ventura. 
Romeo, che  fu  huomo  di  roba  lunga, eficndo  fuori  ì  fpafib,  fu  cac 
ciato  da  Benriuogli.Et  da  lui  diCcefe  Guido  Pepoli,che  fu  iblo  ne 
Tuoi  tépi  di  quella  CafajL^  ebbe  nome  del  più  prudere  Gentil'huo 
mo  de'fiioi  <?iorni.  1  figliuoli  tutti  furon  Capitani  divarij  Prin- 
cipi. Vgo  mori  di  xxxij.anni,efTcndo  flato  quattordici  anni  Caua 
lieie  dcìrordine  di  fan  Michele,&:  Capitano  d'huomini  d'arme  in 
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Rancia,^  Capo  delle  bande  Nere,&  dc'Fiorcntini.Gionanni  Ter- 
Ili  V  E  N I  r  I A  N  I ,  &  mori  giouene.  I  quai  signori  condufTcr  poi 
il  Conte  Ieromimo.  Al  qual  diedero  il  goucrno  di  Vicen- 
za ,  di  Brefcia ,  &  di  Verona ,  citta  importantirsime,  &  non  foli- 
te  darfifc  non  a  perfone  principali.  Et  fu  il  detto  Conte  tenuto 
fcmpre  in  tanta  ftima  da  efsi  Signori,che  per  quanto  fi  potcua  co 
prendere  dalle  dimolèrationi,che  li  faceano,Òi  dal  conto,  che  te- 
nean  di  ìui.Sc  per  ogni  altra  ragione,era  in  ferma  opinion  di  eia- 
fcunojche  fé  viuea  ancor  qualche  anno,gli  auercbbon  dato  il  Ge- 
neralato di  tutte  le  genti  loroàcaualloj&à  piedi,  che  è  grado  fu 
premo,&  il  quale  per  ogni  tempi  non  Uè  mai  datò  fé  non  a'primr 
Capitani  di  tutta  Italia. 

Elfendodùque  il  Còte  leronimo  venuto  àmorte,i  detti  Signori 
prefero  a'iorferuitij  il  Conte  Sic  r  n  i  o,  fuofigliuolo.il  qual  ve 
mito  ancor'egli  à  morte, &  in  età  giouenifsima,ò  più  tolto  pueri- 
le,i  detti  Signori  per  la  memoria  dei  padre ,  6c  per  la  grande  fpcra 
za, che  inoltrano  d'auer  in  quel  fangue,eleflèf  o  per  lor  condottic- 
re  con  onoratifsimcconditioniquefto  Conte  Fabi  o,di  chi  è 
rimprefa,fopr:i  la  quale  me  accaduto  far  quefio  Dif.orfo.  Et  an- 
cor egli  quando  :u  eletto, non  aueua  finito  torfexiij. anni. Et  in  pò 
co  tempo  da  poigli  diedero  condotta  d'huominidainic,  t<.  vicn 
tuttauia  continuando  in  tal  fuo  grado, porédofifperarlcrm aulè- 
te,che  fia  per  venir  crcfccndo  tuttauia  in  maggiori  j  sì  come  con 
tnolta  grandezza  d'animo  pare  che  abbia  voluto  con  queftalm- 
prefa  mollrar'aJ  mondo  di  deuer  procurar  col  valore,&  con  ogni 
fua operatione .  Et  fapendofi,  che lePiramidi,  come cofa veramé 
te  gloriofa ,  fi  foglion  mettere  per  fimbolo  della  gloria ,  è  Facile  il 
congetturare,che  il  detto  giouene  con  qucfta  fua  Piramide  ^ià  ti 
rata  &  condotta  nella  fua  labrica  tanto  in  alto ,  &  vicino  al  fine  > 
£ol  Motto  j 

Vt  Ipse  Fikiam. 
Perche  IoLa  Finisca. 
fi  faccia  chiaramente  intender  di  conofccr,che  i  Cieli,la  Fortu 
na,itempi,&  gli  andamenti  del  mondo  hanno  ben'aiutato  i  fuoi 
antecelforiàcondur  tantoinalto,8c  arata  gloria  la  Cafafua,ma 
hanno  tuttauia  lafciato  anco  à  lui  occafione  &  luogo  da  poterui 
aggiongcre  nobilifsimamcnte  la  parte  fua  ,  &  condurla  come  in 
colmo  di  fplendorc&  di  vera  gloria.  La  qual  intentione  sì  come, 
con  tanta  modeftia  &  gentilmente  accennata,  fa  bellifsima  l'im- 
prefa  per  ogni  parte  così  moflra  la  bellezza  dell'ingegno,  &  la  gri 
dezza  dell'animo  di  quel  fignor,che  fc  fha  trouata,&  che  IV.fa.  Et 
Ci  può  (perare,  che  la  fomma  bontà  di  DiOjla  qual  non  manca  poi 
finalmente  mai  di  fauorir  gli  oneftifsimi  defidcrij  &  proponimc 
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ti,  fia  per  benignamente  aiutarlo  &  fauorirloà  conciurlai  fine, 
più  forfè  largamente  con  gii  effetti, che  egli  non  lo  propone  con 
le  figure, &  con  le  parole  di  tarimprefa. 

Ora  per  feruar  l'ordinario  modo,ch'io  tengo  per  quafi  tutto 
queftouolume  di  non  lafciar  perdere  alcuna  occafione  di  gioua-i 
re  &  dilettare  i  gentili  ingegni, non  ho  da  mancar  con  quelta  co- 
sì bella  &  conueneuole  occafione  di  difcorrer  più  compendiofa- 
mente,che  fia  pofsibile  intorno  alla  fupremamente  marauigliofa 
fabrica  delle  Piramidi, lequali  come  fi  toccò  in  principio  furono 
da  gli  antichi  nominate  &  celebrate  per  vno  de'fette  più  rari  mi- 
racoli df^l  mondo.  : 

Abbiamo  dunque  primieramente  comePlinio,  fcriuecheà 
farne  vna  fola  dettero TcHanta  milla  perfone  venti  anni ,  Oc  in  tre 
altre  fletterò  fcntrant'otto  anni  &  quattro  mefi. 

L'vso  perche  tai  Piramidi  feruiuano,voglionoalcuni,cl]efo{re  il 
tenerui  frumcti,  oc  altri  il  fepellirui  i  corpi  de'Re  loro.  Ala  cne  tue 
tauia  principalmente  i  Re  deirEgitrolefacean  fare  perche  il  po- 
polo nóffeife  in  ocio,&  fenzafar  nulla.  Laqual  cofapar  veraméte 
che  quei  Re  d'Egitto  aueflero  molto  inodio,&perm.oltodanno-* 
fa, sì  come  fi  legge  ancor  nelle  facre  lettere,  nel  principio  dtlTEf- 
fodo,che  Faraone  il  cattino  faceua  al  popolo  Ebreo  dar  tanta  qua 
titàdi  mattoni  da  far  di  cGntinuo,chenon  auanzalfe  loroociodi 
penfar'ad  altro .  L'altra  cagione,  perche  dicono  che  ciò  faceanO' 
quei  Re, era  per  venir  confumando  i  denari, accioche  i  loro  emo- 
li,ò  nemici, &  quelli,che  afpirauano  à  fucceder  nel  Regno,non  gli 
aueflero, &  non  gli  trouaffcro  accumulati ,  come  ii  fa  elfcr'auenu- 
to  à  molti  per  ogni  tépo.Ma  quefie  cagioni, sì  come  da  chi  voglia 
pigliarle,  &  interpretarle  in  mala  parte ,  poflx)no  eifer  chiamate 
ociofe,&  ftolte,come,  la  chiama  Plinio ,  così  all'incontro  da  ani- 
mo più  benigno,  &  con  giudicio  migliore,  potrebbono,  &  de- 
urebbonointerpretarfi,6<:nominarfiperlodeuolifsime,6c  degne 
d'ogni  gran  Principe. Percioche  il  non  tener  la  plebe  ociofa  è  for- 
fè ,  vna  delle  più  falutifere  cofe,  che  ogni  Principe,  &  ogni  Sta- 
to polla  fare.Conciofiacofa,  che  fé  efsi  fono  in.  paefe  flerile  di  na.- 
tura,&:  pouero,conuiene  à  forza,che  quei  popoli,fe  con  la  fomma 
6c  continua  fatica,&indui}ria  no  fupplifcono  al  mancamento  del 
la  natura, fi  dieno  à  i  furti, i  gii  omicidij,  à  gli  afiasfinij,&  ad  ogni 
altra  forte  di  vita  pcfsima,ò  fra  fé  ftefsi,  òcoi  foreftieri.  Diche 
credo  che  qui  non  mi  cóuenga  allegar  e(fcmpi,potédofene  ciafcu 
na  \>hna.  nò  fole  eflèrcitara  nelle  Ictttioni  de  gli  Autori,  ma  anco 
ra  alquàto  con  gli  occhi,ò  con  l'orecchie  pratica  de'paefi  del  mò- 
do,recarfene  dauanti  Con  la  memoria  più  d'uno, oue  i  popoli  fì^n. 
tali  per  tal  caeione.Sc  poi  all'inconcro  i  popoli  fono  in  paefe  graCr 
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fc&abondantifsimOjniunacofa  poflbno  acciùentalmcntc  aucr 
piùdannofafra  fé  flefòij.S^ancoi  loro  Principi,  &  fuperiori',  che 
rociodeftruttorc  d'ogni  buona  parte,  così  del  corpo,  come  del- 
l'animo. Di  cheneiriltorie  antiche s'hanno  tanti  eficmpijthe  qui 
farebbe  fconiieneuole  il  volerne  addurre, fenza  che  quello  fchifar 
d'ocio  è  ftato  Tempre  da'Poeti,da'Filorofi,&  ancor  da  1  facri  Scrit- 
tori tanto  ricordato, &:  porto  in  precetti.     L'altra  parte  poi, toc- 
cata di  IbprajCioè  il  voler  quei  Re  venir  così  confumando  le  quafì 
infinite  ricchezze  loro, per  non  farne  ricchi, &  potenti  i  lor'emoli, 
ò  nemici, &  quei,che  infìdiauano  alla  lorvita,oltra  che  per  (cficC- 
fa  non  farebbe  itaia  però  così  fì:olta,come  Plinio  la  nomina, po-^ 
trebbe  poi  da  più  benigno  giudicio,comc  ho  detto, efì'er  pigliata, 
&'interpretata  più  fanamente,&per  cofa  molto  lodcuole,cioèil 
farli  per  tener  fouuenuti,&  aiutati  i  popoli, che  non  mancafle  loro 
il  viiierc.  Nel  che  per  certo  vn'  ottimo  Principe5&  vn'ottimo  Sta- 
to,© Dominio  non  potrebbe  per  aucntura  trouar  cofa  più  falute- 
uole,&  più  vtile  alla  conferuatione  dc'fudditi  &  dello  Stato  loro, 
della  gloria,  &  della  gratia  di  Dio.Percioche  co  dar  da  fare ,  &  da 
guadagnare  a'popolijfì  tolgono  quafì  tutte  le  cagioni  del  maPan-" 
dar  delle  poueredonne,de'f"urti,de  gli  aflafsinij',&  nò  meno  della 
forfantaria,&  di  molt  altre  cofe  dannoiìfsime,  &  fafìidiofìfsime 
in  vna  Città, 5c  molto  più  in  vn  Regno.  &  potrebbono  tenerfì  da  i 
Principi, ò  dalle  Repub.fiaruiti  i  luoghi, &  gli  efrercitij,oue  impie 
garfì  le  géti  fecondo  l'efler  loro,&  non  in  cofe  vane,  come  le  Pira- 
midijinavtilifsime&fruttuofìfsime  adefsi  Principi, &  Repub.sì 
come  le  fabrichcjchc  potrebbono  dal  publico  venirli  facendo  di 
cótinuo,per  venirle  vendèdo,le  reparationi  de'muri,&r  de'luoghi 
publici,  qlle  de'luoghi  incolti,  lamilitia,  &  molte  altre  cofe,par- 
te  neccffarie,&  parte  che  farebbon  ài  grandifsim'utile,  &  guada- 
gno,&  fopra  tutto  con  la  gloria, &  difgrauamento  di  cofcienza  di 
quelle  Republiche,&  di  quei  Principi, che  faceffer  farle,vedendoii 
per  molte  parti  del  modo  tate  flrade,ò  luoghi  pericolofsimi,  oue 
ogni  giorno perifcon  delle  genti  ;  così  tanti  fiumi  fenza  ponti, ta- 
t;e  ftrade  pefsimc,non  fenza  carico  dell'onore, &  ancor  dell'anima 
di  quei  Principi, ò  di  quelle  città, alle  quali  ciò  s'apparterria  di  ri- 
mediare .  Nella  qual  nò  leggiera, ne  ociofa,ò  difutile  difgrefsionc 
io  mi  fon  volentieri  lafciatotrafportar  dal  propofito  delle  Pira- 
midi,&deiriiTiputatione,ò  biafmOjChe  Plinio  vuol  dare  àqi  Re  , 
che  le  faceuan  fare,  per  non  tener'in  ocio  la  plebe, &  per  nò  far  mo 
rir  fecole  ricchezze  loro, non  parendomi,  che  cofe  sì  rare,  &  così 
veramente  ammirabili, come  eran  quelle,  debbiano  così  rimaner' 
infami  per  poco  fauoreuole  interpretatione  d'alcuni  Scrittori  ;  fé 
ben  in  effetto  potrebbe  in  qualche  parte  biafmarfìl'ufo^in  che  efsi 
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paticolarmctc  fc  ne  fcruiuano,  che  era  di  Far  quiui  i  Tcpolcri  dì  tC- 
fiRe.ll  che  ancora  fi  farebbe  degno  di  fcufajchi  volefle  dire^chc 
efTcndo  quei  Re  ricchifsimi  fopra  modo,  nò  auendo  Per  aiientura 
altra  cofa  più  à  lor  propofito,  in  che  tener  impiegata  tanta  cana- 
glia,rimpiegafl'cro  in  qiruna,non  però  cosi  del  tutto  biafmeuolc, 
vedédo  che  ancorai  tempi  noftriperfone  particolari  tanno  Tpefe 
ne  i  repolcri,che  proportionatamente  più  eccedono  le  forze  loro» 
che  quelle  Piramidi, già dette,non  eccedeuano  le  riccliez2e>&  le 
forze  di  quei  gran  Re . 

Ora  ritornando  ad  eifcdicojchc  afferma  Plinio, come  alcuni 
Autori  antichi  fcriflerojche  nel  farle  furono  fpefi  mille,&  ottocea 
totalenti,in  agli, rafani, &  cipolle.  Nel  che  credo  che  voglia  in- 
tenderc,che  fi  mangiaflero  da  quei,  che  la  fabricauano .  Erano  le 
Piramidi  di  grandezza  diuerfa  l'una  dall'altra;  tuttauia  fcriuono, 
che  la  maggior  occupaua  di  fpatio  di  terreno  otto  iugeri,  cioè 
quanto  un  par  di  boui  potefic  arare  in  otto  giorni,  &  che  auea 
quattro  angoli  eguali  lunairaltroj&ciafcuno  di  larghezza  d'ot- 
to cento  piedi.  Et  dentro  d'efla,dicono,che  era  vn  pozzo  d'ottata 
fci  cubiti,oue  vogliono  che  auefle  tirato  dentro  il  fiume  .  Et  l'al- 
tezza loro  era  tanta,chc  conuenneàTaletc  Filofofo  Milefio  pro- 
curar via  di  mifurarla  con  l'ombra  del  Sole  in  quell'hora  del  gior- 
no che  ella  è  pare  col  corpo  Tuo.  Col  qu&\  fondamento  foglion'og- 
«i  prender  tutte  l'altezze  delle  cofe,  &  giuftifsimamente  quei  che 
fan  farlo.  Et  fi  mette  Plinio  à  confiderare,&  difcorrere  in  qual  mo 
do  coloro,  che  la  fabricauano  potefiero  auer  portate  tant'alto  le 
pietre,la  calcina,racqiie,5£  l'altre  cofe  necefiarie.Et  per  non  tacer 
anco  intorno  àqfte  notabili,  &  mariuigliofe  cofe  delle  Priamidi , 
foggiungcf ò  anco  io  qllo,  con  che  cóchiude  Plinio  il  parlar  d'efic, 
ciocche  vna  di  quelle  Piramidi,fu  fatta  per  ordine,&  fpefe  di  Ro- 
dopeMcretricCjla  quale  era  ftataferua,&:fchiaua  veduta  infiemc 
con  quello  tfopo,che  per  uia  di  fauole  fpiegaua  importantifsi  mi 
fentimcnti  filofofici . 

La  forma  dieflePriamldi,chein  quanto  alla  larghezza  era  di 
quattro  faccic,come  e  toccato  di  fopra,veniua  poi  nella  lùgheiza, 
ò  altezza  aflottigliandofi  dalla  bafe,&  dal  piano  fuo  fino  in  capo 
quafi  àguifadi  fiamma  .  Et  le  cagioni  perche  così  le  facefiero, 
potcuano  per  auentura  nella  mente  di  chi  facea  farle,  efler  più,& 
diuerfc.Etforfeimaerail  voler  moftrar  grandifsima  difficolta, 
nel  fabricar  quelle  cime  tant'a!te,&oue  non  potea  dar  chi  lauo- 
raua  in  queiluoghiarenofi,&  nudi  da  ogni  parte.  Mala  princi- 
palifsima  fi  può  creder  che  fofieper  farle  durabili,  &c  come  per- 
petue i  refifiere  così  alla  violenza  dell'innondationi  dei  Nilo,  co- 
me al  continuo  foffiar  de'uenti.  Perciochcniuna  forma  è  più  atta, 
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&  pili  potente  a  durar  centra  ogni  aiiuerfa  violentia  che  quefra 
Piramidale. 

Qvi  L  Pietro  Martire  MilaneK'Jiuomo  di  tata  dottrina, &  di  si 
cri  maneggi,  il  quale  ne  i  primi  anni  di  Papa  £  e  e  n  e  fu  midato 
Ambafcia'toreal  Soldam  o  di  Babilonia  da  F«  r  o  i  n  and  o  , 
&  Isabella  Redi  Spagna,  moltra  in  vna  lettera  da  luifcritcaài 
medefimi  Re,d'eflercIUte  per  fon  a  Un  ènee  con  tiioifecnitori,  con 
interpreti ,  guide ,  &  Principi  del  Soldano  à  veder  con  ogni  dili- 
cenza pofsibile  le  due  Piramidi, che  fono  di  là  dal  Nilo.xx. miglia 
fontano  dal  C  a  i  r  o .  &  particolarméte  icriue,che  fono  in  quat- 
tor  faccie  piane,cquali  fra  loro  venédo  dalla  radice  fino  alla  cima 
perdendo  à  poco  à  poco,  tal  che  finifcono  in  acuto. 

Ma,  che  con  tutto  qiicfto  eliefon  tanto  grandi,  che  in  quella 
punta  ò  acutezza  della  cima  della  più  grande, è  vna  tauola  di  pie- 
tra ouepoflbno.  feder  trenta  huomini .  Che  fon  tant'altc  ,  che 
vn'hoomo^ilqual  ni  uadaincima  ,  riferifcc  ,  che  lauiftafcgli 
abbaglia  ,  &  If^par  d'aucrc  il  mare  &  tutto  il  mondo  fotro  i  piedi. 
Che  oltre  à  quello  che  ora  ne  appare  fopra  la  terra, ficonofce  ma- 
•  nifeftamcnte  ,  che  fotto  terra  ve  ne  fia  ancor  grandìfsima  parte, 
che  in  tanto  grande  fpatio  di  tempo, la  terra  per  infiniti  accidenti 
il  è  loro  adunata  &  crcfciuta  attorno  per  molte  braccia  in  altura. 
Che  con  tutto  qucfto ,  la  pianta,  ò  bafe,  &  vltima  parte,chc  è  ora 
fopra  la  terra,gira  intorno  mille  èc  trecento  pafsi.  Che  détro  fon 
vore,&  ui  è  vna  via,  che  fccndc  in  giufo,  laftricata  a  marmo,  &  in 
fondo  è  vna  camera  à  volti,  i^vn  tumulo  co  alcune  fepoiture  an- 
tiche .  Che  fonfabricate  tutte  di  quadri  di  marmo  gialligno, 
lunghi  ciafcuno  d'efsi  da  fette  piedi.  Che  lontano  da  dette  Pira- 
midi grandi  intorno  a  cinquata  miglia,fono  moltifsime  altre  Pi- 
ramidi,&  che  ve  ne  erano  maggiori  che  le  due  già  dette.  Et  vici- 
no à  quelle,  è  vna  Città  rouinata  .  La  quale  egli  ticn  per  certo 
che  forte  l'antica  Menfi,  &  che  il  Cairo,  d'oggi  fia  la  propria 
antica  Babilonia  dell'Egitto.  Deuendofì  credcre,che  quella 
Città ,  laquale  ne  aueua  più  in  numero  ,  &  più  grandi ,  dcueflc 
efler  la  più  celebrata . 

Et  tutto  qucfto  così  diletteuolc  difcorfo,  5c  da  effer  gratifsimo 
ad  ogni  nobile  ingegno ,  mi  è  venuto  in  propofìto ,  in  qucila  bel- 
lifsima  Imprcfa,di  mettere  infìemc  daquàtofi  troua  fparfamen- 
te  narrato  da  gli  antichi  &  moderni  intorno  alle  Piramidi ,  così 
famofc,  &  celebrate,  che  come  toccai  nel  fuo  principio,  furon 
chiamate  vno  de  fette  più  illuftri  miracoli  d'onere  latte  perle 
mani  degli  huomini,  che  auelle  il  mondo  . 
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DVCHESSA  DI  GRAVINA. 


E  p  1  G  V  R 1  di  quefla  Imprefa,  che  fonVna  torto- 
ra fopr'vn'arbor  recco,col  Motto,  Jllb  Mbos. 
fanno  chiaramente  conofcerejche  ella  è  formata, 
ò  tratta  della  gcnerofa  Didone  appredò  VirgiJio 
nel  quarto  libro,  parlando  ad  Anna,  foreJia  lua 
foprail  penfierodel  rimaritaril  doppo  la  morte 
dei  primo  mariro,lequai  fon  quelle. 

Si  mihi  non  animo  fixumymmotumj;fcderet 

7V(e  cui  me  vinclo  rellcmfooiare  iuiali , 

Tojì  quàm  primus  amor  dccepca  morcefcfellìt  » 


Si  non  p^rticfum  thaUmi ,  thedxj;  fuijfet , 


mu 
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Huic  uni  forfampotuifuccumhere  culp^. 

Etioggiungepoi, 
Sed  mihi  ucl  tcllus  op  tcm  prius  ima  dehifcat, 
Vel  puter  omnipotcns  adigat  me  fulmine  ad  urnbras 
Tallcntcs  umbras  Herebiinoctcmq;  profandam  , 
^atc  pudorjqudm  te  uiolemjaut  tua  iura  refoluam, 
/  L  L  E-  />i  E  o  s ,  primus  qui  r/ic(ibi  iunxit^amores 
^bflulit  ,ìUe  habeat  feciiin,fcYuctq\lcpHlchYo. 

I  qiiai  uerfi  co  molta  leggiadria  fi  iieggoti  tradotti  da  G  x  o  r  a  m- 
n'An  TONIO  Paglia  di  Gioiienazzo,gentirhuomo,  (ìagolarif 
limonelle  lingue  principali, Snelle  fcienze.  lì  qualeha  fcliciJTsi- 
mamente  tradotto  tutta  l'Eneida  in  ottaua  rima. 
S'io  nd  cor  fifa  j  e  fermo  non  temfsi 
TS^on più  Icg.iY.ni à  nodo  maritale y 
Toiche  i  miei  primi  amor^ns  l'alma  imprefsi, 
M ingannar jCon  l.i  7horte  non  fatale, 
E  fé  le  no::^\e  in  odio  io  non  aHefsi, 
Eie  fecónde  faci, f or  fc  à  tale 
Colpa,fen}(altra,piàipotuto  aurei 
Donar  per  liintiidcfiderij  miei. 
Et  poi 
Trima  defio  che  s'apra  dal  fuo  fondo 
^  me  la  terrayC  m'inghiotifca ,  oucro 
Il  padre tCÌ)e può  tuttOynel  profondo 
l\li  cacci  col  fuo  tuono  orrido^e  feroy 
*ì^el  profondo yuon  mai  lieto  ò giocondo, 
E  ne  l'^biffo  tenebrojo.e  nero, 
Cly'à  te  fama  oneftà  mai  rompa  fede, 
0  che  dal  nodo  tuo  difciolga  il  piede. 
Qj.'  E  L ,  che  prima  legommi y'^li  amor  miei 

"l^e  portò  y  Q^v  E  L  fé  gli  abbia  j  e  tenga  ogn'ora 
iSlelfuofepolchro. 
Vedefi  dunque  chiaramente ,  quella  Imprea  eifer  tratta ,  come  ho 
gii  detto, da  tutta  la  fententia  di  quefti  verfì,&  iJ  iMotto  dalle  due 
prime  parole  del  penultimo, che  fubito  fanno  intendere ,  ò  ricor- 
dare tutta  la  fentenza  dì  tutti  gli  :titri,&  principalmente  l'ultima, 
d'auerfi  il  fuo  primo  fpofo  potraro  tutto  l'amor  dì  \tì  fotto  terra  , 
ò  nel  fuo  fepolcro.Il  qual  penlìero  è  veramente  bellifsimo  ,  in  mo- 
do,che  due  volte  fi  vede  auernc  adornati  due  (iioi  Sonetti  il  Petrar 
ca  noftro ,  sì  come  appare  nel  Sonetto  che  comincia, 

l^èperfereno  Qielir  uaghe  (ielle. 
Di  cui  nel  primo  Ternario  egli  difle, 

1 1  7^.> 
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^è  altro  farà  mai,che  al  cor  ìnaggiunga. 
SÌ  [eco  ilfeppe  qucllafepellire. 
Che  fola  a  gli  occhi  miei  fu  iHmCjefpeglio, 
Et  in  queiraIcro,il  qiial  comincia, 

Tajfato  è  il  tempo  ornai Jajfoyche  tanto, 
Oue  nel  fecondo  Terzetto, parJand  o  pur  del  cor  fuo, 

Elluilfe  ne  portò  fotterraycn  Cielo, 
Oli  or  trionfa. 
E  T  inquanto  aU'efpolìtion  deirimprera,&  all'intention  di  quel 
la  gran  Signoraja  qual  s'intende,che  la  tien  per  fuajancorche  mol 
tolecretamcntejèfacilifsimacorailconfìderare,  che  eflendo  \qì 
non  molt'anni  adietro  nel  più  bel  fior  della  Tua  giouétù  reftata  ve 
doiia,&  per  la  gran  nobiltà  del  fangue ,  elVendo  figliuola  del  Prin- 
cipe dì  Bi/ìgnanOjdi  Cafa  Sanseverina,  che  fenza  alcun  dub 
bio  è  delle  quattro  prime  più  antiche ,  &  nobili  cafate  del  Regno 
d'i  Napoli, per  le  bellezze  corporali ,  nelle  quali  fé  ellafoilb  fiata  in 
altro  tempo ,  che  in  quefli ,  ne  i  quali  e  ftata  ,  &  è ,  donna  G  i  o- 
VANNA  d'Aragona ,  non  è  alcun  dubbio ,  che  aurebbe  auuto  ef- 
fetti ,  &  nome  di  principato,  ò  maggioranza  fra  l'altre  Donne, ma 
molto  più  poi  per  le  diuine  bellezze  dell'animo  fuo,  ella  debbia 
edere  ftata, &enere  ancora  defiderata,&  domandatain  matrimo- 
nio da  molti  gran  Principi.  La  onde  forfè  per  proporre  vna  gene- 
rofa  Meta  à  fé  Itefia ,  &:  vno fpeciofo  termine  à  fuoi  penfieri,  facef- 
fequefta  bellifsima  Imprefa  della  Tortora  ,  dicuiènotifsimal'i- 
fìoria ,  che  doppo  l'auer  perduto  il  fuo  primo  conforte,  non  fi  ve- 
de mai  pili  pofarfi  in  rami  verdi ,  ma  fempre  in  fecchi ,  non  C\  ve-» 
de  mai  più  lieta ,  &  fopra  tutto  non  fi  vede  mai  più  accompagnata 
con  altro  mafchio.  Laqual  propofta,  6ilaqualgIoriofainLention 
fua ,  quefta  gran  Signora  par  che  oficrui  molto  più  con  gli  effetti , 
che  con  le  figure,  &  con  le  parole  di  tal'Imprefa,  efiendo  cofano- 
tifsima ,  che  doppo  la  morte  del  primo, ^,:  (olo  marito  fi.io,non  fo- 
lamente  non  {\  è  mai  più  maritata, ma  ancora  ha  quafi  fempre  fiig 
gito  la  conucrfatione  delle  genti ,  &  le  citta  grandi ,  ftandofi  quali 
di  continuo  in  alcuna  delle  fue  Terrcr,  &  il  più  del  tempo  ferrata  in 
caia ,  fc  non  quanto  fé  ne  uà  in  chicfi  ;  né  mai  più  è  fiata  veduta  be 
uer  vino  ,  ne  difpenfar  la  fua  vita  in  altro  ,  che  ne  gli  Itudij ,  ne  i 
quali  fin  dalla  fua  prima  fanciullezza  ha  fimpreattefoconmara- 
uigliofa  fojlecitudine,  &  felicità, &  parimente  difpenfando  il  tem 
pò  inammini{lrargiuftitia,far'aiutionefìi',  &gratieài  fuoi  va- 
fallijtener  diligentifsima  cura  à  i  bifogni  de'poueri,  maritar  don- 
zelle ,  &  altre  si  Fatte  operationi ,  tutte  piene  di  carità,di  magna- 
.  nimird,&  bontà  vera  .  Et  oltre  all'auer'in  particolare  inftaurato 
vnMcnafteriodi  Monache,  ouc ha  fpefo  molte  centenara  di  feu- 
di. 
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<!i,  ne  ha  poi  fabricato  da  i  primi  principi]  vn'altro,  fotto  tì^ 
.  tolo  della  Trinità  per  li  frati  capuccini ,  con  fatui  vna  ilrada  bel- 
lifsima ,  lungha  vn  miglio  dalla  Terra  fuadi  Matera  ,  per  andar'a 
Montcfcagliofo .  La  quale  flradaquei  popoli  han  battezzata  ìsl 
Strada  Felice  ,  non  tanto  forfè  per  cHer  Felice  iJ  nome  di  dee 
ta  Signora ,  quanto  più  tollo  per  la  felicità  di  quei ,  che  vi  paflano 
perandar'à  quel  Monaftcrio  ,  &  particolarmente  di  femedefìmi 
per.efièrfuoi  fudditi,  vedendo  che  da  lei  eCsi  riceuono  di  con- 
tinuo giuftitie ,  fauori ,  &  folleuamenti ,  in  vece  d'ingiufìitie ,  di 
^rauezze ,  &  di  eflor/ìoni ,  che  ò  fi  veggono ,  ò  intendendo  vfarfì 
verfo  i  fudditi  da  altri  Principi  di  quelto  mondo.  A'gloriofo 
rifuegliamento  de'quali  più  tofto ,  che  i  biafmo,  ò  con- 
fufìone,  mipargenerofo  debito  d'ogni  non  vii  ani-, 
mo  il  procurar  di  mantener  viua  per  tutti  i  fc- 
coli  la  memoria ,  &  la  fama  eflèmplarif- 
flma  di  così  bella,così  rara,  cosi  de- 
gna, &  così  gratifsima  fattura 
del  fommo  Iddio,  come 
vniuerfalmére  ha  no- 
me d'efler  quel- 
la Signora 
ài  chi 
é  ITmprefa ,  qui  di  Toprapofta  fndifegno, 
^  per  efpofition  della  qua!  m'è  venuto 
neceflario,  non  che  in  propo- 
sto di  ricordarlo. 


II    »       FERKAN- 


FERRANTE 

C  A  R  R  A  F  A 

MARCHESE   DI    SANTO    LVCITO.    • 


L  MARCHESE  di  Saiito  Lucìto  ne' fuoì  primi  an- 
ni fi  nudrì  nella  Corre  deirimperator  Carlo  V, 
&  sì  come  è  flato  Tempre  di  bella  &valorofa  per- 
fora ,  &  di  molto  più  bell'animo ,  così  attefe  Tem- 
pre all'arme,  &allejetrerc vnitamente.Etin  qfti 
^ --^„  iìcC^i  primi  anni  della  Tua  giouinezza  s'intefe  ch'e- 
gli fecQ  quefl'lniprefajla  quale  e  vn'crba  foprala  fuperficie  dell'ac- 
qua di  vn  fiume,&  fi  moP.ra  fiorirà,  &  dritta  fotro  il  Sole ,  il  qual  d 
vede  che  le  fta  perpédicolare,  ò  -X  dirittura  fopra  la  tcfla .  Ht  fi  può 
facilmente  CQmpf  en4Qre,chc  il  fiume  fi?.  r£ufrate,6c  l'erba  quella, 

che 


LIBRO    II.    PARTE    Tir.  ,27 

che  da'Gred,&  da'Utini  è  chiamata  Loto.  Della  cui  mat aui-!io 
fa  natura  fctiuendo  Plmio,&  Teofrafto.dicono.che  ella  diZtó° 
fondo  di  detto  fiume  fi  ftende  tanfalto ,  che  con  le  frondi  ardui 
finfopraallafuperfiaedell-acqua,&  chela  mattina  allo  fpuntàr 
del  Sole ,  ella  cominca  parimente  a  fpuntar  fuori  deliaco  "e?! 
genfi  a  poco  a  poco   &  fecondo  che  il  Sole  fì  va  difcoprendo  &  al 
zando.cos.  quell'erba  fì  va  difcoprendo ,  &  alzando  ancor'e  la   In 
raodo,che quando  .ISoleèarriuato  à  mezo  il  Cido.ella  fir  troua 
g.a rutta  m  p,cd, A' dritta . & d'auer produtti i fiori, i  q.  a     an  e 
a  lora .  Et  fecondo  poi ,  che  il  Sole  da  fai  tra  parte  de  C  do  ve^fo 
Occidente  va  calando ,  ò  tramontando ,  così  dia  va  ehm- ndort 
da  quella  fteffa  parte,  &  quafi  feguitandolo  nel  •  ndar  fuó  tll  che 
al  tramontare ,  ò  all'attullarfi  dll  Sol  ndlacqua  dell  Oeano  Per! 
ba infiememente fi colca, & attuffa ndlacquc fue , Se fin-alla  me"a 
"era  nlLa?Ifcnrf  "''^  ""'°  fotro  acqui,  quanro  il  giorJTo  vi 
not?c  cerCnlT  '°  t"'^°'-^'"°'to  p,ù ,  poi  che  aftirmano,  che  la 
notte  cercandofi  con  le  mani.nofi  ritroua.  La  qual  natura,&  pro- 
r ?mn"rerff"h;rr™"^' ^ ^''"''  ^ ammirand\,cosi  (a,  che  ^ue- 
cofa     le  con  -ff  r'^'"''"^  vaghifsima  per  ogni  parte,  bonciofia 
cola ,  che  con sH^R  venga  non  lolamente à cófiderare ò  ricordarfi 
vna  cosi  marauighofa  operatione  ddla  natura ,  ma  anciralve- 
deruifi  la  bellezza  del  penfieroddl'Autore,&  quanto  le°4adrL 
mente  dia fia  impiegata all'intcntionfua.  ''"^o  "=='^1"- 

Po  s  s  1  A  M  o  dunqueper  l'interpretation  d'efla  comprendere 
C !nf  o  V  f  {"' '"'"'"" ^°'^"^  ^"°^  intendere  rimperato; 

fervore  11  "i  '1'-'"°,''"'"?  "^'"^  ?"''^  'J'  '""^  Maefii ,  auefle 
iempteintentiaU  occhi  e'I  penfiero  i  contemplarla ,  Jc  i fè^uirU 

comunque  pofla.  Et  forfè  per  l'acque  oueesli  ha  radice  &ram 
vuolincenderclalimpidezza,&la'puritddàl'an1,"oto:EtS-    : 

DUO  fr?    r     u    r"?  '^^  5"«"o .  che  difcendon  dal  paradifo , 
può  intenderfi ,  che  1  abondanza  delle grarie , la  qual  e^li  ricono 
fceuadiriceucre  dal  fuo  Re,  nel  degnarfi  d'aalradifla  fom'^ 

chiàre,!VrM'f  ""■  ^^^'"  ^"cedutoli  ;ò  ,?he  lapurita  ^là 
eh  arezza  <iell  animo  di  lu.  non  ha  fperanza ,  ò  flato  in  alcuna  baf- 
fa  intent.one ,  ma  folo  ,n  qudla  conofcenza.che  Iddio  ali  haTta 
di  deuer  feruire ,  &  adorare  il  Re  fuo ,  come  viua ,  &  vera  i^ia-i! 
?oIe  ?ù  à  '  -,""'"  'T  ^°'''  ''  1"^'^. formato,  &  mollò  d..l  fon  mo 
Sole  iiiuitrail  mondo  conlaluceddvalorfuo.ftverrmentco 
non  fo ,  fé  caualliero  di  fuprema  eccellenza  nel  fancrue   ndl'  rn^r 

rteuotione.&ini^eme  lodarlo, &  eflaltarlo  più  ?tntilmep,c  •  i 
con  più  grat«,  di  quello,  che  fi  vede  fatto  con  qucluTml  u'-a 


a. 
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Ma  quello  ,  che  la  fa  poi  bella, &  perfetta  in  colmo,  è ,  che  ella  c5- 
inodifsimamente  può  prenderli  per  militare  ,0  virciiofa  ,  &per 
amorofa .  Et  tutto  quello,che  di  fopra  s'è  detto,prendendo  il  So- 
le per  l'Imperatore ,  ò'I  Re  Catolico  Tuoi  Signori,potrà  leggiadra- 
mente dirli,  prendendolo  per  la  ma  Donna,  Ercosì  l'acque  del- 
l'Eufrate, che  vengon  dal  paradifo,  fi  potran  prender  per  l'abon- 
danza  delle  gratie,  ch'ei  voglia  nioftrar  di  riceuer  da  i  Cieli ,  per 
auerlo  eletto, &  desinato  à  tanto  bene ,  &  à  tanto  onore  di  fcruir 
lei .  O  pur  prenderle  Similmente  per  la  purità, &  (inceriti  della  fe- 
de, &  dell'amor  fuo  ,i!  quale  ancor  che  abbia  radicein  terra ,  nel 
fondo  del  hume,cioè  per  mezodei  fenfi  terreni  di  lui, nella cor- 
poral  bellezza  di  lei, è  tutta  uia  tutto  intéro  all'altra  maggior  bel- 
lezza, cioè  àquelladell'animo,  immortale,  &celef}e.O  pur'an- 
co ,  per  l'acque ,  nelle  quali  l'erba  allo  fparir  del  Sole  s'attuffa,egli 
poifavagamt-ntc  moftrar  d'intendere  le  lacrime,  nelle  quali  ila. 
immerfo,  lempre,  che  de  gli  occhi,  &  del  volto  della  fna  Donna 
f\  troni  priuo .  Sopra  del qual  bellifsimo  fentimento,intendo,che 
ellendo  l'Autore  lìefl'o  dalla  fua  Signora  flato  richiedo  à  dichia- 
rarle la  detta  Imprefa,  egli  io  fece  leggiadramente  con  quello  So- 
netto j 

*;t^afcendo  il  Sol  dal  mar ,  s^erge  su  l'onde 

D'Eufrate ,  un'erba ,  che  quel  mira  ognhora  , 
E  quando  è  al  me-^o  Cicl .,  tutta  s'infiora 
Dal  raggio ,  on£han  uigor  fior ,  frutti  3  e  fronde  • 
Toi  che  nel  Oceano  il  carro  afconde . 
Tofio  quel  bel ,  ch'ella  mofiraua  fuora , 
7^  e/  fen  umido  at  tuffa,  e  difcolora 
I  fiori  j  e  le  fue  foglie  alt  e,  e  feconde . 
Così  al  uojìro  apparir ,  mio  uiuo  Sole , 
Fiorifce  quell'ingegno  ;  e  l'alma  gode 
Sourailgranmarde  lafua  certa  fpeme; 
^  lo  fparir 3  nel  pianto ,  €  ne  le  pene 

"Proprie  s'immerge ,  e'I  cor  s'imbruna ,  t  rode 
T^el  fofio ,  che  altro  ben  l'alma  non  uuole  » 


DON 
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'  '^:p^^^f^>^"^-^^^'-^^^^  ^^  KT  rr  j 


O  L  T  o  gentilmente ,  &  con  leggiadriTsimo  artifì- 
cio ^\  vede,  l'Autor  à\  qucft'Imprefa,  auer forma- 
ta Profopapea  nelle  figure ,  fingendo ,  che  dall'ar- 
bore della  palma  difcédan  Frezze,  ò  faette,  che  fe- 
^  ,^  rifcono  la  capra  fìlueftra,&  che  alle  radici  della 
Ì^:SD.^3"rO  ftclTa  palma  fia  vna  pianta  di  Dittamo,  allaqual 
:bla,raniaK:i  t  icorra, per  rifanarfi  delle  ferite,  sfotto  l'iriciTa  pal- 
ma fi  ripoiì  all'ombra .  Che  quantunque  parefiè  ad  alcuni  Iconue- 
neuole  il  vederle  cime  de' rami  della  palma  formare  inguifa  di 
faette ,  ò  dardi ,  nientedimeno ,  confiderando ,  che l'Imprefa  con- 
tenga in  tutto  intcntione  anagogica,  ò  milHca,  £c  che  fi  è  formata 

Profopopea 
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Profopopea"  nelle  figure  come  è  già  detto  ,non  folamente  non  fi 
Sellerà  tenere  fconueneLioImente  fatto,  ma  ancora  alle  perfone  di 
bel  giiidicio  fi  farà  conofcere  per  bella ,  vaga ,  leggiadra  &  nuoiia. 
Ondevolendone  venire  aHefpofitione,  non  è  alcun  dubbio  ,  che 
vedendofi  l'Autore ,  auerlaitudiofamente  fatta  in  fentimento  ve- 
lato ò  miltico ,  non  farà  molto  fccuro  il  poter  puntaimcnte  pene- 
trar nell'intentione  de'fuoi  pcfieri.  Tutta  via  per  non  lafciarcd  an 
dami  inueiligando  per  congetture  quel  tanto  che  fia  pofsibile ,  & 
tenendomi  al  folito  nella  confideratione  deircHère,  delle  qualità, 
&  della  profefsione  dell'Autor  dell'Imprefa ,  mi  fi  para  primiera- 
mente d'auanti  quello,  che  mi  è  accaduto  ricordar  fommariamen 
te  nell'Imprcfa  del  Duca  Alt'onfo  di  Ferrara ,  &  che  oltre  alla  tefti- 
monianza di  tanti  celebrati  fcrittori,  fi  vedeperconfermatifsima 
efpefienza,  cheglianimigentili,  nonpofibnoftarquafi  mai  priui 
delle  illulki  fiamme  di  vero  amore.  Et  ho  detto  di  vero  amore  per 
diftingucrlo  dal  furor  lafciuo  &  libidinofo ,  che  il  volgo  ,  troppo 
impropriamente  ha  pofto nella  fielfa  denominatione  d'amore,  il 
qual  furor  lafciuo  quafi  fempre  fi  truoua  nelle  perfone  più  vili  &  fé 
rigne  .  Ma  lafciandoouefti  ,&  ripigliando  nel  noftro  propofito 
gli  animi  leggiadri ,  &  gentili ,  dico ,  che  quella  parola  Genti- 
L  E,  nellalinguancftrà, importa quafifupremogrado  di  nobiltà 
&  perfettione  ,  per  natura ,  per  coitume ,  oc  per  valor  vero  .  Onde 
il  Petrarcalo attribuì  alla  iàntifsima  Madre  del  Signor  noilro,  in 
queiverfi, 

Che  fé  poca  mortai  terra  caduca 
^mar  con  sì  mitahil  fede  foglio. 
Che  deuròfar  dì  te  cofa  Gentile?* 
Noidunque,propriamente,&vniuerfaImcntcchiamiamòGE  n- 
TiLE  chi  fia  nato  di  Padre,  di  Madre,  &:  di  tutti  quanti  di  fangue 
veramente  nobile ,  ma  che  però  egli  ne'cofiumi ,  nella  gcncrohtà, 
&  nella  magnanimità  ,  &  in  tutte  l'altre  virtù  delfanimo,  na  pa- 
rimente nobile ,  ritrouandofi  moltifsimi  per  ogni  tempo  ,  nati  di 
fangue  ueramcntc  nbbilifsimo  per  ogni  parte  ,  i^:  tutta  via  fono  in 
feftefsi  di  natura  ignobilifsima,  non  folo  ignoranti,  ma  nemici 
delle  virtù  ,  crudeli ,  rapaci,  inconuerfabili ,  altieri,  fupcrbi,  fpi- 
lorzi,fordidi,miferifsimi,  gelofi,libidinofi  ,  &  pieni  lilialmente 
d'ogni  uinio.  A  i  quali, la  nobiltà  del  fangue  fi  dcue  più  tofì:o  impu- 
tare à  biafmo ,  che  à  gloria,  poi  che  efsi  così  bruttamente  le  fanno 
ingiuria. Si  come  all'incontro  fi  fon  fempre  veduti  nìolti ,  nati  di 
parenti  federati  ò  uili  ò  almeno  di  mediocre  ò  baffa  fortuna  ,  efie- 
ré  in  Ce  Ùcfsì  di  così  veramente  gratiofa  natura, così  amatori  §:  pcf 
felibri  delie  uirtù^di  così  nobili, ^c  lodati  cofiumi ,  &  disi  beli'aiii- 
u.io,che  veramente  con  molta  piii  ragione  poflano  5c  debbiano  ef- 

ier 
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fer  denominati  Gentili, che  quegli  altri  pur'ora  detti .  Ma  riftret- 
ramcnre  in  effetto,  oiie  concorrano  inficme  &  in  fommo  grado  la 
nobiltà  &  gétilezza  del  fangue  con  quella  deiranimo,qucIli  fi  deb- 
bono veramente, propriamente,&  perfettamente, chiamar  G  h  n- 
r  i  L  i  jdcdi  quelti  riUrettamentc,&  propriamente  fi  ha  da  inten- 
dere quella  cclebrarifsima  fententia  di  Dante  ; 
^Amor  t  che  in  cor  gentil  ratto  s'apprende . 
Il  che  dille  parimente  in  foftantia  il  Petrarca; 
^moY  y  che  foto  i  cor  leggiadri  inefca  j 
?^^  cura  di prouar  fue  forT^  alerone  . 
Le  ragioni, &  cagioni  del  qua!  effetto,  Ci  fon  dette  ne' fogli  qui  po- 
co auanti,airimprera,che  ho  ricordata  qui  fopra  del  Duca  Alfon- 
fo  di  Ferrara  .  Oltre  à  quanto  n'ho  ragionato  nel  mio  libro  della 
perfettionc  delle  Donne ,  da^ià  molt'anni  mandato  in  luce . 

Il  chetuttomièffatoneceflario  di  ricordare,  per  Far  fonda- 
mento alla  fermifsima  opinion  mia,  chequefta  Imprcfa  ,  fopra  la 
qual  fi  difcorrejfuHe  dall'Autor  fiioleuata  certamente  inpenfier 
amorofo, ancor  che  eflbndo  il  detto  Autor  fuo  di  qua  da  venti ,  ò 
jp.anni  dell'età fua,  ioabbiaauutanotitiadiqueffa  Imprefa  da 
molti  mefi .  Il  che  non  toglie  punto,  anzi  conferma  grandemente 
la  detta  opinion  mia,vedendofì  per  continua  efperienza.che  qua- 
to  più  le  perfone  fono  di  fangue,&  d'animo  gentilifsime ,  tato  più 
comincian  tofioà  fentire  lediuine  fiamme  deU'ilIufir'amo're.  Et 
però  volendo  in  queito  cófiderare  l'efTere  della  nobiltà  del  fanjjue 
di  qncrto  Signore  ,  fappiamo  primieramente,  che  egli  per  padre 
è  nato  di  Don  Alfonso  CarrafaDuca  di  Noce  r  a,  nclqualeia 
Hobilcà  del  fangue  per  tutti  i  quarti  con  la  congiuncione  d'affini- 
tà,&  di  cófanguinità  co  Re  &  fommi  Pontifici, &  la  maggior  parte 
delle  cafe  principali  del  Regno  di  Napoli,  fon  forfè  la  minor  parte 
dellagentilczza,6c  nobiltà  fua .  Et  per  madre  poi  fappiamo  queflo 
giouenc ,  Autor  dcll'fmprefa  efier  nato  di  Donna  Giovanna 
Cast  RIOTTA,  figliuola  di  Don  Ferrante  Cafì:riotta,  Mar- 
chefe  di  Ciuità  fant' Angelo,  &  Conte  di  S  p  o  l  t  o  r  e  ,  il  qual  Don 
Ferrante  oltre  all'eder  di  cosi  g.ran  fangue,  fu  della  perfona,&  del- 
Fanimo  fuo  così  altamente  dotato  dalia  Natura,che  vniuerfalmé- 
tc  era  tenuto  in  vero  lume  di  tutto  il  Regno .  &  doppo  moltifsimi 
&  notabilifsimi  fuoi  fatti  egregi],  à  beneficio  del  Regno,  &  ferui- 
tio  dell'fmperator  Carlo  V.  fuo  Signore  fu  morto  di  man  pro- 
pria del  Re  di  Francia  à  Pania,  in  quel  giorno,^S:  in  qucirhoraffef- 
fa,che'l  detto  Re  di  Francia  refi:ò  prigione  .  Ma  fopra  tutta  la  no- 
biltà,&  gentilezza  del  fangue  della  già  detta  Signora, e  vninerfaL 
mente  celebrata  quella,  che  ella  moilra  nel  fembiante ,  nel  volro 
neJFanimo,  &  in  ogni  operation  fua,  eflendo  di  rarifsima  belJc>:,^à 
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corporale ,  d'integrifsima  caftità,  non  folamente  ne  gli  effetti,  mi 
ancora  nella  fama  publica,  il  qual  dono  a  poche  di  mezana,non 
che  kiprcma  bellezza  Ci  vede  auer  conceduto  la  malignità  del  Mo- 
do per  ogni  tempo  .Et  quantunque  in  ogni  altra  cofa  vniuerfale^ 
jsc  particolare  fi  vegga  tanto  conforme  col  volere ,  &  con  l'animo 
del  fuo  conforte,è  tutta  uia  vagamente  auertito  da'begli  ingegni, 
efl'er  marauigliofa  la  conformità  tra  loro ,  ne'  modi  del  viuere ,  & 
principalmente  nel  dillribuir  co  fomma  prudenza  le  facultà  loro, 
cdendofi  quafi  ordinario, che  oue  i  mariti  fono  auari,  ò  liberali ,  ò 
prodighi, le  mogliere  fien  tutt'il  contrario^per  la  qual  fola  cagio- 
ne fi  veggono, non  folamente  cótinue  difcordie  fra  loro, ma  ancor 
molte  donne, per  gran  Signore  che  elle  fieno, trouando  la  bellezza, 
dell'animo  loro  incofe  virtuofe  elVer  fuppreflà  dalla  bairezza,&: 
viltà  de'  mariti,molte  volte  profufi  &  prodighi  non  che  liberali  in 
cofe  vane,vituperofe,  &  vitiofifsime,viuono  difperatifsime,&  peg 
gio  che  morte,  sì  come  all'incontro  felicifsime  viuon  quelle  ,  che 
auendo  dalla  Fortuna^S^  da  Dio  ricchezze  notabili, hanno  i  mariti 
d'animo  prudentifsimo ,  &  generofamente  conforme  à  loro ,  fug- 
gendo le  fpefefconce,  &vanifsime,per  poterle  impiegar  con  ogni 
merito,&  gloria  apprcffo  Dio  &  al  mondo, in  viuere  illufireinente 
fecódo  il  lor  grado, rimunerar  feruitori,che  ben  li  feruono,  aiutar 
poueri,&  virruofi,chene  fien  degni,&  altre  cofe  tali  ,degnifsime 
di  veri  huomini  rationali,  di  veri  Criftiani ,  de  di  veri  Signori  più 
di  effetto,  che  di  nome,  ò  titolo  .  Il  che  tutto  s'intende  farfi  da  qlla 
generofa  coppia  di  marito, &:  moglicra  ^  di  cui  è  figliuolo  l'Autore 
tii  quefia  Imprefa,nel  quale  Ci  vede  non  minor  cóformità  d'animo, 
di  defiderio,&  di  Itudio  nel  padre,&  nella  madre,  per  aggiungerli 
alla  nobiltà  del  fangue,&à  quella  ,  che  fin  dalle  fafce  ha  mofirato 
d'auer  neiranimo,tucto  queli'ornaméto,che  per  umana  indufiria, 
ò  diligenza  fi  pcifaauere.  Onde  fin  da'tenerifsimi  anni  della  pri- 
ma fiiapucritia  fi  fon  veduti  non  perdonar'à  fpefanè  à  fatica  per 
venirli  di  grado  in  grado  acquifiando  tutte  quelle  forte  di  virtù  , 
che  à  vero  scanalici  e ,  &  a  vero  Signore  fi  conuengono ,  così  nelle 
cofedeirarme,com'in  quella  delie  lettere  ,  Tal  che  non  folamente 
oggi,  ma  ancor  da  fei,ò  fett'anni  à  dietro  daua  di  fé  grande  fìupo- 
rernel  vsderCi  vn  fanciullo  di  noue,ò  diece  anni, giocar  marauiglio 
f»UijcnteQ'armc,correrlance,maneggiarcaualli ,  &fareogn'altra 
cofa  tale,  da  vero,&  cfercitatifsimo  caualiero  .  Et  non  folamente 
con  gli  efìcrcitij,  ma  ancora  con  gli  effetti  fiefsi ,  il  Padre  non  ha 
mai  lafciato  fcorrere  occafione  d'impiegarlo  ne'  feruitij  del  fuo 
Re .  Onde  non  auendo  ancor  finiti  diece  anni  lo  fece  rirrouar  con 
mille foldari nel  prefidio di  Pe se  Ati  a,  Sedei  caftellodi  Civi-. 
TiLLA,  &orainquefiainuàfiondi  Malta  da  Turchi  fi  è  ritro- 

uato» 


LIBRO    ir.    PARTE    ni.  ip 

uatoinfìcme  col  padre  fleffo  con  due  mila  fanti,  nel  prefidio  di 
Barlitta.  Et  con  tutto  quefto  cótinuo  rtudio,&  efercitio  del- 
l'arme, non  ha  mancato  mai  d'attendere  con  incredibil  diligenza 
&  follicitudine  àqllo  delle  lettere,in  modo,  che  nò  arriuado'anco 
ra  à  i  vent'anni  come  ho  detto,fì  vede  efler'mtédétifsimo  della  bel 
Jifsima  lingua  Italiana,  &:  della  Latina ,  delle  Matematiche,  della 
FiIorofia,&:  principalmente  delle /acre  lettere,  accompagnando 
felicifsimamente  con  quefte ,  ik  con  quella  la  purità ,  &  integrità 
della  vita  nella  religione,^  nell'opere  pie,&  di  coihimi,nella  gen- 
tilezza del  conuerrare,nellamodel1;ia,  nella  liberalità,  &  in  ogni 
altra cofa dignifsima di fomma lode.  Lequai  cofe  tutte,  eflendo 
così  notirsime,&  celebrate,  come  rare ,  fon  fiate  da  me  ricordate 
così  itj  corfo  per  confirmatione  della  mia  propolla,  che  quella  fua 
Imprefa  ila  amorofa.  Il  che  fi  vien  ad  eder  ragioneuolmcnte  (fé  no 
rillrcttamente)  prouato  ,nonrefl:ando  alcun  dubbio,  che  quefto 
giouinctto Signore lìa  per  ogni  parte  veramente  gentiiifsimo,  & 
confeguentemcnte  attifsimoà  riceuere  fenza  alcun  contrailo  le 
potentifsime fiamme  di  vero  amore,  conforme  alle  fententie  di 
quei  famofì  fcrittori ,  che  di  fopra  ho  dette . 

Ora,  che  cofa  particolarmente  flmprefa  poffa  voler  dinotare 
in  fé  fìeifa,  fi  può  à  parer  mio  più  facilmente  congetturare,  ò  indo- 
uinare ,  che  ailermar  veramente ,  vedcndofì  efpreiìo ,  che  l'Autor 
mcdcfimo  fé  l'ha  fabricata  di  fcntimento  cosi  velato  .Per  conget- 
turare dunque,io  dirci, che  fenza  dubbio  l'arbore  della  Palma  fìa 
fiata  da  lui  polla  per  vittoriano  per  principato  d'alcuna  cofa  par- 
ticolare, ò  di  molte  infìeme,  &  che  egli  perauentura  ha  voluto 
dire,che nelle Iettere,neirarme,&:  inogn'altra  cofa  lodata, non 
fia  per  contentarfì  della  mediocrità ,  come  molti  fanno ,  ma  lì  ab- 
bia propoflo  di  ottenerne  il  primo  gradoja  vittoria  fopra  ogn'al- 
tro,  ola  palma, come  communemente  fogliamo  dire,  ò  più  tofto, 
cheftando  nel  fcntimento  amorofo,  egli  abbia  voluto  intendere 
di  auerfene  propello  vittoria  ò  il  hne  de/ìderato  centra  Ja.crudcl- 
tà  della  donna  ftelVa,©  la  concorrcnria,  di  qual  fi  uoglia  riual ,  che 
poteiVe  auerui .  Onde  nel  Motto  deirfmpre(a,la  parola  V  v  l  n  v  s, 
referendofì  all'animo  di  lui,s'inrenderà  per  quel  continuo  flimo- 
lo,&  defidcrio,  chequafì  ci  ferifce,&  rode,&;  confuma  il  core,qua- 
dointenfìfsimamente  ui  fi  pon  dentro.  Et  quello  è  in  tanto  che 
noi  fiamo  nello  flato  del  deiìderio,  Poi  la  parola  Sa  i.  vs,fì  rife- 
rirà allo  flato  dello  aiTcguiméto ,  ò  della  vittoria, da  lui  così  ardé- 
teraente  defìderata  .  La  parola  Vmbra  ,  potrà  poi  rilerirfì  alla 
fperanza ,  ò  al  timore,  &  dubbio,ch'egli  abbia,di  deuere,ò  no  do- 
iier  confeguirtal  fuo  fine  deiìderato,vfandofìlpeiTo  nel  parlare,  de 
nelle  fcritturc  di  dir  Vmbra, per  dubbio, &  Ombroso,  per 
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diibbiofo.  Talché  turt'infieme  l'Imprefa  verrebbe  adire,  che  dt 
quello  auer  lui  propofto  d'afpirar'alla  vittoria ,  &  al  primo ,  &  fu- 
premo  grado  delle  v^irtù  dell'amor  fuo  fi  faccia  in  lui  vn  continuo 
llimolo  d'animo, ma  che  da  quella  ftefla  verrà  poi  la  falute  col  có- 
feguirla,  fì-andone  fra  tanto  non  difperato  in  tutto ,  perche  cosi  fi 
trafcureria,  Se  priueria  ad  ogni  diligenza  &  folicitudine.  O'  pur 
ancora  la  parola  V  m  b  r  a,  potrà  prenderfi  in  buona  parte ,  cioè, 
per  refrigerio,  &  ripofo ,  come  molte  volte  Ci  troua  vfato . 

Ma  certamente  vn'altro  fentimento  ancora  potrebbe  darlefij 
&  quefto  farebbe,che  queifo  fignore  con  tale  Imprefa  auefìe  volu- 
to uaghifsimamente  accennare  il  nome  della  donna  daini  amata, 
la  quale  potrebbe  ben  forfè  per  nome  proprio  chiamarfi  Palma, 
come  molte  donne  pur  fogliono,ò  efler  di  cafa  Palmiere,  nqbile  in 
quel  Regno ,  &  nella  quale  non  mancan  mai  foggetti  degni  d'eder 
amati, non  dimeno  quefìo,(per  dir'il  vero)  faria  modo  troppo  voi 
gare,&  indegno  di  Caualiere  di  dottrina, &  di  bell'ingegno.  Et  pc 
ròèda  dir  piùtoflo,  che  fé  pur  il  nome  della  fua  donna  quefto  Si- 
gnore abbia  voluto  comprendere  nelle  figure,  ella  fi,dcbbi  più  to- 
Ù.O  chiamar  Vittoria.  Che  cosiprendendofi  la  palma, 
per  la  vittoria,come  è  gii  detto,rimprefa  verrà  ad  auer 
il fentimento  velato  &miftico,  &  conia  profopo- 
peia  della  figura  ,  accompagnandofi  felice- 
mente il  Motto,per  fé  ftefib  chiarifsimo  ia 
quello  fenfo,  verrà  l'Imprefa  ad  ede- 
re uaghifsima,&bellifsimapcr 
ogni  parte,&  degna  della 
uiuacità  dell'ingegno 
&  de  gli  lludij 
dell'Autor 
Tuo . 
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RlMARIAllt^^Tl  per  coloro,  che  n'han  bifo- 
gno,fi  ricorda  nelle  figure  dì  quc/la  Impr efa ,  che 
la  ftclla,figurata  daiianti  al  Sole,  ancor  che  in  que 
ftodifegno  fi  regga  pofta  eqiialeàlui,  tutta  uia 
effèttualnientc  in  Cielo ,  ella  è  Tempre  fotto  di  lui 
cinque  millioni ,  ducente  venti  fette  milia ,  &  Tei 
cento  trentatre  delle  noftre  miglia  .  Pcrcioche  questa  ftella  é  pofta 
per  quella  errante,che  gli  aftronomihan  chiamata  ihella  di  Ve- 
WBRB.  la  qua!  dicono  efier  nel  terzo  Cielo,  incominciando  da 
bafìo  verfo  noi ,  &  andando  in  alto  verfo  il  Firmr mento ,  e'I  Cièl* 
Empireo .  Sopra  delia  qual  ftella ,  cioè  nel  quarto  Cielo ,  hanno  la 
•  più  parte 
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più  parte  d^cfsi  Htuato  il  Sole ,  &  raccogliendo  per  le  lor  mifure , 
fé  non  in  tutto ,  ò  precifamente  vere ,  almen  ragioneuoli ,  che  fra 
noi ,  &  quefto  Cielo  di  Venere  fieno  ottocento ,  trent'un  miiia,  & 
ottocento  ventifei  delle  noftre  miglia,  &franoi>  &  il  Sole  ne  fie- 
no Cqì  milioni ,  cinquant'otto  milia ,  &  ducento  cinquanta  none , 
refla  che  fra  la  detta  della ,  &  il  Solcfieno  quelle  5227^55.  miglia  , 
che  difopra  ho  detto  ,&  tanto  ella  vien'àftar  più  bado  di  lui  ver- 
fo  Terra. Ma  in  quefco  difegno  Ci  e  ftudiofamente pofla  quafi  egua- 
le al  Sole ,  &  alla  man  defl:ra,per  mofl:rare,ò  far  conofcer  con  la  fi- 
gura,chc  così  ella  come  il  Sole  fono  nel  far  del  giorno,&  nello  fpù- 
tar'ai  noftro  Orizonte,aIzadofi  verfo  il  Cielo.   Q^iefta  fklla  è  quel 
la,che  da  i  Poeti, &  d'altri  fcrittori  vien  chiamata ,  communemé- 
te  Fosforo  ò  Lvcifero,  che  l'uno  &:  l'altro  fignificano  il  me 
defimo, &  tato  vuol  dir  Fosforo  in  lingua  Greca,quato  l  v  e  i- 
FERO  nellaLatina,&PoRTAT  OR  di  Lvce  nell'italiana,  nel- 
la quale  più  communemente  fi  dice  ancor  la  ftella  Diana,    &  è 
quella, che  la  mattina  al  far  del  giorno  Ci  uede  Tempre  dauàti  al  So- 
le. Onde  come  ben  dice  Plinio, ella  fa  nafcere  ildìpiùprefto,  &I0 
fa  più  lógo.Et  da  tal  eftetto  Ci  ha  prefi  cotai  nomi  di  portatrice  di 
luce, che  fon  s;ìi  detti.  La  fera  poi  al  tramontar  del  Sole  nell'Occi- 
dente,ella  Ci  uede  reftar'in  Cielo  per  qualche  fpatio  di  tempo, pro- 
lungando fimilmenre  il  giorno, &  eiTendo  come  Vicaria,  0  i'orrie- 
va  della  Luna,  &  allora  dai  Greci  fi  chiama  Efpero,  oc  dai  Latini 
Vefper,  &gr Italiani  non efiendofi  ancor pofd  dritrouarle  nome 
particolare  in  tal'hora  tarda,  1  a  chiaman  pur  la  Stella  Diana, come 
s'è  detto  che  la  chiamano  ancor  la  mattina.  Scriue  Piinio,che  que- 
ita  vaga  diuerfità  di  natura  di  tale  ftella  fu  primieramente  auucrti 
ta,&:  notata  dal  gran  Pitagora  ne  gli  anni  142.  doppo  la  creatió  di 
Roma,che  vennero  ad  effere  nella  quarantefima  feconda  Olimpia 
de,tre  mila  &  trecento  cinquanta  doppo  lacreation  del  mondo, oc 
feicentonoueauantirauLienimento di  Cr  i  sto.  Inquanto  alla 
fua  grandezza,  Plinio  mofira  ben  chiaramente  d'ingannarfi  cesi  in 
quello, come  in  quello  della  Luna,facendola  maggior  della  Terra  . 
Gli  altri  Afìrologiafi-ermanojchequeflafiella  di  Venere  fia  quafi 
della  fteffa  grandezza  della  Luna,ò  pochifsimo  più ,  cioè  intorno  à 
j^.volte  minor  dellaTerra.  Et  in  quanto  poi  al  viaggio  fuo,aiTer- 
maPlinio,cheella  finifce  tutto  il  circuito  del  Zodiacoin  ^.jS.gior 
ni,&  fi  conforma  con  l'opinion  di  Timeo  Fiicfo.^o,  che  ella  per  lar- 
ghezza non  Ci  allontani  mai  dal  Sole  per  46. gradi.  Et  afteruìan  poi 
quafi  tutti, che  l'ombra  della  Terra,andandofi  rillrengcndo  in  co- 
no,ò  in  acutezza  àguifa  di  Meta  verfo  il  Cielo,nonarriui  più  oltre, 
che  infino  alla  detta  fiella,che  può  ellèr  forfè  fiata  cagione  di  far  di 
re  à  Pliniojche  dU  e  di  tata  chiarezza^che  da  i  Ioli  raggi  fuoi  Ci  fac 
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ciano  rombrc,&  che  però  ella  fra  gli  antiqui  s'auefle  acqiiiftati  di- 
ucrfinomijcioè  di  Giunonc,d'iride,&  della  madre  de  gli  Dei.  Er 
vuole, che  per  natura, ò  uirtu  fua  fi  generi  ogni  cofa  in  1  erra. Onde 
forfè  le  folle  dato  il  nomecii  Venere. 

Per  l'efooficion  dunque  di  quella  Imprefa  del  Marchefc  di  Pc- 
fcara,ch'c  la  u^iì  detta  ftei'a  dauanti  al  Sole  nel  far  dzì  giorno ,  pof- 
fono  cader  djuerfeuaghe  coni. dcrationi.Perciochefapendofi  pri- 
mieramétCjche  quel  SigiiOre  fi  è  fempre  moltrato  defiderofifsimo 
della  guerra  contrai  nhdeli,  fi  potrebbe  dire,cheperilSole  abbia 
voluto  intcndci  e  il  nero  lume  della  fede,&:religion  noflra  .  Et  per 
la  llella  uoglia  intendere  ramore,&  il  zelo  di  ella  fede,&  Religione 
Il  quale  zelo  8c  amore  de uendo  efl'er'in  ogni  uero  Criftiano,&  priii 
cipahnente  in  ogni  vero  Principe,egli  Ci  ienta.  d'ellcr'in  lui  fuprcma 
mcre,&  però  dica,che  con  la  fcorta,  &  guida  di  quello  defideri ,  & 
fperi  di  ueder  quella  fanta  Imprefa, ò  guerra  contra  infideli.  Oue 
la  Oella  Lucifero, ò  Diana  ha  gran  forza  per  fignificare  il  Leuante, 
vedendoli  ell:i  n^lcer  fempre  in  Orjen*-e  allenar  dei  Sole. 

O  pur  iorfe  fi  potriadire,che  il  detto  Signore  abbia  pofie  ambe 
due  quelfe  figure  cosi  del  Sole, come  della  ftella  per  una  figura  fola, 
cioè  per  la  fola  Isella  di  Venere,  la  quale  fenzadipingerfì  così  da- 
tiantial  Sole  non  faria  potuta  rspprefenrar'in  difegno,che  foffein- 
tcfa.  Così  dunque  prendendola  per  la  ftella  fola,  fi  potria  dire,  che 
il  Marchefe  abbia  voluto  col  Motto  Hac  Mostrante  Viam, 
intendere, che  ella  inoltri  la  uia  à  lui,  U  all'animo  fuo,uerfo  che  ca 
mino  debbia  riuolgere  i  fuoi  penfieri,cioè  verfo  l'Oriente,  &  con- 
tra gl'Infideli, come  è  già  detto. Ftuniuerfalmente  ancora  potreb- 
bepntédere,che  queita  llella  gli  debbia  mollrare  il  viaggio  deTuoi 
penfieri,&:  del'a  fua  uitajcioè  d'indrizzarfi  fempre  uerio  Iddio,  ve- 
ro,&  eterno  fole. 

Po  T3EBB£  Ancor facilméte  que(1:a Imprefa  efìer  venuta  nel- 
le mie  mani,  ò  ancor  d'altri  alterata,^:  mutata  da  quella  che  fu  fat 
ta  dal  detto  Signore ,  sì  come  di  moltifsime  altre  cofc  tali  in  dife- 
gno,&  fcrittura  fuoraccadere  nel  refcriucrfi,ò  nel  referirfi  da  que- 
llo &  quello.  Et  che  però  il  Marchefe  non  col  Motto  Hac  Mo- 
strante V  i  a  m  ,  ma  H  o  e  Mostrante  Viam,  la  facef- 
fe  forfe.&  che  nel  dileguo  firuafic  la  llella  fotto  il  Sole ,  come  vera- 
mente s'è  detto  che  fla  nel  Cielo ,  per  uoler  leggiadramente  nella 
flella  rappfentar  la  chiarezza,  &  la  lucidezza  del  fuo  principal  péfie 
ro,ò  delìderiojelfer  sépre  riuolta  à  caminar  fotto  il  uiaggio  di  Dio 
sómoSole,&  di  Grillo  chiamato  dalle  facre  lettere  Sol  dTgiufritia. 

O  forfè  ancorn,iapendonoi,cheil  Re  Catolico  haperfua 
principarimprefa  il  Sole ,  fi  potria  credere, che  il  Marchefe  abbia 
per  il  Sole  voluto  intédere  il  detto  Re,fuo  Signore,£c  moflrare,che 
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egli  col  penfìero,&  con  ogni  opcration  Tua  ftana  Tempre  intento  a 
feguir  quanto  gli  è  pofsibibileji  modi, le  virtù, la  giulHtia ,  la  teli- 
gione,&  la  bontà  nera, che  quel  gran  Re  fa  rifpléder  di  fé  al  mòdo . 
Tal  che  ò  col  primo  Motto, &  nel  modo ,  che  di  fopra  ho  detto , 
ò  con  quefto  Motto  fecondo, &  in  quell'altra  guifa,&  incendimen- 
to,fi  uedejche  Tlmprcfa  è  beliifsima  per  ogni  parte  &  tato  più  fi  fa 
bella,&  degna  dell'Autor  fuo,quanto  fin  qui  fi  uede  efier  feliccmen 
te  accópagnata  dalle  operationi,&  dalla  fua  uita,fapcndofi,che  ef- 
fcndo  egli  vicinifsimamente  difcefo  di  fangue  regio, eflendo  di  no 
bilifsimi  rami  di  Spagna,  &  d'Italia ,  uniti  infieme ,  che  fenz'alcun 
dubbio  è  la  miglior  compofitione  di  fangue,che  la  Natura  per  ordì 
nariofuo  corfo  ci  pofl'adare;&  efi'endo nato  di  padre,  il  quale  nei 
ualor  dell'armejnel  fauorir  le  uirtù,&  nella  fplendidez2a,&  magna 
nimità  è  flato  de'primi ,  &  più  chiari  lumi  dell'età  noflra ,  Ci  uede, 
che  quello  Marchefe,fuo  primo  figliuolo ,  fin  dalla  prima  fua  pueri 
tia  s'è  moflrato  di  far  cócorrétia  alla  gloria, &  virtù  di  tutti  i  fuoi 
anteceflbri,&  principalmente  del  padre  llelfo .  Onde  s'è  veduto  in 
tenerifsimaetàauer'auuci  di  quei  gradi  importàtifsimi,  che  àper 
fone  di  molto  maggior'età ,  &  efperiétia  nò  fi  dàno  fenza  giudicio 
&  effer  da  lui  flati  felicifsimamcte  amminiflrati,&:  con  molta  glo- 
ria. Ma  particolarmente  poi  con  quella  Imprefa  egli  uiene  àmo- 
llrarfi  degno  del  padre  fuonell'mtentione  della  guerra  contra  In- 
fideli,Ia  quale  intentione  fi  conobbe  fempre  in  quell'ottimo  Prin- 
cipe per  la  maggior  che  egliaue(l'e,&  nÓ  folamére  vi  fi  conobbe  co 
le  parole,ò  nel  defiderio,ma  ancora  ne  gli  eftètti,  &  in  un  certo  fpc 
ciofo  fauore  di  propitia  fortuna, che  iddio  gli  moilraua  chiarifsi- 
m amente  .  Di  che  fu  grandifsimo  fegno  la  felicifsima  Imprefa  di 
TvN  I  si,doue  egli  andò  Generale  della  fantcria,&  ninfe  con  tan 
ta  gloria.  Et  finafmentejla  ucridicatione  di  quella  Imprefa  fi  vien 
à  far  tanto  più  chiara, &  confeguentemente  l'imprefa  più  bella ,  &: 
degna  della  fincerità ,  6^  cciIo  fplendor  dell'Autor  fuo,  col  vederfi 
dakii  piùofièruatoconglieU'etti ,  che  accennato  con  flmprefa  il 
defiderio,  e'I  pcnficr  fuo,''di  flar  fempre  nolto  ad  imitar  quanto  gli 
cpofsibile,&fcguirerintétione,i  modiA  l^^if^^^'  detto  Re  C  a 
T  o  L  1  e  o,  fuo  Signore .  Dalla  quafoPieruanza ,  &  intentione  fi  ve- 
de,che  elio  Marchefe  viene  ogni  giorno  mantenendofi,  &  migliora 
do  nella  gratia  dei  detto  Rc,&  di  tutti  i  buoni. 

Et  fi  deue  ragioneuol mente  credcre,che  fia  per  venir  tuttauia, fa 
cendofi  più  fubìime  &  più  chiaro ,  con  felicemente  condurre  a  fine 
così  fanta  intention  Cui,  conforme  alla  fcorta,ò  guida  di  Dio,  del 
ReCATOL  I  co,  &  delle  virtu,cheegli  co  quella  fua  bella  Impre- 
fa ha  uoluto  dar  fegno  ad  altri,  2c  come  rallegrarfi  co  fé  medefimo 
d'auerfi  eletta, &  voler  fe^uire  in  tutto  il  cafo  della  fua  vita . 
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[^  V  E  8  T  o  fiume,  che  correndo  al  mare ,  (l  vede  tra- 
fcendere  ogni  impedimento,  che  fra  via  fé  gli  at- 
trauerra,col  Motto,  Altior,  Non  Segnior. 
può  dimoftrar  molti  bei  penfieri  nelJ'intenr.ione 
dell'Autore  di  chi  è  r/mprefa.  Il  quale  eflcndo  Si- 
gnor di  nobilirsimorangue,&  di  gentilanimo, 
ne'  quali ,  come  più  volte  s'è  toccato  per  quefto  libro,  facilmente 
s'apprédono  le  fiamme  d'Amore,  potrebbeperauentura  nella  pri 
ma  giouentù  Tua,  auer  leuata  quelVlmprefa  in  fo^getto  amorofo . 
Et  non  edendoda  credere,che  vn  Caualiere di  si  iiran  valore,  d^di 
tanto  giudicio,f]k)ne  prefo  dell'amorejfe  no  d'alto, &  degnirsimo 
oggetto,  f]  può  confiderare,chc  trouandofi  Tempre  nelle  cofe  gra- 
di gran  diihirbi, gran  diiìfìcoltàjfx:  grandi  impedimenti,cgl2  volcf-. 
fé  con  quelì-a  bell'Imprcfa  proporre  afe  iìcdo^  alla  donna  amata , 
&  al  mondo,che  quanto  pili, &  maggiori  impcdiméti,  ìfc  difficolta 
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Te  gli  attraucrfauano  intal'amor  Tuo  ,  tanto  più  l'amor  (ì  faceua 
grande ,  conforme  à  quella  vera  fentenza  del  Petrarca  ; 

Viiiace  amor ,  che  negli  ajfanni  crefce . 
Tanto  più  fi  Faccua  maggior'in  lui  la  diligcnza,.&  il  defìderio,  con- 
^fornie  à quell'altra  venifsima;  T^itiwurinuetitum  . 
Tanto  li  raccua  in  lui  maggior  il  valore, &  tanto  più  fìfaccuanota, 
&  illuilrelacoftanza,  ^ilaFedeTua  .  Nel  qual  penfìero  vien  certa- 
niéterimprefaadefler  belIirsima,cN:  degna  d'animo  magnanimo  , 
ài  Signor  di  gran  merito,  &  di  generofìfjimo  amante  vero  . 

M  A  rapendoli,  che  quefto  Signore  fin  dalla  prima  Tua  fanciullez 
za  è  ftato  Tempre  dato  alla  militia,  oiieper  fegnalateoperationi  e 
ftato  fatto  più  d'una  volta  principal  Capo  di  felici-, &:  virtuofi  efer- 
cirij&cheha  fempre  mollrati  chiarifsimi  lumi  di  defìderio  di  glo 
ria,fi  potrebbe  per  auentura  con  più  faldo  giudicio  credere,  che 
tal  Imprefa  folie  lenata  da  lui  più  tolto  co  inténtione  di  proporre 
à  fé  fì:clfo,al]a  Fortuna,  &  à  ciafcun  Tuo  così  amico ,  come  nemico 
la  ferma  difpolìtione  dell'animo  fuo  di  caminare,&  arriuar'al  prò 
polio  fine  della  gloria  col  fuo  valore, non  temédo  di  qual  (ì  voglia 
impedimento, che  la  Fortuna,  ò  gli  andamenti  del  módo,ò  la  ma- 
lignità di  chiunque  fofiè,poreire  pararli  auanti,per  diftornarlo ,  ò 
impedirlo  dal  felice  corfo  del  vole^fuo.  Et  che  quefta  folle  Tua  prò 
pria  inténtione ,  fi  può  congetturar  facilmente  dal  faperfì ,  la  vita 
fuaeflere  Hata  fempre  impiegata  in  maneggi  grandi ,  &  oltre  al- 
l'cfl'ere  iìiato  parente, ,&  alleno,  &  luogotenétc  generale  di  quel  gra 
Francesco  Maria  della  Rouere  ,  Duca  d'Vrbmo,  il  qual'è 
/tato  vera  corona  della  militia^ne'  tempi  fuoi,&  nodrito  &  crefeiu 
to  quafidi  continuo  nell'ono^^xita  fcuoladimolte  virtù  con  G  v  i- 
D  o  Baldo,  figliuolo  del  detto  Duca ,  &  erede  non  meno  della 
virtù,  '&:  della  gloria,che  dello  flato  del  padre  fuo,fi  è  queflo  Cote 
dato  tutto  ài  feruigi  della  Cafa  d'AvsiRiA,  &èfl:atoinpartico 
lar fommamente amato, &  flimatodallTmperator  Carlo  V.  al 
quale  molto  giouinetto  cominciò  àferuire,  &  fotto  l'ombra  del 
quale, oltre  aÌFauer  confeguiti  onori, &  gradi, conformi  alla  fupre- 
ma  grandezza  d'animo  di  quel  gran  Principe,  ha  poi  corfafelicif- 
fìma  Fortuna  in  auer'occafioni  di  moffrar'il  fuo  valore ,  non  fola- 
mente  col  conligi  io, ma  ancora  co  rarmc,&  con  la  pcrfona ,  in  più 
d'una  rara  operatione,sì  come  per  tacerne  molt'altre,fù  qlla,qua- 
do  fanno  mdxlvi  .  effendo  la  guerra  di  Germania  córra  i  ribelli 
deirimperioj&auendoi  nemici  dell'Imperatore  occupata  vnari- 
uà  del  fiume  Albi  in  Saflbnia,  gl'Imperiali  non  vedean  come  da 
loro  fi  potelìe  varcar  il  fiume,profondo,  &c  rapidifsimo  ,  ne  il  tépo 
concedeua  in  alcun  modo  il  poter  far  potè.  Laonde  l'Imperatore 
tra  molti  de  fuoi  principali  Configlieli  ,.&  perfonaggi  di  carichi 
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■grandi,  eleflequefto  Conte  Landriano  ddeiier  prender  cura  del 
pafl'aggio  di  quel  iìiime,raccomandando  all'opera ,  &:  al  con/ìglio 
tuo  cofa  di  tanta  importàza,  alla  prefenza  d'ambedue  gli  efcrciti. 
Il  qual  Cóte,tolti  fubito  feco  alcuni  de'più  arditi Caualieri, fi  mifc 
ivarcar'oltre  contrai  nemici,^  mal  grado  loro  paflato  nell'altra 
riua,&  poflofi  a  combattere ,  &  tenerli  à  bada ,  fpacciò  fubito  in- 
dietro vn  de' Tuoi à far'intender'il  tutto airimperatore,il qualera 
rellato  dall'altra  parte  del  Hume,&  fubito  auuto  l'auifo  del  Conte, 
pafsò  in  pcrfona  il  fiume  con  gran  core,auédo  inuiato  dietro  al  ca- 
mino,che  il  Còte  aperfe,ilDuca  d'A  lv  a  còl'antiguardia.Ondc 
furono  di  tanto  fpauento  à  i  nemici,  che  gli  pofero  toOo  in  fuga , 
&gli  ropper  tutti,  riportandone  gloriofa  vittoria.  Di  che  tutto, 
per  lafciar'io  qui  d'aliegar'altra  publica,  ò  particolar  teflimonian 
za,  fi  può  auer  piena  fede  da  vnafcritturadel  medefimo  Impera- 
tor  Carlo  V.  la  quario,con  l'intention  di  fcriuer  le  mie  iftorie 
con  quanta  maggior  verità, &  chiarezza  fi  poOa  fare,  ho  auura  ori- 
ginale, &  autentica,  conlallefTafottofcrittione  di  mano  propria 
dell'Imperatore  .'Et  in  ella  fra  molt'altrccofc  intorno  alla  narra- 
tione  di  tal  fatto,fon  quelle  parole ,  le  quali  per  maggior  fatisfat- 
tion  de' lettori  metterò  cosi  puntalmente  Latine, com'elleftanno. 
,,  Ciim  proximo abbine  anno  (&  èia fcritturafatta  inAugufta  i 
„xv.di  Decembre.  mdxlvu.)  paulòante  noftru  aduentùin  Saxo- 
9,  nia  rebelles  noftri  vlterioré  ripa  A  l  b  1  s  fluuij  occupafìent,  nec 
„  facilis  traiectns  videretur  abfq;  ponte,  nen;  téporis  anguilla  ia- 
„  cete  ponte  fineret .  Comes  lofephus  Francifcus  Landrianus  ,cui 
,,  explor;idi  aluei  cura  demàdauimus ,  acceptis  Cccu  aliqiiot  equi- 
„  tibus,lìumen,alioqui  ^fundù  &  rapidu,feliciter  tranauit,&  ho- 
,,  ftibus  impeditis,mifì'o  interim  ex  cómilitonibus,qui  rei  bene  gè 
,,  renda!  opportunitaté  nunciaret,c£terorù  animos  adtranandum 
,,  eo  die  nobifcùalueum, tato  promptiores,alacrioresq;  reddidit. 
„"  Itaque  Factum  eli,  vt  &  hoftes ,  fubito  rei  euentu  concernati ,  & 
,,  trepid  Ites  in  loca  munitiora  fefe  recipere  fruflra  tentauerint,5i 
,,exercitusnofter,Dei  Optimi  Maximi  dutì:u,&aufpicijs,  infigné, 
„  ac  prxclaram  vidoriam  adeptus  fit . 

La  qual  factione,&  la  qual  vittoria  fi  vide  eflere  fiata  tanto  lieta,& 
tanto  cara  al  detto  magnanimo  Imperatore ,  che  oltre  all'onora- 
tifsima  confuetudine,i<K:  riniuneratione,chc  vsò  col  Conte, ne  fece 
far  molti  difegni,i!c  volfe  finalmente ,  che  fofle  intagliata  in  rame 
con  molta  eccellcza.  Dal  miglior  de'quali  diCegni^èc  intagli, fatto 
per  man  d'Enea  Vico  da  Parma, &  notabilmente  aggradito  daqlla 
Maeftà,io  ho  fatto  far'ora  qucfl:'altro ,  riducendolo  in  forma ,  che 
pofia  ftare  in  qfì:o  libro,oue  l'ho  voluto  mettere  per  maggior  con- 
tentezza d'ogni  nobiranimo  neJla  mention  di  si  bella  ifioria. 

LL     a 


DELLE     IMPRESE 

Oltre  a  ciò ,  io  mi  ritrouo  d'auer  fimilmente  copia  d'alcune 
Ictteredel  M  ARCHE  SE  Del  Vas  to,  fcrirtealiopradetrolm 
perator  Carlo  Quinto.  Nelle  quali  dandoli  dillcfamente  partic;o- 
lar'informationedellecofeimportanti,cheaccadeuano  di  tempo 
in  tempOjfa  più  d'una  notabile  relatione  di  molte  cofe,  valorola- 
menteadopratedaqucftoContein  I talia col  coniglio,  &  con  la 
perfona, tenendo  da  quella  Mae(ì:àcarichi&  gradi  di  grande  im- 
portanza, così  nella  guardia, &  difefa  di  molte  città ,  come  nell'e- 
fpugnatione  di  quelle  de'  nemici ,  &  particolarmente  nella  difefa 
d'Alba, &  in  quelle  notabilifsime  battaglie  a  Serraualle,&  alia  Ce- 
refola, nelle  quali  quefto  Conte  fece  cofe ,  che  il  Marchefe  ileflb  in 
quelle  lettere  lo  chiama  principalifsima  cagione  di  quella  vitto- 
ria, la  qual  fiidi  tanta  importanza.che per  efla  fu  difefo,  &  faluato 
lo  flato  di  Milano .  Alla  qual'Imprefa  di  Serraualle  il  detto  Conte 
andò  in  nome  di  eflb  Marchefe ,  Capitano  Generale ,  auendo  cosi 
dato  l'ordine, &  la  rifolutione  del  combattere  nel  fecreto ,  &  nella 
perfona  di  eflb  Conte.  Et  oltre  à  ciò,neirafledio  di  Valenza  qft'an- 
ni  profsimi,da  Francefi,  &  in  molt'altrc  cofe,Sc  fattioni  importati 
fièegli  portato, in  modo, che  il  Re  F  i  l  i  p  Po  ,  il  quale  ,  come  di 
Fortuna,  COSI  ancor  di  grandezza  d'animo  fi  vede  far  felicifsima 
concorrenza  al  gran  padre  fuo ,  donò  à  qucQo  Conte  in  perpetuo 
feudo,la Terra,  6n;  il  Concado  dfPandino  nello  flato  di  Milano,  & 
lo  fece  del  confeglio  fecreto  di  fua  Mr.e.Oà . 

Ma  perche  Ci  vede  per  continuata  efrerienza,  che  la  Fortuna ,  le 
più  volte  s'interpone  per  im.pedir'il  corfo  delle  cofe  grandi,  ne  gli 
animi, &  ne  gli  effetti  delle  perfone  di  gran  valore, ò  più  toflo  à  prò 
curar  di  far  tantopiù  chiari  i  meriti, &  le  virtù  loro,  fi  è  pur  vedu- 
to, che  a  quefto  Signore  non  e  mancata  la  parce  fua  di  quefti  di- 
fìurbi  .Laonde  fi  può  facilmente  credere,  che  in  quei  tempi  egli 
leuafle qfla  fua  bellifsima  Imprefa  del  fiumc,ilqual  nò  ritiene  il  fuo 
corfo,  ne  torna  in  dietro,ò  fi  fa  più  lento, ò  tardo, ma  all'incòtto  lì 
fa  maggiore  con  gli  intoppi  ò  impedimenti ,  che  gli  s'attraucrfa- 
no .  Col  quaf  eflempio  leggiadrifsimamente  finito  col  Motto,  Al- 
TiOR,NoN  Segnior,  voglia  a'fuoi  nemici,  à  gli  amici,  ai 
mondo!,  &  riflrettamente  al  Re  Catolico,  dar  ficurifsimo 
fegno,  che  quefti  tai  difturbi,  né  alcun'altro,non  erano,  &  non  fo- 
no in  alcun  modo  per  indebiiire,ò  ritardare  il  felice  corfo  dell'a- 
nimo,&  del  valor  fuo,  in  continuarla  fua  virtù  ,  la  fua  gloria,  & 
principalmente  la  fua  felicifsima  feruitù  col  detto  Re  ,  fuo  perpe- 
tuo Signore,&:  benefattore, anzi  per  molto  maggiormente  accre- 
fcerli  l'animo, &  ancor  le  forze, sì  come  s'è  poi  veduto, &  fi  vien  tut 
tauiauedendo,chei  Cieli,benigni  fautori  d'ogni  oncftifsimo  de- 
fideriod'hanno  aiutato,&  aiutano  à  moflrar  con  "li  effetti,Yeden- 
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(ioCi  con  (Juanta  Cilda  &^ka  bontà  quel  grandc,&:  magnaiumo.Re 
abbia  tenuto  in  ferma  ■p.rotettione,2c  Itima  le  cofe  di  elio  Conte, &: 
quanto  egli  v^nga  tu;ta  ^ia  cr^fcendo  in  coniì^eratiojie  di  tutti  i 
primr Principi d'£uropa/&  in^fpcttationre  dideuerin-  breue  cre- 
fcere  à notabilirsinii  gradii  di  dignità ,  per  .piùd'una  via ,  cosi  dal 
giudiciolifsimo  Pontchce',àniàtòrc,'tv  faùto'rc  d'ogni  virtù,  &  d'o- 
gni merito, come  particolarméte  dal  predetto  Catolico  Re  Filip- 
po,amato, &  riuerito  da  lui  con  tanto  lìngoIare,&  deuotirsimaaf- 
fetrione,che  apprellb  di  quello  par  che  tenga  in  poco  ogn|altro  ri- 
fpetto,  ò  bene  di  quello  mondo.  Et  però  credo  poterli  aftermar  (ì- 
curamente,  che  per  elio  Re  lìaftata  latta  da  lui  quefta  Imprefa. 
Là  onde  potendo  auer  l'oggetto,  &  intentione  così  amorofa , 
comemoralCjSc  militare  in  vniuerfale,  &  come  poi  par- 
ticolarmente alla  feruitù  Tua  col  già  detto  Re  C  a- 
TOLico,  &  eflendo  vaga,  i<c  regolata  di  fi- 
gure, &  di  Motto,  viene  ad  auer  tutta 
quella  bellezza ,  &  perfettione,che 
i  qual  Ci  voglia  perfetta, 
Se  bellifsima   Im- 
prefla  fi  polla 
dare. 
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L  GIOVI  o,  mettendo qucftalmpcfa, la qual  di- 
ce, efl'ereftacainuentionfua,  diceefpredamente, 
„  che  era,  Vn'arboredi  Palma  con  lacinia  pie- 
,,  gata  vcrfo  terra  per  vn  gran  pefo  di  marmo,chc 
„  n'era  attaccato  ropra,col  Motto,  Inclinata 
_  ,,  Resvrc  IT.  Alludendo  aJia  virtù  del  Duca, 
„  la  quaJe  iioM  auea  potuto  opprimere  la  furia  della  fortuna  con- 
j,  traria,  benché  per  alcun  tempo  fofìe  abballata  .  Nel  che  allèr- 
raano  alcuni  dotti,  che  il  Giouio  prenda  grandifsimo  errore.  Per- 
cioche  né  Plinio, né  ArillotiIe,nè  Diorcoride,nè  Teofrafto,  ne  Plu- 
tarco,nèAuloGellio,i  quali  tutti  ragionano  della  Palma,  non  di- 
conio,  m^l/ciije  deIJa  pianta ,  ò  dell'arbore  ,  fé  la  cima ,  ò  i  rami  il 

piegano 
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piegano  per  qualche  pefo^ella  fi  rialzi, &  vinca  il  pelo ,  ritornando 
al  {uoliigo,  conìeilGiouiomanifeitamentetaùreitquedalmprc 
ra,ritrouata,&:^O^o^tada]in.Mabendicon  tiicti,.ììe  il  JegnodeJla 
Palma,tacendorci:etiraLii,ò  raiiolc.o  altra  lì  utra  cola,é  cìi  nardra, 
che  non  lì  piega  all'ingiufo, cedendo  al  pcfojtoine  fauno  quai'i  tut 
ti  gli  altri  legni .  il  qual  piegare  airingiufo  iii  Launo  fi  dice  pan- 
dare.  Maatfermano  i  de  iti  ltrittcri,cne  quelle  trani,  ò  tauole  fi 
torcono  al  contrario  in  fiilo  àgiiifa  de  i  vohi  delle  cafc,  ò  delle 
chiefe.  Il  qual  torcerfi,  ò  incarcarfi  in  Tufo  ,  i  Latini  dicono  forni- 
cari  .  Et  le  parole  di  cflo  Plinio  (opra  di  ciò  fono  nel  xvj.  libro .  al 
xlij. capitolo, il  cui  titolo  è  delle  materie,©  legnami  dejgl/  Archi- 
tetti,&  qual  materia,  ò  legno  fia  più  fermo  3^c.  Onde  auendo  det- 
to delle  qualità  del  Larice,deirAbeto,dclla  Kcuerc,&  delTOIiua, 
foggiunge  del  Popolo, &  della  Palma  con  quefie  parole  ; 
,,  AtPopulus  contra omnia inferiora  pandatur,  Palma  ècontra- 
„  rio  fornicatur.  Né  mai  quiui,ò  aitroue  Plinio  dice, della  cima 
dell'arbore  della  Palma, che  fé  vi  G  mette  fopra  vn  pefo,ella  Io  sibr 
zi ,  ò  vinca ,  &  fi  rialzi  ^1  ino  luogo ,  come  il  Giouio  fa  fare  a  quelta 
già  detta  imprefa . 

Similmente  Aulo  Gellio  nel  terzo  libro  al  Ix. capitolo,  il  cui  ti- 
tolo è  della  forza,&  della  natura  dell'arbore  della  Palma ,  &  che  il 
legno  d'eila  faccia  renitcntia  à  i  pcfi,  che  fé  gli  pógon  fopra,  dice; 
,,  Perhércle  rem  mirandam  Arifioteles  in  vij. Problcmatù,&  Ph;- 
,,  tarchusin  vi;. Sympoiìacorum  dicir. Si  fuprapalm^  (inquit^ar- 
,,  boris  lignuni  magna  pondera  imponas,ac  tam  grauitcf  vrgeas, 
,,  oneresque,  vt  magnitudo  oneris  fufiineri  non  quear,non  tamen 
,,  deorfum  Palma cedit,  nec intra fleditur,  fedaduerfus pondus 
refurgit,&  furfum  nititur,recuruaturque.  Propterea  inquit  Plu- 
tarchus  ,in  certaminibus  Palmamfignum  efi'eplacuit  \iétorix; 
quoniam  ingenium  eiufm.odi  ligniefl:,  vt  vrgentibus,  oppri- 
mentibiiscjue  non  cedar . 
Dalle quai  parole  di  Gellio  iì  vede,ch'ancor'egli  intende  molto 
bene  qlle  d'Ariftot!le,&  di  Plutarco  ;  &  che  del  legno  delia  Palma 
dicono  cfpre(famer.t:e,non  della  cima,  òde' rami  fuoijche  non  ce- 
da à  i  pefi ,  che  gli  fian  fopra ,  Et  fé  per  forte  la  parola,  arbcris , 
aueffe  fatto  prcnder'errore  ai  Giouio,ò  Ìo  facelfe  prcnder'ad  altri, 
auuertafi,che  Gellio  ve  la  mette  per  vna  certa  maggior'efprefsio- 
ne,&;  per  fuggir  la  communnanz.i ,  delia  parola  iMima,  laquai  in 
Latinojcome  ancora  in  Italiano, fignifica  la  Palma  della  mano,  & 
ancor  tutta  la  manofiefia  ,  Virgilio; 

bìgemit  y  &  duplices  tci'.dn  ad  fiderà  pahnas . 
^til  Petrarca, parlando  della fua  Donna; 
Et  or  carpone ,  or  con  tremante  tuffo 
Legno  j  icr^ua ,  terra  ^  òfi/fo 
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Verde  facea ,  chiara  »foaue ,  e  l'erba 

Con  le  palme  yccoi  pièfrefca ,  efuperha* 
Et  perche  l'arbore  della  Palma  ha  nella  sómità  la  chioma  dillefa 
intorno,&  i  rami  come  dita  la  chiamaron'à  fomigJianza  della  ma 
no. Et  fuoi  fruttijChe  fon'ancor'efsi  pur  lunghetti,  chiamaron  Dat 
tili  con  noce  Greca,  che  tanto  lignifica,  quanto  dita,  ò  diti  nella 
lingua  Italiana.  Et  però,com'è  detto,  fogliono  gli  Scrittori  nel  no 
minarla  aggiungerui  molte  volte  per  più  chiarezza  la  parola,  ar- 
bor,nelcaro,in  che  hadaftare.  De  gli  Scrittori  antichi  adunque  è 
cofa  cerci{sima,che  efsi  per  niun  modo  han  detto  ddla  cima,  ò  de 
i  rami  di  tal'arborejche  non  ceda  al  pefo ,  &  non  fi  pieghi ,  ma  del 
fuo  legno  da  poi  cl;e  ella  è  tagliata  .  De'noftri  moderni  par  ben, 
ch'alcuni  ratì-"erminodella,cima,&:de'rami.  Il  che  però  Fanno  colo 
rocche  co  l'orecchie  fi  fono  lafciati  inganar  dalle  lingue  di  quei, che 
ancor'efsi  hanno  creduto  all'orecchie  loro,&  nò  à  gli  occhi, che  ab 
bian  mai  veduto  non  folamente  carefperienza,  ma  ancora  l'arbore 
fìeflb  della  Palma,dalla  forma ,  U  difpofitiò  della  quale  auerebbon 
conofciuto  efler'impofsibile,che  ciò  ella  polla  fare,  Percioche  mé- 
trc  è  picciola,&  tenera,appena  ha  forza  di  nudrirfi,  non  che  vince- 
re un  pefojche  le  ftia  fopra.  Et  quando  poi  è  grande, fi  uede,  che  di- 
uien  tanto  grolla, che  di  quelle  ne  fono  in  Cipro ,  non  che  ne  gli  al- 
tri luoghi, oue  fon  più  ualide,tanto  grofl'e,che  vno,  ò  due  huomini 
non  rabbraccerebbono,&  végon  rant'alte,che  uè  ne  fono  di  quelle 
che  fon  più  alte  d'ogni  gran  campanile  di  qual  C\  uoglia  gran  chic- 
fa,&  il  tronco  loro  é  quafi  infino  alla  cima  tutto  equale  di  groffez- 
za, come  fono  Ieco!onne,&  non  vien  mancando,  òaflbtigliandofi, 
come  fan  quaH  tutti  gli  altri  arbori, ma  è  quafi  così  groflb  in  cima, 
come  in^terra.Ma  comunque  fia,  è  da  dire,che  in  effetto  il  Giouia 
nò  abbia  in  quella  cofa  prefo  ò  commerto  errore  alcuno.  Percioche 
fideuedire,cheegli  in  quefta  commune,  ò  almeno  in  molti  fparfa 
o;-)inionc,abbia  fondata  rincérione  di  quella  imprefii.  Onero  fi  ha 
d;i  mirare, che  elfo  Mófignor  Giouio  in  quella  fua  dichiaratione,{e 
ben  dice, che  la  figura  dell'lmprefa  era  vn  arboredi  Palma,  foggiti 
gè,  poi  tuttauiaqueft'altreparole, 

„  Volendo  efprimere  quel  che  dice  Plinio  della  Palma,  che  il  L  e- 
„  CNO  fuo  e  di  tal  natura,  che  ritorna  nell'efler  fuo  ,  ancor  che  fia 
5,  deprcffo  da  qiial  fi  uoglia  pelo, Vincendolo  inifpatrodi  tempo  , 
col  rirrarlo  ad  alto, Oue  (ì  ue(le,che  ancor'egli  con  la  fentenza  fief- 
fa  di  Plinio,dice,che  quella  marauigliofa  natura  è  nel  L  e  g  n  o,nó 
nell'A  R  li  o  u  E.  Ma  è  poi  neceffario  figurar  l'arbore, non  il  legno,p 
nò  eflcr  pofsibile,  che  col  difegno ,  ò  con  la  figura  W  pofìa  far  cono- 
fcere  vna  rraue,ò  una  tauola,fe  fia  legno  più  tolto  di  palm  a ,  che  di 
Roucrc,d''Abeto,di  I.arice,o  d'ogn'altro  tale .  Ht  per  quella  mede- 
lima  cai^ione  ancora  i  Komani,e  i  Greci  in  fegno  di  vittoria  vfaua- 
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no  i  rami  co  le  foglie;ò  l'arbore  fìcfla,&iiò  il  fuo  legno  nncfo  t-trat  i 
ò  tauole,chc  nò  il  laria  potuto  conofcere  di  che  arbor  lofle,  ?»:  maf 
fimamcte  in  pi ctura,ò  difegno.Oitra  che  faria  poco  vaga  ò  bella  a 
uedere.tt  ri  tornado  airi  niprefajdicOjCheri  ha  da  CGci.iuderc, che 
ella  i  tutti  i  modi  /ìa  regolaca,&  beliifsimajpoi che  ferue  piename 
teairinrcntionedeirAutorc,  laqu:'icc  di  nioflraL' la  grendezza  & 
fortezza  delTanimo  ruo,&  della  fua  bcona.  fortuna  ,  con  l'elTcnipio 
di  quell'arbore, il  cui  legno  è  di  cosi  rara,  5:  niarauigliofa  natura . 
Anzi  ranro  pi;i  è  marauigliofa  quella  fiia  proprietà  di  vincere,  lz  ri 
fpinger'in  fiifoogni  pefb,  quanco  eilr. lo  tadapoi  che  è prinara  del 
filo  vegetai  ile, c^  dcirumore,&:  nudriniéto  della  terra, fua  madre . 
Vn  a  belliiìma confideratione  potè ancor'eflcrneli'intention  di 
queflogra  Signore  còqueftafna  Imprefa.  Kt  qv.ella  è ,  il  nioflrar  co 
rommainnocenria,&  (inceriti  di  natura,  vna  vittoria  gitiiljfsirpa, 
&  cótta  quei  folijche  cercano  d'oftcndcre,&  opprimer  noi .  Perciò 
che  il  legno  della  Palma  in  rrau',ò  in  taco'e  fi  ica  per  fé  (^.Ciìo  cnual 
inetite  fenza  torcerè,ò  piegar  in  fufojne in  giuio.Ma  uè Jendolì  poi 
fopripollo  qualche  pe{o,ch'e  cerchi  romperla,ò  iiichinarU,  &:  pie- 
garla in  giufojclla  non  lì  contenta  di  folamenre  relìilere ,  &:  ftai'  fai 
da  a.non  lafciarfì  piegare,  ò  vincere,  ma  qnafida  magnanimo  f^Je- 
gno  c^mona,  iì  yierte  a  rifpingerein  iufo  il  pefo,  che  e  vn  nero  uin- 
ceriò^^>i  CQ'hTonderlo,?»:  quali  {cornarlo^  ^  uituperarlQ,poiche  lo  fa. 
farec'onrra  non  folamefite  la  ruaintencionc,  chcnioftraua  ài  vir- 
ccvc^H  piegar  ic2,ma  ancor  contra  la  Tua  narura,elìeiido  la  propria 
natura, Q il  j)roprionatnrarin(ì:into,ò  desiderio  di  eiafcuna  cofa 
grauedidifcender'in  giiifo  vcrfo  il  centro  del  modo.  Et  quello  mi 
par  che  &aiHauer  detto  inquanto  alla  generaJ'inrentione  d'i  quel 
Signore  con  quella  Imprefa.  inquato  poi  alla  particolar'occafione, 
per  laqualeeglilaleualle,  può  tenerli  pbuona,  &  veraqllachc  met 
te  il  Giouio,ci-oè,ch'egli  la  leual^b  in  quei  réni ,  che  ricuperò  il  fiio 
Stato, toltoli  da  Papa  Leonc,''d:  che  ricóriuto  in  amicitia  coi  Signo 
ri  Baglioni,^:c5Gii:lioCardinalde'Medici,chekjpoi  Papa  CÌe- 
méte  Settimo  ,  fu  eletto  Generale"della  Repubiica  eli  V  e  n  e  t i  a  . 
Nel  cui  feruitio  durò  tutti  gli  anni  della  fua  vita,  &  co  sì  felice  fot- 
ta na,&  virtù  fua,  che  fuor  d'ogni  cótrafto  s' acqui fcò  tògli  effetti , 
&  co  veri  meriti  ne  i  pfent  j,&  ne  i  pofceri  nome  de'primi ,  ò  mag- 
gior Capitani, che  aucfìeqiretà,ne;la  qual  certaméte  furono  mag 
gior'huomini  di  guerra, &  maggiori  occafioni,  &  Caetti,chei  moì- 
te,&  molt'altre  delle  paffate.Sopra  di  che  nò  mi.accadc  pii^/réder- 
nii  in  qtiefto  luogo, sj  perche  l'occafione,  &  intention  dell' Jmprefa 
nòlo  ricerca,si  pche  ne  fon  pieni  i  libri  de  gli  Scrirtcri,^  le  lirigue 
&  l'orecchie  del  módo,&  si  ancorapche  fpero,che  ò  da  mc,ò  daal- 
tn  fi  darà  fra  nò  molto  tépo  in  luce  diUefamére  defcritta  la  aita  fua. 

MM     a         DON 


DON    GARZIA 

DI      TOLEDO 

VICERF  DI  CATALOGNA. 


gH V  B  s  T  A  Imprefa  del  Bufìfolo  da  naufgare^col  Mot- 
to in  lingua  Spai?niioIa,  N  v  nc  a  Otra,  cioè. 
Non  Mai  A  lt  r  a  .  mortrachiaramentejchesì 
comeia  calamita  in  tal  Buflbionon  rimira  mai 
fennamente  fé  non  la  fola  frella,  ò  ia  fola  parte  di 

^_^   Tramontana,  così  ia  mente,  i  penfieri ,  te  l'animo 

di  quel  Si  onore,  di  chi  è  rimptefajnó  erano  mai  riuolti  fermaméte 
altroue,che  in  vn  luogo  foie ,  cioè  à  qualche  perfona ,  ò  a  qualche 
notabile  operatione,che  egli  intendeua  in  fé  (Icfìo,  &  afpiriiua  à  fa 
re,  ò  à  cófeguire.  Et  ancor  che  ninna  cofa  /ìa  più  diffìci]e,che  iJ  po- 
ter penetrar  fìcuramac  ne  i  penlieri  altrui,  tuttauia  per  molte  co- 

getturc 
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gctrurc  &  cagioni,  fi  potria  facilmente  comprendere,  chd'Im- 
prcfa  fone  fatta  con iiuentione  amorofa,  per  voler  moflrar  prin- 
cipalmente alla  Donna  fua,  che  egli  non  era  per  riuolgermai  l'a- 
nimo ad  amare ,  ò  feruir'altra  donna,  che  lei . 

Chi  poiper  curiofìtddifapere,  aucfle  vaghezza  d'andar  con- 
getturando,qual  fofl'e  veramente  la  donna,  per  cui  l'Imprcfa  fu  da 
lui  fatta,  conuerria  che  aueilc  auuta  di  lui  molto  piena  notitia, 
&  feco  molto  flretta  amicitia,&  domcitichezza,ò  fcruitù.Nè  fo  an 
cor,fe  qftofofle  badato,  eflendofì  quel  Signore  in  ogni  età  fua  fat- 
to conofcer  per  molto  prudente,  &  auédo  auuto  in  coflumc  d'ufar 
Tempre  molto  artifìcio  nella  fecretezza  de'  fuoi  amori,  &  partico- 
larmente ingegnando/idi  coprirli  fotto  altro  velo,moH:randofi 
clleriormcnrc  d'amar  vna,ò  più,&  poi  chiudendo  nel  cor  fuo  qila, 
che  fopra  ogn'akra  egli  amaua,&  defideraua  .  Il  che,  cioè  di  rico- 
prire il  principal'arnor  fuo  fort'altro  velo  ,  non  fi  deue  pero  chia- 
mar'inhdeltà  in  vero  cauaJiero,&  fincero  amante, quando  però  ql- 
l'altra  donna,che  egli  adopra  per  elì:eriorvelo,ò  coperta  del  fccrc 
toamor  fuOjUonfolfe  àlui  tanto  fincera,òfìdele,chenon  amafiefe 
non  lui  folo.  Ma  quei  vaIorofi,&  prudéti  amati, i  quali  fi  vogliono 
feruir  di  tal  velo,ò  feudo  d'amor  citeriore,  per  ricoprirne  vn'altro 
più  importante, procurano  di  farlo  con  donna,  della  qual  cono- 
fcano,cheramorverfolorofiafinto,ò  leggiero,&  inflabile,  ò  per 
intercffedi  comodo, &  vtilità,  ò  ancor  commune  con  più  d'un'al- 
tro,  &  così  fotto  quello  feudo  ò  velo, foglionoi  faggi,  &  difcreti 
amanti  valcrfi  dell'occafione  di  poter  mofirare  alla  vera  donna  da 
loro  amata, tutta  quella  feruirù,che  lor  viene  in  grado ,  moftrar  il 
valore,moftrar  la  fplendidezza,Ia  magnanimità,la  liberalità, l'af- 
fettione  alle  virrù,la  gentilezza  de'coflumi,&  ogn'altra  cofa  tale , 
di  quelle, che  più  d'ogn'altra  fon'atte,&  potenti  à  guadagnarfi  l'a- 
nimo delle  vere,&  generofe  donne.  Et  nella  particolarità  del  pro- 
pofito  di  quella  Imprcfa,fìnifco  di  dire,che  tutto  quefto  fi  è  chia- 
raméte  veduto  fempre  in  qutl  Signore,di  chi  ella  è.  Percioche  tro- 
uandofi  nato  di  nobilifsimo  fangue ,  &  nodrito  quafi  tutto  il  fior 
della  fua  giouentù  nella  città  di  Napoli, oue  il  padre  era  Viceré,  Se 
trouandofi  felicemente  accompagnato  da  i  doni  della  Natura ,  & 
della  Fortuna,  fi  Sfatto  conofcer  fempre  gcnerofamente  dato  alle 
diuine fiamme d'illuAre  amore.  Però  fempre  col  principal  fine,  He 
debito  fuo  di  feruireil  fuo  Re,&  nódegererar'in  alcun  modo  dal-. 
la  gloria  del  fangue  fuo .  Onde  in  età  giouenifsima  ebbe  carichi  di 
grande  importanza,  come  principalmente  iù  quello  delle  galee  di 
Napoli, con  le  quali  egli  folo  fenz'altro  Capo,ò  equale,  andò  fcoiv 
rendo  il  mare,&  paefi  de  gl'Infideli,  con  tanto  feruitio  di  Dio ,  & 
dell'Imperator,fuo  Signorc^^  con  tanca  fua  gloria,  che  da  d  iuerfi 

Amb^ifciatori 
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Ambafciaiori  in  Coftantinopoli ,  &  da  altre perfonc  fu  fcritto  d  i 
Principi  CriftìanijClie  in  quel  principio, &  per  molti  giorni,  cicde 
marauigliofo  fpauento  à  qiiafì  tutti  i  paefi  maritimi  d'tfsi  inride- 
li,&  fino  alla  peribna  propria  del  gran  Turco  .  Fece  poi  parimente 
infiemccon  Giouan  di  Veca  quella  importantirsima,&  glorio- 
fifsima  Imprefa  d'A  f  ric  a,  Città  nella  cofta  di  Barberia,chc 
anticamente  chiamarono  Afrodifio  .  Le  quaiduecofe  potean  dar 
non  folamcntc  rperan2a,ma  ancor'augurio,che  fé  le  maledette  ài- 
fcordie  tra  i  Criftiani  nò auelìer  diflolto  à  gran  forza  l'imperator 
Carlo  V.  dal  principal  mo  intento  di  poterfi  voltar  tutto  verfo 
Infidelijlaperfona  di  quello  Signore  era  data  da  i  Cieli  con  quel 
felice  genio  di  riportarne  Tempre  vittoria.  Si  come  fi  può  fperar  di 
veder'ora  pienamente  verificarfi,auendolo  il  prudentifsimogiu- 
dicio  del  Re  Catolico  eletto  General  dell'Armata  Tua .  Et  in 
o2ni  2rado,in  oj^ni  tempo ,  &  in  os:ni  luoiro  il  detto  Signore  non 
rellò  mai  di  moitrarfi  altamente  dedicato  alle  diuine  fiamme  amo 
rofe.  Etlafciandoio  qui  di  raccontar  molte  cofe,  chefarebbono 
inqfto  propofito,mi  bafìcrà  di  dir  iolo,  che  in  tutto  quel  Tuo  viag- 
gio egli  voi  fé  auer  feco  Lvici  Tansillo,  il  quale  eflendo  di 
profefsion d'arme,  &  Canal iero,&:  Continuo  del  Viceré, s'ha poi 
degnaméte  guadagnato  dal  mondo, nome  de'  più  leggiadri, &  ec- 
cellenti ingegnÌ5&  fcrittori  dell  età  nofira,  &  di  molte  delle  paca- 
te. Il  qualCaualÌ£ro,non  è  alcun  dubbio, che  non  meno,ò  forfè  an 
cor  molto  più,  che  pervalerfeneinarmé  ,  fu  condotto  da  quel  Si- 
gnore con  eflb  lui  per  fuo  Orfeo ,  à  tenerli  di  continuo  con  la  leg- 
giadria delle  rime  fue,fereno,  &  felice  l'animo  in  tal'amore ,  &  Ira 
molte  bellifsime  fi:anze,Canzoni,&  Sonetti, che  fé  ne  fon  veduti,  ui 
quel  Capitolo  in  terza  rima,che  è  in  flampa,il  quale  il  detto  Luigi 
fece  nel  partir  loro  à  nome  di  effo  Don  Garzia, parlando  in  aiìrat- 
to  alla  vera  Donna  da  lui  amata.  Ma  per  rifpetto  della  fecrctezza, 
che  di  fopra  ho  detta, il  Capitolo  fu  publicato,&  fparfo  p  Napoli , 
come  fatto, ò  cópofto  dal  detto  Luigi, non  per  Don  Garzia, ma  per 
fé  mcdefimo.  Et  forfè  anco, che  quel  gentil'huomo  con  molta  ieli- 
cita  feruì  in  vn  tépo  il  Signor  fuo,&  fé  fleflb,ilquale  nò  s'è  ancor'e- 
glimaimollratofcnó  vero  feguace,&  feruo d'Amore.  Laonde,  Ce 
nello  fcriuer  per  altri  in  qual  fìuogliafoggctto  non  fi  può  m^i  far 
bene,fe  colui, che  Ccriu^,  nò  fi  sforza  di  veÌHrfi  la  perfona  di  colui , 
per  chi  fcri'.ie,imaginàdofi  aimcn  fra  fé  fiefiò  d'eflèr  in  quella  ftella 
condition  d'animo,&  di  fortuna, molto  più  facilmente  poi  (ì  fa  da 
quelli,  che  non  han  da  fingere  ,  òimaginarlo,ma  vi  li  trouano 
veramente. 

Io  poi, il  qua]  più  anni  in  Napoli  ho  auuti  gli  occhi, &  gli  orecchi 
pieni  delle  rare  qualità  del  9,ii  detto  Signore,  &  per  natura  m  i  co- 
nosco 


LIBRO    II.     PARTE    ITI.  140 

nofco  auer  l'animo  molto  curiofo  de'  fatti  altrui  degni  di  faperfi , 
attefi  con  molta  diligenza,&  per  molte  vieCeflcndone  pregato^an- 
cora  da  diiierfe  donne ,  ^  Caualieri)  per  veder  fé  fofle  pofsibile,di 
poter  penetrar'in  qualche  modo  il  vero,&  fecrcto  oggetto  de'fuoi 
péficrijcioc  della  vera,&  fecreta  donna  da  lui  amata ,  né  mai  potei 
penetrar  più  oltre,che  in  conofcer  chiaro ,  come  tal'amor  fuo  era 
altifsimo ,  &  nobiiifsimo .  Onde  s'intendeua  ,  che  anca  Tempre  in 
colUime  di  cantar  fra  fé  lkflb,òdir'ad  altri  alleoccafioni  quella 
dignifsima  fcntenza  dell'Ariolto  ; 

TuYch'ahamcnte  abbia  locato  il  core , 
Tiangcr  non  de ,  [e  ben  languifce ,  e  more  . 
Teneano  in  quei  primi  anni, alcuni  curiofì  &  fuegliatl  ingcgni,che 
il  vero,&  principal'oggetto  dell'animo, &  de'  penlìeri  di  quefto  Si- 
gnore folle  la  Con  T  ESSA  diCoLiSANO,  giouene  di  rara  bel 
lezza  di  volto, di  nobiiifsimo  fangue,&  principalmente  di  bellifsi- 
mi  coftumi,&  d'animo, &  eflendo  allora  in  età  da  maritarci ,  pare , 
che  il  detto  Signore  vi  foife  molto  alle  ftrette,  per  auerla ,  &  che  vi 
tenefle  volto  tutto  il  cor  fuo .  Ma  la  cruda, &  immatura  morte  non 
volle  lafciar  goder  tato  bene,nè  à  lui,  né  ad  altro  huomo  di  quefto 
mondo.  Onde  fi  vide  allora,che  il  Tanfillo  (i  contemplatione,co- 
mc  fi  tien  per  fermo  di  eflb  Don  Garzia)  cópofe  quelle  bellifsime 
flanzc  di  due  amanti  difperati, l'uno  per  eflerlì  la  fua  donna  mari- 
tata altrui, l'altro  perche  la  fua  era  morta ,  &  incontrandofi  infic- 
mc,vengono  in  marauigliofa  leggiadria  àdifputar  fra  loro  della 
grandezza  de'  lor  dolori, volendo,&  prouando  l'uno  con  molte  ra 
gioni,che  il  fuo  fofle  molto  maggiore, chcqllo  dell'altro.  Et  molti 
altri  fegni  d'eftremo  dolore,  par  che  in  quel  Signor  fi  fcopriflero  a 
viua  forza  per  la  morte  di  quella  donna,  ancor  che  non  in  lui  fole, 
ma  quafi  in  tutti  gli  animi  generofidiquel  Regno,  fi  potcffe  veder 
il  medefimo.  Ma  perche  poi  in  effetto  al  voler  de' Cieli,  &  mafsi- 
mamente  nelle  cofe ordinarie,^  communi, hanno  i  Cieli  ftefsi  da- 
to airhuomo  il  giudicio  di  conofcerc,che  in  van  fé  ne  contriitano 
fenza  fperaza  di  poterui  rimediare,  &l  gli  animi  gctili  non  poflono 
fìar'ociofijò  vacui  delle  viuaci  fiamme  d'aniore,fì  vide  pur, poi  che 
quel  .signor  fi  mofirò  tutta  uia  nobilmente  accefo  di  nuouo ,  &  fu- 
premo  amore,  &r  allora  fi  può  creder  per  cofa  certa  ,  che  fi  leuafic 
da  lui  tal'lmprefa  della  calamita  col  Motto  N  v  n  e  a  Otr  a  .  con 
rinrentione,che  di  fopra  ho  detta  .  Et  qual  fofle  poi  quefla  Donna 
daini  fermamente  amata  ,  non  credo  che  da  alcuno  lipoteffc  pc- 
netrar'alviuo,  ma  che  ancora  i  più  Ikerti  amici,  &:fecreti  fideli 
fuoi  Ci  refialfero  ingannati  da  lui^fotto  velo,ò  coperta  finta  d'altro 
amore,com'èdettoauanti.  Vna  cofa  folamente par  che  fenepo- 
tefle  comprendere  in  generale,  cioè ,  che  quella  fua  Signora  tbffe 

Donna 
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Donna  libera,  ò  non  maritata.  Et  quello  da  chi  vi  ftaua  auuertito 
fi  veniua comprendendo  dal  vedere, che  il  decto  Signore  ne  i  ra- 
gionamenti, che  foglion  cadere  in  cotai  propofiti,  fimoflraua  fem 
pre  d'opinionc,che  la  ver,;  elettion  d  amare  Ci  debbia  ùv'in  donna 
libera  da  matrimonio,  &  lo  difcorreua ,  &  dimoftraua  con  molte 
ragioni. Dalla  qual  cofa  lì  lece  in  molti  molta  diuerfità  di  giudicij 
andando  ciafcLmoimaginandofì,  che  roHeò  qiieftavedoua,  òqlU 
donzella  da  marito,&  forfè  alcuni  s'apponeuano,&  forfè  molti ,  ò 
ancor  tutti  fé  ne  inc^anauano. 

M  A  IO  il  quale,comc  toccai  di  fopra  per  mia  curiofìtà,  &  per  in 
ftigatione  altrui, vfai  gran  pezzo  molta  diligéza  per  poterne  fapcr 
il  vero, conobbi  fempre  oggi  da  molte  ragioni ,  che  ieri  mi  aueano 
ingannato  molte  altre,imaginate,ò  congetturate  damerò  che  mi 
cran  porte  in  confidcratione  da  altri,i  quali  non  meno  che  io  me- 
defimo  fé  n  ingannauano  .  Et  però  perche  in  molte  cofe  tali ,  quel- 
le che  feguono,poflbno  efìer  dimoftratrici  delle  paflate,  io  fon 
di  poi  fcaro  fermamente, &  fon  tuttauia  d'opinione,  che  cotarjm- 
prefafolfeleuata  dal  detto  Signore  p  Donna  Vi  t  tori  a  Co- 
lonna D'a  r  a  g  o  n  a  ,  la  quale  foife  da  elfo  eletta  degnamente 
per  fermifsimo  oggetto  de'penfieri,&  dell'amor  fuo,có  fermo  prò 
poniméto òdi  pigliar  lei  per  moglie,ò  di  non  pigliarne  mai  alcun 
altra  come  il  Motto  della  fua  Imprefa  Io  dice  efprelio.  Et  che  que- 
llo pofà  elTer  così  puntalmente  vero,come  io  lo  ferino,  mi  muouo 
a  crederlo  dal  faper  due  cofe  notifsimeà molti.  L'una,chesi  come 
quella  giouene  per  ogni  ragione  lì  èconofciuta  &  giudicata  vni- 
uerfalmente  per  dignifsima di  qual  Ci  voglia  fupremo  Ke,^  Menar 
ca  di  tutto  il  mondo,così  fi  fon  fatti  conofcere  di  quello  parer  e, & 
di  quello  giudicio  molti  gran  Principi, che  1  hanno  defìderata  per 
fe,&  per  lor  figliuoli.  L'altra,che  quello  Signore,  di  chi  è  flmpre- 
fa,ha  parimente  auuto  infiniti  partiti  flretti ,  &  occafioni  di  pren- 
der moglie  dignifsima  di  lui,  &  tuttauia  fi  è  veduto,  che  né  del- 
l'una né  dell'altro  non  G  è  mai  potuto  conchiuder'altro  marrimo- 
niojche  fra  efsi  due.  Onde  quella  Imprefa  ne  venga  ad  cfier  tanto 
più  bella,quaco  oltre  alla  leggiadria,  che  ella  ha  nelle  figure  &  nel 
le  parole  con  la  generofa  inteii orione  dell'Autor  fuo,  viene  à  vederfi 
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da  prisicipio  quei'io  marrinionio  flato  determinato  ,&  difpollo  in 
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E  L  L*  r  M  p  R  E  s  A  del  Cardinal  di  Trento,  pofla  nel 
la  feconda  parte  di  quefto  libro, fi  è  difcorfo  à  ba- 
ftanza  intorno  alla  commune ,  &c  diimolgata  opi- 
nione, chela  Fenice  volendofì  rinouare  fi  bruci  al 
Sole.  Oue  ancora  fi  difle,  che  i  principali  Autori , 
che  ciò  affermano,  fono  CIaudiano,&  Lattantio  , 
de'quali  ancor  Ci  fon  polli  i  verfi  particolari,con  che  lo  dicono. Ma 
perche  della  Fenice  hanno  fcritto  più  altri  Autori,^  diuerfainéte 
da  quello,che  ne  fcriuono  i  due  già  detti, Claudiano,&  Lattantio, 
io,  accioche  cofa  si  degna  di  faper fi, non  refìi  imperfetta  nella  co- 
gnition  de'lettorijma  Ci  abbia  tutta  pienamente  in  queflo  volume, 
giudico  col  propofito  di  qucft'altra  Imprefa,  pur  co  la  figura  della 
renice,deuer  farcofagratifsima  àbegl'ingegni,  mettendone  có- 
pendiofamcntetutco<juello,chefenele£?se  ne  eli  altri  fcrittcriil- 
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luflri ,  con  a^^giungcrui  di  mio  tutto  quello,  che  mi  parrà  neceffa- 
rio  per  dichiarationedi  quelle  cofe,  che  n'hanbifogno 

1)  I  e  o  dunque,  come  Plinio ,  Ouidio ,  Cornelio  Tacito ,  ècJtU 
tri  Autori, che  parlano  della  fenice,  non  hanno  detto, né  accen- 
nato in  alcun  modo,che  fa  Fenice  per  rirfouariì,  ò  ringioucnirfì ,  & 
rinafcere ,  fi  bruci  al  Sole ,  né  altramente  .  S:  come  di  Flinio  nel.x, 
lib. al. ij. Capitolo  fi  può  vedere, di  cui  fon  quelle  le  parole. 

Aethiopes,atq;  Indi  difcolorcs  maxime,  ik  inenarrabilcs  fcrunt 
aucs,&r  ante  omnes  nobilem  Arabia  Phoenicem,haud  fcio  an  fa- 
bulose unum  in  toto  orbe ,  nec  vifum  magnopere.  AquilcE  narra 
tur  magnicudine,auri  fulgore  circa  colla, céeterapurpureus,c^- 
ruleam  rofeis  caudam  pennis  diftinguentibus,crnUs  taciem,  ca 
putq;  plumeo  apice  cohoneftantem. 

L?  quai  parole  furon  quafi  tutte  con  leggiadra,  &  gentilifsima 
paragrafi,  &  allegoria  tradotte  dai  noftro  Petrarca,  impiegandole 
alla  Donna  fua  c^on  quel  Sonetto . 

Quefìa  Fenice  de  l  aurata  piuma 
^l  fuo  bel  collo ,  candido ,  gentile 
Forma  fen^arte  un  si  caro  monile , 
Ch'ogni  coraddoUifcCf  e7  mio  confuma 
Forma  un  Diadema  natural,cbe alluma 
faere  d'intorno ,  e'I  tacito  focile 
D'amor,  tragge  indi  un  liquido ,  fottile 
Focco  3  che  m'arde  à  la  più  algente  bruma. 
Turpurea  uefie  d'un  ceruleo  lembo 
Sparfo  di  rofe  i  b egli  omeri  uela , 
*ì<lOH  abito ,  e  belicT^  unica ,  e  fola 
fama  ne  l'odorato ,  e  ricco  grembo 
D'arabi  monti ,  lei  ripone ,  e  cela , 
Che  per  lo  nojtro  Ciel  iz  altera  uola . 
Oue  fi  deue  auuertire  con  quanto  auedimento  qucfto  gran  Poe- 
ta ha  raccolto  in  foftanza,  della  patria ,  del  diadema ,  delle  piume 
ò  penne ,  dd  collo ,  &  dell'altre  parti  di  tal'vcello ,  &  tuttauia  con 
pru  dentifsimo  giudicio  abbia  fchifato  quelle  due  voci ,  ò  parole  , 
Cristis,  &CAVDAM,le  quali  in  niun  modo  Ci  conueniua  di^ 
uifare,©  rapprefentare  nella  Donna  Tua.  Et  fogiunge  poi  Plinio  co 
l'auttorita  di  quel  gran  Manilio  Senatore ,  non  eflerfi  mai  trouato 
alcunojil  quale  abbia  veduto  che  la  Fenice  mangi ,  &  che  è  facra  al 
Sole  ,  &  viue  feicento  fellanta  anni,&  che  poi  efl'cndo  vecchia ,  fi  fa 
da  fé  fteifa  vn  nido  di  pezzetti  di  Cafs  ia,&  dell'arbore,  che  fa  Fin- 
cenfo,&  empiendolo  d'odori, ui  fi  mette  fopra  a  morire. 
„  Scnefcentcm  cafia,thurisq;  furculis  conftrucre  nidum ,  &  fupcr 
„  cmorir  6c£eguc 


LIBRO    II.     PARTE     ITI.  142 

,,  Ex ofsibiis  deinde,  &  mediilliseiusnafci  primùm  ceiuicrmicu- 
„  lum,inde  fieri  piillum  . 


b 

qi ,  

nice  fi  foflTe  bruciata,  (ìfarebbon  parimente  bruciate  i'olTa  ,  &  le 
fiiemedolle.Et  molto  più  chiaro  li  ta  poi  da  quello,  che  egli  fcguc 
appreffo,  dicendo,  che  quel  vermicello,  il  qual  pofciaciucnta  poi 
lo,ò  vccello  anch'eflb,  fepelifce  quella  Fenice ,  di  cui  evji  è  nato.  Il 
che  ne  Plinio  diria,  né  Tvccllo  potrebbe  fare,  feclla  giiì  rclle  bru- 
ciata, tt  chiarifsimo  poi  Ci  fa  in  tutto  da  quello ,  che  in  vltimo  pur 
nello  ftcflb  luogo  foggiunge  Piinio,afi-'erniado,  il  detto  vcello  dop- 
pò  la  fepoltura  del  padre, 

,,  Totum  deferrenidum  prope  Panchaiam  ,  Solis  vrbem  ,  binari 
ibidem  dcponere.  Che  fé  lopra  qnel  nido  fi  l'olfe  bruciata  la  carne 
della  Fenice  vifcora,&vmida,molto  più  fi  farebbe  bruciato  il  nido 
di  rccchi,&  vntuofi  (lecchi  diCafiajik:  d'incenfojattirsimi  àriceue- 
reil  fuoco,  &àconfumarfi. 

Ma  perche  pur'alcuno  potrebbe  dire, che  qAo  fofle  firato  vn  iTngo- 
lar'errore,ò  ignoranza  ò  capriccio  di  Plinio,di  non  fapere,òdi  no 
voler  credere, &  dire  vna  cofa  così  notabile,  la  qual  foifc  ftata  det- 
ta da  altri  Scrittori,  non  mi  par  di  reftar  di  foggiungcre le  pro- 
prie parole,  che  Cornelio  Tacito ,  fcrittor  Latino,  molto  celebre, 
ferine  al  fine  del  Quinto  libro  delle  fue  iflorie ,  cioè, 
,,  Paulo  Fabio,&  Lucio  Virelio  Cofs.poftlongum  feculorum  am- 
,,  bitum  Phoenix  in  Acgyptum  venit,  prxbuitq;  materiam  dodifsi 
,,  mis  indigenariim,&;  Graecorum, multa  fupereomiraculo  difie- 
,,  rendi, de  quibus  congruunt,  &  plura  ambigua,  (ed  cognita  non 
,,  abfurda  promere  libet.Sacrum  foli  idanirrial,  &ore  ,^acdifì:in- 
,,  étupennarum  àcsterisauibus  dinerfum.  Confenriunt  qui  for- 
,,  mani  eiusdefìniere. De  numero  annorum  varia  traduntur.  Ma- 
,,  ximè  vulgatum  quingentorum  fpatium  Sunt  qui  afieuerét,  mil- 
,,  le  quadringenta  fexaginta  vnu  interijci,priorcsqiiealitcs,  Seffo- 
,,  ftride  priniu,polì:  Amafidedonunantibus,  dein  Ptclomaro  ,q.ex 
,,  Macedonibus  tertius  regnauit,in  ciuitatem  ,  cui  Heliopolis  no- 
,5  men,  aduoIauific,n"ìulto  ca:terarum  volucnmi  comitatu  ,  nouani 
„  faciem  admirantium.  Sed  antiquitas  quidem  obfcura.  Inter 
,,  Ptolemarum  ,  ac  Tiberium  minus  ducenti  quinquaginta  an- 
,,  ni  luerunr.  VnJe  non  nulli  falfiimhunc  Phocnicem  ,  ìicq;  Ara- 
bunièterris  crtdidere,  nihilq;  vfurpani'ueexijs,  qu;^  vetus  me 
moria firmauit,  confedo  quinq;  annorum  numero,  vbi  mors- 
propinquet  ,  fuis  in  terris  firucre  nidum ,  eiq;  vim  geniralcm 
adfundcre,  ex  qua  l^ti.ni  oriri ,  ik  primiim  uthilto  cun  ni  fepe- 
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liendi  patris,neque  id  temere  fed  fiiblato  myrrse  pondera  »  cen- 
7,  tatccj;  per  longum  iter,vbi  par  oneri  par  meatui  /Ir,  fubire  pa- 
„  triiim  corpus, inqjSolis  aram  perferre,atq;  adoiere,  Ha:c  incer 
,,  ta,  Se fabulofìs  aucta.  Cseterum  aufpiciin  Aegyptoeam  volu- 
„  crem  nonambigitur. 

V  E  D  E  s  1  adunque  chiaramente ,  che  Guefto  Scrittore  afferma 
il  medefimojche  ha  detto  Plinio  del  morir  della  uecchia  Fenice, 
cioè  chiaramente  dimoftra,che  ella  non  fi  brucia  in  quel  nido  .  Et 
tanto  più  Io  fa  poi  chiaro,  dicendo  efprcfiamente,  chela  Fenice 
nuouamente  nata  prende  quella  vecchia  ^ià  morta,  &  la  porta  al- 
la città, &  aitar  del  Sole,&  quiui  la  brucia,  lì  che  non  potrebbe  fa 
re,re  ella  fi  fofle  da  Ce  (ìcda,  bruciata  prima. 

Et  perche  ancora  di  quello  non  bruciarfi  della  Fenice  abbiano 
gli  iludiofi  maggior  chiarezza, con  altro  celebratifsimo  Scrittore, 
oltre  ài  già  detti  due  metterò  qui  parimente  quei  pochi ,  mabel- 
lirsimiuerfi,conche  Ouidiodefcriue  tutta  la  uita,&}amortefua, 
molto  felicemente  tradotti  in  lingua  Italiana  da 

CELIO     7il  ^  G  IS^  0. 

y  N  '  AUgel  polo  uèi  chejtrinoua , 
£  riproduce  del  fuo proprio  feme  , 
Fenice  in  Siria  detto ,  à  cui  dan  cibo 
IS^on  biada  yò  erbe ,  ma  di  puro  Incenfo 
Lacrime ^efuc co  d'odorato  ^Amomo  . 
Qji^^ejì a, poiché  cent'anni  ha  cinque  uoke 
Fluendo  corfi^fopra  un  Elee  ombrofa , 
O  d'una  Talma  tremolante  in  cima 
Con  l'unghie yC'l  duro  rojìro  afe  compone 
Cià  uecchiaje  fianca  il  fortunato  nido 
Di  leardo  ad  un  con  Cinnamomo  e  mirra 
Cojìrutto  un  rogo ,  i  quelfopra  fi  pone, 
E  fra  gli  odor  fua  lunga  età  fìnifce . 
Quindi  èfama,che  eletto  ai  altrettanti 
^nni  uarcar,da  le  paterne  membra 
Isf^fca  di  nouo  un  pargoletto  augello  , 
Il  qudcome  in  robufta  etàfifente 
m4tto  a pefo  portar ,  delgraue  nido 
Difgrauagli  alti  rami  ^  e  grato  »  e  pia 
De  Unatiafua  culla ,  e  del  paterno 
Sepolcro  infteme  à  fé  fa  dolce  foma , 
Che  poi  per  l'aere  d  la  Città  del  Sole 
Giunto  dauanti  à  le  facrate  porte 
Del  gran  Tempio  di  lui  depone ,  e  lafcia . 

Onde 
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O  K  n  E  chiaramente  fi  uéde,  che  Te  ben  fra  lui  »  Se  Cornelio  Ta 
cito  è  dirf'erenza  in  qualche  cofa ,  &  marsimamentc  dicendo  Cor- 
nelio ,  che  il  nuouovcello  porta  alla  Città  del  Sole  il  corpo  pro- 
prio del  padre,  &Ouidio  non  dicedei  corpa  del  padre,  ma  del 
nido  fiio ,  sì  come  dice  ancor  Plinio  ,  nientedimeno  inquanto  af  ■ 
non  bruciarfi  della  Fenice,tuttiquefti  già  detti  Autori  antichi  co 
uen crono  in  uno. 

Et  per  gli  Ihidiofijche  n'han  bifogno^non  reflo  ancor  d  auuerti- 
re,che  quantunque  Gnidio  vii  il  nome  della  Fenice  nel  genere  co 
si  di  {"emina,  comedimafchio,  nelqual  folo  genere  mafchiJc la  di 
cono  gli  altri  due ,  nientedimeno  ancor'eflb  Ouidio,  come  ambe- 
due gli  altri ,  chiama  Tempre  la  vecchia  Fenice  padre,  &  non  mai 
madre  del  nuouo  vcello,ò  Fenice, che  poi  ne  nafce. 

D  e'  nollri  moderni  Scrittori  fi  vede  poi ,  che  la  maggior  parte 
hanno  detto  ancor'efsi ,  che  la  Fenice  fi  bruci,  sì  come  de  gli  an- 
tichi di  fopra  è  detto ,  che  fcriflcro  Claudiano  &  Lattantio.Onde 
il  diuino  Ariofto ,  auendo  inquanto  alla  patria  detto  ancor'egli  il 
medefimo,che  ne  dice  Plinio,&  tutti  gli  altri,cioè,  che  ella  nafca, 
&  uiua  in  Arabia,così  dicendo  nel  quintodecimo  Canto ,  defcriuc 
do  il  uiaggio  d'Afrolfo , 

Vieri  pcY  l'Arabia ,  ch'é  detta  Felice , 
I{icca  di  Mirra, Cinnamomo ,  e  Incenfo , 
Che  per  fu  albergo  l'unica  Fenice 
Eletto  slja  di  tutto  il  mondo  immenfo  . 
Afferma  ancor'egli  poi  parimente,  che  ella  fi  bruci  nel  morir 
Tuo,  così  dicendo  in  quella  fila  bellifsima  elegia  in  lingua  Italia- 
na, che  ieze  ad  imitatione ,  ò  più  torto  à  vaghifsima  concorrenza 
di  quella  Latina, 

0^mefelicem,ò  nox  mihicandida,&c.         d\  Propertio. 
Fiato  chejpiri  affai  pia  grato  odore , 
Che  non  porta  dagl'Indi ,  ò  daSabei 
Fenice  al  rogo ,  oue  s'accende ,  e  more . 
Et  il  Pctrarca,ancor  che  nel  Sonetto  non  molto  adietro  allega- 
to ,  oue  defcriue  la  Fenice,non  gli  accada,  ò  non  gli  torni  bene  di 
far'alcuna  mention  della  morte ,  ò  del  bruciarfi  &  rinarcere,tutta 
uialafaeglichiarifsima  in  quella  così  leggiadra  Canzone  delle 

comparationi, quando  raflbmiglia  à  fé  fi:cfro,&:  allo  itato  iuo,qucl 
lo  della  Fenice, 

QNttl  più  diuerfa ,  e  nona 

Cofa  fu  mai  in  qualche  flranio  Clima  , 
Quella  fé  ben  fi  [lima , 
Tm  mi  raffembra ,  à  tal  fon  giunto ,  ornare 
Là  onde  il  dì  uien  fuor  e , 

^afce 
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'ìyifce  unaugel ,  chefolfenr^a  conforte 

Di  tioluntaru  marte 

l^najce ,  e  Culto  à  uiuerft  rinoua . 

Cosìfol  ftritroua 

Lo  mio  uoler ,  e  cosi  in  su  la  cimx 

De'fuoi  alti  penfieri  al  Solfi  uohe , 

Ecosìfi  rifoltiCf  : 

Ecosìtornaalfuo  fato  di  prima, 

^rde ,  more ,  e  riprende  i  neruifuoi  -, 

E  uiite  poi  con  la  Fenice  àproua. 
Ora  tutto  quefto  difcorfo  intorno  alla  Fenice,io  ho  fatto  volen- 
tieri cosi  diftcfamcnre ,  sì  perche  mi  perfuado,  che  il  foggetto  Tuo 
così  vago  Io  debbia  far'efìer  grato  ad  ogni  fpirito  gentile ,  sì  anco- 
ra perche  ctiandio  a  perfone  di  non  mediocri  ftudij  porrà  efler  ca- 
ro quello  non  lei?f!Ìero  anuertimento,  ch'io  n'ho  tatto  della  diucr- 
lita  ,  che  nel  deicriiierla  (ì  truoiia  ne  gli  Autori  antichi ,  &  moder- 
ni ,  non  tanto  in  anello  fatto  .  perche  in  efi-etto  l'iftoria  della  cofa 
fìadiuerfa  in  fc  fìeHa  ,  quanto  perche  Lartantio,  &  Claudiano,  i 
quali  per  Ja  uaghezza  della  coià  fono  ilari  poi  feguiti  da  i  più  mo- 
derni ,  hanno  voluto  con  sì  bel  penfiero  del  fuo  bruciarfi ,  &  rina- 
fcercalSoJe,  defcriuer  leggiadramente  co  mifteriora&  facra  alle- 
goria, non  la  materiale,  ò  corporaIFenice,maIa  fpiritualeintcn- 
tione  ,&  la  mente  ò  l'inrelletto  umano,  con  quei  penfieri ,  che  nel- 
rimprefa  del  Cardinal  di  Trento  fi  fon  ricordati. 

Et  venendo  ora  alTeipofitione  di  quefta  del  Conte  della  Trinità, 
dico,  che  cflendoquePto  Signore  di  famiglia  illuftrirsima  in  Piemó 
te ,  è  cofa  notifsima ,  che  egli  fin  dalla  prima  fua  fanciulezza  fu  dal 
Conte  di  Bene,  fuo  padre, inftituito  conforme  alla  dignità  del 
fao.fangue,  -&  alla  celebrata  gloria de'fuoi  maggiori,  eflendo  Ja 
Cafa  Costa  principalifsima  tra  le  principali  de  gli  Stati,  &Paefi 
del  Duca  di  S  a  v  o  i  a  ,  &  aucndo  fempre  prodotti  di  Ce  Cauallie- 
ri ,  &  Signori  onoratifsinii,&:  di  raro  ualore.  Et  fu  queflo  già  detto 
Signore,  di  cui  e  i'I  mprcfa,  nudriro  paggio  di  Carlo  Qj^  i  n- 
TO,  oue  fi  fece  dal  detto  Imperatore,  ^c  da  tutti  gli  altri  Principi 
pigliar'in  tanta  itima,  cc  m  tanta  fperanza  del  valor  fuo, che  l'anno 
MD  XX  X  I.  nella  guerra  con  Francia  ,  qiiefto  fanciullo, non  arriua- 
do  ancor'i  diciotto  anni,  nifi  ritrouò  Tempre  ,  &  oltre  à  molt'altrc 
maraujgliofc  prone, che  fece  in  diuerPj  fattioni,  fu  poi  notabilifsi 
ma,&  ceicbratiisima  quella, quando  nial  grado  de'nemici ,  &  con 
nralor'vccifione  pafsò  permezodel  Jor'el]crcito  nemico  al  foc- 
>rfodi  C  A  RiGN  A  NO,  che  fi  teneua  per  gl'imperiali .  Onde  par 


ta 
co 


che  allora  IcualTe  quelta  beila  Imprefa  della  Fenice,  per  dimollrar 
al  mondo,  ^  augL.rr.rfi,  chefoifeinuitcoi'animo  fuo,  &l  così  pari- 


mente 
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mente  per  il  calorcjò  raggi  del  Sole  intendendo  iJ  diufno  caler  del 
la  gratia  di  Dio  benignitsimo  fautore  d'ogni  onellifsimo  dcfidc- 
rio,  deueflecfler'iniiitto,  &comeimniortiile  il  faiicr  della  Tua  fe- 
lice Fortuna,  &  cosi  ancora  la  deuotionc,  &  la  tede  Tua  al  già  det- 
to Imperatorjfuo  Signore,  si  come  poi  continuamente  s'è  ve- 
nuto uedendo  con  gli  eftettidi  tempo  in  tempo,  con  molte  fuc 
rare,&  importantifsiine  operationi,  come  fu  il  conferuar  con  tan- 
ta fua  gloria  Possano,  &:Cvn  Eoneirdtremepartidel  Piemó- 
te,che  foli  allora  fi  teneuano  all'obedientia  Imperiale.il  che  poi  fu 
cagione,  che  fi  venifle  racquiftado  tutto  quafi  il  rimanente  di  que- 
gli Stati,che  con  tante  for2c,&  in  tanto  tempo  fi  era  venuto  occu- 
pando da'Ior  nemici. 

Et  fuccefsiuamcnte  fi  è  ucduto  di  continuo  venir  verificando  il 
felice  augurio  di  quefta  fua  bella  Impreflii,  elfendo  egli  tuttauia 
co  i  coftumi ,  col  ualor  deiranimo,con  la  fplendidezza,con  la  pru- 
dcntia,  &  con  ogni  principal'attione ,  venuto  fempre  crefcendo  in 
riputatione,&: grandezza  appreflb  nonfoJamente  il  fuo  Duca  il 
quale  fi  fa  chiaraméte  conofcere  di  non  auer  maneggio  cosi  gran- 
de ,  &  così  importante ,  che  non  tenga  per  ben  commefib  alla  pru- 
dentia  ,&  al  ualor  di  quefio  Signore,  ma  ancora  dal  fuo  Re,  &  dal 
mondo  per  così  veramente  fingolar'&  raro ,  come  gentilmente  ne 
hadefcrirtoil  fuo  dcfiderio,  Gl'augurio  con  quefta  Imprefa.  li 
qual  dcgno,&  generofo  penfiero  deurebbe  fempre  vefiirfi ogni  no- 
bil'animo  ,  cosi  nelle  lettere  ,  come  nell'arme,  nel  fernir'ài  fuoi 
Signori,  &  principalmente  iDio,  &  in  ogn'altra degna, de 
onorata  profefsionc ,  che  prenda  à  fare .  Percioche  ò le 
più  uolte  fé  ne  confeguifce  il  defiderato  ,  &  propo- 
fìo  fine  ,  ò  quafi  fempre  s'arriua  tant'oltre, 
che  fenza  tal  proponimento  non  fi  faria 
fatto,  ò  finalmente ,  come  è  la  cele- 
bratifsima  fcntenza  di  tanti 
gràd'huomini,  fi  vien  fem- 
pre à  mcritare,&  eoa 
fcguir  fomma 
gloria, 
col  moftrar  d'aucr  defidera- 
to, &  procurato  di 
confeguirlo. 


w*?^r. 


viJiji;^ 


DONNA 

GIOVANNA 

D'ARAGONA. 


Vesta  gran  Signora,  la  quale  nel  più 
bel  fiore  deilctà  fua  ha  meritato  d'eflcc 
adorata  con  gli  animij  &  celebrata  con 
la  lingua ,  &  con  le  penne  di  tutti  i  pri- 
mi ,  &:  più  famofì  ingegni  del  mondo . 
ionon  fo  che  nella  prima  fanciulezza,  ò 
giou-cntù  fua  vfafl'e  Imprefa  con  figure, 
ma  hobeninrefo,  che  modeflamentc 
vfauaqfto  Motto  della  facra  fcrittura. 
JiTà  Domino  Non  Cessabit 
Cor  xMivM.  tratto  da  qllo  del  Profeta^ 
,>  Maleditìushomo,  quiconfidir  inhomine,  &ponir  incarne^o- 
,,  bur  fuum,  &  a  Domino  celìabit  cor  fuum  . 

Contralaqual  raaJedittione  voleamoftrar,  che  ella  non  rimo- 
uea  mai  da  j3  i  o  il  cor  fiio ,  per  alcuna  cofa  mondana ,  buona ,  ò 
cattiuachci'aiiciiiire.  Percioche  ritrouandofi  di  continuo  d'efler 
laudata,  come  la  più  bella,  &  più  degna  cora,che  abbia  mai  auuto 
il  mondo  ne' tempi  Tuoi,  ella  per  far  ficurirsimofchermo  alle  ten- 
tationi  della  ruperbia,&  della  vanagloria,  fi  ricordaua  fubito  di 
riuolger  tutto  il  corfuoà  Dio  ,  fiio  fattore  ,&  fiio  creatore  ,  &  ri- 
cordeuole  ài  quello  del  Profeta  ;     Ipfe  fecit  nos,  Si  non  ipfi  nos  . 
riuoigereumiliusimamente  in  liìi  ogni  gloria,  5^  àluifolo  ricono- 
fccre  ogfii  obligationc  di  tutta  quella  g!oiofaparte,che  ella ,  gra» 
tilsima  Fattura  fua, ne  participaua.  Sefirrouauain  conuiti^ò  fefte, 
&  allegrezze, che  addolciifero.  Se  rapifierod  fé  tutti  ipcnficri,&i 
fcnfi  fuoi,elJa  non  già  ipocrita  òfuperltitiofa  fuggendole, m.agra- 
tifsima  in  parimente  riconofcere  dal  fuo  Signore  ogni  piacere ,  & 
ogni  ben  fuo, auea  tolto  apparecchiato  il  cedimento, &  il  fuggello 
di  tutta  quella  fua  contentezza  con  dir'a  fé  fieiTa  gioiofamente; 
Et  à  Domino  nò  cedabit  cor  meum  .  Et  per  tutto  que/lo  il  cor  mio 
non  ceifaràmai  d'efi'er  rutto  fermato  nel  Signore,  &  creator  mio, 
fc  dell'uniuerfo  .  Se  poi  alcune  voltei  fenfi  corporali-le  tentationi 
del  nemico,  le  inedie  umane  dall'infinita  copia  di  coloro,  i  quali 
fopra  ogn'altrobencdeuean  defiderar  1  e fopr'umane  bellezze  fue, 
la  metteuano  in  qualche  confulìon  di  méte,  &  quafi  in  diffidenza, 

O  O        ò  difpe- 
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ò  diTperaiion  di  fc  flcna,toflo  che  in  quei  conflitti  d'animo  dia  ri- 
correrla al  Tuo  Motto, conofceua  pienamétc,  che  il  cuor  Tuo,  riuol- 
to  à  Dio,  &  inebriato  di  quell'ineffabile  fplédore,  &  di  quello  im- 
menfo  fonte  d'ogni  bellezza, d'ogni  piacere,&  d'ogni  allegrezza,!* 
rendea  ficurirsima,che  i  fenlì  non  poteano  far  alcun'oltraggio  al- 
la ragione  per  niunmodo.    Et  fé  all'incontro  il  nemico  dell'urna' 
na  natura, deliderofo  di  tanta  vittoria,©  la  fortuna  di  qucfto  flcfib 
sì  gran  trionfo  ambitiofìfsima  ,  ò  i  correnti  andamenti  del  mòdo, 
ò  forfè  anco  Iddio  per  più  degnificarla  in  fé  fteOa,  &  glorificarla 
nel  cofpettodcl  mondo, la  faceuano,ò  lafciauan  ,  cadere  in  frana- 
gli mond  ani,  de'  quali  ella  fi  e  veduta  più  circondata  che  forfè  al- 
cun'altra  donna  dell'età  fua^veniuan  tutta  uia  quelle  tentationi,& 
quei  trauagli  àfarfidolcifsimi,&:  àtolerarfi  da  lei  co  ogni  umiltà, 
&  fortezza  d'animo, fempre  che  col  fuo  motto  fi  circofcriua  il  cuor 
fuo,che  non  folle  mai  per  cedar  da  Dio, il  quale  fecondo  fan  Paolo 
non  lafcia  mai  tentar'alcuno  fopra  quello,che può  foffrire,il  quale 
doppo  le  tenebre  fa  mandar  la  luce,  confolar  quei, che  fon'atflitti , 
efialcar  g  li  umili, no  lafciar  niun  male  fenza  il  fuo  caftigo,  ne  alcun 
bene  fenza  il  fuo  premio  ;  &  del  quale  con  fantifsima ,  &  verifsima 
fentenzadifleil  Petrarca;         Che  dopo  il  pianto  fa  far  lieto  altrui . 
Con  la  qual  via  s'è  veduto, che  quella  veraméte  diuinaSignora,vi- 
iiendo  tuttauia  fecondo  il  fuo  grado, ha  vinto  il  mondo  in  modo, 
che  ha  veduti  confufi,&:  efi:inti  tutti  coloro,i  quali  in  qual  fi  voglia 
modo  abbiano  mai  cercato  di  farle  offefa.Kt  qlIo,che  più  importa 
'c,chc  ella  nò  folamcte  è  fi:ata  cafHfsima ,  Sconoratifsima  co  gli  ef- 
fetti, ma  ancora  ha  auuta  gratia  da  Dio,che  i  maligni, né  alcun'al- 
rra  forte  di  perfona  viuentenóha  mai  ardito  di  pur  fingere, ò  ima- 
ginarfi  vna minima  calunnia,©  voce  contra  l'integrifsima  fama 
dell'onor  fuo, dono  certamente,  il  quale  nella  tanta  malignità  del 
mòdo, fi  vede  cóceduto  a  pochifsime  di  mezana,2c  a  quafi  ninna  di 
grande,©  fuprema  bellezza.     Auendo  dunque  qfta  Signora  vfato  p 
molt'anniquelbelIo,&  veraméte  diuino  Motto,  chegia  s'è  iletto, 
accadde  queft'anni  adietro, che  rirrouadofi  ella  in  Roma,  le  fu  da 
qualcuno  di  fupremo  grado  incominciato  a  moftrar  mal'animo, 
co  andamenti  indegni  di  lei,  &  co  minacce  vane  nella  fortezza,  & 
generofitadel  fuo  real'animo.  Onde  alcuni  fuoi  feruitori,òdeuoti 
fi  mifero  a  ritrouarle  vn'Imprela ,  che  era  vn  Leon  già  vecchio ,  il 
quale  s'era  porto  attorno  ad  vna  Ninfa |>  dinotarla, co  Motto  Cre- 
co,chediceua;     o'yk   a'aaa    ae'ontoZ.     Yc  alla  Leontos . 

Non  ha  egli  di  Leone  altra  cofa  . 
Etquefio  quei  begl'ingegni  auean  fatto,  perche  efiendo il  Leone, 
animale,  il  quale'ha  in  fé  pur  molte  parti  generofe,&  lodeuoli, 
quado  poi  è  vecchio, fi  riuolge  tutto  a  diuorai  carne  umana.  Onde 

fi  l::?£e. 
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il  lecrf'e ,  che  i  Carraginefi  vna  volta  eran  tanto  inquietati  da  loro, 
che  non  potean  quafi  vfcir  dalle  porte,talche  ne  fecero  crucitìgger 
alcuni, per  così  fpauentare  gli  altri.  Et  volcano  griniientori  di  dct 
ta Imprefa  inferirejche  colui, ilquale  aliora  fi  daua  a molc(l;ir qlta 
Sigiiora^enendo  già  molto  vecchio, no  auelle  altra  parte,c  quahta 
di  Leonc,fe  non  la  rapacità, &  la  rabbia, diuoratri^e  delie  perione. 
Tal  che  i  Tuoi  parenti  ftefsijdi  più  vigorofa  età,  di  più  faldo giudi-- 
cio,&:di  piiibonta,nonhauean  potuto  tutti  infìeme,  &  con  molti 
priej^hi  rimouerlo  da  tale  forano  proponimento  d'inquietar  fuor 
d'og*ni  colorata  ragione,  qlla  gran  Signora,  da  loro  tutti  lomrra- 
menteriuerita,&: fiata 4)  ogni  répo  amicifsima,  &fauoreuol;Isuiia 
alla  Cafa,&  alle  perfone  di  tutti  loro  .  Ora,cotal  imprefa  nò  pi  ic- 
quein  niun  modo  a  detta  Signora, tutta  modellia,  i't  tutta  dolcez- 
za,i^  bontà  vera .  La  onde  quei, che  1  aucan  fatta ,  prouarono  d'al- 
quanto modificarla,  &  fecero  quei  Leone  con  vn  panno  fopra  gli 
occhi, &  co  vna  béda  al  collo  dì  fera  bianca  ,  lafciarfì  màfuetaméte 
tirare,^  guidare  da  vna  colóba.ilcheefsi  feccro,mofsi  credo, dal- 
la lettion  di  Plinio, il  qual  dice,che  il  Leone,nó  potédofi  co  alcuna 
gran  forzavincere,setrouatopefperiéza,chegettandoglifì  fopra 
gli  occhi  vn  panno, egli  perde  tutte  le  forze  fue,&;  ne  riman  perdu- 
to,&timorofo,  come  vn'agnello  .  Ondevolean  coftorodimoftrar 
con  qlla  Imprefa, che  qfla  Signora  con  l'ingegno  fuo  farebbe  vane, 
&  difutili  tutte  le  forze,  che  cótta  lei  pretendeffe  vfare  chi  l'inquie 
tana,  fé  ben'in  effetto  elle  erano  allora  in  fuprcmo  grado  .  Quefta 
fecóda  Imprefa  pare,che  alla  Signora  nódifpiacefle  tato  come  la 
prima, &che  diceffe  vezzofamcre,che  fé  ella  fi  i^offe  alquato  ridotta 
a  miglior  forma,&  a  più  modeftia, farebbe  {fata  da  toierarfì-Ma  fi- 
nalméteelfendofì  molti  iganati  di  migliorarqIla,ò  di  larne  alcun* 
altra,in cotal péfìero,la Signora  medelìma  volédo  co  sòma  gratia 
moflrar  d'aggradir  f  inuétione  di  c\i  belli  fpiriti,che  auean  comin- 
ciato a  fódar  qlla  Imprefa  fopra  il  Leone, nò  volfe  partirfene,^.'  co- 
sì la  riduiTe  i  qua  l'orma, che  qui  di  fopra  s'è  polla  i  difegno,  la  qua'l 
è  vn  Leone,che  apprefentàdoglifì  dauàti  tre  fiaccole,  o  facelle  ac- 
cefe,fi  fpauf  ta,&  fi  tira  indietro  i  atto  di  cadere,  &  di  reflar  vinto. 
Pe  r  efpofition  della  qual  Imprefa  noi  fappiamoprimieramcte 
per  cola  cerca,  che  il  Leone  fopra  cgn'altra  cola  fi  Ipauenta  ,  &fi 
perde  alla  viltà,  &  allo  fplendor  del  fuoco .  Onde  Ci  può  credere , 
che  qfla  Signora  per  le  tre  faci  accefe  abbia  voluto  intédere  la  giù 
iHtia,rinnocétia,&laprudétia,laquarc  qlla, che  le  più  volte  la  co 
fcguir'il  frutto  della  giuflitia,&  deli'innocétia;&  però  il  Signor  no 
flro  neH'Euàgelio  mette  l'importàtifsimo  docurùtto  delie  vergini 
prudéti,le  quali  nò  folaméte  portaflero  le  làpadi  accefe, ma  anco- 
ra l'olio  da  còferuarle  così  accefe. O  pure  per  tutte  treqlle  laciiii- 
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fleme,abbia  voluto  intendere  quelle  lucerne ,  che  il  Signor  noftra 
comandaua  à  i  Oifcepoli,  che  luceHer  Tempre  ardéci  nelle  lor  ma- 
ni .per  lequai  lucerne  inrendefle  le  buone  operationi,per  cui  alla 
line  reftaa  contufi  tutti  i  maligni, &;  all'incontro  quei, che  le  fanno 
vengon'aded'er  quell'arbore  piantata  lungo  i  rufcelli  ,ò  riui  del- 
l'acqua della  diuina  grafia,  dei  qual  arbore  fcrifl'e  nel  primo  Sal- 
mo il  Pioieta,  che, 

,,  Folium  cius  nò  defiuet,  &  omnia  qua^caq;  faciet  profperabutur . 
Vien  poi  quefìa  Imprcfa  à  farfi  tanto  più  bella, vedendofì, che  non 
folameiitepuoeller particolare  aquefl;openfiero,&  aquefta  Tua 
intcntionc  già  dcrra.ma  può  ancora  eflere  vniuerrale,&  da  poterfì 
da  lei  continuar  d'ufar  Tempre  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita. 
Percioche  primieramente  pofsiamoconllderare,  che  efìèndo  lei 
fenza  controuer/ìa  la  più  bella  donna  del  monda, non  è  alcun  dub- 
bio, che  il  deue  conofcere,  &  veder'aniata,  riuerita ,  &  defiderata 
da  tutti  i primi  in  grado,  in  valore ,  in  virtù ,  &  ancor'in  bellezza , 
che  abbia  il  mondo.  Et  elfendo  poi  di  fangue  reale, &  gentilifsimo, 
conuien  crcder'a  forza, the  la  gentilezza, &:  generofìtà  del  fangue, 
&  l'altezza  dell'animo  la  debbiano  auer  molte  volte  commoiia,  6c 
fpinta  per  vfficio  di  gratitudine,  per  gentilezza  di  cuore,  &  per 
conofcenza  di  meriti à riamarne  alcuno.  Nel  che  ancora  potria 
auer  auuto,  ò  auer  molta  forza  la  natura, ò  proprietà  de'  fentimé- 
ti del  corpo, la  potentia  de' quali  chi  fuperftitiofamente  voklVe 
negare  in  ogni  perfona  humana,verrebbe  non  fc'o  à  negare  le  for- 
ze della  Natura, ma  ancor  la  gloria,  &  il  merito  della  fortezza ,  &: 
della  prudentia  di  chi  li  vince.  Onde  inquefìalmprefa  il  Leone 
potrebbe  intenderli  per  quel  potentifsimo  penfierOjdel  quale  gri- 
daua ancor'in  fé  fteffo  ilPetrarcai? 

So  i  come  KAmor  fopra  la  mente  rugge ,, 

E  come  ogni  Viigione  indi  difcaccia . 
E  T  delle  tre  faci  accei'e  lì  può  intendere  vna  per  quella ,  zht  la 
tìen'iikjminata,  à  conofcer  fé  ftelTa,  la  dignità  fua ,  la  fua  nobiltà  , 
la  fua  vita  lodatffsima,  &  la  diuinità  dell'animo  fuo.  La  feconda 

Snella,  che  chiarifsimamente  le  tenga  moflrata  la  vanità  del  mó- 
o,ramarczza,  &  breuità  de  piaceri  umani,  quando  fon  contra 
Tonor  del  n.ondo,&  voler  di  Dio ,  l'inflabilità,  &  leggerezza,  Si 
ingratitudine  de  gli  huomini ,  U  parimente  la  poca  fermezza  del- 
le bellezze  corporali,  così  in  efsi, come  in  lei,attifsime,5>:facilifsi- 
me  à  mutarli ,  &  per  era,  per  infermità,&  per  altri  mille  corali  ac- 
cidenti, rimanendo  all'incontro  iempreviua,&  eterna  la  macchia 
del  difonore,&  il  rimcrdiméto  della  cofcìentia  appreflbil  mondo 
&  alianti  a  Dio.  Kt  per  la  terza  ,  U  principale  d'efle  facelle ,  ò  lumi 
acQelì  ella  potrebbe  volere  incèdere  la  vera  luce ,  ^  lo  fplendor  ve-^ 
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ro della  ragione, &  delladiuiniràdellamente  fiia,chc  le  moftri  i 
paragone  d'ogni  bellezza, &  piacer  mondano  i  rempiterni,&  incó- 
prenlibili  piaceri  del  Cielo, &  le  infinite  bellezze  del  fonimo  iddio 
fonte,&  datore  d'ogni  bene,6c  d'ogni  bellezza, &  apprefib  al  quale 
oj7ni  bene,&  ogni  bellezza  di  qiieito  mòdo  fia  veramente  carbone 
fpento  .  O  pur  forfè  per  quel  Leone  ella  abbia  voluto  intendere 
quel  cótinuo,  di  folecito  tentatore  nemico  noftro,dal  quale  la  faa 
ta  Chiefa  ci  ammonifce,chc  fiamo  vigilati,&  auertiti  a  guardarci. 
Perche  egli  di  continuo  va  intorno  cercando  qualcuno  per  diuo- 
rare  .  Et  per  le  tre  faci  accefe  abbia  forfè  voluto  intendere  le  ire 
virtù, che  di  fopra  ho  dette .  Ouero  la  particolar  gratia  di  Dio ,  la 
diuiniti  della  ragione, che  viue  in  noi,  &  la  fede, che  la  Chiefa  nel- 
lo Ilefl'o  documento  ci  infegna  àdeuergli  opporre,  quado  alle  pa- 
role ;  Aduerfarius  veder  Diabolus  tanquam  Leo  rugiens  circuit 
quarrens  quc deuoret.     Soggiunge;     Cui  rcfilb'te  fortesinfide. 

T  V  T  T  E  adunque  le  ^ià  dette  intentioni  infiem.e ,  ò  ciafcuna  in 
particulare  fi  può  creder  che  abbia  auuto  quella  Signora  in  quella 
fuabcilifsima  Imprefa,òqualch'al tra  forfè, che  ella  fìeifa,ò  altri 
di  molto  maggior  ingegno, che  non  fon'io, né  potrebbe  dire,  ò  có- 
fiderare  ,  Et  (i  può  Scuramente  affermare,  che  ella  fé  ne  vegga  pie 
namente  auer'eliettuato  il  defiderio ,  &c  il  pender  fuo  .  Percioche 
in  quanto  alla  particolar'intentione  vcrfo  chi  que(H  anni  adietro 
attendeua  ad  inquietarla  auendole  fatto  comandamcnto,chenori 
vfcifledi  cafa,chenó  potefle  maritar  la  figliuola  fua  propria  a  chi 
le  piaceua,&  caminando  a  più  altre  fi  fatte  maniere  Itrane,  ella  co 
infinita  fua  gloria, &  con  fomma  vaghezza,  &  contentezza  di  tutti 
i  buoni, adoprò  in  modo  le  tre  già  dette  facelle,ò  lumi, che  con  tue 
te  le  diligentie,le  quai  fi  vfauano  per  guardarla,fe  ne  vfcì  di  Roma 
per  la  porta, ingannando  con  infinita  vaghezza  le  guardie,le  quali 
particolarmente  vi  itauano  per  queflo  eftetto  di  non  lafciar  ch'ella 
vfcifìe,  &  in  tal  guifa;che  non  folo  ne  foflè  lodata  &  efaltata  come 
prudentifsima  &:faggia,ma  ancora  come  valorofa&  coraggiofa, 
&  non  meno  felice  nell'operare,che  nel  diuifare,eirendofene  vfcira 
della  Città  con  la  fua  nuora,  &  con  pochi  huomini .  Et  fu  poi  fe- 
guita  indarno  da'  Canai  leggieri, che  da  Roma  con  gran  furiale  tu 
ron  pofcia  mandati  appretfo  .  Onde,  come  con  molta  leggiadria 
diffe  in  vn  fuo  Sonetto  Alelfandro  Marefio^non  entrò  forfè  ne'répi 
antichi, ò  in  tutti  gli  altri, Imperator'alcuno  trionfante  in  Roma, 
con  tanta  gloria, con  quanta  quella  gran  Signora  fé  n'ufcì,  con  in- 
finita contentezza  &plaufo  poi,dc' parenti  llefsi  del  Pontefice,  & 
di  tutto  il  popolo  di  Roma,  d'Italia,  &  di  mezo  il  mondo  ,  ouefì 
venne  fpargendo  fubito  ,  &  da  chi  quanto  è  fupremamente  amata 
&  riuerita  vniuerfalmente,  tanto  conueniua,che  all'incontro  fofie 
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aiiuto  in  odio,&  fcherno,  chi  ingi'uftifsimamente  l'èra  contrario . 
Et  in  quanto  poi  all'altra  intentioa'vniuerfal  dell'lmprefa  lì  può 
parimente  dire, che  la  dettaSignora  n'abbia  fimilmente  cófeguito 
a  pieno  il  giufHfsimo  frutto  del  proponimento, &  del  penfier  Tuo, 
poi  che  fi  truoua  già  nel  vero  trionfo  della  fua  vittoria.  Nel  che  ho 
da  ricordare  quella  importatifsimarifpofta,  che  l'Angelo  fece  aci 
Efdra,huomo  così  grato  a  ]3io, quando  con  tanto  dolore,  &l  tanta 
marauiglia  egli  fi  doleua ,  che  quafi  mai  in  quello  mòdo  non  Ci  ve- 
defle  perfona  giufta, Se  ottima,che  non  pallalle  gran  parte  della  fua 
uita,tutta  piena  di  gran  trauagli.  Al  che  l'Angelo  rifpofe  in  foftan 
za,  che  non  può  efler  neramente  grande ,  &  gloriofa  vittoria ,  oue 
non  fia  parimente  pcricolofa,&  gran  pugna.Senza  che  ancora  dai 
Filofofi,(S:dal  communcgiudicio  de'  migliori  vien'aft-'ermato,che 
il  viuer  trafcurato,5i  fenz'alcunainuidia,  &  concorrenza,  ò  con- 
trago della  Fortuna,  fiaimperfettione  di  felicita,  &diminutione 
di  fuprema ,  &  di  vera  gloria  .  Ma  perche  poi  nella  piena  diffìni- 
tione  della  Beatitudine  fi  comprende, che  i  beati  pofion  parimen- 
te bear'altrui;  onde  non  farebbe  pienamente  beato  chi  defideraf- 
fé  il  benc&la  felicita  di  molti,  fenzavederfi  contento  di  tal  deiì- 
derio,ò  voler  fuo;  per  quefto  fi  può  ancor  credere,cheqlla  Signo- 
ra abbia  fabricata  quefta  bella  Imprefa  non  folamente  a  fuo ,  ma 
ancora  a  commun  beneficio  di  ciafcun'altro,  per  allettar  mode- 
fìifsimamente  con  l'efl'empio  fuc  tutte  l'altre  donne, v!^  huomini  a 
tener  la  medefima  via,&  maniera  di  metrerfi,&  conieruarfi  nell'o- 
nor  vero  di  quello  mondo,  vnitamenteconlagratia,  &  timor  di 
Dio  .  Il  qual  fantifsimo  fuo  defidcrio  Ci  può  dir  che  ella  già  Ci  veg- 
giad'auerconfeguito  in  ogni  perfona  di  mente  fana,  de  dì  nobil 
animo,non  folamente  in  quefi a  età  prefcnte,ma  ancora  in  tutte  le 
future, che  feguirano.Percioche  sì  come  ora  co  la  diuinita  del  vol- 
to,&  della  fauella,&:  co  la  fantita  de'coftumi  guida  le  géti  a  procu- 
rar d'imitarla  4P  quato  poffono,per  no  farfi  giudicar'indegni  della 
fua  gratia,così  quei, che  \  erranno  di  qui  a  molt'anni ,  veden  do  in. 
metalli  la  figura,©  imagine  del  volto  fiio,fj  nelle  carte  di  quafi  tut 
ti  i  primi,  6«:  migliori  di  quefta  età,  uedendonefcolpite,  &  viuele 
fopr'umane  bellezze  dell'animo,  non  potranno,  fé  non  attoniti, & 
cbri  dalla  marauiglia, &  dall'allegrezza  gridare, ò  cantar  di  conti- 
nuo a  fé  mcdcfi mi,  Beati  gli  occhi,  che  la  uider  uiua , 
Et  confeguentemente  a  procurar  poi  di  '.  'uer'm  modo,  che  con  la 
grafia  del  fommo  Iddio  poflan  confidarfidi  viuer  pofcia  nel- 
l'altra vita  in  quella  fielTa  felice  patria, oue  ficn  certi, che  ella  viua, 
formadofene  ciafcuno  qllo  vtilifsimo  argométo,che  co  leggiadrif 
fi  ma  ragion  difcorra  ,         Se  fu  beato  chi  la  uide  in  Terra , 

Or  che  fia  dunque  à  riucderla  in  del  e  ?* 

G  I  O  V  A  N 


I4S 


G    I    O   V    A   N 

BATTISTA 

D'  A  Z  Z  1  A, 

MARCHESE    DELLA    TERZA. 


'  A  CLV  I L  A ,  della  quale  tante  volte  accade  far  mé- 
tioncin  queflo  volume,auédo,  fra  molte  altre  ra- 
re proprietà  fucinatura  di  volar'altifsimo ,  fi  pone 
getilmente  alcune  volte  per  l'altezza  de  noftri  pen 
fieri.  Onde  il  Petrarca  in  quella  bellifsimaCaa- 

zone  delle  fue  tante  Trasformationi; 

CniT^nio  non  fui  mai  mei  numi  d'oro  ^ 

Che  poi  difcefe  in  precioja  pioggia 

SÌ ,  che'l  fuoco  di  Gioue  in  parte  fpenfe , 

TiLt  fui  ben  fiamma ,  ci/ un  bel  guardo  acccnfe  , 

E  fui  IVcel  y  che  più  per  l'aere  poggia  j 

My^ando  lei ,  che  ne'  miei  detti  onoro . 

Si  può 
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Sipuàdunquc  conilderarc,  che  l'Autor  di  quefta  Imprefa  per 
r  AquiH  ahbia.  voluto  intender  Ce  fte{T'o,&  per  la  Serpe,  che  nel  pet- 
to la  pnnge,vogria  incender  la  donna  da  lai  amata.la  figura  di  det 
ta  Serpe,eflerMÌo  dillinta,  ò  macchiata  di  punte  bianche ,  &:  molto 
più  poi  le  parole;  Semper  Ardent  ivs,  fanno  facilmente  co- 
nofcere,  che  ella  fia  quelia  forte  di  Bifcia,o  Serpc,che  gli  fcrittori 
con  voce  greca  han  chiamata  Dipfada,  la qual  dicono  auer  pro- 
prietà,ch^  mordendo  alcurta  perfona,  le  induca  vna  fet€  grandif- 
fìma,?c  con  tal  qualità,  che  quanto  piùbeue,  più  ardentemente 
abbia  fete.  Della  qual  Serpe  oltre  a  quanto  nefcriuono  altri  Au- 
tori antichi,fi  ha  vn  pieno  &  molto  bel<jifcorfodi  Luciano  Gre- 
co, impiegando  ancor'cnfo  cotal'eflempio  ad  vn  fuo  propofìto  gen 
titmente .  Ma  per  certo  non  così  bello,  come  quefto ,  in  che  l'im- 
piega quefto  Signore  con  queftalmprefa  . 

Pofsiamo  dunque  interpretare,  che  egli  abbia  con  effa  voluto 
lignificare  al  mondo  d'efler  prefo  d'altifsimo,&:  nobilifsimo  amo- 
re,5i:  che  quanto  più  penfa  in  lei,  più  la  contempla,  più  ardentemé 
te  fi  truoua  ingordo  dipenfarui,  &  di  contemplarla  ,  ò  più  tofio, 
che  quanto  più  la  vede ,  più  s'accenda  di  defiderio  di  vederla  .  Et 
potrebbe  per  aucntura  tal'Imprefa  effere  fiata  fatta  da  lui  à  qual- 
che occafione  ,  chela  Donna  fua  gliaueffe  motteggiato,  ò  fatto 
motteggiar,  che  egli  troppo  fpeflb  k  paflàffe  dauanti  a  cafajò  fan- 
dafie  a  vifitare.  II  che  mi  fi  fa  credere  per  effer'io  flato  fì:rctti(si- 
mo  amico  dì  quel  gencrofo,  &  virtuofifsimo  Signore .  Et  quan- 
tunque niun'altracofa  egli  mitenefie  giamai  fecreta, nientedi- 
meno non  potei  mai  per  alcuna  via  penetrarci  conofcer  qual  fuf- 
fe  il  vero,&  principal'oggetto  de'  fuoi  pen-fieri.  Et  folamente  lo  ve- 
deuagodere  di  ragionarne  meco  fotto  vn  finto  nomedi  Cloride, 
della  quale  &  egli  &  io  ragionammo  più  volte  m  verfi,  afierman- 
domi  però  lui,  che  non  effcndo  pofsibile ,  ch'uno  il  qual  veramen- 
te ami,  polfa  interamente  difsimular'al  mondo  di  non  amare,cgn 
s!^»ea  eletto  di  tener  ficuramérc  fecreto  l'altifsimo  amor  fuo,  non 
Tolamcnte  al  mondo ,  ma  ancora ,  fé  gli  era  pofsibile ,  alla  fiiefla 
donna  da  lui  amata.  Etquefì:a  fccretezza  poteua  confeguirfi  col 
fimulard'efier  prefo  dell'amor  d'altra  donna.  Et  parmi  ancora, 
ch'auendo  Itti  in  coftume  di  andar'ò  folo ^  ò  con  altri  Caualleri  a 
vificar  molto  fpeifo  vna  gran  Signora, S:  non  potendo  tanto  vincer 
fé  ftefib,  che  non  vi  dimoraftìe  più  che  gli  fufic  pofsibile ,  gli  fu  vn 
giorno  in  prefenzad'aìcun'alrre  donne  detto  vezzofamenteda  lei 
motteggiando ,  Signor  Marchefe,  Noi  qui  tutte  pofsiamo  efìer  fi- 
cure,  che  voi  non  fiate  già  prefc  dell'amor  nofiro ,  percioche  fecò- 
doil  vofl:ro  Petrarca, Io  fguardo  della  donna  amata  è  quafi  della 
ftefia  virtù ,  che  l'oro  potabile,tanto  celebrato,dicédo  il  Petrarca 
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à MadonnaLaura,  che  doppo  rn  lunghifsimo  digiuno  d'aucrla  ve 
duta,re  n'era  pur  finalmente  tornato  i  vederla,ma  che  ne  potreb- 
be poi  Jungamente  ftar  lontano ,  {"enza  perire , 
Vmr^mmi  un  tempo  ornai,  ch'ai  uiuer  mio 
Tanta  uirtiitc  ha  foto  un  uoftro  [guardo  . 
Alle  quai  parole ,  parmi  che'l  Marchcfe  non  rifpondefle  altro  per 
allora,re  non  ch'ella  diceua  il  vero,8c  ch'egli  l'adoraua  fantamen- 
te,come  Facea  tutto  il  refto  del  mondo. Et  però  procuraua  ciafcu- 
no  di  far  nel  Tempio  della  fua  cafa  ogni  giorno  f-efl:a,&  ogni  gior- 
no vigilia.  Ondeeflendo  lei  vna  Deità  prerente,non  fi  deueama- 
rauigliarcjche'l  modo  procurarle  Tempre  d'adempir  fuo  debito  in 
adorarla  fenza  alcuna  intermifsione,  &  che  egli  così  nel  conofccr 
il  valor  di  lei, come  in  Tantamente  adorarla,concorreua  col  giudi 
ciò  di  tutto  il  mondo ,  &  nel  far  il  debito  fi.10  in  vifitarla,  imitaua 
tutti  gli  altri,  non  folamente  Caualieri,ma  ancor  Donne  di  quel- 
la citta. Ikhe  tutto,il  Marchefe  mi  narrò  poi  in  figura,tacédomiil 
nome  della  Signora,che  ciò  li  difie.Et  cosi  doppo  quel!'  occafione 
leuò  quella  Imprcfa  dell' Aquila, morfa  dalla  Dipfade,  col  Motto, 
Si M PER  Ardìntivs. 
per  moftrarle ,  che  egli  n'era  sì  fattamente  ferito ,  &  punto, 
che  quanto  più  U  vedcua,&  miraua ,  più  ardentemente 
5'accendeuadi  fetc,&  di  defiderio  di  vederla,  &di 
rimirarla.  La  qu^ii'Imprcfa  veggio  Se  odocf- 
fer  piaciuta  vniuerfaln:ente  ad  ogni  bel- 
lo ingegnOjChc  l'ha  veduta. Ma  mol 
to  più  fi  deue  credere ,  che  de- 
ucfle  piacere  a  quella ,  da 
chi  eranatalacagio 
ne,  &  l'occafio- 
nedideuer- 
la  fare, 
s'ella  era  però  così  bella' d'animo, comedi 
volto ,  &  di  così  alto,  &  diuino  ingegno» 
come  non  folamente  la  elettione  di 
quel  gran  Signore ,  ma  ancora 
le  parole  &  iverfi  la  de- 
fcriuonopertan- 
te  vie. 
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Vesta  Imprefa  fi  vede  chiaramente  cfler  tratta 
dalla  Cantica  di  Salomone  al  fecondo  Capitolo, 
oue  nel  tefto  Greco  fi  leggon  quefte  parole, 

SvB  Eivs  VmbraDesideravi^EtSedt. 

j^     -    ,.,,^3^  Sotto  L'ombra    Sva   Ho   Desiderato 

r/i  SedÈre/Et  Di  Riposarmi,  Bt  Mi  Son  Riposato. 

Ancor  che  nella  tradottion  Latinaje  parole  fieno  alquaro  diuerfe 

diforma,dicendo;  Svb  vmbraillius,quemderideraueram,rcdi. 

che  Doi  tutta  uia  in  foftanza  vengono  ad  inferir  tutte  vna  cofa  me- 

detima ,  con  le  già  dette  Greche,  &  ancor  con  l'Ebree,  nelle  quali 

Salomon  ie  dine.  ^ 

Ora 
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O  n  A  fapendofi ,  che  qnefto  Signore,  di  chi  è  l'Imprefa ,  fi  è  no- 
drito  Tempre  nei  leruitij  dcll'lmperator  Carlo  Q^vinto» 
&  vedendoci, che  le  figure  di  tariir.prcfa, fono  vn  Cófalone.òften- 
dai  do,con  l'Arme  di  C  risto, &:  iMPtRiAti,  fi  può  cÓpren- 
dere,che  l'intention  Tua  fìa  fiata  di  proporre  à  fé  fleflb ,  &  al  mon- 
do, eh?  >1  nned'oc»ni  fuodcfìderio  era  ydi  viuer  Tempre  aiTeruigi 
di  Criflo,  &del  Tuo  Signor  qui  in  terra.  Et  per  aucnuiraqfìia  bel- 
la ItiiprcTa  ebbe  origine,  ò  fondamento  nella  mente  Tua  l'anno 
M  D  xvx-  quando  il  detto  Imperatore  tiì  coronato  in  Bologna^ 
nella  qual  TolenniTsima  pompa  quello  Signor'allor  gicueniTsimo., 
ebbel'onor  di  portar  l'In: perial  ConTalone,  che  non  (ìdaTc  non  i 
perTonaggi  primarij,&diTommafì:ima  .  Et  ctrtamétequeiìia  Im- 
preTa  si  come  è  tratta  da  degniTsimo  Tonte, così  è  vcraméte  degnif 
(ima  in  ogni  parte  di  Signor  cosi  chiaro, &  ilhdtre  per  Tanguc,  per 
grado, per  valore,  &  virtù, &  Topra tutto  per  vira  lodatiTsima,  Se 
clTempiariTsima,come  queftos'é  Tatto  conoT.cre,&  giudicar  Tem- 
pre,^:  tanto  più  ella  viene  ad  ellcr  degp.a,OL  beiliTsima, quanto  che 
lì  vedeelTer  ilata  pienamente  da  Ini  ollcruata  con  gli  effetti, fa- 
pendoli  ,che  non  Tolamenteha  Ttruito  fcT^pre  il  detto  Imperator 
Carlo  V.  finche  iddio  lo  ritoifc  incielo,  ma  ancora  ha  con- 
feniata  ereditaria,  i?<:  continua  la  Tei  uitu  Tua  col  Rè  C  a  t  o  l  i  e  o 
fuo  figliuolo,  llqualfivedc,  checol  prudentifsimo  Tuo  giudicio 
lo  vien  continuamente  crefccnd'-'  i:;  autorità, &  dignità, adopera- 
dolo  nelle  prime,  &  più  ìn.port*iiìti  cofe  de'  Tuoi  mancg^gi .  Onde 
framolt'altri  carichi, :V  Teruitij,inche  lo  è  venuto, &  viene  impie- 
gado,  G  è  veduto  quefH  anni  adietro  auerlo  poflo  per  Gouernato- 
re,&  Viceré  nel  Regno  di  Napoli, quado  le  torbidezze  della  guer- 
ra,allor  finita,  gli  aniuji  TommoTsi ,  &  moit'ahre  coTegrauifs^me, 
ricercauano  nece'.Variamente  in  tal'oTficio  perTona  principale,  ò 
fiiprema  di  prudentia, di  valore,  Sedi  bontà  vera.  Et  ordinaria- 
mente poi  qilaMaelcàrha tenuto, &  tiene  appreflbdi  Te  per  Prefì- 
dente  del  Tuo  Configlio  Regio ,  &  per  Tuo  configlieto  di  Srato .  II 
qual  grado  fi  ha  da  dir  di  tanta  importanza,  che  non  fènza  grandif 
fima  ragione,  i  Configlieri  fon  chiamati  i  veri  occhi  del  Principe , 
&  molto  piùconueneuolmente  ancor  Ci  chiamercbbono  la  vera 
mente,  il  vero  iutelletro,iJ  vero  cuore,Ia  vera  anima  ,  le  vere  ma- 
ni, i  veri  piedija  vera  potenza,  &  finalmente  tutta  l'efientia  vera 
di  ciafcuno  Principe.  Nel  che  Tcnza  ch'io  mi  vada  allargando  nel- 
l'iftorie  pallate,  ò  ne  gli  elfcm pi  preftnti,  può  ogni  belìo  inc'e^no 
da  (e  medefiir.o  cosi  ne  i  pafiari  Principi ,  ò  Potentati,  come  mol- 
to più  facilmente  in  quelli  de' tempi  noflri, venir  confiderando,  a 
riconofcendo  i  migliori,  e  i  peggiori ,  i  più  ò  meno  iodati  ò  biafì- 
mati,3c  i  più  o  meno  durabili  Principi ,  elfer  tutti  principalmente 
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graduati  fecondo  il  pili,  ò  il  meno  della  f  rudenria,  &  bontà  di  co- 
lorOjda  chi  fi  fanno, ò  lafciano  confìgliar  nelle  cofe  loro .  tt  sì  co- 
me inquanto  alla  parte,chc  tocca  il  rcruitio  del  Tuo  Sii^nore  qui  in 
Terra,  (ìvedel'Autor  dclJ'Imprefa  aiier  pienamente  oircruata,& 
ofTeruar  la  propofta  Tua,  cosi  parimente  s'intende,  che  fi  fa  cono^ 
fcered'auer'ofleruata,&  oHeruarcó  ogni  fìnceritàpofsibile  la  le- 
conda,cioè  quella, che  tocca  à  Dio,vedèdolì  come  qui  poco  auan- 
ti  ho  detto, che  l'Imprefa  con  le  h'gute ,  &  con  le  parole  ,  dimoitra 
il  delìderio  dell'Autore,  &  tiittaì'intention principale  eller  foie 
di  ripofar/ì  fotto  l'ombra  della  gratia,  &  al  leruitio  di  Dio ,  &  dei 
detti  fuoi  veri  Signori  ptr  natL)ra,&  eiettione,fiicendofìconofcerc 
in  ognioperation  fua  di  nò  aLìerpcniiero>nè delìderio,  ò  cura  mag 
giore,che!l  feruitiodi  Crifto,  moftrandofi  di  coilumiV,^^  d'animo 
Catolico,&  religiofo,  &:  tutto  impiegato  in  opere  p;e  :k  Crilìianif 
fime,  per  contormar/ì  quanto  più  /ìapofsibile  con  rinrentione,& 
conl'operationide'già  detti, imperator  Carlo  Qj^iinto,&  KeCa- 
tolico  fuoi  Signori.  Là  onde  potrà  forfè  piacer'a  Dio,  che  quella 
fua  cosi  bella  Imprefa  lìa  ftata  fatta  non  folamàte  in  quello  parti- 
colar  penliero  di  queffo  folo  Signoresche  l'ha  trcuata,ma  che  an- 
corfìaii:a:ta  come  augurio, ò  vaticinio  infpiratoda  Dio  nell'otti- 
ma mente  fua,per  intender  mifteriofamente  in  tal'linprefa  lafan- 
ra  Chiefa,&  Religion  vera,  si  come  anagogicamente  s'interpreta, 
che  s'intenda, ò  lì  comprenda  la  fpola,  che  nella  Cantica  dice  di  fé 
fìeO'a  quelle  parole  .  Talché  in  quefio  vaticinio  di  taf  imprefa  il 
defìderio  firiferifcaà  quel  cótinuo,  che  per  tutti  ifecoli  lafanta, 
&  vera  Chiefa,&  religione  abbia  auuto di  ridurli  tutta  forto  vn 
folo  Gonfalone,  cioè  fotto  la  fanta  Croce,&  Imperio  di  Grillo  .  He 
il  federe  ò  ripofarfì,  venga  à  moftrar  l'effetto  di  tale  adempiméto , 
non  già  veramente  feguito, ma  vicinifsimoàdeuer  fcguire.Laqual 
cofa  cioè  il  mettere  con  parole  fignificanti  il  pafl'ato,per  l'efletto , 
che  ha  da  feguire,fappiamo  elfer  propria,ordinaria,&  frcquentif- 
fìuia  nelle  profttie,  ò  vaticini; .  Ma  perche  poi  veramente  fi  veg- 
gono fpeffo  neiSalmi,&  ne  gli  altri  Proreti  pofte  le  parole  dei  ver 
bi  preteriti  perle  future,  non  folo  per  ieprofsime,  ò  vicinifsime, 
ma  ancora  per  }e  lontanifsime  di  tempo,  per  quefto  fi  può  far  giu- 
dicia,che  mitlericfamentcin  quefta  Jmprcfafìa  fiato infpirato  di 
mettere  nel  Gonfalone  con  l'Infegne  ò  arme  di  Cristo  quelle 
dcin M  p?  R  /  o,  &  della  CriftianifsimaCafa  d'AvsTR  i  a,  con 
le  quali  fi  vien  chiaramente  à  comprendere  non  folamente  la  vici- 
nanza, ò  propinquità  del  tempo,  ma  ancora  la  particolarità  de' 
Principi,fotto  i  quali  tal  Monarchia,  &  tale  vniuerfal  quiete,  & 
ripofo  della  vera  vniuerfal  Chiefa  >&  fantifsimafcde,  &  Religio- 
ne fi  debbia  fare. 

GVIDO- 
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Ella  forma  delle  Mete  antiche,  io  non  Co.,  come 
auenga ,  che  fi  troui  oggi  tanta  differenza',  &  che 
la  maggior  parte  ancor  de'dotti  tenga,  che  elle 
fbflèrij  della  l^efla  forma  delle  Piramidi. Onde  co- 
me le  Piramidi  delie,  ò  comeoliobelifchi,ò  Agii- 
glieà  tacce  piane  fi  veggon  figurate,©  dipinte  per 
molci  Juogni .  Nelche quanto  grandemente  prendan'errore, può 
ageuolmenre  chiarirfi  per  molte  vie.  Pcr».ioche  primieramente 
Plinio  nel  fecondo  libro  al  x.  Gap.  cefcrinenuo  la  notte  dice  ,  che 
ella  non  èaltro, che  ombra  deliaTer'-a,  &  che  lafgura  di  tarom- 
bra  e  fimik  alla  M  e  r  a,  &:  al  Turbine  rluolco  in  iuio.  il  c^ual  Tur- 
bine 
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bine  preflb  à  gli  antichi  Tappiamo  cflcre  flato  iflrumcro  di  lepno, 
ò  d'oflbjFatro  aJ  torno, alia^uifa  quali  d'un  pero ,  ò  altra  tal  cofa. 
col  qual  Turbine  foglion  giocar'i  Fanciulli, uuolgendogli  vna  cor- 
della d'attorno  ,  oc  tenendone  vn  capo  tern.o  inumano ,  traggono 
l'iftrumento  in  terra,  il  quale  difuolgcndofi  da  quella  corda  ,°lì  va 
ggirando  da  Te  ftellb  per  buon  fpatio.oue  ancora  i  la  nciulli  lo  Ib- 
"ion  percuotere  con  vna  sterza,  per  fargli  prender  lalri  à  concor- 
_nza  l'un  dell'altro,©  per  farlo  vTcir  fuor  deJJa  ruota  fegnara,  ò 
per  entrarui, fecondo  le  leggi, che  fra  loro  nel  giocar  iì  propongo- 
no .  Et  chiamali  qucfto Turbine  in  Venetia  Trottolo,  in  quel  di 
RomaStornauello,  &  in  altri  luoghi  d'Italia  Zurlo,  &  in  Roma 
Pako ,  la  qual  voce  par  che  debbia  eiler'ancor  lofcana,  &  antica, 
fluendola  vfata  Dante,  dicendo i 

Et  letuU  CYi.  sfeYT^i  del  Valeo  . 
Ouefi  vede,  ch'egli  accennò  à  quei  di  Virgilio  nel  fettimo  del- 

l'Eneida;  ^  .  i         ,. ,       , 

Ceu  quondam  torto  uolitans  fub  nerbere  Turbo , 

Quempueri  nagno  ingyro  uacua  utria  circum 

Intenti  ludo  exercent . 

G  l  0  S  E  T  T  E      BETTVSSl, 

In guifa proprio  come  fuol talora 

Girar  per  la  percojja  in  terra  il  Zurlo  , 

Il  qual'i  fanciuUetti  al  gioco  intenti 

Stanno  mirando  per  Teatri ,  e  ViaT^e  . 
Là  onde  dalla  forma  di  tariilrumento, il  qual'c  tondifsimo  per 
tn  verfo,come  fono  i  peri,&  l'altre  cole  si  fatre,fi  può  comprendc- 
f  e,  quanto  s'ingannano  altamente  coloro,  chedipingon  le  Mere 
in  forma  di  Piramidi  à  facce  piane.  Et  per  più  chiarezza  di  tutto 
juello,  abbiamo, che  gli  Scrittori  Latini  chiamano  parimele  Me- 
tas  quelle  malie  ,  ò  monti  di  paglia,  ò  di  fieno,  che  i  concadmi  fo- 
glion tare  in  campagna  così  in  torma  rotonda  biilunga,che  venga 
àpoco  à  poco  perdendo  in  fufo  .  Vedefi  dunque  fuor  d'ogni  dub- 
bio, che  raiìbmigliandofi  dagli  Scrittori  antichi  la  forma  delie 
Mete  al  Troco,  ò  al  Turbine,  &  ài  Pagliari,  non  poficno  in  niun 
modocfler  fatte  come  le  Piramidi  à  facce  piane,  ma  che  erano  del 
la  ftefla  torma  di  qiief}e,che  qui  di  fopra  tì  lon  polle  in  difcgno  .  te 
erano  tre  in  numero,  poife  intric^ngolofra  loro  fopra  vna  baie 
quadra,  la  qual  bafe  vi  era  però  potta  per  ornamcto, si  cornea  mol 
tifsime  altre  cofe  fuol  porli .  Et  quelle  pallerteouate,  che  Ifanno 
in  cima  alle  Mete,  voglion'akuni,  che  rapprefentancro  J'oua  di 
Caftore  ,  &  Polluce ,  ik  che  non  tollero  ferme  ,  ò  faide  infìeme  con 
le  Mete,ma  che  vi  fi  ireniflero  mettédo,&  lenendo  via ,  per  dimo- 

ftrare 
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ftrare  le  volte  de  i  corfì,fecódo  le  lcggi,&  riifanze,che  efsi  aueano. 
Di  che  non  importando  dir  qui  altro  per  l'inteiition  mia  di  dimo 
Arar  la  vera  forma  delle  MetCjfeguirò  di  dire ,  che  noi  Tappiamo , 
che  da  principio  le  Mete  fi  faceuano  d'arbori,  sì  come  Virgilio  nar 
ra ,  che  Enea  la  Fece  d'un'Elce .  Là  onde  non  è  conueneuolc  à  dire, 
che  volendole  poi  fare  i  Romani  à  ta!  fomiglianza ,  le  facefiero  in 
forma  di  Piramidi  à  facce  piane.  Et  abbiamo  ancora  poi,  che 
efpreflamenteglifcrirtori  l'hanno  raflomiglirre  all'arbore  dei  Ci- 
prertbjonde  dillcroi  Mctas  imitata  CnprelTus . 
Che  il  Sannazaro  nel  principio  della  fua  beli' Arcadia, quafi  tradu- 
cendo,diflc,-  Vn  Ciprellb  imitatore  dell'alte  Mete. 

Et  chi  ben  rimira  quei  Ciprefsi,  che  chiamanfemine,  dal  luo- 
go ,  oue  cominciano  i  rami ,  gli  riconofcerà  quafl  in  tutto  fìmili  a 
quefte  Mete,  che  già  ho  dette.  Et  oltre  a  ciò  Tappiamo,  che  dai 
Greci  fi  chiama  la  Meta  kCvo;,  che  propriamente  fignifica  il  frut- • 
to  delle  Pigne ,  cioè  tutto  quel  pomo  groffo  alla  guifa  de'  Cedri,& 
duro  quafi  come  legno,^  compofto  di  più  nocelle  infieme,dentro 
alle  quali  iono  i  frutti  teneri ,  che  in  Italia  chiamano ,  pignoli ,  & 
tutto  il  detto  pomo  duro  chiamiamo^pigne  .  Onde  vedendofi,che 
elle  fono  in  forma  tonda  per  vnverfo,2c  no  à  facce  piane,  no  fi  può 
veramente  dir  fé  no  vn  ramo  d'ofiinationeinchifi  moftri  difficile 
àperfuaderfi,  chcleMetenon  erano  con  tai  facce  piane  .  Et  per 
finir  di  leuar'in  tutto  cotal  male  imprefsione ,  veggafi,  che  Vitru- 
uio,  nel  nono  libro  al  nono  Capitolo  parlando  del  modo  del  fare 
Orologi)  ad  acqua,  fecondo  i  fondamenti  di  Ctefibio ,  dice  in 
progredodi  quefie  parole;         Metaefiuntdu£e,vnafolida,  altera 
caua  ex  torno,itaperfect^,vt  alia  in  alia  inire,conuenireq;  pofsit. 
Oue  dicendojche  il faccian  due  Mete ,  vna  folida,&  l'altra  uota,al 
torno ,  che  l'una  poffa  giuftamente  entrare  ,^&  confarfi  nell'altra, 
non  mi  parchepofla  refìiar  dubbio  m  mente  fana,  chetai  Mete  al 
torno, non  pofian'eflerc  a  facce  piane.Et  finalmente  per  non  mi  al- 
lungar'in  infinite  altre  manifefìifsime  ragioni ,  &  autorità, che  in 
cófermatione  di  tutto  quefio  potrei  addurre, mi  bafierà  per  chiu- 
diméto  di  quefìia  cótrouerfia,  ricordare,come  ancor  oggi  fi  ueg- 
gono  le  Mete  in  forma  tonda  per  vn  verfo ,  &  non  à  facce  piane, sì 
come  Ci  può  veder  nel  Circo  Mafsimo  in  Roma ,  che  è  il  più  intero 
di  tutti, nella  via  Appia, vicino  alla  chicfa  di  San  Baftiano;  &  altra 
tale  ne  è  fcolpita  nel  Quirinale  ,  oggi  detto  Monte  Cauallo  ne  gli 
orti  del  Cardinal  di  Carpi. Et  tali  fimilmente  Ci  veggono  nelle  Me 
daglie  antiche,  sì  come  vna  ne  ha  in  oro  bellifsima  il  Dottor  C  a- 
MiLLo  Giordani  da  Pesaro.    Et  in  più  altre  vie  fi  ha, 
che  quefl:a,ch'iodico,è  la  vera fembianza  delle  Mete  antiche,  si 
come  ancora  l'ha  così  figurate  nel  fuo  Cerchio  Mafsimo  àllampa 
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Pi  8R0  Ligori,  gennlhuomo,  ilqualepervniucrfalgiudicfoha 
poch Usimi  nari, non  chef jperiori  in  ciafcuna di  quelle cofcparti- 
tamence,che  fono  in  lui  unitamente  eccellcntirsime,  deldifegnOj 
dcrarchitetrura,&  fopra  tutto  dell'antichità  &  dell'hiHorie. 

Ora  venendo  alTinterprctation  dcirimprera,dico,  che  la  paro- 
la Greca  <r'i?<xr\TOTdiTCc  f  iIaretotato,quiui  fcritta,  è  voceconipo- 
fìa  di  due  parole,&  è  nel  grado  fupcrlatiuo  ,  la  quale  fignifìcareb- 
bcil  medefimo,  che  in  Latino  Virtvtis  Amantissimo, 
&  in  Italiano  Al  Svpremo  Amatore  Delle  Virtv  ,  po- 
tendofi  credere,  che  quel  gran  Duca  abbia  voluto  con  tai'Imprefa 
proporre.  Che  la  corona,il  palio, ò  il  premio,  spregio  della  ve- 
ra gloria,{ìa  ftatuito  à  coIoro,i  quali  più  de  gli  altri  fon  feguaci ,  & 
amatori  delle  virtù. La  quafimprefa  sì  come  è  veramente  tutta  va 
ga ,  &  leggiadra ,  &:  tutta  piena  di  fomma  modelUa ,  così  è  d'ogni 
parte  degna  dello  fplendore ,  &  della  grandezza  d'animo  d'vn  va- 
lorofo,&  gran  Principe, come  è  quello, il  qual  ha  moltifsimi,  &  no 
bilifsimi  fudditi,&  fìgnorilmcnte,&  co  molta  gloriaiì  è  impiega- 
to ,  &  s'impiega  tuttauia  ne  i  maneggi  illufori  de'primi  Potentati , 
&  principi  de'tempi  noÙri ,  moftrando ,  con  taflmprefa,  che  egli 
cosi  nel  riconofcer'i  fuoi  fudditi ,  &  feruitofi,  &  ogn'akra  forte  di 
perfone,come  nell'afpirar  d'eflcr  conofciuto  dal  Re  fuo,&  dal  Mó 
do, nò  fi  propone  altra  Meta,nè  altro  hnc,che  la  virtù  vera,la  qua- 
le è  quella,chedeue  coronar  di  gloria  coloro  ,  i  quali  fopra  gli  al- 
tri la  feguono,  ^laconfeguifcono.  Laquallmprcfafifapoitanio 
più  bella,&:  tanto  più  degna,&  illuilrc,quanto  iì  vede ,  che  con  ^H 
effetti  quel  Signore  ha  Tempre  procurato,  &  procura  di  verificarla 
perogniuia.  Nelcheprimieramcnteèda  confiderarc,  che  egli 
ha  voluto  leuar'Imprefa  conforme  nò  folamcnte  alla  prcfente  in- 
tcntion  fua,ma  ancora  alla  paflata  de' fuoi  prcdeceflbri,  &  alla  fu- 
tura,&  continuata,che  egli  defidera,fpera,  &  eoa  ogni  via  procu- 
ra di  iafciar  fcminata  &  ereditaria  ne'fuoi  pofleri ,  ò  difccndenti . 
Percioche  in  quanto  à  i  paffati  egli  molto  bene  deue  auer  nella  me 
moria,&  nella  mente  di  efler  difcefo  da  fangue  illuiìrifsimo,vcnu- 
to  Tempre  crefcendo  in  autorità ,  &  fplendore  con  modi  oneilifsi- 
mi,&  giuTtiTsimi  per  ogni  parte.  Che  han  Tempre  i  luoi  conTeruata 
tanto  la  giuftitia,&  ogn'altro  bene  ne  gli  Stati  loro,che  più  volte  i 
lor  fudditi  hàno  moftrata  manifeftifsima  prótezza  di  voler  più  to 
fìo  efler  morti, &  disfatti  in  tutto,che  viuer  fotto  alcun'altro  Pria 
cipe.  E^  poi  cofa  notiTsima,&:  fuor  d'ogni  contrarietà  ancor  de'ma 
Ijgnijche  la  Cafa  Montefeltria,  ò  della  R  o  v  e  r  e  ,  è  fiata 
quella,che  da  già  gran  tempo  ha  ralluflrata  l'Italia  nelle  lettere, 
nell'arme, &  in  ogni  Torte  di  virtù  rara.  Et  che  la  Corted'Vrbinoc 
flata.vn  fonte,iI  quale  più  con  verità  d'iftoria,che  con  vaghezza  di 
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poefìa,fi  potrebbe  dir  vero  PegafeOjOnde  la  maggior  parte  deVir- 
tuo(ì  delle  profsime  età  pallare  han  prefo  vmore ,  Se  valor  da  mo- 
fìrarlì  tali, quali  fi  fon  facci  veder  dal  niondo,sj  come  d'infinite  re 
fìimonianze,che  fé  ne  hanno ,  potrebbe  baflar'appieno  quella  del 
celebrarifsimo  libro  del  Cortcgiano.  Oltracheècofa  parimente 
notifsimajCome  la  prima, &  la  più  illullre  libreria, che  doppo  l'an 
tiche  rouine  fi  facellein  Italia, é  ilata  quella  d' Vrbino,che  ancor  è 
in  elVete,&  dalla  quale  la  Vaticana,  quella  di  Fràcia,  &  mok'altre, 
&  principalmente  molti  grandi  huomini  hanno  auiita  copia  d'in- 
finiti libri,  che  ora  fono  in  tali  altre  librerie,  odati  in  luce  per 
tutto  il  mondo . 

Delle  cofc  poi  della  guerra  Tappiamo, che  quella  Cafa  da  mol- 
ti anni  è  itata  vn  relicifsimo  giardino,ò  prato,nel  quale  Ci  fon  for- 
mati infiniti  grandi  huomini,che  faran  celebrati  per  ogni  tempo. 
Et  principalmente  citato  poi  il  Duca  Francesco    Maria, 
padre  di  quello  Gvidobaldo  dich'èi'Imprefa.  11  qualFran- 
cefco  Maria  per  commune  voce,  &  giudicioèllato  chiamato  pa- 
dre,&  quali  primo  Inltitutorc  della  vera  militia  de'  tempi  noP.ri , 
&checosìnel  valor  del  corpo,  comeinquellodell'animo,  nella 
prudenza ,  &  in  tutte  l'altre  nereflarie  ,  &  lodate  parti  cìd  meftier 
dell'arme  abbiamo  i  partati,  nò  che  i  fuoi  prefenti  fecoli  auuti  po- 
chifsimi  fupremiCapitanijchenell'efi'er  fuolo  rafromigIiaf]ero,& 
niun  forfè  che  l'ananzalTe  .  Dal  qual  padre  s'è  veduto  poi  il  tìgliuo 
lo  non  degenerar'in  alcun  modo, fuor  che  nella  condition  de'reni 
pi,i  quali  doppo  la  morte  del  padre  non  hanno  auute  tante, &  co- 
si notabili  occafioni  d'adoperarfi  in  cofegrandi ,  come  quelli  eb- 
bero.Et  con  tutto  ciò  egli  è  venuto  di  continuo  paflàndo  per  tut- 
ti quei  primi  gradi, che  l'Italia  ha  potuti  auere,ò  dare,cflendo  fìa 
toConfaloniere,&  General  della  Chiesa,  Cenerai  parimente 
della  Republica  di  Vene  ri  a,  &  finalmente  con  raro  &  alrifsi- 
mo  grado  condotto  dal  Re  F  i  l  i  p  p  o  ,  fenz'alcu  na  controuerfia 
primo, &  fupremoRe,  &  Principe  di  tutto  jI  mondo  .  Et  sì  come 
egli  ha  conofciuto  in  feftefloil  valore,  che  Iddio  gli  hadato,cosi 
s'è  moftrato  fempre  caldifsimo  fautore, &  promotore  in  quato  ha 
potuto,  di  ciafcun'altro,inchi  n'abbia  conofciuto  perefperienza, 
òper  fama. Nel  cheli  vede  chiaramente  fondata  l'intcntione  della 
fua  Imprefa,  fopra  della  quale  fon' entrato  in  quello  difcorfo. 

Ma  perche  la  fola  militia,  &  il  folo  valor  dell'arn, e  non  com- 
prende riitrettamcnte  tutte  l'altre  virtù,  &:  la  parola  Filaretora- 
to ,  par  che  le  venga  ad  abbraciar  tutte  in  v  niutrfale ,  fi  vede,  the 
egli  non  meno  ,  che  nell'arme  ft'^ne  i  modi ,  &  le  vefligie  de'  lùoi 
maggiori,  nell'amare,  &fauorir  le  lettere,  non  folumenie  nello 
Stato  fuo,ma  ancora  in  ogn'altro  luogo,  ouefappiacflèrpcrfone 
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di  virtù  chiara  .  Percioche  quantunque  Io  Stato  Aio  /ìapienodi 
perfonedottirsimein  ognifort^di  fcienza  ,  fièvedutotuttauia, 
che  qucfto  Duca  ha  Tempre  amati ,  &  fauoriti  tutti  quei  rari  huo- 
mini ,  che  haconofciuci  per  ogni  parte.  De' quali  non  accade, 
ch'io  qui  fuor  di  bifogno  ne  ponga  i  nomi,facédone  efsi  medefimi 
Jietifsimi  regni,&:  memorie  con  le  lor  lingue ,  &  con  le  lor  penne  , 
Et  in  quanto  poi  alla  fplendidezza,  virtù  lodatifsima  in  ogni 
force  di  perfona ,  che  polla  vfarla ,  ma  neceflarifsima,8c  debitifsi- 
ma  ne  i  veri  Principi, può  lafciarfì  in  dierro  di  ricordare  ogn  altra 
illuftre  dimortrationed'infinite,  chen'ode,  &ne  celebrail  mon- 
do, &  narrar  quella  fola  ,  chcècosìnorirsima,come  continua, & 
importantifsima,  cioè  che  aucndo  lo  Stato  Tuo  nelmezodelpu- 
bIico,&  frequentatifsimo  camino  di  Roma,  non  paflaalcun  Si- 
gnore, ò  altra  perfona  chiara, che  nonfìaonoratifsimamenteri 
ceuuta,  &  trattata  nelle  Terre  fue,  -^cnon  folamentedoue  fiail 
Duca  in  pcrfona,  ola  conforte,  ò  il  figliuolo,  ma  ancora  da  ogni 
fuo  minirtro ,  che  tutti  in  vniuerfale  li  veggono  auer  quella  com- 
mifsione ,  &:  quell'ordine.  La  qual  generofa  vfanza  par  che  (ìa  fta- 
ta  propria, &  continuata  de'  fuoi  antecelTori ,  sì  come  chiaramen- 
te il  può  trarre  dall'autorità  del  diurno  Arioftodefcriuédoil  viag 
gio  d'i  Rinaldo  ali'Ifola  di  Lipadufa,  che  ne  dice  quelli  ver/I , 

^^ Rimino  pafiò  la  fera  ancora ^ 

l^è  tu  Montcfior'alpeita  il  matuùno  , 

£  quaftàpar  col  Sol  giurile  in  Creino. 

Quiifi  non  era  Federico  allora , 

7^^  è  Elifahetta ,  né  il  huoyi  Guido  nera  , 
7\(c  Francefco  Maria  ,  né  Leonora , 
Che  con  cortefeforzji,  e  non  altera 
^HcJJeaftretto  à  far  fero  dimora 
SÌ  famofo  Gucrrier  pìu  d'una  fera  , 
Come  fer già  rnolt'anni ,  &  oggi  fanno 
^  Donne ,eà  Caualier , che  di  là  nanna ► 

La  quale  fplédidezza  sì  come  è  rara  &  notabihTsima,così  fi  può 
confiderar  caq.  fìa  d'incredibile  fpefa,ac  fopra  quella,  che  in  molt[ 
alrrecofeiniìcme,non  forfè  così  lodeuoli  ,  fìveggon  far' alcuni 
altri  Principi  per  ogni  tempo .  Ne  però  quel  Sig.par  che  fé  ne  veg- 
ga ftancare  ò  fgomenrar  mai ,  né  mancar  per  quefta  d'ogn'  altra 
lua  folita  fplendidezza  nel  rener  famiglia  numerofifsima,  quali 
tutta  dipcrfoneiihìftrij&illuftremenie  trattate,  nel  donare,  & 
iaogni  al  tra  forte  di  fplendidezza,  ac  grandezza  vera.  Nel  che  fé 
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forfc  ad  alcuno  poteffc  nafcer  maraufgJia,  come  l'entrate  &  facol 
tàfuepoiTanocontinLiainente  fopplireà  tanto  ,  &marsimamen- 
te  vedendo  che  i  Tuoi  fudditi  fono  i  men  grauati ,  &  così  ben  trat- 
tatijCome  quelli  dì  quzl  fi  voglia  altro  buon  Principe  di  Crifliani- 
tà ,  potrà  qucfla  marauiglia  fard  minore  coniìderandofi ,  non  di- 
co folamente  quella  communefentenza,  la  qnaT  infolìanza  dice, 
che  Iddio  fi  fa  conofcerelarghirsimo  teforicredegli  animigra 
di  j  ma  dico  ancor  quello,  che  Ira  noi  mortali,  fi  può  riconofcere 
&  confìderar  più  chiaramente,cioè,  il  ref^ringere  ò  rifecar  Je  fpe- 
fe  vane  ,  nelle  quali  par  che  molti  Principi  fieno  come  fatalmente 
inclinati ,  fpendendo  flraboccheuolifsimamente  in  cofc ,  che  alla 
guifa  delle  Piraufte  moiono  quel  giorno  medefimo  nel  qual  nafco 
no,  con  chepoi  fon forz^,ti mancare  alla  famiglia,  agli  amici,  & 
principalmente  alla  gloria, alla cofcienza,  &  ancoalTvtiledife 
mededmi,  non  potendo  vn  Principe  auer  cofa  di  maggior'  vtilità, 
che  l'efler  amato.  .Uchc  contien  feco  per  infinite  vie  qnafi  tutta 
l'importanza  non  folo  dell'  eflaltatione,  &  delle  ricchez2e,ma  an- 
cor della  conieruatione  de  gli  Stati ,  &  fpeife  volte  della  vita  loro* 
La  qual  prudcntia,&:  1  a  qual  virtù,  con  tutte  l'altre  dette  di  fopra^ 
ò  che  poflbn  dirG ,  fi  vede,  &  intende ,  che  quefto  Signor  non 
fi  contenta  di  folamcte  abbracciar  con  gli  effetti  quàto 
più  fia  pofsibile,  ma  che  ancora  fé  ne  ha  voluto  con 
quefta già  detta  fmprcfa  proporre  come  vn  fc- 
gno ,  &  vna  falda  Meta ,  oue  fempre  fien 
volti  i péfieri  così  fuoi,come  d'ogn* 
altro ,  che  da  lui  poita  auer  ca- 
gione, moftrando  in  vni- 
uerfale,che  cosi  Dio^ 
ilfuo  Re,&  il 
mondo 
Jui,com'egli  ad  ogn'altro,fien  fempre  per  ino- 
ftrar  legni ,  &  effetti  di  giuftifsimo  gui- 
derdone ,  fecondo  che  ciafcun  d'ef- 
fi  con  l'operationi  virtuofe  iì 
moftrerà pronto,  &dili- 
gentifsimo  fopragli 
altri  nel  meri- 
tarJo. 


QJL,^        IRE- 


IRENE 

C  A5TRIOTTA 

PRINCIPESSA 

DI  BISIGNANO. 


O  N  è  alcun  dubbio,chc  quefta  Imprefa  delI'Aqui- 
la,la  quale  tiene  gli  occhi  ^Csi  nel  SoIe,coI  Motto, 
Che  Mi   Pvo'  Far  Di   Vera  Gloria 
Lieta, 
fìa  fabricata ,  ò  formata  da  quel  veramente  fante 
precepto  del  Petrarca , 
Tienpurgli  occhi  quaV aquila  in  quel  Sole, 
Che  ti  può  [ay  d'eterna  gloria  degno. 
Ove    fi  vede,  che  quefta  Signora  con  molta  modelìia  auendo  à 
parlar  di  fcftefl'a,  ha  mutata  gentilmente  la  parola  del  Petrarca 
Degno  in  L  i  e  ra,  &fimilmentecon  molto  giudicio,  doueil 
Petrarca difle,  Eie  RN A  Gloria^  chepotr^bbepurein  vnccr 

tomo- 
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to  mòdOjmoflrar  di  cóprendere,&  voler  far'  eterna  la  gloria  mon 
dana,  ha  voluto  quefta  Signora  dir.  Vera  Cjlor  ia.  Laqual 
parola  nò  può  riftrettamente  comprendere  altra  gloria,che  quel- 
la,la  qual  nafca  dalle  virtù, &  dairottime,ìk  fante  opcrationi.Có- 
ciofìacofajChe  fecondo  il  modo  del  parlar  commune,  noi  dicia- 
mo,© chiamiamo  eterna  gloria  quella  di  Cefare.d'Aleflandro,  &: 
d'altri  infiniti, i  quali  tuttauia  fono  flati  fceleratifsimi.  Onde  non 
Vera,  ma  F  a  l  s  a  ,  &c  inginfta  gloria  Ci  deuria  dir  la  loro ,  con- 
forme à  quella  fanta  fentenza  di  quel  grande ,  &  ianto  Dottore  ; 
Multorum  nomina  celebrantur  in  Tetris  ,  quorum  animac 
cruciantur  in  inferno . 

L'interpretation  dunque ,  ò  refpofitione  di  quefta  Imprefa  ,  fi 
vedeJchiarifsimo,e(fere  in  quefta  Signora  il  voler  proporre,&  met 
ter  quafi  vn  continuo  illufìre  fegno  a  i  fuoi penfieri,  di  deucr  tutti 
iìflamente,&  intentamente  ftar  fempre  riuolti  à  D  i  o,  fommo  So 
Je,il  quale  ralluflra,  &  illumina  veramente,&  perfettamente  ogni 
tenebra  del  animo, del  cuore. &d'ogni  operatione  di  chiunque  co 
tarottima  intentione ,  ò  deiìdcrio  gli  tenga  fempre  riuolti  à  lui . 

SoN  poi  alcuni,  i  quali  vanno  interpretando,  che  quefla  Im- 
prefa i'oiìe  fatta  da  quella  Signora  non  in  quefta  intention,  che  s'è 
detta,  ma  che  p  ql  Sole  ella  volelTe  intendere  il  Principe  di  Bifìgna 
nojfuo  marito,  llchecoiloro  fi  fanno  à  credere  per  più  ragioni. 
La  prima  delle  quali  è ,  che  tale  Imprefa  è  fiata  fempre  tenuta  da 
lei  molto  fecretamente ,  ne'  s'intende  che  altri  l'abbia  mai  vedu- 
ta ,  fé  non  il  Principe  fuo  n^arito,  il  quale  quefli  anni,che  vltima- 
mentefuin  Ifpagna,la  ragionò,  òdefcriffe  ad  vna  gran  Signora 
Spagnuola ,  dalla  qual  poi  è  vfcita  in  altri, &  io  ne  ho  auutaquefla 
notitia.  La  feconda  ragion  di  cofloro ,  è  il  faperfi  come  quefta  Si- 
gnora, di  prefenza,  di  volto,  di maniere,di  fauella,&digratiaè 
tanto  bella,che  ha  forfè  poche  pari  in  Europa,intendcndo  fempre 
Donna  Giovanna  d'Aragona  fuor  d'ogni  comparation'vma- 
na .  Onde  voglion  coftoro  ,  che  conforme  al  parer  di  tanti  Scrit- 
tori, ila  come  impofsibile ,  che  vna  tanta  bellezza  di  volto,  &  vna 
così  gentile  &gcnerofa  natura  d'animo  ,  poflaftar  fcnz'amore. 
Et fapendo all'incontro effercofa  notifsima  ,  cheroneftà,&  fa- 
ttiti de' coftumi,&:di  tuttala  vitadilei, nò  halafciato  mai  cader 
nel  péfìero  d'alcun  maligno,nó  che  de'buoni,che  in  effa potelfe  re 
gnare  alcuna  minima  dimoftratione,òfegno,nè  effètto  di  cofail- 
licira,&  indegna  dell'efler  fuo,végono  rifirettaméte  a  far  cófegué 
2a,che  adunque  ella  amafle  con  tutto  il  core  il  detto  Principe,f"uo 
còforte,&  verfolui  teneffe  volti  tutti  i  fuoipcfìeri,&chenevolef- 
fe  far  vaga  dimoftratione,&  fegno,ò  memoria  co  tjflalmprefa.On 
de  alcuni  di  coftor  vogliono,  che  quefta  Imprefa  felle  fatta  da  eda 

Signora 
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"Signora  in  queiriiltima  partenza  del  marito,  quando  andò  alJi 
Corredi  Spagna,  com'è  gii  detto,  moftrandoli,  che  fi  come 
l'Aquila  in  qualunque  partedel  Cielo^fitruoui  il  Sole ,  lo  tiene  of- 
feruatoconlavifta  ,  cosi  ella l'aceuaverfo  lui  con  l'animo, &  col 
penfierojaccrcfcendofì  forfè  in  iti  qucfto  potente  defiderlo  di  ve- 
derlo, &feguirlo^  dal  prefagio  ,  che  la  diuinità  dell'animo  fuo  le 
deueadectare, di  non  auer  mai  più  à  riuederlojfe  non  m  Cielo,  co- 
me conglieftetti  aucnne.  Percioche  fra  quei  perfonaggi  princi- 
pali, che  il  Re  Filippo  con  tanto  fplendore  mandò  in  Francia 
i  far riuercntia alla  Regina  Isabella,  fuanuouafpofa,fLi vno 
il  detto  Principe  di  Bifignano.  Il  quale  fra  pochi  giorni, fopraprc- 
fo  davnagranfebrepafsò  à miglior  vita,  con  molto  difpiacere, 
come  ragioneuolmente  fi  dcue  credere,di  tutti  i  buoni  di  Criftia- 
nità,  che  per  conuerfatione^ò  per  prefenza,&nomeJoconofceua'- 
noj&con  molto  danno  del  feruitio  del  fuo  Rè,  &  dello  fplendore 
Se  vtile  del  Regno  di  Napoli ,  del  quale  fi  come  per  fangue ,  &  per 
grado,ò  titolo, così  ancora  per  proprio  valore,  &'iniìniti  meriti 
fuoi>era  tenuto,  &  era  veramente  il  primo- 

Altri  poi/apédo,che  quefta  Signora  è  tutta  fpiritualc,&  che 
fupprcmamente  fi  diletta  di  leggere  le  rime  diuine,  non  che  fpiri- 
tuali  dell'immortal  Viitoria  Colonna,  Mar  chefa  di  Pe- 
fcara,tengono,non  efTer  forfè  vero, che  la  notitia  di  qfta  Imprcfa  (ì 
auefl€  dal  medefìmo  Principe,eom'io  ho  detto  qui  poco  auàti,ma 
chepiùtoftos'auedefl'edoppo  la  fua  morte,  eifendo  forfè  fiata  ma 
data  in  Ifpagna  da  qualche  feruitor  di  detta  Signora, ò  da  qualcu- 
no dello  Stato  &  paefe  fuo,  &  mafsimamente  per  ellerfi  veduta  ,  & 
celebrata  in  quella  Corte  di  Spagna,&  ancor'altroue  vna  bellifsi- 
ma  lettera  d'A  n  d  r  e  a  Begliocchi,fcritta  ànon  fo  chi  Perfonag- 
gio,nelIaquaIe  molto diftefamenteragionauadellerare  qualità 
-di  quella  Signora,&  della  fanta  vita  &  coftumi  fuoi,nó  meno  in  vi- 
ta,che  doppo  la  morte  del  Principe,  fuo  conforte.  Et  però  in  tutti 
modi  tengon  coitoro ,  che  quefta  Imprefa  da  tal  Signora  fia  ftata 
fatta  doppo  la  detta  morte  di  fuo  marito, moftrando,che  ella  tien 
feinpre  tutti  i  penfieri  riuolti  i  lui,&  fta  tuttauia  intenta  &  prepa- 
rata,ò  defiderofa  ad  afpettar  da  Dio  le  mo{]e,&la  gratia  di  leuar/i 
iuolo,&  andar  da  Inijil  quale  ella  chiami  il  fuo fole,sì  come  fem- 
spre la  fopra  detta  Marchefancllefuerime  chiama  parimente  fuo 
;  Soleii  Marchefc  di  Pefcara,marito  fuo. 
'*'§'  'rtvTT  E  quelle  opinioni, òefpofitioni  di quefti tali, pofìbnogé- 
tiimente,quadrare,&:  accomodarli  à  quefta  Imprefa ,  fenza  dimi- 
nuir punto  la  gloria  vera ,  l'oneflà,  &c  lo  fplendore  di  tal  Signora , 

'"fell"        fapéd«(ì,éhe  ancor  nelle  facre  lettere  fon  celebrate,  &  laudate  Do 
.,   j'ftc,  che  foRbftateinamoratede'lor  mariti.  Tuttauia  io  terrei  più 

..  'v^^^*^  credibile. 
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'crcdibile,o  più  vcrifìmile&  ragioneuole  la  prima  intcrprcratione 
che  di  Copra  e  detta,cioc,che  ella  iìa  tutta  in  fentimenco  fpiritua 
le,  à:riuoltaà  Dio, Percioche  quantunque  la  detta  Signora  iìiìa. 
Tempre  Fatta  conorccred'amar'&  riuerire  il  detto  conlortc  &  Si- 
gnor Tuo  ,  più  che  la  propriavita  di  fé  medeHin  t ,  nientedimeno 
più  che  il  marito ,  ne  alcun'altra  cofa  mondana  s'intende,  the  ella 
fi  è  Cattafemprc  conofcere  d'amare, &riuerire,I  dd  1  o  con  tutto 
il  cuor  Tuo.  Onde  ancor  che  ella  fi  fia  veduta  nata  di  nobilifsimo 
padre,che  è  il  DvcaDi  San  PiBTRoin  Galatina ,  trelco  ,  6c 
ptincipalifsimoramo,  ò  più  tofto  ceppo  della  gran  Cafa  Ca- 
stri OTA,  &  ScANDERBECA,&  fi  (ìa  parimele vcduta ticchi (-• 
fima  di  facoltà  maritata  à  vno  de'primi,^>:  magnanimi  Principi  di 
tutto  il  Regno ,  &  dotata  poi  dalla  Natura ,  di  perfon;i  grande ,  & 
fembiante  regio,  nientedimeno  più  che  la  nobiltà  del  fangue,© 
grandezza  &  dignità  dello  Stato, ò  grado ,  &  pia  che  Ja  maeAà  del 
fembiante,&  yera  diuinità  de  gli  occhi  &  del  volto ,  l'han  fatta  sé 
pre  illuftrifsima ,  &  ammirabile  al  mondo  la  fua  molta  modellia, 
&;  vmiItàne]parlare,neico(}umi,  nei  uiuere,  &  principalmente 
nel  veftir  Tuo.  Vedendofi  poi  all'incontro  efi'ere  ftata  continuamen 
te  larghifsima  nel  veftir  pouere  dóne,  nel  maritarle,&  dorarle  per 
ordinario ogn'anno  quattro,  Scpcr  efìraordinario  tante, quante 
ne  fapeua  ò  intendcua  efler  bifognofe  per  la  fortuna, &  meritcuolì 
per  ronelH,&:  bontà  della  vita  loro.Et  così  parimente  in  far  nobi- 
lifsimi  ornamenti  di  Chiefe,reftauration  di  lor  fabriche,  con  far- 
ne ancora  delle  nuou  e, si  come  è  quella  molto  celebrata, fotto  no- 
me di  Santa  Maria  Di  Colorito  nel  Territorio  di  M  r 
R  A  N  o  in  Calabria.  Et  degna  di  gloriofa  memoria,  à  fanra ,  non 
dico  confufione,ma  correttione  &  generofo  rifuegliamèto  di  mol 
ti  altri  Principi,©  Principeflè,  &  Signore  grandi,  m.ipar  che  deb- 
bia efler  quella  magnanima,  &pijfsimaoperatione  diquefta  Si- 
gnora,ch'ogn 'anno  nel  giorno  di  S.N  1  co  lo  nella  Città  di  Cas- 
sano fa  raunar  più  di  duo  mila  poueri  di  quello ,  &:  d'altri  paefi, 
ài  quali  ella  ftellà  con  le  proprie  mani  dai  mangiare  con  tanto 
onore, :$^  fplendidezza,come  fé  folfero  nobili fsimi  perfonaggi  ,  & 
à  tutti  partendofi  fa  donare  oneftifsime,  &  copiofeelemofi.rein 
denari.  Et  in  quel  medefimo  giorno  marita  quattro  pouere  done, 
Se  oltre  alla  dote  in  denari ,  dona  à  ciafcuna  d'efle  delle  vefii  di  ef- 
fa  Signora  propria.  Et  finalmente  così  in  vita  del  marito,  come 
doppomorte,nonparche  fi  fia  veduta  mai  auermaggior  dilctta- 
tione5Òcótentezza,cheil  feruitiodiDio,  &  ancorché  lìfiamofira 
tafempre  lontana  da  ogni  ipocrifia,  &  fuperfiitione,  ò  altere/za 
conuerfando  domePricamcnte  ,  &  benignamente  con  chi  conuie- 
ne^Sc  viuendo  da  vera  Signora  j  tuttauianonfi  è  mai  veduta  auer 
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eonuerfationeftietta  con  altra  perfona  oltre  al  marito,  che  con 
Donna  Maria,  forelJa  carnale,&  vnica  del  Duca  di  San  Pietro, 
fuo  padre. La  qual  Donna  Maria, oltre  all'eflcr  dottiTsima  nella  lin 
gua  Grecca,&  Latina,&  in  molte  rare  fcientie,è  poi  degna  d'illu- 
Ike  memoria  per  la  lantità  della  aita  fua,cheef]cndo  lungamente 
ftata  defiderata  ,  &  domandata  in  matrimonio  da  grandiìsimi  Si- 
gnori,non  ha  mai  voluto  accertarne  alcuno  dicendo  Tempre  j  che 
ella  era  già  maritata ,  ò  più  torto  dedicata  per  ferua  vmilifsima  ai 
fupremo  Signore  del  mondo.  Là  onde  è  viuuta  Tempre,  &:  viue  in 
virginità,non  in  monafUrio,  ma  nella  cafa  della  detta  Tua  nepo- 
te,di  chièquefta  lmpreTa,Toprà  la  quale  mi  è  accaduto, &  conue- 
nuto  di  far  quello  ragionamento,  come  per  congettura ,  ò  prona, 
cheTlmprefa  (ìa  Ttaca  fatta  da  lei, oda  loro  in  quel  primo,  &prin- 
cipal  fentimento  J'pirituale  ,  che  di  Copra,  ho  detto ,  nel  qua!  cer- 
tamenterimprefa  èbellifsima,&  degna  per  ogni  parte  di  chi  l'ha 
fatta . 

In  quanto  poi  alla  Cafa  Scanderbega,  che  di  fopram'è  ac 
caduto  di  nominare, foggiùgerò  breuementeper  chi  non  neauef- 
feforfe  notitia,  com'ellaé  ifata,  &è  la  medefima  con  la  Ca- 
stri OT  A  ,  antichissima, &  nobilifsimain  Albania.Oue  per  mol- 
to tempo  aueano  auuroquafi  vniuerTal  Signoria.  Ma  cllendo  poi 
da  Amurat,imperaror  de'Turchi  ft^ta  occupata  la  Macedonia,  & 
particolarmente  a  uendo  voluto  da  Don  Giouanni  Castrioto 
i  Tuoi  figliuoli  perollaggi  ,li  fece  il  perhdo  Tiranno  morir  tutti  di 
veleno, luorche  il  figliuolo  minore, chiamato  è.  battefimo  Gior- 
gio. Ma  facédoloil  1  urchocircuncidcre, Io  chiamarono  Se  an- 
D  E  Ree  e,  che  vuol  dir'AlelVandro  Principe,  ò  Aleflandro  Signó- 
re,ò  Magno.  Et  fattolo  nodrire  &  ammacftrar  nobilifsimamenre, 
venne  il  fanciullo  in  tanto  valore,  che  di  diciott'anni  cominciò  à 
far  cofe  marauigliofe  nell'arme,  &  in  breueà  vincere  &  efìirpar 
tutti  i  principali  &  più  potenti  nemici  del  gran  Turco.  Dal  qual  fu 
fatto  fuo  Capitan  Generale,  &  per  moki  anni  non  ebbe  perfona 
più  fecondo  il  cor  fuo,  nèpiùàfuo  propofito  &  vtile,  che  il  detto 
giouene.  Ma  poi  fra  non  molto  altro  tempo  per  la  molta  inuidia , 
chefempre  fegueleperfonevirtucfeót  grandi,  lo  cominciò  à  pi- 
gliar fofpetro,&  cercò  lungamente  di  farlo  perire.  Mail  valorofo, 
&prudencifsimop,iouenc  co  molto  auc  din  entofimulando,&djf^ 
fìmulando  alla  tanta  ingratitudine  &  malignità  di  quel  Cane, 
s'intratenne  gentilmente,  &  poi  con  ottima  occafione,  fé  gli  leuò 
dauanti,^:  andò  à  ricuperare  il  fuo  Stato  con  molta  gloriaj  &:  fece 
molte  cofe  à  gran  beneficio  de'Criftiani,  effendoli  Amurat  medefi 
mo  venuto  centra,  con  grande  cH'crcito  ,  &  feco  fatte  grauifsime 
guerre. Et  finalmente  morto  Amurat  fotto  Croia ,  Terra  di  Scan- 
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derbeg ,  Bc  fucceduto  all'/mperio  de'Turchi  Maumct  ,  ebbe  Scan- 
derbeg  à  difender/I  ancor  da  elio  Maiimet,  auendo  ancor'auuti  c^- 
foScanderbeg  centra  di  ]un  Franccfià  guerra  ,  &  altri  Potentati 
ma  fauoreuoli  il  veramente  beato  &:  Tanto  Re  Alfons  o  d'A- 
ragona ,&:  ancor  poi  iPontehci,  i^  il  Re  Ferrante.   Talché 
fiacquiltònome,  &  gloria  de'  primi, &  maggiori  Capitani,8:  Prin 
cipi , in  quanto  al  valor  proprio ,  che  fofièro  ftati  nel  mondo ,  non 
che  in  Europa  da  molt'anni  adietro,  &  ne  abbia  aggiunrs  im- 
mortai gloria  alla  detta  per  fé  ftefla  molto  prima  nobilifsi- 
ma  Cafa  Castriotta.  Ma  perche  di  quefto  S  e  a  n- 
DERBEco  fi  truoua  diilefamente  fatta  memoria 
da  diuerfi  chiari  Scrittoi i,  &  è  fcritta  in  par- 
ticolare, &  pieno  volume  molto  copio- 
famente  la  vita  Tua  ,  non  accade, 
che  io  qui  m'allunghi  à  fog- 
giunger'altro,che  quanto 
di  fopra  nel  propo- 
fito  di  quefta 

Imprefa 
(e  n'è  toccato. 
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DA     COREGGI  O; 


'Ancora  da  gli  antichi,  &  ancor  da'  moderni ,  è 
ftata  pofta  in  figura  per  rapprefenrar  due  cofe ,  ò 
due  etìetti,  no  però  molto  diuerfi  fra  loro .  L'uno 
per  la  tardità, onde  in  alcune  medaglie  antiche  fi 
'  '^  1  ^^^^  accompagnata  ìd  fua  figura  con  quella  del 
^^  pefce  Dclhno,che  dicono  efTer  vclocifsimOjpcr  vo 
eriche  con  ia  tardezza  dell'una,&  co  la  velocità  dell'altro,  s'auef^ 
fé  da  far  quell'ottimo  temperamento  nell'opera,  che  i  Greci  di- 
ceano  cvT'.v^&v  /acu^i^--^ ,  &  i  Latini  con  vna  voce  fola,  M  a  r  v  r  a  - 
UE,  ancorché  in  alcuni  riuerfi  di  tai  medaglie  fi  veggiano  con  le 
dette  due  figure.  Delfino,  &  Ancora,  fcritte  quefte  due  parole  La- 
tine, Festina  Lbnte^  per  rapprefenrar  ledette  due  Greche» 
Di  che  io  nei  i  Capitoli  pofli  auanti  in  quefto  volume ,  ho  detto , 
che  per  molte  ragioni  non  credo,  che  quelle  tai  medaglie  contai 


parole  fìeao  veramente  antiche  * 


L'altra 
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L'altra  fignifìcacione,  in  che  fi  mecteua  l'Ancora ,  è  la  Stabilità , 
&laferniezza,toltadairuo  proprio  vttìcio,chcellaha  di  fermare, 
&roftenerlanaue  .  Onde  n'era  il  prouerbio  Greco  Jg 'Tr^i>\ci'yKupoLi', 
tanquàm  ad  Anchoram ,  che  fi  diceua  di  chi  ricorrclTc  ,  ò  s'atten- 
nefl'e  ad  alcuna  perfona,©  ad  alcuna  vircùjCome  ad  vn'Ancora  del- 
le fperanze,  6c  de'  Aioi  bifuijni . 

I N  qiiefta  Imprefa  dunque  le  due  Ancore  non  Ci  poflbn  prende- 
re, fé  non  in  quefto  fecondo  lignificato  di  foftenimento,&  fermez- 
za ,  ciò  moftrando  chiaramente  con  le  parole  ; 

His  SvFFVLTA,         cioè.         Da  qucfic fofienuta . 

Et  fapendofij  che  quella  Imprefa  è  della  Signora  Isabella 
daCorcggio,gioucnebellifsima,la  qualdi  xxij. anni  rimafc  ve- 
douadel  Signor  Giberto  da  SalVuolo ,  fi  può  andar'interprc- 
tando,  che  per  le  due  Ancore  voglia  forfè  intendere,la  Ptudentia, 
&  la  Purità,  ola  Continenza, &  TOnefià,  òlaCofcienza,  Siconfa- 
peuoiezza  di  fé  medefima,&  la  Giufiitia  di  Dio,ò  il  Fauore,&  aiu- 
to diuino,&:  la  Diligenza  fua ,  con  le  quali  ellas'afsicuri  di  confer- 
uarfi  non  iblamentecalUfsima,&:  innocente, ma  ancora  intatta,  5c 
libera  dalle  calunnie  delle  male  lingue ,  &  di  mantenerfi  onoratif- 
fima  njl  cofpetto  di  Dio ,  &  del  mondo  .  O  per  auentura  sì  come 
il  Petrarca  ad  altro  finechiamò  doppio  foilegnofuo  la  Pietà,  6c 
l'Amore  in  quei  vcrfi  ; 

Ben  pò  ria  ancor  pietà  con  amor  miJU 
Ter  fojìe^no  dime  doppia  colonna.  &c. 

Così  potrebbe  quefia  Signora  con  quelle  due  Ancore  voler*  inten- 
der la  Pietà, Gl'Amore  verfo  il  defunto  marito  fuo  .  Lequai  due 
cofc  le  fieno  per  efler  fempre  faldo  foflegnocontra  tutte  le  tenra- 
tioni,&  infidie  di  quello  mondo  .  Etmolt'altre  belle  intentioni, 
&penfieri  con  quelli  fondamenti,  che  fi  fon  detti,  può  contener 
quella  Imprefa  nella  mente  di  quella  Signora,  che  l'ha  rrouata ,  de 
che  l'ufa  da  già  molt'anni .  Le  quali  intentioni  &  i  quai  penfieri  (i 
deue  tener  per  fermo,che  fien  tutti  nobili, &  tutti  volti  ad  onefìif- 
fimo,&  virtuofifsimo  fine, &  principalmente  à  Dio,  conforme  alla 
rara  bellezza  del  volto, dell'ingegno,  &  dell'animo  fiio  ,  &  à  quella 
onefl:ifsima,&  fànta  vita, che  ella  ha  tenuta  fempre,con  la  quale  s'è 
fatta  giudicar  da  i  buoni  per  più  atta  à  poter  con  l'cfiempio  fuo  ef- 
fer'Ancora,  &  fofiegno  alia  vita  di  molt'ahre,chebifognofa  in  fé 
(lelTa  dell'aiuto  altrui ,  ancor  che  per  lodeuolifsima  modcriia,& 
purità  d'animo  abbia  nobilmente  voluto  con  tal'Imprefa  mofirar 
di  defiderarlo  ,&  di  procurarlo . 

RR    1        ISA- 
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Alle   figure  di  qucfta  Imprcfa  Ci  vede  chfart*^0^*5 
mente,  the  ella  è  tratta  da  gli  Emblemi  dcli'Al- 
ciato,  &  molto  leggiadramente  accomodandoui 
il  Motto,fi  è  ridutta  i  vtra,&  perfetta  Imprefa. 

Et  in  quanto  airefpotìtione^è  facilifsima  cofa  il 
confiderare ,  che  quefta  Signora  la  leuafle  forfè  » 
quando  III  data  in  matrimonio  al  Marchese  di  Pescara, 
volendo  ragioneuolmcnte  augurarli  Fortuna  ,  tempi,  &  fuccefsi 
moico  migliori  di  quelli  ch'auea  già  corlì,  &  auuti  perii  paffuto  . 
Percicche  efiendo  ella  nata  del  primo,  &:  principal  ceppo  della 
Qfa  Con  z /.CA|  nobilifsimatra  Je  prime  d'Italia,  lì  era  reduta 

per 
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per  quafi  tutti  gli  anni  adietro  percolTa  fìeraméte  da  rh'uerfì  Intani 
accidenti  dcIU  rortiina,c(rcndole  morto  il  padre, quando  ella  era. 
di  non  molti  anni  fuor  dciia  culla  .  Et  auendo  i  fratelli ,  &  la  cafa 
fua  per  le  guerre  diPitmóte  riceuuti  gran  danni,&  altre  tali  auer  - 
fitàpcr  diuerfe  v:e,quefta gentilifsima giouene ,  \ edendofi  com'è 
detto, maritata  à  quel  gran  Signore,deuettc  fubiro,  quafi da  diui- 
na  inrpiratione,riempir(ì  di  ficura  fperanza,  d'auer  cosi  lei ,  come 
tutta  la  Cafa  fua  à  migliorare  ,  6^nuit.?rfortuna,sìcome  Iddio 
par  che  in  brcuc  Ci  degnale  di  vcri/ìcargliela  con  gli  effetti ,  ellen- 
dofì  primieramente 'e  cofe  della  guerra  quietate  in  modo,  che  la 
Cafa  fua,  &  ella  particolarmente,  n'ha  racquillato  il  Monfer- 
rato, &  vede  tutta  uia  proceder'oltrc  à  gran  paflb  la  felicifsima 
fortuna  della  Cafa  d' A  v  s  r  r  i  a  ,  della  quale  il  fuo  Conforte ,  i^ 
tutti  iptincipali  della  fua  Cafa,  fono  nonfolanìcnteaffettionatif^ 
iìmi,&  fauoritifsimi  feruitori,  ma  ancoFa  interefl'ati  per  congiun- 
tion  di  fangp.e,aucndovn  fratello  di  lei  auutoper  mogliera  vna 
figliuola  dell'lm  per  ator  Ferdinando.  Laqualdoppola  mor- 
te di  eilb  primo  mariro,fitruoua  Regina  di  Polonia.  Ètora  vn'al 
tro  pur  fuo  fratello, che  è  il  prefente  Dvca  di  Mantva,  auédo 
vn'altraiìgliuoladelmedefìmo  imperatore,  reputata dignifsima. 
d'ogni  grande  Imperio,  non  che  d'ogni  particolar  principato. 
Della  qual  cóforte  gli  è  già  nato  vn  figliuolo  mafchio,  &  fé  ne  pof- 
fono  tutta  uia  fperar  de  gli  altri ,  &  cófeguentemente  laperpetua- 
tione  del  parentato,&;  deirafi-ettione,&  grafia  con  la  detta  Impe- 
riai Cafa  d'Aufìria,  oggi  fenz'alcun  dubbio  Signora  della  Repu- 
blicaCrifìiana,  &inbreuefbrfedi  tutto  il  mondo.  Onde  quella 
fignora  con  tutto  il  fuo  parentato  fìen  per  venir  tutta  uia  ottené- 
do  dalla  fommaclemcntia  di  Dio  la  piena  veriHcatione  delle 
fue  Iperanze con  quella  Imprefa.  Oue ancora k  parole  del  Motto^ 

Meliora  Lapsis, 
fi  potranno  intendere,  non  come  io  le  hoefpofte  di  fopra,  cioè, 
che  per  adietro  i  tempi  per  lei  ,&  la  fua  fortuna,  fieno  ftati  cattiui, 
ma  più  tofto  prenderfi  la  parola ,  M  e  l  i  o  r  a  ,  nel  vero  modo,che 
in  ogni  buona,&  regolata  lingua  grammaticalmente ,  &  ragionc- 
uolmentc  fi  poifa  prendere .  Non  fi  dicendo  da  chi  fa  parlare,  che 
vna  donna  fia  più  bella  che  vna  brutta,©  più  faggia  che  vna  ftolta, 
ò  più  bianca  che  vna  negra,ò  altra  tal  cofa,oue  non  pofla  cader  fi- 
miglianza.  Ma  bendicendofi,  che  vna  donna  fia  più  bella  chevn* 
altra  bella,più  faggia  che  vn'altra  faggia,  più  bianca  che  vn'altra 
bianca,  &c.  Et  cofi  nel  propofito  noftro  la  parola ,  Meliora, 
prcfupponcragioneuolmente,&  intende,  che i  tempi  futuri  deb- 
bia nefler  per  lei  Mec  l  i  or  i  che  i  già  corfi  B  voni  ,  fi  come 
ver  amente  buoni  Ci  può  dire, che  pur  fieno  flati  per  quella  Signora 
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rutti  quelli  della  fiia  vita  per  infiniti  rifpetti ,  fé  ben  pur ,  com'ho 
detto  ,  le  da.  accaduto  tra  cfsi  qualche  auerlità  naturale ,  &  com- 
mune  à  tur  ti, sì  come  naturale,  &  commune  é  la  morte  de'padri,ò 
d'altri,  Ouero  tolerabili  ,sì  come  à  vnagraa  Cafa  com'è  quella, 
poteua  elìer  tolerabile  qualche  danno  delle  cofe  tranfìtoric  della 
Fottuna .  Ma  qaello,che  più  imporra  nella  conlìderarioncvk  nel- 
l'efpofitione  delle  parole  già  dette  di  quefta  Imprefa  ,  è ,  che  ella 
fata  tuttauia,  5»:  per  ogni  tempo  verifsima  narratrice  dello  fcato 
prerente,&  del  futuro  di  efla  Signora,&  di  tutti  i  fuoi,  cioè  che  le 
parole  con  tutta  rimprefa  potranno  venir  fempre  narrando,  5c 
augurando,che  quantunque  le  cofe  patfate  fieno  Hate  buone  &  fe- 
lici, tuttauia  le  prefcnti  fono  aflai  migliori. lit  le  future,alie  quali 
poiqaefte  prefcnti  {aranpaflate,  faranno  ancor' elle  migliori  al- 
lora,che  non  fon  quelte.  Onde  tanto  verrà  quefta  Imprefa  ad  in- 
ferir fempre  con  vaghezza, &  con  Ieggiadria,quanto  fé  con  parlar 
commun  diceCiQ ,  che  ella  (pera  con  le  lor  buone  operationi ,  nel- 
l'infinita gratia  di  Dio,  cheanderanno  fempre  procedendo  di 
bene  in  meglio. 

Mail  faperfi,  che  quefta  gentilifsima  giouene  fi  è  di  continuo 
molto  dilettata  efficacemente  de  gli  ftudij,  &  è  molto  feliceméte 
fondata  nelle  fcienze,  Scinfiemefapendofi  ,  che  ella  fi  è  moftrata 
fempre  di  coftumi,&  intétione  tutta  religiofa  Se  fpirituale,  Ci  può, 
&  fi  dcue  credere,  che  fottoquefto  già  detto  cfterior  fentimento 
delle  cofe  mondane,  ella  abbia  comprefo  con  più  principal  pen- 
derò il  fentimento  miftico,  ò  allegorico, delle  cofe  fpirituali  6c  ce 
lefti,intendendoperlanauein  mare  la  vira  vmana,  &  per  le  tcm- 
pefte,&  procellc,che  la  cóbattono, intendendo  le  continue  batta- 
glie, che  abbiamo  ò  da  i  communi  &  ordinari]  andamenti  del  mó 
do ,  ò  da  noi  ftefsi  per  la  noftra  fenfualità .  Et  per  la  luce  poi ,  che 
apporta  la  ferenità  &  tranquillità,intendendo  il  celefte  lume  del- 
la ragione  ,  ò  più  tofto  quello  della  diuina  gratia  del  fommo  Id- 
dio. Onde  per  certo,  fé  in  ciafcuno  di  quefti  già  detti  penfieri ,  ò 
intendimenti,  l'Jmprefa  farebbe  bellifsima,&  pienamente  degna 
della  viuacità  dell'  ingegno  di  quella  gran  Signora,che  l'ha  troua- 
ta,molto  più  (ì  vede  poi  eflère  in  ogni  colmo  di  bellezza  &  pertet- 
tionc ,  con  poterli  cosi  gentilmente  auer  tutti  infieme  . 

Ora,  per  non  mancar  del  mio  folito  di  difcorrere  col  propofi 
to  di  quefte  Imprefe  compendiofamcnte  quanto  mi  par  che  pofla 
dilettare,&giouarc  àgIiftudiofi,mi  refta  di  fogr^iungere  intorno 
àtal'Imprefa,  come  quefta  cofa  della  luce,  che  fuof  apparire  ài 
nauiganti  doppoletempefte,  è  ftata  lungamente  inueftigata,&; 
ancor  trattata  da  diuerfi  grandi  huomini,così  antichi, come  mo- 
derni ,  si  come  è  ftato  Ariftotcle ,  Plutarco,&  altri  più  antichi  Fi- 
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lofofi ,  che  allega  Plinio,  gli  efpofitori  d'Ariftotele,così  Greci.co- 
me  Latini, &  alcuni  ancora  in  quelli  tcpi,cia  non  cHcr  pofpoill  for- 
fè -1  ^ìi  antichi.  Da.  i  quali  tutti  fi  cóchiude  in  roitantia,che  il  det- 
to fuoco  ò  lume  fi  taccia  da  vna  eflalatione  di iumofità  grolla, che 
s'inalza  da  terra  nella  prima  region  deiraere,oue  poi  per  il  freddo 
<lcllanotceiìri{l:ringe,i^congela,?c  finalmente trouando alcuna 
cofa  corporea,atta  à  poterfi  bruciare,  l'accende, Se  dura  tanto,  fin 
che  la  confuma .  Et  altri  dicono ,  che  quel  fuoco  non  brucia ,  ma 
che  è  fola  luce ,  ò  fplendore ,  come  quello  del  Sole.  Et  finalmente 
affermano, che  quello  fuoco  non  folamentc  apparifce,©  fi  vede  ne 
i  tempi  delle  gran  tempefte  fopra  le  antenne,  ma  ancora  ne  gli  ef- 
ferciti  di  terra,  fopra  le  picche  ò  lance  de'  foldati ,  ò  fopra  i  coi  pi 
morti.  Ilche  dicon  farfi  per  cagione  de' fumi, ò  de'  fiati  della  mol- 
ta gente, la  quale  così  in  terra, come  in  mare,  in  cotai  tempi  di  té- 
pelte  Ci  fuol  dibattere,^  far  grà  moto.  Ancor  che  pure  affermino, 
elfcrfi  veduti  cotai  fuochi  ne  i  tabarri, ò  nelle  cappe,neirafte  ò  per- 
tiche, &  ancor  nelle  braccia,  &  nelle  tefle  d'alcuni  huomini  foli,ò 
di  pochifsima  cópagnia  ,  in  campagna,  che  non  poteuan  però  col 
fiato, ò  mouimenro  loro  far  tanta  imprefsione  nell'aere.Et  quefto 
è  quàto  in  foftantia  par  che  ne  fcriuano  deirefletto,&  della  cagio- 
ne tutti  quegli, che  hn  qui  ne  fcriuono.Et  veramente  efsi  han  det- 
to rutto  quello  forfe,che  di  vero,©  di  verifimile  han  cono! ciuto  di 
poter  dire.Ma  non  deuendo  io  mancar  didifcorrere  conleocca- 
fioni,ò  almen  toccare,  &  accennare  quelle  degne  confiderationi, 
che  mi  paiono  conueneuoli  per  rifuegliamento  de'  begli  ingegni^, 
nò  voglio  in  quefto  bel  propofito  reftar  di  dirc,che  in  effetto  i  Fi- 
lofofi  de  mafsimamente  antichi,  auendofì  tolto  come  per  obliga- 
tione  di  riflrin^er  {otto  ragion  naturale,&  voler  dichiarar  fenfa- 
tamente  tutte  le  incomprenfibili  operationi  della  Natura,  vniucr 
fai  miniftra del  foinmo Iddio,  fono  flati  sforzati  à  valerfi  alcune 
voice  di  quell'artificio  ,  che  con  leggiadra  maniera infegna  Cui- 
dio  a  gli  amanti  di  vfar  con  le  Donne  loro ,  cioè>  che  per  non  mo- 
ilrar'  efsi  di  non  fapcr'  ogni  cofa,  &  per  non  lafciarle  mal  fatisfat- 
ie,fe  vengon  dalor  domandati  d'alcune  coCcy  che  efsi  non  fappia- 
no,  riipondandi  tutte,  al  meglio  che  poffono,  fingendo  di  fa- 
perle  benifsimo . 

Omnia  refponde ,  nec  tantum  (ì  qua  rogabit , 

Et  qua:  nefcieris ,  vt  bene  nota  refer . 
Et  foggiunge  poco  appreffo , 

Sipoteris  verè>  fin  minus,  aptatamcn. 
Et  così,comc  ho  detto, han  fatto  per  certo  molti  di  tai  Filofofi, 
i  quali  per  non  voler  in  alcun  modo  fopportar  quafi ,  che  l'infinita 
potenza,  &fapienza  di  Dio  rapprefemi  ad  alcun  fentimcnto  no- 
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{l:ro,così  corporale,  come  mentale,  alcuna  cofa,  la  quale  ne  gli 
effetti  ,&  nelle  cagioni  non  fi  potcfiecomprcndcTe  tutta  fottols 
mifurajftt  d  ottrina  di  efsi  Filofofi ,  fono  flati  sforzati  in  moke  co- 
fercndcr'alcunc  ragioni  per  quietarci  cnriofì,  nella  guifa  che  fi  è 
detto  qui  poco  auantijinfegnarfì  da  Gnidio  àgli  amanti  davfar 
con  le  donne  loro, cioè ,  che  doue  non  fapeffero  le  cofe  vere  da  po- 
ter rifpondere  ,  ne  dicelTero  alcune  in  qualche  parte  verifim ili ,  & 
acconce  à  lafciarll  credere, sì  come  è  (tato  tra  i  Filofofi,  il  voler  fot 
to ragion  naturale riflringer  dimoflratiuamcnte,  non  dico  l'im- 
mortalità deU'an  ima, nella  quale  è  principalifsimamenteneceira- 
rio  il  lume  della  tede,  mala  natura  miracolofa  della  voce,  il  mo- 
do del  vedere,  quello  d'ogni  forte  di  moto  violento  nelle  cofe  che 
fi  auentano,&  molte  altre  tali ,  fra  le  quali  particolarmente  è  vna 
quefta  del  fuoco ,  ò  lume  che  fi  vede  doppo  le  tempefte  nelle  nani, 
ò  negli  elfcrcitijOue  quafi  l'un  dietro  all'altro  fon  concorfi  ad  affer 
mar  com'ho  detto,  che  ella  fiaeilàlation  di  fumofìià  groffa  dalla 
Terra,la  qual  poi  per  la  Freddezza  fi  riflringa  in  aere,  &  fi  accenda, 
Pcrcioche  primieramente  fé  così  foffc,  fi  potria  facilifsimamtnte 
ridurre  àfenfataefperienzacon  artifìcio, facendo  battere l'eflàla- 
tione  di  fumigrofsi  di  legna,  òdi  milfaltrecofe  tali  fra  dueuafì 
di  ferro  ò  d'argéto,pieni  di  ghiaccio  ò  d'acqua  freddifsima ,  ò  an- 
cora farlo  nelle  nani  Iteffe,  ò  in  campagna  ne  i  tempi  delle  tempe- 
re. Che, fé  foffe  vero ,  che  cotai  freddezza  conftringefle ,  &  faceffe 
accendere  quelle  ellalationi  naturali  della  Terra,  ò  de  i  fiati  de  gli 
huominijcom'efsi  dicono, farebbono  ancora  accender  quefl'altre 
effalationi  da  noi  fatte  per  artificio  ad  imitatione  della  Natura, 
sì  come  le  ellalationi  pur  della  Terra,  le  quali  naturalmente  in  ae- 
re fi  riftringono  ,&  an  la  pioggia,  fi  veggono  facilifsimamente 
imitare  con  artificio  nelle  diftillationi ,  'che  puntalmente  le  rap- 
prefentano . 

Et  oltre  à  ciò, fé  le  ragioni  de'gìd  detti  Filorofanti  in  quello  fuo 
co  fofler  vere  ne  feguiria,che  in  vn  grande  eflercito,&  in  molte  na 
ui,fi  vcdrebbono  moltifsimi  de'  detti  fuochi,^  non  vn  folo,ò  due, 
come  vniuerlalmenre  affermano ,  che  quefti  fi  veggono  . 

Et  fé  quel  fuoco  non  brucia,  com'ef^i  dicono, arderia  tanto  fo- 
pra  d'una  pietra,fopra  d'vn  ferro, &  ancor  fopra  l'acqua  come  fo- 
pra  i  panni,&  fopra  i  legni, ò  altre  cofe  ti.li, nelle  quali  cofloro  af- 
fermanojcheeglifi  fuol  veder  quafi  fempre,ancorche  il  noflro,  in 
ogni  fua  cofa  perfetto  ,  &  giudiciofilsimo,  Arioflo  la  defcriua  fo- 
pra vna  cocchina  ,  conieaccaderà  forfè  di  dir  più  baOb  . 

Et  fìnalmtnte ,  fé  ella  è  efìàlarion  di  fumcfìrà  gicfì'a  dall  a  Ter- 
ra,ò  dai  corpi  hi:mani,é^  atta  àreflrirgerfi,ccmeefM  cficonojpa- 
re  certamente  fuor  d'ogni  \erir;miÌ£,nonche  di  vero,  the  j  fieri  Se 
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diuerfi  venti,  &  le  grandifsime  piogge  nelle  tempere  &. fortune 
di  mare,la  debbiano  più  tofto  congregare ,  &  riitringere ,  in  così 
minimo  fpario ,  ò  luogo ,  com'  e  quello  di  cai  lumi,  che  diTgrcga- 
re  &  rifoluere  lontanifsimc  in  diuerfc  parti . 

Et  però  per  quefti,&  molt'altri  inconuenienti,che  ogni  medio- 
cre ,  non  che  fublime  ingegno  vi  può  comprendere ,  io  giudico , 
che  fi  debbia  lodar  per  ottima  la  modefì:ia,&  gran  bontà  d'alcuni 
fra  i  detti  Scrittori  antichi ,  &  ancor  moderni.  I  quali  doppo  Ta- 
uerui  difcorfo  quanto  poteuanOjConchiuferOjChe  la  Natura  gran 
dirsima,^:  miracolofa  ne  ha  riporta  la  cagione  nel  gran  feno  del- 
la Tua  Macftà  . 

Ma  per  non  lalciar'  ancor  di  foggiunger'io  tutto  quello ,  che  in 
quefto  così  vago  propofito  ne  poflb  dire ,  doppo  molto  ftudio  ,  8>c 
-ragionamenti  con  infiniti,  principalmente  vfati  continuo  nel  na- 
uigare,&  nelle  guerre,  &  vna  cótinua  mia  cótemplatione  de'  mo- 
di,&  delle  cofe,fi  veggono  in  quei  tépi  delle  grà  tépefie,  ho  auuer 
tito  più  d'vna  volta  eil'er  cofa  naturaliTsima,  che  con  quella  ftra- 
na  tencbrofità  del  Cielo, con  l'acqua ,  &  con  la  freddezza  de'  ven- 
ti fogliono  alcune  cofcjdi  natura  facili  à  ritener  l'acqua ,  in  qual- 
che lor  parte  prendere  tal  qualità  dal  color  dell'aere  ,  che  vera- 
méte  rallèmbran  fuoco. Et  per  Farmi  meglio  intédcr, dico, che  con 
efperienza  ciafcuno  potrà  vedere,  che  mettendo  vn  poco  di  fiop- 
pa,canape,ò  lino ,  ò  ancor  panno, corda  vecchia, ò  altra  tal  cofa  fo 
pravn'afta  ò  pertica  in  luogo  alto  cV:  fcouerto  in  tempi  ditépefic 
grandifsime, vedrà  eftettualméte,Iche  doppo  l'eflerfi  inzuppate  di 
acqua,  i'^riiìrettedal  vento  &  dal  freddo  prenderanno  forma,  ò 
colore  di  vera  fiamma ,  &  particolarmente  neircfìremità ,  ò  parti 
lor  più  fottili.  Et  quefio  fi  vedrà  quafi  fempre  nella  dcclinatione , 
ò  mancamento  di  tai  tempefic ,  quando  il  Cielo  comincia  alqurn 
to  à  fchiararfijCcfiando  l'acque.  La  qual  cofa,  cioè  quefto  prender 
forma,à  color  di  fiamma, non  è  alcun  dubbio,che  Ci  faccia  per  via 
naturale. Et  potrebbe  clfer  forfe,che  quell'acqua  ritenuta^rifìretta 
&  congelata  m  quella  materia, veniflè  à  prender  come  vna  qualità 
di  fpecchio,oue  fi  ripcrcoteiìe  lo  fplendor  del  Cielo, &  per  la  com- 
parationc  delle  tenebre  intorno  à  tal  cofa  ,  ò  in  tutto  quello  fpa- 
cio  vicino  à  lei,  venilfe  quello  fplendore  à  parer  veramente  fuoco. 
Et  chi  vuol  ben  poter  confiderar  quefia  cofa,  ricordifi  ,  ò  imaginì 
I'efietto,che  ogn'or  fi  vede, del  Sole  ,  il  quale  ftando  dirincontro  à 
qualche  fenefira  d'una  fl:ancia,/ì  vede ,  che  ne  l'aere  fofpefo  ò  alto 
di  tale  ftanza,  non  apparifce  il  color  del  Sole,  ma  fc  àquel  dritto 
Tiene  à  paflar'ò  metrerfi  alcuna  perfona,ò  cofa ,  Ci  vede  fubito,  che 
il  Sole ,  trouando  oggetto  doue  fermarfi.  Ci  fa  vedere ,  &  rifplendc 
in  modo,  che  fé  tal'eifetto  fipotefl'evederdi  notte, &  principale 
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mente  tcncbrofa  patria  che  veramente  fofle  fuoco,  &  tanto  più 
fé  quella  cofa  ,  doue  quello  fplendor  batteflc,  fofle  piccola  ,& 
riftrettainfieme. 

O^pur  ancora  fi  potria  credere,che  quello  fplendore  in  forma  di 
fuoco, il  qual  nei  tempi  delle  tempere  rifplende,  come  è  già  det- 
to ,  fi  faceifc  dallo  fplendore  della  Lnna,ò  d'alcune  fielle ,  le  quali 
per  l'interpofition  della  caliginedella  notte,  &:  delle  nuuole, in  co 
tai  tempeite  ,  non  apparifiero  precifameHte  in  Cielo ,  Se  non  illu- 
ftralfero  efficacemente  Taere,  ma  che  rutcauia  palfando  il  lume  Io 
ro  per  qualche  parte  più  rara  di  cotai  nuuole,  come  Sol  per  vetro, 
veniifepofcia  cotale  fplendore  a  vederfì  vnito  fopra  quella  cofa 
corporea,  sì  come  quafi  puntalniente  pofsiamo  imaginarcelo  con 
artificio,  mettendo  fra  l'occhio  del  Sole  vn  gran  vetro ,  tinto  d'al- 
cuni colori  ombrofi  ,  come  nero  6  bertino,  fenz-a  corpo ,  in  guifa , 
che  rapprefenti  in  vn  certo  modo  le  nuuole,  &  in  mezzo  a  tai  ve- 
tro far'vna  feneftrella  t'orata,ò  lafciarlo  bianco  &  chiaro  fenza  tm 
gerlo ,  come  s'è  detto  di  farlo  tutto.  Che  mettendo  poi  di  qua  da 
tal  vetro  vn  panno ,  ò  (pecchio  piccolo ,  (ì  vedrà  battere  in  efsi  in 
piccola  parte  &  riftrettamente  lo  fplendor  del  Sole,  che  auera  ve- 
rifsima  fembianza  di  fuoco  ,  reftando  l'aere  dattorno  nell'ener 
fuo,  cioequafitenebrofoi  comparatione  di  quel  poco  fplendore 
così  rifiretto.Et  il  medefimo  ancor  lì  farà  con  la  Luna,riceuendo- 
la  in  tempo  fereno  dentro  qualche  ftantia  per  fenefira  ò  porta  col 
vetro  tinto  nello  ftefib  modo, che  del  Sole  fi  è  detto . 

E  V  potrebbe  ancor  quello  fplendore ,  in  forma  di  fuoco  fopra 
tal  canape  ò  panni  bagnati>&  cógelati  in  quelle  tempeftc ,  farli  co 
qualcheproportionata  ragione  à  quella  dei  legni  marci,  che  in 
qualche  parte,  ò  ftanza  alquanto  ofcuraaifembran  fuoco  ,&così 
di  quegli  animalctti^chelalfate  volan  di  notte.  &paion  vere  can- 
delette ò  fuoco  .  Che  non  è  però  da  dire  farfi  tal  fuoco,  ò  fplen- 
dor per  efalatione  &  per  freddo,  come  di  qucfto  Jume  ò  fuoco  han 
detto  ifiiofofi  .  Ma  in  qualunque  modo  la  prouidentifsima  Natu- 
ra, &  l'infinita  fapienza  di  Dio  ne  contenga  ò  muoua  la  ragion  ve- 
ra,à  m<;  e  bafì:ato  in  qfto  propofito,che  Io  richiedeua, raccontarne 
quell'eii-ettOjCheciafcunopuò  veder  con  efperientia. Et  voglio  cc- 
chiudere^che  per auentura  potrebbe  eflere,che  in  quelle  tcmpcfle 
alcuni  pezzetti,  ò  peli  ditela,©  canape  neirefì:remità  delle  vele  ò 
delle  corde  cosi  imbeuurc,&  riftrette  dall'acqua  &  dal  lreddo,pré 
defl'er  poi  quella  qualità  ò  coler  di  fuocojcome  ho  detto  che  fi  ve- 
de fenfatamente,lacendofi  à  bello  ftudio.  O  forfè  ancora  shJando- 
fi,&  diiìaccandofi  ii  pofalfer  poi  sii  Tantena  ò  altri  tai  Iuoghi,&  pa 
reflcr  fuochi.  Etcosì  potrebbe auenire  nell'afte de'foldati,  che  al- 
cune volte  fogliono  eilcr'adornatc  di  trance  ò  feta.  Onero  che  fo- 
pra 
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pra  d'efie  così  bagnate  fi  venifls  i  fermar  qualche  cofa  tale,  d'infi- 
nite, che  in  qiie'tempi  nelle  nani  &:  ncglieiì'erciti  ne  porta  il  véro. 
1!  chelìmilmcntepnòauenir  neirelì:reaiitade'vertiti,&;  nei  capel- 
li (iella  tefta ,  oue  dicono  che  molte  volte  sì  fatti  fuochi  fi  fon  ve- 
duti ,&  non  euéndo  fuochi,  ma  fplendori  òlumi ,  refia  chiarif- 
fima  la  cagione,  perche  non  ardono,  come  efsi  dicono  .  Ma  per- 
che poi  tal  fuoco  ò  lume  non  duri  fempre,  porrebbe  efièr  facile  il 
rifpondcre,che  aueniCìe, perche  quella congelationeòdifpofition 
del  foggetto, fi  muta  òrifolne,&difponcduierfamente.  O  perche 
viene  à  mucarfi,ò  a  condenfarfi  quella  parte  della  nuuola,che  face 
uà  come  feneftra  allo  fplendor  della  Luna  ,  òdi  qualche  ftella.  Et 
ancora  per  qual  cagione  G  vegga  tal  lume  più  in  vi'efiremità,che. 
in  vn'altra,  òpiù  in  vna,chein  vn'altra  velie  di  tante,  che  ne  fono 
neile  naui  ò  negli  elì'erciri, fi  potrebbe  ancor  dire,  che  auenificin 
quelle ,  che  auelfero  nell'aere  più  drittamente  incontra  lor  quella 
parte  d;.l!e  nuuole ,  che  in  qualche  fuo  luogo  ò  p.'.rte  facefle  come 
yna  feneftra  a  tal  cofa.  Ouero,  che  il  detto  fplendor  fi  lacefie  in 
quelle  fole  parti  di  tai  panni, o  corde, ò  oltro ,  che  più  auelTer  pre- 
fa  tal  difpofitione,atta  i  riceuerlo. 

Ma  perche  forfè  alcuni  ò  troppo  fcrupulofamente  deuoti  d'o^ 
gni  cofa  detta  da  gli  antichi,©  niolto  facili  à  conrrafiarc,&  malsi- 
me  che  ogni  piccola  perfona  fuol  far  grandeméte  il  brano  ,  quan- 
do inoltra  di  pigliarci  difenderei  gran  perfonaggi,òper  qual  (ì 
voglia  altro  tal  penfiero  ò  difcgno  loro  ,  potrebbono  qui  voler  ri- 
fpondcre  in  particolare,  allegando  molte  loro  ragioni  contrarie 
àquefte,ò  in  vniuerfale, dicendo  che  quefia  è  cofachiarifsima  & 
rifolutifsiiPia  tra  Filofofi,&  che  non  ci  accade  far'altro  dubbio,  io 
inquanto  alle  ragioni,  che  piacerà  loro  di  dire  in  qualunque  mo- 
do, bene  ò  male ,  non  fo  che  rifpondere  in  profetia ,  ^'  non  debbo 
voler  vietare, che  ciafcuno  no  difcorra  nelle  cofe  belle, tutto  quel- 
lo,che  li  par  bene.  Anzi  ho  da  defiderare,&  pregameli, perche  fac- 
cian  efsi  forfè  à  beneficio,  &:  delettatione  de'virruofi ,  &  leggiadri 
ingegni, quello  che  per  auétura  non  habbia  potuto  far'io,con  tut- 
to il  defiderio, che  n'hoauuto.  Et  in  quanto  all'vniuerfale,  chela 
cofafiachiarirsima,&.  facilifsima,S:  rifolutatra  i  Filofofi,  rifpon- 
derei,che  coftoro,!  quai  ciò  diceiTero,  s'ingannerebbono.  Percio- 
chc ancor  tra'Filofofi  antichi  è  flato  gràdifsimo  dubbio  fopra  que 
fio  marauigliofo  effetto  della  Natura.  Onde  per  tacer  molt'al- 
tre  cofe,mi  baflerà  di  ricordar  loro, come  Plutarco ,  celebratifsi- 
mo,&dignifsimo  Filofofo,&  Medico,  il  qual  iune'rempi  di  Tra- 
iano Imperatore  molto doppoArilì:otclc,&tant'altri  Filofofi, il 
ludri ,  trattando  di  quella  cofa  nel  Ifcondo  libro  deTuoi  Morali , 
parlando  delle  fì:elle,mette,che  ne  i Filofofi  antichi  ella  fofie  fiata 
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dubblofa ,  incerta,  &  diiicrfamentc  creduta  ,  come  può  vederfi 
da  quefte  proprie  parole  Tue  ; 

^kV jcpdH'V^  TouTtt^'-rrì  tuV ttAo.'uv  ij-dvou-tVoug o'ioi?  {x<^(ocl(;,  NicptA/ot ^vcu 

XXTO^  ThV  ncaV  K.'V/.^  lY  TTJi^x?  <xa.lSOVTdi  . 
M.-T^oi^wfo,;  Tu','<ic^UVT<jiV  oV'àat-^/^tV  K'tTaCì^tOUg  1^3  KclTJL^^^V^tli)q  eìvoU 
«7/\iiv)-W/ji:  .  Cioè, 

XcnoFane  Filofofo  diceua,che  quello  fplédor  come  (}elle,ilqual 
apparifcefopra  le  naui, fono  alcuni  nuuolctti,i  quai  rifplendono 
fecondo  vn  certo  mouimento  che  riceuono.  Et  Metrodoro  af- 
fcrmaua,che  tai  lumi  fono  fplendori  ò  lampi,  che  efcono  da  gli 
occhi  di  coloro,  che  con  timore  &  fpauento  rimirano  in  quella 
parte. 

Nel  che  fi  può  vcder,come  ho  detto ,  che  quei  gran  Filofofì  non 
aucano  per  così  facilmente  chiara  &  lìcurala  ragion  dell'efala- 
tione,  come  molti  tengono  .  Et  forfè  qucfti  due  allegati  da  Plu- 
tarco, non  fi  difcoftaronoeccefsiuamente  dal  vero  ,  &  ancorché 
non  Io  toccaflèro  puntalmente ,  tuttauia  quelle  loro  ragioni  fé  no 
fono  principali  ò  fole,  poflbnoconcorrerui  come  aggiunte  con  le 
migliori ,  che  di  fopra  li  fon  ricordate  .  Et  la  cofa  del  lampo,  che 
cfca  da  gli  occhi  di  chi  guarda  con  timore  ò  fpauento,  fi  prona 
molto  fpeiTo  dalle  dóne  &  da'  fanciulli  quando  fono  in  luoghi  fcu- 
ri  &  foli ,  che  molte  volte  par  loro  di  veder  perfone  con  occhi  di 
fuoco  ,  ò  altre cofe  tali ,  che  poi  efsi  battezano  fpiriti . 

Sono  ancor'alcuni  moderni  di  molti  ftudij ,  &  di  grande  inge- 
gno ,  i  quali  affermano  trouarfì  in  mare  alcune  forti  d'animaletti, 
che  rifplendono  allo  fcuro  ,  come  fanno  le  lucciole,  ò  nottiluche 
in  terra  .  Il  che  fi  può  facilmente  credere,  anziaggiungerui,  che 
molto  più  il  mar  che  la  terra  fìa  atto  à  produrne  tali .  Et  partico- 
larmente ènotifsimoil  vero  Dattilo  marino,  ricordato  da  gli 
Scrittori  antichi,  &  vedutofìpcrefperienzadaciafcuno  che  l'ab- 
bia fatta, cioè  che  allo  fcuro  rifplende  come  vero  fuoco,&:  che  ma 
gKmdofi  allofcurojfanno  parer  che  chi  li  mangia  abbia  la  bracia 
òli  ùioco  in  bocca  .  Et  infiniti  altri  ne  debbon'cffere.  Ondevo- 
glion  qnefti  begli  ingegni, che  con  quelle  tempere  grandi, fi  leui- 
nojòalzin  dall'acqua  per  tai  dibbattimenti,  ò  per  lor  natura,  &: 
che  da*  venti  li  tengano  fofpefi  in  aria,  portandofì  ancor' alle  vol- 
te per  moltifsimc  miglia  dentro  terra .  Et  poi  cefiate  quelle  tem- 
peil:e  ,  &  quei  venti ,  cotali  animaletti  ò  caggiano,ò  fi  vadano  per 
lor  natura  à  ripofar  nella  più  vicina  parte  che  cruouano  da  poter- 
lo fare ,  sì  come  fono  le  antenne ,  ò  le  prue  delle  naui  ,  &  così  l'a- 
fle ,  &  Teflremità  delle  vcfli  ne  gli  eserciti ,  ouc  tali  anmialetti  in 
tali  tempi  tempeflofi  vadano  portati  dal  mare  per  forza  de' venti 
come  ho  detto,  ò  pur  che  le  medefime  tempefle  li  conducandal 
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mar  ne  i  fiumi, &  quindi  poi  fi  leuino ,  ò  alzino  fimilmcntcA'  ven- 
gan  così  à  porcarfì  in  tali  eflerciti,  ò  ariccr'ouc  non  fono  cirerciti, 
come  fpelìo  le  ne  fon  veduti  fopra  pcrfonc  folejò  poche  in  campa-> 
gna ,  ma  non  mai  in  monti ,  perche  non  fi  leuan  mai  così  alto . 

La  qual  ragione ,  ò  opinione ,  fé  non  vogliamo  accettar  per  ve- 
rirsima,ò  per  principale ,  pofsiamo  almeno  accettarla  come  pof- 
fìbile,  &  come  bella  (ik  vaga,  &  forfè  più  vcrifimile,  &  con  mino- 
ri contrarietà  ,  che  non  è  quella  dell' efalatione  .  La  qual  certa- 
mente io  confcfib,  che  con  moltifsinio  &  lunghifsimo  fludio,che 
ne  ho  fatto  in  tutti  gli  Autori  Latini, Grechi ,  &  ancora  Spagnuo- 
\ì ,  &  Italiani, còl  molto  conf!cIerarla,&  volerla  tener  per  buona  , 
&  con  auerla  ragionata,  difcorfa,  5:  difpuiatacon  infiniti  grandi 
huomini ,  i  quai,religiofamcnte  fìlofon  ,  han  voluto, chi  cfìinata- 
mente,  chi  piaccuolmente  ,  &  chi  impcriofamente  ò  fdegnofa- 
mentefollenerla,  5:  combatterla,  cornei  Sacerdoti  Maumettani 
la  legge  loro,  à  me  non  può  fin  qui  finir  di  fatisfar  l'animo.  Il  che 
fé  ad  alcuno  parrà  flolidezza,  ò  grolTezza  d'ingegno, ò  altra  tal  co 
fa, potranno  benignamente  perdonarmelo, poi  che  io  liberamen- 
te,&  vmilmentc  con  quel  buon  giouene  Terentiano  dico ,  &  feri- 
no,  che  fi  id  peccare  eli,  fateor  id  quoque,  ficurifsimo  all'incon- 
tro ,  che  in  quefla ,  &  m  ogni  altra  cofa ,  i  benigni  &  generofì Let- 
tori aggradiranno  il  defiderio,  &rintention  mia,  di  non  lafciar 
occafìone ,  ou'io  veggia ,  almeno  col  rifuegliar  le  confìdcrationi, 
dì  poter  far  cofa  àlor  benehcio  .  Et  però  finalmente  lafciandodi 
voler  con  più  fottilezza  inuefligar  fopra  quefli  lumi ,  ò  fuoco ,  con 
ogni  minuto  dubbio ,  ò  rifolution  ,  che  potefìè  farfì ,  &  parendo- 
mi à  baftanza  quanto  ho  cosi  toccato  della  ragione ,  &  ancor  del-    . 
l'eftetto ,  finirò  di  foggiungere  quel  poco ,  che  me  ne  rcfla  intorno 
al  nome. 

I  Greci  chiamauano  queflo  tal  fuoco  ò  lume,  Polideucus,  che 
vuol  dire  dì  Polluce ,  &  i  Latini  l'han  chiamato,  Caflore,  &  Pollu- 
ce ,  i  quali  le  iftorie ,  ò  più  toflo  le  fauole  antiche  hanno  detto  ef- 
fcre  flati  due  fratelli  di  Elena  Greca ,  che  morendo ,  cbber  gratia 
da  Gioue ,  di  ritornar'al  mondo  fei  meli  l'uno  ,  &  (ti  mefi  l'altro . 
Come  leggiadramente  diffe  T Arioflo . 

CÌjaLternamentefìpriuan  del  Sole , 
Ter  trur  lun  l'altro  de  l'aere  maligno  . 

I  marinari  ,de'  tempi  noftri  dicono  communemcnte,  che  quel 
fuoco ,  ò  quel  lume  fia  Santo  Ermo,  ò  vn  fuo  meflaggio ,  il  quale 
vengaad  annunciarla  tranquillità  del  mare  doppo  la  tempefta. 
Onde  fé  ne  è  fatto  quel  bcllifsimo  detto ,  che  quando  alcuno  com- 
parifce  in  aiuto  altrui  doppo  1  e  queflioni ,  ò  la  guerra,  fi  fuol  dire, 
che  egli  fìà  fant'Ermo . 
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Scrive  P]inio,che  quando  in  mare  doppo  la  tempeila  appa- 
tifce  vnaliice  foia,  fi  piglia  dai  marinari  per  cattino  augurio,  & 
^erfegnojche  debbia  rmouarfijòreguitar  Ja  tempefta?ma  che 
quando  ne  apparifcon  due ,  fia  fìcuro  fegno ,  &  augurio  di  fereni- 
tà ,  &  falute .  Ma  i  nauiganti  de'  tempi  noiiri,  afferman  tutti  vhi- 
uerfalmente,  che  tanto  fé  neapparifce  vna  fòla,  quanto  due,  fìa 
Tempre  augurio,  5:  meflaggiero  certo  di  buona  (peranza,  &  della 
tranquillità  del  mare  .  Laqual  cofa,  fi  come  tutte  l'altre,  mortrò 
di  faper  molto  bene  il  diuino  Arioso ,  defcriuendo  la  ^ran  fortu- 
na,  ò  rem pefta ,  che  ebbero  Aflolfo ,  Mariìfa ,  Grifone",  Aquilan- 
te,&Sanfonetto, 

Stero  in  quejlo  trauaglio ,  in  quefla  pena. 

Ben  quattro  giorni ,  e  non  auean  pmfchermo  , 

E  nauria  attuto  il  mar  uittoria  piena , 

Toco  più ,  cbe'l  furor  tenejjc  fermo  , 

7^a  diede  /peme  lor  d'aria  ferena 

La  defiata  luce  di  fant' E  r  m  o  , 

C}?e  in  prua  su  una  cochina  a  por  fi  uenne 

Che  più  non  ueran  arbori ,  né  antenne . 

Veduto  fiammeggiar  la  bella  face  , 
S'inginocchiare  tutii  i  nauiganti» 
E  dimandar 0  il  mar  tranquillo  ,  e  pace 
Con  umidi  occhi ,  €  con  uoci  tremanti , 
La  tempcfla  crudel ,  the  pertinace 
Tu  finallora  »  non  andò  più  inanti. 
TiUeflro ,  e  Trauerftapiù  non  molefta,    • 
E  tiranno  del  mar  Lebecchio  rejìa . 

Q^v  E  STO  fant'Ermo  dicono  efTere  Rato  vnVefcoiio  di  Sicilia, 
il  quale  mentre  vide  fu  huomo  d'ottima  vita,&  poi  in  vecchiezza 
fimifeà  nauigareà  Collantinopoli  per  vederle  venerabilifsime 
Chiefe fatte d a Coflantino,  &  la fanta  Croce  di  noftro Signore  , 
ritrouara  da  fanta  Elena ,  &  indi  poi  fé  ne  andò  in  lerufalem  à  vi- 
fìtare  il  fepolcro  di  Criflo ,  &  pofcia  ritornando  à  cafa  per  mare  , 
Se  alfaliti  da  vnagrandifsima  tempefla,  egli  ritrouandofi  vecchif- 
fimo,  &  infermo  d'vna  gran  febre,  nel  voler  render  l'anima  a  Dio, 
dilfcà  i  marinari, che  fi  difponelìero  di  riportar'il  fuo  corpo  in  Si- 
cilia promettendo  loro  ,chefarebbonficuridal  pericolo  di  quel- 
la grandifsima  tempefta,&  arriuerebbono  fani  &  ralui,&  cótinua 
mente  poi promctteuad'eifer  procuratore, &  intercelToreappref- 
fo  l'infinita  bontà  di  Dio,  in  rapprefentarli  i  deuotiprieghide' 
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fedcìi  nauiganti  ne'Ior'pericoli  .  Et  così  morendo,  dicono  che 
poi  fopra  l'antenna,  ò  nella  prua  della  naue  apparuevn  lume  ,& 
la  tempefla  fi  quietò  ,&  nauigaron  poi  Tempre  tranquillamente, 
tenendo  per  cofa  certirsima,chb  quella  luce  fofle  l'anima  del  det- 
to Vefcouo,  òquaiche  Angelo  mandato  da  lui  per  fegno  d'ofl'er- 
uanza  della  Tua  promefla .  Et  di  qui  i\  Tparfc  poi.  Oc  Ci  è  Tempre  te- 
nuto da  i  marinari,  quando  veggono  cotal  fuoco  ò  lume,  che  egli 
fia  ò  Tant'Ermo  ftcflb ,  ò  qualche  cclefte  mefl'agiero ,  mandato  da 
lui,  &fi  rallegrano  ,  come  già  ficuri  della  tempefta  &  la  chiamati 
fant'ErmOjò  la  luce  di  Tant'Ermo ,  come  di  Topra  è  detto.  La  qual* 
iftoria  ,  ò  vera  ò  nò  che  ella  fia ,  in  tutto  ò  in  parte ,  bafta  che 
cosi  è  diuolgata  vniuerlalmente  Tra  i  nauiganti,  &  è  più 
conucneuole  tener  per  vera ,  poTsibile,  &  à  laTciar- 
la  creder'alla  gente  pura,  che  nonèlaTcioc- 
ca  cantafauola  di  Cadore  &  Polluce,  che 
tenean  gli  antichi.  Etquefloèquà- 
to  le  figure,  la  dignità  di  quel- 
la gran  Signora^l'intétion 
Tua,&  la  vaghezza  di 
sì  bel  Toggetto, 
non  cosi 
forfè 
pienamente  trattato  fin  qui  da  altri,  mi  han 
fatto  parer  necefl'ario  ,  ò  almen  conuc» 
neuole  in  propofito  di  diTcorrerc 
nell'efpofition  di  sì 
bella  Impre- 
fa. 


LVCRETIA 


L  V  e  R  E  T  I  A 

GONZAGA. 


Vista  Imprcfa  moftrafenz'alcun dubbio  d'eflcr 
tratta  da  quel  bel  Sonetto  del  Pett arca  i 
yna  candida  Ceruafopra  l'erba 

Verde ,  m'apparue ,  con  due  corna  d'oro , 
Fra  due  rimere  all'ombra  d'unMloro , 
______^__  Leuando  il  Sole  à  la  jiagion  acerba . 

Ma  perche  il  Petrarca  con  quel  Sonetto  volle  narrar  la  pura  ifto- 
ria  dell'innamoraméto  Tuo  lotto  quella  bella  allegoria ,  &  vi  ebbe 
da  narrar  le  due  riuicre ,  Sorga,&  Druéza,&  per  le  corna  d'oro  in- 
tefele  trecce  ài  Laura,  quefta  Signora  nella  fua  Imprefa  n'ha  tolto 
folainente quello,  che  fa  al  propofito  dell'inrention  fua,  ciocia 
candidezza  della  Cerua,  l'ombra  dell'Alloro ,  &  ancora  il  monile 
al  collo,  che  pur  nella  fua  defcriue  il  Petrarca; 
TSl^ejJun  mi  toccbi  »  al  bel  collo  d'intorno 
^  Scrrtt'auea  di  Diamanti ,  e  di  Topati , 
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Libera  farmi  al  mio  Ce  fare  paride  , 
Et  ha  qiiefta  Signora  voltato  poi  leggiadramente  l'intention  del 
fignifiicato  del  Lauro .  Pcrcioche  oiie  il  Petrarca  volle  <  ò  qi:ri!o  ac 
cennare  al  nome  della  Donna. fua ,  che  era  Laura, quella  col  Lau- 
ro facrato  ad  Apollo,  tenuto  il  Sole ,  &  Dio  delle  fcicnze  ,  par  che 
debbia  voler  intendere  il  lume  dell'inrelletto  concedutole  da  Dio 
per  conleruationc  dell'onor  rno,&  della  Tua  caditi. Ki  molto  accó 
ciamente  fi  mette  il  Lauro  per  la  Calcita ,  auendofi  daTocri ,  che 
in  tal  arbore  Fu  conuertiia Dafne, giouene  cailifsima,  la  c^wAc  ad 
Apollo Iteflb non  uolle  acconfcntir,  chele facefi'e macchia  nell'o- 
norfuo.  Ond'egli  dapoichefu  celiaco  in  lui  quel  furore,  conucrtì 
il  defiderio  fenfuale  in  uero,&  perfetto  amore,priuiic^iado  quel- 
l'arbore fopr'ogn'altra ,  cofi  nella  gloria ,  facendola . 

Onor  d'imperatori  i  e  di  Toeti. 
come  nella  perpetuità, &  ficurezza  facendola  ficura  dal  fulmine,*: 
che  non  perde  mai  la  ucrdezza,  &  le  frondi  fue,comc  la  donna  ca* 
fta  non  perde  mai  il  uigore  della  fua  glòria . 

Del  Collare  de  Diamanti, e  di  Topatij,è  cofa  notifsima,che  cofi 
il  Petrarca ,  come  quefla  Signora  han  uoluto  intender  fimilmc  ntc 
la  pcrfeueranza  della  caftiràjfcriuendofì,  che  il  Topatioréde  carta 
la  perfona,che  lo  porta^fi  come  fi  v ede  manifefi:amétc,che  pofto  il 
veroTopatio  nell'acqua  bollente  fa  mancar  iì  bollore,  &  fpegne, 
ò  ratfrena  quel  feraor  fuo.Et  del  Dianiante  fi  fa, che  non  cede  à  fer 
ro,  ne  àfuoco ,  di  che  adietro  nell'lmprefa  del  Marchefe  di  Vico 
s'è  ragionato  dirtefamente.  Et  queflofteflb  dichiarò  altra  volta  il 
Petrarca  ne  i  Trionfi, 

Era  la  lor  uit  torio  fa  infegna 

In  campo  Bianco  vn  C  a*n  d  i  d  o  ermellino , 

Ch'oro  fino  j  e  Topati^  al  collo  legna  . 
Oue  pur  C\  uede,che  &  nel  campo  bianco, &  nella  candid'ezza  à^U 
l'ArmcUino  vuol  comprendere  la  purità,che  C\  ricerca  nella  Cafti- 
tàvera.  Et  il  fimilein  quellodel  Trionfo  della  Caftità  parlando 
della  fuaponna,chelegò,&:  ninfe  Amore. 

S.lla  auea  in  doffo  il  dì  candida gonna^  '  '  • 

Lo  feudo  in  maniche  mal  uide  Medufa , 

D'un  bel  Diafpro  ermi  una  colonna,  i 

./f  ^  la  qual  d'una  in  mcr^  Lete  infufa 

Catena  di  Diamante ^e  di  Topatio, 

Che  s'usò  fra  le  Donne ,  oggi  nons'ufa  , 
Legare  il  uidi,e  farne  quello  [ir atio. 

Che  bafìò  benà  mill' altre  uendettCt 

Et  io  per  me  ne  fui  contento ,  efatjo . 

T  T         Ne'quai 
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Ne'  quai  verfi,  ancorché  per  il  noftro  propofito  non  accada  di  co- 
fiderar  fé  non  la  candidezza  della  gonna,  6c  la  catena  di  Diaman- 
tiy$c  di  Topatio,  tutta  via  per  non  Jafciar  di  giouar'aacor  cosi  per 
digrefsione  ài  begli  ingegni  non  refterò  di  ricordare, come  per 
certo  fu  non  intera  prudentia  del  Petrarca  in  quel  luogo  fuor 
di  bifogno  il  punger  cosi  bruttamente  tutte  le  Donne  del  fuo  rem 
pò  in  vniuerfale,dicendo,che  la  catena  di  Diamanti ,  &  di  Topa- 
ti],per  la  quale  fenz'alcun  dubbio  intédela  fermezza,  &  la  caftità, 
fi  folfe  vfata  per  l'adietro,  ma  à  tempi  Tuoi  non  s'ufafìTe  più ,  quafi 
che  in  quel  tempo  tante  gran  SignorCj^:  tante  onoratifsime  Don- 
nCjCh'e  eran'al  mondo ,  foOer  tutte  puttane ,  ò  infami .  Del  quale 
fuo  graiuTsimo  errore  pare ,  che'egli  aueflè  pur  qualche  rimordi- 
mento  in  fé  ftelTo,  &  che  io  voledb  corregger'alquanto  nel  feguen- 
te  Capitoio,che  intitolò  della  Morte, quando  diiTej 
La  It'll^  Donna  ,  e  le  compagne  dette. 

Tornanio  da  la  nobile  uitto  ria. 

In  un  be'  dr  -pcUetto  iuan  rijhctte. 
Toche^eran perche  rara  è  uera gloria  , 

Ma  cìafcuna  per  [e  parca  ben  degna. 

Di  T'iiema  chtarifsuno ,  e  d'ijioria. 
Oue  fi  v'ede,che  temperò  alquanto  quella  bruttifsima  fua  fente- 
za,che  auea  detta,auati  in  vnkerfalecòtra  tutte  le  Dóne,&  no  dif 
fé  qui,  che  niuna  ne  fo(fe  cafta,  come  co  qlle  altre  fue  parole  viene 
adire,  ma  che  fofler  poche.  Nel  che  quantunque  egli  alquanto  li 
modifìca{Ie,non  fu  però  ancor  queflo  fenza  qualche  error  fuo,  an- 
cor che  lo  facelTeper  più  degnificar  la  fua  Donna. Percioehe  elfen- 
do  la  fpetic  donnefca  tutta  in  fé  ftefla  nobilejgentilifsima,  virtuo- 
fi(sima,&'diuina,douea  egli  all'incontro  dir  più  toilo  quello ,  che 
ne  è  con  ogni  verità,  cioc,che  pochc,&  rare ,  &  quali  come  mofiri 
fra  le  vcYe  donne  fieno  le  non  buone,&  impudiche. Et  tornando  al 
propofito  noftro  dell'efpofitione  di  quella  f  mprefa,mi  refia  à  dire 
come  le  Cerne  fono  da  gii  Scrittori  tcnute,&  defcritte  per  anima- 
lijche  ageuolifsimamente  s'adomefticano  co  gli  huomini,  &  mol- 
to più  poi  quelle,  che  fono  di  pelo  bianco  .  Onde  oltre  al  Cerno 
tanto  caro  à  Ciparinb,&  tato  celebrato  nelle  fauole,  &  oltre  à  più 
altri ,  fi  ha  quella  verifsima  iftoria  di  quella  bianchifsima  Cerna 
di  Scrtorio,si  gran  Capitano,]a  quaPera  tanto  domeftica  &  man- 
fueta,che  quando  egli  lachiamauaànome,  rintedeua,&  andana 
dalui,&:  non  aUrimeri,chc  s'ella  foiìe  (tata  vn'hnomo,lo  fcguita- 
na  per  tutto  fenz'alcn  timor  di  gridi, &  d'arme  dell'elfercitoloro 
ò  nemico.  Onde  Sertorio  perluafe  à  quei  popoli ,  che  quella  era 
CeruadonataglidallaDcaDiana,  pcrconfultarfi  d'ogni  fuo  im- 
portante affare. 

V  Et 
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Et  quefìo ,  che  le  Ceruc  bianche  fieno  più  piaceuoli ,  &  più  do- 
meniche, che  l'altre,  non  ha  Forfè  la  Natura  Fatto  fenzamil^rio, 
per  moftrare,  che^  parità ,  &  la  (ìncerità  confapeiiole  di  Ce  llerta, 
è  qnafi  Tempre  più  1  jbera,&  più  ficiira,che  la  ma!itia,raftutia,  Oc  il 
vicio.  Onde  lì  vede  per  lo  più  nelle  vere  Donne,  che  quellejc  quai 
più  fi  fentono  lontane,  &  libere  da  gli  effetti ,  5c  dal  pcnfierodel 
mal  fare,o:  più  fono  rìncere>6:  pure  di  cofuimi,di  vita,  &  d'animo, 
meno  fono  fchiae,ò  fcropolofe,©  rimide,&  fiipcrflitiofe,  ferigne , 
&  ritrofe  nel  conuerfarc.  Et  in  qiiefta  particolarirà  e  fondata  for- 
fè quella  Imprefa.  Perciocheeii'endo  quella  Signora  reftata  vedo- 
uà  molto  giouene,non  folo  doppo  la  morte  del  marito ,  ma  anco- 
ra mcntr'cgli  uiuea,per  la  lunga  prigionia,  che  egli  ebbe ,  &  vi  finì 
dentro, le  è  conuenuto  aner  cura  della  cafa,delle  robbe,  de'figliuo 
li,  procurar  per  la  liberation  del  manto  con  tanta  caldezza, 
quanto  mai  altra  illiifire,&  onorata  conforte ,  ò  madre,  ò  forella, 
ò  figliuola  abbia  tatto  per  maritò  .  figliuolo ,  ò  fratello  fuo .  Le  è 
conuenuto  parimente  conuerfar  gencroflimente  con  ogni  forte  di 
perfone,con  chi  abbia  auuti  negotij,  andar  attorno  indiuerfiluo 
ghijCflcndo  ella  nata  in  Manrua,&  ai'.édo  Ststo ,  &  poffefsioni  nel 
Dominio  Veneto,  &  in  quello  di  Terrara.  Nel  che,oltre  che  ha  prò 
curato fempre  di  tener  modi  dcu;nidtì  parentado  fuo,  &  di  fc 
fleffa  andando  fempre  con  donne,  &con  huominidel  fuofangue, 
&  nelle  parole,  ne  i  modi',  &c  m  tutti  i  lùoi  andari ,  auendo  fempre 
congiunca  con  la  generofa ,  &  figncrilc  piaceuolezza ,  l'onefla ,  de 
prudentia,hapoi  (per  quanto  fi  può  credere)  voluto  conquefta 
Imprefa  mofì:rare,che  ella  per  confèruar  non  meno  l'integrità  del 
lafama,chelaveracaflità,&oneftà  fua,auea  priuilegio,  &moni- 
le,ò  catena  di  molto  maggior  virtù,  che  quella  de'Topatij,&  Dia- 
manti terreni,  &  dell'autorità  di  Cedire-Imperatore  .  Del  quale 
fcriuono  alcuni,  che  folca  ad  alcune  Cerne ,  ò  ancor  Cerni  attutar 
al  collo  vn  monile  con  lettere, che  dicefìero, 

Noli  Me    Tvngere,    Q  v  i  a    Cassar  is  Svm. 
II  che  fa  raprefentar'il  Petrarca  con  quei  verfì  pur  di  fopra  J^ 
allegati  ^^ 

'^cjfnn  mi  tocchi,  al  bel  colhél' intorno. 

Scritto  auea  di  Diamanti,  e  dt  T  opati , 

Libera  farmi  al  mio  Ccfure  pnyue  . 
Ancor  che  in  efi^etto  non  di  Cefare,ma  d'AIeffandro  Magno  feri 
uè  Plinio  quella  cofa  di  lafcisr'i  Cerui  col  fuo  monile  al  collo,  & 
con  lettere. Onde  fé  ne  trouaiiano  doppo  i  cent'anni  per  li  bofchi. 
Da  che  fì,cercifìcaua  che  i  cerni  fieno  di  lunghifsiuia  vira. 

Ne'quai  verfi  il  Petrarca  per  quel  Cesa  Pv  e,  che  Laura  chiama 
il  fuo  Cefare,ha  uolutointenderlddiOjRe  de'Re,&  1  mperator  de 

IT  \         eli 
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gli  Imperatori .  Ma  perche  in  effetto  quel  nome  di  Cefarc ,  è  fatto 
da  etimologia  d'effetto  mortale,per  elfer'egli  ftato  cauato  dal  vé- 
tte della  madre  morta ,  &  aperta  con  ferro ,  fi  vede ,  che  quefla  Si- 
gnora alla  lua  Imprefa  ha  uoluto  trouarVna  vocc,che  fia  di  molto 
maggior  dignità,  comprendendo  pur  il  medefimo.  Onde  non  ha 
detto  la  parola  Cefare ,  ma  A  v  e  v  s  t  o .  La  qual  uoce ,  è  molto 
più  degna  d'etimologia ,  &  di  fignifìcatione,che  quella  di  Cefare. 
Et  per  aggiungerà  detta  parola,  Sci  nfìcm  e  a  tutta  l'I  mprefamag- 
gior'efprefsione,  &  n^aggior  dignità,  vihaqueftaSignora  voluto 
aggiunger  la  parola, Feticiorijdicédo,  A  più  klice  Augnilo  io  fon 
facra,ò  in  prottetione,che  non  è  quello  deiralrre,di  chi  ii  ha  men- 
tionc  ne  gli  Scrittori ,  cioè  ,àDio,òà  Cristo,  potcntifsimo 
difenrore,&conferuatore  della  giufiitia.deirinnocentia,  della  pu 
rità,&  d'ogni  cafta  6c  fantifsima  intentione. 

Ouc  la  parola  F  e  l  i  c  i  o  r  i  s'intende  non  folo  in  quanto  alla 
feliciti  perfetta  di  Dio  in  fé  fteffo,  ma  ancora  in  quanto  à  quella , 
che  per  fua  infinita  clemenria  fi  degna  di  communicar'à  noi ,  fue 
vmilifsime  creature, elfendo  cofa  nota,  che  la.  parola  Felice  in  La- 
tino Ci  vfa  non  folamente per  colui,ch'è  t'dice  in  fé  ftcfTo,  ma  anco- 
ra per  colui ,  che  può  far  telice  altruijcome  fra  molti  altri  è  quel- 
lo di  Virgilio. 

Sis  felix,ndfl:rumque  leues  qucccunque  laborem. 

Et  il  medefimo  fi  fa  anco  à  noi,  che  sì  fpefib  diciamo,giorno  fe- 
lice ,  hora  fclice,ftato  felice,&  altri  tali;non  perche  efsi  fieno  in  fc 
ftcfsi  felici,ma  perche  hanno  fatto  felice  colui,  che  in  tal  giorno,ò 
hora  abbia  confeguito  qualche  cofa  defiderata ,  ò  cara . 

Onde  fi  può  finir  di  conchiudere,  che  quella  Signora  con  tal'Im 
prefa,pcr  il  Lauro,  per  la  candidezza,^  perii  monile  di  Topati], 
&  Diamanti,abbia  voluto  intender  la  Prudentia,il  lapere,  la  Puri 
tà  la  Cafìiità ,  &  la  fermezza,  che  à  lei  conueniua  d'auer  in  fé  ftefla. 
Et  con  le  parole  Feliciori  Avcvsto,  mofirar'à  fé  fì:eflà,& 
al  mondo, ch'ella auea la pi€naficurezza fua  nellafede  dellapro- 
t€ttione,8c  fauor  diDio,che  sì  come  ne  gli  effetti ,  così  ancora  nel 
^nome  ella  non  potrà  mai  riceuer  macchia  nella  fanta  intentione 
della Cafiità,deironefta,&della4ìnceritd,&  purità  fua. Che  quan^ 
tunque  anco  a  i  fanti,3c  à  Cristo  fteflb  non  abbia  mai  perdona 
to  la  malignità  del  mondo, fi  è  tutta  uia  veduto  fempre,  che  sì  co- 
me cantaua  il  Profecra ,  Iddio  giuftirsimo  non  lafcia  mai  cadere 
il  giuflo  dalla  fua  prottetione,&  dalla  fuagratia. 
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COLONNA. 

IL    G  lOVENE. 


E  L L  I M  p  R  B  s  A  del  Conte  Antonio  Landriano  e 
accaduto  di  ricordarc,come  l'arbore  della  Quer- 
cia,© Rouere,non  folamete  da'  Poeti  e  ftato  fcrit- 
tOjche  fia  rortifsima  &  facra,ma  che  ancora  di  tut 
to  ciò  fi  faceua  mentione  nelle  facre  lettere,&  con 
le  parole  d'Omero ,  &  di  Virgilio ,  fé  ne  fon  alle», 
gate  le  parole  della  fanta  Bibia. 

Ora  per  la  dichiaratione  di  quefta  Imprefa  di  Marc'Antonio 
Colonna ,  ho  da  ricordar  quello ,  che  alrr^  volte  è  conuenuto  ri- 
cordar in  quefto  volume,  cioc,che  ne  i  riuerfi  delle  medaglie,&  in 
molte  Imprefe  di  perfone  chiarifsime  fi  vede,  come  alcuni  Princì- 
pi di  bello  ingegno  han  procurato  ò  di  mutar  Motto,  &  intentio- 
ne  airimprefc  vfate  da  altri  Principi  lor'attcnenti,oucro  di  mutar 

riniprcfa 
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rimprcfa  tutta,  con  mantener  la  medefìma  fntcntione,  ma'degnf- 
ficarla  fecondo  la  perfettion  del  giudicio,  ò  la  grandezza  de*  pen- 
ficri&  dell'animo  loro,sì  come  molto  gentilméte  fi  vede  fatto  da 
qflo  giouene  in  cjfta  già  detta  Imprefa  fua.  Percioche  ritroiiandofi 
egli  in  età  frefchifsima  già  con  Tanimo,  con  la  fortuna  ,  col  fauor 
del  fiio  Re,  con  lo  fplendor  de' parenti,  &  anco  con  molti  efì-etti 
gloriofamenteincaminatoànonfoloaguai?liare,ma  ancor  feli- 
cemente aiianzar'  i  fuoi  così  celebrati  antec'eUbri ,  &  volendo,  co- 
me fan  tutti  i  Principi,  &  tutti  gli  animi generofi,leuar7mpre- 
fa,fi  può  credere,  che  fi  riuolgeffe  col  penfier'à  dietro  à  confiderar 
rimprefe  de' fuoi  antichi ,  &  primieramente  vedcffe  quella  di 
Marc' Antonio  il  vecchio , 


che  e  vn  di  quegli  vccclli,  che  da*  Latini  Ci  dOTc  Ardea,&:  dagli 
Italiani  Aironc,il  quale  vedendo  il  tempo  parato  à  tempefta,fuor 
aucr  in  coftume  di  volarfene  tant'alto,chc  trafcédc le  nuuole,  on- 
de l'acqua  non  la  può  cogliere .  La  quai'Imprefa  à  quello  genero- 
fo  Caualiere  deue  per  auentura  elfer  ben  paruta  vaga ,  &  bella  ,  & 
che  mollri  molta  prudentia  in  faper'auedutamcnte  cedere  à  i  tem 
pi ,  &  fchifar  l'oflfefe ,  ò  le  cofe,che  podòn  nocerli,ma  non  gli  deue 
forfè  eHer  paruta  intentione  così  alta ,  che  pienamente  fatisfaceflc- 
all'altezza  dell'animo  fuo.  Laonde  riuoltofi  all'lmprcla  vniuer- 
faJc*,vfata dalla  Cafafaaper  adietro  ,  la  quale  e  polla  ancor  dal 
Giouionel  fuo  raccolto,  giudicò  forfè,  che  ancor  quella,  fé  ben 
è  leggiadra,  &  ha  del  grande,moflrando  con  quei  giunchi,che  dì- 
cono 
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cono  di  picgarfi,  non  di  romperfì,  che  quella  nobilifsinia  Cafa 
può  ben  eOer  dibattuta  da  alcuni  potentati,  &  fatta  piegare,  ma 
non  però  romperfì ,  ò  rouinarfi ,  tuttauia  quefto  moftrar'anco  di 
così  piegarli  con  tutta  l'intentione  di  taFlmprefa,  non  aucrà  per 
auentura  pienamente  fatisFatto  queilo  Signore  nella  grandezza 
dell'intention  Tua,- onde  voltato  all'Arme,  &  al  nome  della  Ca- 
fa loro,  che  è  la  Colonna,  &  ricordatofi,  che  fi  come  la  Colon- 
na dalle  facre  lettere,  da'  Poeti ,  &  da  ogni  forte  di  Scrittori  è  po- 
lla per  eflempio  di  foliegno  altrui ,  &  di  fortezza  in  fé  fteflà ,  quafì 
inuincibile,  potè  facilmente  imaginarfi,  che  i  fuoi  maggiori,  ò 
primi  della  fua  Cafa,  (ì  prendeflero  tal  Colonna  per  Arme  loro,có 
intcntione  di  mollrar  con  efla  la  fermezza,  &  la  fortezza  dell'ani- 
mOji^del  valore,cosìin  fé  ftcfiii,  come  per  foflegnode'lor' amici, 
&  principalmente  dell'Italia  lor  patria,&  de  i  Re  loro^i  quali  pa- 
re che  quafi  fatalmente  per  conformarfi  con  quella  intenrione  di 
fermezza,  &:  labilità,  abbiano  dato  come  perpetuo,  &  eredita- 
rio alla  detta  Cafa  da  già  molt'anni  il  principarofficio  del  Re- 
gno, cioè  quello  di  Gran  Contestabile,  nome, che  forma- 
to da  Comes,  cioè  compagno  Regio ,  come  alcuni  vogliono,  ò 
dalla  parola  Cont  i  n  vo.  Ci  vede  chiaramente  ,  che  ha  fecola 
voce  Stabile,  cioè  fermo,  &  faldo, quafi  dica  Compagno,rta- 
bile  del  Re,ò  continuamente  llabile ,  &  férmo  foftegno  del  ferui- 
gio  del  Re  fuo ,  &  della  gloria,&:  grandezza  del  Regno  .  Fcrm-a- 
tofi dunque  quefiogiouene  in  qnefta  confideratione  dell'Arme 
della  Cafa,  &  dell' officio,  &  volendo  mantener  quella  generofa 
intentione  di  fofienere,&  giouar'altrui,&  della  grandezza,&  for- 
tezza dell'  animojche  nella  detta  Colonna  moftraron  d'auer'ifuoi 
predece^bri,&  eiTendo  egli  molto  affettionato  alle  belle  Iettere,& 
come  intendentifsimod'ogni  onorata  profefsione>  degna  di  Si- 
gnor verojlofpinfc  forfelabellezza  dell'animo  fuo  àconfiderarui 
qualche  cofa  più  oltre ,  &  a  comprenderui ,  chela  Colonna  (i  ver- 
rebbe in  quanto  à  fé  fielVa  ad  auanzar  molto,fe  in  fua  vece  prendef 
fé  qualche  cofa  naturale,  ouefoflèro  l'iftefie  proprietà,©  qualità  , 
con  qualcun'altra  ancor  di  più ,  che  nella  Colonna  non  fi  vcggon' 
cflère ,  &  oue  fi  potefie  veder  fatta  concorrenza ,  &  grandemente 
auer'aggiunta  molta  dignità  alle  due  già  dette  Imprefe  de'  fuoi 
antichi^&  principalmente  à  quella  de'  Giunchi  .11  che  tutto  R  ve- 
de che  quefto  Signor' ha  felicemente  confeguito  con  quella  Im- 
prefa  della  Quercia ,  vanamente  tentata ,  &  percofia  dal  furor  de' 
venti .  Percioche  primieramente  la  Colonna  fi  vede  prandemen- 
te  auanzata,per  efler  quella  di  p'etra ,  molto  più  ignobile ,  o  men 
degna  che  la  Quercia, pianta  che  ha  la  vegeratiua,  il  crefcere,&:  il 
pi:odurfródi,&;frutti;&  è  poi  pianta  nobilifsima  quafi  fopraogn' 
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altra ,  &  ài  notabilifsima  dignità ,  per  auer  le  radici  così  profon- 
de, che  fi  flcndon  tanto  inbaflb  ,  quanto  i  Tuoi  rami  in  alto  vcrfo 
il  Cielo, per  efier  di  lunghifsima  vita,&  per  clìer'ella  {lata  qlla,chc 
deMuoi  frutti  hanudriti  gli  huomini  in  quella  prima  felicifsima 
età  ;  onde  par  che  tai  frutti  fofler  di  ranca  virtù  ,  che  facean  viuer 
gli  huomini  otto  &  diece  volte  tanto, quanto  ora  viuono  quei, che 
fra  noi  fono  di  lunghifsima  vita,&  gli  faceua  di  coftumi  tanto  fin- 
ceri, che  n'era  chiamato  il  fecol  d'oro. Et  é  arbore,la  quale  co  Tom 
bra  fua  (uoT  apportar  grandifsima  comodità  alle  perfone  .  Et  co- 
me s'è  detto  adietro  nella  Imprefa  del  Conte  Antonio,  fin'àgli 
Angeli  fi  ripofauano  fotto  l'ombra  fua.  Et  quello  che  più  impor- 
ta in  quefla  confideratione ,  è ,  che ,  come  s' è  pur  detto  auanti,  la, 
Quercia  fi  tiene  per  arbore  facrata,  &:  in  cofiodia  del  fommo  Id- 
dio ,  onde  non  vien  mai  (  fé  non  molto  di  raro)percofla  dal  fulmi- 
ne. Il  che  ancora,  quando  accade.  Ci  tien  per  cofa  moftruofa,  &  di 
mal'  augurio  à  quella  prouincia ,  oue  ciò  auicne .  Et  per  certo  nò 
è  però  fc  non  cofa  degna  di  molta  cófitlerarione  in  quello  propo 
fìto  ,  che  per  quanto  fi  fì:endono  le  memorie  ,  che  noi  n'abbiamo, 
pofsiamo  vedere  ,  che  quafi  mai  quefta  Cafa  Colonna  non  è  ftata 
oftefa,ò  inquietata  che  fra  poco  tempo  non  fia  feguira  qualche  no 
tabilifsima  rouina  nell'  Italia  in  vniuerfale ,  ò  in  particolare  .  Di 
che  nò  accade,  che  io  qui  metta  efiempi,ef]'endo  cofe  notifsimc,8c 
regiftrate  in  tante  iftorie ,  che  ciafcuno  può  andarne  ritrouando 
il  vero,  &gli  efiempi  da  fé  medefimo  ,  ht  m  quefioefl'er  tal'arbo- 
re  facra ,  &  in  protettione  di  Dio ,  fi  vede  che  particolarmente  e 
fondata  rintentione  di  quedo Signore.  Volendo  primieramente 
moftrare  il  conofcimento del  debito  della  fuagiullitia,  &  bontà, 
non  potendo  efier  nèfacro  ,  ne  caro,  ne  in  protettione  àT)io,  chi 
conl'operationi ,  6icon  l'animo  fia  contrario  alla  diuinaMaeftà 
fua.  Et  che  quefìia  fia  fiata  fua  principarintcntione,  fi  può  com- 
prendere non  folamentedall'Imprefa,  che  lo  mofiraefpreffo,  ma 
ancora  da  gli  eltetti,  &  da  tutto  il  corfo  della  vita  fua,cllendofi  fift 
quafi  dalie  fafce  venuto  mofìrando  femprc  tanto  denoto, &  tanto 
amatore  della  giufiiria,che  faceua  fiupir  ciafcuno,  che  lo  vedeua, 
&  ancorché  molti  l'attribuiflcro  quafi  in  tutto  airinfì:itutione  del 
Ja  madre,  èpur  dadir  tuttauia,  chetrafcendendoin  qucfto  il  na- 
turai delle  perfone  vmane,&  di  quella  età, fofreparticolare,&  pro- 
prio dono  di  Dio  .  Et  venendo  poi  crefcendo,si  come  nella  mara- 
uigliofa  grafia  del  volto  rapprefentaual'alctzza  dell'animo,  &la 
vera  diuinità  della  madre,  così  nella  deuotione,  &  nel  timor  di 
Dio,  s'è  veduto  can)inar  fcmpre  feco  ad  vn  palfo  ,  ancorché  nel- 
l'età le  rimanef  e  cotanto  a  dietro  .  Et  per  certo  ancorché  la  no- 
bilita del  fanguc  Regio, ond' egli  cosi  vicinamente  difccrde,  l'ef- 
fe n  pio. 
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fcmpio ,  rimitatione ,  &  rinftitution  della  madre  »  te  le  rare  dori, 
che  dalla  natura  fi  veggono  concedute  al  corpo,  &  all'animo  di 
quefto  giouene,  aggiuntoui  ancora  il  bene  fpefo  tempo  ne  gli  flu- 
dij,  nelcaualcare,  &  in  ogni  parte,  &  virtù  degna  di  vero  Ca- 
ualiere ,  &  di  vero  Signore ,  deueflèro  far  (ìcuramen te  fperar  di  lui 
ogni  fclicifsimariufcicaj&mafsimamente  vedendo  efler  riufcito 
marauigliofamentc  eloquente, prudentifsimo nel  conrultare,& 
nell'ordinarc,  ardito, Se  faggio  nell'operare,  benigno  nel  con- 
ucrfarc ,  grato  nel  riconofcere ,  &  fplendidifsimo ,  &  generofifsi- 
mo  in  ogni  atrione  della  vita  fua  fin  qui,  tutta  uia  con  molte  de- 
gne ragioni  fi  deue  credere,  che  più  di  tutte  queftc  cofe  infieme, 
fia  valuta ,  &  fia  per  valere  à  farlo  ogni  di  più  grande  la  rara  bon- 
tà, la  giulliti'a,  la  religione,  &  il  vero  timor  di  Dio,  che  mofira 
d'aucrfi  propofto ,  come  per  ferma ,  &:  felice  fcorta  ài  tutto  il  cor- 
fo  della  Tua  vita.     Laonde  fi  redc,  che  Iddio  non  folamente  e 
venuto  fin  qui  in  sì  brcuetépo  adornandolo  di  tante  glorie  ,  che 
molti  ranfsimi  gran  Capitani,  &  Principi  non  hanno  ottenute 
fin'airultima  vecchiezza  loro ,  ma  che  ancora  li  concede  le  glorie, 
8c  le  felicità  fecondo  il  cor  fuo ,  fi  come  chiaramente  C\  può  vede- 
re, che  eflendo  egli  fanciullifsimo,  &  fenz'alcun  pelo  nel  volto^ 
ebbe  fi  grande,  &  onorato  grado  airimprefa  ài  Siena,  &  ammi- 
niftrollo  fi  felicemente,  che  per  commune  voce,  &  ancora  del 
Marchefe  fteflb  di  Marignano,  Capo  ài  tutta  quella  Impre- 
fa,  fu  quel  giouene,  ò  più  tofto  fanciullo,  giudicato  de' primi, 
&  principali  iftrumentidi  quella  fi  grande,  &gloriofa  vittoria, 
che  per  molti  anni  adietro  non  ha  effempio.     Ma  quello,  che  più 
alpropofitonoftroèdaconfiderarui,  è,  che  Iddio  gli  concedet- 
te quell'onore,  &  quellagloriafecondola  pietà,  &  la  bontà  rara 
dell  animo  fuo,  conforme  à  quella  deirimpcratore,&  del  Rc,fuoi 
Signori, auendo  dati  loro  i  nimici  rotti ,  vinti ,  fenza  quafi  alcuna 
occifione ,  ò  fpargimento  di  fangue  .     Et  il  medefimo  (ì  vede  poi 
vltimamenteàRoma,oueeflendo  lui  General  dell'esercito  Im- 
periate  ,  fu  cofanotifsimaà  quanto  ftretto  punto  fofie il  prenderfi 
quella  città,  che  non  fo  come  ài  Capi  ftefsifoflepoi  fuccedutoii 
poter conferuarla  .  Et  tuttauia  fi  vide  miracolofumentc  iddio, 
ridur  la cofaà concordia;  3cper  ben  mofirar  che  era  /lata  vera 
operation-  diuina ,  la  (cct  accelerar  tanto ,  che  di  poch ifsime  ore 
fi  vide  auer  preuenuta  quella  cofi  notabile  inondatione  di  Roma , 
che  à  tutto  il  mondo  fu  chiaro  ,  quanto  ad  vna  minima  particella 
deirefiercito  Imperiale  faria  fiato  facile  i\  poterla  prendere,  & 
depredar  tutta.     Si  come  adunque  con  qiiefie  virtù fue,&  con 
quefcenotabilifsime  parti  fi  vede,  che  in  sì  pochi  anni  iddio  l'ha 
facto  tanto  grande  nel  cofpetto  del  mondo  ,  &  principalmente 
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del  Re  Tuo  Signore,  che  già  communemente  in  lui,  come  in  fpe- 
ciofo  fogno  ficn  volti  gli  occhi,  &  lefperanze  della  noftra  Italia, 
così  Ci  può  degnamente  credere ,  che  nel  proceder  de  gli  anni  egli 
fiaper venir  tanto auanzando,&crefcendo di  giorno  in  giorno, 
quanto  di  giorno  in  giorno  verrà  crefcédo  nell'orecchie  del  mon- 
do il  fuono  del  nome  Tuo ,  nel  fuo  Re  Taccrefcimento  del  debito 
d'cflaltarlo  per  gloria,  &  per  feruigio  di  fé  medefimo  ,  &  ne  gli 
andamenti  del  mondo  la  moltiplication  dell'occafioni  da 
poter  lui  moftrar'ogni  di  più  con  gli  effetti  quella  fer^     . 
mezza  di  bontà ,  &  di  valor  vero ,  che,  come  per 
fegno  a  fé  fteflb ,  più  che  ai  mondo ,  fi  vede 
aucr/i  voluto  augurare ,  &  genero- 
famente  proporre  con 
quella  Im- 
prcfa. 


MARCEtL^I 


170 


MARCELLO 

PIGNONE 

M     A     e     H     E     S     E 

DI    RIVO  LI. 


Ella  Palma  inquanto  allacommiine,  &  diiiol- 
gatifsima  opinione, che  ella  vinca ,  ò  sforzi ,  &  ri- 
duca in  alto  ogni  pefo ,  che  le  fia  pofto  fopra,  s'è 
ragionato  pienamente  à  dietro  in  quello  libro  al- 
l'Imprefa  di  Francesco  M  ar  i  a  della  Ro- 
______,_^_^^^   nere  ,  Duca  d'Vrbino  . 

Ora  per  quello,  che  conuieneairefpofìtione  di  quefìa  Imprefa 
del  Marchefe  di  Riuoli,  è  da  ricordare,che  primieramente  la  Pal- 
ma da  tutti  gli  Scrittori, che  ne  parlano, è  pofta  per  arbore  nobilif 
Qma-,  &  come  fi  toccò  pur'à  dietro,  ella  era  chiamata  arbor  vitto- 
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rfori,<5:trionfaIe,rolendoficonefla  coronar*!  vincitori, Jx  por tarfi 
dagrjmperarori  de  gli  eflèrciri  ,  che  entrauano  trionfanti.  £t 
cjuantimque  ne  fieno  diiierfe  fpecic^noi  tutrauia  debbiamopre- 
fuppor  femore  di  ragionar  delle  principali .  Plinio  ferine  nel  xiij. 
Libro  al  v-.Capitofo,  cella  Palma  alcnnecofc,  che  oggi  fi  trouano 
non  ederfi  da  lui  ben  fapute  .  Perciochcprimieramenre egli  dice, 
che  in  Italia  n  »n  fi  tMioiia  Palma ,  che  faccia  frutto  .  Et  quefto  e 
ben  falfOjGonciofia  che  nel  Regno  di  Napoli,  &in  Romane  fieno 
più  d'una, che  fanno  frutti,  ancor  che  in  eifetto  no  fi  maturino  mai 
del  tutto  .  La  qua)  co  fa, cioè  di  far  frutto, &  non  maturariì,atì-erma 
Plinio  di  quelle  delia  Spagna,  &  di  Cipro  ; 

„  Suntq'.jìdem  m  Iviropa,  vulgoq^  Italia  ,  fed  fteriles  .  Ferunr  in 
„  maritimis  Hifpani^fiuctum, veruni  immitem,  dulcem  in  Afri- 
„  ca,  ied  lUtjm  euanefcentem  . 

Et  fogg:'.nge,  cl:e  in  Oriente  ne  fanno  vino,  &  altri  pane.  Ht  di 
quelle  di  Cipro  dice  più  bado; 

„  Q^ibufdam  tamen  in  locis  ,  vr  in  Cypro  >  quanquàni  ad  matti- 
„  ritatem  non  pcrueniat, grato  f^pciedulcis  efi:. 

Ora  in  quefta  pianta  fono  oltre  à  ciò  da  gli  fcrictori  /late  auer- 
tire,&dai  moderni  fiate  riconofciuteperverifsime  alcune  rare,& 
belle  proprietà ,  Si  come  è ,  che  ella  ha  diftintione  di  mafi  hio ,  & 
fcmina,  cioè,  che  fé  ne  trnouano  di  quelle,  che  fono  mafchie,  Udì 
quelle, che  fono  fcmine.  La  qual  cofa  vuol  Plinio» che  fia  ancora  in 
tutte  l'altre  arbori,  &  erbe,  ma  che  nella  Palma  (ì  conoRa  multa 
più  chiaramente,che  in  alcuna  dell'altre  piante;  in  modo,  che  có- 
uenga  feminarle,ò  piantarle  infieme  vnafemina,  &  vnmafchio, 
à  volere, che  elle  laccian  frutto.  Et  dice  Plinio,  che  fi. fon  vedute 
alcune  volte  più  Palme  femine  attorno  ad  vn  mafchio,  ouc  tuitc 
q.iclle  feminepicgauano le  foglie,  &iranii  loro  ,  co:tjc  per  voler 
toccarlo,  òtargli  carezze.  Et  che  folamente  la  prefenza  de)  nu- 
fchio, òilhatodel  vento,  che  fpiradalui  alla  femina,  ò ancorala 
poiuere  fua  fa  otficio  di  mai  ito  in  eile.  Et  foggiunge  ,chetaglinn- 
dofi  via  l'arbore  del  mafchio,  reltan  quelle  fcmineVieri!! ,  &  vedo- 
ne.  Là  onde  la  indaftria  degli  huomini  ha  ritrouato  di  pigliar  il 
iìore,  ò  la  lanugine,  ò  ancora  la  poiuere  del  mafchio ,  &  buttarla 
fopra  d\^PiQ .  llche  da  moltifsimi  moderni ,  che  fono  flati  in  quelle 
parti,  mi  è  fiato  confermato  per  cofacertifsima;  5c  particolarmé- 
te,che  non  molti  anni  adietro  nel  fondaco  de'  Genouefi  era  va'ar- 
bore  di  Palma  bellifsimo,:!  uual'aueua  molt'anni,  &  nò  aucua  mai 
fatto  frutto,  &  che  auendole  vn'Arabo  fparfo  (opra  della  lanugine 
dd  mafthio,ellafece  frutto  quell'anno  fieno. 

Ma  oltre  àtuttequelle  già  dette  proprietà,  &  nature  di  quefla 
nobilifsima  piantarne  fono  alcune  molto  più  importanti,&  degne 
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di  connderatione.  Laprimaèqnella,  chcpur  ne  dice  Plinio  par- 
lando però  delle  più  nobili, cioè, che  iniìcme  con  ia Fenice  ella 
niiiore,  &  parimente  poi  rinafccdareilefla,coinc  la  Fenice,  onde 
(pclvitiCioè  Phoenix  è  chiamata  ancor  la  Palma  dai  Greci.  Etqiie- 
fìo  alcuni  non  rillringon  tanto  ,  come  Plinio  dice,  cioè,  che  in  ef- 
ietto  quell'arbore  fi  muoia,  ò  manchi  in  quel  tempofteffo,  che  ve- 
nendo à  Itancarlì  ii\  qual  fi  voglia  tempo  per  vecchiezza ,  ò  ancora 
per  altro  accidente,  lì  vede  curtauia ,  che  da  fé  fteHb  in  breuifsimo 
tempo  rinarce,&  alligna, 5c  crtfcecome  l'altra  prima,  &  così  vieti 
facendo  di  continuo.  Onde  è  così  perpetua  come  la  Fenice,  rina« 
feendo,&  rifacendofì  da  -Te  ilefla  ancor'eila  per  ogni  tempo . 

Lalecondaè,  che  la  Palma  non  perdendo  mai  toglie  per  niuna 
ftai^ione,&  eiiendcndofi  altilsima  verfo  il  Cielo ,  fa  i  Frutti  non  iti 
mczo  1  rami,  come  quali  tutte  l'altre  arbori ,  ma  nella  fommità,  ò 
cima  loro,  cofe  tutte,  che  mofìrano  certamente  quell'arbore  auer 
del  celell:e,&arpirarecó  ognipoter  Tuo  al  Cielo,  ò  al  Sole.  Benché 
quella  cofa  di  far'i  trutu  nella  fommità,  non  in  mczo  à  i  rami  han- 
no detto  alcuni,  che  e  llata  da  Plinio  mal  faputa  ,  &  malefcritta. 
Ma  ructauia  può  vederfi,che  non  Plinio  nello  fcriuere,  ma  coftoro 
nell'intenderlc  Tue  parole,  hanprefo  errore. 

L'altra  Tua  proprietà  notabile,  è,  che  ella  non  viucfe  non  in  ter- 
reno falfo,  &  che  però  fé  pur'alcuna  ne  è  in  terreno,  che  non  fia  faj- 
fu  per  l'uà  natura ,  vi  gettano  attorno  del  fale  ,  alquanto  lontano 
dalle  radici ,  perche  ella  fé  ne  vien  tirando  da  fé  llelTa  quanto  ,  Se 
quando  le  Fa  bifogno  .  ^ 

Et  la  quarta  più  notabile, &  più  importante  di  tutte,  c,che  que- 
lla pianta  non  Fa  Frutto,  2c  non  crerce,&  ancor  non  viueinluoghi^ 
ouenon  fiaSole.  Onde  degnamente  anco  in  quefta  parte  fi  viene  a 
conformar  con  la  Fenice,  la  quale  viuc  nei  monti  aprici  dell'A  ra^ 
bia  Felice,  muore  al  Sole,  rinafcealSole,  ^  al  Sole  porta  pofcia  il 
nido,  il  letto,  ò  il  fcpolcro  fuo,come  s'è  veduto  pienamente  à  die- 
tro neU'lmprefadi  Giorgio  Cosi  a,  Conte  della  Trinità, 

Ora  in  quelle  quattro  già  dette  proprietà  fue,  ma  principal- 
mente nell'ultima,  fipuò  comprendere, che  il  Marchefe  abbia  Fon- 
data quefta  fua  Lmprefa  J'intention  della  quale  fia  di  voler  mo- 
flrar'à  fc  fieflb,  ò  al  mondo,  come  tutti  ipenfieri Tuoi  fon  volti  al 
Sole,cioèà  Dio.  Et  sì  come  la  Palma,quanto  la  natura  fua  Io  com- 
porta, procura  d'alzarfi  verfo  elio  Sole ^&.  quanto  più  può  vicina 
àlui  fa  il  Frutto,  così  egli  col  penfiero,  ^<.  con  la  niente  fua  s'inalza 
quanto  più  può  à  Dio,  &  àlui  prelenta ,  &  da  lui  riconofce  ogni 
frutto  fuo,anzi  che  manifeitamente  conofcej,&  conieffa,  cheftnza 
lofguardo, ò  fenzaicelellirai,  &  il  diuino  fplendcrfuo,egli  non 
pocrebbe  mai  ne  allignare,  nècrefcere,  nèfruttifitarc  per  niun 
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modo  .  Intentione ,  conorcimento,&:  penfiero  veramente  fantifsi- 
mo,  &  fommamcnce  degno  di  ciafcima  perfona  illiiftrc,  &  virtuo- 
fay  &  principalmente  di  quelli ,  che  (  fi  come  quefto  Marchefe  ha 
fatto  )  hanno  co  i  {Vutcì  delTingegno ,  &  della  lor'ottima  vira  ac- 
crefciato,  ^effaltato  il  grado,  le  ricchezze,  lo  fplendore  ,  &  la 
gloria  loro,  &  fieno  in  tcraiine,  3^  iofperanze  d'accrcfccrlo  ,  oc  di 
farlo  ogni  dì  maggiore  , 

JBt  potrebbe  ancor  quefta  Imprefa,  oltre  al  già  detto  primo 
pcnfiero,  eil'er'anco  particolare  ,  &ell'er  volta  con  l'intentione  al 
Re  Catolico,  del  quale  ,  il  come  tutti  gli  anteceflbri  di  quefùo 
Marchere,&  tutta  la  cafa  Tua  fono,  &  fono  fiati  femprc  fudditi 
per  natura ,  &  fidelifsimi  per  volontà ,  &  prontezza  d'animo  ,  così 
egli  ora  in  particolare  è  gratOj&  onoratifsimo  feruitore^  non  me- 
no per  le  Tue  rare  virtù,  &  per  meriti  particolari ,  che  per  benigni- 
tà,&  gratitudine  di  eflb  Re  Catoiico,  come  dell'fmperator  Carlo 
Q^uinto, fuo padre,  i quali,  ellendo  quefio  Signore  ancor  molto 
giouene,  Khan  giudicato  degno  de'primi  gradi, che  in  quel  Regno 
di  Napoli  à  perfone  di  lettere  fogliandarfi  .  Percioche  oltre  al- 
l'auerlo  eletto  giudice  della  Vicaria ,  &  poi  Prefidente  della  Som- 
maria ,  gli  hanno  dato  il  grado  di  Regente  della  Regia  Cancella- 
ria  ,chc  fono  quei  tre  Senatori,che  hanno  in  mano  tutto  ilgouer- 
no  di  quel  Regno.  Et  olire  à  tutto  ciò  doppol'auer  quefio  Mar- 
chefe  prefamoglieravna  Signora  delle  nobiliTsime  di  fangi;e,& 
bellifsime  di  corpo ,  &  d'animo ,  che  abbia  quel  Regno  ,  ii  Re  fuo 
l'ha  voluto  apprefib  di  fé  in  Fiandra,  &  condottolo  feco  in  Ifpa- 
gna ,  oue  Tha  tenuto  gran  tempo  per  Configliero ,  Se  Reggente , 
auendogli  fatto gratia del  Marchefato di  Riuoli,  &  potcndofi  ra- 
gioneuolmente  fperare,che  fia  ogni  giorno  per  più  efialtarlo, con- 
forme alle  virtù,  &  meriti  dell'uno,  &  alla  bontà,  &  grandezza 
d'animo  dell'altro. 

Avendo  dunque  quefio  Marchefe  parenti ,  mogliera  ,  &  fi- 
gliuoli ,  &  abbandonando  tutti  volentieri  per  viuer'apprefib  al  Re 
fuo,  potrebbe  efi'er  Forfè,  che  alcuni  ò  parenti,  ò  amici,  lo  fiimu- 
laflero  à  far'opera  di  ridurfi  alla  Cala  fua ,  oue  non  meno ,  che  in 
Ifpagna  potrebbe  feruireii  fuo  Re.  Laonde  egli  ò  per  far  vaga  ri- 
fpofta  à  coftoro,  ò  lieto ,  &  felice  fegno  ad  ogni  pen fiero ,  &  dcfi- 
derio  fi.io  ,  abbia  leuataquefta  Imprefa,  per  la  quale  mofìri,  che  sì 
come  la  Palma  non  alligna,  non  viue,  &  non  fa  trurto  lontana  dal- 
la prefenzadel  Sole,  al  quarcllaèfottopofta,  &  facra,  così  egli  lon 
tano  dalla  prefenzadel  Re  ,  fuo  Signore,  fi  giudicherebbe  ofcurif- 
fimo  d'animo  oc  come  fierile  ,  &:  fecco  d'ogni  fiore  ,  &  d'ogni  frut- 
to ,  che  da  lui  lì  potefie  fperare .  Là  oue  fotto  i  rai ,  e  lo  fplendor 
fuo ,  egli  fi  ccnofc^ ,  'oc  lì  giudica  tutto  florido ,  tutto  fecondo  in 
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0'>ni  virtù,  &  in  ogni  bene,  &  final  mente  tutto  felicifsimo.  Nel-,, 
la  quarintentione'  '/iene  i  giouar'ancor  molto  leggiaclramenre, 
l'auercil  RcCatolico  il  Sole  per  Ina  Imprefa,  &  così  ancora  ia 
detraproprictàdclla  Palma,  che  non  perde  mai  frondi,/?i  fopra 
tutto  quella,  the  s'è  detta, che  ella  dguifa  della  Fenice  rinuoiia 
feftefla,  cioè  fi  rinfrefca  Tempre,  &  rinuigorifee  nell'efièr  fuo,& 
fi  tiene  perpetuamente  facrata  al  Sole.  Laquarimprefa  conque- 
fteefpoÌìtioni,checiarcìin  nepuòtrar  da  fé fteflb, oltre  à  qiiial- 
ch'altra.,  che  vene  de.uq  aucr  i'Autpreilefìo,  è  certamente  b"cl- 
lifsimà  per  ogni  parte.  Perciochedi  figure  èvag^iifsima  al- 
l'occhio ,  le  cofc  rappr«rentat-€  ooiveflai,  fono  illufìri , 
dignifsime ,  leggiadra ,  &  dilctteuolifsima  la  con- 
fideratione  di  sì  belle  ,  &  rare  proprietà  di 
quell'arbore, &  fopraogni  cofa  l'inten- 
tionccosì  degna,  &  così  alta,  come 
alcun'altra,  che  pofTa farfene , 
potendo  eflerc  &  verfo 
^    I  D  D  I  o  ,  &:  verfo  il 
.  Re,  Si  Signor 

fuo, 

al  quale  doppo 

Iddio,  ogn'huo» 

mo  s'ha  da 

cono- 
fcere  pie- 
namente obli- 
gato.  Et  quello,  che 
più  importa ,  è ,  che  coti 
cfTa  l'Autor  fuo  viene  à  mo- 
fìrar  fomma  modeftia,  &  fomma  fe- 
de ,  &  gratitudine  infieme ,  così  nel  fcn- 
timcnto  volto  à  Dio ,  come  in  quello  volto  al 
Re  fuo ,  che  è  quanto  in  nobile ,  &  virtuofo ,  te  per 
6gni  parte  compito ,  &  onoratifsimo  fignorc  pofla  da  ben 
purgato  giudicio  à^M^stiQ^i  non  ^che  trQuariì  ù^noi  mortali  • 


NICOLQ.; 


NICOLO   BERNARDINO 

SAN   SEVERINO 

D  I    se  A  NDERBEC  H, 

PRINCIPE     D  IBIS  IG  NANO, 

DVCA  DI  S.MARéajgT  il  S.PIETRO 


I  N  >G  A  L  A  T  IN  A. 


Eia  CafiSanfcuerina,  non  fufTc  molto  nobile, e 

molto  illiiftrc,anzi  nel  numero  deH'lIlufìrifsimc ,  e 
nobilifsimc  d'Italia ,  veramente  ch'io  giudicherei 
clTer  molto  opportuno,  con  lungo  giro.  Sforna- 
mento di  parole  ragionarne  quanto  meritaflero  le 
virtù  di  quelli  Eroi,  che  fono  vfciti  di  così  genero- 
fa  (lirpe.  ma  perche  delle  Tue  lodi  fon  piene  le  carte  di  tutti  colo- 
ro ,  ch'in  verfoj  ò  in  profa  hanno  fcritto  leggiadramente  nell'una, 
6c  nell'altra  lingua,  però,  per  non  rcplicar'inutilméte  le  cofe  dette 

da  altri. 
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da  altri^  pafierò  con  filentio  cosi  i  Mafclii ,  come  le  femine,chc  Co" 
no  ftate  triitto  di  così  eccellente  pianta,e  verrò  alla  dichiararion^ 
del  penderò  di  queito  Illuftre  Principe ,  ch'egli  nella  prcfentc  Im- 
prefa  ha  voluto  dimofìrare  .Egli  è  ben  vero,chenon  mi  pardi  paf- 
far  con  filentio  l'antichità  di  qucfta  cafata,  laqui'le  e  più  d'82,2- 
annijch'ella  era  nobiiifsima, poi  che  gli  huomini  di  quella,  furono 
adoperati  per  Compari  de  Red'Vngheria,  fi  come  afi'crma  Mi- 
chele Riccio  Napoletano, nella  fine  del  primo  lib.  doue  fa  me- 
moria della  fuccefsione  de' Red'Vngheria  .  Qjjcfto  Autore  adun- 
que ragionando  di  quefiiK.e,  dice,  che  l'anno  di  noftra  Salute., 
DCccxLiiii  .gli  Vngari,  ch'erano  flati  lungo  tempo  fuor  del- 
la patria  loro ,  s'unirono  rutti  inficme,  e  fatti  tra  loro  fette  Capi- 
tani principali,  fotto  la  guida  loro  s'auuiarono  con  le  mogli,  co' 
figliuoli,e  con  le  robbe  in  Pannonia,  doue  arriuati ,  furon  riceuuti 
da  quei,  che  l'abitauano  cortefifsimamente .  Q^iefti  fettcCapita- 
iii  s'accordarono  infiemeà  cacciar  del  Regno  un  certo  Santepo- 
lucco,  ch'era  flato  fatto  da  Attila  Principe  di  quella  Prouincia ,  e 
ciafcuno  pigliando  à  gouerno  vna  parte  del  Regno  ,  attendeuano 
a  mantener  quello  flato  in  pace,  e  difenderlo  dali'oficfe  efterne. 
Tra  qfti  fette  Capitani  Generali ,  ò  Gouernatori  del  Regno  d'Vn- 
gheria,fi  trono  vno,chiamato  Scita,  il  qual  fii  primo  tra  tutti,che 
tentaife  di  ridurl'Vngaria  alla  fede  di  Criflo,  però  che,egliaueua 
nel  Tuo  efercito  molti  Crifliani,tra'  quali  era  vn  perfonaggio  mol- 
to nobile,  per  nome  Adeodato  della  famiglia  de' Sanfcuerini, 
nobilifsimanel  Regno  di  Sicilia.  Ouebifognaauertire,  che  anti- 
camente il  Regno  di  Sicilia,  abbracciaua  ancora  quella  parte-, 
ch'oggi  fi  chiama  il  Regno  di  Napoli,  ondequando  fi  dice  la  fami- 
glia Sanfeuerina  nobilifsimanel  Regno  di  Sicilia,  non  s'intende 
per  Sicilia  rifola  fola,  dentro  alla  quale  fia  la  famiglia  Sanfeueri- 
na,  ma  s'intende  tutto  il  Regno  infieme,  il  quale  é  fiato  poi  per 
abufione  diuifo  nel  Regno  delle  due  Sicilie,la  qual  diuifionejò  110- 
me,come  fuOe  introdotto ,  io  dichiara  Tomaso  Fazelli  Sicilia- 
no,nel  primo  libro  della  prima  Deca  delie  fue  Iflorie  di  Sicilia  .  & 
ho  volato  far quefiio  poco  d'auuertimento  ,acciochenon  s'inten- 
defie  d'un'altra  Cafata  Sanfeuerina,che  fuffe  détro  al  circuito  óeU 
rifola  di  Sicilia. Q^efto  Adeodato  Sanfeuerino  adunque  kct  due 
Monafcerij  in  Vngheria,vno  chiamato  del  Prato, l'akro  del  Tatta, 
e  quefto  nome  di  Tatta  fu  poflo  al  detto  Adeodato ,  perche  tenne 
à  Battefimo  Ste  pano  primo  di  queflo  nome  R.e  d'Vngheria, 
che  fii  battezzato  da  Alberto  Vefcouo  di  Praga ,  e  Tatta  in  lingua 
Vnghera,  vuol  dir  quello,  che  nella  nofira  fi  dice,  padre,  ò  padri- 
no, ò  Compare  .  onde  egli  in  fegno  d'onore  fn  dal  Re  addoman- 
<iato, latta.  E  da  quell'opere  fatte  da  Adeodato, fi  può  cono/cere, 
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che  quella  famiglia  e  fiata  Tempre  piena  di  pietà ,  e  di  Religione , 
così  ne' tempi  anticlii,  come  ne*  moderni,  li  come  s'è  potuto  ve- 
dere nella  Signora  Felice  forella  di  quefto  principe,  &  in  I  r  e- 
NE  Tua  madre,Ie  quali  come  fi  racconta  nelle  loroifìerielmprefe, 
hanno  fabricato  Monafteri  à  diuerfe  perfone  Rcligiofe . 

Ma  tornando  all'intention  dell'Imprefa  dico,  che  quefto  genti- 
lifsimo  gioiiane,  titrouadofì  al  prefente  d'età  di  i  y.annijC  dorato 
di  quelle  graric,  delle  quali  fuoleflercortefe  la  natura  àchi  nafce 
principe, ha  voluto  fpiegare  in  quell'Imprefa  della  Conca  marina, 
che  genera  la  perla, appoggiata  allo  fcoglio  in  vn  riflullb  di  mare 
aperta  al  Sole ,  &  alla  Rugiada  col  Motto  ; 

HisPerfvsa.  cioè,  Sfarsa  Di  Questi. 
vn  concetto  (per  quel,  ch'io  credo)  veramente  generofo,  e  ma- 
gnanimo,e  degno  in  fomma  d'un  Principe  giouane,il  qual  defidc- 
ri  d'agguagliar  con  le  proprie  operationi ,  la  gloria  de'  Tuoi  pana- 
ti; e  chea  poco  à  poco  s'andrà  tacendo  perfetto  col  mezo  delle 
virtù,  fi  come  la  Perla  di  giorno  in  giorno  diuenta  perfetta, per  be- 
nefìcio del  Sole ,  cagion  d'ogni  generatione  ,  e  della  Rugiada ,  che 
vien  dall'aria  del  mare,  come  da  agente  più  propinquo  .  Et  ancor 
che  circa  alla  genei-ation  della  Perla  fipoteflèro  dir  molte  cofc,  nò 
di  meno,ei  fi  puòconofcere,  che  quefl'Imprefa  è  fondata  fopra 
l'opinione  commune,che  s'ha  di  lei, tratta  da  quel  che  ne  dice  Pli- 
nio nel  ix.Iib.al  cap.xxv. ancor  che  Girolamo  Cardano  nel  Tuo  trat 
tato  de  Subtilitate  nel  vij.lib. l'abbia  per  cofa  fauoIofa.Ph'nio  adù- 
que  ragionando  di  lei  nel  luogo  fopra  citato  dice,che  quella  Con- 
ca,che  genera  quella  gemma, che  oggi  è  tato  in  pregio ,  s'apre  per 
riccuer  la  rugiada  marina,che  cade  da  l'aria,  mediate  la  quale  di- 
uentata  grauida, genera  la  Perla,  che  poi  al  fuo  tépo  è  gittata  fuo- 
ri naturalmente  da  lei  per  generarne  dell'altre,  ò  canata  dal  ma- 
re, oda  fafsi  (doue  fìmili  oflrighe  qualche  volta  fono  affìfl'e)  fon 
tratte  fuori  per  forza  da'  pefcatori.  Se  quefta  opinione  è  vera  ò  nò, 
&  fé  la  Perla  li  genera  per  la  rugiada  marina  riceuuta,  onero  per 
altra  via ,  fi  come  dice  il  Cardano ,  &c  altri ,  non  è  mia  intentione 
ade/To  il  difputarlo ,  baita  che'l  corpo  deirimprcfa,&  il  Motto  an- 
cora è  fondato  nella  commune  opinione ,  che  la  Conca  s'apra  alla 
rugiada, &  al  Sole,per  la  virtù  de'quali  agenti,ella  genera  la  Perla, 
perche  li  fa  per  cofa  chiara,  e  per  fentenza  approuata  da  tutti  i 
Filofofì,  che  fcnza  la  virtù  del  Sole,  non  fi  poffa  far  la  generatione 
d'alcuna  cofa,  ò  animata,  ò  inanimata  ch'ella  fìa ,  anzi  mancando 
il  motto  e  la  virtù  del  Sole,mancarcbbe  la  generatione  d'ogni  co- 
fa, benché  il  Sole  fia  agente  rimoto .  E  chi  diffufamente  vuol  veder 
queftcì  materia,e  faper  come  fi  genera  la  Perla,e  s'ella  è  parte  della 
Concaio  efcremento^ò  infìrmità,  e  molte  altre  bcllifsime  cofe  ap- 
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pàrtenenti  X  detta  materia,  legga  Ateneo  nel  lib.iij.  Arift.  nel  iii;. 
lib.deirifloriadegli  animali ,  Alberto  Magno,  il  Rondelerio,  il 
Bellonio,&  vltimanicnte  Corrado  Gefnero  nel  iiij.libr.  de'  Pcfci , 
oue  ditfufamentc  tr:.tta  delle  Margarite, e  di  tutto  quel,  che  fi  può 
dcfidcrare  intorno  alla  rencrarione  di  qucfta  gioia  .  L'intentiota 
poi  del  }'iincipe  in  detta  ImptLl'a,  &il  pensiero,  ch'egli  ha  voli,  ro 
niollrare  in  quella, può  efler  quello, che  ritrouandolì  (com'c  detro 
di  fopra)  di  età  di  17. anni,  e  perciò  non  potendo  mofìrar'alnion- 
do  Imprcfa  alcuna, tratta  da  qualch'operaegregianienrc  fatta  da 
lui,  né  volendo  portarlo  feudo  bianco,  lì  come  lo  portaua  il  gio- 
uanettoLlenore  Troiano,  di  cui  dilVe  Virgilio  nel  nono; 

Efife  leuis  nudo,  parmaj;  tfiglorius  alba  . 
può  voler  dimofttar  nella  Conca  marina,che  fi  come  ella  fparfa ,  e 
fauoritadalla  Incedei  Sole, e  dalla  rugiada  del  mare  produce  la 
perla, così  l'animo  fno, aiutato  dalle  virtù  fupcriori&  ifufe,come 
IaFede,la  Pietà,la  Religione,  nelle  quali  fii egregiamente  nudrito 
dalla  molto  lodata  Signora  Irene   Carttiotta ,  fua  madre,  iute- 
fé,  edifegnateper  il  Sole, e  dalle  virtù  morali ,  nelle  quali  di  con- 
tinuo fi  va  eflercitando,defcritte  per  la  rugiada  marina;  produrrà 
la  perla  dell'opere  illufori, e  gloriofe  per  agguagliare,  e  torfe  auan- 
zar  quelle  de  luoi  maggiori.  Può  voler  torfe  ancora  intender  in 
quella  Imprefa  il  fauor  della  Maefii  del  Re  Filippo ,  defcrirto  per 
il  Sole,  da  lui  con  fommariuerenza  auuto  in  pregio,  imperò  che 
fua  MaelU  l'amatcncrifiimamente,  enon  meno,  ched'vn  carifsi- 
mo  figliuolo  ha  cura,  onde  il  principe  olfcruando  fua  Maeftà  co- 
mj  padre^e  come  Signore,  fperacol  fauor  de' fuoi  raggi  iar  quella 
riufcita, che  fogliontar  tutti  quei  principi ,  che  educati  nella  be~ 
niuoleiiza,e  iielia  lede  de'  lor  maggiori,dimoftrano  con  l'efficacia 
&  Valor  deiropere,quanto.fiano  aftettionati,e  fedeli .  per  la  rugia- 
da poi  del  mare, può  intendere  rafì-ctcione,  e  bcniuolenzade'  fuoi 
vafalli,  i  quii'i  fon  tanto  amoreuoii ,  &  deficerofi  di  feruire  al  lor 
princi{e,che  won  intìnitedimofirationi  di  vera  fede, e  d'amore,gli 
hanno  fatto  conofcere,  che  pochi  principi  fon  in  Italia!,  che  così 
afiettuofimente  fieno  amati  da' lor  fudditi.  Ond'egli  ficuro  della 
fede  loro,  e  del  fauore,chepnò  fperar  communemente  da  tutti, 
fpera,chela  grauidanzadel  bell'animo  fuo  ,  abbia  à finire  m  vn 
pregiatifsimo  parto.  Ha  forfè  anco  voluto  mofirare,  che  fi  come 
quella  gemma  dentro  alla  conca  manna, fi  fa.  perfetta  à  poco  a  pò 
co,  e  non  elee  fuori, per  fin  che  non  è  ridotta  à  quella  perfetrionc, 
per  cui  ella  diuenta  tanto  preciGfa,e  cara  d  gli  huomini^cofi  anco- 
ra egli  à  guifa  di  cara  perla, s'affina  nella  Conca  delle  virtù, la  per- 
fettitm  delle  quali  lari  conofcere  con  l'occafioni, che  gli  verranno 
à  qualche  tcpo,ondeegIi  poinediuentipreciofi(5fn^o,ecarifsimo 
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i  tutto  il  mondo.  Si  potrebbe  an  Cora  ageuolmeiite  adJattare  al- 
rarKorc>ch.'eg!i porta  ad  Isabella  dalla Rouere  fuaconforte, 
%li.iola  deirilIuftrifs.Diicad'Vrbino,edircgnata,  Siintefaperil 
SnlCj&al  faaor  deiruolJiuftrifs.SuocerOjdiregnato  per  la  rugiada 
del  mare,  perche  fi  come  il  Sole  e  cagion  della  generation  di  cosi 
cara  gioia,  colU'amor  portato  àTuaconforte,  farà  caufa, ch'egli 
produrrà  effetti  generoir,ebelli,e  come  perle  hicidifsimi  ,e  chia- 
rifsiini, perche  l'Amore  (come  fa  ogni  gentile  Amante)  fagli  ani- 
mi noilri  di  rozi, e  fonnacchiofì,  gentili,  e  fucgliati,  e  fecondo  che 
ne  dille  ilUembo  nelle  fuemarauigliofe  Stanze  j. 

^i^:2or  d'ogni uih.'ì  l' anima fpogtia.. 
eRemigio  Fiorentino  nella  Canzone  Platonica, mandata  al  Sig. 
Domenico  de'Mafsimi  genrii'iuiomo- Romano, dille,  ch'Amore 
moueaa  gli  animi  noftri  à  tutte  le  belle  imprefe,  onde  nella  fecon- 
da Stanza  dice  à  quella  gu!fa,parlando  deiramore,».h'aueua  mofTo 
rottimOiegrandifsimoDioaLla-crcaùondiq^Lieftecofevifìbilii 

Toimojjo  da  Vinterno  ardente  ^morc  Tiliri  del  Ciel  le  ruote' 

Clià  belle  imprefe  ogni  bell'alma  mnouCy  Mri  il  chiarornameto  de  lejìellt 

Tante ,  e  sì  belle  forme  altere ,  e  nuoue  E  /e  menti  diuine  etemPiC  belle 

Trajfe  da  Li  fua  mente  immenfafore  ^  T^Uri  l'anime poijitratto  efpreffo 

Che  l'infinito  fuo  fanto  uakre  (Cbi  uuolfapere  il  uer)  del  bello 
Ogni  flirto  gentil  dijcerner  pitote,,  illcf[<9'»- 

Ma  quando  non  ci  fiiflero  altri  teftimonidi'quefto,  bacerebbe  per 
farcelo  credere  il  miracolo  della  grà  mutation  di  quel  Cipriotto, 
di  cui  fa  fi  degna  memoria  M.Gio. Boccaccio  nella  p.della  Q^uin- 
ra,del  fuo  principe  Galeotto  .  Dunque  il  principe  ha  potuto  inten 
derquì  per  i\  Sole,  la  fua  Conforte,  il  cui  amore  è  così  veemente, 
checon  fommaageuolezzariceuendo  ifuoi raggi  nell'animo, gli 
farà  generar  le  perle  carifsime  dell'onorate  imprefe,-béche  l'amor 
loro  e  taro  reciproco,che  mal  ageuolméte  Ci  pomi  conofcere  qual 
de' due,.diavirtù,efauore  all'altro  e  Per  la  rugiada  poi  del  mare,, 
può  intéder  labeneuoléza,cfauor  del  fuo  Illulcrifs. Suocero,  fotto 
la  cui  difcipjina  fpera  farfi  perfetto  ne'  gouerni  de  gli  Stati,  e  della 
Militi?., &  ingrauidatode'fuoi  fanti  ricordi, partoriti  lucidifsimi 
e  preciofi  parti  delle  creanze  generofe, e  Reali.  Qjiefti  poflbno  ef- 
fer  fiati  i  penfieri  di'  quello  illuilre  giouene,  ma  s'altroue  h:i  volu- 
to indrizzar  la  fua  bella  fantafia,  balta  che  la  dignità  dcll'Imprefa 
non  può  mofìrar  le  non  grandezza  di  fpirito,  &  animo  grauido  di 
£o-nccttialti  j,&:  di  penfieri  d'onore  .• 
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E  FiGVRi  di  queflalmpfcfa  fi  veggono efler'un» 
mazza, alcune  palle  di  cera,ò  pece,&  vna  mataflet- 
ta  di  filo  .  Le  quai  cofe  per  cfler  riftoria,ò  la  fauola 
del  Minotauro  j  aliai  nota ,  fi  può  facilmente  cre- 
dercyche  da  quel  Signore  di  chi  èrimprefa,fofier 

pofte per rapprefentar quelle,  che Tefeo  adoperò 

centra  il  detto  Minotauro  nell'Ifoladi  Creta,  cheoggivolgarmé- 
te  fi  dice,Candia .  Dico ,  cliefacilmente  fi  comprende,quefi:e  cofi: 
efler'il  filo,che  egli  legò  all'entrar  del  Laberinto,traendofelo  feco 
perfaperfene  poi  \rcirfuori>lepallcdi  pece,chegettò  in  bocca  al 
Minotau ro,perche  fi:ringcndolerabbiofamente , non  potefie  poi 

riaprirla,. 
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mprirlà,&  la  claua,ò  mazza  di  ferro,  con  che  l'uccife.  Et  però  (ì 
può  dire ,  che  nelJe  Hgure  non  fia.  vizio  J'aucr  pofie  quelle  palle ,  le 
quali  per  la  pittura  non  fi  pOiTono  in  erìcttotonofcere,  fcC\en  più 
di  pece,che  di  legno,  òdi  piombo, òdi  qual  lì  voglia  altra  cola.  H 
che,cioè  il  porre  figure,che  per  fé  Ikilè  non  lolkr'atte  à  conofcerfì 
cfprelTamente,  farebbe  grauiAimo  virioin  vn  imprefa.Maqui  no 
fi  può  dir  vitio,uedendofì,cheIa  compagnia  delPalrre  due  cofe, 
cioè  la  claua ,  &:  il  filo ,  hinno  riconofcer  chiaro  con  la  fauola ,  le 
palle  efler  quelle  ftcfiejche  vsò  Tefco  . 

Ora  neli'interprerarneilfignificato,fi  può  credere,  che  quel 
Signore  volcfleproporfi  con  rarimprefa,che  per  giungerai  col- 
mo della  gloria  nelle  cofe  deirarme,egli  foiTe  per  procurar  d'aiier 
parimente  in  colmo  quelle  tre  partirò  virtù, che  fon  principalmc- 
tc  necetfaric  à  un  Caualiero  ,  ò  Capitano,cioè  la  Prudenza ,  intefa 
per  quel  filo,la  Fortezza,intefa  per  la  mazza, &  rAfìutia,intcfa  per 
le  palle  di  cera,ò  pece  ch'usò  Tefeop  faper  ritrouar  la  uia  d'vfcire, 
i?c  per  uccider  quel  fiero  moftro.  Et  potrebbe  cfièr'anco  particola- 
re in  qualche  particolar  fuo  penfiero ,  ò  fatto,  l.t  per  auentura  la 
fece  in  quella  bellifsimagioiira  in  Fiandra  alla  prefenza  dell'Im- 
perator  Carlo  V.  Oue  quello  Signore  Autor  dell'lmpiefa  fu 
contra  il  Conte  d'A  e  a  m  o  n  t  e,  il  quale  per  efl'er'fenza  contro- 
uerfia  giudicato  uno  de'più  ualorofi,^-^  ^'^gg'j  &  infieme  de'più  for 
lunati  Caualieri  ,&  Capitani,  che  per  moki  fecoJi  abbia  auuri 
rEuropa,uolelTe  il  Duca  Ottauio  moitrare ,  che  nò  per  quello  egli 
fi  fgomentaua ,  di  contraiiare,&  combatter  feco ,  &  che  per  efpu- 
gnarlo,òuincerlo  non  lafcerebbe  indietro  alcuna  cofa  ,  the  ogni 
vero,&  uulorvjfo  Caualiero  poreile  vC:re ,  con  la  forza ,  &  con  l'in- 
gegno. Nel  che  viene  ù  laudar  fupremamente  il  detto  Conte,  poi 
che  moìlra,che  per  ren'dergli  conuenga  ilar  così  auuertito,  &  co- 
sì follccito.  Et  ne  uicn  confequentcmcnte  a  preparar  tanto  mag- 
gior gloria  à  fé  fteflb  in  quella  vitroria,chegia  s'abbia  augurato  di 
confeguirne. 

^  Opur'anco  volendo  noi  interpretarla  in  vniuerfale,  pofsiamo 
andar  difcorrendo,cheperil  f  aberinto,?ciI  Minotauro, comprefì 
nella  fauola, polla  intenderei  rrauagl2,!eauuerh'tà,le  contrarietà, 
&  gl'impedimenti  della  Fortuna ,  ò  dc'maligni,  &  de  gli  aucrfarij 
fuoi .  I  quali  tutti  fi  confidi",  ò  fi  vogl/a  at*giirar  d'auer  à  vincere,^: 
fuperare  co  la  Fortezza,  con  la  Prudentia,6i  con  l'ingegno,  ò  aftu- 
tia ,  come  è  già  detto . 

Sono  poi  nell'Allegoria' di  qlla  fauola  molte  belle  cofe ,  sì  co- 
me è, per  le  palle  di  pece, che  fh-infero,  &  ritennero  i  dcti  al  Mino- 
tauro, incendere  l'ingordigie  d'alcuni ,  la  quale  col  dar  lor'in  go- 
la,cioè  con  dcQ.Jri,  ò  robbe,fi  vinca,^^  leghi, ò  ritéga  in  modo,  the 

fi  polla 
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fi  poffa  poi  con  la  Fortezza  finir  di  debellare, &  d'uccidere.  Et  più 
altresì  fatte  corepofToncomprenderfi  in  tal  ullogoria,  così  nel  fì- 
lojcome  nella  mazza. Che  ò  tutte,ò  parte  poirano  auer  qualche  bei 
lifsimo  fentimento  fecreto,da  feruirall'autor  dell'Imprefa,  co  chi 
à  lui  piacciainparticc]are,sì  come  s'è  più  volte  detto,  ik  replicato 
p  qllo  libro, che  debbono  auer  quali  tutte  l'Imprefe  nell'efler  loro. 

Amorosa  potrebbe  efì'er'ancor  quefta  Imprefa^òc  andarfì  co- 
sì efponendo  in  ambedue  le  parti, cioèjneli'vna, che  la  Donna  fofle 
per  auentura  qualche  Origilie,  onde  conuenifTe  con  quelle  tre  già 
dette  cofe  fcamp-ir  da  lei.O'più  tofto  nell'altra  parte ,  cioè,  che  il 
LaberintOjOnd'efib  non  poH'a  ufcir  renz'arte,(ìa  l'amore, moltifsi- 
me  volte  così  per  il  L3berinto,figurato  da  gli  Scrittori,  &  il  Mino 
tauro, che  era  nel  Laberinto,fìa  il  fuo  ardentifsimo  defiderio,  on- 
de egli  afpirià  vincere,  &  debellar  run'&  l'altro  con  quelle  vie, 
che  fon  già  dette. 

Del  medefimo  Duca  intendo  cflere  flau  intentionc  quefl'al- 
traimprefa. 


che  è  li  monte  Olimpo ,  col  Motto  ; 

NVBES    ExCiDIT. 

Per  rinterpretation  della  qual  fi  può  dire,  chcpofTa  cfTer  militare 
&amorora  ancor  ella.  Perciocheè  cofa  molto  diuolgata  fra  gli 
Scrittori, che  il  monte  Olimpo  fra  la  Tefraglia,&  la  Macedonia, (ìa 
di  tanto  grande  altezza ,  che  gli  abitatori  di  quei  paefi  afccndono 
alla  cima  di  detto  monte ,  &  bruciando  legna ,  ò  altra  tal  cofa  nel 
far  facrificio,aguagliano  poi  quella  cenere,&  ui  fanno  fegni,ò  Ict- 
tere.Et  che  poi  rifakadcui  l 'anno  fe^uence^  vi  trouano  quelle  ftef. 
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fé  cenerijcon  quelle  ftefle  Iettere,ò  fcgnijche  vi  auean  fatti  La  on- 
de dicono,  che  quell'altezza  è  tanta ,  che  trafccnde ,  ò  pafla  la  re- 
gion  delle  nuuole  &  i  uenti ,  vedendofi,che  né  acqua, né  vento,  ne 
altra  cofa  abbia  potuto  disfare ,  ò  difsipare  in  alcun  modo  quelle 
^tai  lor  fìgure,ò  lettere. 

P  V  ò  dunque  per  auentura  l'intétione  di  quefto  Signore  in  que- 
ila  Imprefa  edere  fì:ata,di  moftrar'al  mondo,chc  egiriì  truoua  filo 
fofìcaincnte,'&CrilHanamentedirpoflo,òper  la  contentezza  del 
parentado  sì  grande  con  la  reale  &  Imperiai  Cafa  d'A  vstr  i  a, 
ò  per  altre  cagioni,in  modo  j  che  la  lerenità,  &  tranquilità  dell'a- 
nimo fuo  é  tanta ,  che  non  fottogiace  i  nuuola ,  né  à  nebbia ,  ne  ì 
vento  alcuno  di  maligna  fortuna ,  ò  d'iiTuidia,  &  di  malignità  al- 
trui,che  poiTa  offenderlo  ,ò  diilurbarlo.  Et  quefto  tutto  potrebbe 
ancor  leggiadramente  applicarfi  nel  fentimento  amorofo. 

Potrebbe  ancora  per  ral'Imprefa  uoler'intendere  il  Re  C'a- 
T  o  L  I  e  o ,  la  cui  grandezza ,  &  ualore ,  voglia  molirar'effer  tanta, 
che  trafcenda  quella  d'ogn'altro  Principe  mondano,sì  come  il  mó 
te  Olimpo  trafccnde  d'altezza  ogn'altco  monte  di  tutto  il  mòdo  . 
Tal  che  gli  fcrittori  hanno  pofìro  il  monte  Olimpo  per  il  Cielo,co 
me  molto  fpeffo  fi  legge  ne'Poeti  antichi. Onde  potrebbe  forfè  con 
talpenfiero  auer  voluto dimoftrare la diuinità,&:  l'altezza  della 
Religione  nel  fuo  Re,ò  la  diuinità  delle  bellezze  di  corpo,&  d'ani 
modella  Donna fua,  auendo  infieme  rifguardo  all'etimologia, 
che  i  Grammatici  danno  i  tal  voce  01impo,volendo,che  fia  detto 
Olimpo ,  quafi  olos  lampros,cioé  tutto  rifplédente,  &  tutto  chia- 
ro,non  hauendo  né  nuuole,  né  altra  cofa  alcuna,  che  gli  oftufchi  il 
Sole,né  pur  parte  alcuna  della  Terra ,  che  glie  l'adombri. 

Et  forfè  più  d'altro  con  quefto  fteffo  fentimento  della  continua 
chiarezza  di  quel  monte ,  &:  del  nome  Olimpo ,  potria  quel  Duca 
con  le  fìgure3&:  con  le  parole  di  quefta  Imprefa  uolermoftrare,che 
1  fuoi  penfieri  fon  tutti  uolti  à  Dio,  &  à  quello  fplendor  vero ,  che 
non  muta  mai  ftato  per  modo  alcuno. 

Ne  farebbe  ancor  gran  fatto],  che  con  talTmprefa  quel  gran  Si- 
gnore di  nobil'animoj&attoà  conofcer  le  bellezze,  d<.  i meriti, 
ouunque  fìeno,auefle  per  auentura  conofcenza  di  qualche  Donna, 
il  cui  nome  ò  proprio ,  ò  fìnto  foife  Olimpia ,  che  in  lingua  noftra 
vorria  dir,celefte,ò  diuina  »  ò  tutta  fplendida ,  &  tutta  illuCirc ,  & 
&  che  egli  con  la  figura  di  quel  monte  abbia  voluto  mofìrar  la 
fua  fomma,&  altifsima  bellezza  di  corpo,  &  d'animo.  &  con  le  pa- 
role NvBEsExcEDiT  abbia  non  folamente  voluto  finir  di  co- 
lorir ITmprefa,  ma  ancor'accennar  vagamente  al  nome  di  detta 
donna,  eHendo  quelle  parole  tolte  davnverfo  di  Lucano  nel  Se- 
condo Iibro,che  è  quefto  ;         l^ubes  excedit  Olympus. 

Là  onde 
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Là  onde  ogni  perfona  di  lettere,  che  veggia  ,ò  chcoda  quelle 
due  prime  parole  NvbbsExcedit,  corra  fubjto  col  penderò, 
ò  con  la  lingua  à  finire  il  verfo  ,  ><i  agguingerui  Olympus.  Et  fc  an- 
cora altriper  fé  fletìb  con  la  lingua,  òcol  per.iìcro  non  lo  fìnif-^ 
fc,  ferue  tuttauia  l'Imprefa  perle  ut  ilo ,  &  per  Ja  Donna,  alla 
quale  farebbe  noro,&  cosi  per  ogn'altrOjàchi-efsi  voleller  mani- 
felìrarlo.Er  co  l'altezza  dei  móte,clie  trafcéda  le  nuuole,  &  co  le  pa 
role,che  lo  dichiarano,{ì  uien'à  dimoftrar  la  maggioriza  delle  bel 
Iczze  di  lei  fopra  qlle  di  tutte  J'altre  del  módo^com'è  già  detto.  Et 
abbia  voluto  farla  comparationede'monti, per  dinotar  folamcn 
te  le  donne  eccelfe,&  fublimi  di  bellezza,  ài  lama,  &  di  dignità. 
O^  col  trafcéder  le  nuuole  abbia  voluto  moftrare,  che  la  fama,&  la 
bontà, &  gloria  di  lei  lìa  ficurifsima  da  ogni  timore,  ò  pericolo  di 
macchia,nc  di  calunnia,©  d'oftefa  alcuna  .  O  forfè  anco  col  mon- 
te Olimpo  egli  abbia  voluto  fignificare  fé  medesimo,  il  cuipenfìc* 
ro,5c  il  cui  line  nelfamarla,  &  nel  riuerirla  lìa  fuori  d'oi?ni  balfez- 
za,&  fuor  d'ogni  cofa  terrena ,  ne  ami  di  lei  fé  non  la  bellezza  cc- 
lefte  dell'animo ,  della  quale  la  corporale  è  folamcnte  ima^^ine ,  ò 
come  vna  fcala  da  falir  per  elfa  all'altra  celefte ,  come  è  già  detto . 
Ma  certamente  fra  tutte  queftc  efpofìtioni,  che  ho  già  toccate,  & 
altre  che  quel  Signore  ftelfo ,  ò  altri  potrebbe  dirne ,  Ci  può  crede- 
re ,  che  molto  gentilmente  egli  fé  ne  fia  accomodato  nel  penflero 
amorofo,  intendendo  per  auentura  qualche  donna,  il  cui  nome 
auelfe  forma  ò  lìmiglianza  con  tal  nome  Olimpo;,  ò  con  la  fignifì- 
càrionfua,conie  fopra  è  detto.  H  che  pare,che  molto  chiaramen- 
te fi  polla  trarre  da  vnbellifsimo  Sonetto  del  Cauallier  Caro  fo- 
pra tarimprefa,à  contemplatione  per  quanto  ragioneuolmenre  Ci 
deue  credere,di  quel  Signor  di  chi  è  l'Imprefa,  poi  che  in  perfona 
fua  fi  vede  manifeftamente  che'i  Sonetto  parla .  Et  è  quefto  ì 
laffo  io  nonfo ,  come  falir  mi  deggia 

Tur  con  la  utfìa  i  c^mcI  bel  giogo  ameno  , 

Che  di  nome ,  d'altera ,  e  diferen^ 

Scn  uafipnjjo  à  La  celefle  reggia 
Che  Gioue  ancor  à  [degno  ha  l'empia  greggia 

eh  e  i  monti  impofe ,  e  cofuoi  nembi  infen  o 

Stafii  (juafi  à  mirar ,  s'unhuo  m  terreno 

Ofa  tanc'altOj  che  da  terra  il  treggia . 
Deh  placalo  ^mor  tu  ,fe  l'ira  è  mojja  , 

Che  fé  in  talguifa  al  Ciel  m'ergo  ancor  io  , 

T^on  ho  già  contra  lui  uoglia  nèpeffa  . 
?cn  dice  Jbjpirand  o  il  penfìer  mio , 

Se  quejìo  0  limpo  ha  mai  [opra  quefl'cja , 

0^  chi  fi  a  più  di  me  uicino  à  D:of 

YY  IL 


IL    CONTE 

POMPILIO 

e  O  L  L  A  L  T  O . 


Vf  s  T  A  rmprefa,sì  come /ìmofira  molto  vaga  nel--' 
ie  figure ,  così  par,  che  prometta  più  d'un  leggia- 
dro fentimento  nell'intention  dell'Autor  (uo.Per- 
cioche  primieramente  colSole  coperto,  ò  circon- 
dato dalle nuuole,  viene  il  Motto  dell'Imprefa,- 
HiNC  Ci  ARI  OR,  èdimoftrar  la  quali  natura- 
le, &  ordinariaproprietàdellaluce,cheè  di  tanto  niaggiormé- 
terifplendere  quant'ella  è  più  raccolta  in  fé  ftefla,&:  quanto  meno 
i-  rai  vilìui  di  chi  la  rimira ,  hanno  fpatio  d'intorno  à  lei  d'andarli 
4iuidendo,&  fpargendo  per  la  trafparcnza  dell'aere  »-  Con  quefta 

bellifsima- 
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bellirsima  confiderationFilorofica  potrebbe  dunque  l'Autor  di 

quella  iinprefa,  Signor  di  ^^entilifsima  natura,  auer  voluto  accen- 
nar con  vaghezza,  &  con  leggiadria  qualche  bella  donna  da  lui 

amata,  la  quale  per  vedouanza,ò  per  altra  cagione  fi'foOe  veftita 
tutta  di  negro,  &  in  maniera  vcdouile  ,  &  luttuofa  velato  il  uolto 
Onde  abbia  voluto  dire ,  che  ella  in  tal  guifa  n'apparifle  al  mondò 
tanto  più  bella ,  &  tanto  più  chiara  &  marauigliofa  Ja  bellezza  del 
volto,  &  lo  fplendor  diuino  de  gli  occhi  fuoi .  Sopra  dd  qual  pen- 
derò io  vidi  già  alcune  flanze  di  Gabriello  Perciualle  da  Racana" 
ti ,  giouene  molto  fopra  il  corfo  dell'età  fua  veramente  miracolo' 
fo  d'ingegno,  &  di  dottrina  in  ogni  forte  di  belle  iettere .  Le  quali 
ftanze ,  per  efler  bdhfsime ,  10 ,  che  procuro  quanto  po/To ,  di  dar 
dilcttatione,  &vtile  à  i Lettori,  giudico  efTer  molto  in  proposto 
di  mettere  in  quefto  luogo  ,  mafsimamente  feruendoà pieno  per 
confermatione di  quantoho  detto.    Etfonqueftej 

c/^^  l'a  p  p  A  R  I  R  de  la  mia  fanta  luce. 
Ci)  è  nono  j  e  maggior  Sole  al  mondo  aggiunto  , 
f  altro  .  che  per  natura  il  giorno  adduce 
'Bjflòfmarritó ,  e  di  dolor  compunto , 
Giitfio  dcloy  y  chel  fovimo  etereo  Duce 
^ueffc  un'altro  alfuo  miflerio  affunto . 
Cudepriii  e h^ egli  [le (fa  allorfinijje 
L'ujato  co  rfo  j  à  do  uè  afcefe  j  e  diffe  ; 

^LTO  T^otOTy  Ce  gli  ordini  tuoi  fono 
Irr e uoc abilmente  eterni ,  e  fanti , 
£  s'io  fon  anco  à  conferuarli  buono  > 
Come  ho  mojìrato  tanti  lujiri ,  e  tanti . 
Deh  non  uoler ,  eseguale ,  ò  maggior  trono 
^ner  di  me ,  donna  mortai  fi  uanti . 
Fa  gran  Signor ,  ch'in  te  giujìitia  io  troui, 
Cdal  mio  proprio  Bjgno  mi  rimoui . 

il  fommo  padre ,  che  conofce  j  e  uedc 
Tutto  quel ,  chef  ucde  y  e  fi  conofce  , 
Vide,  e  conobbe  la  cagion,  che  fede 
La  bella Jtirpe  fua  digiujìeangofce  . 
Sa  y  che  ben  non  fon  pojli  in  una  fede 
Duo  numi  a  prona ,  e  fece  riconofce 
Somma  pietade  interna ,  e  col  fuo  femc 
.    Sente  meflitm,  e  fi  conturba  inficme . 

YY    2        ^ii 
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T^ii  toflo  per  Icuar  l'alto  dolore 

Mira  là ,  doue  ogni  fembian\4  impreffe. 
Se  ui  f  offe  alcun  corpo  ,  il  cui  ualore 
Tutto  adombrare  il  nono  Sol  potejfe 
Indi  ma  folta  e  negra  nube  fuor  e 
Comandò ,  che'n  dijpartsjt  traejjt 
E'n  fé  fteffa  raccoltagiu  dal  Cielo 
Tojìofaceffe  a  la  mia  luce  un  uelo , 

"èia  toflo  nel  gran  lumepercQtendo 
Del  nono  Sol  la  negra  nube  immenfa  , 
Con  modo  incomprenfibile ,  eflupendo 
Tutto  contrario  alfuo  uoler  dijpenfa  » 
Che  l'ofcurofuo  colore  orrendo 
L'almo  Jplendor  del  mio  bel  Sol  condenfa. 
Onde  quel ,  cìooffufcar  credea  ilfuo  lume 
Lo  fé  più  bello ,  e  nariò  cojìume  » 

Ciò  uedends  il  Fattor  de  lyniuerfa- 
Degli  antichi  ftatuti  ricordiito 
Con  lieto  uolto  al  fuo  figliuol  conuerfa 
Difie  i  iS^on  debbo  contrapormi  al  fato , 
T^^on  può  quel  eh' è  fatai,  mutar  mai  uerf^ 
Ter  legge  immota  del  mio  regio  fiato  > 
'ì^è  mai  s'è  uifione  llmperio  mio 
^l  fato  opporfì 3  huomo  mortale ,  ò  Dio . 

TS(jl  principio  del  mondo  flabilito 
Fu  ne  la  noflra  inuariabil  mente , 
CFà  quefta  età  deueffe  in  realftto 
T^afcere  un  Sol ,  uia  più  di  te  lucente  ^ 
*/f  queflo  ogn  altro  nume  ha  ccnfentito 
tendo  tu  proprio  al  decretar  pr e fent e  , 
SÌ ,  che  l  mutarlo  è  fuor  d'ogni  balia  » 
?^e  fi  conuiene  à  lagiujìitia  mia , 

l^nperò  uoglio  à  te  puf  una  dramma 
Scemar  di  luce  >  ò  del  ualor  primiero , 
Ma  fcaldi ,  e  allumi  pur  la  tua  granfiammo 
L'un'e  l'altro  del  mondo,  ampio  Umif^  ero  . 
£  quefi' altra  maggior ,  che  illufìra ,  e  infiamrm 
I  corpi ,  e  l'alma ,  abbia  del  lume  impero  , 
M  tu  mmftrofuo ,  mirando  in  lei 
SAraipìàchiiir,che  per  te  fol  nonfei. 
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Nelle  quai  bellifsimcftanze  tutte  piene  di  bei  penfìcri  FiJa- 
foficÌ5&  di  vaghezze  poetiche,  poffono,  oltre  al  manifcfto  fenri- 
mento  del  velo  negro,  elFer'anco  più  altri  fentinicnti,  dando  tutta 
iiia  nell'allegoria  d'intendere  per  quel  Sole,  la  Donna  Tua,  à  chi 
forfè  la  fortuna  aueHc  tentato  di  far'oftefa,có  che  veniffe  ad  auerU 
tanto  maggiormente  illuflrata . 

Ma  vfcendo  delle  ftanze,  &  del  pcnfiero,  ò  fentimentoamoro- 
(o ,  fi  potrebbe  confiderare,  che  quelìo  generofo  Signore  con  que- 
fìa  Imprefa  abbia  voluto  proporfi  come  per  meta ,  ò  fegno  di  fuoi 
pen(ìeri,Ia  gloria  vera  in  quello  mondo,vnita,  anzi  deriuata  tutta 
dalla  grana  di  Dio,  intefa  per  lo  fplcndor  del  Sole,  per  mezo  delle 
ottime  qualità  fue.  Onde  per  le  nuuole  voglia  intendere  gl'impe- 
dimenti, ìS:diflurbi,&rinuidie,&  maligniti  altrui,  le  quali  per 
corfo  ordinario  par,chc  quafi  fenipre  s'attrauerfino  à  gli  animi, 8c 
ài  fatti  illufiri,  conforme  à  quello  del  Petrarca  > 
I{ade  uolteadiuien ,  che  l'alte  Imprefc 
Fortuna  ingiuriofa  non  controlli . 

M  A  oltre  à  tutto  ciò  ,  fapendofi  la  bellezza  dell'animo  del  det- 
to Signore  Autor  di  quefta  Imprefa ,  potrebbe  entrarfi  m  vn  altra 
molto  diuerfa  dalle  già  dette,  mapcr  certoconueneuolifsima  in- 
terpretatione .  Cioè,  che  quantunque  la  maggior  parte  de*  Poeti, 
&  altri  modani  fcrirtori  fogliano  metter  le  nuuole  in  mala  parte, 
tuttauia  fi  vede  all'incontro,  che  nelle  Sacre  lettere  elVe  nuuole 
fon  prefe  le  più  volte  in  ottima  parte,  &  quafi  tutte  l'opere  grandi 
di  Dio  fra  noi.  Ci  leggono  efler  fatte  da  quella  infinita  Maeftà,ò  in 
nuuola,  ò  in  fuoco  .  La  legge  à  Moife  fu  data  nel  monte,tutto  pie- 
no, ò  coperto  di  nuuole .  Sopra  i  facrificij  di  Salamone  difcefe  in 
nuuola.  In  nuuola  Ezechiel  vide  la  gran  gloria  di  Dio  altifsimo. 
Daniele  lo  vide  flarfra  le  nuuole.  Efaia  ciùe  allegoricamente, 
che  incarnandofi  verrebbe  in  nuuole.  San  Giouanni  nell'Apoca- 
lilTe  lo  preuidc  in  fpirito  che  fedeua  fopra  le  nuuole .  Egli  fleffo  il 
Signor  noftro  dice,  che  à  giudicare  il  mondo  verrà  in  nuuole .  Sa- 
lamone afferma,che  il  Trono  di  Dio  è  vna  gran  colonna  di  nuuo- 
le .  L'arco  ccleik  fu  da  Dio  per  confoiatione,  &  ficurezza  noftra 
d'auer  pace  con  la  Maellà  fua  >  collocato  fra  le  nuuole  .  Nella  nu- 
nola  vdiron  gli  Apoifolila  vocedel  fommo Iddio; 

Hu".  cit  filius  meus  diledus,  in  quomihi  benecomplacui . 
E  T  molt'altre  fé  ne  aueranno  in  tal  propofito  nelle  Sacre  lettere  , 
Et  per  vna  ragione  fra  più  altre  mifieriofe,  che  ve  ne  fono.  Ci  può 
credere,  che  quella  duiina  &  inef}abile  bontà,  Ci  mofiri  quafi  Tem- 
pre in  quella  partc,cheà  lei  piace,Io  fplendore  &  ladiuiniti  fuaa 
inchiufa,  ò  intorniatadalle  nuuole, per infegnarci  con  quafi  natu- 
rai ria  il  modo  di  Iciurci  con  h  contemplatione  >  &  co  i  fatti  à  lui. 

Perciocbe 
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Pcrcioche  H  come  dalle  nuiiole  aeree  il  mondo  riceuc  il  gran  be- 
neficio dell'umore,  &  delle  pioggie^^tanto  vtili,  ol  tanto  neceflarie 
al  filiere  umano,  così  dallenuuole  celefti,  cioè  dalle  menti  angeli- 
che ,  che  fono  come  nuuolerifpetto  al  primo  Sole,  che  e  Iddio,  la 
mente noftra  riceua umore,  temperamento,  &  pioggia  di  gratia 
di  kuarci  à  lui.  Jl  quaraltifsimo  beneficio  così  nel  fentimento 
efieriorc ,  come  nel  miflico,  fi  vede,  che  Iddio  fleifoper  bocca  del 
Profeta  Efaia  ci  promette  con  quello  ; 

Ero  voois  fìcut  nubes  roris  in  die  mefsis . 
Et  oltre  à  ciò,  il  djmoflrar/iquafì  Tempre  Iddio  à  noi  fra  le  nu- 
iiole,come  èdetto^  eccome  il  Profeta  lo  defcriue  parimente  in 
quello;  Nubes,  &  caligo  in  circuitueius  . 
Si  può  da  noi,riconofcere  da  quella  dmina  &  infinita  clemenza  ef- 
fer  fatto  per  uoler'ella  quafì  fempre  con  noi  mortali  tener  via,che 
fi  confaccia  con  la  naturai  códition  noflra,la  quale  no  può  mai 
procedere  da  eflrcmo  ad  eflremo  fenza  qualche  mezo,  che  parteci 
pi  della  natura  dell'uno  &  dell'altro.  Onde  dali'eilremo  dell'ini-. 
perfettionnoftra,aireil:remo  della  perfettion  di  Dio,  quanto  pe- 
rò vmano  intelletto  ne  può  mai  comprendere, non  fi  può  venireTe 
non  con  qualche  mezo,che  di  grado  in  grado  venga  participando 
fra  elTa  mente  noflra  de  l'oggetto ,  sì  come  fra  la  uiila  noftra  terre- 
na,&  l'oggetto  della  celefte  luce  del  Sole,  fono  le  nuuole,che  in  vn 
certo  modo  fra  l'opaco  e'I  chiaro  participano  di  terreno,  &  di  lu- 
cido.Et  che  la  fanta  fcrittura  abbia  ancor  quefta  intentione  di  ma 
nifeflarci  le  nuuole ,  come  per  guida  à  mezo  ò  condurci  à  Dio ,  ne 
abbiamo  l'anagogico  ò  milì:icodocuméto,daircnempio  della  co* 
lonna  di  nuuole,  che  il  giorno  guidauacon  lafcorta  dell'Angelo 
Se  di  Dio  il  popolo  eletto  alla  Terra  di  promifsione.  Et  più  chiara 
mente  celomanifeftaSanPaolo,  quàdociauertifce  che  noifare- 
*  mo  rapiti  dalle  nuuole  ,  quando  farà  tempo  d'andare  incontro  a 
Crifto  .  Et  molto  poi  ancor  più  chiaramente  lo  dimoflra*  il  gran 
Profeta  Dauid ,  quando  in  quello  fteffo  propofito  cantaua  à  Dio . 

Qni  ponis  nubes afcenfum  tuum* 
Et  oltre  alle  facre  lettere  fi  trouerà  che  ancora  i  FiIofofi,&  prin 
cipalmente  i  Platonici  con  diuerfe  vie  &;paroleci  hanno  dato  lu- 
me di  quello  bel  penfiero.Et  fors'anco  quella  medefìma  intentio- 
ne di  moftrarci ,  che  la  mente  noflra  non  può  in  fé  ftciVa  leuarli  & 
vnirfi  a  Dio  immediatamente  fenza  qualche  ve!o,che  le  faccia  co- 
me onibra,&  quafì  la  difenda  &  ripari  da  tanta  Iucc,cbbero  i  Poe 
ti  nell'allegoria  della  bella  fauola  di  Semcle ,  madre  di  Bacco,con 
la  quale  quando  Gioues'andauaà  coniungere  fotto  abito  òvelo 
vmano,ella  fi  godeua  della  vnion  fua,maquando  pur  poi  ella  vol- 
le far  prouadi  appreiìarfelo  nella  propria  fimpiicità  dello  fj^lenr 
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^ore  &  della  gloria  fiia,ella  ne  rimafe  briiciata,&  morta. 

Da  quello  adiinque,che  già  s'édcttOjfi  potria  comprendere,che- 
per  auentura  l'Autor  di  quella  Imprcfa abbia  voluto  con  efia  p^- 
porre  à  ie  fteflb  il  principal  fine ,  ò  la  principal  inrcntion  Tua,  ctoè 
il  detìderio  &  lo  Audio  di  ridurre  ogni  fuo  penfiero  à  Dio.  Oftero 
udendo  noi  vnir'il  primo  fentimento,  che  nel  principio  di  queda 
cfpofitione  fi  è  detto  poter'auer  auuto  l'Autore  in  tal'i  mprefa ,  co 
queft'ultimo  che  ora  ho  detto ,  potremo  dire, che  prendendo  per 
la  nuuola  la  bellezza  corporal  della  dóna,egli  volefle  dire  H  i  n  e, 
cioè  da  quefta  corporal  bellezza  leuata  la  mente  mia ,  alla  bellez- 
za dell'anima  di  lei ,  celefte  &  diuina,  intefa  qui  per  la  celefte  luce 
del  Sole,nediuenga  efia  mente  Tua  più  chiara,  &  da  quella  celefte 
bellezza  poi ,  tolta  ò  leuata  la  mente  à  Dio  fupremo  lume  ,  ne  di- 
uien  parimente  più  lerena,&  chiara.- 

Et  oltre  à  tutto  quefl:o,che  fin  qui  s'èdetto  intorno  all'erpofitio 
ne  di  qfta  Imprcfa  mi  pare ,  che  Ci  pofia  &  fi  debbia  aggiungere^un* 
altra  interpretatione,la  qual  potrebbe  ellere  nella  mente  dell'Au 
tor  fiio,&  quefta  è ,  che  con  le  due  intentlonigià  dette ,  cioè  i'una 
nella  comtemplatione  della  bellezza  della  donna  fiia,  l'altra  in 
quelladelfommo  Iddio  ne pofìa  l'Autore  auer'uualtra,chefiaco 
me  meza  fra  quefte  due,cioè  ramore,&  il  defiderio  della  gloria,la 
quale  auendo  origine  qui  fra  noi  nelle  mondane  operationi,  fi 
iiienpoi  à  finir  tutta  in  Dio.  Onero  la  quale  all'incontro  auendo 
origine ,  &  fontc,&  principio  da  Dio  primo  ,  &  nero  fonte  d'ogni 
gloria ,  &  d'ogni  bene ,  fi  uenga  à  finire  &  à  far  goder  qui  fra  noi. 
Et  per  confermatione  di  quefto  penfìer  mio,che  à  qfto  fplédore,& 
quefta  gloria  pofia  certamére  auer  auuto  intentione  quel  Signore 
con  quefta  Imprefa,mi  viene  in  propofito  di  ricordare. 

Come  la  cafa  Col  l  a  l  t  a  è  fiata  nobilifsima  da  già  molt'an- 
ni,&  ha  per  ogni  tempo  dati  di  fé  huomini  di  grandifsimo  valore, 
&  ftimata  appreflb  à  molti  Imperatori  pafiati ,  ma  per  no  ci  tirar 
indietro  abbiamo  notabilifsima  memoria  del  Góte  T  o  i  b  e  R  t  o, 
il  quale,ancor  che  no  fufte  ftipendiato  da'Signori  Venetiani,  nié- 
tedimeno  per  l'affettionc  ,  che  quella  valorofifsima  Cafa  ha  fem- 
pre  portata à qfto  Dominio,  venédogl'Vngheri  à  far  guerra  nel 
Campardopreflb  àConigJiano,  fi  mife il  detto  Conte  Tolberto 
con  buon  numero  di  balcftrieri,'à  Cauallo  à  fue  fpefe  contra  di  lo 
ro  con  tanto  ualore,che  gli  ruppe,  &  mandò  inrouina.  La  onde  il 
detto  Dominio  fempre  gratifsimo  con  chi  Io  menta ,  fece  gcntil- 
huomo  Venetiano  lui  con  tutti  i  fuofdifcefidenri  perpetuamen- 
te,Sì  come  tuttauia  continuano  d'eifere  con  molta  beneuolenza ,. 
&  eftimatione.  Et  fra  più  fpeciofi  rami,  ch'oggi  fìtruouaauerla^ 
«letta  cafa  Collalta>  è  vno  de'principali  qucfto'conte  rompilioyd* 
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clii  è  ITmprefa.il  quale  fin  dalla  prima  Tua  fanciulezza  dcftfnanclo 
tutti  i  Tuoi  péderi  al  feruitio  di  detti  Signori,  cominciò  à  metter- 
loin  eletto  in  Dalmatia  al  tempo  della  guerra  Turchefca  fotto  la 
difciplina  di  quel  gran  Camillo  Orlino, che  fari  Tempre  vn  perpe- 
tuo fplendor  delia  noftra  Italia, &  fenza  che  quello  Conte  Pompi- 
lio uolede  alcuno  ftipendio  da*detti  Signori  Veneriani,reruì  mol- 
to onoratamente  in  tutte  quelle  fattioni  con  molti  onorati  fol- 
dati,che  teneua  d  Tue  fpefe.Poi  finita  quella  guerra,  &  egli  trouati 
dofigiouenifsimo  tutto  defiderofo  di  poter  ieruirei  Tuoi  Signo- 
ri,quanto  meglio  i'oifc  pofsibile  fi  dkde  ad  andar  per  l'Italia,  Ale 
magna.  Fiandra, &  Trancia ,  &  altre  prouincie,per  confiderar ,  & 
imparar  quelle  cofe,  che  pollbno  migliorare  vn  foIdato,&  vn  Ca- 
pitano, &  ancor  che  per  ogni  tempo  da  diuerfi  Principi  gli  fieno 
ftate  offerte  conditioni  onoratifsime ,  egli  non  ha  mai  voluto  ac- 
cettar feruitio  d'alcuno,  eflendofi  tutto  defiinato  à  quella  de' gii 
detti  Signori  fiioi .  Il  che  fi  può  efier  da  me  ricordato  in  propofi- 
todeirefpofition  dell' Imprefa  nel  fentimentOjChe  poco  alianti  ho 
toccato,  cioèjchc  per  le  nuuole,  le  quali  mofirano  di  volere  oftìi- 
fcare  il  Sole  de'  fiioi  penfieri,cioè,per  li  trauagli,che  fogliono  aue- 
nirc  infiniti  nell'eflércitio  della  guerra,egliintende(re  di  far  tanto 
più  chiaro  il  valor  fuo  ,  5c  la  fincerità ,  Se  fedeltà  vera  verfo  i  fuoi 
Signori . 

M  A  perche  io  non  pollo  però  afiermar  precifamente  in  che  fta- 
gionc  dell'età  fua  quello  Signore  Icuafle  tal  fua  Imprefa ,  cioè ,  Ce 
nella  prima  fua  giouentù  nel  fentimento  amorofo,che  di  fopra  ho 
detto,  ouero  da  poi  nell'altro  morale,  &  militare ,  che  s'è  toccato 
pur'ora,  potria  forfè  efier,  ch'egli  l'abbia  leuata  non  molti  anni 
à  dietro,  quando  s'è  veduto  per  diuerfevic  flranamente  percoflb 
dalla  Fortuna,^  circondato  da  infiniti  trauagli ,  à  i  quali  con  ma- 
rauigliofa  prudenza,  &  bontà  s'è  veduto  refiflere  con  tanta  pa- 
ti^nza,  che  veramente  fondato  nell'incomprenfibil  bontà  di  Dio 

pofia  promettcrfi  d'auer  à  venirne  più  chiaro  nel  cofpet- 

tode'fuoi  Signori,  &  di  tutto  il  mondo.  Con  le  quali 

interpretarioni,  che  io  qui  n'ho  dette,  &  con  più 

altre,  che  fi  dcue  credere  auerne  l'Autore 

ilefloi  (ì  vede qucft'Imprefa efler  bel- 

lifsima  ,  &  leggiadrif— 

(ima  per  ogni 

parte. 
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E  I  Primi  Togli rli  quello voIrn[.c/ìcrJcorcf3ro, 
come  alcune  forti d'imprcfe fi  fanno,  neile  quali 
l'Autor  d'efie  nonrapprefenta  ò  cóprendefeiicf- 
foinalctinadellcfìgure,  ne  ancor  nel  Motto,  ma 
s'intend?  hior  dituctal'iirprcfa  ,  Scòcol  Metto 
verfo  le  rìgurc,  ò  con  le  f.gurc   erro  il  Motto  ,  egli 
fpiegal'intcntion  fuaal  mondo, alla  fiiaDonna ,  al  fuoSigncrc, 
à  i  fuoi  amici ,  à  fuoi  emoli  ò  nemici,  &  i  chi  altri  gli  fia  in  grado 
di  farri  intendere . 
In  quella  dunque,  qui  auanti  pofla  in  difegno,Ia  qual'è  v  n  Sole, 
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con  alcune  nuuolc  d'attorno,  &col  Motto  ObstanttaSoi- 

V  E  T,  fi  vede  chianTsimamentcchc  l'Autore  intendere  ftefTofuor 
deirimprera,&  facendo  che  il  Motto  parli  delle  figure,  fi  fa  inten- 
dere, com'egli  rpera,&fi  fa  augurio,  che  il  Sole  rifoluerà,  dile- 
guerà ,  &  disfarà,^  annullerà  tutte  le  nuuolc  Se  nebbie ,  che  fé  gli 
oppongono . 

Et  per  pieno  intendimento  di  tutto  ciò, è  primieramente  da  c5- 
fiderare,come  eflendo  l'Autor  di  tarimprefa,ne  i  primi  anni  della 
fuagiouenezzadifangue  nobile,di  bellifsiniaprefenza,  di  giocon- 
da &  gentilifsima  natura  &  complefsione,  fi  può  facilmente  crede 
re ,  che  l'Imprefa  polTa  da  lui  effer  ieuata  in  fentimento  amorofo , 
fecondo  lecelebratifsimefentcnzedel  Petrarca  &  di  Dante  ,  che 
più  uolte  m'evenuto  in  propofito  di  ricordar  in  quello  volume, 
dicendo  l'uno. 

^mor,  chefolo  i  cor  leggiadri  inuefcA. 

?>{è  cura  diprouarfuefoYT^e  altroue.  Et  l'altro; 

^mor ,  che  in  tor gentil  ratto  s'apprende. 

Nel  qual  foggetto  amorofo  fi  vede  efpreifo ,  che  l'intention  del 
detto  Signore  farà  di  voler  augurare  &  proporre,  che  qual  fi  vo- 
glia nebbia  ò  nuuola  di  trauagli,fatiche,impedimenti,  difficoltà, 
&  pericoli ,  che  in  tal'amor  fuo  fi  potefle  oppporre ,  farà  rifoluta , 
difciolta ,  &  dileguata  dalla  virtù  del  Sole,cioè  dallo  fplendor  del 
volto,&  dal  valor  dell'animo  della  Dona  da  lui  amata .  Onero  dal 
la  virtù  &  dal  valore,  che  in  eflo  amante  s'infonde  dalla  bellezza 
del  uolto,  &  dalla  diuinità  dell'animo  della  Donna  fija.  O  pur  an- 
co per  il  Sole  voglia  intendere  la  virtù  e'I  uigor  dell'animo,  &  an- 
cor del  corpo,&  il  lume  deiringegno,che  ne  i  ueri  feguaci  d'Amo- 
re infonde  Apollo,  chiamato  padre  &  Iddio  delle fcienze ,  fautor 
de'magnanimi  & generofi  amàti,come qllo  che ancor'egli ha  pro- 
uato  più  volte  le  ualorofe  forze  d'illuftre  amore.O  potrebbe  ancor 
voler  dire,che  pur  ch'egli  tega  volti  gli  occhi  e'I  péfiero  nel  celcfte 
Tifo  della  fua  Donna,&  che  ella  Ci  degni  dì  rimirarlo,  &  di  ftender 
vcrfo  lui  i  diuini  raggi  de  gli  occhi  fuoi,&  il  calore  della  fua  gratia 
non  farà  pericolo,impedimento  ò  trauaglio,  &  difficoltà  Ci  grane, 
che  non  gli  Ci  dilegui  ò  annnlli,&  fi  tolga'uia.Co  i  quai  così  belli  & 
uaghi  penfieri  l'Imprefa  in  quefto  foggetto  ò  fentiméto  amorofo 
uienc  ad  eifer  certamente  belli  sima/ 

Ma  uedendofi  poi,che  quello  giouene  fi  fa  in  ogni  fua  operatio- 
ne conofcere  d'animo  altifsimo  r&  tutto  dato  airarme,alle  uirtù, 
ti  alla  uia  della  nera  gloria ,  C.  può  facilifsimamente  comprendere 
che  oltre  al  già  detto  fentimento  amorofo,  abbia  forfè  voluto  au- 
gurarli &  proporfi  dì  deuer  con  la  ina  virtù  &  col  fuo  valore  confc 
guir  felicemente  il  tlì^q  dì  cotal  proponimento  Se  defiderio  fuo.  Et 
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e(tendo  cofanotifsimapercótinuataerperienzadachc  fu  il  mon- 
dojche  la  uirtù,  &  la  bontà  han  Tempre  i  lor  contrarij ,  che  fì  sfor- 
zano di  contraporfi  alla  Tanta  &  lodeuoIiTsima  intention  loro, può 
quello  Signore  per  il  Sole  voler  TorTe  intendere  il  lume  dell'inge- 
gno Tuo ,  il  calor  del  Tuo  defidcrio ,  la  potenza  &  lo  Tplendor  delU 
virtù  &  principalmente  la  gratia  di  Dio, che  non  manca  mai  di  fa- 
uorirglionefti  &virtuofi  proponimenti  dileguando  poi  Hr..ilrneii 
te,distacendo  ogni  nuuola  ò  torbidezza d'inuidia &  baHe/za  d^jni 
mo ,  &  di  malignità  ,  che  per  qualunque  via  tentafTe  di  uolerlì  op- 
porre. 

Et  oltre  à  tutto  ciò,  fi  potrebbe  ragionenolmentc  credere  che 
qucfto  generoTo  giouene,di  Tublime  &  fuegliatiTsimo  ingegno,pcr 
il  Sole  in  quella  ImpreTa  abbia  uoluto  intendere  la  nobiltà  6c  lo 
rplendor  antico  della  Tua  CaTa,mettendofi  molto  conueneuolmen 
te  il  SoIc,antichiTsimo,&  perpetuo,per  l'antico,  &  perpetuato  Tplc 
dor  della  nobiltà ,  la  quale  non  fi  Ta  per  altro,  che  per  chiarezza  6c 
fplcdor  di  virtù, &  di  ualor  vero.  Onde  communeméte  i  ueri  &  ec- 
celli nobili, Ton  cognominati  illuTtri ,  &  illufiriTsimi.  Et  però  sì  co- 
me in  ogni  tempo  tutte  le  più  chiare  nationi  hanno  vTato  di  te- 
ner le  Itatue  delle  perToneilluftii ,  accioche  rimirando  in  efle  gli 
huomini2c  principalmente  quei  della  famiglia  &  del  Tangue  prò- 
prio,fi  difponeflero  à  nonlaTciarfi  attaccare  ò  allignar  alcuna  mac 
chia  d'operation'oft:ura,&  uile,  così  con  molto  maggior  vaghezza 
può  quello  gioucne  in  quella  Imprefa  mettere  il  Sole  come  per 
vna  perpetua  &  incorrottibilifsima  {latua,ò  Tpecchio,&  elìcmpio, 
ò  ricordo  della  nobiltà  &  dello  Tplendor  d^l  Tuo  Tangue, che  di  co- 
tinuo  fia  prefente  à  gli  occhi  &  all'animo  Tuo ,  per  nò  laTciarlo  mai 
degenerare, ò  tralignar  dal  continuato  Tplendore  de'Tiici  maggio- 
ri. I  quali  Tenz'alcnn  dubbio  da  molte  centinara  d'anni  fi  trouano 
edere  ilari  continuamente nobiHfsimi  &  illufiriTsimi ,  &  de*  primi 
Principi  della  valorofa  narion  Longobarda, sì  come  manifeftamé- 
tefi  può  veder  da  molte  Tcrirtu  re  degne  di  fede,  delle  quali  effen- 
do  da  già  più  anni  capitate  alcune  nelle  miem.ani,  ho  auuertito 
in  uno  iftrumento  fatto  l'anno  mille  &  nouant'uno  l'ultimo  di  Lu- 
gIio,che  un  Conte  Raimbaldo  Collalto,dice  ; 

Ego,exnationemea,  Icge  viuens  Longobardorym. 

Et  ui  Cy  nomina  Se  fottoTcriuc  Matilda,  Tua  mogIier4i,&  figliuola 
del  Marchefe  Burgundo.  I  quali  marito  &  fnogliera  fanno  vnita- 
mcte  vna  gran  donatione  di  poilcfsioni  &rédite  al  monafierio  di 
S.Euftachio  martire  in  Mótello.Et  in  vn'altro  iurumétoautético, 
l'Imperator  Hnrico  Sefio  l'anno  nicdefimo  lopr.  còferma  al  detto 
Cóce  Raimbaldo  l'inueftitura  del  Contado  di  Treuiro,si  come  per 
auanti  gli  alrri  Imperadori  Taucan  cócciTa  &  confirmata  ni  Conte 
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Schcnello  ,  &  al  Conte  Manfredo,  l'uno  padre,&  l'altro  Zio  di  ef^ 
Co  Raimbaldo.Et  quefto  iihiimento,ru  poi  da  Signori  Venctiani , 
mandato, al  Re  di  Portogallo,  nella  direfajcheconuenne  far  del 
detto  Contado  di  TrciiifojUenuto  iuridicamente  in.  potcfta  loro. 

Siuedepoiper  vn  priiiilegiodel  Doge  Piero  Gradenigo  Panno 
1305. come  un'altro  Còte  Raimbaldo  della  fleflà  famigliaCollalta 
fu  creato  gentiriiuomo  Venetiano  con  tutti  poderi  &  difcenden- 
tilorOjsi  come  poi  continuamente  han  goduto  &  godono  auen- 
do  in  ogni  riuolutione  &  corfo  di  tempi,  6c  d'andamenti  del  mon 
do  feruata fempre  la  medefìma  fede  &  deuotione  verfo  il  detto  do 
minio, che  auea  feruata  il  detto  Conte  Raimbaldo,  per  la  quale  il 
gratifsimo  fenato  fi  moffe  :ì  così  benignamente  e{ìaltarlo,&  rimu- 
iierarlo,comeefponc  nelle  parole  ftellè  del  priuilegio. 

Vir  egregius  Raimbaldus,Comes  de  CollaltOjdiledifsimus  ami 
eus  nofter, honoris  &  nominis  noflri  zelator  còtinuus ,  qui  femper. 
in  agcndis  noflris,  noftrorumq;  Venetorum  &  fìdelium  y  fé  veruni 
exhibuit  Venetum,&  pcrfedum. 

Et  auàti  à  quefto  per  una  bolla  di  Papa  Giouanni,ranno  1320^ 
in  Auignone,fi  uedc  che  vn  Conte  Manfredo  da  Collalto  fu  Vefco- 
uo  di  Ceneda,Feltre,&  Ciuidal  di  Belluno,&  ne  fu  Signore,  &  pa- 
trone aflbluto  nello  fpirituale,  &  nel  temporale. 

Vna  lettera  ho  ancor'auuta  in  mano,  del  Doge  Andrea  Cótarf- 
no  l'anno  i^^S.fcritta  ài  Conti  Raimbaldo,&£nfedifio, ài  quali 
notifica  la  pace  fatta  fra  efsi  Signori  Venetiani,  Re  d' Vngheri3,&: 
il  Doge  &  Republica  Genouefe . 

Recepimus  literas  à  nobilibus  viris  Ambafciatoribus  nofiris 
„  cxiftentibus  Turini,continentes  certa  noua,  qualiter  fufiragan- 
3,  te  gratia  Saluatoris  nofiri ,  firma  bona  8c  perpetua  pax  firmata ,- 
5,  iurata,  &  publicara  fuit  die  odaua  prxfentis  menfis  Augufti 
5,  inter  Serenifsimum  Dominum  Regem  Vngariae,  &  Dominuni 
„  Ducem&Communelanux&eoium  colligatos  ex  vna  parte, 
,,  nosq;  noflrumqi  comune  ex  altera.  In  qua  quidempaceeftvnù 
j,  Capitukim  infrafcripti  tenoris,  Videlicety 
,,  Item  fuit  actum  inter  didaspartes,  quòdDominiComites 
„  deCoilaltouelutt  adha:rentcs  dido  communi  Venetiarum  in 
3,  pr:;efenti  pace  cum  eorum  fubditis,rebus  &  bonis  includantur, 
5,  &inclufi  habeantur, 

Siha  poi  vnafcrittu'radi  Sigifmondo  Imperadore  fatta  l'anno 
1433  .per  la  quale  nomina  il  Conte  Antonio  da  Collalto  fuo  Caua- 
liere,  fpecificando  che  fempre,  che  il  detto  Conte  fi  ritrouafle  in 
Corte,  deuefle  con  tuttala  famiglia ,  &  caualli  fuoi  uiuerc  ifpefe 
d'elio  Imperadore ,  come  tutti  gli  altri  Caualieri ,  Cortegiani  ,  de 
minifiri  fuoi.  Nella  quale  fcrittura  è  ancor  cofacuriofa  da  auer^ 
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tire ,  che  Tlmperador  gli  dice  quefte  parole  ; 

Te,  quem  manu  propria  militia:  cingulo,  &  focietatis  noftrar 
Dragoni  e  AE,  ac  ftola^,  feuampriiìa;  diari  fsiini  tiratris  nollri 
RegisAragoni^e,  infigniuimus. 

Per  le  qiiai  rcrirtiire,oltre  à  inolt'altre,che  ne  debbon'efler  forfè 
nella  Cafa  loro,(ì  vede  chiarifsirno,che  quella  famiglia  C  o  l  l  a  l- 
TA,  èantichirsima,  &nobiIifsima, come  cominciai  a  dir  da  prin- 
cipio, &  oggi  fi  vede  efl'er  anco  in  fiore  più  che  mai,&  in  camino  dì 
venir  tuttania  crcfcendoin  grandezza ,  &  in  gloria ,  aucndo  molti 
perfonaggi  grandi,&  di  molta  fiima,  &  principalmente  quefio  gio 
uene,di  chi  è  l'Imprcfa ,  fopra  la  quale  m'è  accaduto  far  qucfto  dì- 
fcorfojperconfermation  deirefpofitione,chevltimamente 
difsi  >  cioè ,  che  per  il  Sole  voglia  forfè  intender  l'antico 
fplendore  della  Cafa  fua,  la  memoria  della  quale 
Ila  per  dileguar  ogni  nebbia,  ònuuola  di  qual 
fi  voglia  cofa,  che  ò  nell'animo  fuo,  ò 
nella  malignità,  &  inuidia  altrui, 
0  nei  correnti  andamenti  del 
mondo  ii  poteflero  attra- 
uerfare  ,  &:  opporre 
per  farlo  in  al- 
cun modo 

dege- 
nerare ,  ò 
tralignar  dalla  no- 
biltà ,  & 

dalla 
gloria  del 
fangue  fuo ,  an  • 
zi  mofiri  animo  ,  &: 
intétione  di  venirlo  ogni 
giorno  accrefcendo,  si  come  fi 
vede  di  córinuo  intento  à  procurar 
con  gli  eftetti,mofirandofi  in  ogni  fua  ope- 
latione  d'accópagnar  cotal  nobilrà,&  chiarezza  del 
fangue  fuo ,  &  la  bella ,  &  Giouial  prefenza 
col  valor  del  corpo,  con  la  gentilezza 
de'coftumi,con  lafplendidez- 
za,con  Taffettione  d'ogni 
fortedi  virtù,  &  con 
la  vera  grandez- 
za d'ani- 
mo , 

SFORZA 
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SFORZA 

PALLAVICINO. 


E  L  l'  I  D  R  A  hanno  ragionato  diuer/ì  famofì  fcrit- 
tori,comePlatone,PIinio,Paurania,Virgi]io,Eca- 
teo,Pisàdro,  Alceo,&:  più  altri,  i  quali  la  maggior 
parte  ne  parlano  come  di  cofa  fauolofa ,  &  che  in 
fé  contenga  vaghifsime  allegorie.  Et  principal- 
méte  l'hanno  illuftrata  tutti  coloro ,  che  han  can- 
tate le  fatiche  d'Ercole .  Et  tutti  vniuerfahnente  hanno  detto,che 
nella  palude  Lernea  fii  già  vn  Serpente  con  molte  tefte,&  di  tal  na- 
tura, che  fé  vna  fé  ne  tagliaua,  ne  nafcean  molt  altre .  Là  onde  an- 
datoui finalmente  Ercole,  &  conofciuta  la  natura  dell'animale, 
adoprò  non  folamente  il  ferro,  ma  ancora  il  fuoco,  talché  lucci-" 
fé  finitamente. 
Q^efta  bellifsima  inuentione  d'un'animale  di  sì  orréda  &  ftrana 
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natura, con  la  bella  maniera  da  Ercole  vfata  per  efpugnarla ,  fi  vje- 
dc  con  molta  uaghezza  celebrata  da  infiniti  così  antichi  come  mo 
derni,  &  che  in  diuerfe  guift  ella  preda  comodifsimi  efl'empi  &  ar- 
gomcnci,  non  foloà  i  pò.  ri,ma  ancora  àiFiloro(ì,&  àgli  Oratori 
in  diLicrfeoccanoni  per  l'intento  di  quello,  che  cfsi  procurano  di 
perfuadcre,&  di  diniofl:rare,&  con  la  fteffauaij.hezza  fi  vede  forma 
ta  in  f  mpr-fa  da  quc'lo  Signore ,  del  quale  qui  di  lopra  s'è  pofto  il 
noine.ttptruolernenoi  venir'àconfidcrarrintenrionfiia,fipuò 
primier,4 mente  congetturare,  che  per  auentura  fufle  Icuata  da  lui 
quefilnìprefa ,  in  foggetto  amorofo.  Et  deuendofi  credere,che  vn 
Signore  così  ottimamente  dotato  dc'doni  della  Natura,  &  deìì^L 
Fortuna,  non  dcucffe  edcr  prefo  d'amore  fé  non  altifsimo ,  oue  per 
inh'niLi  rix^petti  P»  jian'elìci  quafi  fempre  infinite  difficoltà,  fi  può 
fargiudicio,  che  .;olc{le  con  la  figura  dell'Idra  rapprcfentar  quei 
pericoli, &  quelle  inertric;.bili,5t  infuperabili  difficoltà ,  che  in  tal 
amore,  Scdefiderio  fao,  fé  gliopponeuano .  Et  col  Motto.  Vt 
C  V  N  Q^v  E .  cioè ,  I N  Qj^  A  L  V  N  Q„v  B  modo,C  o  M  V  N  Qjv  t.  bifo 
gnijP  E  R  qual  fi  uoglia  via,veninc  à  far  fegno  della  fperanza,  &  fer 
mifsima  difpofition fua  di  fuperarle  j  &  eftinguere,  ò  uincer  tutte 
colualordel  corpo,  con  l'altezza  dell'animo,  &:  con  tutte  quelle 
vie,  che  nobilifsimo ingegno,  &ualorofifsimo  Caualierc  potefle 
Tfare,sì  come  fi  uidc ,  che  Ercole  con  la  forza ,  &  con  l'ingegno  fu- 
però,&  vinfe  quel  moftro,il  quale  à  tutti  gli  altri  era  flato  inuinci- 
bile  &  infuperabiie.Nel  qual  fentiméto  l'imprcfa  vien'ad  eflèr  cer- 
tamente bellifsima ,  &: mafsimamcnte  potendofi  quelle  difficoltà 
imaginar  così  per  alterezza ,  ò  crudeltà  della  donna  amata ,  come 
per  la  concorrenza  d'altri  dcgni,&  valorofi  amanti, per  la  cuftodia 
de'parentiSi  per  altro  qual  fi  uoglia  cotal'accidente,  de'quali  lo 
ftato  amorofo  fuol'effer  pieno. 

Et  per  auentura  qucft'Imprefa  fu  fatta  da  quefio  Signore  ne'pri 
mi  anni  di  Papa  Paolo  Ti  rzo,  quando  la  Cafa  Farnise,& 
laSFORctscA,  òdi  Santa  Fiore,  oltre  all'antica  nobiltà 
loro,  erano  nel  colmo  d'ogni  grandezza ,  auendo  vn  Pontefice  de  1 
maggiori,che  la  Criftianità  abbia  auuti  da  già  molt'anni ,  auendo 
flrettirsimoparentato,&  pienissima  beniuolcnza  con  rimperator 
Carlo  V.  &  oltre  aranti  gran  Principi  fecolari,  auendo  tanti 
principalifsimi  Cardinali,  non  folamente  del  fangue  loro, ma  an- 
cora creati  da  loro ,  &  in  quella  ficura  efpettationc  d'eflVr  pofda 
creati  Pontefìci,che  l'efperienza  n'ha  dimoflrato^non  fi  efTcndo  fin 
qui  colto  Papa  da  altra  mafla  di  Cardinali ,  che  dalla  formata  per 
le  giudiciofe  mani  di  quel  granPonteficc.  Inquei  tempi  adun- 
que, edendogià  vicina  al  tempo  di  maritarfi,  la  Signora  Giv- 
JLi  A  Sforza,  ncpotcdel  già  detto  Pontefice,  forella'del  Cardinal 
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Asc  AN  I  o  Sfora ò  di Satafiorc,Cammerlingo della Chiera,&Je 
primi  Cardinali  di  Corte,&  forella  di  cinque  altri  gioueni,i  quali 
hanno  poi  co  l'età  fatto  conofccrc  il  frutto  riufcito  da  quei  bei  fio 
ri, che  allora  fi  dimoftrauano,fi  vide  per  la  gràdezza  della  Cara,ma 
molto  più  per  quella  delle  rare  doti,  così  del  corpo  come  dell'ani- 
mo di  efla  giouene,  vnagrandifsima  concorrenza  fra  molti  gran 
Principi  ,che  la  defìdcr^uano  in  matrimonio.  Et  ancor  che  quello 
Signore,di  chi  è  l'Imprefa ,  non  fi  conofccfle  inferiore  in  alcuna  co 
fa  lodeuole  &  grande,ad  alcuno  M  tutti  gli  altri ,  ma  ben  in  molte 
molto  fupcriore  alla  maggior  parte,  &  fapeffe  che  il  Papa  fleffo ,  la 
madre  della  2Ìouene,i  fratelli,i  cugini, &  rutto  il  patentato  teneC 
fer  fermo  il  proponimento  inlui,nGn  diincnoconofcendo  d'altra 
patte  i  gran  meriti  di  lei  y  &igrandifsimi  defiderij  di  tant'altri ,  (ì 
deue  ragioneuolmente  credere ,  che  non  poteifer  mancar  di' rap- 
prefenrarglifi  molte  difficoltà.  Là  onde  fermo,  &  difpcftodinon 
cader'jnalcun'mododal  fuo  defiderio  ,  ?c  dalle  fue  fperanze,  le- 
iialTc  allor  quella  Imprefa  contarintentione  di  mollrar'al  mondo, 
che  egli  in  Q^valvnq^ve  Modo,  fpcraua  &  fi  difpcneua  ài  tut- 
te vincerle,  si  come  fi  vide  toilo,  che  Iddio  gli  concedette  di  po- 
ter fare. 

C  H  t  poi  penetrerà  più  adentro  nella  confideratione  dell'altez- 
2a  dell'animo  di  quedo  gran  Signore  potrà  forfè  credere  ,  che  non 
folamenteinpenfiero  amorofo  leuafle  queft'Imprefa,  ma  ancora 
per  porre  afe  ilellb  vnfegno  del  principal  incento  dell'animo  fuo 
nelle  cofe  della  militia ,  &  nella  via  della  vera  gloria  .  Et  confidc- 
rando  quanti  pericoli,  &  quàte  difficoltà  ^\  conuengono  incontra- 
re i\\  sì  fatti  viaggi ,  ^\  proponefl'e ,  come  per  faldo  fcopo  ò  fegno  , 
quella  bella  Imprcfa ,  per  la  quale  promettcfìe  à  fé  fi:efib  &  al  mon- 
do la  fortezza  dell'animo  fuo>&  la  fperanza  di  ficuramente  uincer- 
le  &fupcrarlctuttc,come  s'è  detto.  Et  forfè  laleuòparticolarmen 
te, quando  ancor  giouenifsimo  fu  in  Vngheria  con  si  onorato  gra- 
do à  nome  dell'imperatore  Carlo  Quinto  ,  ^  del  Re  Ferdinando 
fuo  frateIlo,chc  è  Itato  poi  Imperatore  ancor'efiò.  Nella  qual  guer 
racontra  Turchi  quello  Signore  cor  fé  così  arpre&  orrende  diffi- 
coltà, ^  cosi  fieri  &  graui  pericoli, che  ben  fi  potè  dir  fuoco  ò  fa- 
uor  celefle  quello, che  glieli  diede  fuperati  &  uinti,  &  fpetialmcn- 
te  quando  poi  'ì\  efpofe  à  quafi  cerrilsimo  pericolo  della  vita  ,  nel- 
l'andar  ad  recidere  quel  Cardinale,  grandifsimodi  potéza  in  quei 
luoghi,  ma  molto  più  grande  d'impicti,  &  à\  fcclcranza ,  cflèndo 
lui  rtato  quellOjChe  auea  fatti  entrare  i  Turchi  in  Vngheria, &  che 
afpirauaà  metterli  ancor  nel  cuore  della  Germania, &  di  tutta  la 
Criftianità,&  fé  la  generofa  mano  ài  quello  Signore ,  guidata  dal- 
la fantifsima  mano  ài  Dio,non  vi  s'intcrponeua  co  cauar  quell'or- 
rendo 
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rendo  moftro  del  mondo . 

Potrebbe  ancor  forfè  queft'Imprefa  effcre  ftata  fatra  niioua- 
mente  dapoi  che  egli  è  llato  creato  General  Governatore  di  tutta 
la  militia  del  Dominio  Venetiano,  &  per  le  tefte  dell'Idra  in., 
tendere  i  Turchi, ò  molt'altri ,  che  per  aucntura  potclTero  auer'in- 
giuftifsimo  penderò  di  nuocer  loro,  de'quai  tutti  egli  intenda  di 
far'augurioà  fé  fleflb,&  a'fuoi Signori  di  deuer  (per  quanto  alai 
tocca)vincerli&fuperarli  ronIaprudentia,con  lavirtù  ,  te  col  va- 
lor fuo,nel  render  vane  rinfidie,gringanni,  &  gli  sfòrzi  altrui. Nel 
che  verrebbe  ad  auer  vaghifsimarelarione  ,&  allegoria  la  fauoU 
d'Ercole  il  quale  eftinfe  ridra,veftico  ò  coperto  della  pelle  del  Leo 
ne, che  potrebbe  con  gentil  maniera  riferirli  all'ombra  ,  al  fauore, 
&  alla  protettione,che  elio  Signore  ha  dal  detto  Dominio.IIqua- 
le  ha  il  Leone  per  infegna,&  lotto  nome  di  Leone  è  chiamato  fpef- 
fifsimo  da  gli  Scrittorj,cosi  in  profa,come  in  verfo. 

Et  perche  fappiamo  ancora ,  che  in  quello  noflro  mondo ,  tutto 
compoflo  di  contrarietà ,  non  è  virtù  ,  che  non  abbia  il  vitio  per 
fuocontrario,fi  vede,chenonèmai  perfonagrande,virtuofa,&  iU 
luftrcjche  non  abbia  i  vili ,  i  vitiofì ,  &  gli  ofcuri  per  fuoi  centra- 
rij,  potrebbe  forfè  il  detto  Signore  con  queftomollruofo  animale 
auer  voluto  figurare  ò  rapprefentarl'l  nv  i  d  i  a,  &  la  Ma  ugni- 
T  A*,  vedédofì  che  con  quefta  mcdefima  intentione  gli  antichi  fin- 
fero  che  l'Idra  nafceile  &  uiuefe  nelle palludi ,  le  quali  foglion'eflcr 
Tempre  in  luoghi  bafsi,i"angofì,&  corrorti^sì  come  bafifsimi,  brut 
tifsimi,&:  corrottifsimi  fono  gli  animÌ5&  ogni  operatione  de  t'.l'in 
iiidiofìj&  maligni.  Et  abbia  quefto  Caualiere  poAoui  il  motto 
Vt  c  v  n  Q.V  e,  per  voler  dimofl:rare,che  egli  fi  difpone  di  fuperare 
Se  vincere  quefta  Inuidia ,  &  malignità  altrui,  In  <^valvnq_vb 
M  o  D  o ,  &  non  folamente  col  ferro,  &  col  fuoco,  cioè  con  la  for- 
za, &  con  rafìutia,che  à  tal'ottimo  fine  fi  conuien  fempre ,  ma  an- 
cora con  la  modeflia,  con  lapatientia,  con  l'amorcuolezza,  con 
la  cortefìa ,  con  la  benignità, &  con  la  bontà  vera,  quale  à  nobilif- 
fimo  Signore,  à  valorodfsimo  Caualiere,  &  ad  ottimo  Criftiano  fi 
conuiene  per  ogni  via. 

Et  tutti  quelti  bei  penfìeri ,  &  qualc'altro  forfè  molto  migliore 
fìponbn  porre  per  efpofìtione  di  quefta  Imprefa,  inteudendofì 
l'Autore  Fuori  delle  figure ,  &  che  tenga  volte  le  parole  ò  il  Motto 
contra  dell'Idra. Ora  poi  the,tome  ho  detto  adietro, l'interpreta- 
tioni  deirimprefe  fìconuengon  far  quali  fempre  per  congetture, 
&  quelle  vengcn'O  ad  effer  più  belle ,  che  più  porgono  fpaiio  &  oc- 
cafìoni  di  poterfì  interpretare  ,  t-:  efporre  diuerfamente ,  conuien 
■qui  ricordar  quello  ,  che  s'è  dettò  diftefamente  ne  i  primi  fogli  di 
quefto  volume  all'ottano  Capitelo,  cioè,  che  molte  volte  l'Autor 
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deirimprefa  fiiole  intendere  ò  figurar  nelle  figure  fé  fteflb,  ò  l'ani- 
mo  Tuo  ,  ò  qualche  Tuo  principal  penfiero  ,  di  che  in  quel  luogo  fi 
fonpoftigliefrempichiaiifsimiy&per  quefto  libro  ,&altrQuefì 
veggono  rnokifsime  Imprefe  che  così  fanno.  Onde  con  quefta 
maniera  fi  potria  venir  confiderando,  che  per  aucntura  l'Autor  di 
qaeft'Iniptefaj  nell'Idra  abbia  voluto  figurare,  ò  rapprefentare  la 
fermezza, &  la  forrezza  de]!'animo  fuo  .Et  vedendo,  checotal  fer- 
mezza, ò  fortezza  d'animo  inairto,  &  infupcrabile  è  ftata  figurata 
danioltiindiuerfe  vicdi  colonne,  di  torri, ò piramidi,  di  querce 
combattute  da'  venti,di  fcogli  combattuti  daironde,di  diaman- 
ti,di  pa!me,&  di  molt'artre  sì  fatte  core,egli  abbia  voluto  farlo  co 
quefta  vaghifsima  figura  dell'Idra,  sì  perche  fia  tato  più  bello  con 
la  nouità ,  si  perche  pofla  dilettare  i  begli  ingegni  con  la  copia  di 
molte  interprctationi,  che  pofibn  darle,  &  si  ancora  per  la  molta 
vaghezza ,  che  ella  porge  con  la  rara  forma  ,  &  con  la  marauiglio- 
fifsima  natura  fua. Là  onde  in  qiìefiagulfa  la  parola,  Vtc  vin  q^v  e 
fi  prenderà  in  tutto  diuerfamente  da  quella  prima  dell'altre  efpo- 
fitioni,che  fon  già  dette ,  Percioche  in  quelle  prime  ilMotto  vien 
prefo,à  volto  tutto  dall'Autor  centra  l'Idra,  &  adire,  che  in  qua- 
lunque modo  pofsibire,ò  neceflario, fi  dirpone,&  fpera  di  fuperar- 
la.  Et  in  queft'altro  l'Aurore  fteflb, còprefo  nell'Idra,  òche  in  eflu 
rapprefenta  l'animo  fuo,viene  à  dire  in  fauor  di  lei ,  ò  di  fé  mede- 
fimo  ,ò  far  che  l'Idra  ftefla  dica ,.  che  I  n  Q^v  a  i,  vn  clv  e  Modo, 
ò  comunque  fia,cioècon  qual  fi  voglia  gran  forzalo  afl:utia,ò  ma- 
lignità, che  ciafcunopotefièvfar  per  volerla  vinceremo  fuperare,- 
ella  fpera  di  ftarfempreinuitta,infiiperabile,  intera,  &  vigorofa,- 
come  fi  moftra  nella  figura  .  Nel  qual  modo,  ò  nel  qual  fignificato 
l'Iniprefavieneadelfer  molto  bella,  &  molto  vaga, non  meno,  che 
ella  fia  1  tutte  l'altre  maniere,ò  fignificationr,  che  fon  dette  auàti . 
Ora,  oltre  à  tutto  ciò, è  da  foggiungerci ,  come  in  quanto  al 
numero  delle  teftc  delfldra  fono  liate  diucrfe  lefentcnze  degli 
Scrittori.  Percioche  Virgilio  nel  fello  libro  la  defcriue  con  cin- 
quanta bocche.Altri  fcrittori  Greci  l'hanno  fimilmente  chiamata 
isvJ  rv.KcirrcvKv cpcLAoi' ,  Pcnticontacefalon,cioèdi  cinquanta  tefte. al- 
tri t'fciHvTii'c'/,  enneacefaron^^cioè  di  none  tcfre  .  Et  altri  l'han- 
no diuifata  con  fette  fole  ,  Et  in  quefto  numero  di  fette  fi  vede  ef- 
fer  fermato  l'Autor  di  qiK-fta  lmprefa,non  forie  fenza  mifterio ,  sì 
perla  perfettion  grande  ,  che  in  fé  contiene  quefto  numero  fette- 
nario,si  ancora  per  voler  forfè  comprendere  fotto  ciafcuna  tefta 
vnvitio,òvna  virtù. Percioche  nel  primo  modo, oue  l'Autor  fi 
comprende  fuori  della  figura,&  parla  contrad'efla,  moftrando  di 
volerla  in  qualunque  modo  elHnguere,òfuperare,  potrebbe  voler 
intendere  quei  fette  enormifsimi  vitij,i  quali  non  folamcnte  dalla 
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fanta  Chiefa  fon  chiamati  peccati,  che  inducono  la  morte  dell'a- 
nima ma  fi  veggono  ancora  per  manit'efte  ragioni,  &conrinLìata 
cfperienza,  che  fono  principalifsimi  vcciditori  dell'onore  ,  della 
teleria  &  d'ogni  buona  &  felice  Fortuna  in  qualunque  perfona^ma 
principalmente  in  vn  Capitano,&  in  ogni  gran  Principe ..    _ 

Et  entrando  nell'altro  rentimento,ò  nell'altro  modo  d'inter- 
pretarla ,  cioè,che  l'Autore  nella  figura  dell'Idra  voglia  per  auen- 
tura  intendere  re'ì!èflb,à1'animo  Tuo  inuicibile»  &  infiiperabile,  (i 
potrà  credere,che  per  le  fette  tede  ,  abbia  voluto  mtcdere  le  fette 
virtùjcontrarie  à  i  gii  detti  vitij,efl'endo  centra  poftì . 

All'Accidia ,  ò  Pigritia     La  operatione,Ia  folIecitudine,ei  la  dili 

AlfAuaritia  La  Liberalità.  (genza. 

Alilnuidia  LaCarità,laModellia,&IaBonta. 

^jj'lj.^  La  Patienza,& la  Carità  parimente. 

4^1!aGola  La  Temperanza. 

ÀllaLu{furia  La  Continenza. 

Alla  Superbia  LaBenignità,rAftabilita,&IaCortcfia. 

Onero ,  che  voglia  forfè  fenza  quefte  già  dette,  ò  con  eflc  interi- 
derqucft'altrefetcevirtùprincipali,&  debite  in  ogni  per  fona  di 

goacrno. 

LaGiuftitia 

La  Prudentia,&  }  Con  tutti ,  &  femprc. 

La  Magnanimità 

La  Gratitudine  \.  Con  alcuni  opportunamente. 

La  Clemenza  ' 

T  a  fortezza  V  I^ogni  fiiacofa  . 

T  r-  n  „•  ^  n  r-  "  '«„,.)"  In  quclle  fole,  chc fuor  di  pafsìoHC 
La  Coicantia,o  Perfeueranza'    *"  4"^^'^  ^^   ?  t- 

conolce  buone. 

Et  in  quefto  fentimento  C\  potrà  dire  ,  che  la  teila  di  mezo  princi- 
pale,più  alca,piìi  ardita, &  incoronata,  fignifichi,òrappre(enti  la 
G  I  vsr  I  r  1  A  tanto  principale  &  fuperiore  ad  ogni  virtù,  chei 
Filofofi  hanno  giudiciofamenrericonofciuto, che  eli  a  contiene  in 
fé  tutte  l'altre.  Le  quai  virtù  voglia  quefto  Signore  in  tal  fua  Im- 
prefa  mofìrar  di  deuer  conferuar  fempreinuitte,&  infuperabili  co 
qualunque  modo,  &  per  qual  fi  voglia  pofsibil  via. 

Ma  in  queflo  intendimento,©  fignificaro,  potrebbe  forfè  ftimar 
alcuno,cherimprefavcnifieade{Ter  vitiofa  in  quàto  airinrcntio- 
nedcHAutore  di  voler  mofirar  l'animo  fuo  inuittifsimo  in  quel- 
le virtù ,  Percioche  la  fauola  dell'Idra  narra  chiaramente,  che  ella 
fùpur  vinta  da  Ercole.  Alche  Ci  rifponderia  ,  che  queAo  farebbe 
l  -^  !'  AAA     2  rinipre- 
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rtmprefa  intalfignifìcatione,non  folamente  non  vitiofa  ò  im- 
perfetta, 5c  rconueneuole,ma  ancora  più  bella,  &  più  vaga  fenz'al- 
cun  dubbiojvedendofi  ,  che  il  Motto  V  t  e  v  n  q^v  e  ,  viene  à  mo- 
ilrar  chiaramente,  che  ella  moftra  di  deuerefler  molto  più  valo- 
rofa ,  &  più  felice ,  che  quella  d'Ercole ,  &  che  in  Qv  a  l  v  n  q.v  i 
Modo,  che  ella  fìa  per  efler  combattuta ,  reftcrà  fempre  cosi  vi- 
gorofa,  &  inuitta,  come  fi  moflra  nella  figura . 

E  T  fé  ancora  poteffe  in  quefto  fentimento  parer  ad  alcuno,chc 
cflTendo  l'Idra  animai  velenofo,& maligno,  fi  difconuenga  ài  vo- 
lerfi  vn  fignor  vero  feruir  di  lei  in  fignificarione  onoreuole,&  rap- 
prefentar  con  efìTa  l'animo  fuo ,  à  cofloro  fi  tornarebbe  à  replicar 
quellOjche  s'è  toccato  ad  altri  cotai  propofiti  altre  volte  per  que- 
fto libro,  cioè,  che  non  folamente  in  queita  vaga  profefsione  del- 
rimprefe,&  nella  poefia,ò  nelle  cofe  della  FiJofoha ,  ma  ancora  in 
quelle  della  facra  fcrittura  fi  veggono  prcfi  animali  vili,ò  vitiofif- 
fimi  per  comparationi,òeflèmpi  di  cofe,  &  di  perfone  ottime  & 
fante.  Anzi  ancor  fi  vede,che gallina, animai  vilifsimo,èprefadaI 
Signor  noftro  per  raflbmigliar  fé  fìcfTo,  dicendo  d'auer  voluto  più 
volte  raccorre  il  popolo  d'Ifraelle,come  la  gallina  raccoglie  i 
pokini  fuoi .  Et  crudele,  &  fiero  è  in  effetto,  &per  tale  è  più  volte 
nominato  nelle  fante  lettere  il  Leone ,  &  per  fino  à  raflbmigliar'a 
lui  il  Demonio,  il  quale  comeLeon  cherugge,  vaila  cercando  di 
diuorar  l'anime,  &  tuttauiale  fte(fe  fante  lettere  l'attribuifcono 
per  infegna  propria  à  San  Marco  Euangelifla,  &  Cristo  Signor 
nofiro  è  detto  Leone  della  Tribù  di  Giuda  figliuolo  di  lofef .  Et 
fìmigliantementemaligno,&  velenofifsimoèinefi-etto  il  ferpentc 
&  la  facra  fcrittura  lo  raflbmiglia  pur'al  Dcmonio,&  lo  mette  per 
primo  ingannatore  dell'umana  natura.  Ettuttauiail  medefimo 
Signor  noltro  comanda  àdifcepoli,  che  fien  prudenti,  comcifer- 
penci.  Onde  da  quefii,8fmoltifsimi  altri  cfl'empi  tali, fi  può  veder 
chiaro, che  però  queflalmprefa,  si  come  molt'altrechevenefono 
bellifsime,  &  di  grandifsimi  Signori,non  folamente  non  vengono 
ad  eifer  vitiofe,ò  fconucneuoli,ma  ancora  tanto  più  belle  &  vaghe 
così  facendo  .  Et  tanto  più  vien  poi  ad  efler  bella,  &  vaga  quefla, 
quanto  che  Ci  vede  potcrfi  prender'in  tant'altre  maniere,&  in  tan- 
t'aitri  alti  &generofifignificati,  che  io  n'ho  toccati  di  fopra,  & 
che  fi  può  credere,che  ve  n'abbia  da  poter  dir  l'Autore  fleflTo,  co- 
me quello  ,  che  col  giudicio  fuo,  &  con  la  dottrina  ,  la  qnal  non 
meno  moflra  di  tener  in  conto ,  &  di  poffedere ,  che'l  valor  del- 
l'arme, ha  faputoritrouarla  così  beila,  &così  coueneuolc  all'a- 
nimo, all'eflcre,  Malgrado  fuo.     . 
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E  F  I  e  V  R I  &  il  Motto  di  qucfta  Imprcfa  fon  tan- 
to chiare  in  fc  ftefre,che  refpofitione,  &  l'intentio- 
ne  dell'Autore  fi  fan  chiarifsime  àciafcheduno» 
ma  molto  più  à  coloro,  che  hanno  piena  notitia 
della  natura,&  conditione  di  eflb  Signore,che  l'ha 
ritrouata ,  &  la  tien  per  fiia .  Percioche  primiera- 
mente in  quanto  alla  natura ,  fapendofi ,  che  il  detto  Signore  fi  è 
moftrato  Tempre  d'animo  grande,fi  può  facilmente  comprendere 
che  si  come  in  quella  Imprefa  fi  vede  difegnato  il  mare,con  le  pa- 
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relè,  le  qtiai  dfcono,che  non  fi  feccherà  mai  dairfncendio^ò  caler 
del  SoIe,così  abbia  voluto  moftrare,  che  la  grandezza  dell'animo 
fuonon  fia  per  poter/ì  diminuiremo  mancar  già  mai .  O'più  tofto 
per  il  Sole,  che  Ila  foprailmare,  abbia  voluto  intendere  la  gratia, 
e'Uauof  di  Dio,  Tempre  larga,  Scdiftefaverfodi  lui.  Il  quale  fi 
conofca  Tempre  capacifsimo  à  riceuerla  vmilméte,  &  à  moftrar  l'a 
nimo  Tuo,  da  nò  poterTene  mai  rirrouar  priuato.  O  ancor  forTe  nel 
puro  Tentimento  efieriore  Tenz'alcun  mifterio,ò  allegoria  in  qua- 
to  alla  figura  del  Sole ,  Se  ancor  del  mare ,  abbia  fatta  quefta  Im- 
preTa  come  in  forma  di  comparatione,  ò  railomiglianza.  Et  vo- 
glia con  cfì'adiinoffrar  per  auentura  a  i  maligni,  de  inuidiofi,  ò  à 
cmoli  Tuoi  che  si  come  il  mare  quantunque  iha  Tempre  eTpofto  al 
Sole ,  il  quale  ha  natura  di  Teccare ,  &  quafi  bruciar'ogn'altra  co* 
fa, non  Ci  vede  però  mai  Tecco ,  così  le  giufte ,  &  bene  acquiftate  ,  Se 
prudentemente gouernate facoltà  fue,  non  fieno  per  vcderfi  mai 
eftinte ,  ò  finite  per  qual  fi  voglia  prudente  &  degna  Tplendidezza', 
che  di  continuo  venga  vTando.  Nelqual  penfiero  le  figure  vengo- 
no àftar  tutte  proprie,  &:con  vaghiTsimo  fignificato.  Percioche 
primieraméteil  mare  fi  mette  molto  propriaméteper  la  Tplendi- 
dezza,  per  la  liberalità,  &  per  la  benignità  d'ogni  vero  Principe. 
La  quale  à  guiTadi  mare  deueftar  Tempre  aperta,  &  efpoftaà  eia- 
fcuno,  da  poter  TeruirTene,  che  altramente  facendo,  non  viene  a 
cfler  fra cTsi  Principi,  &  le  perTone  particolari  alcuna  differenza, 
conciofiache  la  principale,  &  vera  differentia  fra  vn  Principe  ,  & 
vn  particolare  è  il  potere  vn  Principe  col  mezo  delle  fue  ricchezze 
vTare  Tplendidezza  ,  liberalità  6c  benignità  verTo  ogn'uno.  Et  quel 
Principe, che  può ,  ma  non  vuoTvTarla ,  Te  non  per  Te  ftefiò,non  vie- 
ne ragioneuolmente  ad  efTer  Principe,  Te  non  di  Te  ftefTo,  ancor- 
ché i  FiloTofi  non  Principe  di  Te  fteflb  ,  ma  feruo  delle  Tue  robbe,5: 
dell'auaritia,  Io  chiamerebbono.  Gli  altri ,  che  Tono  TplendidiTsi- 
mi ,  &  ancor  prodighi  verTo  molti,  Tenza  giudicio ,  6:  Tenza  ragio- 
ne ,  elTendo  all'incontro  miTcriTsimi  verTo  infiniti  altri ,  che  molto 
più  meriterebbonoeffer  Tolicuati  dal  fauorloro  ,  fi  deurebbono 
ancor'cTsi  giuR-amentechiamar,non  Principi ,  ma  più  tofto  Tcioc- 
chi ,  &conTeguentementeTceleratiminiftri  del  Tommo  Iddio, 
di  chi  Tono  tutte  le  ricchezze ,  &  ogni  ben  noftro  ,  &  del  quale  efsi 
Principi  Ton  chiamati  non  Tolamcnte  miniftri, ma  ancor  viua  ima - 
gine.Kt  finalmente  quelli ,  i  quali  per  qual  fi  voglia  via  Tpendendo 
&  buttando  le  lor  ricchezze  flrauagantemente  in  cole  vane,&  le 
q^uali  da  vn  giorno  all'altro  Tono  annullate,  sì  come  gli  TmiTurati 
conuiti ,  le  TontuofìTsime  maTcherate ,  &  molt  altre  sì  Tatte  coTe  , 
eìTendo  all'incontro  ftrettiTsimi  ,  &  auariTsimi,ò  almen  parchi, 
5:  pili  del  coaucneuolc  ritenuti  nelle  opere  pie  ,  &:  Tinte ,  nelle  co^ 
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Te  virtiiofe,  &  nelle  gloriofe ,  ik  eccrnCj  diuenuti  poi  in  petiuriain 
modo,  che òconiienga tener  fjnnpregrauati  i  popoli ,  non  pagar 
chi  dcbbono,&cl]er  Tempre  in  debito,  fon  degni  per  cerco  d'ellèr 
tenuti  (  sì  come  co  effetto  fon  tenuti)  m  tanta  Itima  del  mondo  per 
lilor  Principati ,  in  quanta  è  tenuto  vnMu(ico,il  quale  andando 
f^ridado  la  notte  fenz'alcun  propofito  diuenga  poi  rauco  della  vo 
ce  in  modo  ,  che  pofcia  oue  conuerria  cantare  à  feruitio  di  Dio ,  ò 
del  Tuo  Principe ,  &  dilettatione  del  mondo,  gli  bifogni  tacere  ,  ò 
gracchiare  in  guifa ,  che  apporti  più  toflo  noia,&  {aiìidio ,  che  di- 
lettatione ,  ò  feruitio  à  chi  deurebbe ,  ò  a  quei ,  che  l'odono.  Anzi 
quei  tai  Principi ,  così  mal  compofli ,  fono  tanto  più  auuti  in  vii 
pregio,&  odiati, &  biafmati  più  che  vn  Mufìco,  ò  altr'huomo  par- 
ticolare,quanto  che  cfsi  Principi  fono  città  polle  fopra  i  monti ,  al 
le  quali  {ì:an  sépre  voltati  gli  occhi  di  ciafchcduno.  Ma  perche  mol 
ti, più  Principi  di  nome, 5i  per  fortuna,  che  d'animo  A'  degnamen- 
te,foglion  le  più  volte  ricoprir  l'auaritia ,  l'imprudentia  ,  Timpie- 
ta,ò  la  sfrenata  fenfualità  loro ,  con  dire ,  che  per  non  diuenir  rau- 
chi,cioè  eflaufti,  &  fecchi.ò  poueri,da  poter'vfar'il  principal'iftru- 
mento  dell'officio  loro  , per  queflo  fon  forzati  ò  rapir  l'altrui,  ò 
vfare  tenacità, &  auaritia ,  fi  vede  chiaramente,chc  quel  generofo 
Signore  ,  Autor  di  quefta  bella  Imprefa,  ha  uoluto  afe  lteflb,&à 
gli  altri  veri  Principi  proporre  quefto  fpeciofo  fegno,&  documen- 
to ,  dignifsimo  certo  d'efiere  fcolpito  eternamente  ne  gli  animi,  & 
nelle  memorie  di  ciafcun  d'efsi.  Et  quefto  è  l'auer  figurato  il  mare 
fotto  il  Sole ,  col  Motto  ,  che  dica  in  fofianria ,  ch'egli  non  fia  per 
poterfi  giamai  feccare.Nel  che  chiaramente  dimofl:ra,che  vn  vero 
Principe ,  tenendo  le  fue  ricchezze  con  l'animo ,  &  con  l'operatio- 
ne  fempre  efpolte  al  lume,ò  fplendor  del  Sole,cioè,vfandoIe  fplen* 
didamente,faggiamente,Sc  pienamcntc,non  le  vedrà  mai  eftinte  , 
6  ditninuite.Il  Sole  fappiamoefier  pollo  da  gli  Scrittori  per  la  fa- 
pientia,onde  il  mare  efpoilo  allo  fplendor  fuo,  può  leggiadramen- 
te fignitìcar  le  ricchezze  vfateilluitremcnte,&:  confapere,  &  giudi 
ciò.  SimertefimilmenreilSoIe  per  Cr  I  STO,  &  per  D  i  o  fom- 
mo.F.t  però  Tacque  del  mare,  efpofìe  allo  fplendor  (uo,pofion  fi» 
gnificarnobilnicnte  le  ricchezze  con  pia ,  &Criftiana  mente  vfa- 
te.Nel  qual  modo  elle  vengono  i  durar  fempre, &  no  mancar  mai. 
Et  fé  pure  accidentalmente  lì  vede  il  mare  alcuna  volta  in  qualche 
fila  parte  abbafTarnjOuero  fé  naturalmente  il  Sole  vien  fucchiando 
ò  tirando  quandi  continuo  dell'umore  di  eflb  mare,  fi  vede  ancor 
di  continuo  refiituirglifi  in  grande  abondanza  con  le  piogge,  & 
col  corfo  di  tutti  i  fiumi ,  &  quafi  di  tutte  l'altr'acque  della  Terra. 
£t  con  l'efpcrientiafi  vede  ogn'hora,  che  quelli  cotai  Principi,! 
quali  fplendidamente  con  prudentia,  &  con  bontà  tengono  vfate 
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le  ricchezze  loro ,  fé  pur'alcuna  volta  par  che  fi  riducano  a  qualche 
mancamento ,  ò  diminutione  di  tai  ricchezze, tuttauia  non  (ì  veg- 
gon  perquefto  feccarfi  mai,  ne  diminuir  tanto,  che  in  breuifsi- 
mo  tempo  non  Ci  facciano  riueder  pieni,&:  iJ'uftri. 

Ma  perche  fi  potrebbe  forfè  dire  in  contrario,che  il  mare  fi  mo- 
fìra così  fpedb  rapacifsimo,^^  diuoratore,turbuIento ,  fluttuante, 
&  impetuofOjOnde  quel  faceto  Poeta  Greco  dille  con  vn  fuo  uerfo, 

fioL/oLCC-i  ,  kÒ^]  -ttu*^  ,  y^j yurvi* ,  Kctxct  Tr^'oL  .  cioè  , 

IImare,lafemina,e']'fuoco  ,  fon  tre  cofepefsimc,  potriaper  que- 
fto  parer  ad  alcuni, che  quefl'lmprefa  moiìrafie  più  tofì:o  il  contra- 
rio di  quello  ,  che  già  di  fopra  fé  n'c  toccato.  Noi  à  qucfio  rifpon- 
deremo  breuemente  duecofe,  l'una  delle  quali  me  accaduto  ri- 
cordar più  volte  perquefto  volume,  &  particolarmente  nell'lm- 
prefa  di  Sforza  Pallauicino ,  che  è  due  ò  tre  fole  carte  dauanti 
à  qucfta ,  cioè ,  che  non  folamente  neirimprefe,&  nelle  cofc  poeti- 
che>ò  morali ,  ma  ancora  nelle  facre  lettere  fi  fuorviare  fpedo  l'ef- 
fempio  d'una  cofa  in  buona  parte ,  la  quale  abbia  ancor  dell'altre 
cattiue,sì  come  il  ferpente,  che  è  in  tanti  modi  biafmato  per  a(lu- 
to ,  uelenofo ,  &  maligno ,  &  tuttauia  il  Signor  noiuro  comanda , 
che  noi  fiamo  prudenti  come  il  ferpente,  &  cosi  deirvnicorno,del 
Leone ,  del  mare ,  delle  nuuole,dcl  hioco,&  d'infinit'altre  tali, che 
abbiano  in  fé  diuerfe  proprietà  ,  o  nature ,  quando  fé  ne  prende  la 
parte  buona  folamente ,  ò  folamente  la  cartina,  s'intendono  allo- 
ra fecondo  quella  fola,fenz'aucr'alcuna  confideratione  all'altra  in 
contrario. La  feconda  ragione  farà  poi ,  il  confiderare ,  che  quan- 
to più  è  vero ,  che  il  mare  foglia  fpeliò  elfere  diuoratore ,  violento 
&  pericolofo  ,  tanto  più  quefta  Imprefa  vien'ad  efier  bclla,&  con- 
formarfi  con  l'efpofitionijche  fopra  ho  dette. Percioche  vedtndofi 
,  il  mare  in  quella  Imprefa  fotto  i  raggi ,  &  fplendor  del  Solerli  vieti 
à  moftrar  chiaramente,  che  in  quella  guifa  l'Autor  voglia  inien- 
dere,che  debbiano  moftrarfi,?^  vfarfi  le  ricchezze,&  non  fotto  nu- 
uole ,  piogge ,  venti ,  &  tempefle,che  io  facciano  rapace,perigIio- 
fo  r&  impetuofo ,  che  è  quando  tai  ricchezze  s'adoprano  vilmen- 
te, con  modi  contrari;,  imprudentemente  &  empiamente,  co- 
me pur  s'è  detto. 

Et  fapendofi,  cheil  CatoucoRs  Filippo  tiene  il  Sole 
per  fua  Imprefa  ,  fi  può  facilmente  credere,  che  queito  Duca  col 


già  detto  He, Signor  fuo ,  non  Ci  vedrà  mai  fecco  ;  né  diminuito  in 
modo  alcuno,  tenendo  per  certo  ,  che  ne  ancor  le  fuefa':uIrà,con 
lo  ftar  fcm.prc  efpofie ,  &  pronte  à  tal  feruitio ,  non  Ci  potranno  ve- 
der' 
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dcr'cftintc  per  qual  (ì  voglia  tépefta,ò  difturbo,che  l'interpofìtion 
delle  nuuolcjò  ncbbie,&  Ja  torbulenza,  ò  malignità  de'  renti,cioc 
il  corfo  ordinario  dc'maneggi  mondani,&  la  malignità  de  gli  huo 
mini  li  potefl'er  muouerc .  Le  quai  cofe  tutte,  dalla  bontà, &  giufti- 
tia  di  DiOfCommo  Sole,&:  dallo  fplendore,  virtù  ,  &  gratia  dd  fuo 
Re,verran  Tempre  dileguate ,  &  annullate,&  egli  con  le  Tue  facultà 
conferuato  nella  folita  chiarezza ,  &  tranquillità  fuà ,  sì  come  par 
che  in  effetto  fi  fia  veduto  più  d'vna  volta ,  che  quantunque  pochi 
altri  fifienmoilraticoatinuamente  così  pronti  ad  efporre  lelor 
facultà  quafi  ad  èftrcmo  pericolo  per  fcruitio  dell'Imperator  Car 
L  o  V.&;  del  Re  C  a  t  o  l  i  e  o,  fuo  figliuolo,&  ancor  che  parimen- 
te nell'opere  pie,  &nel  fauorirle  virtù  fuor  d'ogni  ipocrifia,  ò 
iattantia,&  nell'ufare  fplendidezza  da  vero  Signore,&  particolar- 
mente ancora  nel  fabricare ,  che  è  delle  più  degne  &  illufìri  fpefc, 
che  un  vero  Principe  polfa  fare  ,&  della  quale  viene  à  participar  la 
Città,che  ne  riceue  ornamento, &  i  particolari ,  che  ucdcndole  ne 
riceuono  dilettatione,&  piacere,&L  quantunque  fìnalméte  quefto 
Sig.  abbia  modrato  fempre  d'aucr'animo  di  Re  ,  non  che  di  Prin- 
cipe ò  Signor  particolare ,  nientedimeno  fi  è  veduto ,  &  uede,  che 
niuna  torbidezza  di  vana  fortuna,  òdi  malignitàd'huomini  non 
ha  potuto  mai  tanto  afferrarfinell'onor  fuo,  che  vi  abbia  potuto 
lafciar'vnà minima imprefsione,nè  togliere à lui,  à i fuoi figliuoli, 
£c  à  tutti  i  (noi  alcuna  parte  non  folamentc  dell'animo,  del- 
l'ufo ,  &c  del  defiderio ,  ma  ancora  delle  forze  da  poterfi 
moftrar  fempre  tranquilli  &fercni  in  fé  ftefsi,  co- 
modi ,  &  vtili  à  tutti  i  buoni  vniuerfalmente , 
ma  fopra  tutto  viuaci ,  &  prontifsimi  al 
feruitio  di  Dio  prima,  &  poi  vnita- 
mentedel  Relor  Signore,  co- 
me per  tutto  quello  brcuc 
difcorfoad  utile,  Se 
glocicfoeflcm- 
pio  d'ogn 
altro 
vero,  &  ottimo  Principe,  io  fon  anda- 
^  to  congetturando  ,  ò  confideran- 

do,  che  egli  abbia  uoluto  va- 
gamente proporre  ,&  fc- 
Jicifsimamcnte  au- 
gurarfi  con  tal 
Impre- 
ca. 

BBB        VNICO 


VNICO  ACCOLTI 

ARETINO. 

SIGNOR  DI  NEPE. 


*  V  N  r  c  o  Accolti  Aretino,  che  fu  Signor  di  Nepe, 
&  zio  del  Cardinal  di  Rauéna ,  il  qua!  morì  quelti 
anni  non  molto  à  dietro ,  Fu  huomo  di  bellifsimo 
ingegno,  &  molto  piaceuolc .  Onde  fu  gratifsimo 
à  ciafchedunojche  lo  conobbe^  &  principalmente 

-«.<««■  fu  amato,&:riuerito  da  quella  gran-Corte  d' Vr- 

BINO,  la  qual*in  valore ,  &  in  gloria  vera ,  fece  concorrenza  alle 
Corti  di  molti  gran  Re  de' fuoi,&  de  gli  altri  tempi.  Di  quello  Si- 
gnore Vnico  fa  onoratifsima  métione  il  libro  del  Cortegiano,ouc 
ti  può  auere  come  vn  ritratto  della piaceuolc22aAia,&  quito  quei 
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gran  SigTiori  prendean  vaghezza  della  fua  onefla  liberti, &  princi- 
palmente in  taflar  la  crudelta,&  Tingratitiidine  delle  Donae-Ora 
nella  fua  etigraue,&vicinifsima alla  vecchiezza  egli  lìprcfe  del- 
l'amor d'una  gra  Signora  bellifsima  di  rolto,  belliisima  d'animo, 
oneflifsima,&  gentilifsima  fopra  ogn'altra,&  per  lei  cópofe  molte 
core,aflai  belle, per  quàto  comportana  quell'età, nella  quale  la  lin- 
gua Italiana, &  principalmente  la  Poefia,  cominciauaà  riprender 
ibi  ma  nella  candidezza, &  nello  ftilcjeflendo  per  molt'anniauanti 
andata  ferpendo  co  i  Serafini,con  gli  Olimpi,  co  i  Notturni,  6:  co 
altri  fi  fatti, &  cominciando  allora  à  forgere  in  efla  il  Sannazaro, il 
Bembo, il  Martelli, &  quello, che  valfe  per  molti  infieme,il  diuino 
Lodouico  Ariofto  .  Nel  quale  la  Natura  pofe  ogni  sforzo  Tuo  per 
partorirla  petfettione,&il  colmo  delia  Poefia.  Et  tornando  al- 
l'Vnico  ,  dico ,  che  auendo  egli  per  qualche  anno  amata ,  ò  (come 
degnamente  vfa  dir'oggi  la  Spagna,  &  la  Nobiltà  d'Italia)  feruita 
la  detta  Signora  con  celebrarla  in  yerfi,  &inprofa,  far  per  lei  Li- 
uree, Mafcherate,Gioftre,  Comedie ,  &  altre  sì  fatte  cofe ,  con  che 
gli  amanti  valorofi  foglion  feruir  le  valorofe  lor  Donne ,  tenne  fi- 
nalmente via  d'aucr'vn  giorno  vna  comoda  audienza  da  lei  in  di- 
fparte,  oue  ben  erano  molte  Donne,che  li  vedeano^maniuna, che 
potefle  vdir  le  parole  loro  .  Et  quiui  auendo  lui  con  molta  mode- 
ftia,&  fopra  tutto  con  molta  eloquenza  narrato  il  grand'amor  fiio 
verfo  lei, la  fua  cótinuata  diuotione,  l'auuertita  fecretezza  in  auer 
finto  gentilmente  d'efler  prefo  dell'amor  d'altra  Donna,  per  non 
far'accorto  alcuno,fe  non  ella  Signora, di  tal'amor  fuo,  &molt'aI- 
tre  ragioni  taliàfuovfo,cominciò  poi  ad  interrogarla  nella  ma- 
niera,che  fi  vede  far  Socrate  ne  gli  ferirti  del  diuino  Platone .  Alle 
quai  ragioni  venendo  quella  gentilifsima  Signora  rifpondendo 
fcnfatamente, fi  trouò  al  fine  riftretta  in  modo,  che  le  conuenne  co 
nofcere  d'efler  caduta  in  laccio,dal  quale  non  fi  poteua  difiricare, 
fé  non  col  confeflar  largamente  ,  che  ella  per  certo  era  tenuta  ,  & 
obligata  per  ogni  parte  i  rendergli  guiderdone,  &  compiacerlo 
di  quello, chela  maggior  parte  de  gli  amantifi  propon  perfine,  & 
come  per  vnficurifsimoteftimonio  d'efler'amati ,  &per  vna  in- 
tera poflefsione,  così  del  corpo  ,  come  dell'animo  della  Don- 
na loro.  Al  qual  paflb  riirouandofi  già  condotta,  &  riftretta 
quella  valorofa  Signora, ne  vedédo  con  quai  ragioni  potefìe  vfcir- 
fene,rifpofecon  vifolieto,&feuero  infieme,  Che  ella  non  pote- 
ua, ne  voleua  negar  d'eflergli  firettamente  obligata .  Ma  che  egli 
all'incontro  conofcefle  per  cofa  giufl:a,&  conucneuole,  che  niuno 
debbia  pagar'i  fuoi  debiti  con  le  robbe,  ò  denari  altrui .  Là  onde 
egli  fapea  molto  bene,che  ella  quando  fi  maritò  ,  fi  diede  tutta  al 
Signor  fuo  conforte,  &  à  lui  promife ,  &  giurò  Fede .  Et  però  non 
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potcua,_nèc!oiieua di  fcilefia di fporre  fenza  cfprciTs.  liccntiad'eiTo 
SÌ9:nor  filo.  La  qual  licenza  ella  gJi  promettea  iargamente  di  do- 
mandarli quella  notte  medefima ,  &  auendola ,  farebbe  conofccrc 
à  lui ,  che  ella  non  peccaiia  d'ingratitudine ,  né  di  crudeltà ,  tome 
parca  ,  che  per  tanti  modi,  con  Sonetti,  con  Motti,  con  Liuree, 
con  Imprefe ,  &  con  altre  sì  fatte  uie  egli  laucffe  troppo  ingiufta- 
mente  calumniata  fempre.  Q^iuifùcofa  poi  da  notar  vagamente 
nella  viuacirà  dell'ingegno  deif  Vnico ,  il  quale  uedendofì  caduto 
nelle  fue  reti ,  Se  prefo  da  chi  egli  fperaua  prendere,  non  fi  fmarri 
punto,  ma conofcendo,  che  quella  Signora aueria  potuto  facil- 
mente prenderfi  fpaObdi  lui,  &  fraleie'l  marito  metterlo  in  fa- 
uoIa,ò  in  traftullo  di  quella  Corte,  rifpofe  fu  biro,  che  grande- 
mente la  ringratiaua  diquefta  bontà  fua,&  fi  conofccua  tanto  più 
obligato  ad  amarla ,  &  adorarla ,  poi  che  quella  fola  imperfettio- 
ne,  che  prima  li  pareua,  che  fufle  in  lei  dell'ingratitudine,  s'era 
già  ora  (cancellata  del  tutto  nell'animo  di  lui,  ma  the  tuttavia 
per  più  fua  fatisfattione,&  per  non  poterfi  mai  lamentar  della  fua 
diligenza  ,  egli  la  pregaua  à  contentarfi ,  che  da  lui  fì:ellb  doman- 
daffe  al  fuo  'signore  quefta  licenza.  Di  che  la  Donna  con  molta  dol 
cezza  moftrò  molto  di  contentarfi,&  egli  auedutamente  quel  gior 
no  niedefimo  per  no  efier  preuenuto,  ragionò  col  Signore,  che  era 
marito  della  Dóna,&  Signor  di  lui.  Al  quale  co  molta  efficaccia,8c 
con  molta  caldezza  d'animo  narrò  il  tutto  dell'amor  fuo  verfo 
quella  Signora,  &  del  ragionamento  auuto  fra  loro  pocoauanti, 
&  della  ri  fpofta,  che  ella  gli  auea  data,  allegandoui  in  fuofauore 
&  propofito  molte  ragioni,  &  molti  eflempi .  Oue  quel  Signore, 
che  era  veramente  magnanimo  ,  &  ualorofo ,  &  molto  ben  cono- 
fceuaJa  bontà,  Sila  fede  della  fua  Donna,  &  fopra  tutto  la  piace- 
uole ,  &  filofofica  natura  dell'Vnico ,  dicono  ,  che  di  quello  fatto 
fi  prefe  un  piacer  sì  grande,  come  di  cofa  lieta ,  che  li  folfe  auenuta 
da  già  molt'anni ,  &  feueramente  componendo  il  volto  gli  rifpofe. 
Signor  Vnico  mio,  io  vi  amo  di  vero  core, come  fapete,  &  però 
non  vferò  con  voi  fimulatione,ò  menzogne, &  vi  dirò  liberamente 
l'opinion miainquerto  fatto, la qual'è,  chela  Duchefia  mia, ab- 
bia poca  uoglia  di  compiacerui ,  &  però  ui  uada  ritrouando  que- 
lli garbugli ,  &  quelle  fcufe  fuor  di  bifogno.  Oue  dicono,  che  l'V- 
nico  con  vna  molta  granita  di  uolto,  &  di  penfiero,foggiunfe  fubi- 
to  ,  che  per  certo  fua  Eccellenza  diceua  il  vero ,  &  che  egli  non  era 
però  così  grofib,  che  non  fé  ne  foffe  aueduto.  Ma  che  tuttauia  non 
auea  voluto  man  car'à  fé  fleflò ,  &  che  non  per  quello  egli  relleria 
d'amarla  come  auea  fatto  per  il  paflato .  La  qual  rìfpolla ,  &  la- 
qual'ingenuità,  conforme  alla  natura  dell'Vnico,  piacque  tanto 
à  quel  grande,  &generofo  Principe  j  che  lietamente  l'abbracciò, 
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&  dirte,cheegIifidoIeua  per  certo  di  non  effe  r  quella  Donna  da 
lui  amata ,  per  poterfi  gloriare  d'auer'vn'amante  così  virtuofo ,  Se 
così  veramente nlofoFo,  com'egli  era.  In  quel  tempo  dunque, 
cherVnicoferuiua  quella  Signora,  prima  cheveniffe  à  quell'atto 
di  rifolueriì,  come  ora  e  detto,  aut^uain  collume,  Tempre  ch'anca 
comodità  di  parlarle ,  di  chiamarla  ingrata ,  &  ella  gioiofamente 
glirirpondea,chei  non  auea  ragione,  &  che  da  lei  era  amato, 
quanto pofla interamente amarfìhuomo  da  Donna  alcuna.  Là 
ond  j egli ,  che  non  aueaftomaco  danodrirfi  d'aere,  leuòquefìa 
Imprcù  ,  che  è  qui  di  fopra,  cioè,  vn'Aquila,la  quale  ài  figliuo- 
li nel  nido  aifige  gli  occhi  verfo  il  Sole,  ht  nel  principio  egli  la  por 
tò  lenza  Motto, perche  non  f  oHe  intefa  fé  non  da  lei.  Ma  ella  pren- 
deiid  :(ì  piacer  di  buzzicar  l'ingegno  Tuo ,  Io  folca  motteggiar  con 
nioftrjrfi  di  non  intenderla,  &  con  darle  fentimento  immodefto 
àlui,  il  quale  conl'Aqui.'ahgnraile  fefteflb,come  atto,  òfolito 
di  volar  con  l'ingegno ,  Se  col  valor  Tuo  fino  al  Cielo ,  come  fa  l'A- 
quila,Et  però  egli  la  fottofcrinèpoiquefte  due  lettere  S.C.  Et  fi- 
nalmente (limolato  da  lei  à  deuerfi  far  meglio  intendere ,  le  difle- 
fe  il  Motto,  Sic  Crede.  Etpoiancovifeccqucrtaftanzad'ot- 
tauarima; 

W  A I  non  nutrifce  il  Coruo  i figli  nati. 
Se  negra  piuma  in  lor  nafcer  non  uede  , 
*ì^c  L'aquila ,  fé  al  Sol  non  fon  rejìati , 
I  polli  fuoi ,  efferfuói  figli  crede. 
Tao  nonjìimofegmsì'rìfiammati . 
Se  pria  Donna  nonprouo  uoflra  fede , 
f  er  che  amor  fenT^a  effetto  è  fonte  afciutto 
7^  mi  può  piacer  Tarborfen^a  il frntto  . 

Poi  parendoli,  che  in  effetto  effendo  nell'lmprefa,  folamente 
le  figure  dell'Aquila,  &  non  quelle  del  Coruo,  non  fi  conuenifle 
per  fuadichiaratione intricami i  Corui  altramente,  fece  quello 
Sonetto  ; 

Ben  che  ftmili  fieno  e  degli  artìglt 

E  del  capo ,  e  del  petto  ,  e  de  le  piume , 

Se  manca  lor  la  perfettion  del  lume  , 

\iconofcer  non  uuol  l'aquila  i  figli . 
Ter  che  una  parte ,  che  non  lefimigli 

Fa  che  non  eJferfueV altre  prefume  , 

T^agnanima  natura ,  alto  coflume  , 

Degno  onde  ejf empio  un  faggio  amante  pigli, 

CU 
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Che  lafua  Don7ìa,fua  creder  che/ìa 

TS^on  de ,  s'à  perijter  fuoi ,  s'à  dcfirfuoi , 

S'à  tute  uogliefue ,  non  l'ha  conforme» 
Terò  non  fiate  in  un  da  me  difforme 

Benché  mi  fi  confacela  il  pia  di  uoi, 

0  nulla ,  ò  «/  conuien  tutta  ejfer  mia. 

Il  qual  Sonetto  fu  poi  da  alcuni  tolto  in  fallo,  come  fuol  farfi  mol- 
to fpefìro,&:  attribuito  a  Lodouico  Ariofto.Del  quale  chi  non  auef- 
fc  altra  certezza ,  per  conofcer  che  non  ila  fuo,bafteria  pienamen- 
te lo  ftile  ,  eflendo  quefto  Sonetto  troppo  diuerfo  dall'altezza,  che 
quel  diuino  fcrittore  ha  moftrato  ne  gli  effetti  auer'in  colmo  dal- 
la natura,&  dall'Arte  infìeme, 

Ma  eflendo  poi  il  Sonetto  m  bellifsimo  penfìero,  &  per  ài- 
chiaratione  dì  così  bella  Imprefa^  &  à  tanto  fuo  propo- 
sto ,  &  eflendo  ancor  molto  bello  per  quei  tempi , 
piacque  molto  à  tutta  quella  nobilifsimà  Cor- 
te ,  &:  fece  tener'in  tanto  maggior  con- 
to rimprefa,&  principalmente  l'in- 
gegno &  la  uaga,&  dolcemen-» 
te  libera  &  (incera  na- 
tura dell'Autor 
fuo. 
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V  E  difficoltà  tra  k  altre ,  Togliono  va- 
riare le  congetture  nelle  dichiarationi 
delle  Imprefe.L'una  è,  quando  lana-» 
tura  della  Imprefa ,  è  tale ,  che  fi  può  i 
diuerfi  fenfi  riferirei  come  ponendofi 
animali,  piante  ,  &  altre  cofe  fimili, 
che  non  fono  di  vna  femplice  virtù ,  ne 
di  vna  qualità  ,  &  confeguentemente 
poflòno  in  molti  modi  cflerc  intefe . 
L'altra  difficoltà,  è,  quando  la  condi- 
tione,  &  lo  flato  di  quello  Caualiere ,  ò 
qua!  fi  fia,che  vfala  Imprefa,  è  tale  ,  che  fi  dee  dubitare,  fé  detta 
Imprefa  gli  conuienc  per  effetto  più  d'un  tempo,  che  di  vn'altro^ 
&  per occafione non  folamentefua propria,  ma  colligata  ancora 
con  altrui,  come  con  ordine,  officioso  compagnia  jò  famiglia,, 
della  quafeglifìa. 

Per  tanto  delìderando  fecódo  il  poter  mio  ageuolaf  in  qualche 
parte  il  campo,  oue  Ci  pofla  difcorrere  da  meghor'ingegno ,  &  ter- 
maruifiil  giudicio,  dicojchedaquefta  Imprefa  dello  Scoglio  così 
figurato,  che  nel  Mar  pofto,  pare  da  ogni  lato  elìere  &  dall'impe- 
tuofa  violcza  de'  uenri ,  &  dalla  rabbia  delle  onde  fieramente  cir- 
condato ,  &  combattuto,  ftà  lontana  la  prima  difficoltà;  non  ricc- 
uendp ella  dubbie  ifpofitioni  perla  vfatacomparatione  de' Poeti, 
&  di  altri  Scrittori,  &  per  modo  folito,6£  commune  di  parlare,col 
quale  cofa  immobile,  &  colfante  per  vno  fcoglio,  &  grand'impeto 
fi  dinota  nelle  furie  de  ucnti ,  didelle  onde  del  Mare.  Et  tanto  più 
rimane efclufo  ogni  dubbio, quanto  maggiormente  il  detto  fieni^ 
ficato  riceuuto  l'aiuto  dalla  chiarezza  del  Motto  ;  Proban- 
TVR  FoRTBS  Impetv.  Lc  quai  patolc  non  perciò  à  tutti 
quelli  pareranno  troppo  chiare,nc  crederanno,  chela  fcntenza  fia 
affai  intefa  fenza  la  figura  dello  Scoglio ,  à  quali  diletterà  confide- 
rar  più  minutamcnte,per  indouinar  meglio  la  intétione  di  quefto 
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valorofo' Signore  ;  il  qual  potc  per  aucntura  pcnfare,  che  fé  ben  no 
iWc  marageuole  intendere  il  fenfo  delle  parole,  non  era  perciò 
facile  fapercche  forte  di  Forti,  che  forte  di  impeto,  de  che  manie- 
ra di  pruoua  egli  intendefle,&  quali  impeti  efcludeflc,  &  quali 
pruoue  dimoftraire ,  &  qual  fermezza  6c  fperanza  egli  ritenefle . 

Auerà  dunque  forfè  fatto  elettrone  di  moftrar'unalonghifsima 
iì:abiIità,pigliando  più  volontieri  lo  ScogIio,che  f  Arborejlaqualc 
doppo  moiri  contrafti  cede ,  &  vien'eftirpata  .  Auerà  parimente 
voluto  figurar  il  vano  sforzo-  della  contraria  fortuna ,  per  quanto 
da'tempi  paHati  ragioneuolméte  fi  deue  credere  deirauuenire,piii 
toflo  nell'impeto  de'  Venti ,  i  quali  come  vani  nell'oggetto  faldo 
fenza  effetto  lì  fmarrifcono  ;  che  per  fuoco, ò  per  altra  ruinofa  vio- 
lenza di  materia,  le  quali  Cogliono  recare  notabile  nocimentoà 
cofe  ancora  fodc,  &durifsimej  &:  cosi  non  è  difderto  iniaginarfi, 
che  conuengano  l'onde  marine ,  fé  non  per  altro, forfè  per  efièr  lo 
flato,  &  lalllurtrifsima  fua  famiglia,  fìtuata,  &  fondata  alla  ma- 
rina ,  &  quindi  in  parte  trauagliara .  Si  che  è  lecito  credere ,  che 
la  chiarezza  del  Motto  non  fia  perciò  vitiofa ,  &  che  abbia  auuto 
bifogno  di  queito  corpo,quàto  l'ifteflb  corpo  ricerca  l'appropria- 
to molto,  quantunque  quello  al  mio  parere  farebbe  filmato  più 
perfetto leuandoli  la  terza  parola,  cioè,  Impetv,  perche  non 
con  grande  fatica  fi  verrebbe  ad  inrendere,  pure  per  elfer'il  Mor- 
to fententiofo,  &  morale ,  rimane  ifcufato  per  quello  compimen- 
tOjche  altroue non  fi  ricerca. 

Ma  venendo  à  ricercare ,  fé  la  feconda  difficoltà  ha  luogo  nella 
prefente  Imprefa,dico,  che  fcorgendofi  indubitatamente  dalla 
interpretatione,  che  l'autor  fuo,r£ccellenti(simo  Signor  Alfonfo 
dal  Carretto  Secondo  Prencipe  d'Imperio,&  Marchefe  del  Finale, 
vuol  con  quella  dimollrar  fermezza,debirainente  fi  ha  da  conget- 
turare,come  fiadaintenderfi  quella  fermezza;  &  fé  è  fermezza  in 
vnOjOuer'in  più  accidenti  ;  &  fé  detta  fermezza  applicata  dal  par- 
ticolare à  qualche  generale, confermerebbe,&  illuHrerebbe  mag- 
giormente l'intcntion  fua . 

Alcuni  veramente  hanno  flimato,che  detto  Signore  per  certa 
indebita  rebellione  d'alcuni  fuoi  popoli ,  &  quefla  occorfa  pff  ef- 
fcr'egli  altronde  infcflato, ritenendo  grandifsima  moderationc 
d'animojvoglia  dar'ad  intendere,che  per  niuno  infulto  di  fortuna 
perderà  la  generofità  del  cuore,&:  quella  virtù, che  fi  dice.  Fortez- 
za 81  magnanimità  nelle  cofe  aduerfc .  Altri  fono  di  opinione , 
che  per  la  fermezza  dello  Scoglio  inrenda  le  antichifsime  &  giu- 
llifsime  ragioni  de'  fuoi  flati, le  quai  ragioni  all'oppoflo  de'  ribelli 
&aduerfarij  fuoi  ftanno  ferme, &  appoggiate,  Se  fondate  nella  giù 
(ii:ij,  &  nella  Maefla  &  dignità  dell'imperio  Komano .  Onde  acr. 

comodando 
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comodando  il  tutto  folamentc  a*  cafi  del  fudctto  Prencipe ,  rcrifi- 
liiilmcnte  vogIfono,che  egli  intenda  di  moftrarc  la  lunga  coftaza; 
la  quale  da  teneri  anni  Tempre  ha  confemata  si  nel  liar'inuicto ,  & 
faldo  à' continui, &  fieri  sforzi  della  inuidia  di  molti, la  qual  com- 
inodamcnte  vien  rapprefentata  per  li  venti, poi  che  l'una-,  &  l'altro 
hanno  molta  fomigliaza  infieme  ne'  turbamenti, nelle  vanità,  nel*- 
la  negrezza, nella  viltà, ne'  mormori],  &  in  tai  altre  qualità  ;  si  an- 
MTora  nel  relìllere  alla  malignità,  &  à  gli  odi]  di  alcuni  altri, i  quali 
apertamente, &  occultamente  nella  perfona,&  ne  i  ftati ,  concitati 
di  gli  inuidiofi,  Ci  come  onde  da  ucnti ,  l'hanno  con  ogni  forte  di 
oftefa  trauagliato  ,  come  le  onde  co'loro  sbattimenti  fogliono 
d'attorno, alto,  &  ba(fo percuotere  lo  fcoglio .  11  quale  fcoglio  si 
come  da  (e  non  fi  muoue  à  noiar'alcuno ,  &  per  quefto  fi  potrebbe 
•dire, che  immeritamente,&  fenza  colpa  fua  viene  à  quel  modo,  & 
dauenti,  5c  da  onde  alVaJiro;  così  può  aucr  voluto  inferire  il  fo- 
pranominatolllullrifs.  Marchefe,  che  fenza  alcuna  legitima  ca- 
gione, ne  effendo  mai  Itati  da  lui  oftefì  gli  inuidiofi,  &  maligni, 
prefero  i  perfeguitarlo  .  Là  onde  fi  come  detto  fcoglio  iìa  pure 
nella  grauezza  fua  immobile,  né  per  alcun'abbattimento  viene 
dal  luo^o  fiio  fmo(Ib,nc  trafportato  via  dalla  procella,  ò  tcmpefta 
del  mare,  non  altrimentc  lì  deue  intendere ,  che  egli  quantunque 
combattuto,&  alfediato  da  nimici,fia  flato  dalla  tranquilla  quie- 
te dilhirbato,&coftretroàfoftrir  indegnamente  diuerfitrauagli, 
non  perciò  è  (lato  leuato  dalla  franchezza  deiranimo,anzi  duran- 
do con  la  inuitta  perfeueranza,fi  è  mantenuto  (labile  nella  fperan- 
za  della  giuftitia  deirimperatore,fuo  diritto ,  &  immediato  fijpe- 
riore  ;  afsicurandofi,&  attenendo  alla  immutabile  confidéza,  che 
'-fi  deue  auer'in  Dio  Signor  noflro .  Nelle  quali  due  radici  ben  fon- 
dato ,  nò  vien  rotto  da  contrari]  infulti  della  fortuna  in  quello  fuo 
gran  mare  di  pericoli,  &  di  pcrturbationi  più  di  quello,  che  fi  fac- 
cia il  naturale  fcoglio  ben'affiflb,  &  piantato  nel  fodo  fondo  del 
Mare, quando  da  uenti,&  da  onde  è  sbattuto.  Nella  quale  inuen- 
tione  fi  è  forfè  quefto  buon  Prencipe  feruito  del  bcllifsimo  Para- 
gone, che  vfa  Vergilio  nel  fettimo  libro  dcllafua  Eneida,douc  vo- 
lendo dimolìrare  il  fermo,&  inefpugnabilepropofito  del  Re  Latu- 
no,quando  Turno, &  la  Reina  Amata,  con  le  Donne  Baccanti,. & 
con  grande  moltitudine  d'huomini,  gli  erano  intorno, &  inflanre- 
mente  gli  chiedeuano  la  guerra  conrraTroiani,  dice  del  mede- 
fimo  Rè  in  quello  modo  ; 

Jlle  uelut  Telagi  rupcs  immota  re/ìjìit , 

Vt  TeLgirupes  magno  ucniente  fragore , 

Qji/c  fefe  multis  circum  Utraìitibus  undis  . 

'MoUtcnct  ifcopidisneqmcquam  j&j}>umcacìrcum 
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Saxa  fremunt ,  Uteri  j;  illifa  refunditur  alga .  -  -  ^ 

ci  ha  perciò  il  Signor  Marcheferagioneuolmente  aggiunto  i  ucn- 
ti,  i  quali  non  fonopofti,ma  beneintcfi  nella  comparationc  ài 
Virgilio  .Benché  Ouidio  ancora  nell'otcauo  delle  trasformationi 
accennò  la  ficurezza  dello  fcoglio  combattuto,  in  que'due  verfi, 
Cloe  ;        Haud  fecijs ,  ac  moles ,  quàm  magno  murmurc  flu£ius 

Opfugnant ,  maiiet  illa  Juoj;  ejl  fondere  tuta . 
Et  Statio  medelìmamcnte  nell'otrauo  della  Tua  Tebaide dimo(lr«> 
quafì  vn  certo  ardire  di  firn  ile  fcoglio,  quando  difle  ; 

ceufiii£iihus  obuia  rttpes 

Cui  ne/jue  de  calo  metus ,  &fra  6ia  xquora  cedunt 

Stat  cuntlis  immota  minìs  ;  timet  ipfa  rigentem 

Tontus ,  &  ex  alto  mifer.^  nouere  carina  . 
Le  quali  Hmilitudini  tutte  fi  concordano  in  queilopropofiio;  ma 
nò  partédoci  dalla  prima  del  Principe  de  poeti  Virgilio ,  dal  qua- 
le come  da  più  antico,&  famofo  è  credibilc,che  <ì  fia  pigliata  que- 
lla inuenrione  dal  lopradetto  Signore ,  il  q-iale  confiderando.che 
^ppreflbquefto  Poeta, poco  dop'^ò  il  Rè  Larinojquafi  fi  perde  d'a- 
'nimo ,  &  come  fcoglio  eftirparo  grida  ; 

Trangimur  heu  fatis ,  ferimurq;  procella. 
Et  forfì  volendo  far'inrendere  ,che  egli  turtaina  ila  fermo,  ha  ag- 
giunto il  Motto  conueneuole  alla  fua  intentione,&:  fentenriofo, 
-cioè;  Probantvr  Fortes  I  m  pe  t  v  .  non  adunciTC  F  r  an- 
rc  I  T  VR,  aut  Fbrtvr  PROCELLA,  ma  con  mirabile  efìcmpio, 
&  grandezza  d'animo,  pruoua,  che  con  la  lunga  refiilenza,  &  tole- 
ranza,  à  qualunque  incontro  Probantvr  Fortes,  i  quali 
nonfidirebbono  Fortes,  fefì  rompeffero,nèfìprouerebbono 
eflerrali,  fenon  Impbtv,  foftenendoloogniuolta  ,  Potrebbe 
dunque  dire  quefto  Principe  collante  appreffo  l'Arioflo  ; 

Che  è  immobile  di  buona  IP  eme  fcoglio , 

Che  da  ogni  parte  il  uento ,  e '/  mar  percuote . 

'2^è  mai  per  inuidiaj  ò  maligno  uerno 

Stato  mutò ,  ni  muterà  in  eterno . 
Concludendo  noi,chc  in  tal  maniera ,  la  virtù  di  queflo  onoratif- 
/imo  Caualicro  diCsipa ,  &  fupera  l'inuidia ,  &  vince  ,  &  rompe  U 
malignità  de'pcruerfì,  &  nimici  huomini,come  lo  fcoglio  non  ce- 
'dc,anzi  fa  fuanire  l'impeto  del  vento,&  ributta,  &  diflrngge  la  fu- 
ria delle  onde.  Et queftaèIaefpcfìtione,laquaIe  dalia  maggior 
parte  è  filmata  potcr'auuicinarJì  molto  alpropofìto  de!  vaiorofo 
bignoreautoredellaprefentelmprefa.  Alcuni,non  riguardando 
però  al  Motto, che  pare  ricercar  fuggetto  animato; che  fi  come  lo 
fcoglioper eflcr  fituato  in  luogo, che impedifce  il  libero foiiiare 
de'uenti,  &  la  fcioltaagitaiione  delle  onde,  è  dall'uno  &  l'altro, 

non 


LIBRO      TERZO. 

non  perche  fìa  fcogIio,ma  per  efTer'iui  poflo  trauagliato,  cofi,  eh* 
allo  ftato  de'  Marchefi  dal  Carretto, niente  nuoce  più,  che  la  com- 
moditàjla  qiial  lo  fa  agitare  nel  modo ,  che  l'onde  marine  fempr« 
trauagliano  il  vero  fcoglio,  non  come  ftato  di  detti  Signori  uma- 
ni, &  benigni, ma  come  iui  fituato .  Aggiungendo,  che  qucfta  Im- 
prcfa  tiene  più  della  naturale  conformità ,  che  dcH'artificiofo  ac- 
cennamento.  Ora,quantunque  altri  altrimenti  ancora  ragioni- 
no,quelli  però, fé  ben  fi  pofibno  ingannare  nel  voler  fapcre  la  certa 
intentione  deirautore,non  mancano  già  di  toccar  apertamente  U 
verità  ftellà,  i  quali  affermano ,  che  quefta  Imprefa conuiene ,  non 
meno,  che  al  fopradetto  Principe,airantichirsima,  &  illuftrifsima 
fua  Cafa  dal  Carretto,  la  quale  tralcdifcendenze  de' Principi, 
te  Signori  deriuate  dalchiarifsimofanguedi  Aleramo  inde- 
gnamente  in  parte  mancate,  quafi  fola  foftenuti  infiniti,  &  incre- 
dibili aflà!ci.&  veramente  ftata  più  combattuta,  che  niuna delle 
altre  vfcite  dal  ceppo  del  detto  famofifsimo  Aleramo,ben  pianta- 
ta,come  fcoglio,  è  ancora  in  piedi ,  degna  della  gloriofa  fama  de' 
fuoi  maggiori;  la  qual  fé  ben'à  quelli  è  chiara,che  Ci  fono  dilettati 
di  Iftoria, nondimeno  poi  che  l'occafione  prefente  ragioneuolmc- 
te  il  ricerca ,  non  mi  rincrefce ,  con  l'efempio  del  dottifsimo  Ru- 
fcellitrafcorrcrbreuemente,&  toccar  alia  leggiera  la  memoria  & 
progrelìo  d'alcuni  Eroi  di  quefta  Illuftrifsima  famiglia,  fcelti  da 
moiri,  i  quali  fé  nominatamente  tutti  s'aueffero  à  dire,  ancorché 
in  quelli  lì  vedrebbe,comc  in  grofib  fchizzo,per  quanti  trauagli,  & 
difficoltà  fi  fiano  mantenuti  perpetuado  la  gloria  del  loro  fangue , 
nódimeno  oltre  l'efler  officio  di  troppa  lunghezza,  appartiene  an- 
cor più  all'lftoriajche  al  difcorfo  permeflò  in  quefto genere  di 
cfpofitioni,rimettédomi  non  folaméte  al  trattato,  il  quale  intcdo 
che  fopra  ciò  cóparirà  teffuto  nel  debito  modo ,  ma  etiandio  à  gli 
Annali,à  gli  Iftorici,a' priuilegij,&  ad  altre  fcritrure,nclle  quali  fi 
veggono  moftrate  la  gràdezza,la  origine, t*^  la  antichità  di  quefta 
Cafaeccellétifs.del  Carretto,  la  qualeper  più  di  none  cento 
anni  annouera l'ordine  di  generatione  diritta,  &  continuata  da 
padre  in  figliuolo,auédo  ne'maggìori  di  Aleramo,  Duchi,  He» 
&  Imperatori,  &  femine,Duchcffe,Reine,&  Imperatrici,  &  ne  di- 
fcendenti  perfone  delle  inedefime  dignità  vfcite  da  Gulielmo  pri- 
mo genito  d'Aleramo,  à  cui  toccò  il  Monferrato ,  de  quali  tacen- 
do,ragionodclli  difcefidiìl  fecondo  genito  (come  molti, &:diuerfì 
autori  s'accordano,  &  per  tuttcle  vie  fi  comprende  elTcr  in  quefto 
modo)  chiamato  da  alcuni  Bonifacio  Marchefe  di  Sauona .  tt  la- 
fciando  di  dire  della  donatione,&  inueftitura  data  da  Ottone  ad 
Aleramo,  &  molte  altre  cofe,cheappre(lG  di  molti  ageuolmeute/i 
trouano,  vengo  alla promelTa  nominatione  d'alcuni  fegnjilati  Si- 
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gnori  di  qfta  Cafa,  i  quali  al  preferite  mi  fouerranno  nella  mcnte'é 
Et  primìeraméte  mi  fi  offerifcono  tre  Enrichi  dal  Carretto  tra  al- 
tri del  medefimo  nome  ,  valorofi  nell'Arte  militare,  de' quali 
il  primo  cognominato  il  Guercio, figliuolo  di  Bonifacio  dal  Car- 
retto Marchefe  di  Sauona  per  la  obediéza,  della  quale  era  debito- 
re,come  Feudatario  al  Sacro  Imperio ,  feguitò  molto  tempo  l'Im* 
peratore  Federigo  primo  Rarbaroflfa  contra  i  rcbelli  di  Lombar- 
dia ,  facendo  molte  fegnalate  pruoue  in  Arme  ;  dal  quale  l'anno 
della  noftra  flikitc  1 162. gli  furono  confirmati  gli  antichi  priuile- 
gijde'  fuoi  magijiori .  Similmente  Ci  diportò  in  feruigio  di  Fede- 
rigo li.  Imperatore,  &  fimili grafie  ottenne  da  lui  il  Secondo 
Enrico, figliuolo  del  lopradetto  ,  &  fratello  del  generofo  Ottone, 
ma  il  terzo  fii  dopò  lungo  tempo,cognominato  per  la  Tua  fortez- 
za, de  per  valore  di  Caualeria ,  l'huomo  d'arme  ;  il  quale  al  tempo 
de'  rarifsimi  Capitani  di  guerra  illuftrò  molto  la  Tua  fama  ;  mafsi- 
mamentc  opponendofi  al  primo  Franccfco  Sforza,  auanti  che  fuf- 
fc  Duca  di  Milano;  percioche  per  difcnfione  d'alcuni  fuoi  Caflelli, 
cheteneuain  Artigiana,  con  buona  intelligenza  degli  Scarampi 
fuoi  parenti,  &  diGiouan  Marchefe  di  Monferrato  ,  mode  guerra 
al  detto  Sforza, J<c  tanto  pafsò  auanti, che  l'anno  fegucnte  auute  al- 
cune vittorie ,  occupò  Vigeueno ,  nella  qual  Terra  entrato  in  per- 
fona,  la  difefe  lungo  tempo  con  mirabile  valore,  contra  l'oftinaro 
animo  dello  Sforza,il  quale  per  inanimare  i  fuoi,  prometteua  dar 
loro  Vigeueno  a  faccojil  che  non  fuccedette.  Ma  dopo  Enrico  1 1. 
profsimamente  fu  il  Marchefe  nominatifsimo  Giouan  Giacomo 
dal  Carretto,  ii  quale  con  la  propria  virtù  conferuò  gli  ftati 
nella  fua  Cafa  combattuti  di  continuo  da  potenti  nimici  per  Ma- 
're,&  per  terra  ;  i  quali  egli  con  l'aiuto  dell'Imperlo, alla  cui  diua- 
:tione  fempre  lì  mantenne ,  ributtò  valorofamcte  da  Sauona,&  da 
■le  altre  fue  Terre;  con  varie  guerre  cominciate  fin  dall'anno  1 240, 
&  continuate  per  più  di  i^.anni  feguenti.  Fu  al  medefimo  tem- 
^po  fegnalato  ancora  Manfredo ,  &  poco  dopò  fimilmente  Obizzo 
;dal  Carretto  Marchefe  di  Sauona,Signor  fingolare  nel  gouerno  ci- 
bile/i^q^^^^^  ebbe  per  moglie  vnaforella  di  Adriano  Papa  di  Cafa 
FiESCH  I  ,  ?^perlafuabontà,&giuftitiafùdicommuneconfen- 
fo  l'anno  1^73.  chiamato  al  gouerno  della  RepublicaMilanefe;la 
qual  relfe  egli  ottimamente.  Et  venuto  in  quel  tempo  Papa  Grego- 
irio  X.  di  Cafa  Visconti  a  Milano  fu  molto  onorato,  &  di  có- 
'  tinuo  vifitato  da  detto  Obizzo, che  perciò  da  fua  Santità  fu  amato 
fommamente  .  Doppo  Obizzo  fu  il  Marchefe  Manfreddino  dal 
Carretto,  Signor  di  molto  gouerno,  &  che  fece  onoreuolifsimc 
!  imprcfc  ;  il  quale  l'anno  15 1 5.  fu  chiamato  da  Genouefi  ,  &  con 
gràdifsima  allegrezza  fatto  Capitano  del  popolo,  &  de  gli  eferciti 
, ,  contra 
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contra  ribelli;  il  mcdefimo  prima  era  (lato  con  grande  compagnia» 
adincontrarefìnoalle  Alpi  Enrico  da  Lucimburgo  VII.  Iinpe-,. 
ratorCjfeguédolo  fìa'in  Afti ,  &  ritrouandofi  con  molti  altri  Prcn- 
cipi  alla  coronatione  di  lui  fatta  in  Milano  .  Non  debbo  tacere  óqI 
Marchcfe  G  eorg  i  o  ,  &  de' due  valorofi  nepoti  Aleramo, 
ScHmanvele   dal  Carretto,  a' quali, comefedeli,  &  benemeriti 
dcirimperio,Fece  di  molte gratie,&  confermò  gli  antichi  pruii- 
legij  il  fauio  Imperatore  Carlo  1 1 1 1 .  ritrouando'ì  in  i^iCd  l'anno 
J^ 5  5.  Q^iefti  bellicofi  fratelli  doppo  certo  tempo  cflcndo  ingiu- 
riati da  Genoueiì,moflcro  loro  guerra,  ^  collegatid  col  Re  di  Ci- 
pt-OjCon  Vcnetiani,&  col  Duca  di  Milano,tolfero  loro  Albenga,  & 
ricuperarono  Nauli,  &  altre  Terre  che  erano  {late  Tue;  ancorché 
tramettendofi  Aymone  Conte  di  Sauoia  ,  Signore  per  la  fua  inte- 
griràjdi  grandissima  riputatione;  reflituendofi  Albenga,  feguì 
pace  tra  loro,&  Cenouefì ,  quantunque  Bernabò  Vifconte,  &  Ve-- 
netiani  prometceircro  di  non  douer  mancargli  di  cofa  alcuna., 
Non  mi  diliendo  a  ragionare  ne  del  dotrifsimo  &  pijfsimo  Prelato 
Monlìg.  Nicolo  dal  Carretto  Archidiacono  di  Roano,  né  de* 
due  coraggiolì  fratelli  Corrado,  &  Odonino  dal  Carret- 
to, che  vilfero  nel  feruigio  dell'i mpcratcr  Sigi fm ondo,  Seda eflb 
Tanno  1414.  ebbero  la  Signoria,  &  gouerno  di  Piacenza.   Pure 
con.tutta  la  brcuità, ch'io  misforzo  vfare, non  debbo  lafciar'àdic-, 
tto  due  onoratifsimi  d'ogni  virtù,  dottrina,  &fantità,  Alera- 
mo, &  Matteo  fratelli,  dal  Carretto;  de' quali  Aleramo 
Abbate  di  Santo  Benigno  Fruttuarienfe ,  nel  Concilio  di  Balìlea , 
fu  deihnatoper  la  natione  Italiana  ad  entrare  in  Conclaui  per 
eleggere  con  gli  altri  vn  nuouo  Papa,  di  cui  parlando  Enea  Siluio , 
che  hi  Pio  Papa  1 1 .  vfa  quefte  parole  ; 

,,  Aleramus  Abbas  Sancii  Benigni  vir  tam  moribus,quàm  a:ta- 
3,  te  grauifsimus,  cui  ex  nobilifsima  domo  de  Carretto  origoeft, 
„  quxtant^olim  fublimitatis  fuit,vtlmperatores  quoque habere 
„  meruere.Et  huius  quidem  germanus  eif  Mattha:us  Albengau- 
„  nenfìs  Epifcopus,cuius  in  omni  re  prudentiam  per  plures  annos 
„  Sacrum  Bafilicnfc  Concilium  demiratum  ed  ;  &:  horum  fané  qui 
„  alterum  videt,  vtrunque  videt;. fìc  eft  frarer  vterque  &  habita 
„  corporis,  &  viiiendi  confuetudineafsimilis  . 
Et  prima  parlando  di  quello  Matteo  dal  Carretto, Vefcouo  di  Al- 
benga, aueu  a  detto; 

„  Albengaunenfìs  quoq;  vir  nobilirsimus,  &  ex  Csefarum  fanguine 
„  defcendens,  quàuis  nunquam  animum  à  Concilio  alienafìet ,  ne 
„  taméabalijs  Principum  Oratoribus  vidcreturdifcrepare,haud 
„  abfimilem  quscrimoniam  habnit  de  negleócu  Prsclatorum  . 
Et  è  da  fapere.»  che  quello  Vefcoiio  xNlarteo  dal  Carretto ,  era  ia. 

cucilo 
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quello  Concìlio  Ambafciatore  di  Filippo  Maria  ViTconte , 
Duca  di  Milano;  infieme  con  Francefco  Barbauara,&:  l'Arciucfco- 
uo  di  Milano,  \\  quale  rimanendo  à  Bafilea ,  egli  andò  à  Mogunza 
per  trattare  la  pace  del  Concilio  col  Papa,  dolendogli ,  come  eui- 
dentementcdimoftrò,quefta  rchifma  nella  chiefa  di  Dio.  Onde 
ciTo  fu,  che ,  per  impedire  la  depofitione  d'Eugenio,  fece,  &  alta- 
mente leflevna  proteftatione  conerà  il  Decreto  fatto  dai  Padri 
del  Concilio,  i  quali  perciò  faceuano  tanto  ftrepito,  che  la  prote- 
fta  non  (ì  poceua  vdire,come  è  flato  fcritto  dal  medefimo  Enea  ;  il 
quale  poi aflunto  al  Pontefìcato,  tenne  Ottone  dal  Carretto  fuo 
Ambafciatore  appreflbil  Duca  di  Milano  per  maneggi  importan- 
tifsimi,&  mafsimamence  del  Reame  di  Napoli  ;  ilche  come  fìa ,  fi 
vedenelle  iflorie.  Malafciandodaparre  tanti  altri  onoratifsimi 
&  Eccellentifsimi  Marchefi  dal  Carrettoni  quali  ne  per  ignoranza 
de'  nomi,  né  per  dimenticanza  di  fatti,ma  per  volontà,  &  per  bre- 
uità  trapaflb,  vengo  à  moderni,  de'quali  è  oneflo  fapere  più  parti- 
colarmente, emendo  più  vicini  alla  memoria  noftra,  &  de' noflri 
padri.  Merita  dunque  e(ferpofl:oprima,che  gli  altri.  Alfonso 
Primo  dal  Carretto  ,auo  del  prefente  Principe  Alfonso  li. 
il  quale  fu  lume  de'  fuoi  progenirori,per  edere  flato  pieno  ài  valo- 
re,d'ottimo  confìg]io,&  di  gran  fapcre,{liinato,&  amato  fomma- 
mente  da  Massimiliano  Primo  ,  di  {t\\z\{%\mz  memoria 
Imperatore;  dal  qualperlafuafincera  fedeltà,&diuotione,&per 
molti  fegnalati  feruigij,oltre  l'eUbr  creato  Vicario  d'Imperio,  ot- 
tenne di  poter  fare  battere  moneta  d'oro ,  &  ài  argento ,  &  molte 
altregr;itie,&  faculràjCon  la  folenne  confìrmatione  di  tutte  le 
antiche  inuefliturCj&priuilegij.  Ricuperò  egli  Corfìca  con  po- 
chifsimo  numero  di  foldati,  &  eflendogli  morta  la  prima  moglie, 
principalifsima Signora,  &ricchifsima, di  Cafa  Simoneta  in 
Milano,  Papa  Innocentio  Vili,  ài  Cafa  Cibo,  gli  die- 
de vna  fua  nipote ,  la  quale  auutone  tre  figliuoli  mafchi ,  &:  alcune 
fcmine  ,  lafciò  vedoua ,  &  ella  poi  fi  maritò  al  Signor  Andrea 
Doria,  Prencipcdi  Melfi,  Capitano  Generale  di  tutte  le  Ar- 
mate deirinuictifsimo  Imperator  Carlo  V.  Y>i  Alfonso  I. 
il  quale  ^i^^  fplendidifsimamente,  con  auer  fabricati  molti  nota- 
bili edifìci],  &Caflelli,  Sfacquiflato  alcune  groffe  ,  &  belle  Terre, 
&giuridittioni  cótiguealMarchcfatodel  Finalc,fù  fratello  Car- 
lo  Dominico  detto  il  Cardinale  del  Finale,  di  fantifsima,  8c 
diuotjfsiiìna  vira ,  perfonaggio  di  molte  virtù ,  lettere ,  valore ,  & 
prartica  in  maneggi  de  itati,  &  di  reami  ;&  per  queflo  accettif- 
finio  al  Re  L  v  i  g  i  X  I  i .  dal  quale  fu  adoperato  in  molte  lega- 
tioni  d'im portanza, i*\£  ordinariamente  in  tutte  le  cofe  occorrenti; 
Procurò  qucflo  Signore  la  rcflitutione  de  Fitfchi  fuoi  amici,&  pa- 
renti 
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rcnti  inGenoua.  Et  perche  parimente  col  feruigio  della  Corona- 
di  Francia  procurò  femprcl'efaitatione  della  Tanta  Sede  Apofto- 
lica  per  lo  debito ,  che  aiieua  eiìendo  Prelato  Vefcouo  di  Chaors^ 
&  di  Tors,&  Arciiicfcouo  Tebano  ,  sforzandoli  tener  buona  intel- 
ligenza fra  il  fonimo  Pontefice,  Se  il  Tuo  Re,perciòda  Papa  G  i  v- 
L  IO  II.  quantunque  inimicifsinio  de  Francefila  fatto  Cardina- 
le nel  150 5.  per  laqual'occafione  ebbe  commodità  di  attendere 
maggiormente  al  feruitio  di  Dio,  aumentando  il  culto  fuo  conia 
cdificatione,&  riftoratione  di  molte  chiefe  nel  Marchefato  del  Fi- 
nale,alle  quali  liberalifsimamente  donò  paramenti, calici  &  pate- 
re d'argento  indorato, &  altre  cofe  necefiàrie,  fouucncndo  di  có- 
tinuo  pouerijde'quali  cominunemenre  fìi  chiamaro  padre, &  pro- 
tettore .  ma  dello  fpien  iorjdellefpericnze ,  &  di  tante  fingulariC- 
fime  qualità  fuc,  trouàdofene  chiarifsima  teilimonianza  in  molti, 
&  molti  luoghi  di  varij  autori, fopralederò  d'elfcr  lungo  nel  raccó- 
tarle.5c  mafsimamentc,che  la  fomma  della  fua  bontà,  &  induftria 
ne  èdimoftratagloriofamente  daduolumi  de  Principi  del  mon- 
do, l'uno  è  il  fantifs.  Imperatore  Ferdinando  I .  &  l'altro ,  il  bea- 
tifs. padre  Papa  Leone  X.eflendo  l'elogio  Imperiale  in  qilo  modo. 

Carolus  Dominicus  de  Carretto  S.  R.  E.  Cardinalis  ,  vir  cUriCs, 
idemq;  pr^ftatifsimus,  qui  fibi  ad  eum  honoris,  &  dignitatisgra- 
dum,do(5lrina:  excellencia,prudentia,vitaj ,  morumq;  probitate,ac 
fumma  religione  viam  muniuir.  Deinde  vero  poft  adeptam  digni-. 
tatenijita  vixit,vt  alijs  fui  ordinis  proceribus  innocenti^ ,  ac  fan- 
ótimonix  certa  quafi  propofita  efìe  norma  videretur . 

La  lettera  di  Papa  Leone  fcritta  dal  Bembo  ha  quefli  capi  in  lo^ 
de  del  Cardinal  del  Finale; 

Sed  Leo  ipfum  propter  plurimas  eius  eximiasq;  virtutes,?c  dilc-* 
xit  vt  fratrem,& magno efife  vfui  in  Reipu.adminiilratione  vidit . 
quodmultum  moleftÌ2E,muItumq;  moerorismorseiiis  Leoni  attu- 
lit .  Q^òd  Leoexiftimat  multii  in  Finario Cardinali  mortuofplé- 
doris,&  pr^fidij  Rempub.Chriffianam  amififle.Q^iod  ita  fortiter,- 
temperateq;_Cardinalis  dece(ì"erir,vt  credi  par  fit ,  euocatum  eflc 
in  coeleftem  fedem  .  (^.ucd  Cardinalis  moriens  nihil  eorum,qusc 
ad  fanclifsimèdecedenrespertinent,pr£ct<;rmifit,&c. 

Fratello  di  queflo  Cardinale  fu  F  a  b  r  i  t  i  o  dal  Carretto  qran 
Maeflro  di  Rodi, il  quale  eiìendo  viuuto  talmente,  che  la  fua  ono* 
rata  vita  farebbe  vna  memorabile,  &  lunga  Ifloria,  non  mi  potrei 
rifoluere  a  dirne  cofa  alcuna,  trouadofi  le  fue  Iodi  fparfe in  diuerfi 
autori,&mafsim3mente  nelle  lettere  di  Papa  Leone  à  lui  fcrittc 
per  lo  fopradetto  Bembo  ;  &  leggendofi  il  degno  prefagio  di  que- 
Ra  fua  dignità  nelle  If^orie Francefi  di  Arnoldo  Feronio,  &  le  pru- 
dentifsime  fue  coftitutioninei  libro  della  Religione  di  Rodi,  non 

e  CD         nerariio- 
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fic  ragionerei  dico/cfoffe  lecito  tacer'in  rutto,  d'un  Caualiere  de' 
più  fauij,  valorofi,  &  ftimati ,  che  fiano  flati  nella  detta  religione , 
come  che  molti  ce  ne  fìano  flati,  eflendo  egli  flato  adoperato  in 
diuerfc  legationi  da  quella,  &  mandato  à  Potentati  Crifliani,  & 
oltre  à  ciò  ritroiiatofi  inperfona  per  mare,  &  per  terra  in  molti 
pericoli  & zufte  contra  Turchi .  Lafciati  poidiuerfì  fegni  della  fua 
diuotione  in  molti  facri  edifìci)  del  Marchefato  del  Finale,  &al- 
rroue,  defideratifsimo^quàto  fi  può  pérare,appreflb  tutti  i  Caualic 
ri  di  Rodi,  da'quali  fenza  alcuno  difparere  di  comune  voto  fu  elet- 
to al  dettofupremogrado  di  dignità  tra  loro.  Nella  quale  cflbfii 
vigilatifsimojeuando  a  Turchi, fin  che  gli  durò  la  vita,tutta  la  fpe 
ranza  di  ottener  quella  Ifola ,  fornita  da  lui  abondantifsimamen- 
te  di  tutte  le  cofe  neceflarie  à  fodener'ogni  gran  guerra,  auédo  più 
iiolte  ributtato  rinimico,&  fortificato  la  città  di  mura,&  Baloar- 
dijdc  prouedutola  di  grolTo  numero  d'artiglicria;il  che,come  ftia, 
meglio  è  fcntireil  celeberrimo  giureconUilto  Giacomo  Fontana, 
che  vi  fi  trouò  prefente  .  Parlando  adunque  egli  nel  primolib.  del- 
la guerra  di  Rodi ,  di  Fabritio,  morto  l'anno  152  i.  vfaqueftapa- 
rentcd.     „  Fabritio  Carrettano,ingenti  ludu  jdefiderioq;  plebis 
nouendium  vita  fundo,  fuerat  enim  ad  populi  fauorcm  aucupan- 
dum  aft-abrefatfluSjdodus  literas  laLÌnas,caIlidus,acer  ingenio, cui 
Confìlium,  necincfptum  vìhim  fruftra fuit, Magnifìcus, fi quiden:i 
magnani  vrbis  partem  nouo,validoq;  murorum  ambitu  cinxif,ar- 
ma^teIa,machinas,commeatum  affatim  importar!  fecir,  denique 
omnia,qu^  in  belio  vario,  &  multarum  rerum  egenti ,  vfui  efl'e  fo- 
Ient,&c,    Ma  è  pure  molto  à  propofito,che  fi  inferifca  ancor  a,con 
licentia  di  ogni  gentil  lettore,  con  quanta  lode,  &  dirò  atiettionc, 
ragioni  il  fantifsimo  Imperatore  Ferdinando,  del  medefìmo  Fa- 
britio ,  in  quella  fua  generale ,  &  folenne  commendatione  di  Cafa 
C'arretra .  dice  adunque  qucfte  proprie  parole  ; 

Certuni  ed:  Cardinalis  Finarij  fratrem  fuifle  Fabritium  de  Car- 
retto in  difsimili  vita?  genere  ita  fui  fimilem,  vt  fi  vtriufq;  bonitas, 
acfapientiafpedetur  fere  alter  dici  meritò  potuerit.  Quem  prar- 
ter  eas  qua?  in  fratte  eminebant  virtutes,  prillanti  quoque  rei  mi- 
liraris  fcientia  pariiunda  prudentia,  &  magnarum  rerum  vfu, 
atqueexperientiaclaruifl'ecognouimus,&  cùm  vfus  poflulauit,  ta 
mari,quàm  terra,  fine  Ducis ,  fìue  priuati  militis  implendum  efl'et 
munuSjtalem  fé pr«buifret,vt  melior  Duxve,an  miles  fuerit  dubiiì 
omnibus  rcliquerit.Q^uibuseius  virtutibuspcrfedumeft,vt  vitro 
libentif'^imis  omnium  animis  ad  Hierofolimiranorum  Equitum 
fummum  Magitìratum,expcteretur,eum  illum  Magiflratum  ita 
gcfsiffenotumefl,  vt  maximum  fui  defìdcriumfirenuis  ac  nobili- 
bus  illisequiubusrcliquerit,ijsquerefehoneftatis,fortitudinis,& 
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conn:anticcmaginnim,acDuccm  ,  &fuiamantirsimum  vclutl  pa- 
rentem  exiiibuerit.  Qjjì  dum  Turcam  perpetuarti  ,&  poteatiTsi- 
mum  Chriitiani  nominis  hoftem  terra,  inaricj;  modo  oppugnàdo, 
modooppugnantem  repellédojaclnfulam  Rhodonab  cius  impc- 
tu  faluà  feruando  rabidas  iììms  vircs  frangit,&  irritas  tacic, nonne 
accrrimum  fé  non  iani  fanda  tantum  illius  focietatisjfed  vniuerfì 
prope  dixerimus  orbis  conferuatorem,&  vindice  prxbuit.At  quid. 
tà  magnum,  tamq;  adnìiratione  dignum  afterri  potcft  ,  quod  non 
opcimo  iure  cadere  pofsir  in  huius  auum  Alphósu  Marchioné,&c. 
Di  Alfonfojdel  Cardina]e,&  di  Fabritio»fù  fratello  L  v  ic  i  dal 
Carretto,  Vefcouo  di  Chaors, Prelato  di  l€ttere,&  di  efemplarifsi- 
ma  vita,  erettore  del  monalterio di  S.Caterina de'Frari  predica- 
tori in  Finale,  Scrirtoratore  di  molti  altri  fa  cri  edifici  j.  Di  tutti 
quefti  fu  nepote  Giouan  Giacomo  dal  Carretto,  caualiere  pari- 
mente di  Rodi, il  quale  combattè  fouentc  valorofamente  contra  il 
Turco,&  alla  prefa  ài  Rodi  vki  faluo  con  gli  altri ,  ma  la  fua  virtù 
fu  rimunerata  dalgran  Maeftrocóduecomméde  in  Lombardia. 
Non  lafciodidire,che  nel  Concilio  Laterancfefiritrouaronoà  vn 
medefìmo  tempo  tre  di  cafa  Carretta  con  carico.  Il  Cardinale  del 
rinaie,  vno  de'  deputati  à  procurar  la  pace  de'  Principi  Crifliani , 
Il  fopradettoFabritioAmbafciator  della  religion  di  Rodi,  &  vn* 
altro  refidente  nel  Concilio  à  nome  del  Marchefe  di  Monferrato, 
dal  quale  era  ftato  mandato  ambafciatore  àcongratularfi  con  Pa- 
pa Leone  aHunto  al  Pontificato  .  Giouanni  del  Carretto  Marchefc 
del  Finale  fu  il  primo  genico  del  Marchefe  Alfonfo  primo  Signore 
di  gran  fenno,&:  ftimatifsimo,fplendido ,  &  acquiftatore  d'alcune 
buone  Terre,  &  di  grofl'a  parte  di  guiridittione  in  Ceua ,  &  ancot* 
nel  Marchefato  di  Ceua,  &  del  Cótado  di  Chiafteggio  Terra  anti- 
chifsima,  &  nobilirsima,col  quale  ebbe  molte, &:  ricche  poflefsio- 
ni  nel  Lodigiano  per  le  ragioni  della  Signora  Marchefa  Gineura 
fua  moglie  ,&  figliuola  del  valorofo  Signor  Aleflandro  Bentiuo- 
glio,  forella  della  Signora  Violante  Bentiuoglia ,  che  fu  maritata 
al  Signor  Giouan  Paolo  Sfor2a,fratello,del  Duca  di  Milano.  Que- 
fto  generofo  Marchefe,eflendo  venuto  l'Imperator  Cario  V.l'anno 
i)29.&difmontatoà  vifitar  la  chiefa  della  Madonna  di  Pia,  nel 
Marchefato  del  Finale,  fé  gli  apprefenrò  ccn  onoratifsima  com- 
pagnia,&  con  introductione  del  Principe  Ooria  fuo  padrigno,fù 
raccolto  umanamente  dall'I  mperatore,à  cui ,  &  a  tutta  la  corte, 
per  quello  tempo,che  vi  Ci  dimorò, fece  egli  la  fpefa,  aiutandola  di 
molti  rinFrefcamenti,  &prefentando  vari]  doni  à  tutti  i  princi- 
pali,accompagnando  il  gloriofo  Imperatore  in  Genoua,coI  quale 
fimilmente  fanno  15JO.  che  fu  coronato  in  Bologna,  andò  Ce^ui^ 
tato  come  capo  delia  cafaCarretta,da  molti  Signori ,  &  Conti  di 
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detta  cafa ,  &  da'  vicini  ancora,&  amici  Marchefi  di  Cena. ,  &  Si- 
gnori di  cafa  Scarampa,  da'  quali  riiieriro,&  cortigiato,di  conti- 
nuo flette  in  Bologna  per  tutto  il  tempo ,  che  vi  dimorò  l'Impera- 
tore, à'  cui  anche  fece  dono  d'alcuni  buoni  caualli  Turchi ,  che  gli 
furo  gratirsimi,&:  douendofi  poi  Far  da  Tua  Maeltd  la  gloriofa  im- 
prcfa  di  Tunigi  in  Barberia,con  l'andar'ancor'in  perfona  propria, 
volle  ad  ogni  modo  feguitarlo  il  generofo  detto  Marchefe  Gioua- 
ni,&  à  queli'f mperatore^^come  à  fuo  Signore ,  feruir  con  la  prefen- 
2a  Tua  .  onde  ebbe  da  Tua  Maeftàonoratifsimo  carico  di  fanteria, 
Ja  quale  eg]i  per  lo  grande  fegniro,mifeinlìeme  in  pochifsimo  té- 
pò ,  di  bonifsimi,  &  veterani  foldati, correndo  à  feruirlo  per  la  fia- 
madcl  valor  fu o,da  tutte  le  parti  gli  Italianijcheportauano  nome 
di  valenti  foldati .  Et  mi  pare  d'auertire  in  quefto  luogo  chiunque 
leggerà  qui  del  manifefto  errore,  chefitruouanel  54.  libro  delie 
llloriedi  Mon/ìgnor  Giouio,il  qualeò  per  dimenticanza,©  per 
'falfa  informationefcrili'e  Federico, in  luoco  di  Giouanni,  dicédo. 
Federico  huomo  di  ricchezze,  &  di  ftato  molto  grande ,  Marchefe 
del  Finale ,  nella  rruiera  di  Gcnoua ,  &  Hgliaftro  del  Principe  Da- 
xiajegli  adunque  tale  eiiendo,  come  veramente  ferine  il  Giouio  , 
.conuienc,che,mutato  Federigo ,  nel  vero  Giouanni ,  fi  leni  quefto 
crrore,il  quale  ho  veduto  elfere  feguitato  dal  Rofeo ,  &:  da  alcuni 
altri ,  i  quali  in  ciò ,  &  in  altro ,  moftrano  non  auer'aggiunto  altra 
diligenza,  à  quella,che  vsò  il  Giouio.  Giunto  ù  Tunigi  fu  il  primo 
il  Marchefe  Giouanni  a  fmontar  in  terra,con  la  fua  fanteriai&  pc- 
iitofifubitoàfar  leTrincere,  nel  detcnderfi  ,  &  ributtare  inimici, 
infelicemente  ferito  à  morte,&;  vifitato  da  Carlo  [mperatorc,do- 
iorofifsimo di  sì  acerbo  cafojlafciò  quella  vita  di  anni  ^^.veramé- 
te  di  morte  immatura  ;  auendo  dato  ottimo  faggio  di  fe,&  pofto/ì 
in  molta  gratia  di  Carlo,per  le  cui  promeife  poteua  afpettare  fìcu- 
raméte  fommi  gouerni,d:  gradi .     Ma  ò  nuouo  Pallante,  ò  dolor*, 
H(ec  te  prima  dia  bello  dcdit ,  hxc  eadem  aufert^ 
Cam  tamcn  ir.gentcs  Matirorum  Unquis  aceruos. 
non  già  fuperato  dalla  virtù  del  nimico,  ma  dall'infelice  forte  di 
vna  archibugiata  incerta.  Ebbe  il  Marchefe  Giouanni  due  fratel- 
li, l'uno  fu  Monfignor  Paolo  dal  Carretto,  Abbate  di  Buona- 
€omba,&  Vefcouodi  Chaors,  molto  amato  dal  magnanima  Re 
Tranccrco,&  parimente  dal  Re  Enrico  di  Francia,fuo  figliuolo,  & 
fuccciìbre  .  l'altro ,  è  vino  ancora ,  detto  Mar  e'  Antonio  dal 
Carretto,  flato  capo  dell'armata  Catolica  del  potentissimo  Re 
FiL  ippo,  &  fatto  Principe  di  Melf7,Signoreripofatifsimo,&  di 
eccellente  giudicio.  Del  Marchefe  Giouanni  fon  rimafi  quattro 
figliuoli  mafchi  (eHendo  morto  Galeotto  fecondogenito  ancor 
bambino.)  Il  primogenito,  e  il  prefente  Alfonso  II.  Princi- 
pe,& 


LIBRO      TERZO. 

pCj&xMarchefe  del  Finale.  L'altro,cMonfignor  Al  a  ss  andrò 
Abbate  di  Buonacomba,&  Selua  grande.in  francia,rpiriro  gentil 
lirsimo  .  Il  terzo,  è  F  a  b  r  i  t  i  o  Caualiere  di  Rodi,ì^:  commen-- 
datore  di  Milano,  ^d'Albarefe,  gioiiane  valorofo  .  L'ultimo,  è 
Sforza  Andrea,  Signore  onoratirsimo,c\' d'ottime  qualità. 
Sonoui  molti  altri  ancora  di  queiU  Uluftrifsima  Cafa  Carret- 
ta, de' quali  non  taccio  per  ora  altra  mentione,  tacendo  volon- 
tieri  de  tutti, per  non  elfer  lungo  ,  &  non  pregiudicare  l'ordine ,  in 
dire  prima  d'uno,che  dell'altro .  Et  odo,  che  in  Sicilia  vi  fono  Ba- 
roni dal  Carretto,  ricchifsimi,  &  potenti,  1  quali  fono  difcefida 
quella  eccellentirsima,&:  nobilifsima  Cafa.  Onde  non  fuori  di 
proposito,  alcuni,  come  io  diceua,rhanno  comparataallofcoglio 
ben  fondato;  &  percuotano  pure  gli  iniqui,  the  eternerà  in  Cielo 
ilfanguedi  Aleramo,  in  quella  inclita  progenie;  nella  quale 
oggi  vediamo  il  fopradetto  Alfonso  II.  afiàbilirsimo,  &  dì 
benignifsima  natura, accortG,(]ncero,leale,benefico,poflel]ore  di 
grande,LS:  forte  animo,accomodandolì  à  tempi ,  &  valorofo ,  cor- 
refe  con  eftetti,dc(ìderofo  di  vera  gloria, grato  à  buoni,&  buono  i 
gli  amici  ;  vfato  à  dirc,&i  voler'vdire  bene  di  tutti,amatore  di  vir- 
tù,di  lettere,  &  d'ogni  gentilifsima  qualità;  il  quale  ancora  fan- 
ciiilcttto,  tornando^l'imperatore  Carlo  V.  da  Marsiglia  àGcno- 
ua ,  &  difcendendo  nel  Marchefato  del  Finale,gli  andò  à  baciar  le 
•mani, con  la  introduttione  di  Andrea  Doria  Principe  di  Melfì,fuo 
auolo  ;  8c  raccolto,&  veduto  volontieri  per  la  memoria  de'  feruigi 
di  fuo  padre,  fece  fare  generofamente  la  fpcfa  à  tutta  la  Corte ,  ot- 
tenendo dall'Imperatore ,  la  confìrmatione  de'pnuilegij  antichi , 
l'anno  1556,  il  come  erano  ftati  confermati  ancora  al  Matchefe 
.Giouannifuopadre  fette  anni  à  dietro  in  Genoua.  Né  mancò, 
crefcendo ,  quella  generofità  nel  giouane  Alfonso, &  quando 
Paolo  Papa  III.  &  Carlo  V.  andarono  à  Nizza ,  all'ab- 
boccamento col  RediFrancia,&  quando  il  mcdefìmo  Imperatore 
andòad  Algieri  ,fù  fempre  pronto  in  feruir',  ik accompagnar  fua 
Maeftà  di  continuo ,  col  fomminiltrare  rinfrefcamenti  neceifarij; 
facendo  il  fìmile  &c  con  altri  Principi,^  fpecialn:ente  col  prcfente 
Augnilo  Imperatore  Massimiliano  II.  quando  egli  cflèn- 
do  Re  in  Boemia,  andò  in  Spagna  àfpofare  la  Serenifsima  Reina 
Maria,  ora  Imperatrice:  perche  detto  Re  fu  incontrato  lino  in 
Lombardia  dal  detto  Marchefe,con  onorata  compagnia  di  Si- 
gnori di  cafa  Carretta, &  di  cafa  Scarampa,  &  di  Signori  Marchefi 
diCeua,i  quali  lo  feguitarono;&  con  lui  fletterò  in  Genoua  iìni) 
all'imbarcare  di  fua  Altezza,  per  Ifpagna.  Et  per  con  efìer  lungo, 
fìmfglianti  vfficij,&  compimenti  iccc  egli  verfo  fi  Serf.nifsimo  Re 
Filippo,  quando  Principe  di  Spagna  venne  in  Itaiia,accompa- 
'  -.  gnandolo 
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gnandolo  ancor  per  la  Lombardia,  con  comitiua  onoratiTsima, 
&COSÌ  in  altri  duo,  otre  pafTaggi  de!  Serenifsimo  già  detto  M  As.- 
s  i  m  i  l  i  a  n  o ,  eflequi ,  quanto  sVifpettaua  ad  vn  ben  creato,&  li- 
berale Principe  .  L'anno  poi  1 5  58.iGenouefi,col  mezo  della  rc- 
bellione  de'  popoli  li  sforzarono  leuare  il  dominio  del  Finale  al 
Marchefe  Alfonso,  auendolo  alTediato  in  quel  Caftelio ,  che 
egli  con  molta  diligenza,&  fpefa  auea  fatto  finire,  &  proucdere  di 
buoni  pezzi  d'artiglierie  groll'cSi  piccole;doue  all'ultimo  coftret- 
todepofc  in  fequeftro  detto Caflello,  in  mano  d'Andrea  Doria  , 
Principe  di  MelH,  Tuo  auolo  .  Et ,  quel  che  è  peggio,  quali  nel  me- 
defimo  tempo  da  Fracefi  era  fpogliato  di  molti  Caftelli  nelle  Lan- 
ghe  ,  per  auer'eglifeguito  le  parti  Imperiali,  &  portatofi  \a!oro- 
famentc  in  molte  occafioni  nel  Piemonte  .  La,quale  priuatione  di 
Caftelli  non  folaméte  gli  fu  acerba,  percioche  intorno  a  fette  anni 
rimafe  priuo  delie  rendite  di  quelli,ma  ancora,  perche  furono  mi- 
feramente  di ftrutti,  &  rouinari.  Stando  le  cofe  in  quelli  termini ,  il 
Marchefe  ricorfe  nella  Dieta  Auguftana, all'Imperatore  Fero  i- 
N  ANDO,  come  à  fuo diritto  ,&  immediato fuperiore,  &diman- 
dandogligiuftitia,  l'Imperatore  il  raccolfe  amoreuolmente,pro- 
mectendogli  detta  gmftitia,  la  quale  doppo  mature  difpure,fi  có- 
chiufe  fecondo  la  fentenza  di  quali  rutti  i  Senati,  &  Collegi;  di 
Germania, Se  fimilmente  delli  ftudij  d'Italia, di  Pauia,di  Bologna, 
te  di  Padoua, contragli  aduerfarij  condanadogli  anche  nelle  fpe- 
fe;  fcguitò  tutta uia  il  Marchefe l'Imperator  Ferdinando,  &firi- 
trouò  etiandio  in  Boemia, in  Francfort,&  in  Vngaria  alla  corona- 
rione  del  Serenifsimo  Re  Massimiliano,  6«:in  Francfort 
principalmente  da  tutti  que*  Principi  Alemani  fu  accarezzato, fa- 
uorendo  ogn'uno,&  procacciando  la  protettione  fua,  più  di  tutti, 
rilluftrifsimo  Duca ,  Elettor  di  Saffonia  ,  come  difcelo  dalla  cafa 
iftelTa ,  il  quale  'per  moftrar  l'amor  fuo  verfo  quefto  Signore ,  nella 
publica  congregatione,  feceinftanzaapprelfol'lmperarorej,  &  lo 
prego  a  non  lafciar  opprimere  indebitamente  il  Marchefe,  aggiun 
gendo  altre  parole  in  quefto  propofìto.  Finalmente  fu  egli  rcfti- 
tuitonel  1564.  nel  qual'anno  Ferdinando  Imperatore  mo- 
ftrando  auer'auuto  grata  la  folecita  feruitù  del  Marchefe,col  con» 
firmargli  tutti  gli  antichi  priuilegij ,  &  ragioni ,  &  titoli  de'  Mar- 
chefati  di  Sauona, di  Clauefana,  ìk  del  Finale,  lo  creò  ancora  Prin- 
cipe d'imperio, &:  Io  confirmò  Vicario  perpetuo  .  Si  acquetarono 
allora  le  maligne  onde,&  gli  inuidiofi  uenti  in  quefto  modo .  Ma 
non  molto  doppo  la  morte  di  detto  Imperatore,  tornarono  à  ri- 
rufcitare,&  àfuegliarfi  córra  di  lui  molto  più  fieramente.  Le  onde 
di  giorno  in  giorno  hanno  trauagliato  quefto  buon  Principe,  il 
<juale  ricoueratofi  fotto  l'ombra  deirinuittifbimo  Imperatore 
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Massimiliano,  nella  Dieta  d' Augufta,  fu  da  fiiaMaeftà  Ce- 
farea  tolto  in  protettioiic .  Et  l'anno  1 5d^. nella  guerra  contra  So- 
liman  gran  Turco  in  Vngaria,  à  fpefe  fue  proprie  fenza  alcuno  fti- 
pendio,  con  buon  numero  di  caualli ,  benifsimo  all'ordine ,  andò 
nel  campo  Criftiano  al  feruitio  di  detta  fua  Maeftà ,  come  ampia- 
mente fi  vede  efler  da  lei  teftimoniato,&  affermato  in  vno  priuile- 
gio,  fottoladatade'y.di'Giugno  del  1567.  Dal  qual  tempo  fino 
ad  ora  egli  ha  di  continuo  feguito  l'ottimo  Imperatore  in  tutte  le 
Diete  sì  Imperiali, come  de*  Regni,&  di  altri  ftati,tencndo  fplen- 
dida  Cortc,&  feruendo  à  fua  Maeftà, come  vero  Signore  fuo ,  nella 
cui  giuftitia,&  con  !a  confidenza,  che  ha  nel  Signor*  Iddio,  fpe- 
rano  tutti  gli  amici ,  &  feruitori  fuoi ,  che  quefto  buon  Principe  d 
ridurrà  alla  defìderata  quiete ,  &  fupercrà  la  malignità,  &  inuidia 
de  gli  huomini .  II  che  facciano ,  prego,  le  M. Maeftà,  &  giullitie 
diuine,  fumane  ,  porgendo  confolacione  à  chiunque defidera, 
che  le  nobilifsime ,  &  Reali  cafe  de'  ben  qualificati  Principi  fìano 
felicemente  perpetuate . 

E     M     B     L     E     M     M     ^, 
JMPVLSV,  diciStfortes  /flphonfeprohari, 

dm  furere  haudquaquam  deftnat  unda  maris 
Bine  licet  horrendis  furgatiCum  flatibus aura , 

lllinc  ambigui  dira  procella  falis  : 
y incere  Saxonici generis  te  immobile  faxum 

Dcfuper  impendens  uentus ,  c^  unda  nequit  » 
yt  mare  mohtlibus  lymphis  immobile  faxum. 

Lambii ,  &  incaffum  turpibus  ambit  aquis  : 
lUiditque  uadis  undas  uiolenter,  &  undis 

Solici  Ut  ripas  hìc,&  ubiquefuas  : 
Etfiruit  inftdias ,  ferratis  montibus  aune . 

Durus  inaudita  cumleuitate  furor  : 
Sic  quoque  cjuantumuif  omnes  agitata  per  undas 

^efluat  oppojttis  mensgenerofa  malis  : 
^ttamen  incerta  quia  non  commiftt  arena 

Tondus  ab  artifici  confolidatafuo  : 
Flu5iibus  xternum  bene  confirmata  refiflit , 

\idec  t^  infultusiurefeueretuos . 
T^mque inimico  imbri  femper  contraria  uirtus 

Exponi  dubijs  flatibus  uUa  nequit . 
Tu  quoque  difcutiens  ex  omni  parte procellas , 

Quando  uideris  aquis  cedere, uincis  aquas  . 
Confpirent  igitur  rabiespopulans ,  &  ^ura , 

Qui  poterit  durum  uincere ,  ui&or  crit . 

2)/sci 
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i)  I  s  e  E   quid  in  medio  tibi  rupes  xquore  monjiret 

Tulfaprocelhits  undique  femper  aquis 
Firmior  illa  tamen  caput  inter  nubiU  conditi 

Concemnitjue  minas  xtherts ,  atquc  maris , 
l{ebHS  in  aduerfts  fimilis  conflaniia  nojiri 

Ti'incipis  impauidum  tollit  ad  a/ira  caput. 
Quam  ncque  fortuna  multos  renouata  per  annos 

Dura  coegerunt  bella  re/erre  pedem . 
Fnum  difiimile  cfl ,  penitus  nec  maxime  Trinceps 

Exprefìit  cafus  ijla figura  tuos  . 
*h{amfenfu  rupes  caret ,  at  tu  corde  uolutas 

Oiixfmt ,  qtixfuerint ,  quxjue  futura  mala  . 
Simile . 
Qjr  o  s  Dux  xAlphonfus generis  feUat or  auiti 

Gaudet  apollinea  condecorare  munu . 
HÌc  CytarA  quondam  fuerat  gefìator^  &  arcus, 

llle  Camenarum  militisque  decus . 
Tropterea  cogit  binos  in  plauftra  Leones , 

Excrtisalis ,  quos  louis  alesagit . 
'ì^miruntMeluti  brutum  Leo  robore  uulgus, 

^ut  sAquila  ohtutu  regia  uincit  aues  . 
Sic  ille  ambiguam  dcxtra  meliore  cohortem, 

Ingenio  doCios  uincit  ubique  viros  . 

^  L  p  H  o  N  s  r  fcopulus  uentìs  frangatur  t  ^  undis 
lUius  infra&us  pcrmanct  ufque  animus , 
Simile. 

i/<LPHONSi  fcopulus  uentìs  obfijìit ,  (^  undis 
lllius  t  &  pietas  inuioUta  manet» 

Qy  I  tres  Imperio  quondam  fu  fecit  Othones 

Inclyta  Saxonia  bellipotentis  humus  : 
Et  qu.e  Carretta  faceret  primordia  gentis 

Hm  eadem  tellus  inclyta ,  caufafuit 
Trimus  Otbo  quoniam  uultu  morientis  Editha , 

Immiti  fato ,  cumjpoliatus  erat  : 
tegttimo  m.ignus  Cafar commotus  amore, 

Fadus  ^dalhaid£  connubiale  fttbit. 
H^cfuit  liberti  Bjgisfidifiima  coniux , 

Cui  quondam  Itali£  fubdita  terra  fuit, 
llle  Berengario  uiduas  ubi  tranftgit  auras 

Hofìe ,  maritali  libera  faCia  manti , 
C^faris  ingreditur  thaUmos .  Hac  ergo  parente 
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T^afcitur  optata  luce  Sccundus  Otho  . 
Hic ,  ubi  mtalcs  ctiamnum  carperei  auras 

Uiualidus  fcnio  militiaqiHe  pater , 
Imperium  induperator  adir ,  iGÌeratjue  labores , 

Expertos  dubìjeforcis  utrauquc  utcem , 
In  Theophanixjìmulatjie , exardet amoremy 

Quxprius  Eoo  Cxjaic  ìt.itafuit . 
HOC  patre gcnitus  charx  uinBuscpeforori 

^Lifìx  Cxfar  Tertius  ortus  otho  cji . 
^laf^am  quare  ferrei  cù,n  nublis  xtas 

l^obile  h gitimi  fadus  inire  tbori , 
Saxonix  Ducis  .^Iramifociutacubile  ejl. 

In  quopacificas  egit  uterque  dies  . 
BisLgurumpartcs  Otho  dfar amore  fororts, 

Dotujie  Ferrati  mentis  honora  dedit . 
filius  dirami  defunti  0  patre  Secundus  , 

Carretti  generis  fons,  &  origo  fuit . 
Fa6li4S  is  cji  imispatrijfuccejfor ,  &  hxres 

Marchio  Sauonx ,  Fin.irixqite  domus  . 
Hoc  duce  continuo  uenerunt  tramite  quondam 

lllujìrcs  multa  nobilitate  uiri , 
UH  Cic/aribiisfolito  deiure  probati, 

I{egcìiintpopulos  cumgrauitateftios . 

V OS  clari ld£is quondam Ca rrettes in oris , 

Ex  Cybeles  cidtu  j  ex  xrefauente  Ioni  : 
yos  nirtus  Italo  Cari  etti  xtcruat  in  orbe 

yu.idu ,  z^  Imperio  fahtU  dicatafides  : 
Hiiir  ntrifque  duo ,  communis imago  ,  Lcones , 

Cum  curru ,  ^  clypeo ,  cum galea  j  atque  aquila  : 
Tro  loue  fu  Cxfar  ,pro  caprx  lucie  jìt  ^idx 

Splendor,  Saturnum  crimine  Turca  refert . 
Simile. 
T  R  E  s  iure  ad  carrum  biiugos  frenare  Leones 

Tres  infìgne  unumgentis  habere  uolunt  : 
^Iphonfus  ,  Cybele  y  Liber  ;  Diuus ,  Dea,  Vrinceps: 

Is  louis ,  hxc  Cffli ,  Cefaris  ijìcgcnus . 
Quod Dea  facrilcgos  mulóiarit ,  Diuus  &  Indos 

yicerit ,  afl  Vrinceps  quodfera  corda  domet  ; 
?^(o«  licet  Heroemfuperis  xquare  ucLiu^um 

H.ic  aut ,  dux  ccelis  c(l ,  Cxfaris  ,  atque  louis  ; 
Sed  liceat  pace  immortales  dicere  uejira , 

Ù'gnior  bis ,  ammos  qui  regit  indomitos  . 

EI5  FBAN- 
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Fra  n  g  I  t  V  r  ,  infcopulum,  quxcunque  agitata  carina 

Liciderit,  uafiojucinnatat  ilUfalo  : 
Seruatur ,  [copulo  qu.uunque  ligata  carina 

Confliterit  ^Bore^  nec  tmctilla  minas  : 
Haud  aliter^  Domino  qu^eplebs  male  fucfafuperbi 

Obflrepity  ingratis  occideta£la  malis  : 
tAji  Domino  parere  pia  fi  fubdita  mente 

Si  uolet ,  illapatrem  ejì ,  illa  habitura  Dcum . 

Simile  « 

V  T  cunBis  immota  minis  (ìatfaxea  rupes  , 

So  licito  rupes  undiqiie  pulfa  mari , 
Vt  ncque  mole  fua  lu&antibtis  obuia  uentis 

Cedit y  at infanas  iCquorefrangit aquas ; 
lUahyemem  ridens  mifcris  fata  a/pera  nautis 

To  rtcndit ,  mi  fé  ras  difijcit  illa  rates  ; 
Haud  fecus  .^fLPHONSvs  Trinceps  Carretta  propago , 

Romano princeps tutus in  Imperio , 
Tylagnanimus  non  ipfe  odi^s  concedit  acerbis  , 

T^lon  timet  vbliquam  fortior  inuidiam  : 
Sedfubie&orumjìiidij  contemptor  inanis 

Contundet  leuiumpeCtora  dura  hominem , 

v^  L  p  H  o  N  s  I  fcopulus  uentis  obfijìity  &  undis 

Ille  acreis  morfus  dejpicit  inuidia 
^Iphonfi  fcopulus  uentis  necfrangitiir  undis 

lllius  &  pietas  inuiolatamanet . 
%Aduerfis fcopulus  nimquam  ut  frangetur  ab  undis 

Fortis  inaduerftsftc  erit ,  érfapiens , 

Simile. 

5"  r  A  T  uelut  iUi^ifc  Maypefa marmore  càuta 
Vim  Bonex  contra  y  uimque  furentis  aqut£ . 

Sic  infra&a  wanet  Carretto  in  Trincipe  uirtus 
Fortuna  contra  mobilis  infdias» 

Simile, 

<5  V  I  D  fìruitis  uenti fluiti  f  quid pergititìs  und.t 

Moliri  amentes  ^  uejirum  opus  omncperit . 
Stoftquidemfirmusfemper ,  nec  me  mouetunquam 
y  Quicquam  i  non  fi  etiam  mundus ,  c^  ajìra  ruant . 
Sic  loquitur  fcopulus  jmedijs  quiflu&ibus  extans 

peri  de  t  liquidi  cuncia  pericla  fili , 
Sic  loquor  ipfe  quoque  ;  infurgant  TS{eptunus ,  &  ^ther 

In  me ,  crbisjuefìmul  ;  nec  digiturn  moueor , 
T^iaxima  nimirum  uirtus ,  conflantìa ,  quando 

^eternis  fmiles  nos  fàcit  effe  Deis  • 
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^  B  D  I  quel  fcoglio  infra  l'onde  del  mare 
Dd  Borea  combattuto  orrido  ^  e  fiero , 
Come  s'inalai ,  &  mojira  il  dorfo  altiero  j 
Sprecando  il  uento,  e  le  procelle  amare  : 

total  ne'  cafi  di  fortuna  appare 
il  mio  Signor  in  atto ,  è"  in  penjìero , 
Che  noi  muoue dal  bel  dritto  fentiers 
Turbato  del ,  quando  più  irato  pare  : 

Benftconuien  à  uoi ,  Trine ipe  degno , 
Imprcja  tal ,  fé  non  chel  fajfo  ogni  ora 
Sen^a  pcnfier ,  cìr  infenfato  giace  : 

T^la  uoi  fornito  difublime  ingegno 

Confid  eratei  mali  inguerra  ^e  inpace 
Chefur ,  che  fono ,  e  che  faranno  ancora . 

T  V  R  B  A  T  o  l^oto ,  che  ftiperho gira , 
Él  bel  chiaro  del  cicl  Jpietato  imbruna  : 
Spera  con  la  rapace  onda  importuna, 
Che'l  fermò  fcoglio  mio  ceda  dfua  ira  , 

Quinci  il  maluagio  tempeftofo  aggira 
Le  noiofe  procelle,  e  i  flutti  aduna , 
d'ientre  benigna  à  fuoidefir  fortuna 
Intenta  al  mal' oprar ,  lieta  gli  afpira  : 

T^ia  fcorno  à  lui  j  &  à  me  gloria  (pero 
Fta  quejio  flato ,  oime ,  fofco  j  &  atroce  , 
E  cangerafìi  in  lieta  l'empia  forte . 

Che  colfauor  del  Ciel  lo  fcoglio  altero 
Eterni  fladel  mar  nel  ampia  foce  , 
<hc  nel  periglio  più  rtforge  il  forte  • 
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E  PIOVRE  di  quella  Tmprefa  ,  fi  come  hanno 
Maedà,  &  leggiadria  infieme,cosi  ancora  facil* 
mente  fi  tanno  conofere  di  rapprefentare  quel- 
l'atto ,  folcane ,  che  fi  vfa  di  fare  nel  giurarfi  kde , 
dai  vafalli  àinuoui  Re  loro,  la  prima  volta,  che 


abito  Kcjaicii  fcd 


itranoii)  RegnOjilchefifa  mettendofi  il  Re  in 
lete  in  loco  publico,  tenendo  con  la  man  iìni- 


dopo 
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dopo  l'altro, fecondo i  gradi ,  &  dignità  loro,  fé  ne  vanno  eoa 
<^Ii  fproni  in  piedi ,  &  con  la  fpada  ,  ad  inginocchiare  auanti  il  Re, 
con  la  tefta  difcoperca ,  mettendo  la  fua  mano  defira,  fopra  quel- 
la del  Re, giurandoli  fedeltà  &  feruitu  perpetua,&  lìncerilsima. 

Qj'ESTo  modo  di  giuramenco,  alcuni  dicono  ch'aueHc  origi- 
ne da  Longobardi,  onde  fi  vede,  che  nelle  leggi  Feudali  fitroua- 
nomoltifsimevoci  veramente  barbare,  non  vfate  da  Giurifcon- 
fultij&fcrittori  antiqui  Romani,  sì  come  principalmente  fono, 
qucfto  Feudo  ligio  omagio  ,  tenendofi  communemente ,  che  feu- 
do, fofle  da  quella  natione  barbara,  alterato,©  corrotto,  dalla 
parola  latina,  Fides  ,percioche'l  Feudatario, /ì  troua  perpetua- 
mente, &lì:retifs:mamenteob]igato,  al  fuo  Imperatore,  al  fuo 
Re ,  ò  alla  fua  Republica ,  da  chi  riconofce  il  feudo ,  di  ofleruarlc 
fede,con  la  robba,con  la  perfona,tk  con  la  vita  propria . 

Di  feudi  conva{lklli,fi  trouano  di  due  forti,  che  in  Iin?uaLon- 
gobarda ,  Ci  diccua  omagio ,  come  fi  dice  ancora  oggi  in  Francia. 
Et  quelle  due  nature,  ò  forte  di  Feudo,  fono  in  quella  maniera, 
cioè,  che  alcuno  Feudo,  oueroomagiOjConVanalli,  farà  ligio,  8c 
l'altro ,  non  ligio.    Il  Feudo  ligio ,  e  quando  il  Feudatario ,  giura 
al  fuo  Re ,  de  olferuarli  Fede  contra  à  tutte  le  perfone  del  Mondo. 
Et  quelli  omagij  ligi; ,  fi  poflTono  auere  folamente ,  da  Principi  fu- 
premi ,  che  non  conofcano  alcuni  fuperiori.  Il  Feudo  vafiallagio  , 
onero  omagio  ,  non  ligio,  è  quando  il  feudatario  pofsiede  vn  Feu. 
do  ligio ,  &:  poi ,  da  qualche  altro  fignore,  veniife  iniieftito  di  nuo- 
uo  Feudo,  che  allora,  nel  giuramento  di  fedeltà,  à  qucftonuouo 
fignore,  gliconuiene  riferuare  la  fede  obligata all'altro,  per  il 
Feudo  ligiOjChe  podedea  prima. Et  per  quello ,  Ci  oflerua,  che  fem- 
pre ,  che  in  alcuno  Regno ,  ò  Imperio ,  fuccede  per  eredità ,  ò  per 
legitimo  acquìlto,  alcuno  nuouo  fignore,rutti  fudditi,Vaflàlli ,  & 
feudatarij ,  giurano  folamente,  nelle  proprie  mani  del  Re,  ò  Im- 
peratore ,  giurano  ligio  omagio,  per  le,  &  per  loro  eredi,  5cCuc^ 
celfori .  il  quale  atto,  &  la  quale  belliisima  foIennità,facendofi  nel 
modo ,  che  di  fopra  è  detto ,  fi  vede  chiaramente  ,  rapprefentare, 
nelle  figure  di  quella  Imprefa,  qui  di  fopra  polle  in  dilegno,     in 
quanto  poi  alla  Etimologia,ò  formatione  (5<:deriuatione"delle  pa- 
role, Ligium  homagiuin,  fono  dincrfe  l'opinioni,  tenendo  alcuni, 
che  il  primo,  al  quale  in  quei  Tempi ,  cheregnauano  i  Longobar- 
di ,  toilc  conceduto  Feudo,  fi  chiamale  Ligius  per  nome  proprio, 
&  Homagius  per  cognome,  &  che  egli  auendo  promefib,  &  giu- 
rato fidelta  al  fuo  Re  ,  ne  moflrall'e  poi  con  gli  effetti  notabilifsi- 
mi  eflempi ,  la  onde  poi  tutti  gli  altri  feudatari) ,  abbino  vfato  di 
giuratela  medefma  tede,  &  olferuanzadi  cflb ligio  omagio.  Tal 
che  li  nome,  &  cognome  della  perfona  fidelifsima  fiapafl'atoper 
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nome  proprio  di  giuramento.  Altri  poi  v^ogliono ,  che  quefìe  due 
voci  gli  dette,  fitaceOero  per  corrorione  della  lingua  latina  da 
quella  natione ,  si  come  Fecero  d'altre  infinite ,  &  particularmen- 
te  della  uoce,  feudo,  che  pur  difopra  fi  è  ricordata,  onde  diceflero 
Jigium  homagium ,  quafi  ligamen  hominum  ,  aut  ligamen  huma- 
Il  uni .  Macommunque  lìa  lappiamo,  che  quefta  forte  di  giura- 
mento ,  è  il  più  ftretto ,  di  qual  Ci  voglia  altro ,  polfa ,  ò  foglia  farfi 
dalfudditOjò  vailalloal  fuofignore.  Et  quello  vero  fentimento, 
fi  dene  dare  à  quei  verfi  del  Petrarca  ; 

Toi  che  fatto  era  huom  ligio 

Di  lei ,  che  alto  uefiigio 

Vimprejje  al  core ,  &  fecel  fuofmile  . 
Dicendo  amore,  che  il  Petrarca  era  fatto  huomo  ligio, della  fua 
Donna, cioè fuddito,  Vaffallo,  v^  obligatifsimo  dalla  maggior 
fede, che poteflèauereScolferuare  i  perfona  del  Mondo;  ancor 
che  alcuni  efpofitori,  uidican  fopra  delle  ciance  puerili  ,  cioè 
che  i  vaflalli  andauano  à  pigliare  tal  giuramento ,  con  ic  mani ,  ò 
conleditaligate,  il  che  none,  ma  fi  bene  alcuni  buoni  fcrittori 
dicono,  ^:  in  quell'atto  pareua,  &  ad  un  certo  modo  era  così  che 
la  mano  del  barone  vaflallo ,  con  quella  del  Re,fi  ueniuano  i  flrin- 
gere  &  ligare  infieme ,  non  che  veramente  fi  ligallèro. 

Ora,  dappo  quefto  breue  difcorfo ,  non  fiiora  ài  propofito,  & 
difutile  à  chi  ne  ha  bifogno,  volendo  venire  alla  efpofitione  della 
Imprefa  ,&  valermi  delle  fole  congetture  &  confiderationi,  co- 
me è  quafi  neceflario  in  tutte  l'altre ,  ho  primieramente  da  ricor- 
dare ,  come  quefto  Donn'Alfonfo  Carrafa ,  di  chi  è  l'Impreia ,  an- 
cor che  fia  dell'uniuerfal  ceppo  della  cafa  Carrafa ,  nobilifsima,  5c 
antichifsima in  Napoli, tutta uiain  particulareèdi  ramo,  fin  da 
principio,  notabilmente  principalifsimo  ,&  nobilifsimo.  Et  fi 
trouache  i  fuoi  maggiori  da  molte  centinara  di  anni  furono  ba- 
roni, di  Torriolijin  Calabria, &  Conti  di  Terra  Noua-ma  poi  Con- 
faluo  Ferrante  cognominato  il  Gran  Capitano  per  fuoi  comodi  ò 
penfieri,  fi  prcfe  il  detto  contado  di  Terra  Noua  ,  dando  loro  in 
contracanìbio  ,  il  contado  ài  Soriano,  &  poi  furono  Duchi  di 
Nocera  delli  Pagani, quai  luoghi  polTeggono  ancora  oggi. per  tan- 
to queftacafata  èfiatafemprecopiofadinobilifsimi  perfonaggi, 
che  per  tutti  i  quarti ,  fono  ftati  fempre  interamente  illluftrifmi , 
&  affini  dei  Re  d'Aragona,  &così  parimente  fono  ftati  congiunti 
ài  confanguinità  con  Papa  Aleffandro  ;  tal  che  oltre  alle  già  dette 
ferenifsime ,  Srnobilifsime  cafate,  Aragonia,  &  Borgia,  per  le 
quali  vengono  ad  effere  parimente  congiunti  conlaCafadaEfie, 
fempre  nobilifsima  &  veramente  ferenifsima ,  vengono  ancora  ad 
eilere  congiunti ,  &  di  fangue  &  diaffinità,con  la  Cafa  ài  Chiara- 
monte^ 
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monte,  cIeIBalfo,&de  Conclubetti,  primi  &  principaliTsimi  del 
Ref^no  di  Napoli.  Et  quello  che  più  fa  al  propofito ,  per  la  efpofi- 
tione  di  queita  Imprefa,  è,  che  fenza  alcun  dubbio  quefto  nobiiif- 
fimo  ramo ,  in  tante  reuolutioni  di  quel  Regno ,  per  quafi  tutti  gli 
anni  à  dietro,  nelli  quali  il  può  dire  veramente,  che  induci  fuc- 
runt  in  errorcm  quiìm  plurimi  ^etiam  eletti ,  non  fi  è  trouatamai 
pcrfona ,  fé  non  perfettamente  ,  &  interamente  Hdelifsima  à  i  Re 
di  Aragona,  &  indi  d'Auilria,  che  giuftamente,  &  legittimamen- 
te hanno  fucctdnto  &  perpetuamente  fuccederanno  in  quel  Re- 
gno. Ma  per  non  ritrarmi  molto  indietro,  ricorderò  folamcntc, 
j!  Duca  Ferrante,  che  fu  padre  di  quello  Donn'Alfonfo  di  chi  è 
ri  mprefa,  il  quale  Ferrante,  eflendo  di  età  tenerifsima,  guereg- 
giò  con  molto  valore, &  con  molta  gloria,  nell'ultimo  afì'edio  del- 
la Città  di  Napoli ,  da  FYancefi  ;  poi  alla  guerra  di  Tunefi ,  Cernì 
l'Imperatore  hio  Signore  con  far  vna  Galera  tutta  à  fuefpefe.  Se 
così  con  fommaiìdeIta,&  diuotione, continuò fin'all'ultimaho- 
ra  della  Tua  vita,  lafciando  Jamedefima  fede,  &  deuotione  ere- 
ditaria ,  nel  figliuolo  y^ia  tutti  i  fuoi  dekendenti ,  sì  come  efem- 
plarmente ,  de  memorabilifsimamente ,  fi  è  veduto  in  quefio  Du- 
ca fuo  figliuolo,  di  chi  è  Flmprefa,  il  quale  oltre  alla  continuata 
fede  ordinaria  efl'endo  quelli  anni  àdietroda  Papa  Paolo  IIII. 
con  lo  aiuto  del  Re  di  Francia,  &  di  tanti  altri  Principi,  mofia. 
guerra  contra  il  Regno  di  Napoli. &  eflendo  quefto  Duca  parente 
llrettifsimo,  &fupremamente  amato  ,&fauorito dal  detto  Pon- 
tefice, appreffodel  quale, fi  ritrouaua  Don  Tiberio  fuo  fratello 
per  fecretocameriero,onde,oltre  alle  virtù,  &  meriti  di  eflb  Don 
Tiberio,  che  appreflbqual  fi  voglia  fupremo  Principe  lofarebbo- 
no  degno  d'ogni  notabilifsima  dignità ,  &  grandez2a,vi  era  poi  U 
Grettezza  del  fangue  ,  la  feruitù ,  &  la  particulare  beniuolenza  del 
Pontefice,  aggiuntoui la  vniuerfale  ottima  opinione,  che  diluì 
aueuano  tutti  i  migliori  di  quel  facto  Collegio,  &  di  tutta  Roma, 
era  in  certifsimo  predicamento ,  non  che  in  fperanza ,  di  douer  in 
breueeifcrepromoiTo  al  Cardinalato,  ilchc  però,  ne  alcun'altro 
rifpetto  del  Mondo,  valfeà  corrompere  vn  minimo  punto,  la  ere- 
ditaria, ò  naturale,  &:  ftabilifsima  fede,  che  al  Re  loro,  hanno  il 
detto  Duca,  &  fratello  con  tutta  la  Cafa  loro,  tal  chcfubito  mof- 
fa  dal  Pontefice  quella  guerra,  Don  Tiberio,  fenza  mirar  punto  a 
qual  Ci  voglia  grande  fperanza ,  ò  certezza  d'accrefcimento  in  di- 
gnità ,&  grandezza,  fé  ne  volò  nel  Regno,  al  fuo  padre,  che  così 
volfe,con  fommodifpiacere  del  Pontefice  ;&  così,  detto  Duca 
di  chi  è  ITmprefa ,  eflendo  il  Duca  fuo  padre  vecchio ,  &  decrepi- 
to in  letto ,  andò  con  due  altri  fratelli ,  cioè  Don  Vgo ,  &  Don 
Federico,  con  liquali  furono  continuamente  ài  feruirij  del  loro 
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Re  ,  fotto  il  Duca  d'Alba  Generale  in  Italia ,  feruendo  con  vna  co- 
pagnia  di  caualli  leggieri, con  tanto  fplendore,&  tal  valore,qiian- 
todeueelTernoto,  non  folamente  algratirsimo,&  magnanimo 
Reloro  Signore,  ma  ancora  àciafcun'altro  ,  cheper  relatione,ò 
per  vifla.abbia  auuta  vera  informatione,  &  notitia  di  quella  guer- 
ra, la  quale,  à  chi  fanamentcdifcorre  le  qualità  di  que'tempijle 
forze  dei  Principi  congiurati,  gli  tanti  altri  ioiportantifsimi  di- 
flurbi ,  in  che  allora  Ci  trouaua  il  Re  Catolico ,  le  vane  fperanze  ,  & 
gli  vanifsimi  ceruelli ,  poteuano  fabricare  i  romori ,  &c  i  minacci 
di  tanti  ribelli,  il  ritrouarlì  quel  Regno  fprouiftifsimo,  &  tante 
altre  cofe,  che  allora  poteuano  mettere  quel  Regno  in  manif'c- 
ilirsimo  pericolo,  potrà  chiaramente  far  conofcere,  quanta  fofic 
lagiuftitia,&  l'ottima  fortuna  del  Re  Catolico,  quanta  lafoffi- 
cienza  del  Duca  di  Alba ,  &  quanta  la  fede ,  e'I  valore  de  i  Baroni , 
di  tutta  la  nobiltà,-5i  ancora  di  tutto  il  Popolo. 

Il  che,  tutto  mi  è,  come  necellariamente  venuto  in  propofito 
di  ricordare ,  come  per  fondamento  della  opinione  mia,  che  quc- 
fìa  rmprefa ,  folle  da  quello  Duca  Donno  Alfonfo  Icuata  per  fe,co- 
me  ancora ,  per  tutta  la  Cafa  fua ,  in  quei  tempi ,  che  fi  cominciò, 
&  fi  fece  la  già  detta  guerra  contra  il  Re  Filippo,  da  Papa  Paolo 
1 1 1 1 .  per  nome  proprio ,  &  per  cognome ,  fi  chiamaua  Giouan 
Pietro  Carrafa ,  &  era  ftrettifsimo  parente ,  &  partialmente  afFet- 
tionato,&  fauoreuolc  del  Duca  fuo  padre,  &  fuo,  &  del  det- 
to Don  Tiberio  fuo  Cameriero.  Con  la  quale  Imprefa,  egli  pò- 
telTe  moftrare  chiaramente  ,  che  quantunque  la  congiuntionc 
del  fangue ,  è  uincolo  nrettifsimo ,  &  importantifsimo ,  nientedi- 
meno,di  molto  maggiore  importanza  ,  &  valore, deuea  eflere 
la  fede ,  che'l  fuo  padre ,  &  gli  fratelli ,  &  figliuoli ,  con 
tutti ifuoideueano al  Recioto,  per  giuramento, 
per  continuata  ifi:itutionc  de  loro  maggiori , 
&perelettione,  &  volontà  propria,  la 
quale  Imprefa ,  sì  come  di  figure  & 
di  Motto,  ma  principalmente 
d'intentione  è  bellifsima , 
per  ogni  parte,  co- 
sì deue  da  ogni 
onorato  Si- 
gnore 
portarfi  fempre  fcolpita  nel- 
la memoria  ,  &  ofl'er-. 
uarfi  con  tutte  le  for- 
ze, &  con  tutto 
l'animo. 
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Ra  quante  marauigliofc  opcrationi  della  Natu- 
ra,veggono  gli  occhi,  ò  intédono  l'orecchie  uma- 
ne qua  giù  in  terra,  non  fo  fé  ve  ne  fia  forfè  alcuna 
maggior  di  quella  del  Camaleonte  animai  terre- 
no, il  qual  viue  per  lungo  tempo ,  fenza  mai  pren- 
,  der  cibod'alcunaforte,  fé  non  d'aere,  òdi  vento, 

come  e  torzaà  credere,  &mafsimamente  vedendolo  itar  di  con- 
rinuo  con  la  bocca  aperta . 

Di  quefto  animaletto  fcriue  Ariftotelc  vn  particolar'intero  ca- 
pitolo, che  è  rvnde(.imo  del  Secondo  libro  de  gli  animali .  Il  qual 
Capitolo  è  tradotto  quali  di  parola  in  parola  dal  Dottor  Mattioli 
al  5^.Capicolo  à<  i  Cuoi  difcorfi  nel  Diofcoride .  Ne  fcriue  vn'intc- 

ro  Capi- 
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ro  Capitolo  ancor  Plinio,  che  è  il  5^  .dell'ottauo  libro  l 

Ma  perche potrebbono  gli  ftudiofi  lettori  cflere  ingannati  Jal- 
runo,&  l'altro  autore,  i  quali  veramente  moflrano  di  no  auer  mai 
veduto  alcun  Camaleonte,ma  defcrittolo  ^  relation  d'altri.  11  che 
in  Plinio  non  farebbe  molta  marauiglia ,  vedendofi ,  che  in  effetto 
egli  fteffo  fcriue  d'alcune  cofe,che  erano  in  Roma  ,  &  ne  parla  per 
relation  d'altri,non  d'auerle  vedute  egli  proprio .  Onde  non  forfè 
in  tutto  vanamente,&  da  fcherzo  Q  potrebbe  prender  quella  efpo- 
fitionejche  alcuni  danno  à  quei  verfi  del  Petrarca  ; 

^Afcriuer  molto ,  à  morir  poco  accorto . 
auendoio veduto  vn Petrarca  fcritro  à  penna  molto  antico, oue 
così  diceua; 

^  fcriuer  moltOyeàmorir,poco  accorto  . 
Interpretandofi  poco  accorto  à  molto  fcriuere ,  poi  che  più  attefe 
à  far  gran  volume, che  a  dir  cofe  vere,&  poco  parimente  accorto  à 
morire ,  poi  che  s'andò  così  oftinatamenre  à  mettere  in  quello  in- 
cendio del  monte  Vcfuuio,  oue  vi  Ci  trono  foffocato  . 

Q^E  L  L  o  dunque ,  che  nella  fopradetta  fua  Ifloria  del  Cama- 
leonte egli  dice ,  da  far  creder ,  che  non  l'abbia  veduto  mai,  è  l'af- 
fermar,che  muti  colore  fecondo  le  cofe,  che  fé  gli  auicinano.il  che 
certamente  è  falfifsimo ,  percioche  in  effetto  per  molte  cfperienzc 
s'è  veduto,  che  non  Ci  muta  per  la  vicinanza  di  colori ,  ma  a  pro- 
pria fua  fantafìa . 

Qv  E  L  L  o  poi ,  che  può  far  dubitare ,  che  né  ancora  Ariflotelc 
lo  vedefle  con  gli  occhi  fuoi ,  è  il  dir  il  vero ,  che  il  Camaleonte  fi 
muti  per  timidità,  &  raflbmigli  alla  Incerta ,  il  che  fimilmente  è 
falfifsimo .  Et  fé  quefto  fu  detto  ancor  da  Plinio,fa  tanto  maggior 
fede,che  egli  non  lo  vedefle  mai, come  è  detto, ma  che  fcriueffe  per 
relation  delle  parole  d'Ariftotele,  accortandone  foiamente ,  ò  re- 
flringendone  alcune  cofe,per  feruar  la  fua  folita  breuità,&:  alcuna 
aggiungendone  per  relation  forfè  d'altri  à  bocca. 

Per  finir  dunque  quel,  che  mi  refta  per  piena  information  de' 
curiofì  ingegni  in  quelto  propofito,dico,che  in  effetto  à  tempi  no- 
ftri  fi  fon  ritrjguati ,  &  fi  truouano  fpeflb  de'  Camaleonti  viui ,  Se 
morti,  portati  Ha  mercatanti,^^  ancor  da  foldati,che  vadano  nel- 
le parti  d'Africa ,  &  io  oltre  all'auerne  veduti  già  in  Roma ,  &  in 
Napoli,ne  ho  voluto  quefri  giorni medefimi  veder  due  morti,  col 
mezo  di  Nicolò  Stopio  p^entil'huomo  Fiamcngo,  alle  cui  mani  ca- 
pitano infinite  cofe  rarifsimejftudiofo,  &  folJecito  di  auerne,  per 
leruigio  di  diuerfi  Principi  &  Signori ,  che  dell'opera  fua  fi  feruo- 
no,  sì  come  è  per  la  fomma  integrità  &  rarifsime  qualità  fue  mol- 
to amato,  &  à  tutti  gratifsimo  .  Et  finalmente  fi  vede  chiaro,  che 
la  forma  loro  è  non  fimile  alla  Lucetta,  come  i  foura  detti  Autori 
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fcriiiono,  ma  è  più  tofto  fimigliàtifsima  à  quella  del  BufalOy  fé  non 
che  la  coda  più  lunga ,  e  diilela ,  come  quella  di  Sorzi, ò  ancor  del- 
le Lucerte ,  ma  con  quei  cerchietti,  &  con  quei  giri ,  che  Arinoti- 
le,  &  Plinio  dice. 

Ora  volendo  venire  all'interpretatione  dell'Imprefajdico, 
che  l'Autor  Tuo  fi  vede  auer  voluto  giudiciofamente  metter  la  fìgu 
ra,che  è  communemente  diuolgata  Ik  creduta ,  elfendo  molto  più 
da  tenerfi  con  Tuniuerfal  credenza, per  fari!  intender,che  col  rigor 
della  verità,  sì  come  del  pefo  della  falma  fi  e  detto  all'Imprefa  di 
Francefco  Maria  della  Rouere  Duca  d' Vrbino .  NelMotro  dun- 
que di  queffcalmprefai 

Nel  Svo  Bel  LvMh  Mi  Trasformo,  e  Vivo. 
fa  chiaramétc  CQnofcere,che  ella  e  di  quella  vfatifsima  forte  dTm 
prefe,oue  l'Autore  rapprefenta  fé  fteffo  in  vna  delle  figure,  sì  come 
ne  i  primi  fogli  di  quefto  volume  ai  vjX'apitolo  s'è  ragionato  di- 
fieramente, &:  le  figure  eflentiali  dell'Imprefa  Ci  veggono  cflèr  due, 
cioèilCamaìeonte,&jI  Cielo,  col  quale  va  comprefo  l'aere,  &  il 
Sole.  Là  onde  eflendo  l'Autor  fuogiouene  di  bellifsima  prefenza, 
&  di  gentilifsimi  coflumi,  &  andando  attorno  molti  fuoi  compo- 
nimenti amorofi ,  Ci  può  facilmente  far  giudicio,  che  l'Imprefa  C13, 
parimente  in  penfiero  amorofo,&  però  nell'interpretarla  fi  han  da 
venir  cófiderando  vna  per  vna,le  parole  del  Motto  fuo ,  &  primie- 
ramente la  parola,  Svojche  dimoflra  fempre  qualche  cofa  in 
aftratto,  ò  già  nota ,  &  cfpreffa  prima  con  parole ,  ò  comprefa  col 
penfiero,  può  ficuramente  riferirfi  alla  Donna  da  lui  amata.  Della 
quale  eflendo  egli  in  continuo  penfiero,  &  contemplationconia 
mente,&  venendo  in  confideration  di  fé  medefimo ,  come  fia  po(- 
fibile  à  viuere,fenza  guftar  mai  alcun  cibo  della  gratia  della  Don- 
na da  lui  amata ,  che  è  il  vero  nodrimento  de'  veri  amanti ,  potrà 
forle  Amore ,  ò  il  fuo  penfiero  auerli  ri(pofio  fubito  ; 
non  ti  rimembra, 

che  queflo  èpriuilegio  degli  amanti 

Sciolti  da  tutte  qualitati  umane . 
E  di  quefta  natura,  &  proprietà  loro  già  per  tarauertimcnto 
d'Amore,  &  per  lunga  efperiéza  fatto  dotto  il  Petrarca  farglifi  in* 
contro  tutto  altiero  ,  6l  vanagloriofo  con  l'eflempio  di  fé  me- 
defimo; 

Chi  non  fa  di  ch'io  uiuo ,  &  hìJìì  fcmpre 

Dal  dì ,  che  prima  quei  begli  occhi  nidi , 

Che  mi  fero  cangiar  uita ,  &  co^ume . 
Volendo  con  quefto  far  credere ,  che  ancor'egli  C\  nutriua,&  viw^^ 
uà  fenz'alcun  cibo,  per  defcriuerfi,  come  fantificato  nel  regno 
d'Amore . 

Onde 
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Onde  finalmente  fi  vede  chiaro,che  in  qiiefio  penficro,ò  fn  que- . 
fta  confideratione,  &maraiiiglia  di  fé  medefiino,  conofcendofi 
di  viiiere  fenz'alcim  cibo  mortale,  egli  fi  Trasforma  diuerfa.. 
mente ,  &  non  per  approfsimatione  d'alcuna  cofa  coIorataVcome 
di  fopra  s'è  detto^che  Falfamente  dice  Plinio, ma  per  propria  ima- 
ginatione,&pcnfiero  d'cd'o  Camaleonte.  Qjjando  egli  dunque 
confiderà  la  dignità  grande,&  ladiuinitàdel  volto,  &:  dell'animo 
nella  Donna  amata,  &  defiderata  da  ogni  gran  periònaggio,  onde 
il  bcUume  della  fiiagratia debbia  mollrarfi  orcuro,&  tenebrofo 
a  luijche  pur  di  rimirar  ranr'aito  (i  tiene  indegno,  egli  ne  diuien 
tutto  in  fé  ftefio  ofcuro,  &  tenebrofi3;&  quando  poi  s'imagina  di 
vederla  turbata,re  ne  impallidifi:e  tutto.  Quando  pur  poi  fi  vede 
Amor  tutto  benigno ,  &  pietofo  à  confolarlo ,  &  ricordargli  con 
giuramento;  languir  per  lei 

Meglio  è , che uiuer d'altra. 
Egli  comincia àriauerfi alquanto, &  ra(rerenarfi,onde  prende  il 
color  bigio, che  e  principio  ,ò  grado  di  bianchezza  dal  puro  ne- 
gro. Ma  venendo  poi  finalmdnte  à  confiderarla  gcnerofa  gran- 
dezza d'animo, la  vera  diuinitd  del  volto, dell'animo,  delle  manie- 
re,dellegratie,&  de'  coflumidi  detta fiiaDonna,&  Signora,  &ef- 
fendo  ficurirsimo,che  penetrando  lei  con  la  diuinità  dell'ingegno 
&  del  giudicio  fiio  nell'animo  di  efib  amante,  lo  troua  tutto  puro, 
tutto  fincero,&  tutto  lontano  da  ogni  penfierbafì'o,&  vile,  &  che 
ama  lei  Tantamente, fenza  afpirar'ad  altro,che  à  contemplar'in  ef- 
fal'infinita,  &  ineffabilifsijiia  bellezza  del Fattor  fijo,  ella  no  pofla, 
fé  non  benignamente  aggradir  cotal'Amore ,  &  egli  confeguente- 
mente  ottenendo  in  ciò  tutto  l'intiero  fuodefiderio  ,  non  ne  pofla 
cfler  mai,  fé  non  felicifsimq,  fi  riempie  tutto  di  lietifsima  fperan- 
za  j  &  fé  ne  Trasforma  in  color  verde ,  cosi  vago,  &  così  luci- 
do,che  vince  ogn'altro  colore,nel  quale  abbia  in  cofiumedi  tras- 
formarfi  ,  &  in  cotal  modo  ne  viene  à  Vivere  fenz'altro  cibo , 
che  del  bel  lume,  il  quale  alla  mente  fua  porge,  ò  rapptefenta  la 
vifta  della  Donna  amata,fe  gli  è  prefente,  &  la  contemplatione ,  fé 
gli  è  lontana  .  Oue  i  Dotti  fanno,  vi  gli  altri  poflono  intendere  éf- 
fer  doppia  la  natura,  &  la  proprietà  del  lume ,  l'una  che  fi  rappre- 
fenta  alla  villa,  corporale ,  l'altra  alla  mentale ,  fenza  il  qual  né  la 
memoria ,  ne  la  contemplatione  potrebbe  riconofcer  le  cofe  lon- 
tane di  tépo,  ò  luogo  .  Oltre  che  del  kime,à:  del  Sole,  &  de' Cieli 
fono  parimente  di  doppia  natura  i  Raggij&  il  lume,runo  è  quello 
che  comunemente  Ci  moftra  à  gli  occhi, Taltro  quello  intentionale, 
il  qual  penetra  per  ogni  luogo, così  aperto,come  ferrato  . 

Ora,  oltre  à  quefto  fentimentoamorofo  fi  deue  ancor  crede- 
re,chequefto  Giouene  abbia  in  quefta  fua  Imprefa  voluto  com- 
prendere 
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pftndcre  altti  fentimenti  importanti  fpirituali,  Se  m  orali. Pcrcio-^ 
che fapendofi,  che  molto rpeffo non folamenrci  Filofofì,  ma  an- 
cora le  facre  lettere  fotto  nome  di  Sole foglionoinrédere  Idb  i  o 
{antiTsiiiio,  primo,  vero,  &  infinito  lume  di  tutti  i  lumi,  puòef^ 
fer  facile,  &;chiarifsimarinterpretatione  del  Motto  dell'i mprc- 
fa,  che  voglia  inferire,  come  egli  conlacontemplatione  dell'in- 
finito fplendor  diuino,&  con  la  gratta  da  quello  infufa  nella  men- 
te Tua  .Si  Trasforma,  cioè  lì  trafmuta,  quafì  di  natura  ter- 
rena, &  vmana  in  fpiritual,&dinina,  &  Ci  toglie  alla  mondana 
fenfualità ,  &  così  fi  conofce  di  veramente  Vivere.  Perciochc 
quegli  huomini ,  che  fi  muouono ,  caminano,  mangiano,  6c  fanno 
tutte  l'altre  cofe ,  che  fan  le  belile  irrationali ,  non  fi  debbon  dir , 
che  veramente  villano ,  ma  che  fileno  qui  baflò,per  far'ombra ,  8c 
numero. 

In  fentJmento morale  fi  vede  parimente,  che  quefta  Imprefa 
può  efporfi  molto  altamente,  fapendofi,  che  communemente  il 
Sole  è  periodagli  fcrittori  per  Dio,  ò  Padre  delle  fcicnzc.  Là 
ondequeftogioueneenbndo  figliuolo  di  perfonacelebre,  &  illu- 
ftre,6«:  nobilmente  nato,  s'è  veduto  fin  da' tenerifsimi  anni  Tuoi 
tutto  dato  à  gli  ftudij  con  marauigliofa  inclinatione,  che  iì  Padre 
&  gli  a:n  ici  erano  sforzati  di  vfare  ogn'artc ,  per  più  torto  metter 
freno  à  quel  feruor  Tuo  di  ftudiare ,  che  aggiungerli  fprone ,  come 
conia  maggior  parte  de'FanciulIi  Ci  conuien  fare,efrcndo  lui  vera- 
mente trasformato  tutto  in  quel  defiderio  di  confeguir  la  virtù, 
&  in  quel  folo  viuendo,  come  mortificato  ad  ogn'altra  intentionc 
vmana.Da  che  s'è  veduto ,  che  oltre  all'eloquenza  nella  lingua  La- 
tina ,  &  Italiana ,  &  oltre  all'aiier  più  volte  fatte  ,  &  publicamcn- 
te recitate improuifamenteOrationi funebri,  &  in  più  altri fog- 
getijCosì  in  profa  come  in  verfi  ,  &  oltre  alla  cognition  di  mol- 
te altre  fcienze ,  Ci  dottorò  in  Padua  in  legge  Ciuili ,  &  Canoniche 
non  auendo  ancor  finiti  xix. anni,  &  quando  non  ne  aueua  ancor 
XV II .  tenne  conclufioni  tre  giorni  feguéti .  Et  così  in  ql}e,come  nel 
dottorarfi  Cece  veramente ftupir  ciaìcheduno  con  la  bellezza  della 
lingua  Latina,  con  la  viuacifsima prontezza  deiringegno,&  della 
memoria.Lafciido  fama,  che  da  già  molt'anni  non  Ci  toiXe  dotto- 
rato giouene  con  tanto  applaufo,&  con  tanta  fatisfattione,&  ma- 
rauiglia  di  quel  nobili(simo,&  veramente  eccellentifsimo  Col- 
legio.Et  il  che  tutto  viene  à  verificar  la  propofta  di  tale  Jmprcfa, 
che  afferma  in  quello  fentimento  morale  lui  trasformarfi  di  con- 
tinuo,&  uiuere  nel  bel  lume  dd  Sole, che  gli  fta  fopra ,  intefo  ("co- 
me qui  poco  auanti  ho  detto) per  padre,fonte,  &  dator  delle  fcien 
ze ,  &  virtù  .  Et  come  Ci  verifica  in  quello,  cosi  non  meno  Ci  verifi- 
ca neH'amorofojChe  s'è  detto  in  principio.  vedendofi,che  egli  col 

DDD        valor. 
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f  alor,  con  la  gentilezza,  &  con  ia  leggiadria  ài  coftunii»&  delle 
maniere,pai"  che  dica  fempre  di  quefto  Amor  Tuo  ; 

^  chi  fa  legger  ne  la  fronte  il  mojìra . 
Et  che  fpeciHcatament e  fi  glori]  di  far/i  con  gli  effetti  ydirc ; 

Io  amai  fempre ,  &  amo  forte  ancora. 

Et  fon  per  amarpih  di  giorno  ingior  no , 
Come  ad  ogni  gennranimo,&  più  d'ogii'altro  ài  virtiiofì^^ 
Docci  fi  coniierrebbe,  intendendo  però  fempre  d'Amor  Platonico- 
&  diuinojchc  ami  la  fola  bellezza  dell'animoso  forfè  più  tofto  d'A- 
mor legitimo,  &  Tanto ,  ordinato  dal  fommo  I  d  d  i  o  ,  si  come  é 
l'amar  Donna ,  che  fi  defìderi  con  modi  onefli ,  &:  legitimi  pigliar 
per  moglie .  Il  che  può  far  credere  il  faperfi ,  che  egli  da  già  qual- 
che tempo  accefo  per  fama  dell'infinite  :k  rare  virtù  di  Chiara 
Pascalica  gentildonna Veaetiana  giouene  di  marauigliofa 
bellezza,& di candidifsimicoftumi, nutrita  fotto  la  difciphna  di 
quella  gran  Lavra  Con  farina  fua  zia  celebrata  da  più  be- 
gli ingegni  dell'età  naftra ,  gicuene  veramente  per  fincomparabil 
bontà  fua,  &  per  la  m.ufica,&  ancor  per  la  Pocfia,  nelle  quali  ella  è 
eccelleniifsima  ,  degna  di  effere  riuerita ,  &  ammirata  da  tutto  il 
mondo.  L'Autor  dunque  delflraprefa  auendo  innantigli  occhi 
vn'oggettocasìdegno,coslammirabile,&:cosidiuino,Iaè  venuta 
celebrando  con  molti  fuoi  componimenti,!  quali  in  breue  forfè  Ci 
potrebbon  vedere  in  luce.  Onde  tengono  per  fermo,  che  in  quel 
primo  flato  dell'amor  fuo ,  non  l'auendo  ancor  veduta  con  gli  oc- 
chi corporali,leuafie  per  lei  quella  bellifsima  Imprefa  con  l'tnten- 
tione ,  che  e  fopradetra  . 

Et  finalmente  Ci  vede,che  non  meno,che  ne  i  2,ìi  detti  due  fcnti- 
mentieglicamina  à  verificar  negli  eèetti  ancor  l'altro  fpiritua- 
le,  nella  Tua  patria  cfiercitandolui  l'officio dell'auocare,  non  fo- 
lo  i!lufl:rcméte,come  in  Roma, in  Atene,  &  in  ogn'altro  luogo  han 
fatto  fempre  i  primi,&  più  onorati  Senatori  &  perfonaggi^ma  an- 
cor fantamente,poi  che  io  fa  per  tutti  in  vniuerfaje  fenz'alcun  prc- 
anio,anzi  le  più  uolte  per  quei,che  men  po{Ibno,fpendendo  del  fuo 
proprio  nelle  liti  loro, con  che  fi  come  fenza  alcun  dubbio  deue  ef- 
fere odiato  da  gliinuidiofi,&  maligni,  cosi  merita  elfer'amato ,  & 
riuerito  da  tutti  i  buoni,  &  con  tutto,ch'egli  fia  giouenifsimo,non 
auendo  ancor  finiti  xx  1 1 1  .anni,attende  ad  opre  gloriofejimitàdo 
l'Ano, &  il  Padre  di  lui,che  tennero  il  medefimo  Itile  di  adoperarfi 
per  gli  poueri,sì  come  s'ha  frefca  memoria  d' And  rea  Mene- 
chini,  i  cui  Progenitori  furono  illufori  di  fangue,&  di  titolo,  & 
Signori  di  Godigo  nelTiiuigiano  luogo  non  molto  lontano 
da  Castelfranco  auanti  i  Tempi  d' E  z  z  e  l  i  n  o .  il  quale 
A»D»EA  oltre  alia  continuafuacura,&  Procettion  della  Patria, 
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fu  quello ,  che  a  tempo  di  Massimil  i  a  n  o  primo  Imperato- 
re, intrattenne  con  l'autorità,  &eloquéza Tua iTedefchi,  che  noti 
fac  e  heggi  all'ero  Castelfranco  già  dai  Capitani  deftinatoà 
fangue,&à fuoco,  &deirauer  fuo  proprio  egliriftorò  detta  fua 
Patria  de' danni,  che  aueariceuu  ti.  Bontà  veramente  dignifsima 
d'eternamcmoria.Del  quale  Andre  A  il  figliuolo  Domenb- 
G  o ,  &  padre  dell'Aurore  di  quella  Imprefa  non  moftrò  di  dege- 
nerare in  alcun  modo,  in  ogni  operatione onorata, eflendo  ftato 
lui  peritifsimo  nelle  leggi,  &  facondifsimo  Oratore,il  qual  s'ado^ 
però  di  continuo  per  gli  poueri,i?c  i  benefìcio  della  fua  Pv 
tria  s  sì  come  il  detto  giouene  fuo  figliuolo  par ,  che  vo- 
glia non  folamenteofTeruareancor'egli  coti  gli  ef- 
fetti ,  ma  ancor  preporfi ,  coniC  per  debito  fc-. 
gnOj&  darne  lieta  contezza,&  quafipro* 
mefla  al  mondo  con  quefta  Imprefa 
bellifsima  certamente  in  cia- 
fcuna  delle  fouradette  tre 
intentioni,ma  molto 
più  poi  con  tut- 
te inile- 
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L  t  SONI  non  folamentc  dai  Poeti, ma  ancora 
nelle  facre  lettere  fi  truoua  fpeCCo  pofto  per  la  for- 
tcz2a,  &  il  Serpe  per  la  prudentia,  com'c  accaduto 
diricordar'ancor  nel  precedente  libro  ,  all'Im- 
prefadi  Sforza  PallauicinO:>&  del  Duca  di  Terra 
-  — — _  nuoua.  Là  onde  per  interpretatione  di  queftalm- 
prefa  fi  potrebbe  confider  are,  che  l'Autor  fuo  auédo  pofio  il  Serpe 
auolto  al  collo  del  Leone,  voglia  per  auentura  moftrare  à  qualche 
.nemico  fuojche  forfè  elfo  nemico  procura, ò  difegnad'ufar  contra 
di  lui  qual  Ci  voglia  forte  di  fòrza,  ò  dì  violenza ,  come  farebbe  of- 
fenderlo, ò  farlo  ofiendcr  cQn  arme,  ò  per  altra  fi  fatta  via,egli  al- 
l'incori- 
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rincontrò  con  la  priidentia  Tua  era  per  auolgerlo,  &  legarlo  iiì( 
modojche  lo  faria  rimaner  vinto  fenz'alcun  dubbio,  si  come  col- 
motto  deirimprefa  fi  fa  intendere,dicendo  3 

o'yAe'n    kaohkotepon. 
che  in  Latino  direbbono  ; 

Nihilaptius,  Nihildecentius. 
Ninna  cofa  può  eiVere,ò  farfi  più  conueneuole  ,  che  con  la  pruden- 
tia  ftar  parato  d  render  vana  l'intentione  ,  &  l'opera  di  chi  violen- 
temente ci  voglia  orfendere.  Nel  qual  fìgnificatorimprefa  ver- 
rebbe certamente  ad  elVer  bellifsima ,  &  molto  d jgna  di  quel  gen- 
tirhuomo,  che  l'ha  trouata  >  &  che  i'ufa  per  Tua ,  clì'endo  di  fangue 
nobilirsimo,&  delle  prime  famiglie  di  Yenetia ,  &  quantunque  in 
ctàgioucnifsima,tuttauia  così  ben  fondato,  &  introdotto  nelle 
belle  lettere,?^  così  fìudiofo,&  di  bello  ingegno,che  fi  come  ha  fa- 
putotrouarririmprefa,regolataj&  bellifsima  di  figure,&di  Mot- 
to,cosìfi  può  ancor  credere,  che  in  efla  comprenda  penfieri  tutti 
belli,&:  alti ,  sì  come  oltre  a  queflojchc  ho  già  detto,potrebbe  ef- 
fer'anco,  che  ve  n'auefle  de  gli  altri, &  principalmente  in  foggetto 
amorofo.  Il  che  mi  fa  facilmente  credere  il  fapere,  che  egli  sì  co- 
me è  di  prefentia,&  di  comp'efsione  giocóda,&  giouialc,  così  ne  i 
coftumi ,  &  nelle  maniere  non  Ci  moftra  fcropolofamente  lontano 
dalle  diuine  fiamme  amorofe .  Le  quali, come  più  uolte  è  accaduto 
di  ricordar  per  quello  volume  ageuolifsimamente  s'apprendono 
in  cor  gentile .  Et  tanto  più  mi  può  confermar'in  quello  parere,il 
veder  che  ha  leuata  quefla  Imprefa  in  quefli  giorni ,  efiendofi  egli 
con  aItrixv.gentirhuomini,mofsida  vera  generofità d'animo,  ma 
principalmente  dal  caldo  delle  già  dette  diuine  fiamme  àfar'una 
lor congregatione, fotto vniuerfalnomedi  Compagnia  della 
Calza,  la  quale  in  Venetia  è  folita  di  farfi  altre  volte^^  con  tato 
fplendore,  che  i  primi  Principi  d'Europa  fi  recauanoà  grandifsi- 
mo  onore  l'efferui  ò  liceuuri ,  ò  inuitati .  L'iniention  della  qual 
Compagnia  none  però  altro,  che  di  venir  con  grandifsimafpefa 
loro,^  con  ogni  fatica,  &  opera  illuftre  à  dar  continuo  fpaHb  alla 
Città  co  d incile  maniere  di  cofe  liete, come  fin  qm  quelli  già  detti 
gentirimomini,  che  in  particolare  nò  fcnza  gran  mifterio  nell'in- 
tentionloro  fi  hanpofìonome  d'Acc  b  s  i  ,  nchan  fatte  molte, 
degne  di  molta  lode, <^<:s'intende,&  vede,che  tuttauia  ne  vengono 
mettendo  in  ordinc,&  procurando  di  farne .  Eifendo  dunque  cofa 
certifsima,chelaprinciparintentione  di  tutta  quefta  bella  fchie-, 
ra,  è  di  tar  fsruitio  alle  Donne,  come  ad  ogni  gentii'animo  fi  con- 
uiene  ,  può  eflcr'anco  come  cofa  certa  ,che  l'Autor  di  quefta  bel- 
la i  mprefa  l'abbia  leuata  in  foggetto  amorofo .  Et  per  volerne  co- 
fiderarla  particolar'iuteiuion  fua,pofsiamo  credetecene  per  il 

Leone 


N 


DELLE      IMPRESE 

Leone  abbia  voluto  intendere  la  crudeltà ,  &  la  fierezza  della  Do- 
tiada  lui  amata.  Laqual  fierezza  egli  voglia  moftrar  di  ruperare,ò 
vincere  non  conaltr'arme,checonIa  fuaprudentia,  facendoficol 
Morto  intendere  di  non  poterfi  trouar  via ,  ò  cofa  più  atta ,  ò  più 
conueneuo'e  à  tal  biibgnOjChe  quefta  dell'ingegno, &  della  prudé- 
tia,  con  la  quale  l'huomo  conduce  felicemente  i fine  ogni  gran  co- 
fa  ,  che  fi  metta  à  fare . 

M  A  volendo  noi  qui  ora  con  quefto  propofito ,  venir'in  confi- 
deratione,  indie  cofapofl'ala  prudentiadellamante  valere  a  vin- 
cer la  fierezza  della  Donna  fua,&  indurla  ad  amar  lui,  &  riceuerlo 
nella  Tua  gratia,conucrrcbbe  primieramente  dire,  che  il  principal 
fondamento  foife  di  procurar  di  far  degna  elettione  ,  lafciando 
in  quello  la  vana  opinion  di  coloro ,  che  vogliono,  l'amor  farfi  per 
deftinOjnon  p  eletcionc.Percioche  quado  pur  volcisimo  più  per  uà 
ghezza ,  che  per  alcuna  verità  cócedere,che  defiino  s'auefle  à  chia- 
mar quel  cafo,  ò  quella  occafione,  che ò  per  abitatione  vicina  ,ò 
per  conuerfacione,ò  à  conuito,  ò  à  fefla ,  ò  in  qual  fi  voglia  tal'al- 
tra  maniera  ci  facelfe  abbattere  à  ueder  più  quefta  donna, che  quel 
la  ,  à  parerci  più  grata ,  &c  affabile  vcrfo  noi ,  più  bella  d*animo,& 
^he  finalmente  ci  dcfie  maggiore  fperanza  di  confeguirla,  non  fa- 
rà però ,  che  poi  à  più  lungo  andare ,  nel  meglio  conuerfarla,&.  in- 
formarci della  natura  &  coftumi  di  lei,  fé  noi  la  troneremo  ingra- 
ta,rapace,incófiante, vana, di  fciocco  giudicio,&  di  bafib  &  vil'ani 
mo,  quel  primo  cafo,  ò  quella  prima  occafione,  che  già  noi  ab- 
biamo battezato  deftino ,  ci  priui  di  giudicio,  &  di  conofcimento 
in  modo ,  che  vedendo  noi  telTàre,ò  elfer  vane  le  apparenti  cagio- 
ni, che  ci  modero  ad  amarla,  non  pofsiamo  parimente  ccfiàr  l'ef- 
fetto ,  &  lafciarla  in  tutto ,  riducendoci  noi  ò  m  tranquilifsima  li- 
bertà ,  ò  à  far  più  degna ,  &  più  felice  elettione .  Della  qual  cofa 
auendo  io  ragionato  à  lungo  nella  mia  Lettvra  della  perfet- 
tion  delle  donne ,  già  da  più  anni  ufcita  in  luce ,  &  non  mi  occor- 
rendo dirne  qui  altro ,  rientrerò  in  quello  ,  che  poco  fa  cominciai 
à dire ,  cioè,  che  efiendo  il  primo  ,  &  principal  fondamento  del 
giudicio,  &  della  prudenza  dell'huomo  nell'amore  il  far  degna 
elettione ,  abbiamo  da  confiderare che  i  gradi  della  perfertione,8c 
felicità  ia  cotal  nofira  libera  elettione  fon  cinque. 
•  Il  primo  ,&:  più  fublimc,  più  degno,  più  perfetto,  &  più  felice 
di  tutti  gli  altri  e  il  prendere  ad  amare  donna ,  la  quale  fia  di  bel- 
lifsimo  uolto ,  &  corpo ,  &  parimente  di  bellissimo  animo.  Nella 
quale  noi  amiamo  la  bellezza  del  uolto ,  &  del  corpo,cGme  per  fo- 
la ombra  ,  ò  imagine ,  &  fembianza  di  quella  dell'animo, per  venir 
con  {'una  &  con  l'altra ,  come  di  creature  ,  ò  fatture,alla  contem- 
platione  della  infinita  bellezza  >&  fapienza  del  factorfuo.  £tche 
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di'qiiefla  donna  da  noi  amata  non  curiamo,che  ella  ami  noi,  ò  nò 
ci  ami ,  ne  che  pur  fappia  che  noi  l'amiamo,  contentandoci  noi  dì 
vederla,  &  d'udirla,  quando  pofsiamo,  con  gli  occhi,  &  con  l'o- 
recchie del  corpo ,  &  quando  non  pofsiamo ,  fupplir  con  la  mente 
fola. Che  in  quefto  noftro  amore  non  può  in  alcun  modo  cadere  al- 
cun rimordimento d'animo, ò  di  cofcienza,  non  rimordi  riua- 
le,  ò  d'altro  amante,  non  pafsione di  ripulfc,  di  fiero  fembiantc, 
di  mutation  dell'animo  di  lei ,  ne  d'alcun'altra  cofa  del  mondo. Ec 
auendola  noi  già  prefuppoiliaper  bellifsima  d'animo, fiiremo  fecu- 
ri ,  che  per  fua  colpa  non  patirà  mai  infamia ,  ne  danno  alcuno. Et 
fé  pur'alle  volte ,  come  fpeflb  auienc ,  vedremo  che  per  calunnie,  ò 
malignità  d'altrui ,  ella  patiffe  in  qualche  modo ,  il  che  à  chi  vera- 
mente ama  è  dolor  fenzacomparatione,  ci  reità  all'incontro  lar- 
ghifsimo  capo  di  riftorar  tal  difpiacer  noftro,  col  veder  la  fortez- 
za, &  la  magnanimità  di  leinelfofterirlo,  con  auernoiin  molti 
modi  occafione  di  liberarla ,  di  vendicarla ,  ò  di  folleuarla ,  &  fo- 
pra tutto,  con  la  ferma  fperanza prima,  &:  poi  con  l'eftetto,  che 
lenz'alcun  dubbio  ne  deurà  feguire  della  grande,&:  infallabilc  giu- 
ftitia ,  &  bontà  di  Dio  in  liberar  l'innocentia  di  lei,&  attrocemen- 
tecaCcigar  la  malignità  di  chi  la  calunnia.  Et  fé  il  detto  vero  ama- 
te la  vedrà  patire  per  infermità ,  ò  ancor  morire ,  che  è  dolore ,  il 
qual  trafcende  ogni  vman  dolore,  chepoffa  imaginarfi ,  aura  egli 
tuttauiagrandirsima  contentezza  con  lo  i'perar  fermamente  la  fa-. 
Iute  dell'anima  di  lei ,  che  così  Io  auerà  fempre  tenuto  fìcuro  il  co- 
nofcerla  di  bellifsim'animo  come  s'è  detto  ,  ìk  non  meno,anzi  più 
l'amerà, &ofleruerà  in  Cielo,di  quello, che  auerà  fatto  prima  in 
Terra, procurando  tuttauia con  le  fueoperationi  di  conformarfì 
co  i  colùimi ,  &  con  la  vira  di  lei ,  per  non  aucr  dalla  giuih'tia  di 
Dioadeflerpofloinaltraftanza,  che  nella  medefìma  felicifsima 
del  Ciclo,  oue  fa  che  già  ella  fìa.  Là  onde  così  nel  principio ,  come 
nel  mezo ,  £c  come  nel  fine ,  quefta  tal  fua  elcttione  d'amore ,  non 
potrà  apportarli  fé  non  gioia,  contentezza,  &  felicità  vera  per 
ogni  parte . 

Il  fecondo  grado  deU'elcttione,  alquanto  inferiore  di  queflo 
già  detto,  ma  però  ancor'egli  degno,  &  nobilifsimo  ,  è  il  pren- 
der'ad  amare,  ìk  riuerire  donna  di  qnal  fi  voglia  grado ,  ò  condi- 
tion  di  fortuna,  che  ella  lìa,  cioè  ricca,  ò  pouera,  maritata,  ò 
donzellalo  vedoua.Pur  che  fìa  di  bel  volto,  &  d'animo  parimen- 
te bellifsimo.  Nella  qual  bellezza  d'animo  s'inréde  comprcfa  fem- 
pre la  magnanimità,  la  bontà,  la  uiuacità  dell'ingegno,  &  pcr- 
fettionde'coflumi.  Et  che  però  di  lei  non  curi,  ònon  procuri  di 
guadagnare ,  ò  poffeder'altro ,  che  l'animo.  Nel  che  viene  ad  eflcr 
alquanto  digerente ,  ^  inferiore  al  primo  già  detto.  Percioche  in 
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-qucno  non  volendo  noi ,  ò  non  curando  ,  che  la  donna  amata  fap- 
pia,  che  noi  l'amiamo  ,  non  ci  prenderemo  niun  penfiero»  Ce 
ella  ci  ama,  ò  nò.  Ma  inqiiefto  fecondo  noi  cureremo,  &;  procure- 
remo di  guadagnar  l'animo  fuo  quanto  più  fia  pofsibiJcjCon  que- 
fta  conditione  però ,  chepurche  ami  noi,&  ci  rengain  buona  opi- 
nione, non  ci  darà  alcuna  noia,che  ella  ami  poi  altri  à  talento  fuo, 
cflendo  l'inclinatione  de  gli  animi  noftri  in  quanto  a  quefla  par- 
te, fimileallanaturadellalucedel Sole, che  rifplende  a  moltiin- 
fieme ,  fenza  che  l'un  per  l'altro  ne  Tenta  mancamento  al  bifogno 
fuo.Et  Ce  in  quello  fecondo  grado  d'elettione ,  ò  d'amore ,  ci  con- 
uiene  ftar  fempre  in  dubbio ,  &  in  timore ,  che  Ja  noftra  prefentia, 
Unoftra fortuna, i noftri coftumi, le noftre  operarioni  ,  &  tutto 
l'elfer  noftro ,  &  principalmente  l'amore ,  &  la  feruitù  noftra  verfo 
lei  ne  le  fia  così  caro,  come  noi  vorremo,  tuttauia  quefta  pafsionc 
fi  ricompenfa  altaméte  con  la  dolcezza  infinita,che  l'amante  fentc 
nel  vederfi  per  cagion  di  lei  venir  tuttauia  migliorando  fé  fteflb, 
&nel  riceuer'alcune  volte  qualche  grata  accoglienza,  ò  parola,  ò 
£auoredielVer  comandato,© altra cofa tale,  che  èdoIce7za  certa- 
mente ineffabile  in  quanto  à  quelkjche  veramente  fi  pofiono  ricc- 
uere  in  quefto  mondo . 

Il  terzo  grado,  &  alquanto  inferiore  al  fecondo,  è  quando  noi 
imprendiamo  ad  amare,&  feruir  donna  delle  ftefle  conditioni,che 
la  fopradetta ,  &  con  Io  fteffo  fine  di  non  voler  da  lei  fé  non  la  fua 
grafia,  &  la  poffefsione  dell'animo  fuo.  Ma  ce  ne  facciamo  tut- 
ta uia  tanto  ingordi ,  che  non  vorremo  che  altri ,  che  noi  l'amalfe, 
ma  principalmente, che  ella  amafle  fé  non  noi  foli  co  tutte  le  parti 
dell'animo  fuo.  llqual  zelOj&laqual'ingordigiecpericolofifsi- 
ma ,  &  da  non  poterli  quafi  ottenere ,  elfendo  certo  ciafcuno ,  che 
nel  mondo  fi  trouino  huomini  molti,  che  in  doni  della  natura,  & 
della  fortuna,&  in  ogni  virtù,&  merito  ci  poflano  auazare,ò  agua- 
gliare .  Onde  elfendo  già  certi ,  che  la  donna  da  noi  amata ,  fia  di 
perfettifsimogiudicio,  &  dibellifsim'animo,  pofsiamo  da  noi 
ftefsi  confiderare,che  farla  vanità  la  noftra ,  fperando  d'ottener , 
che  quelle  parti  degne ,  &  lodeuoli ,  non  fieno  cagione  di  far ,  che 
ella  ami  quegli  altri,in  chi  elle  fono,òpiù,ò  equali  ànoi.  Ma  que- 
fto gran  pericolo, quefto  gran  timore,&  quefto  gran  zelo,&  difpia 
cer  d'animo ,  ha  ancor'ellb  il  fuo  coutrapefo ,  che  lo  folleui,  con  U 
gran  dolcezza,  che  l'amante  fente  in  quella  fua  concorrenza,  Se  in 
quello  sforzo,  che  egli  fa  per  vincere  ogn'altro  in  meriti,  &  per 
occupar  tanto  l'animo  della  donna  amata,che  ò  non  pofla  voltarfi 
aitroue ,  ò  almeno,  che  ftimando  gli  altri  per  molto ,  &  amandoli 
grandemente ,  ftimi  noi  per  più  di  tutti ,  &  fopra  tutti  ci  ami  per- 
fettamente. 

II  quarto 
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II  quarto  grado  è,  quando  l'hucmo  elegge  d'amar  donna  con 
le  ftefle  conditioni,che  di  fopra  ho  detto, ò  del  primo, ò  del  fecon- 
do, ò  del  terzo  grado,ma  che  però  ella  fia  folamcte  bella  d'animo , 
ma  non  così  parimente  bella  di  corpo.  Et  quello  grado  aueràan- 
cor'egli  i  Tuoi  gradi, cioè ,  che  quanto  più  ,  ò  meno  quella  bellezza 
di  volto, òdi  corpo  farà  imperfetta,  tanto  felettioneaueràin  que 
fìa  parte  più,  ò  meno  di  felicità,^  perfettione ,  non  potendofi  ne- 
gare,che  quel  primo  iftriimento,ò  quel  primo  mezo,il  qual  ci  gui- 
da alla  bellezza  dell'animo,  fecondo  che  più  ò  meno  fia  bello ,  più 
ò  meno  ci  faccia  felice  il  fine,ò  almeno  il  viaggio  dell'amor  noltro 
alla  ftcHa  guifa,che  fé  ad  vno  C:<^JXo  giardino  bellifsimo  fi  conduca- 
no diuer  fé  perfoneperdiuerfe  vie,  alcune  più  liete,più  fiorite,  più 
dritte,larghe,&  gioiofe  che  l'altre .  Ma  è  ben  poi  vero,che  si  come 
in  vna  iaflofa,  5c  ftretta  via,&  ofcura.l'auer  femprc  dauanti  la  villa 
del  giardinojtanto  bello  in  fé  fìcfib,  tanto  otloriiero,  &  tanto  ri- 
fplendcnte  per  le  Cuq  marauigliofe  bellezze, fa  che  noi  non  mettia- 
mo alcuna  cura,ò  penfiero  alle  qualità  della  via,  buone, òcattiue 
che  elle  fieno,matenédofempre  gli  occhi, e']  penfier  tìCsi  nelgiar- 
tlino,&la  contemplation  falda  nel  defiderio  di  giungerui,  cami- 
niamo  fempre  auanti  gioiofi,  de  lieti,  così  parimére  nell'amar  vna 
donna  d'animo  bellifsmio,  quantunque  la  bellezza  del  corpo  non 
fia  equale ,  noi  tuttauia  col  penficro,&:  con  la  mente  fempre  fermi 
in  quella  dell'animo ,  oue  è  il  fine  dell'inréto  noftro,nó  fenrimo,nè 
conofciamo  ,ònon  auucrtimo  in  niun  modo  le  qualità  di  quella 
del  corpo,  ò  fé  pur  vi  fermiamo  alquanto  gli  occhi,  e'I  penfiero,  la 
trouiamo  tanto  iUuftrata  dal  refieilo  dello fplendor  dell'altra,  che 
ancor'ella  in  tutti  modi  ci  par  bellifsima . 

Il  quinto  grado  è,che  fé  pur  noi  non  pofsiamo  far  di  non  ama- 
rc,&defiderar'ancor  la  bellezza,  &  la  pofiefsione  del  corpo  d'una 
donna, procuriarno  di  prenderci  dell'amore  di  donna  donzella ,  ò 
vcdoua,eirendo  noi  fimilmenre  liberi ,  &  in  iftato  di  poterla  pren- 
der per  moglie.  Della  qual  forte  di  dolcifsimo  amore, oltre  ad  in- 
finiti eflempi  ,&cafi,  che  fé  n'hanno  ad  ogn'ora  per  ogni  parte  del 
mondo,  ci  volfe,come  quafi  d'ogn'altra  cofa  importante ,  dar  va- 
ghifsima  forma,  ò  elfempio  il  diuin'Arioflo  nell'amor  d'Ariodan- 
te  con  Gcneura ,  &  di  Ruggiero  con  Bradamante .  Et  in  quefio  fe- 
licifsimo  grado  ha  nobilifsimo  terreno ,  ò  campo  da  fpiegar  tutte 
le  forze  loro,  la  prudentia ,  la  gcnerofità ,  e'I  valor  d'ogni  virtuo- 
fo,&  nobile  amante  .  Chi  poi  per  qual  fi  voglia  cagione  fi  troucrà 
ptefo  dell'amor  di  donna  maritata,  ò  in  altro  modo  obligata  ad  al 
tri,amandone,tk  defideradone  la  bellezza,  &  la  poflefsion  del  cor- 
po, potrà  da  fé  fiefib  attribuirli  quella  denominatione  di  grado , 
che  à  lui  parrà,  fotto  i  quefti  cinque ,  che  fon  già  detti .  AI  qual 
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prado  fi  ricorderà  pero  di  riconofcerc  per  fuperiore  quello  d'a* 
mar  parimente,^  di  defiderar  la  bellezza  del  corpo  di  donna  ve- 
doiu,ò  altramente  libera,ma  non  con  animerò  liberti  di  pigiarla 
per  moglie.  Etqneftoàiierà  ancor'eflòi  Tuoi  gradi,  cioè  quanto 
più,  ò  meno  quella  tal  vedaua  farà  bella  di  corpo,&  d'animo. Con 
la qual  bellezza  d'animo,  poca,  ò  molta,  vien  mifurata  la  forma 
del  viuer  di  lei, cioè  quanto  piii3  meno  ellafara  vitaonelta. 

Or  \  in  qualunquedi  quelli  gradi, che  l'amante  fi  ritruoui,  ha 
grandifsimo  luogo  la  pnidentfa.  Ancorché  nel  primo  non  paia, 
che  fi  ricerchi  molto  rin:retrajnente,poi  che  s'è  detto,  che  quello  è 
amore,nel  quale  l'amante  non.  lì  cura  in  niun  modo ,  che  la  donna 
da  lui  amata  lo  amri,  né  pur  s'accorga ,.  ò  fappia  efl'er  da  lui  amata , 
Maancofin  qaeiìaaueràil  fuo  luogo  la  prudcntia,.in  far  almeno, 
che  l'amante  aonviua  in  modo,  che-la  donna  da  lui  amata  ,  ancor 
che  nò  fappia,che  egli  l'ami, prenda  rurrauia  luì  in  odioso  ia  falH- 
dio.  Ilche  all'amante-fenonperfe  fi:efib,almenoper  la  donna  ama 
ta,  à  chi  defidera  ogni  piena  cantentezza,&  fatisfattioue >  non  pò  • 
trebbe  elVere ,  fé  nondi  grandifsimo  difpiacere . 

Ma  lafciando  quello  primo  grado- già  detto,  &  venendo  d  gli 
altri, dico  che  quanto  più  fi  vien  difcendendoin  giufo,  cioè  dal  fe- 
condo al  terzo,  dal  terzo  al  quarto ,  &c  dal  quarto  al  quinto ,  &  da 
quello  al  fefto,  tanto  pia  fi  vede,  che  fi  entra  nelle  fatiche,  nei  pe- 
ricoli,&nelbifogno  d'adoperar  la  prudentia^perfuggirlr,  evin- 
cerli, così  nell'animo  della  dóna,come  negliefteriori,&;  nelle  cir- 
coftanzc  di  tal'amore ,  sicome  fono  i  riualijjimarito,  iparenti,  & 
i^  altre  ne  fono  tali . 

Per  venir  dunque  à  voler  confiderare  di  tutti  quefti  in  com- 
mune,  in  quai  cofe  pofla  valerci  la  prudenza  noftra  per  guadagnar 
l'animo,  5c  l'amor  delia  donna  amata ,  che  è  l'intentione ,  2?i  l'im- 
portanza principale ,  diremo ,  che 

Il  primo  documento,©  la  prima  confideratione  debbia  effer'in 
procurar  con  ogni  diligenza  drconofcere  quanto  più  fiapofsibile 
ia  complefsione,ranimo,icoftumi ,  &  tutta  la  natura  di  lei ,  &  fe- 
condo quella  andar'accomodando  i  modi,  le  maniere ,  i  coftumf,, 
l'operationi,^  tutta  la  vitadi  lui  medefimo .  Perciocheconofcé- 
^ola  di  natura fdegnofar&  altiera,  egli  Ci  mofirera  fempre  feco' 
vmilifsimOjSÌ  come  auedutamcnte  à  Gerì  Gianfigliacciyconfiglia- 
'fta  con  felTempio  di  fé  lleflb  il  Petrarca  j; 
Ceri  quando  talor  meco  i adira 

Lamia  dolce  nemicx  yche è  sì  altera, 
yn  conforto  me  dato  y  eh' io  non  pera  ,, 
SolOfpercui  uiriù l'alma  re/pira., 
^umqut  ella  idegnofagli  occhi  gira ,, 
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Le  mcftro  i  mici  vicn  d'umiltà  sì  aera , 

Che  à  fo'\a  cgiu  fuo [d  gno  indietro  tira . 
Et  qucfto  medclìmo  con  ai:re  parole  va  dicendo  in.  foftàtia  in  pia 
altri  luoghi.  Ilcheperò  vuoleller  fatto  con  giudicio,&  veramente 
con  ingegno ,  &  pnidentia .  Percioche  sì  come  rilleflo  Poeta  pur 
diilb  in  quefto  proposto  ; 

TalofmmUàfpegne  difdegno, 
Ilchc  fa  ne  gli  animi  generosi  i 

TaloY  Rinfiamma. 
chcè  proprio  deglianimibafsi. 

Si  può  facilmente  qucito  ingegno  per  vincer  la  fìcrcita  delli 
donna  amara,  adoprar  nel  moi^rarfì  pallido,  &fmorto,&mirc- 
rubiIe,conforme  al  precetto  d'Ouidio  i 

Talleat  omnis  amans . 
Di  che  con  efperienza  ci  fa  pur  fede  il  Petrarca,parIando  alU  doa- 
na  fua  ; 

f^oIgcndogU  occhi  al  mio  nouo  colore. 

Che  fa  di  morte  nmcmlrar  la  gente. 

Vieta  uimcjfc  ^     ìUc, 
II  che  ferue  parimente  nei  nioflrareammìratione,&nucrcnta nel 
vederla; 

La  donna ,  chc'l  mio  cor  nel  uifo  porta. 

Là ,  dotte  fol  fra  bei  penfter  d'amore 

Sedea  ,m'appaYue ,  end' io  per  farle  onore 

T^lojii  con  fronte  riuerente ,  e /morta  - 

Onde  le  donne,che  fono  d'animo  nobilirsimo ,  fé  ne  moftrano  al- 
l'incontro grate,  &  cortefi ,  sì  come  ne  i  feguenti  à  i  §ii  detti  verfi 
mollra  il  Petrarca,la  Tua  i  lui,foggiungendo  ; 
Tojìo  che  del  mio  flato  f ufi  accorta , 

,A^  me  fi  uol fé  in  sì  nouo  color  e , 

Ch'aurehbeùGioue  nel  maggior  furore 

Tolte  l'^arme  di  mano,  e  l'ira  morta . 

P  V  ò  fimilmente  per  vincer  l'alterezza  della  donna  amata  ,  va- 
ler l'ingegno  della  mente  in  farlo  i  rempij&  fecondo  le  difpofirio- 
ni  della  donna  adoprar'iprieghijperindurla  (ìmilmenieà  pietà,5c 
diraoflrarle  la  grandezza  dell'arder  fuo .  Il  che  per  certo  nelle  ve- 
re donne,&  di  nobifanimo  fuol  valer  molto,  anzi  ancora  nelle  più 
iniimane,&  fiere  ii  vede  molte  volte  auer  gran  torza  ', 
T^on  è  SI  duro  cuor ,  che  lagrìmando , 
"Pregando ,  amando ,  talor  non  ft  /mona  , 
i^^  ft  freddo  uolcr,  che  non  fi  fcalde  » 
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Sarà  fimilmétc  operation  dell'ingegno, &  forfè  foprà  ogn'altra , 
il  moftrar'alla  donna  fua ,  &  al  mondo ,  d'auer'auuto  ingegno  fu- 
blime dal  Cielo >&  ottimamente  impiegatolo  nelle  virtù,  delle 
quali  le  vere  donne,&  i  veri,&  nobiTanimi  più  (ì  pigliano,  che  d'ai 
tra  cofa.Con  1  a  qual  certezza,fogliono  le  più  uolte  gli  Amati  darfì 
alla  via  delle  virtù,&  per  l'iftorie ,  &:  per  continue  efperiéze  s'han- 
no  eflempi  di  molti,che  per  piacere  alle  donne  loro,  fono  di  rufti- 
ci, ignoranti, vili,&:  ancor  vitiofi ,  diuenuti  gentilifsimi ,  cofìuma- 
tifsimi,&  valorofifsimi  in  arme,&  in  lettere.  Di  che  oltre  alla  fen- 
tentiajche  in  vniuerfale  ne  àìi^^  quel  gran  Poeta  i 

Ch'amor  fuol  far  gentil' un  cuor  uìllano  . 
abbiamo  pur  quello ,  che  Amore  fteflb  ne  rimprouera  al  Petrarca 
auanti  al  Tribunale  della  ragione  i 

J^è  par  i  chejì  uergogne 

T'olio  da  quella  noia  al  mìo  diletto 

Lzmenturfì  di  me ,  che  puro ,  e  netto 

Contrai defìo, chejpe^o ilfuo  mal uuole , 

Lui  tenui  ,  ond'orfì  duole 

In  dolce  uita  y  cWei  miseria  chiama , 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me,  che  Ifu  intelletto  al\ai 

Oue  allato  per  fé  non  fora  mai . 
Er  per  moftrare,  che  ancora  da  quell'amor  fuo  egli  auefleattcfo 
alla  coltiuarion  della  lingna,&  alla  poelia,  foggiunge  poj ; 

Esìaltofalire 

Lo  fecijche  tra  chiari  ingegni  ferue 

jl  fuo  nome  t  e  de  fuoi  detti  conferue 

Si  fanno  con  diletto  . 
Et  per  moflrar'ancora  i  coftumi,&  le  virtù  morali,chc  da  taFamo- 
re,&  da  tale  mtentione  di  piacer'alla  donna  fua,  egli  s'aucua  ac- 
quìftate,fegue  di  dire; 

Da  milfatti  inhonefìi  l'ho  ritratto , 
Che  mai  per  alcun  patto 
^  lui  piacer  nonpoteo  cofa  uile 
Ciouene  fchiuo ,  e  uergognofo  in  4tto 
Et  in  penfier ,  poi  ch'era  fatto  huom  ligio 
Di  lei ,  ch'alto  uejìgio 
Cl'imprejfe  al  cuore ,  e  fece  alfuojimile . 
Quanfha  del  pellegrino ,  e  del  gentile 
Da  me  tiene  »  &  da  lei ,  di  cui  fi  biafvM . 
Tylaì  notturno  fantafmx 
D'error  non  fu  il  picn ,  cornei  uer  noi 

Che  è 


LIBRO      TERZO.  205 

eh  e  è  in  g  ratia  da  poi 

Che  ne  conobbe ,  à  Dio  »&àla  gente . 

Et  egli  fteflb  il  Petrarca  in  que/lofìeflb  propefìto  della  leggiadria 
della  Iinguaj&  della  poefìa,  alla  quale  aueua  attefo  per  piacere  al- 
la donna  fua; 

Dolci  rime ,  leggiadre , 
Che  nel  primicr  affatto 
D'amor'ufai,  quando  non  ebbi  altr' arme, 
Etaltrouei 

Già  defiai  con  sì  giufla  querela, 

É n  SI  feruidc  rime  farmi  udire  y 
Cy  un  fuoco  di  pietà  fefii  fentire 

^l  duro  cor ,  ch^d  me\a  fiate  gela  , 
£  l'empia  nube^  cbc'l  raffredda,  e  uela 

^vipefià  Inaura  del  mi  ardente  dire,     &c. 

F  poi  finalmente  grande  operacion  d'ingegno  nell'Amante  il 
moflrar  fecretezza ,  modeftia ,  patientia ,  liberalità  ,  magnanimi., 
tà,  ftabiliri,  &  Copra  tutto  (  come  comincia  à  toccar  poco  auanti) 
moftrar  conformità  con  la  compleTsione,©  difpofitione  della  do- 
na amata.  Percioche  feellaper naturafarà  graue,&  faggia.non 
conuerrà  vfar  feco  leggerezze  ài  mafcherate ,  di  liuree ,  di  matti- 
nate,© mullche  la  notte,©  d'altre  sì  fatte  cofe  ,  che  tuttauia  fi  veg- 
gon  far  da  molti  amanti ,  &  foglion'eiTer'ancor  molto  grate  à  dó- 
ne  più  giouani,piii  vaghe,più  ambitio fette,  ò  vanagloriofe,  &  più 
afsicurate.Ous  ancor  molto  importa  la  natura,&  l'ufo  dellaTerra. 
Percioche  in  Genoua,  in  Francia,in  Napoli, in  Siena,in  Modena,& 
principalmente  in  Ifpagna  è  molto  più  in  vfo,  &  libero  il  conuer- 
fare,  il  corteggiare  ,  &  il  feruir  le  donne,  però  fempre  con  modi 
onelli,  che  none  in  molti  altri  luoghi  d'Italia,  Scaltre  Prouin- 
cie.  Et  alcuni  mariti,©  parenti  ancor  fono,  i  quali  meno,  ò  più  de 
gli  altri  comporiano,ò  uietano ,  che  le  donne  loro  fìen  corteggia- 
te,&  feruite  da'loro  amanti . 

Similmente  farà  particolare,  &  importantissima  opera- 
tion  dell'ingegno  nell'amante,  fin  che  ha  bifogno  di  difporre  l'ani 
mo  della  donna  amata,  il  faperefcriuer  lettere.  Percioche  quelle 
sì  come  fogliono  auer  molto  più  comodità  di  farfi  intendere ,  che 
non  ha  l'huomo  fteflb  con  la  prefentia ,  così  ancora  vagliono  fom-. 
mamente  à  muouer  l'animo  della  donna,  ò  con  dimoitrarle  effica- 
cemente l'amore  &  la  i^àQ  fua,ò  con  tagliarle  tutte  quelle  difficol- 
tà, chea  lui  pare,  che  lapolfanofareftar  ritrofa,ò  dubbiofa  .  Et 
fopra  tutto  con  lauilarla,  cheper  certo  niuna  cofa  fi  truouacosì 
attai  muouer  gli  animi  delie  vere,  &gentilifsime  donne,  come 

il  feii- 
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ì!  (cnthCi  lodare. Ma  in  quello  conuienc,  che  l'hucmo  fia  pienamé- 
te  auertito ,  per  aon  dare  à  donna  faggia  lodi  così  rinirurare,&  ec- 
.cefsiue  ,  che  ella  Ci  tenga  ò  d'eiTer  beffata  ,òthe  coli-  parli  da 
fchcrzo,&  per  poetare.  Ónde  vna  gran  Signora  de'tempi  luatri  fo- 
lca dire, che  noneradamarauigliarfi,  fé  Madonna  Laura  auca  la- 
nciato cfcalar'in  uano  vent'un'anai  il  Petrarca,nonpoLendole pa- 
rere, che 
Qj^et  capei  d'or  ,  che  potrian  far  il  Sole 

D'uiuidia  molta  ir  pieno ,  &  quei  paradifi ,  &  tant'altri  miraco- 
li, che  colui  diccua  delle  belle^J^e  di  lei,  follerò  però  fé  non  giuo- 
chi,  ò  fcherzi  da  dirli  alle  donne  della  complefsione  della  Cefca 
del  Boccacio.Et  in quefto  è  dadire,che ne  i  verfì,  &  quando  Ci  par- 
la in  publico,  ò  ilei,  ò  al  mondo  con  libri,  ò  componimenti,  fia 
lecita,^  leggiadra  la  vaghezza  del  poetare.  Ma  che  fcrmendoiì 
lettere  fecreteàdonne,  ichi  noi  parliamo  per  farie  credere,  & 
per  commouerle,  iì  debbia  con  ogni  curamoilrar  di  fuggire  ogni 
inganno ,  l<c  ogni  bugia ,  &  di  parlar  folamentc  con  vero  core  .  Il 
che  molto  bene  conobbe  Ouidio ,  &:  ne  diede  particolar  precetto* 
il  quale  affermando ,  che  ancora  le  donne  caftc  hanno  piacer  d'ef- 
fer  laudate, 

DcleBant  etiam  caflas  pTAconiaformas^ 
Infegna  tuttauia ,  che  ancor  con  le  donne  meretrici ,  ò  publichc , 
iì  debbia  fuggir  nelle  lettere  il  far  troppo  il  fauio,&  vlar  modi  ora 
torij,con  lodarle  ecccfsiuamentcdicendo, 

Sapeualens  odij  Utero.  caufafuiU 
Et  però  foggiungc , 

Sittihi  credthilii  fermo  tconjuetaq;  uerha. 
Volendo  perà  tuttauia ,  che  fi  patii  piaceuolmentc ,  &  con  carex- 
ic,&  Iufinghe,come  fi  conuiene. 

Et  per  non  mi  diffonder  pili  oltre  in  moU'altre  vie,  nelle  quali 
l'ingegno  deirAmàtc  può  valere  i  difpor  l'animo  della  dona  ama- 
ta, dirò  folamentede'doni,  i  quali  quando  fi  facciano  conuene- 
uolmcnte,  &  con  ptudentia  in  modo ,  che  vna  donna  di  nobil'ani- 
monon  s'abbia  àfdegnare,  che  l'amante  prefuma  di  comperarla 
vilmente  ,&  di  tenerla  ingorda,  ma  fi  facciano  con  giudici©,  & 
in  cofe ,  che  Ci  conofca  efìèrle  nccelfarie,  ò  carifsime ,  che  fien  nuo- 
ue,  &  rare,  fogiionoefl'ere  di  molta  importatìza,  per  commoue- 
re,òdifporre  l'animo  della  donna  ad  amarci,  non  tanto  perche 
e  come  proprio  della  natura  vmana  d'auer  carifiiimo  ogni  fegno 
d'affettion d'animo,  UàQÌ  doni  hanno  fcritto molti  eifer'ancor 
cari  a  gli  animi  celefti, fecondo  quello  ; 

Munera ,  crede  mihi  placant  hominesj; ,  Deosq; . 
Ma  molto  più  per  ragion  naturale.  Percioche  vnadonnadino. 
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biranimo.vedendochevn'Amantcnel  qual  fieno  molte  altre  par^ 
ti  degne  d'encir'amato  fi  miioueà  prefentarla,  confiderà  in  quel 
fatto  tre  cofejdi  non  leggiera  importanza  .  L'una,che  colui  l'ami 
grandemente,  ondenonlafci  indietro cofa  da  poterleoe  dimo*- 
Itrarfeeno  .  L'altra,  che  fia magnanimo, &  liberale.  Et  la  terza,, 
che  fia  prudente ,  &  giudiciofo ,  fé  tai  doni  egli  faprà  Fare  conue-- 
neuolmenre  fecondo  il  guAo  di  lei,  cornee  detto  ,.&:  mandarli 
auedutamente . 

Et  inquanto  poi  à  quello ,  in  che  pare ,  che  per  ogni  tempo  mol- 
li non  Co  fé  dica  più  federati ,  che  fciocchi ,  fono  andati  perdendo 
l'ingegno ,  e'I  tempo ,  in  volere  adoprar'incanti,erbe,  fattucchie- 
rie ,  &  malied'infiniteforti,ro  non  ho  che  dire ,  fé  non  che  elle  foa 
tutte  uanità  fenza  fine,  ribalderie,&  fceleranze,  pofie  in  tefta del- 
le perfone  dal  Demonio,  per  indurgli  à  farfi  degni  di  morte ,&cdi 
f"uocoinquefto,&  nell'altro  mondo. 

Sara  ben'alta ,  &  importanteoperation  dell'ingegno  ,  l'ofler- 
uareitempi,&roccafioni  nelle  difpofition  dell'animo  della  Don- 
na,&  con  le  cofe  liete  aiatarfinei  conuiri,nellefefre,&  nelle  occa 
fioni  liete  ,  quando  gli  animi  nofìri ,  &  principalmente  quei  delle 
donnCjfoglion'eflere  più  aperti ,  &  più  facili  ad  agradire  iferuigi, 
&  particolarmente  àriceucre  le  fiamme  d'Amore.  Et  cosi  all'in- 
contro quando  ella  fi  ritruoui  mal  trattata  da  chi  per  parentato,à 
per  amor  le  appartenga,  ò  fdcgnata  con  altri  amanti . 

Importante  ancora,  &  ottima  operation  dell'ingegno  è,  il 
fapere  oprar  di  toglier  dall'animo  deJla  donna  ogn'altra  pafsione, 
nella  quale  ella  fia  con  altro  fuo  Amante,  ò  Kinal  nofiro  di  no  mi- 
nore,ò  forfè  ancor  di  maggior  beIlezza,iiobiltà,r icchezza,&  valo- 
rCjChenoifiamo. Etqueftaèper  certo  la principal  cagione  di  ql- 
lojche  s'è  detto  di  fopra,cioè ,  cheKamore  fogliafar  miracoli ,  nel 
fardiuenireglihuominieccellétifsimincl  valore,nellevirtù,nellc 
inaniere,ne'  coflumi,&  in  ogn'altra parte  lodata .  Et  di  qui  auie* 
nejcheinlfpagnafogliono  iCaualicrivfcir  di  tanta  perfettionc, 
procurando  ciafcuno  d'auanzar  gli  altri,  per  farfi  degni  della  gra- 
ti a  di  quelle  gran  Signore  ,ehe  in  fai  luoghi  Ci  fogliono  moftraif 
ciiligétifsimeofreruatrici,&  giudici  de*  meriti, &  del  valor'altrui* 

E  T  finalmente  graHdej&  principale operation  d'ingegno  è  nel- 
TAmante,  il  fapcr'àtem  pò  mofirar'ingegno,  cioè  farfi  conofcere 
dalla  Donna  per  huomodi  fublimeingegno,&  atto  non  folaméte 
a  diuenir'ogni giorno  più  lodato  ^  &  phi  grande  nell'opinione ,  & 
gradi  del  mondo, ma  ancora  à  faper'auedutamente  negociare,  in- 
iendere,pig!i:ir  partiti  in  ogni  cafo  occorrente,  fchifar'i  pericoli, 
&  rimediare  efpeditamcnre ad  infiniti cafi  ,  che  imaneggi  amo- 
t'o\i  fogliono  auer  fece  con  tanto  rifchio  dell' oncre^&  della  vita ,. 
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così  della  donna ,  come  dell  huomo  . 

Et  di  quefte,  &  d'altre  tai  cofcjchc  confiAono  nell'ingegno, 
tutte,  ò  parte,  fi  può  credere,cher Ancor  di  quefta  Imprefa  abbia 
voluto  intendere,d'auer  lui  da  vfar  col  tempo, per  vincere  la  iierez 
za  della  donna  amata.  La  qual  fierezza  egli  abbia  voluto  rappre- 
fentar  leggiadramente  con  la  fierezza  del  Leone,  sì  come  di  fopra 
s'è  detto.  Ma  perche  molte  volte  fi  vede  auenire,che  vn'Amante  di 
nobiranimo,&  d'altifsimo  merito,  diuenga  feruo 

Di  duo  uaghi  occhi ,  e  d'una  bionda  treccia  ^ 

Sotto  cuifmafcondaun  corproteruo 

Che  poco  puro  abbia  con  molta  feccia . 
•Se  ne  vede  auenire,che  con  lei  non  vale  alcuna  parte  buona  di  vir- 
tù, d'ingegno,  ò  valor'alcuno,ma  folamente fi  muoua  ò  per  vanità 
del  ceruello  Tuo,©  per  isfrenata  lufiuria,  ò  per  conformità  di  bafiez 
za  d'animo ,  com'è  il  fuo ,  ò  per  altra  vilifsima  cagione ,  &  princi- 
palmente per  l'auaritia,  ad  amare  qualche  briccone ,  qualche  fce- 
ierato,qualche  vile,qualche  ignorante,  ò  altro  si  fatto  indegnifsi- 
mo  animalaccio  .  Et  fé  ancora  con  qualche  perfona  di  non  ballo 
affare  ella  fi.  muoua, lo  faccia  folo  per  brutta  auaritia,  si  come  eoa 
tanta  leggiadria  dimofirò  il  diuino  Arioflo  con  tutte  tre  le  pri- 
me ftanze  del  ventefimo  Canto  ; 
;.  che  d'alcune  dirò  belle ,  e  gran  donne , 

Ch'd  belle^a ,  à  uirtù  di  ueri  amanti , 

^'^  lunga  feruitù,  più  che  Colonne 

Io  ueggio  dure ,  immobili ,  e  cofianti  ? 

Veggio  uenirpoi  l'anaritia ,  e  ponne 

Far  sì  y  che  par  che  fu  bit  o  l'incanti , 

In  un  dì  ,fen^amor ,  (  chi  fia  cheH  creda  ^  ) 

c/f  "^««  ueuhio  t  à  un  brutto ,  k  un  mofiro  le  dà  iu  preda . 
Ouc  però  tóuien'auertire,che  fé  ben'egli  in  tai  verfi  dice  Bilie, 
&  Gran  Donne,  non  è  da  intendere,  che  egli  pero  v'inchiuda 
le  vere  bell€,&  le  vere  grandi .  Percioche  vere  belle  fon  quelle,  che 
fon  belle  d'animo,  &  vere  grandi  fon  quelle,  che  fon  grandi  d'ani- 
mo, ma  egli  dice  di  quelle ,  che  fon  ben  di  bel  corpo  ^  ò  bel  volto  , 
ma  di  bruttifsimo  animo .  Et  grandi  dice  quiui  quelle,che  Ci  truo- 
uano  in  alto  ftato  della  fortnna,la  qual  fuolc  molto  fpefib  alzar'in» 
degnamente  ad  alto  flato  moke  perfoneindegnifsime.sì  come  al- 
l'incontro tener'opprcfsi,&  poueri  de' beni  fnoi  molti  huomini 
pienamente  degni  d'akifsimo  grado.  Voglio  dunque  finir  di  di- 
re, che  co  quefte  tali  di  cosi  brutto,&  vil'animo,  è  principale  iffru- 
jnento  il  tempo  à  farle  vincere .  11  quale  ha  per  natura  di  non  por- 
tar molto  auanti  le  cofe  violenti, &  difcoprir'ogni  cofa  finta  . 
Ex  molto  più  poi  vale  l'ingegno  deilhucmo  à  conofcerlc,& 
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conuertfrne l'amore  in  odio,pentendofì,&  fdegnandofi  d'auer 
pofto  l'amor  Tuo  in  donna,ò  più  rodo  in  femina  così  indegna, &  di 
sì  viranimo .  Onde  quello,che  non  abbia  potuto  con  lei  optrar  al- 
cuna virtù  di  lui,  alcun'arte, alcuna  feruicù ,  &  alcuno  ingegno ,  (I 
facciapoi  per  fola  virtù  dello  Sdegno,  si  come  leggiadr^anien- 
temoftròil  diuinoAriofto  in  Rinaldo  ,  al  quale  mentre  andaua 
tutto  accefo  per  feguir'Angelica,ra  apparir'il  Caualiero  co  la  ma?. 
ZI  dì  fuoco,che  prima  Io  libera  dall'orrendo  moftro,&  poi  códot- 
tolo  alla  fontana,  ■k  fanatolo  dciramore,gIi  fi  manifeftò,che  era  lo 
fdegno, volendo  quel  diuino  poeta  mollrarci,che  perfona  di  mol- 
to valore,  &  di  nobiranimo,quarera  Rinaldo, ancor  che  per  qual- 
che fpatio  di  tempo,credédo[ì  di  poterfi  Far  degno  di  premio  dal- 
la Tua  Donna, fi  lafciafle  in  preda  à  i  fenlìjche  mtrando  di  lei  la  bel- 
lezza del  corpOjl'incendio  ad  amarla  ,  rutta  iiia  poi  che  egli  final- 
mente fi  tu  accorto,  cheella  fenfualmente  &  sfrenatamente  aueua 
più  apprezzata  vna  vaga  bellezza  di  volto  in  vnfante,che  tanto  va 
iorcjtanto  amore,&  tanta  virtù  in  vn  Caualiero,com'egli  era,fi  ri- 
conobbe sì  fattamente  ,  &c  tanto  potè  in  lui  la  ragione ,  che  lo  fece 
fdegnare  d'auerla  giamai  amata,  non  che  di  più  amarla ,  né  di  fc- 
guirla  con  tanta  pena . 

Del  quale  fdegno  in  animo  nobile,  quanta  fia  la  forza,  più  che 
forfè  d'altra  medicina,©  d'altro  rimedio  à  tal  bifogno  di  liberarfi 
da  indegno  amore,  molto  leggiadrarnéte  fi  vede  per  vn  bellifsimo 
Sonetto  d'Ippolito  de' Medici,  Cardinale  di  tanto  ingegno,  ècdi 
tanto  valore,  quanto  han  conofciuto,  &  pianto  tutti  i1)uoni  de' 
tempi  noftrijChe  cosi  immaturamente  ne  furon  priui,&  è  queftoi 
i  cocenti  fo/pir ,  l'ardente  foco , 

Di  cui  nulla  giamai  y  donna  jU  increbbe  ^ 

il  grane  duol ,  che  in  me  requie  non  ebbe 

Ver  girar  d'anni ,  ò  per  cangiar  di  loco , 
il  pianto  ,  di  che  à  uoicalfe  sì  poco 

Ch'ogni  dufalma  intenerita  aurebhe,  ^ 

Il  lamento ,  ondo  mojfo  ognor  farebbe 

sA  pietà  Tinto ,  e  uoiprendefieàgiocò  , 
S' acquetar  non  potè  for-x^ay  né  ingegno^ 

T^on  Iparft  uoti  à  Dei ,  non  à  noi  preghi , 

T^on  erbefacre ,  ò  incantati  carmi , 
Donna  al  fin  ha  potuto  un  giujlo  fdcgn  0, 

Quei  m'ha  di  Uh  erta  vendute  l'armi , 

E  fcolto  siyche  non  fia  chi  mi  leghi . 
Può  dunque  per  auentura  l'Autor  di  quefta  Imprcfapcr  il  Leone 
inrender  la  fierezza  dell'ardore ,  &  dell'amor  fuo  ad  imitatione  di 
quello  del  Petrarca  j 
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"E'n  fui  cor  quafi  fero  Leon  rugge  , 
Onde  anco  il  rugito  s'attribuifce  ad  Amore  per  quefta  forza ,  che 
egli  ha  fopra  le  menti  ,&  i  cuori  altrui .  Di  che  il  medefimo; 
So  come  ^mor  fopra  la  mente  rugge ,. 
E  comccgni  ragion  indi  difcaccia  . 
Et  però  voglia  il  gentil  huomo,  Autor  dell'Imprefa  moflrare ,  che 
à  tal'amor  fuo  egli  metterà  il  freno  >  &  foggiogheralìo  con  la  pru- 
dentia  6i  faper  fuo  » 

Con  l'aiurodiiaque  di  quelli  due  potentifsimi  iftrumenti,  che 
lo  rifuegli,  ò  folleui  à  riconofcere  l'error  liio,&:  à  fdegnarfi  d'amar 
<lonna,crudele,ingrata,&  quello  che  più  importa,  di  vile ,  &  baflb 
animo ,  la  quale  non  prezzi , 

"h^è  lunga  feruitu ,  né  grande  amore  » 
Né  virtù ,  né  valore  ,  ne  altra  parte  degna  di  gratitudine  in  vn'A- 
mante ,  fi  può  venir  conilderando,chc  abbia  ^qv  auentura  l'Autor 
di  quefta  Imprcfa  voluto  augurarfi  ài  deuer  metter  freno ,  ò  forfè 
più  toftorallegrarfid'auerlo  già  porto  al  potentiisimo  furore  del 
fuo  defiderio ,  &  dell'Amore  verfo  donna  dell'indegne  qualità ,  ò 
conditioni ,  che  già  fon  dette . 

Onde  così  nel  primo  fentimcrito>come  in  querto  fecondo^ 
rimprefa  e  tanto  bella  >  che  ne  i  gentil'animi  delle  Don- 
ne, de'  Signori ,  de  litterati ,  &  d'ogn'altra  perfo- 
nagiudiciofa  potrà  forfè  correr  fortuna  d'ef- 
fer giudicata  fra  le  più  belle  di  quante 
"fc  ne  fono  fin  qui  vedute  nel- 
l'cffer  fuo  • 


ARDENTI 

A  e  A  D  E  M  r  A 

IN     NAPOLI. 


A  N  0  B  I  L  T  a'  di  Napoli  anendo  da  già 
molt'anni  confeguito  per  cornine  con- 
fentiméto  il  primo  nome  ne'la  };roier- 
fion  della  cauaileria  ,  &  fapcndo,  che 
rarm^j&  le  lettere  fon  quelle,che  infie- 
mé  tengono  il  principato  della  perfec- 
tione nelle  cofe mondane,  prefuppoflo 
Tempre  in  ciafcunad'efTe  il  timore,  e'I 
feruigio  di  Dio,  fi  diedero  à  voler  ri- 
durre anco  in  colmo  la  profefsion  delle 
lettere  .  Et  quantunque  in  qlla  Città  fìa 
vnbellifsimo  Studio,  con  molti  eccellentifsimi  Lettori,  vi  fieno 
molti  maeftri  di  buone  lettere  in  particolare,  &  abbia  per  ogni 
età  dato  di  fé  qualche  grande  &  marauigliofo  Tcrittore,  fi  difpofe 
tuttauia  di  voler  far'ancor'Academia,  oue  ficongrcgafiero  ordi- 
natamente alcuni  giorni  della  fettimana,  &  quiui  i\  kggefìero  !et- 
tioni  importanti, fi  difcorrefie  intorno  alla  perfertion  de'  compo- 
nimenti antichi,  &moderni,&iìvenifre  tuttauia  da  ciafcunoper 
libera  volontà  Tua,  ò  per  tema ,  &  foggetto  propofio  dal  Principe , 
componendo  in  profa,  &  in  verfo .  Là  onde  efiendofene  da  princi- 
pio ieuata  vna ,  la  quale  chiamarono  TAcademia  de'  Sereni, 
oue  era  gran  numero  di  Caualieri ,  fi  ieuò  con  lodeuolifsima  con- 
correnza fra  pochi  giorni  quell'altra  de  gli  Ardenti,  di  cuiè 
]  iraprefajche  qui  di  fopra  s'èpofiain  difegno .  Lucila  qual'Impre- 
fa  volendo  venir'alladichiaratione  ,dico  priniicramentc,  che  le 
figure  fono  vn'altare  con  alcuni  riui ,  ò  rufcelli  d'acqua  d'attorno , 
ik  fopra  d'cffo  è  vn  Bue,  ò  vn  Toro, sbranato  in  pezzi, &  quiui  pofto 
fopra  le  legna  .  Et  vedefi  venir  da  Cielo  vna  vampa  di  fuoco,&  an- 
dargli fopra .  Le  parole  Greche  ; 

OYK   a'aaogen.     vagliono  in  lingua  ncflra. 
Non  altronde ,  ò ,  non  d'altro  luogo. 
Et  per  intendimento  di  tutto  è  da  dire ,  come  primieramente 

quei 
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quei  Caualfcri  hanno  voluto  conformar  l'Imprefe  col  nome  del- 
l'Academia  sì  come  le  migliori  Acadcmie  (oglion  far  le  più  volte . 
Il  qual  nome  è  Ardenti,  come  s'è  pofto  di  fopra  nel  titolo .  Et  per 
certo  è  nome  tanto  bellopervnaAcademia  di  Caualieri  gentili^- 
fimi,  &  onorati ,  che  fòrfc  poche  altre  antiche ,  ò  moderne  hanno 
auuto  altro  nome  così  conueneuole,  &:  così  bellojfenza  viar  ne  ar- 
roganza j  ò  fuperbia ,  ne  all'incontro  viltà  ,  &  baileyza ,  cofe  tutte 
troppo  ccueneuoli  à  pcrfone  virtuofe,  &  di  nobil'animo  .  Le  quali 
Scilla, &  Cariddi,  cioè  di  non  battere  nella  arroganza,  ò  nella  vil- 
tà, fono  due  fcogli  di  tanto  pencolo,  che  fi  veggono  felicemente 
fchifati  da  pochi,  nel  che  non  mi  appartiene  di  addurre  elTempi 
fuor  dipropof^to. 

Sa[5piamo  adnnqne,  che  nelle  facre  lettere  il  fuoco  è  pollo  mol- 
to fpciio  per  la  diuinità.  Pofe  Iddio  alla  porta  del  Paradifo  à  guar- 
dia dell'arbore  delia  vita  l'Angelo  con  la  fpada  di  fuoco.  In  forma 
di  fuoco  apparile  Iddio  flcfio  àMoifeinquel  Roiioaccefo,che  n5 
fibruciaiia.  In  forma  di  colonna  di  fuoco  precedcua  Iddio  per 
duce  &  fcorta  del  popolo  fuo  d'i frael, tratto,  ò  tolto  con  tanti  mi- 
racoli dali'oftinate  mani  di  Faraone.  Et  non  fenza  miftcriofo  do- 
cumento,per  rapprelenrar  quelfa  diuinità,  le  noflre  chiefe  tengo- 
no di  continuo  il  fuoco  accefodauanti  al  fantìfsimo  facramento. 
Per  fuoco  le  facre  lettere  ci  affermano ,  che  quello  mondo  terreno 
s'ha  da  purificare,&  ridurre  à  perfettione .  Fuoco  chiama  il  Pro- 
feta iminiff  ri  del  fommo  iddio.  Q^ii  facis  Angelostuosfpiritus, 
&  minilìros  tuos  ignem  vrentem  .  Di  quefto  fanto  fuoco  fi  pre- 
ga dalla  fanta  Chiefa  la  bontà  diuina ,  che  le  piaccia  bruciar  le  re- 
ni,&:  il  core  de'  fuoi  fedeli .  In  forma  di  fuoco  lo  Spirito  fanto  fi 
infufenegli  Apoftoli.  Ignea,  ò  di  fuoco  chiama  Moife  nel  Deu- 
teronomio la  delira  di  Dio,  &  per  infinite  altre  ragioni,  &  teflimo 
nianze  fi  può  andar  ritrouandoquefta  diuinità  nel  fuoco  celefie. 
Onde  volendo  con  quelli  fondamenti  nella  dichiaratione  del  no- 
me di  quegli  Acade'mici  Ardenti>  venire  alla  dichiaratione 
della  loro  Imprefa,  dico,  che , 

Nel  terzo  libro  de  i  Re  al  decim'ottauo  Capitolo  fi  legge,  co- 
me aucndo  iddio  per  l'empia  idolatria  del  Re  Acab,  priuata  la 
terra  di  pioggia,  &  di  rugiada  per  molto  tempo  >  v*^  auendo  fat- 
ta annunciar  tal  siccità  à  quel  Re  per  bocca  d'Elia  Profeta,  vo- 
lendo fìnalméte  il  detto  Elia  moflrare  al  popolo  d'ifrael ,  &  al  Re, 
lavanitàj&lafceleranza  loroin  adorare  l'Idolo,  che  chiamanan 
Baal,  fece,  che  per  comandamento  del  Re  nel  monte  Carmelo  lì 
raunaffero  84o.facerdoti,ò  Profeti  del  detto  Idolo.Et  auendo  Elia 
riprefo  quel  popolo,  offerfe  di  venir  all'efperienza  della  verità. 

Et  così 
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Et  così  fece  prender  due  buoi,vccifì,&  tagliati  in  pciiìyS:  fece,che 
«quegli  Idolatri  metteflero  il  lorbue  fopra  le  legna  nel  loro  aitar 
fenza Fuoco  ,&  inuocaflero  il  nome  de' loro  Dijy  proponendo,  che 
colui  d'efsi ,  à  chi  da  Cielo  il  Tuo  Iddio  mandaile  il  fuoco  ,  poteflè 
aftermar,&  far  credere,che  il  fuo  Dio  era  Dio  vero  .  Auendo  dun- 
que i  Sacerdoti,  &  Profeti  Idolatri  inuocato  dalla  mattina  fin'al 
mezo  giorno  il  loro  Idolo  Baal ,  andaaano  paifando  di  qua ,  &  di 
là  di  quel  loro  altare  .  Et  Elia  beffandoli  dicea  loro,  chegridafler 
forre ,  perciò  che  per  auentura  il  lor  Dio  era  allora  à  ragionamen- 
ti con  alcuno,  ò  neiroiì:eria,òin  viaggio,© forfè  ancodormiua, 
chenon  glipoteuanè  eflaudire,nè  vdire.  Là  onde  quelle  beftic 
gridaueno  ad  alra  voce  ,  &  s'andauano  con  coltelli,  &  lancette  ta- 
gliando, &  forando  le  carni,  &  facendone  vfcir'il  fangue  .  Ma 
auendo  lungamente  così  gridato,  &  vaneggiato,  de  non  vden- 
dofi  voce ,  ne  vedendofi  fegno  alcuno  dal  loro  Baal ,  chiamò  Elia 
à  fé  il  popolo ,  8t  rifatto  l'aitar  di  Dio  vero ,  che  era  ftato  guafta- 
to ,  &  mettendoui  dodeci  pietre ,  fecondo  il  numero  delle  dodeci 
tribù  d'Ifrael ,  gli  fece  d'attorno  quafi  due  folchi .  Et  poncndoui 
foprale  legna,  pofe  fopra  quelle  il  fuobuefmembraco,  &  poi  vi 
fece  gettar  fopra  quattro  gran  vafi  d'acqua,  &  poi  altri  quattro, 
&  la  terza  volta  altri  quattro.  Onde  non  folamente  il  bue,  &  !c 
legna  eran  tutte  bagnate  quanto  più  poteano, ma  ancora  di  quel- 
l'acqua,che  colaua ,  ò  cadeua  da  elfe,  fi  empiron  que'  fokhi,ò  qllc 
foffe,  che  aueua  fatte  d'intorno  all'altare.  Et  allora  auendo  Elia 
diuotamente  fatta  oratione  à  Dio  ,  venne  vn  fuoco  dal  Cielo, che 
diuorò  il  facrificiojle  legna,  &  l'altare, con  ciò  che  v'era.  Al 
qual  miracolo  tutto  il  popolo  cadde  con  la  faccia  in  terra ,  &  co- 
nobbe ,  &  confefsò  chiaramente ,  che  il  Signor  noftro  è  il  vero  Id- 
dio. Et  così  Elia  fece  prender  tutti  quei  lalfi  profeti  Idolatri,  & 
condotti  al  Torrente  Cifon  ,  gli  fece  vccider  tutti,  &  diffe  poi  al 
Re,  che  mangiaffe ,  &  beuelìe,  cheegligiavdiuain  Cielo  il  fuono 
d'una  gran  pioggia,  la  quale  poi  fra  poco  d'hora  diCceCe  à  gran 
copia. 

■  1  M  quefta  notabilifsìma  iftoria  dunque  ,  che  raccontano  le  fa- 
cre  lettere ,  e  fondata  tutta  quelfa  bella  Imprefa ,  di  cui  diciamo , 
&col  Motto  bellifsimo  fa  intender  chiara  l'intcntion  loro,  che  è 
dinon  volere,  &  di  non  attendere,  òfperar  fuoco,  ne  virtù,  ne 
gratia,  ò  valore  altronde,  che  da  elfo  Iddio  .  Con  che  fi  viene  an- 
co ad  efìer  molto  gentilmente  rimediato  all'ambiguità  della  voce 
del  nome  loro,  Percioche  la  parola.  Ardente,  inquanto  afe 
potrebbe  intenderfi  così  in  mala  parte  ,  come  in  buona,  dicendofl 
così ,  Ardente  ò accefo d'ira , di  fdegno ,  di  rabbia , d'odio , 

di 
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dì  furore,  8i  altre  fi  fatte  pafsioni  biafimciio!i,comc  ancor  arden- 
te d'amore ,  di  fede ,  di  carità ,  di  virtù  >  &  d'altre  tali ,  in  ottimi 
parte .  Onde  k  nel  Petrarca  fi  legge  ; 

0  d'ardente  uirtute  ornata  j  e  calda 
ottima  y         Et 

Già  ti  uid'io d'onejio  foco  ardente ,         Et 
L'andar  ceUJìe ,  e'I  uagofpirco  ardente ,  Et 

Ognibclle^^ ,  ogni  uirtute  ardente  . 

Et  qualch'altro  forfè  ,  in  buona  parte,  viiì  legge  parimente  in 
mala; 

?^o«  fu  5  ì  ardente  Ce  far  e  in  Teffaglia 

Cantra  il  genero  fno.  Et 

Laffo  y  fé  rimembrando  fi  rinfrefca 

Quell'ardente  defìo' , 

Che  nacque  ilgiorno  ,  c///a 

Lufciai  di  me  la  miglior  parte  adietro . 

Et  più  altri  in  quefto,  &  in  altri  buoni  autori  fi  troucranno,  oue 
la  detta  parola,  Àrdente,  farà  pofta  cosi  in cattiua  parte, co- 
me in  buona.  Et  però,  come  cominciai  à  dire  ,  volendo  quefti 
Academ  ici  toglier  la  mala  interpretatione ,  che  qualcuno  aureb- 
be  lòrfe  potuto  fare  nel  detto  nome  loro ,  &  conofcendo  all'incó- 
rro ,  che  dichiarandoli  da  efsi  con  altra  uf a,  &  moilrandofi,  che 
ella  fi  douefiè  prender  nella  fignifìcatione  migliore,  poteano  in- 
correre in  biafima  d'arroganza,  fupplirono  giudiciofamente  al- 
l'uno ,  8i  all'altro  di  tai  bifogni  con  quella  lor  bellifsima  Irnpre- 
fa,3c  non  folamerite  in  quanto  al  nomc,ma  ancora  in  quanto  i  tut- 
ta la  in tention  loro  ncH'auer  fondata  quella  Academia , 

M  A  non  conuenendofi  però  dire ,  ò  credere,  che^vna  fi  valoro- 
fa  fchiera  di  Caiialieri  virtuofi,  &  di  gentil'animo,  C\  moftrafle  ne- 
mica,  ò  priua  d'amore ,  può  quefta  lor'Imprefa  prenderfi  parimé- 
te  con  molta  leggiadria  nel  (oggetto,  ò  fentimentoamorofo.  Et 
efTendofi  da  quafi  tutti  gii  Scrittori  raflbmigliato  l'amore  al  fuo- 
co, &  chiamatolo  il  fuoco  iìedb ,  può  il  nome  d' A  r  d  e  n  t  i  fer- 
uirloro  felicemente  a  fargli  intendete  per  veri  feguaci,&:  ferui 
d'amore  . 

Ma  non  conuenendofi^  all'incontro  a  perfone  d'alto  fpirito,  &- 
illuftrate  da  gli  ftudij ,  &  dalle  fcienze ,  moftrar  di  concorrere  con 
le  fiere  brute ,  ò  con  ogni  forte  di  gente  vile  nell'amar  con  princi- 
jxal  fine  &intentione  la  bellezza  dei  corpOjterrcna,  &  caduca, efsi 
volendo  moftrare,  che  ramore,ilqualportauano  alle  lor  Donne, 

noni 
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non  anca  né  fondamento ,  né  origine ,  né  intentione  (  fé  non  cò- 
me per  guida,&  iftriimento )  in  alcuna  cofa  terrena,rabbiano  con 
tal'  imprefadefcritto,  &  dichiarato  per  amor,  veramente  cele- 
fte,  non  d'altronde  infiifo  nel  petto  loro,  che  dal  Cielo,  sì  come 
cclefte,  &  diuina  è  quella  bellezza  dell'animo ,  che  cCai  nelle  Don- 
ne loro  contemplano,  &  amano .  Del  qual  vero  amore  quanto  fia 
degno  di  nobil'animo ,  &  come  Ci  faccia  in  noi ,  &  come  parimen- 
te, à  chi  fa  vfarlo,  fia  vera  fcala  alla  contemplationc,  &  indi  all'a- 
more, &  alla  fruitione  di  Dio,  primo,  &  vero  bene,  dignifsimo 
fopr'ogn'altrod'effer'amato  ,adorato,&defiderato  ,s'è  difcorfo 
diftcfamente  nella  prima,  &  nella  feconda  parte  della  mia 
Lbttvra   della  perfettion  delle  Donne  ,  non  fola- 
mente  per  la  fcala,  più  accennata  ,  che  dimo- 
{Irataci  da  Platone,  &  da  altri  Filofofi,  & 
non  folamenre  ancora  per  li  vaghi  lu- 
mi della  Poefia,  ma  molto  più 
per  quelli  delle  facre  let- 
tere ,  con  pura  in- 
tentione, & 
con 
modeflia,  &  finceri- 
tàveraimpie- 
gatcui. 
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'Erba  figurata  in  qucfta  Imprefa ,  è  molto  nota 
dalla  Tua  torma,&  tanto  più  fi  fa  poi  riota>ò  chiara 
dalvederlcfidifopra  figurato  il  Sole,aIquarella 
tien  volta  i  Tuoi  fiori ,  &  ancor  le  foglie  per  ogni 
parte .  Onde  con  voce  Greca  è  chiamata  E  l  i  o  - 
__________^^  T  R  o  p  I  o ,  che  Italianaméte  fi  dice  oggi  G  i  R  a  - 

s  o  L  E  ,  ò  M  I  R  A  s  o  L  E  ,  &  ne  fono  di  due  forti .  Luna ,  che  chia- 
mano Minore,&  l'altra  Maggiore,che  è  quef1:a,di  cui  qui  diciamo, 
ancorché  in  effetto  fìa  come  vna  propria  vniuerfal  naturadi  quafì 
tutte  le  piante  di  venir  di  continuo  girando  i  lor  fiori  al  Sole .  Ma 
perche  l'altre  lo  fanno  quafì  infenfibilmente,  quefla  perche  lo  fa 
molto  efpreffamente,  &  tanto ,  che  fé  ne  vede  quafi  il  moto  mani- 
fef^o,  vicn  chiamata  Eliotropio  Maggiore^  ò  Girafole  ,  come  per 
proprio  nome ,  &  cognome  fuo  . 

CGG         Ora 
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Ora  per  interpretatione  di  quefta  Imprefa  è  da  ricordare,co- 
me  i  filolbfì,  &  altri  fublimi  ingegni  di  quelle  prime  età  del  mon- 
do ,  i  quali  con  molta  diligenza  fi  dauano  à  quefta  inueftigarionc 
delie  proprietà,  &  delle  marauigliofe  operationi  della  Natura, 
quando  ò  per  le  cagioni,  ò  per  gli  effetti  ne  ritrouauano  alcuna, 
che  lor  parefl'e  degna  di  renerfi  cara,procurauano  di  ferbarne  me- 
moria in  modo ,  che  fofle  nota  à  lor  foli,  &  à  lor  figliuoli .  Et  vedc- 
do,  che  gli  Ebrei  per  tener  cosi  parimente  occulte  le  fcienzc  lor 
più  care,  non  voleano  fcriuerlein  niunmodo,ma  il  padre  l'in- 
fegnaua  al  figliuolo  àbocca  vendendo  àmorte,  &  egli  poiàifi- 
gliuoli  Tuoi  di  mano  in  mano,  onde  da queftoprenderfid'vnoitt 
altro  la  chiamauano  Cabala",  che  vuol  dir  pigliamento,ò  ri- 
ceuimento,  cominciarono  ancor  gli  altri  lor  conuicini,oue  ebbe- 
ro origine  le  rcienze,à  far'il  medefimo,&:  principalmente  gli  Egit- 
ti] ,  &  gli  Indi  in  quefta  fcienza  dell'erbe.  Di  che  ta,  mentione  par- 
lando d'Angelica, &  di  Medoro,il  Diuino  Ariofto,  nel  Decimono- 
no Canto,  così  dicendo,- 

£  reuocando  a  la  memoria  l'arte . 

Che  in  India  imparò  già  di  Chirurgia , 

Che  par ,  che  que(ìo  jiudio  in  quella  parte 

J^ohile  ,  e  degno ,  e  di  gran  laude  ftu  , 

£  fen\a  molto  riuoltar  di  carte 

Che  i  padri  à  i  figli  ereditario  il  dia. 

Si  dijpofe  operar  con  fuco  d'erbe 

Ch'àpià  matura  uita  lo  riferbe  . 
Ma  finalmente  poi  i  più  faggi  vennero  confiderando ,  che  in  ef- 
fetto quefto  voler  fidar  la  conferuatione  delle  cofe  importannfsi- 
me  nella  troppo  caduca  vita  de  gli  huomini,  potea  correr  perjco- 
lo  di  riufcir  vano,  &  che  quei  gran  fecreti  delle  cofe  della  natura , 
&  ancor  dell'Arte, che  efsi  veniuano  ritrouando,  fi  conueniuan 
finalmente  perdere  fenza  l'aiuto  delle  fcritture  ,  come  fi  vede ,  che 
han  fatto  quei  de  gli  Ebrei,  commefsi  alla  coftodia  della  fola  lor 
Cabala.  Li  onde  cominciarono  gli  Egitti]  à  ritrouar  modo  di 
fcriuere  i  mifterij,&  fecreti  loro  con  alcuni  fegni,  ò  figure ,  che  da 
niun'altro,che  da  lor  foli  foftero  intefe.  Le  quai  figure,  ò  i  quai  fe- 
gni i  Greci  chiamaron  poi  I  e  r  o  e  l  i  f  i  e  i .  Et  quei  gran  Mer- 
curio T  R  I  s  M  E  e  I  s  T  o  fece  far  quelle  fue  calonne  piene  d'altif- 
fimimiftcrij delle  cofe  mondane, &  celcfti,  alle  quali  correuaa 
quafi  tutti  i  maggior  fauij  di  quei  tempi  per  impararne,  sì  come 
fece  Pitagora,  piatone,  &  molt'altri  .  Ma  eran  tuttauia  quegli 
fcritti  loro  in  tal  modo ,  che  fenza  l'interpretatione  di  loro  ftefsf, 
era  come  impofsibile  à  poterfene  trar  fentimento ,  ò  coftrutto  al- 
cuno, 
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cimo,  sì  come  fi  vede  fino  àquefti  tempi,  che  per  molto  che  s'afta- 
tichino  tanti  nobilirsimi  ingegni  per  volerne  dar  qualche  luce,  é 
cofa  tenuta  come  per  ferma  tra  i  dotti,  &  giudiciofi,che  tutte  quc 
{le  interpretationi  date  loro  da  Oro  Apolline, &  da  ogn'aitro  fìn'i 
q uè ft' ora, fieno  ben  ingcgnore,&  vaghe ,  ma  però  tutte  molto  lon- 
tane da  quello ,  che  gli  Egitti;  voleano  intendere ,  ò  lignificar  con 
efle,non  vedendofi  in  tutte  quefie  interpretationi  fé  non  alcuni 
fentimenti  difciolti  l'uno  dairaItro,&  la  più  parte  morali,  &  di  pò 
chifsima,  ò  ninna  importanza,  ?c  indegni  (per  dir'il  vero)  che  efsi 
gli  voleflero  con  tanta  cura  tener  recreti,&  che  tanti  grandi  huo- 
mini  correflero  per  imparargli, &  tornaflerpoi  à  cafacosl  conten- 
ti,&  così  ricchi  di  fcienze  come  faceano  .  Et  per  certo  chi  fana- 
mente  raccorrà  in  vno  tutto  quello,  che  Oro  Apolline ,  &  vltima- 
mente  il  dotto  Pierio  con  si  grande,  &  induRriofo  libro  ne  ferine , 
con  tutto  quello ,  che  in  particolare  qua  ^  là  fé  ne  truoua  kritto 
da  piùperfone,  conofcerànon  eflere  in  efsi  tanta fcienza, che  in 
quattro  ò  fei  giorni  vn  fanciullo  di  dodici  anni  non  Timparafie,  & 
che  molte  per  fé  ftelfo  egli  nò  ne  conofcefle  dal  folo  inftinto,  ò  giu- 
dicio  fuo  naturale  .  Et  finalmente  elle  non  eran  cofe  di  tanta  im- 
portanza, che  fodero  fiate  degne,come  ho  detto,  di  volerfi  velare, 
&  nafcondere  con  tanta  cura .  Ma  perche  à  diicorrer  di  qucfto  io 
hoaltrouepiù  ampio  fpario,  feguirò  di  dire  per  finterpretatione 
di  quefla  [mprefa,  che  gli  Ebrei  ftefsi,  &  pofcia  i  Greci ,  &  gli  altri 
popoli ,  i  quali  attefero  alla  contéplatione  delfammirande  opc- 
rationi  della  Natura  nella  proprietà  delle  cofe  create,  &  nella  con 
iienienza,&  quafì  catena  delle  inferiori  con  le  celefli,conofcendo, 
ch'ancor  quel  modo  de  gli  Egitti]  con  quei  loro  fgorbi ,  &  con  qlle 
figure  flrane  era  poco  ficuro,&  poco  vtile  per  la  conferuatione  de' 
fegreti  delle  cofe  da  lor  trouate,fi  diedero  ad  inuefligare,&  trouar 
modo  molto  migliore  ,&piùficuro  all'intention  loro.  Et  que- 
llo fu  il  trattare ,  &  nafcondere  quelle  tai  cofe  fotto  il  velo  d'al- 
cun'altre>le  quali  di  fuori  al  volgo  parefièr'vne,  &  di  dentro  i  i 
dotti,  &  à  gli  fludiofi  fi  fcoprifier  quelle ,  che  veramente  fono  .  Et 
di  qui  è  da  credere,che  auefl'ero  origine  le  fauole ,  le  quali  in  tanto 
numero  C\  leggono  ne  i  libri  così  de*  Greci,  come  de'  Latini ,  fenza 
infinite  altre, che  ne  fon  perdute .  Gli  fcrittori  facri  non  volendo 
per  alcun  modo  nelle  lettere,  che  per  la  dignità  loro  fon  dette  fa- 
ere,  &  fante,  mefcolar  cofa,  la  quale  ancor  nella  fcorza  fua  auefie 
nulla  di  vile,  ò  didifoneflo,  &  cattino  ,  fi  diedero  poi  ancor'efsii 
velare  i  lor  fecreti,&  alti  mifierij  fotto  alcune  morali  i(lorie,C)  fot- 
to qualch'una  di  quelie,ch'efsi  chiamano  Miflot,&  i  greci  han  det- 
to 7rA^A(ioAA<; ,  &  parabole  le  diciamo  ancor  noi ,  ò  comparationf, 
&rafibmiglianze.  Col qual  modo ragionaron  molto  i Profeti,  & 
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molto  più  il  Signor  noftro  al  popolo,  &  ài  Tuoi  difcepolf,  dichia- 
randone pofcia  loro  alcune ,  che  al  popolo  indegno  eran'occiilte, 
sì  come  fi  ha  dalle  fteiFe  parole  Tue  ; 

„  Vobis  datum  eft  nofle  myi1:erium  Dei,  cgteris  auté  in  parabolis. 
Et  nel  Salmo  77.il  Profeta  Dauitj  Aperiam  in  parabolis  os  meù. 

I  piLoso?i  adunque,  &  i  Poetici  quali  mancauano  del  lu- 
me della  fede,  non  furono  così  accurati  à  guardar  altrui  dal  peri- 
colo d'incorrere  in  errore,  col  coprir  di  qualche  velo  profano,© 
iafciuo  Iccofe  importanti.  Perciochcnon  fi  trouando  allora  le 
fìampe ,  poteron  forfè  temere ,  che  fé  quelle  lor  cofe  non  auefiero 
di  fuori  auuta  qualche  vaga  fpoglia,ò  qualche  efca  dolce  da  pren^ 
dere  gli  animi  altrui,  fi  farebbono  quei  lor  libri  lafciati  in  dietro, 
&COSÌ  perauenturafcaduti,&  mancati  fra  brieue  tempo.  £t  però 
procurarono  di  nafcondere  qlle  cofe  così  imporranti  lotto  piace- 
uoIifsimefauole,la  maggior  parte  amorofe,  &  queflo  ancora  nel- 
l'vniuerfalenon  fenza  profondifsimo  mifferio,  per  moflrar  àgli 
ingegni  più  fuegliati  l'ordine  della  Natura,  col  quale  noi  artifi- 
cialmente poi  procedendo  nell'applicarione  delie  cofe  fecondo 
Ja  proprietà,^  conuenienza  fra  loro, facciamo  tutto  quafi  quello, 
che  noi  vogliamo ,  &  di  quelle  rare,  &  flupende  operationi ,  che  à 
coloro,da  chi  non  fi  fanno  quei  modi,&  quefte  cagioni, paiano  per 
ogni  parte  miracolofe,  mollrandofi  poi  con  quello  velo  d'amore 
in  quelle  lor  fauole  la  naturai  proprietà ,  &:  dilpofitionc  di  tutte  le 
cofe  inferiori  alle  celefli,  &  confeguentemente  poi  di  tutte  à  Dio; 
ma  di  quelle  più,  che  più  fono,in  quanto  è  pofsibile,cóformi  à  lui , 
Et  queito  era,che  à  gl'intendenti  accennarono  foftantialmente  gli 
Academici, quando  difrero,che  à  coloro  i  quali  defiderano  diuen- 
tardotti,&fauij,  conuenga  diuenir  primieramente  amorofi,ac- 
cioche  attratti  dalia  bellezza,  &  dall'amor  delle  cofe,  fi  muoua- 
no  à contemplarle, da  che  nafce  poi  la  cognition  vera. 

Sotto  dunque  cotai  fauole  vengono  di  continuo  i  begli  ingegni 
ritrouando,  &  riconofcendo  profondifsimi  fecreti  dell'una  &  del- 
l'altra Filofofìa .  Ancorché  la  maggior  parte  de'  Gramatici  fi  veg- 
giano  co  rintcrpretationi,&  allegorie  loro  auerle  impiegate  nelle 
cofe  morali.  Le  quali  certaméte  non  è  da  credere,che  quei  grandi 
huominiaueffer  voluto  con  tanta  diligenza  occultar  al  mondo, 
ma  che  molto  più  alte,  &  più  importanti  cofe  vi  fi  conferuino .  Il 
che  quei,  che  confideratamente  fono  eflercitati  nella  lettionc  de' 
migliori  Filofofì, potranno  trarre  da  molte  cofe ,  &  particolarmé- 
te  dal  diuino  Platone,il  qual'affermajche  gli  antichi  Poeti  fotto  il 
velo  della  Poefia  penetrarono  nei  piùafcofi,&  profondi  fegreti 
della  Natura.  Onde  vcnendofi  conquefto  all'interpretation  deU 
Ì'Impref,j,quìdauanripofta,foprala  quale  ho  cominciato  quc- 

fìo 
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do  cIiTcorfojdicOjChc  quei  primi  diligencifsimi  iniieAigatori  delle 
cofe  della  Natura,auendo  auet tiro  in  quefta  pianta  d'Eliotropio 
la  marauigliofa  natura  Tua  di  girarfi  maniiedamente  al  Sole,&  pe- 
netrando con  l'intelletto  nella  confideratione  delle  Tue  cagioni,  & 
al  frutto  grande,che  da  effa  poteua  trarfì,  volendone  Far  memoria 
à  Te  ilersi^&  à  i  poderi  buoni, &  ftudiofi,&  occultarla  al  volgo,  &  à 
gl'indegni,  ne  Fecero  quella  bella  Fauola,  che  poi  Gnidio  molto 
leggiadramente  raccolfc  in  verfi  nei  quarto  libro  delle  Trasfor- 
niacioni, dicendo, EiTcre  ftata  vna  belliffima  giouene  chiamata 
Gli  TI  A,  laquarefiendo  fieramente  innamorata  del  Sole,  fu 
finalmére  trasformata  in  vn'crba,  la  qual'ancor'ella  ne  rimafe  pur 
di  continuo  innamorata, &  fi  vien  di  continuo  girando  a  lai. Nella 
qual  fauola  fono  molti  bellifsimi  fccreti,&  non  dico  d'auuertimc- 
ti  morali, ma  naturali, &  diurni,  &  principalmente  quello  impor- 
tantifsimo  d'infegnarc  all'huomo  di  acouiftar  miracolofamentc 
ogni  fcienza  per  via  de  gl'infliifsi  ccleiti ,  o  di  diuina  infufione .  Il 
qualfecreco quegli ftudiofi, che  fono  ottimamente  effercitati  ne 
gli  autori  Greci, debbono  auer'auuertito,che  affermano  auer'auu- 
to  quei  gran Filofofi,i quali  da  mattina  à  fera  ftauano  ignudi  à 
contemplar'il  Sole,  onde  fi  chiamauano  Ginnofofifl:i,cioè,  faggi,  ò 
Filofofanti  ignudi.  Et  il  qual  fecreto  non  folamente  infegna  a 
chi  intende  gli  ferirti  fuoi,  Plotino,  ma  fi  fece  con  l'efperienza  co- 
nofcere  d'auerlo  lui  pollo  in  opera  perfettamente,  elì'endone  ditìQ 
nuto  tale^che  n'era  quafi  trasformato  di  natura  vmana  in  celcfte  , 
&  ne  venne  cognominato,  nou^,  Nus,  cioè  Mente,  affermandofi, 
che  egli  era  già  diuenuto  così  perfetto,&  quafi  nudo,  &  fpogliato 
della  fenfualità  corporale,  che  comprendeua  la  verità  delle  cofc 
fenza  difcorrerle,ma  per  fola  apprenfione,  come  lo  comprendono 
le  menti ,  ò  le  foftanze  aftratte .  Et  fra  molti  luoghi ,  oue  egli  più 
infegna  quello  gran  fegreto  a  gl'intendenti ,  che  lo  accenni  à  i  ro- 
2Ì ,  e  vno  fommamente  importante  quello,  nel  quale  afferma,  che 
glihuomini  per  Venere ,  per  Mercurio,  &  per  il  Sole  poffon 
farfi  fcala  à  falire  à  Dio .  Et poffono  in  quello  penfiero  gli  animi 
cleuati  confiderar  quello,che  Tolomeo ,  Dionifio ,  &  altri  fublimi 
fcrittori  hanno  detto,  toccando  àdiuerfi  propofiti  l'ordine  della 
Narura,con  la  conformità,&difpofitione  della  mente  nollra  alle 
cofe  celefti .  Ne  è  da  credere,che  così  i  Filofofi ,  come  i  Poeti  auef- 
fero  così  femplicemenre,^  fenza  più  profondo  miflerio  chiama- 
toli Sole  darordella vita, &  delle fcienze. 

Posso  ancor  comprendere,che  il  gran  Marfilio  Ficino,il  qual 
è  (laro  vn  uero  lume  dell'età  fua,auelfe  dalla  lunga  letrione  in  Plo- 
tino,che  egli  rradu{fe,ò  d'altronde,auuta  molta  luce  di  qilo  fecre- 
to ,  poi  che  in  quel  fuo  importantifsimo  libro  de  triplici  vita ,  ne 
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da  tanto  lume  à  chi  fa  ben  raccorre  l'intention  Tua,  &  criuellar  l'o- 
ro dall'arena,  con  la  quale  all'ufo  deVeri  Filofanti  l'ha  mefcolato. 
Oltra  che  gran  lume  ne  dà  pur' egli,  quando  con  tante  parole  di- 
iìrorre ,  che  la  notte ,  quando  il  Sole  è  fotto ,  noi  non  debbiamo  in 
Alcun  modo  fludiare ,  ne  pur  vcgghiarc.  Et  che  all'incontro  tofto 
che  il  Sol  cominciai  tornar  nel  noftro  Emisferi©  ,  noi  debbiamo 
alzarci ,  fc  non  col  corpo ,  almeno  con  l'animo  ,  &  con  la  mente  a 
fìudiare.Et  tanto  va  egli  quiuidifcorrendo  delia  conformità  del- 
le menti  noftre  col  Sole ,  &  delle  uirtù ,  che  da  lui  riceuono.  Et  nò 
folamcnte  i  più  faggi  Poeti,  &  i  Filofofì ,  ma  ancora  le  facre  lette- 
re, oue  fono  quafi  tutti  i  più  importanti  lumi  delle  cofe  naturali , 
,&  fopranaturali ,  ò  diuine ,  hanno  lafciatojgrandifsimi  luoghi  da 
trar  quello  gran  fcgreto.Nè  è  cofa  forfè  fenza  mifterio  quello,  che 
è  nel  EifodojChe  fé  alcuno  prenderà  in  pegno  la  vefte  del  profsimo, 
debbia  reftituirgliela  auanti  che  il  Sole  uada  Cotto ,  perche  egli  la 
notte  polfa  coprirfene ,  oue  accenna  con  lo  ftar  nudo  il  giorno  co- 
si di  Verno,  comedi  State,  molto  più  profondo  mifterio  forfè, 
che  quello,  che  il  fentimentoeflerior  della  lettera  moftra,  Cosi  in 
quello  del  primo  de'Re  all'undecimo  Capitolo. 
„  Craserit  vobisfaluscùm  incalueritSol.  Et  quello. 
.,  Non  aperianrurport^Ierufalem  vfq;adcaIoremSolis. 

Et  molto  più  quellodeJIa  Sapicntia. 
„  Erranimusm  via  vcritatisj&luftitiac  lumen  non  luxitnobis,  & 
„  Sol  intelligentixnon  ortuseftnobis. 

Et  altroue  il  medefimo,volgendo  le  parole  à  Dio. 
„  Ve  notù efiet  omnibus, quòd  oportet  pracuenirc  Solem  ad  benc- 
„  did:ioncmtuam,&adOrientemlucis  te  adorare. 

Né  è  ancora  da  pigliar  folamente  nella  fcorza  della  lettera,  ma 
conqueftollerfo  importantifsimofentimento  quello  di  Salomo- 
ne nell'Ecclefiaftc  al  fello  Capitolo,quando  dice,  che  fc  alcuno  ge- 
nererà cento  figliuoli ,  &  uiuerà  molt'anni ,  &  che  l'anima  fua  non 
?ferà  i  beni  delle  foftanzc ,  farà  peggio ,  ch'vna  fconciatura,  ò  vno 
aborto,cioè,vno  di  quei  figliuoli,  che  nafcono  fenza  efler  finiti 
di  formare ,  &  non  viuono  ;  che  così  vien  quel  tale  ad  efler  venuto 
in  vano  nel  mondo ,  &  camina  nelle  tenebre ,  &  il  fuo  nome  fi  can- 
cellerà dall'obliuione. 

„  Si  genuerit  quifpiam  centum  liberos ,  &  vixerit  multos  annos , 
„  &  anima  illius  nonvtatur  bonis  fubllantixfusr,dehocegopro- 
„  nuncio, quòd  mclior  ilio  fit  abortiuus.  Frullra  cnim  venite  & 
„  pergit  ad  tenebras,  &  obliujone  delebitur  nomen eius. 

Oue  C\  vede ,  che  gl'ignoranti  fono  come  numero ,  &  ombra  va- 
na nel  mondo.  Et  come  Salomone  fapientifsimo  chiaramétedicc, 
che  non  vfa  i  beni  della  foflanza  dell'anima  fua,chi  nò  adopra l'in- 
gegno. 
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gegno  y  Se  l'intelletto  nella  via  d'apprendere  la  vera  fcienza  ,  nella 
quale  fta  comprefo  l'amore ,  &  il  timor  di  Dio .  Et  foggiungc  poi 
fubito  per  più  aprire  à  gl'ingegni  fuegliatiqiiefto  gran  mifterio 
grinflufsi  folari  nell'apprenfione  delle  fcienze , 
,,  Non  vidit  Sol  E  M,  neque  cognouitdiftaniiam  boni,  &mali. 
Et  molt'altri  luoghi  fono  nella  Scrittura  per  gl'iHrendenti  ,oucfì 
accenna  quefto'gran  mifterio  della  gran  virtù  del  Sole  nelle  menti 
noftre ,  &  il  modo ,  ò  la  via  d'acquiilar  da  eflb  le  fcienze ,  ma  par- 
ticolarmente nel  fettimo,  &  nell'ottauo  della  fapienza  podono 
gl'intelletti  fublimiauerne luce grandifsima  fapendo  vfarla.  Et 
molto  particolarmente  poi  fi  vede  quello  miderio  fpiegato,  noi> 
che  accennato ,  da  Callimaco ,  poeta  Greco  di  grandifsima  ftima, 
nell'Inno,  che  egli  fa  ad  Apollo,  oue  fono  efpreffamente  quelle 
parole; 

CI  T3-oA>ftiV  ou  TToLi'Ti  cpoLgiv^ToU ,  siVx'offT/g  ì<y^hó(; 

Oue  fi  può  chiarifsimamente  comprendere ,  che  quefio  gran  Poc- 
ta,&  dottifsimo,  parla  manifeftamente  di  quello  mifterio  dell'ap- 
prenfione  delle  fcienze  per  la  virtù  folate,  poi  che  dicendo,  che 
Apollo,  cioè  il  Sole ,  non  appare ,  ò  non  fi  fa  veder  da  tutti,ma  fo- 
Jamente  da  i  buoni, &  chiunque  lo  vede  non  può  efter  baffo,  &  vile, 
ò  di  poco  conto  &  ignorante,  non  fi  può  prendere  che  parli  nel 
fentimento  efteriore.  Percioche  il  Sole  Ci  vede  continuamente  così 
da  i  buoni ,  come  da'cattiui ,  così  da'  grandi ,  come  da'piccoli ,  &: 
così  da  i  dotti, come  da  gli  indotti ,  &  ignoranti. 

Ma  baftandomi  per  ora  nell'intention  di  d  ichiarar  quefta  Imprc 
fa,  quanto  n'ho toccatOjdico,  che  conqueftefcintillediluce,che 
ne  ho  rifuegliate  nella  confideration  mia  ,&  d'altri,noipofsiamo 
cóprendere,chceflendo  l'autor  di  detta  Imprefagiouenc  di  mol- 
to eleuato  ingegno  jdidi  molti  ftudij ,  abbia  per  auentura  voluto 
con  tal'Imprcfadimoftrare,  come  tutti  i  fuoi  penfieri  fien  uolti 
à  quefta  importantifsimacontemplatione,  per  la  quale  egli  fpera 
diuenir  tanto  eccellente  nelle  fcien2e,&  ancor  ne  i  coftumi,quan- 
to  ha  già  penetrato  co  la  mente  nell'intelligenza  de'miglioriScrit 
tori, com'efsi  han  fatto.  Et  cosi  dica,  Mens  E  ad  s  m,  cioè  che  a 
lui  fia  la  medefima  méte  di  così  fare,  lafciadofi  à  tergo,  ò  fpoglià- 
dofi  anch'egli  ogni  ballò  penfiero,come  già  Clitia  fi  fpogliò  la  fen- 
fuaiitàjvmana ,  i  Ginnofofifti  con  le  vefti  le  cure  terrene,come  an- 
cora i  detti  Fjlofofi,  che  s'eran  dati  all'acquifto  delibi  perfettion 
delle  fcienze  per  quella  via  ,  &  l'aucan  confegu  ite ,  ò  che  pur  quafi 
come  in  modo  di  far'animo,&  augurio  afe  ftefio,  voglia  dire ,  che 
auendo  egli  la  medefima  mente  in  quanto  al  defiderio  in  lui ,  & 
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medcHma  ancora  in  potcnza,cioè  atta  à  folleuar/i,  come  gli  altri 
fecercnondoueuafe  nonconfegiientementefperarne  l'ifteflb  ef- 
fetto .  O  pur'ancor  voglia  dire  ,  che  fapendo  lui ,  come  quefto  no- 
ftro  Sole  mondano, &  a  noi  viribile,riceue  forma,Iume,&  virtù  dal 
fommo  ,  &  ropracelefteSoIe,inuifibiIe,  &incomprenfibile,  che  è 
Iddio,  onde  efl'o  Sole  fcnfibile  ne  è  Tempre  volto  a  lui ,  egli  con  la. 
cótemplarione  di  quefto  Sole  meio  fra  noi,  &  Iddio,  halaftef- 
fa  mente, &  intentione  di  cercar  fempre  Iddio,  &  incorporando^ 
nella  mente  con  quefto  Sole,  rapirfi  con  eflbà  Dio.  O^perche  an- 
cora Plotino, &  altri  Filofofì  fcriuono,  che  l'anima  noftra  fcédédo 
dal  Cielo,  prende  dal  Sole  la  natura,  &  la  virtù  della  contcmpla- 
tione,&:  delle  fcienze, voglia  l'autor  deli'lmprefa  dire, che  la  méte 
fua,fpogIiata,in  quanto  può  ,  di  quefta  terrena  corporalità  ,  è  per 
procurar  divenir  quella  ftefla,  cioè  purifsima,  &  ièmplicifsima, 
che  ella  era  nello  fccnder  fuo  qui  baflb,  quando  il  Sole  le  diede  al- 
bergo .  C  ancora  eflendofi  il  detto  autor  deli'lmprefa  dato  alla 
vita  ccclefiartica,?t  fapédo,  come  le  fante  lettere  chiamano  Cri- 
sto Signor  noftroilSol  diGiuftitia,  porrebbe auer  voluto  mo- 
ftrar,che  sì  come  quefto  Sole  noftro  fenlìbile,  è  fempre  tutto  volto 
&  intento  à  ricetterda  quello,  luce,  &  perfettionc, così  fta  per  far' 
egli  parimente  col  penfiero,  &  col  defiderio  .  Et  particolarmente 
poi  cfl'endofì  pofto  à  i  fcruigi  del  fommo  Pontefice',  voglia  oltre  à 
tutte  l'altre  efpofitioni  già  dette,  riferire  ad  cflb  fommo  Pontefice 
fuo  Signore  l'intétion  fua,&:  dire,  che  fi  come  quella  pianta  fi  vol- 
ge fempre  ouunque  fi  volge  il  Sole,da lei  fupreniamente  amato,  & 
riuerito,  così  egli  conrumiltà,con  la  deuotione,con  la  diligenza, 
^  co  tutto  il  cuor  fuo  tien  fempre  tutti  i  fuoi  peniìeri  riuolti  ad  ef- 
fe Pontefice  in  vniuerfale,  &  in  particolar  fuo  Signore.  Et  certa- 
mente quefta  Imprefa  è  molto  beila,  &  molto  acconcia  in  quefto 
uFfìcio  di  moftrar  fede  ,obedienza, diligenza,  amore,  &  diuotione 
rerfo  il  padrone,  ò  Signor  fuo  ,•  sì  perche  raflbmigliandolo  al  Sole  , 
*'ien'à lodarlo,  &  effaltarlo  quanto  più  fi poffa, cefi  nella  virtù  di 
giouar'altrui,come  nello  fplédore,&  nella  gloria  di  fé  fteffo,  si  an- 
cora con  moftrar  la  contiuua  cura,  &  il  continuo  ftudio  del  ferui- 
tore  in  tener  fempre  gli  occhi ,  &  i  penfìeri  riuolti  à  lui.  Et  tutte 
quefte  intentioni  fi  vengono  à  far  più  chiare ,  Oc  illuftri ,  &  com.e  à 
confermare  fpeciofamentecon  qnello,  che  in  quefta  ftefìa  fenten- 
zanefcriue  Latrantio  Firmiano  all'ottano  Capitolo  del  fefto  li- 
bro, coiì  dicendo; 

Itaquc  fi  oculosinccelum  fempcr  intendas,&  Sole  m,  qua  ori- 
tur  oblerues,euinq;  habeas  virse,  quali  nauigij,ducem  ,  fua  fponte 
in  viam  pcdes  dirigentur ,  &  illud  ccelefte  lumen, quod  fanis  men- 
tibus  multo  clarius  Sole  eft ,  hic,  quem  carne  mortali  videmus,  fic 
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reget ,  Cic  gubernabit ,  vt  ad fiimmum  fapientia; ,  virtiitisque  por- 
turo  fine  vllo  errore  perducat . 

Et  ancor  che  l'autor  di  quefta  rmprefa,cfrendo  ancor  tuttauia 
molto  giouene,fi  veggiaefier  tutto  dato  alla  graniti,  &  alla  reli- 
gione,nonfarebbe  però  gran  cora,ch'eglihauel7e  latta  qneda  Im- 
prefa  da  più  anni  à  dietro  nel  vigor  della  fanciuJlezzajnella  quale 
non  folle  però  ftato  in  lutto  contumace  di  Platonico  ,  &  onefto 
amore  .  Onde  auendo  per  aucntura  amata  alcuna  giopene  allora , 
quando  per  retà,&  per  la  profefsione,©  per  altra  cagione  era  huo- 
mo  in  parte  diuerfo  da  quel  ch'è  ora ,  abbia  forfè  doppo  qualche 
intcruallo  di  tempo  voluto  moflrarle  con  que/la  Imprefa ,  che  si 
co  me  Clitia  amò  il  Sole,  non  meno  dapoi  che  ella  fi\  trasformata 
in  diuerfanatura,cheprima,cosi  egli  abbia  la  ftelTa  mente  in  ogni 
fuo  flato  d'amar  fantamentelei.  O  vogliamo  ancor  dire,  che  no 
per  mutar  mutatione  di  flato,  ò  di  vita,ma  fole  per  moflrar  la  có- 
tinuatione  de'  fuoi  cafti  penfieri  verfo  lei ,  egli  leuafle  quella  Im- 
prefa,moftrando  con  le  figure ,  &  col  Motto ,  che  egli  ha  la  ftefla 
mente,&  natura  d'cfier  fempre  col  penfiero  à  lei,  come  l'Elitropio 
al  Sole.  Et  che  finalmente  in  quella  leggiadra  intentione  di  fanto 
amore,  abbia  voluto  con  fomma  vaghezza  proporre  ad  vna  fola 
riguardatura  di  Ci  poche  figure,&  parole  tutto  quello,che  alla  Do- 
na fua  dille  il  Bembo  con  quel  Sonetto,  che  è ficuramente tenuto 
de' più  belli,  &  migliori  fra  tutti  i  fuoi .  Et  cquefio; 

L'alta  cagion ,  che  da  principio  diede 

X  le  cofe  create  ordine ,  e  fiato  , 

Dijfofe  tch'io  uamafìi  ^e  dielmi  in  fato 

Ver  far  difc  col  mondo  ejfempio ,  e  fede  • 
che  sì  covie  uirtù  da  lei  procede ^ 

Che!  tempra ,  e  regge ,  e  com'è  fol  beato 

»/f  ^  cui  per  gratta  il  contemplar  ut  è  dato  ^ 

Et  ejfa  è  d'ogni  affanno  ampia  mercede  » 
Così'l  fvfiegno  mio  da  vloì  ne  uiene 

0' inatti  corteft ,  ò  in  parole , 

E  fol  felice  fon ,  cjuand'io  ui  miro . 
"^è  maggior  guider don  de  le  mie  pene 

Voffo  auer  di  noi  fìeffa  ;  ond'io  mi  giro 

Tur  fempre  à  uoij  com'Elitropio  al  JT  o  i  e  . 

Et  oltre  a  tutte  quelle  fìgnifìcationi ,  ò  intentioni  di  qucfla  Im- 
prefa ,  ch'io  n'ho  dette ,  fi  può  credere ,  che  per  auentura  più  altre 
ve  n'abbia  l'Autore  lleflb,  che  fé  l'ha  fatta  da*  continui  fludij ,  nel- 
le lingue  principali ,  &  nelle  fcienze  ,  &  dalla  molta  viuacità  del- 
l'ingegno fuo. 

HHH        BALDAS- 


BALDASSARE 

C  A  V  A  L  I  E  R^ 

A  Z  Z  A  L  E. 


E  L  Dragone  hanno  gli  fcrittori ,  &  l'altre  perfon 
giudiciofe  riconofcìuto  aucr  la  natura  pofte  tante 
dignità ,  che  ancora  gli  Aftrologi  gli  hanno  attri- 
buito il  Tuo  luogo  in  cielo,  &  tàto,che  ancor'al  ca- 
po, &  alla  coda  Tua  hanno  aflegnato  luogo,&  dcno 
mination principale. Et  quantunque  nella fcrit- 
tura  lì  truouj  allegato  alcuna  volta  il  Dragone  in  mala  parte,  non 
e  per  quefto,che  non  fi  pofla  (  &  principalmente  nell'lmprefe  )  ap- 
propriar'anco  in  buona,eflendo  in  tutti  gli  animali  terreni,&  nel- 
l'huomo  forfè  nò  meno  che  in  tutti  gli  altri,  molta  diuerfità  di  na- 
ture, 
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ture,8c  proprietà,  così  buone,  come  cattiue ,  onde  fi  pofTon  fccódo 
roccuiioni  appropriar  nellVna  &:  nell'altra  parte .  II  che  in  quello 
volume  mi  è  accaduto  ricordar  più  volte,  &  particolarmente  nel- 
l'imprefe  di  Stbrza  Pallauicino ,  Marchefe  di  fanto  Arcangelo ,  di 
Tomafib  de' Marini, Duca  di  lerranuoua,  &  d'Alberto  Badocro, 
Kellequai  tutte  s'è  ricordato  in  foftanza  j  cheil  metterfi  vnafìcfla 
cofa  ora  per  bene,ora  per  male ,  fecondo  le  diuerfe  proprietà  fue, 
lì  trouerà  Fatto  di  diuerfi  animali,  piante,  &  ancora  cofe  artifi- 
ciali, non  folo  nelle  facre  lettere,  ma  ancor  ne  i  Filofofi,  ne  i 
Poeti  ,  ne  gli  Iflorici  ,  &  principalmente  nei  leroglifici  de  gli 
Egitti] .  Etchemoltebellifsimelmprefefìhanno  di  gran  perfo-. 
naggi ,  fondate  fopra  qualche  particolar  natura,  ò  qualità,&  pro- 
prietà d'alcun'animale,  ò  pianta,©  altra  tal  cofa, nella  quale  ne  fa- 
ranno più  altre,  diuerfe  da  quella,  così  in  buona  parte,  come  in 
malajdcaendofi  in  tal  propoiìto  prenderne  folamente  quella ,  che 
l'Autor  col  Motto,  ò  co  l'altra  figura ,  moftra  d'auerne  voluto  pru- 
dere per  dimoftrar  l'inrention  fua.  Etèpoi  principalmente  nella 
coiifideratione,  &  interpretationediciafcuna  Imprcfa  d'auertirc 
l'elferejle  qualità ,  1.^  profefsione,&:  le  conditioni  dell'Autore,  dal 
che  Ci  vien  facilmente  in  fofficiéte  contezza  di  quello ,  che  à  fé  ftef- 
fo,alfuo  Signore, alli  fua  Donna, à  i  fuoi  nemici,  &  al  mondo 
abbia  voluto  propone  con  tal'imprefa.  Onde  nel  propofito  di 
qnefta  del  Caualier' A  z  z  ale  ,  la  qual'è  vn  Drago,  che  auendo 
ftrangolato  vn  Lupo  ,  fé  ne  vola  verfo  il  Cielo,  col  Motto; 
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Confidcrandoreflère,le  qualità, &  la  códitione  dell'Autor  fuo,, 
fi  può  faciJmentecomprcnderc,r.herimprefa,quantunquepotef-« 
fé pur'effer  fatta  in  fua  gioui  ntù,conintentioneamorofa  in  di- 
uerfe occafioni,turtauia  ella  iu  veramente  militare,  &  morale  ,  &: 
che  per  il  lupo  mtenda  i  maligni ,  gl'inuidi ,  &  i  rubatori ,  &:  ra- 
paci dall'onore  &  della  gloria  altrui .  I  quali  tutti  egli  voglia  in- 
ferire ,  che  conia  vigilanza,  cioè  con  la  continua  cura  &  diligen- 
za nel  ben'operare,fi  vincano ,  &  confondano .  Et  dal  danno ,  che 
nell'onore,  &  nella  vita  efsi  difegnauano  di  farci,  noi  rapportia- 
mo fplcndore,&  immortai  gloria  .  Chiedo  bello ,  &  alto  penficro 
può  cllerc  fUto  come  vniuerfale  nell'animo  di  quel  Caualiere ,  co- 
me quello  ,  che  auendo  da'  primi  anni  della  fua  fanciullezza  pro- 
pofta  la  via  della  gloria  ,  fapeiKì  molto  bene,  efièr  proprio  negli 
andamétì  dei  mondo, che  le  perfonc,&  l'opera tioni  gloriofe  &  iU 
luflri,non  mancano  mai  d'aucr'infidie,&  malignità  dalle  géti  di 
vifanimo,  &  diniun  valore  .  Tuttauia  fi  potrebbe  ancor  dire,che 
egli  particolarmente  leuafie  quefa  Imprcfa  quando  nella  prima 
fua  giouenrù  con  tanta  gloria  vinte,  &  vccife  in  beccato  Roberto 
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da  Parma ,  huomo ,  che  a'  Tuoi  tempi  facea  tremar  mcza  la  Lom- 
bardia con  la  brauura  &  col  valor  fuo.  O'  tbrs'anco  la  leuò  più  an- 
ni dapoi,  quando  alcuni  Tuoi  maleuoli  &  maligni  trattarono  di 
calunniarlo  ncll'onorcdoppo  quella  perdita  di'^CH  ieri,  acca- 
duta in  modo,  chea  eflb  Caualiere,  il  quale Taueua  in  guardia, 
apporrò  non  minor  gloria,  che  la  difefa  ch'egli  n'auea  fatta  così 
glofiofa  pochi  mcfi  auanticontra  il  Marchese  del  Vasto, 
eirendofì  in  quella  fteflTa  perdita  conofciuto  &  veduto  da  ciafche-- 
duno  con  quanto  fapere  in  tanta  flrettezza  di  tempo,  &  in  tanta 
penuria  d'ogni  cofa  necefTaria.cflendoli  da  chi  deuea  prouederlo, 
flato  mancato  di  quafì  tutte  le  cofe  opportune  ,  che  gli  auea  pro- 
melTojegli  turtauia  l'aueffe  opportunamente  munita ,  &  con  quan- 
to ualore  la  difendefle ,  ricufando  ogni  partito  propoftoli  da  i  ne- 
mici,foftenédo  due  fìerisfimi  afralti,&  cllendo  fiaalméte  fiata  pre- 
fa  la  Terra, &  lui  combattente  alle  muraglia,  per  auerei  Terraz- 
zani aperto  vno  fportello ,  &  mefsi  dentro  i  nemici.  Oue  quello 
Caualiere,primaferito,&  poi  Fatto  prigione,  doppofauer  pagata 
la  taglia, s'andò  fubito  àcollituir  nelCaftello  di  Turrino,&  dai 
minillri  del  Rb  di  Francia,  esaminata  &  procefTata  la  cofa  co 
ogni  feueriti ,  egli  per  onoreuolifsime  patéti  fu  dichiarato  d'auer 
pienamente  fatisfatto  al  debito  &  ali'onor  fuo  in  quella  difefa  ,  & 
fatto  tutto  quello,  che  à  Caualier'onorato,&  à  buó  feruitor  dd  Re 
apparteneua.  Ma  co  tutto  ciò,  nò  volendo  lui  mancar  d'ogni  altra 
pofsibii  vigilanza  &  diligenza  per  l'onor  fuo,  fé  n'andò  in  po- 
fìcà  trouaril  Re  Francesco  in  Borgogna.  Et  nonfolamente 
da  quella  Maefta,  di  nuouo  auendo  tutta  effaminata  diligente- 
mente la  caufa ,  fu  dichiarato  d'auer'interamente  fatto  vfhcio  di 
ottimo, fìdeIc,&valorofifsimo Capitano,  ma  n'ebbe  ancor  do- 
no di  gran  fomma  di  denari,  &inlìeme  col  grande  Ammiraglio 
fu  pollo  alla  cura  di  riuedere  &  ordinar  le  fortifìcationi  di  Borgo- 
gna.Et  poi  con  la  fteffa  perfona  fua  il  Re  lo  conduffe  à  Lione,  &  fat- 
toIoMaeftro  di  Capo  generale  dTtaliani,có  dar'à  lui  particolarmé 
te  due  Infcgne  di  fanterie ,  fu  mandato  in  polle  al  gouerno  di  cin- 
que mila  fanti  Italiani ,  che  eran  quali  tutti  Colonelli  vecchi ,  co- 
me Giouan  da  Turino,  il  Conte  Berlinghieri,  il  Clarmont,  il  Ba- 
flardo  di  Sauoia,San  Pietro  Corfo,&  molt'altri,  i  quali  quello  Ca- 
iialierccondu{feàPirpignano,&  in  sì  fatta  maniera  diuisò  quella 
efpeditione,che  non  fi  elfcndo  per  diuerfo  parere ,  ò  per  maligni- 
tà,ò  poco  faper  di,  molt'altri ,  voluto  fcguire  il  parer  fuo ,  &  elfen- 
do  tafefpeditione  riufcita  vana ,  il  Re  publicamente  diffe ,  &  fece 
fcriuer'anco  al  Caualiere,  che  il  non  prenderfi  Pirpignano  era  fla- 
to tutt'vno  col  non  prenderfi  il  parer  fuo  .  Et  fattoli  donar  mille 
feudi,  lo  mandò  in  Piemonte  con  lo  flelTo  grado  di  Maeftro  di  Ca- 
po , 
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pò ,  ou'egli  con  molto  onor  fuo ,  &  commendarione  di  tutti ,  così 
amici ,  come  nemici ,  fece  cole  nota,bilifsimenel  fortifìcar'alcuni 
luoghi importantifsimi alla ficurezza del  paflb  di  Francia, i quali 
da'Francefi  eran  rifoluti  d'abandonarfi,non  confìderandofi  di  po- 
terli fortificare  per  rifpetto  di  Cesare  da  Napoli,  Colonel- 
lo dell'Imperatore,  il  quale fenzacontrafto è  flato  Tempre  in  no- 
me &:  in  effetti  col  valor  del  corpo,  &  col  configlio,  vnode'primi 
^  migliori  Capitani  de'tempi'noftri.  Et  tuttauia  il  Caualicre  con 
molto  auedimento  li  fortificò  di  dentro  della  muraglia  in  modo, 
che  i  nemici  Imperiali  non  lo  poterono  impedire,  &  quei  luo- 
ghi fi  conferuaron  Tempre  inefpugnabili  &  ficuri  ài  Francefi.  Et 
indi  il  Caualicre  fi  trouò  Capo  della  battaglia  alla  giornata  del- 
la Cerefo]a,&  ebbe  carico  di  guidar  l'efièrcitooue  à  luiparefiè. 
Onde  i  Francefi  n'ebbero  onorata  vittoria.  Andato  poi  all'im- 
prefa  del  Monferrato  con  le  fanterie  Italiane,  &  Monfignor  di 
Tefle  con  le  Francefi,  quelle  Francefi  à  San  Damiano  s'ammotina- 
ronocontrail  lor  Capo  ,  alqual  lunecelTario  fuggirfene  con  tutti 
i  Capitani. &  cercando  1  detti  Francefi  d'ammotinar'ancor  feco  gli 
Italiani, il  Caualicre  con  laprudentiaéc  col  valor  fuo, non  folamé- 
te  fermò  gl'Italiani ,  ma  ancora  i  Francefi  flefsi ,  i  quali  giuraro- 
no à  lui  fidelta ,  &  andaron  feco  obedientifsimi ,  &  venuta  l'occa- 
fionc,  combatteron  valorofamenre,  &  fé  n'acquiftò  tutto  quafi 
il  Monferrato,  fuor  che  Cafale,  &  Trino.  Talché  il  nome  del  Ca- 
V  A  L  I E  u  A  z  z  A  L  E  era  celebratifsimo  non  folo  appreflb  i  Franceli 
&  gl'Italiani ,  ma  ancora  appreflb  gl'Imperiali  llefsi,  come  di  Ca- 
pitano valorofifsimo  nell'operare,  &  prudentifsimo  nel  configlia- 
re ,  &  nel  comandare.  Et  morto  poi  il  Re  Francefco ,  fu  da  Papa 
Paolo  Quarto  quello  Caualiere eletto  algouernodi  Bologna,  & 
della  Romagna ,  con  due  mila  fanti  di  condotta.  Et  vltimamentc 
alla  guerra  di  Siena  iììie  E  n  r  i  e  o  lo  fece  Maeflro  di  Campo  ge- 
nerale della  fanteria  &caualleria,  con  piena  obedienza,&  riue- 
renza,&  amore  di  tutti  Capitani  &  Colonnelli, che  in  quella  guer- 
ra feruiuan  Francia.  Le  quai  cofe  à  me  è  accaduto  di  ricordare  per 
l'efpofitione  di  quella  imprefa ,  vedendofi ,  che  veramente  il  fuo 
Autore  co  la  molta  vigilanza  nella  cufi:odia  delTonor  fuo ,  ha  pie- 
namente ftrangolata&fotfocata  lamaluagità  de'maligni ,  &  in- 
uidi  fuoi ,  &  auute  tante  illufliri  teflimonianze  della  fui  integrità, 
&  del  fno  valore ,  così  in  lettere  patenti ,  come  in  efletti,  coi  gra- 
di ,  che  dopo  la  cofa  di  Chieri  il  Re  Francefco ,  il  Re  Enrico,  &  il 
Papaglihan  dati, che  ben  fene  vede  nelTImprefa  il  vigilante^ 
aueduto  Dragone  vittoriofo  volar  verfo  il  Cielo  à  render  gratie  à 
D  I  o ,  da  chi  folo  riconofce  il  tutto  ,  &  à  glorificarfi  nel  (.ofpetto 
del  mondo,  con  rallegrarfinelle  parole  della  Imprefa,  che  à  co- 
loro. 
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loro ,  i  quali  ftanno  vigilanti  all'onore  &  al  debiro  loro ,  non  può 
mai  finalmente  alcuna  malignità  far'inganno,  né  violenza,  anzi, 
che  le  più  volte  da  tal'altrui  malignità  &  inuidia,  le  perfone  vaio- 
rofc  diuengonopiùilluftri,sìcome  veramente  lì  uede  efler'aue- 
nuto  à  quefto  Caualiere^i!  quale,prima  col  Re  Francefco  le  calun- 
nie deTuo  auuerfarij  fecero  tanto  più  follecito  à  giultihcar  l'onor 
fuo,  &  confeguentemente  fé  ne  fecero  tanto  più  chiare  le  fue  ope- 
rationi.  Ht  poi  col  mondo  in  vniuèrfalehan  fatto  il  mcdcfìmole 
malignità  di  quegli  huomini,ò  di  queJle  cagioni ,  che  induflero  il 
Giouio  a  fcriuer  cosi  per  contrario  il  vero ,  in  modojche  le  ne  ve- 
deil  Caualiereefler  fatto  altamente  più  gloriofo  nel  cofpetto  di 
tutti  i  fecoli.     Percioche  primieramente  il  Giouio  ,  come  Si- 
gnor virtuofojComeveroCrifiiano,  &  come  d'animo  (Incero  & 
giulì:o,&  amatore  dell'onor  di  fé  ftefTo ,  intefa  la  verità  della  cofa, 
ha  fatta  larghifsima  fede  di  tal  uerità ,  come  fi  ucde  in  due  lue  let- 
tere ad  A  N  N  I  B  A  L  II  A  1  M  o  N  D  I ,  già  flampatc  con  l'altre  di  cf- 
fo  Giouio.    Età  me  poi  nell'occafionedi  fcriuer'in  foppiimento 
particolare  foprariltorie  di  detto  Monfignor  Giouio  ,  è  accaduto 
neceflariameate  ricercar  con  ogni  diligenza  quefta  uerità,  voler 
vederle  patenti,  &  auer  fedi  &  teitimonianzedi  tanti  gran  Signo- 
ri Maitre  perfone  chiare,  chea  tutto  quello  ,  ch'io  ne  ho  fcritto,fi 
fon  trouate  prefenti.  Onde  in  pieno  propofìto,così  in  quel  foppii- 
mento, come  neU'efpofitione  di  quefta  Imprefa,mi  è  conuenuto 
far  queftediflefe  narrationi, le quai forfè  fenza  quefta  malignità 
d'altrui  no  farebbono  à  me  ne  ad  altri  venute  in  propofìto  di  ricor 
dare,ò  di  regiilrar'in  libri ,  perche  viuano  eternamente,  come  ho 
già  fatto,&  come  fo  che  non  deuranno  mancar  molt'altri,che  fìen 
per  fare  ne  gli  ferirti  loro,&  mafsimente  efTendo  il  detto  Caualie- 
re  ancor  tanto  freico,&  tanto  uigorofo  della  perfona ,  che  eiìendo 
da  i  primi  Principi  &  potentati  di  Criftianità  reputato  d'altifsimo 
ripere,8<:  efperienzanell'eflèrcitio  della  guerra,  fi  può  fperare,che 
facendoli  quella  fanta  imprefa  contra  Infìdeli,  che  in  tanti  luoghi 
vengo  annuntiando,  &  augurando  per  queflo  libro,  quello  Caua- 
lierenon  farà  lafciato  flar  ociofo,&  che  datigli  di  quei  gradi,  che 
à  lui  faran  conueneuo'i,aueràoccafìone  di  far'operarioni  tali,  che 
auendo  ^ii  mortificata  in  tutto  &  vinta  Tinuidia ,  &  la  malignità, 
vi'.ierà  il  corpo, l'anima, &  la  memoria  cosi  fiiblime  &  gloriola, co- 
me fi  vede  auerfì  generolamente  con  quefta  Imprefa  propofto  ,  &c 
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B  B  1  A  M  o  per  altifsimo  mifterio  nelle  facrc  let- 
tere, che  Iddio  clementifsimo ,  volendo  manife- 
ftare  ò  communicare  à  noi  mortali ,  Tue  creature, 
la  gloria  fua,  Tuoi  molte  voUe  farlo  fotto  il  velo 
delle  nuuole,  sì  come  quando  parlaua  a  Moife  nel 
monte  Sinai, quando  fi  moftraua  al  popolo,  quan- 
do parlaua  ad  Ezechiel  Profeta,  &  quando  riempiua  della  Maefti 
&  gloria  fua  il  Tépio  di  Salomone,  &  più  altre  volte,  che  fc  n  han- 
no nelle  facre  lettere.  Abbiamo  poi  fimilmeuc?,  che  mcite  volte 
fuoi  manifeflarfi  in  forma  di  fuoco ,  sì  come  quando  la  prima  vol- 
ta fi  manifeiiòà  Moife  in  quel  rouo,  cheardeafenza  con'';inuf'.ì, 
&  quando  s'infufe  negli  Apoftoli  .Et  puofsi  eoa  aito  mificrio  an- 
dar traendo,  che  in  quefta  forma  di  fuoco  egli  fi  degna  manife- 
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flarfi  a.  più  puri  &  più  degni,  onde  à  Moife  folo,  huomo  ottimo,  & 
àlui  gratifsimo,  fi  moftrò  primieramente  in  torma  di  fuoco,  & 
quando  poi  (e  gli  moftraua  ,  ò  parlaua  al  cofperto  del  popolo ,  Io 
faceua  fottoil  velo  delle  nuuole,  come  s'è  detto.  Et  quetto  ò  per 
l'indegnità  loro,ò  per  alta  clemctia  di  Dio ,  per  voler  manifefrarci 
il  modo  di  condurci  alla  contemplatione  della  fua  gloria  per  la 
fcala  delle  cofe  createlo  per  foftener  la  debilezza  della  vifta  così 
mentale ,  come  corporale  de  gli  huomini  non  purificati ,  che  non 
redigerebbe  d  tanto  Splendore  .  &  così  all'incontro  poi  quando  tal 
vifta  noftra  fi  conofca  dalla  diuina  Maeftà  fua  tanto  oftufcatajSc 
tenebrofa  ,  che  piccioLi  &  velata  luce  le  farebbe  come  inuifibilc  , 
par,  che  foglia  quella  infinita,  &  incftabile  bontà  adoperar  con 
diuerfa  cagione ,  ò  intention  dalla  prima,  la  femplice ,  &;  fcoperta 
luce  del  fuoco  .  llchemanifeftamente  Ci  può  trarre  dall'Iftoria 
della  fanta  Bibia ,  che  ci  atì-èrma,come  lddio,eflendofi  fatto  fcor- 
ta,&  duce  del  Tuo  popolo  nel  deferto ,  &  volendo ,  che  così  con  gli 
occhi  del  corpo,  come  con  quei  della  mente,  s'auefie  à  frar  femprc 
volto  &  intento  àlui,  gli  andana  dauantiJ,  ògli  precedeua  come 
guida, il  giorno  in  vna  colonna  di  nuuola,  &:  la  notte  in  vna  colon- 
na di  fuoco .  Onde  fi  può  trarre  il  §ìi  detto,  &  molt'altri  profon- 
difsimi  mifterij,  che  qui  non  mi  par  necelfario ,  ò  conueneuole  di 
voler'andar'inuePtigando  più  iungamentc, ballandomi  per  fefpo- 
fitione  di  quefta  Imprefa  di  foggiungere,che  r-ell'oruine  la  colon- 
na delle  nuuole  deue  tenerfi  prima, 6-.  poi  fecóda  quella  del  fuoco . 
Et  le  ragioni  fono,prima  perche  nellordine  dimoftratoci  da  Dio , 
abbiamo, che  à  noi  mortali  furon  prima  le  tenebre,  che  la  luce ,  &: 
nell'opera  della  creatione  dell'uniuerfo  la  lanta  fcrittura  inco- 
mincia prima  dalle  tenebre ò dalla  notte,  replicando  tutti  quei 
fei  giorni  ; 

Et  fuit  vefpere,&  fuit  mane,dics  primus,dies  fecundus  &c. 
La  feconda  ragione  è, perche  il  mondo  in  vniuerfale  è  ftato  prima 
nelle  tenebre,che  nella  luce  della  gratia^concedutaci  per  la  venu- 
ta del  Redentor  noftro . 

Laterza,  perche,  come  s'è  toccato  di  fopra,  la  mente  noftra  non 
può  da  fé  (te (fa  rifguardarfubito  nella  femplicifsima  luce  v*^  infi- 
nita dello  fplendo^-e,&  della  gloria  di  Dio  ,  che  fé  ne  oftufchereb- 
be,&  accecheria,&  caderebbe  conùifa  à  terra  .  Ma  bifogna  à  poco 
à  poco,  cominciàdo  dalle  nunole,  che  fono  di  materia  quafi  meza 
fra  il  trafparenre  &  l'opaco,  venirfi  auezzando  à  rimirar  pofcia 
l'aere  fcreno,  indi  la  Luna,  &  da  qaella  il  Sole,  &  così  di  mano  in 
mano  le  menti  angeliche  nell'efiere,  &  nei  gradi  loro,  conr.e  più 
difiefamentc  fi  fon  moilrati  in  quefto  volume  all'lmprcfa  di  £n- 
R  1  e  o  li.  Re  di  Francia ,  diuifando  per  quefta  via  la  icala  Pla- 
tonica, 
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tonica,  &quella  catena, per  latjuale  d'una  in  altra  fcmbianza  può 
l'huomo  venirli  leuando  all'alta  cagion  prima,cioc  à Dio  lucidif- 
(ìmo,purifsimo,&incomprenfibi!e.  Di  che  ancora  molt»  più  di- 
ftcfamente  s'è  ragionato  nella  mia  Lett  r  ra. 

Ora  pervenire  airefpofirione  di  quefta  Iinprcfajho  daaggiua 
gere  à  quanto  s'è  detro,chc  molte  volte  la  fcrittura  mette  le  nuuo- 
Je,ò  l'intende  per  le  creature  Angeliche  ,ò  minifìri  di  Dio,di  rapir 
la  mente  nollra  al  Ciclo,  ò  da  communicare  a  noi  la  fua  gloria .  Et 
fimilmente  altre  uolte  ci  nominalo  circofcriueersi  Angeli ,  ò  mi- 
niftri  Diuini,in  forma  di  fuoco  .  Onde  è  quello  del  Profeta  ; 
Q^ui  facis  Angelos  tuos  fpiritus  ,  &:  minift ros  tuos  ignem  vrentc . 

Et  pofìòno,ò  fanno, con  quefai  intcntione  i  dotti  aucrtire,comc 
molte  volte  la  fcrittura  in  quella  neflaoperatione,  ouc  vna  rolta 
nomina  iddio  efpreffamente, altra  volta  nomina  l'Angelo ,  di  che 
in  quefto  luogo  non  accade  di  difcorrer'altro .  Voglio  dunque  per 
l'efpofitione  di  quella  Imprefa  finir  di  dire,  che  quelle  colonne  di 
nuuole,&  di  fuoco, fé  ben  fono  alcuna  volta !da!la  fcrittura  nomi- 
nate,come  fé  foffero  Iddio  (kfìb,nó  s'hanno  pero  da  dire,  che  ella 
riftrettamente  rintenda,fe  non  per  gli  Angeli, &  miniftri  fuoi,  che 
guidauano  quel  popolo  al  cenno  di  Dio, facendolo  andare,ò  Ilare, 
&  [ermariì,fccódo,chcflauano,òandauano  effe  due  colonne, l'uni 
il  giorno, &  l'altra  la  notte  .  Et  eflèndofi  detto,ò  almeno  accenna- 
to qui  di  fopra,come  le  nuuole  ci  guidino  à  Dio,&  come  parimen- 
te ci  guidi  poi  fu ccefsiu amente  con  la  luce&  con  la  virtù  fuail 
fuoco,&:ci  purifichi, fi  può  trarre,  che  l'intentione  dell'Autore  di 
quefla  Imprefa  fia  (tata  di  voler  co  efla  proporfi  la  vera  via  di  gui- 
darfi  &  condurfi  alla  vita  ottima  in  quefto  mondo  ,  &  confeguen- 
temente  al  Cielo .  Il  che  fi  può  venir  confiderando  non  folamente 
dalle  parole  Este  Dvces,  che  pregano  quelle  due  gloriofe  & 
diuine  fcorte,che  gli  (ìen  guide  de  duci  nel  viaggio  della  fua  vita  , 
ma  fi  può  ancora  riconofcere  da  gli  inftituti  della  fua  vita,  oue  fi 
vede ,  che  si  come  il  Signor  noftro  ci  difle ,  Non  omnes ,  qui  di^ 
cunt  mihi  Domine  Domine,  intrabunt in  regnum  meum,fedqui 
faciunt  volùtatem  patris  mei ,  qui  eft  in  ccrlis .  Così  quefto  gcn~ 
til'huomo,  Autor  dell'I  mprefa, non  moftri  di  confidarfi  folamente 
nel  pricgo  fatto  con  le  dette  parole  à  quei  diuini  miniftri ,  che  lo 
guidino, ftandofi  poi  egli  ociofamente  agognando ,  &  quafi  afpet- 
tàdojcome  molti  fanno, d'eller  più  tirato  a  forza, che  guidato,  ma 
s'adopri  con  tutto  il  poter  fuoarenderfi  agilifsimo  &  efpeditoà 
fcguir  la  via  mofrrarali  della  fua  gloria,  così  inqueftavita,  co- 
me nell'altra  .  Il  che  moftrano  le  facre  lettere ,  che  dicono ,  come 
Iddio  guidò, St  ancor  códufìè  il  detto  fuo  popolo  à  quel  paefe  fer- 
tilifsimo,  &  abondantifsimo  di  ogni  bene ,  &  lo  fecQ  vincitore ,  & 
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fignoreggiatore  di  tutti  quegli  altri  popolfjche  eran  quiui . 

_  VedefI  adùquc  in  verificatione  di  quefta  incenrioiie dell'Autore 
ài  quefta  Imprefa,che  effeiido  gioLicne,nato  di  nobilirsimo,&  ono 
ratifsimo  fangue,òc  in  quegli  anni,  ne'  quali  i  gioueni  più  fogliono 
clTer  piegati  a  i  piaceri,  &  nel  maggior  lurore  de  fenfì  loro  refTen- 
doli  morto  il  padre,&  egli  rimafo  in  arbitrio  &:  gouerno  di  fé  ftef- 
fo,&  fopra  tutto  eflendoli  rcftatavn'eredicà,  &:  vna  ricchezza  gra- 
dirsima,oue  molt'altri  deil'elìer  Tuo  fi  farebbono  dati  forfè  in  pre- 
da de  Ile  delitie,de!lecomodità,&:  de' piaceri, egli  fé  ncvfcifubiLO 
di  ca(a,  &trouandofi  fotto  l'ottima  inftitutione  dd  padre  d'auer 
già  felicemente  apprefe  le  lettere  Latine, Volgari,&  Greche,  fi  ri- 
duil'e  à  (rudio  lontano  dalla  fua  Terra .  Ht  quiui  dando  opera  alle 
l^ggi  Imperiali  per  ordinario,&.  alla  Logica  &  Lilofofìa  per  efìraor 
dmario, s'è  veduto, efier dì  continuo  follccitifsimo negli  ftudij, 
moderatifsimo  ne icoftumi,temperato  nelle  fpefe  vane&lafciue, 
&  all'incontro  largo  &  ornatifsimo  in  quelle,che  fon  degne  di  no- 
bile oc  illulke  gentirhuon)o,&  di  chi  moftri,più  con  l'operationi, 
che  coaleparole,&coidefiderjj  jd'afpirare  à  venir  tuttauia  ag- 
giungendo onore  &  gloria  alla  cafa,&  alla  patria, &  così  in  quefta, 
come  nell'altra  vita llarfempre con  Dio. Nelle  quai due  cofe,  fe- 
condo non  folamente i  FiIofofì,ma  ancora i  Teologi,  &  Iddio  heC- 
fo,  confirte  la  vera,  &  intera  felicità  noftra,  che  è  quello,  che  con 
molta  vaghezza,  &con  molta  leggiadria  raccolfe  il  Petrarca  in 
quefti  verfi  ;  Così  s'ajpira  alglorhfo  regno , 
Cosi  qua  gin  ft  gode, 
"Et  la  ftrada  dei  del  fi  troua  aperta . 
L  A  qual  bellifsima  Imprefa  (ì  vide  chiaramente  effer  come  in- 
fpirata dal  fuo  Genio  migliore,  ò  da  D  i  o  Itellb  nella  mente  di 
quclgentilifsimo,&virtuoiìfsimogiouene  ,  poi  che  effendofi  con 
molta  gloria  dottorato  quelli  anni  adietro  in  Padoua,  non  auédo 
ancor  pelo  alcuno  in  voltOj&tornatofeneà  Roma  per  adoperare 
poi  fempre  al  feruigio  della  patria,&  onor,& gloria  della  cafa  fua, 
non  flette  fé  no  alcuni  pochifsimi  giorni  adefler  chiamato  &  gui- 
dato in  Cielo, improuifamcnte in quauto àgli  altri, ma  non  già 
forfè  in  quanto  à  lui  iìeiXo,  che  così  à  tempo  auea  moilrato  di  pro- 
porfelojdi  fperarlo ,  &  di  de/ìderarJo  con  quefta  Imprefa ,  non  in 
foggetto  d'amor  terreno,comc  l'età  fua  aurebbe  comportato,  ma 
tutta fpirituale,  &  riuoltaà  0  i  o,  com'egli  già  vi|vedeua  volto 
il  penfiero,&  incaminato  il  breae,&  felicifsimo  corfo  del  vi- 
ìier  fuo . 
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Ella  cafa  Adoffta  quanto  tempo  abbia  tenuto  il 
principato  in  Genoiia,&  quanti  grand  ij&  valorofì 
Signori  abbia  auiiti,  per  efler  cofa  notifsjnia  nelle 
in:orie,&  nelle  lingue  &  orecchie  del  mondo, non 
accade  ricordar  qui  altro ,  che  quanto  fa  al  pro- 
„««„«.„«,— -B—»  pofito  deU'interpretatione  di qita Imprefa ,  cioè , 
che  Bernabò  Adorno  autor  di  quefta  Imprefa,  volendo  feguir 
l'inftitutione  de*  Tuoi  maggiori  in  oireruare,&  feruire  la  Beai  Cafa 
d'Avs  TR  I  A  ,  fu  dato  dal  padre,&dal2Ì0  5  allor  DucediG^no- 
ua  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  ad  inftituirfì  nella  cafa,  &  ne  i 
feruigi  di  Carlo  V.  &  ritrouandofi  il  detto  giouene  in  ]  s  p  a- 
G  N  A ,  oue  parcjche  per  virtù  de'  Cieli,  &:  per  onorata  profefsione 
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gli  ingegni  fiorifcan  Tempre  felicemente,  egli  come  a  nobile,  & 
onorato  Caualicte  Ci  conueniua ,  fi  diede  ad  amare ,  &  à,  corteg- 
giare ,  oc  (come  quiui  gentilmente  dicono  )  à  feruire  vna  signora 
non  nien  nobile,  &  bella,  che  di  fangue,  &  di  volto .  Et  viando  di 
far  per  lei  ogni  forte  di  feruitii  da  vero  Caiialiere,  ella  tuttauia  fo- 
lca moftrarfi  ritrofa,  &  dirgli  vezzofamente ,  che  le  facete  d'amo- 
re non  potrebbonpaffarle  oltra  la  gonna.  Onde  egli  leuò  quella 
Jmprefa,  che  qni  di  fopra  s'è  porta  in  difegno ,  la  quale  e  va  Cupi- 
do,© Iddio  d'Amore,  che  s'ha  tolta  la  benda  da  gli  occhi,  &  ha 
prefoTArcobugioin  mano  in  atto  di  voler  dar  fuoco,coI  Motto; 

Hoc   Peracet,     Q^uefto  lo  farà»  Quello  farà  l'eftetto. 
Volendo  vagamente  moftrare ,  che  egli  per  efpugnare,  &  vincer 
la  fierezza,&  la  crudeltà  della  detta  fua  Donna ,  non  lafcerebbe  in 
dietro  alcuna  forte  di  feruitù ,  di  dcuotione,  di  fofferenza ,  di  fta- 
bil  ità,&  di  fede,che  fono  le  vere  potcntifsime  arme  d'Amore  con 
le  Donne  veramente  generofe  ,  &  di  nobiranimo  ,  La  qual 
Imprcfa  sì  come  è  molto  vaga ,  &  piaccuole ,  così  s'in- 
tcfe,  chein  quella  gran  Corte ,  fu  giudicata  tan- 
ta bella  ,  quanto  alcun'^altra  che  in  que- 
fìa  vaghifsima  intentionc 
poteffe  farfi . 
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1  A  PRiNCi  PALI  ISSI  MA  Infcgna  ,  che  i  Ro- 
mani vìarono  nelle  lor  bandiere ,  fti  l'Aquila ,  per 
cfrer'ellafacrataàGiouejdal.quarefsi/iteneiiano 
d'aucr  origine,©  per  effer  Regina  di  tutti  gli  vccl- 
li.  Onde  fé  neaugurauano  parimente  il  RegnOj3c 
_  l'Imperio  di  tutto  il  mondo .  Di  che  in  quefto  vo- 
lume ali' Imprefa  del  Cardinal  Gonzaga  s'è  ragionato  diftefa- 
mcnte.  Vfarono  da  principio  i  Romani  in  difegnijò  ricami,  sii  le 
bandiere  i  fafcitelli  di  fìeno,in  memoria  di  quei  di  fieno  veramen- 
tc,che  RomuIo,&  Remo  portarono  con  la  fchicra  de'  lor  cotadini 
fopra  le  pertiche  andado  córra  il  Re  Amulio  auo  loro.  Poi^doppo 
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l'Aquila  le  lor  principali  Infcgne  furono  il  Minotauro,iI  Dragone 
i!  LupOjil  CauaUo,5c  i!  porco  Cinchiare.  La  cagione  in  vniuerfale 
perche  vTanfero  più  aaimalijche  altra  cora,uogliono  alcuni  che  fof 
fe,per  eUer  quell'ufo  delle  Bandiere  venuto  primieramente  da  gli 
Egitti],  l  quali  aueuano  in  codume  d'adorar  diuerfe  forti  d'ani- 
mali .  Onde  venuto  poi  il  bifogno  di  guerreggiar  co  i  vicini ,  f'ace- 
uanodilor'huomini  ò  foldati  precedere  alcuni  Vefsilli,ò  Infegne 
oue  era  difegnata ,  ò  dipinta  l'imagine  di  qualcuno  di  quegli.ani- 
mali,iquali(com'c  detto)efsi  adorauano  perloro  lddij,fperando 
che  quelli  deueiVero  aiutarli  à  vincere.  Et  per  auentura  i  medefimì 
Egitti]  vennero  in  procefto  di  tempo  prédendo  quelt'ufanza  delle 
bandiere  da  gli  Bbrei.  l  quali, ancor  che  come  lor  nemici  fi  fofler 
diliigati  dai  lor  paeù,  tuitauia  erano  da  tutte  quelle  nationiauu- 
tiin  grandifsimaftimaperlecofemarauigliofe,  &  lìupende,che 
per  lor  fece  Iddio  fantifsimo.  Et  fappiamo  che  le  facre  lette- 
re ci  atfermanojcoine  il  detto  popolo  Ebreo,per  ordine  di  eflòld- 
dio,alzò  il  Serpente  di  ramCjnel  qual  tutti  quei,  che  nmirauano, 
eran  faluidal  [nortilcro  morfode'Serpenti,de'quali  quel  difetto 
era  tutto  pieno.  Et  fapendofi  parimente  ,  come  infinite  altre  cofe 
di  quel  popolo  eletto  fi  vennero  poi  fpargendo  per  tutto  il  mon- 
do ,  mutandole  poi  ciafcuno  fecondo  i  capricci ,  &  le  fuperftition 
{ue,fi  potria  facilmente  credere,  che  sì  Come  la.  fauola  del  Diluuio 
di  Deucalione  fu  da  i  C^reci ,  &  da'Latini  tolta  dalTlIloria  del  Di- 
luuio di  Noc,.5c  più  altre  cofe  tali ,  cosi  da  quefia  fanta  Iftoria  del 
Serpente,  ordinato  da  Dio ,  auefièorgine  la  fauola,  &lafuperfii- 
tione  loro  del  Serpente  d'Efculapio  ,  tenuto  da  loro  per  Dio  della 
Medicina,  &che  principalmente  in  forma  di  Drago  fofie  condot- 
to à  Roma  à  fanar  quella  miferabilifsima  pefte  loro. Et  di  qui  forfè 
cominciarono  poi  ad  vfar'il  Dragone,  ò  Serpente  per  loroJnfe- 
gna,ancor  che  ne  aficgnafiero  diuerCQ  altre  cagioni,cioè ,  che  rap- 
prefentalfc  lo  fini^nrato  Serpere, chiamato  Pitone,  il  quale  appar- 
uedoppo  il  Diluuio,  &  tu  vccifo  da  Apollo.  Ouero  che  rapprefen- 
talTe  ridra ,  ferpcnre  vccifo  da  Ercole  .  Talché  in  tutti  i  modi  ve- 
niifead  augurar  vittoria,  &:  gloria,  si  comegloriofamente  vitto- 
riofi  erano  itati  in  così  importanti  imprefe  Apollo ,  &  Ercole.  Ma 
tuttauia con  miglior  fentimento potrebbe  dirfi  ,  checon  tal  ima- 
gi ne  di  Serpente  ò  Drago,  i  llomani  vclelfero  inferire  la  vigilanza 
t<.  la  pru  Je:iZa,:N:  alt.utia  nccelfarij;l>ime  à  i  foldati ,  sì  come  vigila- 
tifsimi ,  oi  prudentifsimi ,  &  aftutifsimi  fi  fcrjuon  tali  animali. 

II  [^orco  poi, dicono  eHTere  (lato  vfaro  da  i  Romani  neli'Jnfegne, 
perche  nel  fare ,  Se  ftabilir  le  paci, e  i  patti, fi  folca  fcrn'una  Forca, 
&  dire  clìc  così  parimente  foflc  ferito ,  &  morto  chi  mancalfe  del- 
la fede,  ik  proiiieiTafja  in  taipatti,òpace. 
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II  Cauallo  fi  può  ageuolmente  credere,chc  vfancro  per  cfl^cr  có- 
facrato  à  Martt;,Dio  della  guerra^ò  per  moftrar  la  velocità, necef- 
faria  al  foldato,  ò  per  crtercofa  tanto  vtile  nelle  guerre,  si  come 
con  moka  leggiadria  diflc  il  nollro  Arioiìo , 
E  chi  non  hx  dejìrier,quiuis  'auedc , 

Qjianto  il  mejìier  de  Varine  è  trtfto  a  piede. 

Onde  nella  militia  andò  Tempre  crefceado  tanto  la  Caualleria , 
che  da  eiTa  lì  venne  i  Fondar  la  dignità  &  ordine  de'  C  a  v  al  i  b- 
R  I ,  cheè  di  tanta  ftinia  &  autorità ,  che  i  Re  &  gl'imperatori  fi 
chiamano  Cavalieri,  &  fogliono  giurare  in  fedediCaualierOjCo- 
mc  per  maggior  giuramento  d'onore,  ò  dignità  mondana  ,  che 
pofTan  fare . 

La  cagiondiportar'il  Lupo,  fi  può  far  giudicio  che  fofle,  per 
efTcr'ancor'enb  animale cófacratoà  Marte, ò  per  moftrar  checoi 
nemici  conuenga i  i  foldati  eller  rapaci, &  vfar  forza,&  aftutia,co- 
mefail  Lupo,&  forfè  quell'aliutia  principalmente,  che  con  tanto 
benefìcio  del  popolo  Romano ,  &  d'Italia  par  che  ufaffe  contra  de 
Annibale  Fabio  Mafsimo,  cioè  di  non  volerfi  mettere  àcóbatter 
fecOjfe  non  co  gradifsimo  vantaggio,^:  quado  l'aueflTe  potuto  co- 
gliere fprouiftOjò  in  luogo  incòmodo,  elfendo  propria,  &  ordina- 
ria natura  del  Lupo  ài  caminar  molte  miglia,bifognando,tacita- 
mctc  di  dietro,  ò  daunlato,feguendorhuomo  fenza  muouerfegli 
córra,  Cm  che  lo  vede  in  piede,  &  attédédo  sépre  ad  ofì'eruar  fé  per 
Tortelo vedeiTecader'm  terra, òinciamparfi in  qualche  intoppo 
fìniftramente ,  &  allora  corre  fubito  ad  allàlirlo .  Ouero  vfauano 
rinfegnadel  Lupo  per  memoria  della  Lupa,  che  nodrì  Romolo, 

Ora,  tutte  quelie  già  dette  Infegne ,  cioè  del  Cauallo ,  del  Lu- 
po,del  Porco,  &  del  Serpente,  ò  Dragone ,  erano  da  i  Romani  vfa- 
te  poco ,  &  ancor  da  perfone  poco  prmcipali,  &  folamentc  tenner 
Tempre  per principalifsima,com'è  detto,  l'Aquila, 

E  T  per  feconda,&:  principalifsima  parimente  appo  quella,ten- 
ncroil  MiNOTAVRO,  cheeravna  figura  di  mc2ohuomo,&:  me 
20  Toro ,  racchiufa  in  vn  Laberinto.  Nella  qual'Infegna  poteuan 
comprender  molti  bei  penfieri.  Percioche  primieramente  con  la 
forma  del  Minotauro,  mifta di  due  nature ,  potean  forfè  voler'in- 
tender  le  due  cofeprincipalifsimamenre  importanti  nella  guerra 
^neigouerni,  cioè  la  forza,  intefa  per  il  Toro,  &  la  prudenza,  & 
il  configlio ,  &  intelleto,  intefo  per  i'huomo ,  &  col  Laberinto  vo- 
leflèr  mofirar  la  gran  fecretezza,  che  fi  conuiene  in  ogni  gouerno, 
ma  fopra  ogn'altro  in  quel  della  guerra.  Et  per  denotar  tal  fecre- 
tezza, èmoltoconueneuolcil  fimbolodel  Laberinto,  sì  perche  in 
effetto  egli  era  fecreto  ,  &  ottimamente  guardato ,  sì  ancora  per 
cifer  con  tanti  intrighi,  &  varietà,che  niuno  poteua  com^-rendere 

le  vie. 
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!c  rie,nè  IVfcita  fua.  Et  così  parimente  conuiene  ad  vn  prudenti{- 
fsimo  Capitano  ,  ò  Principe ,  ò  Miniftrò  d'importanza  tener  Tem- 
pre con  diuerfe  vie  tanto  intrigata  la  mente  altrui  fotto  diiierfi 
colori, che  non  Ci  pofla  in  alcun  modo  comprendere  il  fine ,  ò  Tin- 
tentione  deTuoi  configli  nelle  cofe  imporranti  à  fé  fìeflb ,  ò  al  Ter- 
uitio  del  Tuo  Signore. Et  in  quello  fentimcnto  fi  può  tener  per  cer- 
tifsimo  che  Cu  fondata  l'intentione  del  Signor  Consalvo 
Perez,  in  qucfta  Imprefajvedendofi,  che  per  maggior  efficacia 
d'intendimento, &  d'efprefsione  ,  egli  à  quel  Minotauro  con  l'in- 
dice della  mano  finiftra  alla  bocca, fa  far  manifefto  fegno  di  filen- 
tio,s]  come  gii  antichi  folean  diuifar'Arpocrate,  il  quale  chiama- 
rono Iddio  delfi'entio,6c  della  fecretezza.  Etcon  la  manodcftri 
fi  vede  feminar  nel  campo  verde  del  Laberinto,  coi  Motto  ; 

In     Silentio,     Et     Spe. 
Là  onde  per  interpretatione,  ò  efpofition  fua  fi  deue  primieramé- 
te  confiderare,che  il  detto  Confaluo  Perez ,  di  chi  è  l'imprefa ,  ef- 
fondo perfona  delle  prime  di  Criilianità  nelle  lingue ,  &  in  alcune 
fcicnze  &in  maneggi  di  negocij,  debbia  auer  jformata  cotal  fua 
Imprefacon  tutte  quelle  migliori>&  più  alte  &  leggiadre  confide- 
rationijche  così  con  fentimcnto  fcoperto,come  con  allegorico,  ò 
mil"iico  le  fi  polTan  dare,  accompagnando,  òpiiitofìio  reg;olando 
la  le"^giadria,&  vaghezza  della  fauolaeileriore  cóla  grauità  mo- 
rale,&  con  la  fantita  dei  penfiero,&:  dell'intention  fua ,  vedendofi 
nelfallegoria  della  fauolaefler  comprefa  ,  &  rapprefentata  lafe- 
cretezza,com'è  già  detto  .  Nella  filofofica  moralità  di  feminar  il 
terreno  verde,la  prouida  diligenza, &  cura, che  fi  conuien  ad  ogni 
nobile  &  fublime  ingegno,  di  non  lafciar, vanamente  agognando, 
ociofe le  fue  fperanze,ma  venirui  tuttauia  feminando  l'operatio- 
ni  virtuofe,&  degne .  Et  nel  Motto  poi,  che  è  tratto  dal  gran  Pro- 
feta Efaia,fi  vede  la  fanta  umiltà  ,  &  fede ,  che  Ci  conuiene  ad  ogni 
huomo  vero,&  Criftiano,di  non  deuer'audacemente  confidar  nel- 
le fue  operationi^quantunque  ottime,  &:  eccellentifsime ,  che  elle 
fieno, ma  rimetterle  tutte,con  fé  medefimo,&  con  tutta  la  vita,  & 
o^nieder  fuo  nella  fola  fperanza  dell'infinita  clementia  di  D  r  o, 
ifquale  à  tal  feme  delle  giufie  fperanze ,  &  ottime  fue  operationi 
fparga  il  {antifsimo  umor  della  ruggiada,&  dell'acqua  fua,&  il  vi- 
uifico,&  celefie  calore  de  gloriofr,  &  diuini  raggi  della  fua  infini- 


Imprefa  ad  effer  bellifsima,quanto  che  ella  dopo  il  riFerirfi  prima 
àDio,com'èdctto,fipuòleggiadrifsimamente  riferir  poi  al  Re 


C  ATOL  I  co,  fuo  signore , elfendo  cofa  notifsima,come  il  gii 

detto 
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detto  Confaluo  Perez  feruì  con  onoratifsimo  grado  di  Sccrctarfo 
rimperator  Carlo  V.  Dopo  il  ritorno  del  quale  in  Cielo  ,  ha 
Tempre  reruito,&;ferue  il  detto  ReCarolico,  fu  o  figliuolo,  pur'in 
oFHcio  di  primo  secrecario  di  flato,  &  di  configliero .  Et  benché  il 
mondo  veggia,che  per  le  fue  rare ,  &  ottime  qualità  è  gratifsinio , 
&  amatifsirrìo  à  quel  fupremo  Principe,il  quale  in  efler  grato,  &  iti 
fauorir'ogni  Torte  di  virtù  vera ,  fi  Fa  giudicar  che  auanzi  la  gloria 
d'ogn'altro  Principe,  nictedimeno  quefto  Signore  per  naturai  fua 
yirtù,per  ogni  ofHcio  di  prudétia ,  fi  vede  mofirarfi  Tempre  à  Dio, 
al  Re  Tuo,&  al  mondo,con  maggior  modeftia,&  temperala.  Et  per 
farne  come  vnofpecioToTegno,  òTcopoàTeftel]ò,fipuò  credere, 
che  leuafle  quella  bella,  &  mifleriofiTsima  ImpreTa.  Nella  quale 
con  la  figura  del  Minotauro  in  atto  difilentio,&:di  Teminare,  ven- 
ga à  denotar  la  Tua  modestia, &:  la  folecitudine,&  diligenza  d'opc- 
rarfi,&  di  Teminar  quanto  più  può  nel  verdiTsimo  capo  della  gra- 
tia  del  fuo  Signore,  &  con  le  parole;  In  Silentio,  Et  Spb. 
tolte,  com'èdetto,  da  quello  di  Efaia  ;  In  filentio,&  fpc  fit  fortitu- 
do  Yeftra,vien'à  moftrar,che  fi  come  al  popolo  di  Dio  cataua  quel 
gran  Profeta,che  tacendojben  ferucndo,  &  Tperando  Tcrmamentc 
in  Dio^eTsi  Tarebbon  TortiTsimi  Topraogn'alcro,  così  egli  còle  mc- 
defime  vie  fi  manterria  Tempre  TortiTsimo  nelle  Tue  operationi ,  &: 
nella  Tede  della  bontà  vera  del  Re ,  Signor  Tuo .  Ouc  ancora  il  La- 
berinto  viene  ad  auer  molto  bella ,  &  importante  fignificatione  . 
Percioche  primieramente  con  la  varietà  de  gl'intrichi  Tuoi ,  viene 
ddimoftrar  la  moltitudine  de'  traiiagli  mondani,  che  òper  natu- 
ra nella  malignità, &  inuidia  altrui,ò  per  infirmiti ,  ò  per  altri  in- 
finiti cafi  correnti, poflbnOi&Toglionoauenireàciafcun  cheviue, 
ma  molto  più  alle  perTone  chiare,&  di  fincera  vita .  Et  però  Ci  vicn 
con  tal  fimbolo  à  mofirare  al  Tuo  Signore,  che  niun  nembo  di  per- 
turbationi,&  trauagli ,  che  pur'à  Dio  piacelìe  di  lafiàrgli  occorrc- 
re,non  lo  potrebbe  rimouerc  dalla  debita  modefi:ia,&  dalla  Polita 
&  Talda  Tperanzaj&:  fede  Tua  verTo  Iddio, &  eflb  Re,Tuo  Signore .  Et 
alla  continua ,  Se  perpetua  fiianza ,  che  il  Minotauro  mugghiando, 
&  à  Forza  Taceua  nel  Laberinto  in  Creta,Tenza  mai  partir[ene,vien 
egli  all'incontro  ad  opporre  la  continua,&  ferma,&:  perpetua  Ter- 
uitù  Tua  col  detto  Tuo  Re,  non  Torzara ,  com'era  quella  del  Mino- 
tauro, ma  così  tacita  &modefia,  &pienadiTperanze,  di  Tede,  & 
di  diligenza,  come  con  la  figura ,  &  con  le  parole  l'ImpreTa  moftra 
fenTatamcnte . 

Oltre  i  ciò,Tapendofi,che  quello  Signore  è  perTona  di  Chie- 
fa,&  in  dignità,ma  che  molto  più  che  di  velie, ò  di  grado,ò  di  pro- 
fcfsionc  egli  è  eccIefiafì:ico,&  religiofo  di  cofiumi,&.vita,  fi  può  fa 
vilmente  interpretare ,  che  con  quella  ImpreTa  abbia  voluto  gen- 
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tilmentc  iafcrir  afe ftcrro,aI  Tuo  Re,  &  al  mondo ,  che  quantunque 
egli  al  prefente  fi  rruoui  come  ingoi  faro  ne  i  maneggi ,  £c  negocij 
fecolari,ha  tutraniada  viuer  fe.npre  con  quelia  mira,  di  poLer'à 
qaalchctempo,conotiimagratia,5f  feriiitiouclRe  Tuo  vfcirdel 
Laberinto  delle  cofc  mòdane,c>:  Sniffi  di  dar  tutto  à  qlle  del  Cielo. 
Onde  con  bellilsìma maniera  vien  qucfla  Imprefa  ad  efìer  fatti 
per  rofiìcfo,&  flato  prciènte,  -54  per  Ja  fpcranza ,  &  fede  fua  dd  fu- 
turo.oue  oltre  al  Laberinto ,  &  alle  parole  dd  Motto ,  vien'à  qua- 
drar molto  nobilmente  la  niiftajò  doppia  natiira  del  Minotauro, 
intendendofì  per  il  roroCcutto  incIinatOj&iOadatOjò  fermato  in 
terra)  le  cofe  rerrene,.3i  per  rhuomo  con  la  faccia leuata  al  Cielo, 
intendendofì  il  deiìderio,  &  la  cura  della  mcnts  dciFAutore^ia 
alpirar  di  kuar/ì  al  Cielo  r 

Con  tutte  poi  quefte  già  dette  efpontioni  può  vagamente  ac- 
comodar^,che  col  dito  della  man  finiUra  alla  bocca  inatto  di  fi- 
Icntio,  s'intenda  là  contempIatione,ò  la  vita  contemp]atiua,&  co 
la  man  deftra  feminantcs'intcnda  la  vita  attiua  .  La  contemplati- 
ua  fra  in  atto  elcuatOy  &  fublime,  &  manda  il  feme  della  mente  fua 
nel  Cielo  lucido, rerenifsìmo,&  libero  da  ogni  intrico,&  molefcia. 
L'attiua  fi  piega  al  baiTo  verfo  la  terra,  &  in  efla  piena  d'intrichila: 
di  trauaglifparge il  feme  fuo per  ordinario, ò per  violenza  della 
Natura,che  la  ticn  cosi  in prigione^^  inuolta  in  efsi .  Ma  tuttauia 
€on  ferma  fperanza  la  contemplatiua  s'inuigorifce,  &  fortiiica, 
afpettandoil  filo,  &  la  fcorta  della  diuinagratia,che  ne  lo  trag- 
ga, mortificato  finalmente  alle  cofe  terrene, &:  rinato  &  vinificato 
alle  celefii,&  diuinc ,  Là  onde  con  quefte  tante  interpretationi,& 
cfpofitioni,che  io  ne  ho  così  potuto  confiderar  dame  fì:e{fo,&  con 
più  altre ,  che  altri  più  fdici  ingegni  ve  ne  potranno  confiderarq , 
&  principalmente  quelle,  che  ne  deue  .luer  l'Autor  medefimo ,  di 
chi  ella  è, fi  vede chiariGimo, che queita  Imprefa  così  nel  corpo 
delle  figure,&  delle  parole,  come  principalmente  nell'anima, 
ò  intention  fua,fi la conofcerc  per  pienamente  degna 
dell'ingegno ,  &  della  vera  dottrina,  ma  fopra  tut- 
to di  quella  religione;, £i  bontà  vera,  diche 
l'Autor  fuo  con  la  lingua  ^  con  la  penna, 
&coni'cperationi  s'è  fatto  cono- 
fcere,3t  giudicar  da!  mon- 
do da  gii  molti 
anni. 


PER 


t%% 


•  PER    MONSIGNOR 

CORNELI  O 

UVSSO; 

VESCOVO     DI    BITONTO. 


E  R  N  A  R  D  I N  Tomitano ,  Filofofo  &  medico  ce- 
lebratifsiino,  hce  certi  anni  adietro  far'in  me- 
daglia il  ritratto  di  quefto  Monfignor  Cornelio , 
fuoamicifsimo,  &:  da  lui  per  la  conformità  dei- 
ringegnojdella dottrina,  &  della  bontà,  fomma- 
menre  amato, &  riuerito  .  Nella  qual  medagliafc- 
ce  far  per  riuerfovn  Cigno  in  mezoairacque,con  Motto;  Vt  Al- 
Bvs  Olor.  Ma  vedendo  poi  quelgiuditiofoGentirbuomo  , 
come  in  cftetto  àquefti  tempi  queftaprofcfsion  dell'Imprefe  èri- 
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ciotta  à  Al  prema  perfettione,&  che  il  modo  de'  riucr  fi  antichi  non 
fi  n*ene,ò  lerua  più  fé  non  da  perfone^Ie  quali  col  poco  fpirito  loro 
no  fappian  mai  vfcir  dalle  pedate  altrui, in  afciutto>  ò  in  fango  che 
ellefien  pofle,  ha  molto  accortamente  ancor'egii  ridotto  quefto 
fuoà  forma  d'I mprcfa,  &  vedcndo,che  per  regola  vniucrrale,quei 
che  fan  farle^auuertifcono.chenelMottononfia  parola,  che  no- 
mini alcuna  delle  figure  dell'Imprefa  ,come  ne  i  primi  fogli  di 
quello  volume  al  vj. Capitolo  s'è  ricordato,  mutò  quel  p^imo 
Motto;         Vt  Albvs  Olor,         &  lo  fece  quell'altro; 

D  I  V  I  N  A    S  I  B  I      C  A  N  I  T  ,    E  T    O  F  B  I  . 

Onde  viene  ad  eller  Imprefaregolata,&  bcllifsima.  Et  prendcn- 
dofi  poi  per  fatta  da  altri  ad  onore  &  gloria  di  Monfignor  Corne- 
lio, viene  ad  efler  libera  d'ogni  immodeftia,  &  arroganza ,  &  fatta 
con  quella  vaghezza,  conche  fé  nefoglion  far  molt'altreà  gloria 
di  perlone  illuilri .  Di  che  fimilmente'fì  é  ragionato  diltefamente 
eoa  particolar  Capitolo ,  nel  primo  libro  di  quello  volume  . 

Ora  per  cfl^o/ìtion  dell'Imprefa  ho  da  ricordar  primieramen- 
te, che  ncirimprefa  dd  Cardinal  di  Mantua  mi  è  accaduto  ragio- 
nar pienamente  delia  nobilifsima  natura,  &  delle  rare  &  ottime 
qualità  del  Cigno.  Però  fi  può  credere, che  il  Tomitano  in  que 
fta  Imprefa  abbia  per  eflo  Cigno  voluto  incendere  il  detto  Monfi- 
gnor  Cornelio, perla  purità,^  candidezza  dell'animo  fuo.zlqudlQ 
fi  conforma  ancor  rintegritàj&  la  bontà  della  vica,  fanta  t^:  elfem- 
plare,chehate'nuta  fempre  no  meno  in  fé  fteflb,che  neli'inPcituirui 
altrui,  eflendo  notifsimo,  che  quando  egli  s'è  trouato  ne'  publici , 
&  vniuerfaliConcili),è  flato  fempre  tenuto  da  tutti  come  vn  vero 
Oracolo  di  dottrina,  &  di  bontà.  Et  quantunque  nelle  fue predi- 
che nei  più  famofi  pergami  d'Italia  egli  facell'e  parimente  llupir 
di  fé  ciafcuno,  che  l'afcoltaua,  nondimeno  non  gli  fono  mancate 
periecutioni  da  perfone  inuide,  &  maligne .  Nel  che  non  altrimé- 
ie,cheCigno, s'è  trouato  fempre  innocente,  &  vincitore,  &  già 
•à  fpefe  loro  hanno  imparato  gli  emuli  à  calunniar'!  fuoi  pari .  Pcr- 
cioche  doue  credcuano,con  calunnie  opprimerlo, vennero  per  giù 
dicio  di  Dio  à  fmafcherar  le  fiilolc  putride  de'  corpi  loro,  &  come 
«retioi,&pefsimi  n'ebbero  memoranda  punitione,  &  fi  verificò  in 
«nb  quella  fanta  promelfa;  Ivstvs  vt  palma  fiorebit. 

S'è  ilettOjia  natura  del  Cigno  efler  tutta  magnanima  &  modefla, 
&  tuttagétiie.  Il  che  può  appropriarfi  à  i  coftumi  di  quello  ellem- 


Upicciolafua  fortuna  non  e  mai  vacua  la  fua  cafadi  qualche  no- 
^  bile 
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bile  fpirito.  11  che  e  molto  cóforme  al  Cigno, per  elicr  queiriicelio 
tanto amator della  miifica,laqiiarappreirogli  Egirtjj  cratfgiira 
deiriiuomovirtiiofo  .  Il  Cignoèfacraco  ad  Apollo,  àlomiglianza 
di  che  fi  può  dire, che  Moniìgnor  Cornelio  da  gli  anni  tenerirsimi 
dell'età  Tua  fotto  la  facra  rei igion  di  San  F  r  a  n  c  e  s  c  o  fìi  of- 
ferto, &facrato  al  fcruigio  di  Dio,  vero  Apollo,  Signore  delle 
fcientic,  appreflb la fapientia  del  quale,  ogn'altro  fapere  éfcioc- 
chczzaik  vanità,  vero  Sole,  padre  di  tutti  i  Iujtìi  ,  da  cui  non  lolo 
prcndon  lume  quedoSol,  quella  ì-un.q,.'^<:  quefic  ilclle,  chemantc- 
gon  chiaro  il  mondo, ma  ancor  queft'huomo  fragile ,  fatto  di  fan- 
go,che  può  da  lui  cfler  trasformato  in  Angelo  di  luce.  A^quello, 
che  é  poi  celebratifsimo,che  il  Cigno  canta  della  fua  morte, &:  che 
è  di  felice  augurio  à  i  nauigan  ti  &c.fi  può  accomodatamente  dire, 
chcqueltoVefcouo  ogni  volta  che  ha  predicato,  &  predica,  fa  à 
guifa  di  Cigno.  Perche  con  quel  dolcifsimo  fuo  organo  fi  mette  i 
perfuaderla  felicità  della  futura  vira,  che  ci  è  apparecchiata,  da- 
poi  che  con  la  morte  corporale  auremo  per  le  nollre  buone  opera- 
tioni,  vinta  la  morte  del  peccato  .  Et  con  quella  voce  fonora,  con 
cui  fanno  confonanza  la  dottrina  de' fenfi,&  l'eleganza  delle  pa- 
role, ci  augura  ,  che  feci  porteremo  da  faggi  nocchieri  inquefto 
mare  ditribolationi  umane, anderemo  toilo  à  trouare  il  porto 
della  vera  quiete,  &  di  quella  vita  celefic,  che  farà  di  gran  lunga 
più  fuperior'alla  morte,  chela  morte  non  è  àquefta  vita  terrena . 
Onde  veramente  par  che  fia  Cigno, &  mólto  maggior  di  quei,  che 
dice  l'Arioltodinino.  Perche  quelli  non  poflbno  eternare  fé  noni 
nomi  apprefibil  mòdo,  ma  egli  con  l'infegnarci  la  vera  norma  del 
viuer  Cr.'fi:iano,può  far'eterno  il  nome,&:  fopcrc  noftre,  ^  appref^ 
foli  mondo  terreno,  &apprellò  il  celefte  in  quella  felicità  fempi- 
terna  del  Paradifo . 

E  T  venendo  poi  i  confiderar  Tacque  figurate  in  quefi:a  Impre- 
fa,fi  può  dire,che  queRo  Cigno  è  figurato  in  mezo  racque,le  quali 
fon  proprie,&  naturali  al  Cigno ,  ck  hanno  diuerfi  fignificati  nelle 
lettere  facre .  Elle  (ì  pigliano  perle  fcienze ,  A  qua  fapienti^^  pota- 
nit  illuni.  Onde  fi  può  dire,  cheelfendoMonfignor  Cornelio  con- 
uerfato  in  tutta  ìà  fiia  vita  nella  fciéza'di  tutte  le  fcienze,cioè  nella 
Teologia,à  cui  egli  fa  che  feruano  tutte  l'altre,  nelle  quali  vniuer- 
falmente  è  periti fsimo ,  si  come  fa  conofcer'apertamente  in  tutti 
ifuoi  componimenti,fi  può  credere, che  il  Tomit.'^.no  lo  dipinga  in 
mezol'acque,fignihcando  elìerpoftoin  mezo  delle  fcienze,  &  del- 
le virtù .  Sono  ancora  l'acque  figura  de  popoli,  fecondo  qi.ella  fen 
tenza,  Aquce  multar,  populi  multi  .Et però  ha  voluto  ilTomirano 
fignincar  per  il  Cigno  in  mezo  l'acque, Monfignor  Cornelio  predf- 
car'ìn  mezo  i  popoli,!  quali  non  con  minor  dolcezza  di  quella, che 
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porge  il  cantar  di  mille  Cigni,rhanno  fempre  con  tanto  plaufo ,  & 
con  canto  lor  beneficio  afcoltato .  Et  forfè  ancor  volfe  iTitendere 
l'acque  per  le  tribulationi .  Onde  è  quello,  SaUium  me  facDeus 
quoniam  intrauerunt  aqui  vfqiiead  animam  meam.  Volendo  in- 
tender l'acque  per  le  perfecutioni>&  per  grinquiecamenti,&:  emu- 
lationi  ,che  quefto  Prelato  ha  auute  da  molti ,  &  n'è  reftato  fupe- 
riore,come  poco  auanti  s'è  detto .  Si  può  ancor  dire ,  che  per  l'ac- 
que (ìa  fignihcata  la gratia  di  Dio,effendo  fcritto,  Haurietis  aqiias 
cum  gaudio  de  fontibus  faluatoris ,  Doue  l'acque  s'intendono  per 
la  gratia.  Et  però  abbia  voluto  il  Tomitano  intendere,  che  que- 
fto  Monsignor  fia  amate  della  gratia  di  Crifì:o,Ia  quale  con  la  bon- 
tà della  vira  continuamente  procura  acquiftarfi,&:  mantenerfi.Ma 
il  vero  fenfo,&:  l'ultimo  fcopo,ò  fegno,  à  cui  tède  il  fignificato  del- 
l'acque, fi  ha  da  creder  che  fia  quello,  che  è  notifsimo  nella  fcrit- 
tura  parlando  del  Ceruo,Quemadmodù  defidcrat  Ceruus  ad  fon- 
tes  aquarum ,  ita  anima  mea  ad  te  Deus  .  Oue  il  Tomitano  con 
molto  artificio  Ci  è  feruito  del  fignificato  dell'acque, &  ha  nella  fea 
tenza  voluto  in  ifcambio  del  Cerno  metrer'il  Cigno, molto  più  de- 
fiderofo ,  &  amator  dell'acque ,  che  non  è  il  Ceruo .  Et  ha  in- 
tefo  per  Monfignor  Cornelio  il  Cigno,  il  quale  per  le 
virtù  Angolari  ,  per  il  candor  dell'animo,  &  per 
rinnocentia,  &  fantità  della  vita ,  fedendo  fo- 
pra  l'acque  della  gloria  del  mondo ,  che 
è  fiulTa,  &  labile,  molli  a  d'afpi- 
rar  alla  vera  &  eterna 
gloria  del  Para- 
difo . 
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^^- H^^3  E  L  L 1  cofeamorofcjò  perdeftino,  òperelcttion, 
^^  ^  ''>'^^l  che  fi  facciano,niuna  pare,che  per  ragione,  &  per 
X  ,'i^l  cfperienza  fia  dai  giiiditiofi  tenuta  di  maggior 

;  "r'I  importanza,  che  il  ritrouarfi  d'auer  collocati  i 

!  •>>!  pcnfieriin  perfonadinobiranimo.  llcheauendo 

ù  ^3*  toccato  molti  altri  ,  fu  leggiadramente  efpofto 

dai  aiujno  Aricfìo  con  que'  gran  vcrfi  -, 
lo  dico ,  t  dijii ,  e  diro  fin  ch'io  uiua , 

Ch'tfiìjche/ttruoua  indegno  laccio prefo , 
sé  ben  difc  uedefua  Donna  fchiua , 
Se  in  tktt3  auaerfa  alfuo  defire  accefo  , 
Se  bcn^dmor  d^ogni  dolccT^a  ilpriua 
Tofcia  che'l  tempo ,  e  la  fatica  ha  Jpefo , 
Tur  cl/altamcnie  abbia  locato  il  core , 
Tianger  nOdi  de  ,fe  ben  languì fce,  e  more . 

Quello 
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Qu.en:o  medcfimo,  cioè,  che  niuna  cofa  deue  più  curar  ramate, 
che  l'efler  prefo  dell'amor  di  donna  di  gran  valore,  ha  più  volte 
gioiofaméte  riconofciutoin  fé  ftefTo  in  quel  si  lungo  viaggio  del- 
l'amor fuo  il  Petrarca,  sì  come  quando  egli  ad  Amor  parlando  di- 
ceua  ;        Tur  mi  confola ,  che  languir  per  lei 

Meglio  et  che  gioir  d'altra^  e  tu  mei  giuri 
Ver  l'aurato  tuo  firale ,  &  io  tei  credo  . 

Et  fimilmente  quando  pur  defcriuendo  la  felicità  dell'amor  fuo 
per  quella  fola  cagione  di  trouarfi  d'auer'altaméte  locato  il  core , 
difi'e,  non  curar  qual  (ì  voglia  flato ,  in  che  Amore ,  ola  fortuna,  ò 
la  lleffa  Donna  fua  poteflé  farlo; 

*Arda  yWora  Jar}guifca  un  più  felice 
Stato  del  mio  non  èfotto  la  Luna  , 
SÌ  dolce  del  mio  amaro  è  la  radice . 

Ne  minor  conto  di  quella  importantifsima  parte  fanno  le  doti- 
ne fteiTe  d'alto  valore,  sì  come  Elena  rifponde  à  Paris ,  il  quale  i'a- 
iieuarimprouerato,  che  Leda,  fua  madre  s'era  data  in  poter  di 
Gioue ,  gli  dice,  che  detta  fua  madre  con  la  grandezza  dell'aman- 
te auea  ricomperata  ogni  colpa,  che  altri  r^uefle  da  ciò  potuto 
i  mputare  j         Illa  bene  errauit ,  culpamque  autore  redcmit . 

Et  parimente  in  quello  proposto  della  dignità  dell'amante  la 
diuina  Vittoria  Colonna,  Marchefa  di  Pefcara  i 
Z);  così  nobil fiamma  u^mormicinfe , 
eh' e/fendo  fpenta ,  in  me  uiue  l'ardore , 
7<lJ  temo nouo caldo tche'l uigore 
»  Del  primo  foco  mio  tutti  altri  ejlinfe . 

Et  più  altri  fc  ne  trouerebbono  d'altre  infinite,  fé  le  donne  fi  fa- 
cefl'er  così  lecito  con  la  penna  far  palefe  al  mondo  i  penfìeri,i  defì- 
derij,&  gli  altri  flati  dell'animo  loro ,  come  s'han  fatto  lecito  ,  & 
gloriofo  per  fé  flefsi  gli  huomini .  I  quali  è  ben  vero,  che  molto 
fpertofogliono  lafciarfì  ageuolifsimamente  prendere  dalle  lufìn- 
ghe,  ò  dalla  vaghezza  d'un  bel  volto  ,  al  quale  molte  volte  troppo 
malamente  rifponda  l'animo  .  Et  ciò  efsi  fanno ,  percioche  cflen^  ^ 
do  l'amor  loro  più  toflo  sfrenato  defiderio, ch'amor  vero  s'impie- 
gano più  volentieri, oue  più  vicina,  &  più  facile  par  loro  di  cono- 
fcer  lafpcranzadi  pofledere.  Ma  perquefco  mancano  di  quelli, 
che  co  la  viuacità  dell'ingegno  loro  in  conofcer  la  dignità  di  don- 
na d'altifsimo  grado,&  dì  fommo  valore,accompagnano  l'ardire, 
&  in  quella  fola  pongono  tutti  i  penfìeri,  contentandofi  più  di 
queda  lorfelicifsima  elettione,  che  d'ogn'altro  bene,  il  quale  la 
benignità  d'Amore  potcffe  conceder  loro.  Nel  qual  foggecto  ab- 
biamo quei  due  bcllifsimi  Sonetti  del  TanfìJlo; 

uimor 
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^mor  m  impenna  l'ale ,  e  tanto  in  ulto 

Lej^iega.  l'animofo  miopetifieroy 

Che  d'horin  bora  formontando (pero 

^^  le  porte  del  Ciel  far  nouo  ajjalto. 
Temo  t  qualor  giti  guardo  ,  il  uol  tropp'altd 

Ond'ei  mi  grida ,  e  mi  promette  altero , 

Cbcfc  del  nobil  corfo  io  cado,  e  per 9 , 

L'onorfia  eterno ,  fé  mortai' è  ilfalto . 
Cbe  s'altri ,  cui  defio  fimil  compunfc , 

Die  nome  eterno  al  mar  col  fuo  morire  , 

One  l'ardite  penne  il  Sol  difginnfe , 
il  mondo  ancor  di  me  potrà  ben  dire , 

QHefìiafj>irò  à  le  fi  elle ,  e  s'ei  nongiunfs 

La  Hita  ucnnemeny  ma  noti  l'ardire  . 

T  o  1    cbe  (piegate  l'ale  bo  al  bel  dcfto  , 

Quanto  più  fotto  il  pie  l'aria  mifcorgo  , 

Tìù  lefuperbe  penne  al  uento porgo  , 

E  Jpregio  il  mondo  ,  e  uerfo'l  del  ininuÌQ 
"ì^è  delfiglittol  di  Dedalo  il  fn  rio 

Fa ,  cbe  già  pieghi ,  an\i  piti  uia  nfòrgo  . 

Cb'io  cadrò  morto  a  terra ,  ben  m'accorgo . 

Na  qual  Ulta  pareggia  il  morir  mioi 
La  noce  del  mio  cor  per  fariafento , 

Oue  mi  porti  temerarie  ì  Cbina , 

Che  raro  è  fcn\a  duci  troppo  ardimenti' . 
'NoK  temer ,  rijjwnd'io ,  l'alta  ruina , 

Fendi  fecux  le  nubi ,  e  mitor  contento , 

S  e'I  del  sì  illufire  morte  ne  defiina  . 
Ora,  io  m  i  ricordo  d'auer  toccato  alianti  pc?  quello  libro,co- 
meòlanccefsitàjòpiùtoftoladiuinità  ne  gli  animi  de  gli  amati 
ha  fatto  in  queftc  età  noftre,che  efsi  non  vedendo  poter  molto  co- 
modamente far  conofcere,8c  intender  l'intention  loro  alle  lor  dó- 
ne,&  al  mondo  per  uia  di  lunga  diceria  di  componimenti,  fi  fieno 
riuolti,&induih-iatiàtrouarqueftabellirsimaprofcfsion  dcirim 
prcfe .  La  quale  con  li  vaghezza  delle  figure,  &  dì  poche  parole  fc- 
co ,  rapprefcnta  con  molta  leggiadria  tutto  quello ,  che  con  lunga 
tcfsitura  di  parole  potciìè  fariì.  Et  però  fi  vede  oggi  ogni  Principe 
&  ogni  altro  bello  ingegno ,  così  huomo ,  come  donna,  efler  sì  in- 
centi d  fapcrne  ritroiìar  tali,  che  con  la  loro  eccellenza ,  &  perfer- 
tionc  non  Iarcino,che  potcrfi  defidcrare  in  quefta  parceneirintcn 
tion  loro,  come  fi  vede  \n  quefta  qui  dì  fopra  pofto  in  difegno,  la 
qual'è  vn'Aquila,  che  volando  verfdil  Sole,  ha  il  Motto; 
PvR  Che'Nò  Goi^AN  Gli   Occhi,  Akdan  Le  Pi  vmb. 

LLl  Oue 
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Oue  fi  vede  con  quanta  bellezza ,  &  quanto  vagametc  con  rna  fola 
fermata  d'occhi  lì  venga  chiaro, &  comodifsimamente  a  comprc- 
àer  tutto  queIIo,che  &  rAriofì:o,c'l  Tanfillo,  &  ogn  altro  ne  i  verfi 
loro  sì  felicemente  han  dettolo  potcfl'er  dire,intorno  à  quefto  pcn 
(ìcrOjdel  qual  di  fopra  s'è  ragionato,  cioè,  che  gli  amanti  niun'al- 
tra  cofa  debbon  penfarcjfe  non  il  collocar'altamcnte  il  core ,  non 
curando  per  alcun  modo  qual  fi  voglia  cofa, che  da  ciò  poteflblor' 
aucnirc  .  Dell'Aquila  s'è  detto  più  volte  per  qucflo  libro,  che  con 
clTa  molto  fpeilb fi rapprefenta  l'altezza  de'noftri  penficri,per  la 
natura  &  proprietà  di  volar'altifsimo ,  Se  con  dritto  volo . 

Prò  dunque  facilifsimamentc  cóprenfiicrfi,chc  quella  Imprefa 
fìa  amorofa ,  &:  nel  foggetto ,  che  s'è  £,ià  detto .  Ma  non  però  faria 
forfè  fuor  di  vero,&  almcn  di  verifimile  à  crederfi,che  l'Autor  d'cf 
fa,cfiendo  giouene  di  animo  generofojSc  tutto  volto  i  i  péficri  del- 
la gloria  con  gli  ftudij,&:  co  tutte  quelle  altre  parti,che  ad  illuftre 
&  onorato  Caualiero  Ci  conuengono,abbìa  voluto ,  à  fé  ftcflb  forfè 
più  ch'ai  mondo,  con  bella  allegoria  proporre  laverà  mente  de* 
fuoi  penfieri ,  &.  mofirare,che  niuna  cofa  egli  teme  potergli  auuc- 
nirc  di  finifìro,  fé  ben  credefie  ancor  morire,pur  che  pofl'a  fatisfar 
l'animo  Tuo  in  nodrir  gli  occhi  deliamente  con  lo  fplendor  della 
gloria ,  ò  più  tofio  forle  con  la  luce  delle  fcienze,  delle  quali  il  Sole 
da'Filofofi ,  &  forto  nome  d'Apollo  da  Poeti,è  tenuto  fonte ,  ò  pa- 
dre ,  ò  Iddio ,  come  i  Poeti  lo  nominarono . 

Di  queflo  medefimo  gentirhuomo,nel  mio  Difcorfo dell'Imprc 
fe,ftapato  §\i  anni  à  dietro  col  Ragionamento  di  Monfignor  Gio- 
uio,mi  ricordo  che  nominai  ancor  quell'altra  Imprefa  bellifsimai 


La  qual 
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La  quarè  rn'arborc  di  Pino  percorib,&  fpezzato  dal  fulmine .  On- 
de fi  può  congetturare,  che  ritrouandofi  lui  forfè  altamente  in- 
gannato di  qualche  fua  principale  fperanza dalla  fua  Donna,  ri- 
duceffe  con  molta  leggiadria  à  forma  d'Imprefa  quello  del  Pe- 
trarca; 

vAllor,  che  fulminato ,  e  morto  giacque 

il  niiojperar ,  che  troppo  alto  montauA . 

Ma  perche  poi  non  potendofi  rimaner  ài  farle  fcruitù ,  par  che  gli 
fuiìe  detto  da  lei ,  che  egli  male  fi  ricordaua  della  fentenza  del  di- 
uino  Arioflo; 

Che  l'amar  fen){ajpeme  è  fogno ,  e  ciancia . 

Et  e/Tendo  del  tutto  morta  /a  fperanza  ÌQJlui,fe  gli  conueniua  d'uc- 
cidere parimcte  il  defiderio,  egli  in  vn  tempo  leuò  queiì'altrc due 
vaghifsime  Imprefe .  L'una  delle  quali  è  vn'Idra,  coi  Motto  d'uQ 
vcrfodd  Petrarca; 

E  d'io  L'vccioo,  Piv^  Forti  rinasce. 


Vikn  è  Amore ,  che  porge  due  ale ,  col  Motto , 
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Che  fono  puf  parole  d'un  verfo  del  Petrarca ,  parlando  atìcor'cgti 
dell'ale  amorofeXon  le  quai  due  Imptefe  venne  ad  aucr  co  molta 
gratia  rifpollo  al  motteggiar  della  Donna  Tua ,  moftrado  chcl  Tuo 
defiderio era  così  potente  j  che  àguifa dell'Idra,  quanto  più  egli 
procuraua  d'ucciderIo,tanto  più  quello  rinafceua  potente .  Il  che 
è  come  proprio  nelle  pafsioniamorofe.  Percioche  fé  col  tenerle 
fecrete  noi  facciamo  pruoua  di  quafi  conculcarle,fve  trouiamo  co 
gli  efifettijchc  Chivsa  fiamma èpiù ardente. Che pur'è  Motto 
portato  gii  molt'anni  dallo  flefTo Autore  di  quefìc  Imprefe.Se  vo- 
gliamo dal  core  radere  l'imagine ,  &  il  nom«  fcolpico  p  man  d'A- 
morc^cóuien'à  for2a  venir'iniieme  radédo,&  diminuendo  la  ftcfla 
foftaza  del  noflro  core.  Et  eflendo  qudlo  il  fonte  della  vita,&;  della 
faniti  nortra,quaro  più  fi  vìcn  facédo  min0re,&  debilitado,più  ne 
diuien  vigorofOj&  forte  quel  nemico,  che  noi  procuriamo  d'ucci- 
dere. Là  onde  dopo  moke  pruoue  vn'amàtc  mal  fortunato,&  mal' 
aggradito  dalla  fuaDóna,nó  ha  miglior  rimedio^  che  il  difporfi 
a  lafciarla  magnanima  Tua  Imprcfa ,  Et  per  medicina,&  confòrto 
Tuo  in  ogni  Tua  pena  tener  fcmpre  gioiofamente  nella  memoria,8c 
nella  lingua  ;         C  h  e  bel  fin  fa ,  chi  ben  amando  more . 
Ma  molto  miglior  difpofition'è  quell'altra ,  che  s'è  detta  per  tutte 
qflo  difc or {o,  cioè,  chefì  procuri  di  far  degna eIettionc,&  collo- 
car'alramenteilcore.  Dalche  nonfi  può  fperarmai  fé  non  piena 
contentezza  d'animo,  fé  ben'alle  volte  i  fenfi  corporali  gli  dan  di- 
fturbo.EtqftoèjChe  forfè  qftoCaualiere  volfericonfermar'allafua 
Signora  co rTiripTefa  dell'ile afiiorofe,Eiorirà<fo,  che conqlle alza 
to  alla  cótéplatione  dell'ideai  diiiina  bellezza  dell'animo  ài  lei ,  fi 
rapina  in  tutto  à  fé  fteffo,^  àqfto'módoterr^no,&:  cófeguétemétc 
nò  poteHa,n-c  crcd^ua  di  potcr'efTcr  mai  fé  no  felice  dell'amor  fuo. 

MONSl  - 
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MONSIGNOR. 


DANIEL 

BARE    A    R    O, 

ELETTO   PATRIARCA 


SsiN»o  l'Autor  di  qucfta  Imprefa,  pcrfoaa  di 
tanto  ingegno,  &  di  tanta  religione,  &  bontà, 
quanto  dagiàmolt'anni  cnotifsimo  al  mondo, 
fi  può  ragioneuolmente  credere, che  quefta  Tua 
Imprcfa  contenga  in  fé  filorofico,alto,&  fpiritua- 
!  iifsimofentinienro.  -Et  per  quello,  ch'io  conofco 
di  poterne  confiderar  per  refpo^'tion  Tua,  direi,  ch'ella  foffc  quafi 
tutta  foadata  in  quella  communc  opinion  de'Platonici .  I  quali 

tengono,, 
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tengono,  che  Tar'mr',  cxaf  da  D**o.  bella,  f:  piena  di  cono- 
fcinienro  ,  pofcia  che  ella  difcende  nel  corpo  umano  ,  perda 
molro^ della  Tua  bellezza  ,  &  intelllgeiiza  ,  elfendo  come  lega- 
ta, &  impedita  in  career  terreno.  Cade  altro  non  le  redi ,  che  la 
volontà,  come  cofa  Tua  propria.  Et  tengono  parimente,  che  la 
vera  lanciti  (la  il  darci  Dio  quello,  ch'è  noflro  proprio.  E^  però 
non  edenao  altro  di  noftro ,  che  la  volontà ,  poi  che  le  ricchezze , 
fcraltrecoree/teiiorinonrcr-  no"  ma  incorno  à  noi,  colui  ,chc 
dona  la  volontà  à  Dio ,  &  vuol  quello ,  che  iddio  vuole ,  fi  può  dir 
yeramente  Tanto . 

Ora  perche  ordinariamentCj&naturalmete  fi  vede,vna  lucer- 
na,ò  candela  eftinta  mandar  di  nuouo  fuori  il  fumo  ancor  pregno 
del  fuacalore ,  &  per  quel  fumo  difcender  la  fiamma  di  vn'altra 
lucerna'  fopraflante  accefa,  &  riaccender  la  lucerna,  ò  candela 
eftinta ,  &  fumante ,  fi  può  credere,  che  l'Autor  di  quella  Imprefa 
Toglia  nelle  legna  fumanti  rapprefentar  feflefro,cioè  la  perfona 
fua  umana,  ò  terrena  con  la  fua  buona  \  olontà .  Et  che  dalla  flella 
fopralfante,  Cloe  dalla  virtù,  &  benignità  di  Dio,  immortale.  Se 
infinita ,  difcenda.  la.  fiamma  ,  cioè  la  grafia ,  che  io  raccenda,del- 
la  diuina,òceleftc  purità  del  fuoco  di  prima.  Onde  la  parola, 
VoLENTfis,  s'intende  applicata  al  fumo ,  de  il  refio  s'intende 
chiarifsimamenteper  le  figure,  deuendorimprefcerprimer  tut- 
ta lafignification  loro,  parte  col  Motto,  &  parte  con  le  figure, 
come diftefamente s'è  detto  adietro  nel  primo  libro,  quando  se 
ragionato  delle  regole  di  far  l'Imprefe  .  Oue  parimente  s'è  detto, 
chequcllelmpiefe,  le  quali  non  fi  fanno  per  feruir  folamente  in 
alcune  correnti occafioni,  ma  per  conferuarfi  fempre,&  princi- 
pi^mentc  in  foggerti  morali,  &  fplritualiy&da  perfone  di 
gran  dotirina,  che  più  quafi  le  facciano  per  fé  ficfsi ,  che 
per  altrui,  riceuono  grandezza,  &  dignità,  con 
J'eficr'alquanto  profonde,  &  ofcure  di  fenti- 
mcnto  ,  pur  che  fieno  regolate,  &  che 
porgano  qualche  bel  lume ,  da  po- 
tcrCi  fé  non  in  tutto, in  qual- 
che parte  intendere, &  in- 
terpretare, come  fa 
quefla  ,  in  fé 
molto 
bella, &  conforme  all'ingegno, 
alla  dottrina,  &  alla  vi- 
'        ta  dell'Autor 
fuo. 

FEDERI- 
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R    O    V    E'    R    O, 

R  O  T  A  R  I  O, 

MONSIGNOR    DI    CKRESOLA. 


A  BVOTA,  chcinqucftalmprcfaiìrcdcfndiTe- 
gno  con  l'huomo  i  cauallo  dentro ,  fi  fa  conofcer 
chiaramente  cfler'una  di  quelle  ruote  grandi,  che 
s'adoprano  per  alzar  gran  pefi,  &in  altri  bifcgni 
tali,  sì  come  fé  ne  veggono  in  Yenetia  per  man- 
feJ  ganar  ciambellotti,&  drappi,&  in  Fiandra,  &:  più 
altri  luoghi  pcrdifcaricarnaui,  &  alzar  pietre  nelle  fabrichc,  & 
s'adoprano  quafi  tutte  con  huomini  à  piedc,ò  con  vn  cauallo,  che 
caminaclo  da  bafìo  dal  canto  di  détto  per  quella  ruota , che  fta  in 
taglio,  &  fofpefa ,  vengono  à  far  girar  la  ruota ,  &  alzare ,  ò  tirar'i 
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peli , ma cfsi  huomini , ò  caualli,che  vi  caminano,fì  vengono  à  rl- 
trouar  Tempre  nel  mcdclìmo  luogo  da  bafib ,  fenza  falir  mai .  Ma 
il  Caualicre  di  chi  è  qucfta  Imprefa ,  l'ha  voluta  figurar  con  l'huo- 
moàcauallo  per  più  vaghezza,  ò  forfè  con  qualche  mifterio  nel- 
l'inrenrion  fua,  fecor.do  che  neU'efpofitione  laqual  vedremo  di 
farne,  iì  potrà  trarre.  Sì  come  dunque  l'imprefa  nelle  figure,  & 
nel  Morto  Ci  moftra  in  prima vilramoiro  vaga,  cosi  ancor  parche 
moftri  chi^rif^inji  l'intention  dell'Autor  fuo,  di  voler  moftrar 
gentilmente,  come,  per  molto  che  egli  s'affatichi,  &  fi  riiuoua,ò 
corra  di  continuo  per  feruire ,  &  inalzar'altri ,  egli  tutcauia  non  fi 
truoua  di  mutar  mai  fortuna ,  ma  di  iìir  femprc  bailo.  Et  con  bcl- 
lifsima  maniera  con  le  parole  del  Motto  ; 

Non  VoLENTis,  Ne q^v e  C v r r  m  r  r  5 . 
tratto  dalle  facre  lettere,  moftra  che  egli  il  tutto  modtuarnéte,  èc 
vmilmente  riconofce  dalla  fua  fortuna  >&:quafi  da  vn'cfpreflb  vo- 
ler di  Dio.  La  quale  Imprefa  fi  fa  molto  più  chiara,  5:  bella  acni 
ha  notitia  dell'Autore ,  &  vede  quanto  vagamente  fi  conforma  co 
là  conditione ,  &  con  l'cfler  fuo ,  efiendofì  lui  per  mojt'anni  fatto 
Tcdere,&  fentire  in  tante  corri ,  &  in  tanti  maneggi  grandi .  Per- 
eioche  effendo  nato  di  P  t  r  e  1  v  a  l  l  e  R  o  v  e  r  o  ,  Signor  di 
C  E  R  i  s  o  L  A ,  &  Palermo,  nel  contado  d' A  s  t  i  ,  &:  efiendo 


1 547.  Il  qual  Marchefe  doppo  auerlo  tenuto  alcuni  pochi  anni  ap- 
preflb  della  fua  perfona  con  grado  onoreuolifsimo ,  lo  mandò  poi 
àncgociarperlui  in  Francia  predo  al  Re  Francesco  Primo. 
Nel  qual  tempo  fu  eletto  ancor*  Ambafciatore  apprciTo  il  medef- 
mo  Re  da  gli  Stati  d'Aflcfana.  Poi,  non  molto  auanti  la  battaglia 
di  Ccrefo!3,ef;endo  il  detto  Marchefe  ftaro  fatto  prigione  da  gli 
Imperiali, fii  mandato  queflo  Federico  à  Roma,&  a  Ferrara ,  per- 
che trattafie,  ficcóchiudeffe,  comefece,  la  libcracione  di  elio  Mar- 
chefe à  contracambio  di  Don  Francesco  da  Este,  il  quale 
pocoauati  ef.endo  Generale  della  Caualleria  Imperiale  nel  paefc 
diCian-!pagna,era  Irato  farro  prigione  da  Mófignor  di  £  k  j  s  a  c. 
Io  poi  in  moiri  riporn',  flettere  di  quelle, che  adcpro  per  lemis 
iftorie,  ho  trou:'to ,  die  quello  ircdclimo  Monfigncr  di  Ccrefola , 
fu  mandato  dallo  lleflo  >.iarchefe  à  condolcr/ì  col  Re  F  n  k  i  e  o 
della  morte  del  Re  Francefco  fuo  padre  ,  &  infieme  congratuiariì 
della  promotioncdieflò  Enrico  alla  Corona,  òal  Regno  di  Fran- 
cia. Et  che  non  molti  mefì  dipoi  vi  fu  rimandato  a  giurar  fidclti 
folennementeperciro  Marchefe,  &  allora  il  Re  Fnricolocreò  fuo 
Scudiero  ordinario,  Neloual  grado  intendo  che  ha  continuato 
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colReFlANCBSCo  Secondo,  & cótinua tuttauia con  Car- 
lo Nono.  Oltrachc intendo eflercftatotiletto al medefimo of- 
ficio nuouamétc  dalla  DvCMEssAdi  Savoia.  So  poi, che  egli 
è  flato  più  volte  Capo  di  giuititia  inChieri  di  Piemonte  con  più 
fue  Terre  d'intorno,  &  che  poi  da  quei  popoli  fu  eletto  per  loro 
Ambafciatoreappreflb  Enrico, per  ottener,comeot:enne,  la  con- 
fcrmationedelor priuilegi,cheparfan  poftiin  qualche  contra- 
ilo .Et  oltre  à  ciò  il  medeiìmo  Re  fi  e  feruito  molto  fpeflb  della 
perfona  di  quello  Signore  in  maneggi  di  molta  importanza,  man- 
dandolo più  volte  in  Piemonte  à  conferire  co  i  fuoi  Marefcialchi , 
Termes,  Melfi,  &Brisac,  6ì  altri,  &  rimandato  da  loro 
più  volte  à  quella Macflà  per  maneggi  tali  .Et  particolarmente 
l'anno  1 5  54.  à  me  capitò  in  mano  vna  lettera  in  cirra,di  poche  ri- 
ghe, la  qual  era  (lata  intercetta,  &c  non  conteneua  però  altro  in 
foflanza ,  fé  non  che  diceua  ; 

,,  Noi  vi  abbiamo  per  altra  via  fpedito  Mòfignor  di  Ceresola 
„  fenz'alcuna  lettera  di  credenza, ò  d'altro ,  per  farlo  venir  più  il- 
„  curo ,  &  manco  fofpetto  che  fìa  pofsibile ,  fé  venifle  in  man  de' 
,,  nemici.  Però  voi  li  darete  piena  credenza  in  tutto  quello,che  vi 
,,  dirà,  come  fé  fofife  la  perfona  noflra  medefima  . 
Oltre  à  ciò  egli  fu  mandato  vna  volta  in  particolare  al  detto  Re 
Enrico  da  Monfìgnor  Brifac  à  giuftifìcarlo  delle  falfe  calunnie 
date  ad  effo  Brifac  da  vn  Giorgio  Antioco,  Medico,  &  da  non  so 
chi  altri,  cofa  veramente  degna  di  ricordarli,  &  di  tener  fempre 
viua ,  poi  che  vn  Signor,comc  quello,  dd  quale  sì  come  di  valore , 
di  prudentia,5t  di  fede  nò  ha  forfè  auuto  maggior  la  Francia  mol- 
ti anni  adictro,così  parimente  è  cofa  notifsima  che  di  felicità  di 
fortuna  il  Re  di  Francia  non  abbia  mai  auuto  perfonaggio,  ò  Mi- 
nifl;ro,che  rauanzafle,6«:  pur  tuttauia  fi  è  veduto  ardiméto,&  sfor- 
zo in  alcuni  di  darli  calunnie, fé  ben  poi  la  giuflitia  di  Dio ,  la  fua 
prudentia,&  la  molta  bota  di  quel  gran  Re  le  fece  riufcir  vane  per 
chi  le  aueua  inuentare,  ò  finte,&  gloriofe  per  eflb  Signore ,  contra 
chi  s'eran  date.  Et  oltre  à  tutto  ciò  l'ultima  volta, che  il  detto  Re 
Enrico  fu  in  Piemonte,  fpacciò  quello  fuogentirhuomo  à  Roma, 
à  Venetia,  àMilano,&àGenouaper  fuoi  feruitii,&  fi deue  crede- 
re ,  per  quello  che  ancora  fé  ne  potè  ritrarre ,  ò  comprendere  da  i 
curiofì  jchenon  folfero  fé  non  maneggi  di  molta  importanza,  5^: 
mafsimamentevedendoficheandauainpofle,  si  come  pare,  che 
andaffe  fempre  in  cotai  feruitij.  Et  in  vna  valigiotta  di  diuerfe  let- 
tere,fcritture,  &  libri  à  penna, che  per  le  mie  iftorie  mi  fu  manda- 
ta quelli  anni  adietro  da  Alessandro  ViscontT,  Senator 
di  Milano,  io  ebbi  gran  vaghezza  d'auuertir  per  cofa  notabile  nel- 
la narratiuad'un'inftrumentOjfatto  da  FrancefcoPortio  da  Fofia- 
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no ,  notarlo  publico  Imperiale ,  &  fecretario  del  fopradctto  Mar- 
chefc  Gabriello ,  il  quale  con  giuramento  afferma ,  che  fino  à  quel 
giorno  per  conti  chiarifsimi  fi  trouaua  quello  Federico, Mófignor 
diCererola,auere  fpefo  inpofte  vndecimila  &  quaranta  feudi .  ' 
Et  vltimamente  quefti  giorni  medefimi  ne  i  riporti ,  ò  auifi  pu- 
blichi ,  che  vengon  da  Roma, fi  è  auuto,che  quello  medefimo  Mó- 
fignor  di  Cerefola  è  fiato  mandato  pur  in  polle  per  feruitio  del  Re 
Carlo  Nono  à  Papa  Pio  Quarto ,  dal  quale  oltre  all'altre  beni- 
gne accoglienze,  &  trattamenti ,  èfiato  {biennemente  creato  Ca- 
ualiere  .  lì  che  tutto  mi  è  venuto  in  propofito  di  ricordare  per  Ve^ 
fpofitionediqueftalmprefa,  laqual  per  tal'intentione,  &  con  la 
conditione,&  fiato  dell'Autor  fiio  è  certamente  vaghifsima  ,  & 
bellifsima  per  ogni  parte.  Ancorché  fipofiapurragioneuolméte 
credere,che  ella  fia  fiata  fatta  da  lui  più  torto  per  vaghezza  di  de- 
fcriuere  à  fé  fteflb,  a  i  fuoi  Signori ,  &  al  mondo ,  lo  fiato  della  fua 
fortuna  fin  qui ,  che  per  augurio  del  futuro,  non  douendofi  ftar'in 
dubbiOjChe  finalmente  la  bontà  di  quei  veri  &  magnanimi  Princi- 
pi, à  chi  egli  ferue  con  tanta  diligenza  &  con  tanta  i'zde ,  &  parti- 
colarmente il  DvcAdi  Savoia,  che  in  ogni  fiato  della  fortu- 
na &  dell'età  fua  ha  moftrato  sforzo  d'auanzarconla  grandezza 
dell'animo  ogni  altro  Principe,non  che  le  forze ,  &  la  fortuna  di  fé 
fìeffo,  fieno  per  mancar  di  rimunerarlo  &eflaltarlo  conforme  a* 
fuoi  meriti,  &  al  debito ,  al  cofl:ume ,  &  all'utile ,  &  intercfib  di  fé 
medefimi ,  così  per  quello ,  che  con  l'efiempio  &  col  merito  della 
giufiitia  ?c  gratitudine  loro  efsi  debbon  procurar  di  meritar  da 
Dio  giufiifsimopcrfe&perlilorpofteri,come  perla  gloria  & 
onor  del  mondo,  &  come  principalmente  per  l'efiempio  ,  &  perla 
fperanza ,  che  à  lor  fi  conuien  feminar  ne  gli  animi  de  gli  al- 
tri lor  fudditi  di  feruitori  di  feruirli  con  amore,  &  fede . 
Le  quai  due  cofe  quei  Principi, che  più  ò  meno  pro- 
curano di  pofledercpiù  ò  meno  fi  veggono 
per  continua  efperienza  non  folamcn- 
te  durar  in  iftato  ,  ma  ancora  vi- 
uer quieti,  onorati,  ficuri, 
comodi  ,  &  felici , 
fin  che  vi  du- 
rano. 
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I  He   l'arbor  del  Pino  fìa  flato  Tempre  adoperato 
per  fabricarne  naui, oltre  à  moJt'aJtre  te/b"mo- 
niinze,nè  abbiamo  quei  bellifsimi  verfì  d'Ouidio 
nel  primo  libro  delle  Trasformationi,quando  de- 
fcriuendola  prima  età,  che  chiamarono  età  del- 
l'oro ,  fra  le  molte  comodità,  che  di  quella  narra, 
mette  >  che  non  s'era  ritrouato  il  modo  di  far  le  nauii 
7<ljoH  diim  c^fa  fuis  yperegrinum  ut  uiferet  orbem  , 
Montibus ,  in  liquidas  Tinus  defcenderat  undas  , 
T^Uaji^C  mortalcsjpr^icrfua  j  littora  norant . 
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Fu  poi  vagamente  quefl'arbore  per  la  fua  bellezza  trafportatada 
i  moari  nelle  delitie  de  gli  orti .     Onde  Virgilio  ; 

.  Fraxini4S  infyluis ,  pulcherrima  Tinus  in  hertis . 
Et  di  qui  molto  leggiadramente  molti  poeti  Greci  fecero,  quafi  i 
concorrenza  fra  loro  quei  tanti  così  begli  Epigrammi,turti  (opra 
qaeflo  foggetto,  il  quale  è,  che  ritrouandofi  tal'arborc  di  Pino 
nell'ortOjHeramente  percolTa,  &  sbattuta  da  i  venti ,  chiama  ftolti 
coIoro,che  difegnano  fabricarnc  naue^S:  cfporla  al  mare. De'  quai 
molti  Epigrammi  à  me  baflerà  qui  metter  folamétc  quell'uno, dal 
quale  Ci  vede,  che  principalmente  è  formata  quefta  bella  Imprcfa . 

r  quai  verfì  da  TomafTo  xMoro,huomo  ài  molta  dottrina  ,5c  di  no- 
bilifsimo  ingegno  furono  in  quefta  guifa  fatti  Latini  ; 

Vinus  ego  ,  uentisfucilisfuperabiUsarbori 
Stulte ,  quid  undiuagam  me  facis  ergo  ratem  ì 

K/in  non  augurium  metuis  «*  cum  perfeLjuitur  me 
In  terra ,  boream  qui  fugiam  in  pelago  i 
In  qucfto  bellifsimo  penfiero  adunque  fi  può  credere,  che  fia  frata 
fabricata  quefta  Imprefa.  Et  chi  ha  conofcéz.a  dell'Autor  Tuo,  può 
andar  confiderando.che  eiTendo  egli  perfona  di  bellirsime  lettere, 
&  di  molto  giudicio,dottor  di  leggi  ciuilij&  canoniche ,  nato  no- 
biIe,pratico  delle  cofedel  mondo,&  fpecialmente  delle  Corti,  & 
che  ha  eflercitati,&gouernati  offici], Sgradì  di  molta  importan- 
ia,egli  fia  pcrauentura  ftato  ftimolato  da  amici ,  &  parenti  fuoi ,  à 
dcuerfi  ridurre  à  viuer'in  Roma,ò  in  Milano, Tua  patria ,  ouc  fi  po- 
trebbe come  ficuramcnte  rperare,che  foflc  per  afcender  a  gradi,& 
à  dignità  principali .  Ma  che  egli ,  quantunque  fi  sforzi  di  tenerfi 
in  vita  libera  da  maneggi  publici ,  &  da  offici] ,  che  deurebbc  efier 
pariméte  libera  da  ogni  inuidia,  &  da  ogni  inquietaméto  de'ma- 
ligni,&  della  fortuna,fi  vede  forfè  tuttauia  moleftato  &  da  quelli , 
&  da  qucfta,molto  fopra  quato  la  natura,  &  l'animo  fuo  ricerche- 
rebbono  .  Onde  abbia  con  quefta  Imprefa  voluto  gentilmente  far 
come  rifpofta  ad  altri, &  come  norma,ò  documento  a  fé  ftelTo,  di- 
cendo,che  fé  qui  in  quefta  fua  modeftifsima  vita  C2,li  è  per  tate  tic 
sbattuto  dalla  rabbia  de*  maligni ,  ò  della  fortuna  j  fi  può  ageuol- 
mente  confider  are, quanto  maggiorméte  gli  au£rebbe,s'ei  fi  efpo- 
neffe  al  pelago  delle  tépeftc,  nel  quale  per  certo  pare ,  che  nauighi 
continuamente  eiafcunojche  fitruoui  impiegato  nelle  Corti,  & 
principalmenje  nell'onde  dell'ambitionc . 
Deucfi  ora  confideurc  in  quell»  Imprefa  quello  9  che  è  in  com- 
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miinc  opiiiione,  &  che  fu  leggiadramente  fpfegato  (ancorché  con 
diucrfa  intctione)  dal  Boccaccio  nel  proemio  della  quarta  Gior- 
nata,cioè,che  rimpctuofo  vento  dell'inuidia  Tuoi  percoter  le  Tor- 
ri,&  le  più  alte  cime  de  gli  arbori .  Onde  chi  non  fanamentc  pren- 
derle refpolìtione  di  quella  Imprefa,  potrebbe  forfè  cauillare ,  che 
l'Autor  fuo  rapprefentando  fé  ikflfo  con  l'arbore  altifsimo  del  Pi- 
nojveniffe  à  paffare  i  termini  della  modcftia.  Ma  chi  fanamcnte,& 
come  fi  deue  far  da  i  baonija  con(ìdera,trouerà,che  con  altro  mi- 
glior penficro,&  più  conucneuohnéte  l'auerà  pofta  l'Autor  d'cffa  . 
Et  primieraméte  uolendo  prendere  l'altezza  del  Pino  per  dignità, 
&  eccellenza  in  eflb,douremo  dire ,  che  l'abbia  l'Autor  pofta  con- 
ucneuoImenre,per  rifponder,  com'ho  detto ,  à  quegli  amici,  ò  pa- 
renti,che  lo  riprendono ,  ch'ei  non  vada  à  tentar  la  forte  della  fua 
grandezza .  I  quali  non  è  dubbio ,  che  per  metter  fondamento  al- 
l'intention  loro,  conuien ,  che  vengano  commemorando  le  virtù 
rue,&  il  fuo  valore.  Onde  egli  per  fuggir  ogni  ipocrifia,ò  cerimo- 
nia, &  per  venir  fuor  di  contrago  àrigittar  quella  loro  riprenfio- 
ne, abbia  con  quella  Imprefa  uoluto  moftrarc,che  pofto  pure,  chp 
così  fia,com'efsi  affermano, egli  da  quelIo,che  qui  in  cafa,  &  come 
nell'orto  fuo  proprio,vien  continuamente  prouando  gli  andamé- 
ti  della  fortuna  feco ,  può  ficuramente  far  giudicio ,  che  foffc  per 
auenirgli  pofcia  nel  mare^S:  nelle  tépefte.  Ma  per  altra  efpofitionc 
più  conucneuole  è  da  dire,che  qui  il  Pino  non  fi  prenda  come  per 
cofadegna,per  la  grandezza  fua  corporale,  che  qucfta  così  nelle 
piate,come  ne  gli  animali, &  in  molc'altrc  cofc  no  apporta  riflret- 
tamenteperfettione,&  nò  farebbe  qui  a  niunpropofito  dcll'inté* 
tionc  dell'Autore. Ma  Ci  uede  efler  poflo  il  Pino ,  come  per  arbore 
desinata  al  nauigare .  Il  che  però  ella  fa  non  per  voler  fuo ,  che  fé 
aucffe  fenrimen'ti,&  potere,moftra  che  lo  fchifcria,  &  lo  fuggirla , 
ma  per  efierui  cosi  sforzata  da  gli  huomini.  I  quali  il  Poeta  Greco 
con  la  profopopcia,  òfintione della pcrfona  fcnfata  nell'arbore, 
riprende  leggiadramente  come  imprudenti .  Onde  fc  quefto  pcn- 
fiero  con  molte  parole  ,  come  fono  in  quegli  Epigrammi ,  &  fcnza 
figure,  e  tanto  vago  &  tanto  arguto,molto  più  vago,&  bello  fcnza 
alcuna  comparatione  è  ora,ridotto,cosi  gentilméte  à  forma  d'Im 
prefa  con  sì  poche  parole  dello  fteflb  poeta ,  ancorché  in  ^Itra  lin- 
gua, &  con  le  figure  .  £t  fopra  tutto  con  auer  in  fé  non  folamente 
comprefo  quello ,  che  apparticn  all'arbore^come  fa  l'Epigramma, 
ma  ancora  impiegata  così  bella  intcntione  dell'Autor  fuo. 
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quando  diflci 


H  I  potefTe  penetrar  nell'animo  dell'Autore  di  qiie- 
fìa  Imprefa,©  in  altro  modo  cercìfìcarfì  j  che  egli  la 
leuafTe  in  péfiero  amorofo, potrebbe  poi  ficuraméte 
elier  certo,  che  la  leuafl'e  dgenerofa  confufìonedi 
quella  cosi  poco  degna  teftimoniàza,che  da  fé  fleu'j 
fi  lafciò  vfcir  della  penna,&  dalla  mente  il  Petrarca, 

Gli  amoro  fi  affanni 

MJpaiientar  sì ,  chlo  lafciai  liviprefa 


Alla  qual'incoftanza,  &  gran  viltà  d'animo,  indignifsima  di  chi 
pur  uoglia  auer  nome, non  che  gloriofì  effetti  di  vero  amante,  egli 
uolle  accoppiar  quell'altra  grandifsima  incolUnza  dì  parole,  &:  la 
gran  bugia,che  perauanti  auea  detta  con  tanta  brauura  i 

Chefentendoil  crudel ,  di  ch'io  ragiono 

Infmo  allorpercofia  difuojìrale 

T^on  effcrmi 
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• 

TsTow  eJJ'ermi  p  affata  olir  a  la  gonna, 

Trcfe  in  fita [corta  una pojf ente  donna  , 

yer  cui  poco giàmai  mi  italfe,  ò  ualc 

Ingegno ,  òforT^a ,  &c. 
It  altra  uolta  pur  feguendo  qucfta  Tua  brauura  d'effere  flato  vaio- 
rofo,&  forte  centra  ogni  sforzo  d'Amore ,  fi  fcufa  d'cfler  poi  flato 
colto  da  lui  airimprouiro,&  à  tradimento . 
Ter  far  una  leggiadra  fu  a  uendetta , 

t punir  in  un  dì  ben  mille  ojfefe , 

Celatamentc  ^mor  Varco  riprefe 

Com'huom.ch'à  nocer  luogo  e  tempo  aj^etta.  &  quel  chefegut. 
Et  non  parendogli  d'eflerfi  ben  fatto  intendere ,  &  bene  fcufato  co 
rutta  la  diceria  d'un  Sonetto  interojvolle  accompagnarne  due  in- 
fieme,&  fin'à  interporui  la  fantità  &:  religion  fua,con  dir, che  le  la- 
grime per  la  memoria  della  pafsione  del  Redentor  noftrojparten- 
dofi  dal  core,  &  vfcendo  da  gli  occhijauean  lafciata  la  porta  aper- 
ta,onde  gli  sbirri, ò  foldati  d'Amore ,  ò  Amore  flefTo  in  corfaletto 
vi  poterono  alla  fprouifta  entrar  dentro,&  menarlo  prigione  s 

Trouommi  ^mor  del  tutto  difarmato 

Et  aperta  la  uiaper  gli  occhiai  core  . 
Talché  il  valent'huomo  vuol'eflb  legato,&  prigione  aiier  la  patere 
dal  Signor  del  campo,  &  reflar'onorato ,  &  che  il  uincitor  fuo  al- 
l'incontro refti  difonorato,  &  con  vituperio  i 
Tcrò  al  parer  mio  non  li  fu  onore 

Ferir  me  difaetta  in  quello  flato 

£  À  uoi  armata  non  mofìrarpur  l'arco . 
One  fi  uede ,  come  il  buon  cópagno  vuol'attaccar'al  fuo  vincitore 
vn  altro  fonaglio  di  codardia, dicendo,che  effo  fuo  nemico  fi  mife 
ben'à  ferir  lui  difarmato, ma  che  con  Madonna  Laura,  la  qual  vide 
armata, non  volle  la  gatta  altramente,nè  auer'alcuna  briga,  ò  qui- 
fìione  con  efìb  lei. Non  fi  ricordando  il  valente difenfor  di  fé  flefTò, 
&  accufator'altrui, che  altra  volta  egli  ha  detto,  come  Amore  per 
offender  lui  ,  aueaprefa  quefla  Madonna  Laura  per  conpagna, 
&  per  Capitana. Onde  fi  lafcia  al  giudicio,&  alla  fentéza  di  lui  me- 
defimo,fe  Amor  magnanimo,&  conofcitor  del  fuo  debito^dcueffc 
riuolgerfi  à  ferir  colei ,  ch'egli  s'auea  tolto  per  cópagna ,  &  fcorta 
in  quella  imprefa,  &  dalla  quale  era  flato  con  tanto  valofe ,  &  con 
tanta  fede  aiutato  à  vincere,com'egli  ftefTo  il  Petrarca  afferma  . 

Ma  fé  è  vero  quello  che  difopra  s'è  allegato  auer  detto  lui  fleffo, 
cioè  che  gli  amorofi  affanni  lo  fpauatar  da  principio  in  modo  che 
fé  ne  fuggì  col  petto, &  col  mantello,&  col  giubbone  ftracciato ,  in 
qual  modo  potrà  effer  uero,  che  ad  Amore  per  prédere  vn'huomo 
cosi  timidOjSc  vile  conuenifTe  vfar  tanti  ftratagemi,  &  tanti  tradi- 
menti 
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menti  per  coglierlo  difarmaro  ?  Più  comportabiIc,ò  più  credibile 
era  certo  àdire,cheIo  trouòrcaIzo,àfedere,òà giacere,  &  cheli 
mife  Ucci  à  piedi  come  fi  fa  alle  bufale,  ò  à  i  caualli,  &  altri  rime- 
dij  tali,perche  egli  non  potefle  fiiggire,poi  che  così  voletieri,  &  sì 
facilmente  l'aiiea  fatto  altra  uolra.  Et  le  in  quella  zuffa  Amore  gli 
fquarciò  il  petto,e  i  panni,in  che  modo  il  buon'huomo  braua  poi 
così  sfacciataméte ,  che  le  faette  d'Amore  no  l'aueano  mai  potuto 
pafTare  oltra  la  gonna  ?  Se  però  egli  no  era  fatto  in  modo,che  por- 
taffe  i  veftiti  fottOj&  il  petto,&  la  carne  difopra.Ma  è  poi  da  notar 
qft'altra,pur  di  fua  bocca,ò  per  poliza  &  fcrittura  di  fua  man  pro- 
pria;        Fuggendo  la  prigione ,  oue  %Amor  m'ebbe 

Molfanni  àfar  di  me  quel  ch'd  lui  par  uè  ,         Etc. 
Oue  fi  vede,  che  auea  ben  faputo  la  fuga  proueder'alla  fua  codar- 
dia .  Ma  con  tutto  quefto  foggiunge  fubito; 

Donne  mie ,  lungo  fora  à  raccontar  uè 

Quanto  la  noua  libertà  m' increbbe.     Et  poi  foggiunge  ancora; 

Diceami  il  cor  ,  che  per  fé  non  faprebbe 
yiuef  un  giorno  .  Et  ancor  poi; 

Onde  più  uolte  fojpirando  indietro 

Dijìi ,  oimel giogo ,  le  catene ,  e  i  ceppi 
Eran  più  dolci  »  che  Vandxrefciolto  .  Con  quel  che  fegue. 
Nel  che  tutto  fi  fa  chiaro,come  prima  fi  fpauéta ,  &  lafcia  l'im- 
prefa  di  voler'amare,  &  Ci  ritira  col  petto  &  col  tabarro  llraciolo- 
fo.Poi  Ci  lafcia  pagliar  da  poltronesco  tutto  che  la  uogJia  poi  met- 
tere in  cartello  &  qrela  di  fouerchieria ,  &  di  tradimento. Et  final- 
mente fcampato  via,non  è  poi  da  tanto  à  faper  viuere,&  più  volte 
fi  riuolge  indietro  per  tornarfene  in  prigione  àviueràfpefe  della 
Corte,ò  dell'auerfariojò  à  metter  fuori  la  cafletta  alle  feneftre  per 
auer'clemofine  da  quefto  &  quello, &  per  vn  bifogno  à  far'anco  de 
gli  fteccadéti  da  vedere,  &  altri  fuoi  corali  elfercitij,  fé  la  prigion 
d'Amore  era  così  comoda,  come  le  Stinche  della  fua  Fioréza. 
Et  fé  per  auentura ,  quella  fua  prima  prigionia  fu  ad  inftanza  d'al- 
tra dona, che  di  Laura,come  pur  molti  vogliono,fi  vederebbe  chia 
ro,  che  il  buon  compagno  deucua  auer  per  natura  ordinaria  il  cor 
rer  fubito  &  fpeffo  i  pigliar  denari  nelle  guerre  d'Amore ,  &  poi 
truffar  le  paghe,  &  voltar  le  fpallc ,  ò  eflendo  fatto  prigione  pagar 
la  caglia  con  un  pezzo  di  lima  forda,ò  d'acqua  forte,&  con  le  cal- 
cagna,coine  non  per  calunnie  de*  fuoiauerfarij,  maper  rclatione 
fua  propria  fé  ne  può  trarre. 

Voglio  dunque,feguendo  l'incominciato  propofiro,fin't'  Ai 
dire,che  prendendofi  l'intentione  dell'Autor  di  quefta  Imprefa^fi 
fenriméto  amorofo,  come  per  molte  ragioni  potrebbe  prender  in 
nò  farebbe  alcun  dubbio,  che  quel  generofo  giouene  Faueffe  fatta 

àgloriofa 
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a  glorìofa  concorrenza, ò  confufìone  della  già  detta  vfltà,ò  rpaiic- 
tOjche  nell'amor  Tuo  moftraua  il  Petrarca. Il  quaranco  non  faceua 
qiiafi  mai  fc  non  piangere,ten€r  Tempre  in  ordine  il  teftamenro,  & 
i  preci  per  fepelirlo,nó  s'udendo  quafi  mai  ne'  Tuoi  verfi  fé  non  tc- 
iner  di  morte, &  pronofticarfela  così  vicina,  come  fa  già  ella  auef- 
fe  il  battitoro,ò  l'anello  della  porta  in  mano  per  battere, come  di- 
ce Orario, che  ella  fa, quando  vuol'entrare  à  mcnarfi  via  così  i  ric- 
chi &  grandifsimi,come  i  poucri ,  &  minimi  .  Anzi  parendo  à  quel 
mefchino  amante ,  che  la  Morte  lo  tagliaile  ad  ogn'hora  in  pezzi , 
comeMeilcr  Macoda  Siena  gli  Spagnuoli  nella  comedia  dell'Are- 
tino ,  &  vedendofì  pur  tuttauia  vino ,  gli  pareua  di  fcufarfi ,  &  im- 
piaftrarne  la  credenza,  e'iconofcimento  del  mondo,  con  dipin- 
gcrfi  di  far  m  iracoli,  &  dire ,  Mille  uolte  il  dì  moro ,  e  mille  nafco . 
Maitre  fue  sì  fatte  paftocchierie. 

Q^ E  s T  o  Caualierc  adunque  trouadofi  per  auentura  prefo  del- 
l'amor di  qualche dignifsima,  &  altifsima Donna,  oueconofceflc 
imporsibiIità,trauagli,contrarietà,offefe,niinacce,  &  pericoli  in- 
finiti,&  fapendo,ò  tenendo  per  fermo,  Ch  e  vn'animo  coftantifsi- 
mo,^  fortifsimoogniperigliofa,  &impofsibilcofa,  &  principe- 
mente  l'amorofe,  conduce à  fine ,  voleffe  con  quefta  fua  beliifsima 
Imprefa farfene come  vn  fclicifsimo  auguri*^ ,  &  proporfelo  come 
per  mera,ò  fegno,&:  manifeltarlo  all-i  donna  fì:efla,a'  fuoi  riuali,  & 
al  mondo.  Et  fi  veggono  le  figure  in  querto  fignificato  efl'erpofic 
tutte  con  molta  conuencuolezza,  mettendo  l'Aquila  per  fé  Itcfib  , 
te  per  l'altezza, i5c  generoficà  de'  fuoi  penfieri,  &  mettendo  il  Cielo 
turbato, con  piogge,venti, gradini, &  folgori, per  ogni  forte  di  ira- 
uagiijd'impedimenti ,  d'ofìefe ,  &  di  pericoli ,  che  ò  in  effetto  egli 
vedeffe  in  tal'amor  fuo,ò  potcfie  péfare,ò  prefupporre,  che  fra  via 
gli  potefTe  occorrere .  Per  il  monte,al  qual  (ì  vede  auer  volto  il  fine 
del  viaggio  fuo,intendendo  l'altezza ,  &  ancora  la  difficoltà  di  tal 
amor  fuo.  Et  per  il  Sole  intendendo  la  donna  amata,  fpefsifsimo 
folita  di  chiamarfi  Soleda  gli  Amanti,ò  quel  diuino  lume,quel  di- 
uin  calore,quel  diuino  infìùfro,&  quella  diuina  virtù,che  rifplendc 
Tempre,  5:  opera  ne  i  petti  de'  veri  amanti .  Et  d  come  le  figure  ha 
vaghifsifnamcnte  diuifato  l'amor  fuo,  il  fine,  al  quale  afpira ,  l'al- 
tezza ,  ò  la  dignità  della  cofa  amata ,  &  i  trauagli ,  &  pericoli,  che 
Tono,ò  gli  potrebbono  occorrer  fra  uia,così  generofamente  con  le 
parole  del  Motto  in  lingua  Spagnuola  ; 

Ni   Matarme,  Ni   Spantarmi, 
che  in  Italiano  direbbono; 

N  E^    V  e  e  I  D  B  R  M  I,    N  K^    SPAVENTARMI. 

voleffe  far'augurio,&  fegno  della  Tua  Tperanza,&  della  fermifsima 
difpofitione  deiranimo,&  del  valor  fuo,di  non  poter  da  a'cun'ac- 

NNN  ciden:c 
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cid'cntc  cfTcr  ne  vinto, né  fpaucntato ,  che  non  feguifìTc  la  magnani- 
ma imprefa  rua,&  felkeraente  la  porrafle  à  fine .  Che  certamente 
Tiene  ad  efièr  propofta  dignifsima  d'ogni  nobile,  &  vero  Signore, 
&  d'ogni  nobilifsimoj&vero  amante. 

M  A  oltre  i  quefta  erpofitione  in  fentimcto  amorofo,  potrebbe 
andarli  confìderàdo,chc  ancofalrra  intentione  in  diuerfo  fogget- 
roabbiaauuto,&  abbia  in  ella  l'Autor  Tuo .  Tercioche  fapendofi, 
ch'egli  è  della  cafa  Frigos  a,  laquale  per  mok'anni  ha  tenuto 
il  Principato  della  città  di  Genova.  Etfapendofì, che  queflo 
Cavaliere  fin  dalla  prima  Tua  fanciullezza  ha  moftrato  Tempre  fpc- 
eiofi  fegni  d'altezza  d'animo,  fi  potrebbe  facilmente  far  giudici© , 
che  con  quefta  Imprefa  abbia  voluto  farne  come  augurio,  &  fegno 
à  fé  medefimo,&  farlo  parimente  con  bel  modo  veder  dal  mondo. 
Là  onde  per  l'Aquila  (  ia  qual'è  ancora  antico  Cimiere  dell'Arme 
fiia)  s'intenderà  in  quefco  fentimento  l'altezza  fimilmente  del  fuo 
péfiero,  come  ancor  s'è  detto  ncll'amorofo .  Per  il  monte,oue  tien 
volta  la  mira  dei  corfo,ò  del  volo  fuo,s'intenderà  la  virtù,&  la  glo 
ria  di  Dio,la  quale  non  manca  mai  dar  lumejfare  fcorta,  &  aiutar 
eiafcuno,che  fotto  la  fua  fpcranza  s'incamina ,  ScRvoìge  ad opc- 
rationi  virtuofe,&  à  lui  medefimo  con  giufla ,  &  lodeuolifsima  in- 
centione .  Ondeper  le  piogge,per  le  grandini,per  li  venti,  &  per  le 
faette,che  d'intorno  le  piouono, intendono  i  trauagli,le  fatiche,& 
i  pericoli  grandifsimi,  che  in  sì  fatti  viaggi  di  cofe  ,  &  maneggi 
grandijfoglion  quafi  fempre  incótrarfi,abbia  voluto  moftrare,che 
ninno  di  cotaitrauagli,  ò  pericoli  no  era  pur'in  minima  parte  per 
{^aucntarlo,  ò  sbigotrirlo,non  che  vcciderlo ,  cioè  farlo  perire ,  ò 
impedirlo  à  non  paflar'oltre  felicemente ,  &  condurre  à  fine  il  fuo 
fermo  proponimento .  Nella  qua!  ficutezza  viene  ad  auer  gran  fot 
za  quello,  che  più  uolre  m'è  accaduto  ricordar  per  quefto  volume 
à  dui  elfi  propofiti,cioè,che  l'Aquila  non  vien  mai  percofia  dal  ful- 
mine,'perefler'ucccilofacro  àGioiie .  Conche  in  quefta  Imprefa. 
vicn  quefto  Cauaiitre  con  gran  modeftia  à  lafciar  nella  confidera- 
tione  altrui ,  che  tal  ficurezza ,  &  tal  coìifidenza  di  non  poter'efier 
impedito ,  né  riceiiere  oltraggio  da  alcun  mondano  accidente ,  (I 
fa  in  lui  perla  confapeuolezzade'fuoipenfieri  tutti  volti,  &  facri, 
&  come  voti,.  <k  promefsi  principalmente  à  feruigio  di  Dio .. 
-    M  A  in ctlbcco  credojche queiìo Signare leuaffe  quefia Imprefa  , 
ò  almeno  corxiincialfe  àlafciarla  vedere  non  mok'anni  a  dietro, 
cfTendo  fatto  Luogotencnre  Generale  delle  Galee  del  Duca  di 
Fiorenza,  volendo  eó  eda  augurarfi  ottima  fortuna,&  if  folito, 
&  incommutabile  fauor  dì  Dio,il  quale  non  fia  per  lafciarlo  né  fpa 
uentare,nè  perire  fotto  così  gencrofa ,  &  ottima  intentione  d'im- 
piegadi  tutto  nel  fuofcruicio , 
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A  PIOVRA  di  quella  Imprefa  fi  vede  effer'una  di 
quelle  Viti  da  al2are,&  da  tirar  pefi^ch'oggi  com- 
munemente  chiamano  Viti  perpetue. La  qual  vol- 
tandofifempread  vn  verfo,  non  finifce  mai, &  po- 
trebbe tirar'in  perpetuo, fé  di  continuo  le  fi  venif- 

,  fé  aggiungendo  corde , ò  catene  da  poter  tirare. 

Et  è  ccrtaméte  vno  dc'più  potenti,piii  comodi, &  più  marauigliofi 
iftrumentijche  le  mecaniche  potefTcr  dare.Qucfia  tengono  la  mag 
gior  parte  de'moderni,che  fia  inuention  nuoua,che  da  gli  antichi 
non  fi  rapefìre,&  che  folte  trouata  da  ?n'ingcgnier  Francefc^  porta 
in  opera  per  tirar  su  per  l'Alpi  di  Francia  l'artigl  iene  de^'eflercito 
di  Carlo  Ottauo,quando  pafsò  in  Italia.  Ma  in  eletto  coloro, che 
cosila  tcngon  per  inucntionjiuoua,  s'ingannan  molto .  Perciochc 
-     -■-  NNN    2        tiia 
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ella  è  iaucntion  antichiTsima,&  chi  ben'intéde,la  può  riconofcere 
nelle  Mecanichc  d'Ariftotele  .  Et  oltre  a  ciò  era  ancor  in  vroap- 
predo  i  Greci  per  ritirare,  ò  ridurre  à  lor  luogo  i  membri  fmofsi. 
Percioche  ella  tira  vgualifsimarnente  fenza  dare  fco{ra,&  quafi  in 
modo,chc  appena  l'infermo  fé  ne  fenta .  Ha  poi  quefto  iftrumen- 
to  per  importantifsima  proprietà,  che  volgédofi,  &  tirando ,  con 
effa  qual  fi  voglia  pefo^fe  poi  mentre  tal  pefo  pende  in  aere,  color 
che  tiranojò  auolgon  la  vita,  fi  leuan  uia ,  &  la  lafcian  così  fola,  il 
pefo  tutta  uia  fi  follien  da  fé  fteflb,&  non  può  in  niun  modo  torna 
re  indietro,ò  cadere.La  qual  proprietà, ò  il  qual'eftetto  non  fi  ye- 
de  che  abbia  alcun'altra  forte  di  machina,  che  fin  qui  fifapiada 
gli  Architetti,©  lngegnieri,così  antichi  come  moderni,  &  fenz'al 
cun  dubbio  quefl:amachina,ò  quello  iftrumcnto  era  quello,  col 
quale  il  grande  Archimede  Siracufano  faceua  quelle  miracolofc 
operationi,che  con  tanta  rouina  &  danno  furon  vedute,&  fentitc 
da  i  Romani ,  &  fono  fiate  poi  celebrate  tanto  da  Tito  Liuio ,  da 
Plutarco,  &  da  altri  molti .  Ma  è  ben  vero ,  che  Archimede  ui  de- 
ucafaperquello,chefinquinon  fi  vede  fapuroda  alcun  moderno, 
cioè  il  darle  la  prefì:ezza,ò  uelocità  nell'operare .  Percioche  que- 
lla de'tempi  nollri,  quantunque  Ci  vegga  auer  forza  quafi  infinita, 
fi  vede  tuttauia  efler  molto  lenta ,  ò  tarda.  Il  che  però  Ci  deue  dir 
chenafca,  perche  fin  qui  ella  non  è  ancor  molto  ben  faputa  d» 
molti,  né  molto  pofua  in  opera ,  onde  confeguentemente  da  i  più 
fuegliati,&  fublimi  ingegni ,  &  più  intendenti  de  i  modi ,  &  della 
ragione  deirArte,&  della  Natura,non  ui  fi  è  fatta  forfè  tutta  quel 
la  confidcratione,  &  efperictia,chc  potrebbe  farfene,ò  ancor  per 
auentura  quei, che  i'han  fatta,non  fi  fieno  fin  qui  curati,©  conten- 
tati di  publicarla. 

Ora  per uenir'all'efpofitionc  deirimprefa,& all'interpretatio 
ne  della  mente  deirAutore,fi  può  far  fcrmifsima  congettura,chc 
egli  abbia  voluto  moftrar  la  fcrmifsima,&  coftantifsima  intétion 
fua  di  continuar  fempre  nelle  fiie  virtuofc ,  &  onorate  fatiche ,  & 
particolarmente  per  feruitio del  Re  Catolico,  fuo Signo- 
re,oue  Ci  veggono  leggiadramente  auer  luogo  qllc  due  importan- 
tifsime  proprietà,  che  qui  di  fopra  ho  detto  cflere  in  quefto  iftru- 
mento.  L'una,di  feguir  fempre  il  viaggio  fuOjfcnza  mai  in  quanto 
i  fé  lleffaimpedirfi  per  niun  modo.  L*altra,direftar  fempre  falda 
ne  mai  poterfi  del  pefo  fuo  fuolgerc,  ò  ritrarre  indietro .  Nel  che 
la  prima,  mofira  l'animo  fuo,  &  le  Tue  opcrationi,tutte libere ,  & 
tutte  efpedite  nel  debito,  &  officio  loro.  Et  l'altra  dimoftra ,  che 
niun  pefo,  ò  ninna  grauezza  mondana,  cioè  niun  trauaglio,niuna 
inuidia ,  &  ninna  perfecutionc  de'  fuoi  nemici,  di  cui  gli  huomi- 
rì  virtuofi }  &  chiari  n  aboadaa  fempre ,  non  lo  potranno  giamai 

diflol- 


LIBRO      T£  R  2  O.  »I5 

diflolgerc,  ò  diflornare  da  tal  fcruitio ,  ò  dcfiderio,  &  debito  fiio  * 
La  quariinprefa  con  queita  cosi  degna, Se  loJatifsima  intemionc, 
•i  come  in  fé  ftefla  è  molto  bella,  &ragaper  ciafcuno,  di  chi  ella 
{ode ,  cosi  poi  fcnz'alcun  dubbio  fi  fa  molto  più  vaga,  ik  bella  in 
queftoGentil'huomo,  perconfarfi  gentilmente  con  laprofefsion 
Tua  t  la  quale  è  d'ingegniero ,  &  per  tale  officio  ferue  illufirementc 
alfopradettoRe  Fili  ppo  Carolico,nel  Regno  di  Napoli, oltre 
all'effcre  ancora  in  particolare  adoprato  all'occafioni  da'  Pontcn- 
ci, Scaltri  Principi, facendofi egli,  quantunque  ancor  molto  gio- 
uene,conofcere,&:  amare,  per  ingegno  altifsimo ,  &  cfler  partico- 
larmente dalla  Natura  flato  creato  perquefta  fua  principale  bel- 
lifsima  professione,  la  quale  egli  procura  tuttauia  di  ridurre  in 
luià  perfettione,non  co  la  fola  pratica,  come  par  chela  maggior 
parte  oggi  facciano,ma  ancora  co  la  teorica  della  Filofofìa,&  del- 
le Matematiche,con  tutti  quei  miglior  modi,  che  fia  pofsibile . 

In  quanto  poi  alle  regole  dell'Imprcfe  ho  da  ricordarc,che  qua- 
lunque in  quefta  la  figura  fia  vna  fola,tuttauia  ella  non  s'intende 
però  ociofa,&  vana,ma  ui  fi  comprende  chiaramente  l'operation 
fua ,  &  mafsimamente  fpiegandola  il  Motto  ,• 

NVNQ.VAM       Si    STENDA.  CÌoè  , 

Da     Non     Mai     Firmarsi. 

Il  che  però  s'intende  in  quanto  à  fé  fteffa,  che  non  fi  fermerà  inai 
dall'operare  &  feruir  fuo,&  non  trouerà  mai  intoppo,fe  coloro, 
ò  coluijche  la  muoue,non  l'abbandona.  Con  che  {{ vicn  gen- 
tilmente ad  inferire ,  ch'un  vero,&  fìdelifsimo  feruitorc 
non  fi  dcue  mai  imputar,  che  manchi  del  debito ,  ò 
feruitio  fuo ,  quando  egli  fa  tutto  quello ,  che 
s'appartiene  alle  forze  fue  ,  &  che 
dal  fuo  Signore  ,  non  fi  redi 
di  comandarli , 
&  d'adope- 
rarlo. 


GIOSEPPE 


G  I  O  S  E  P  P  E 

ANTONIO 

e  A  N  A  e  E  O- 


Vesta  Imprefa  del  Leone  col  freno  alla  bocca,& 

SulcollOj&COlMOttOiDlES,  ErlNGENlVM. 

fi  vede  chiaramente  efler  formata  da  quella  cele- 
bratifsima  fentéza  di  Catullo  Poeta ,  nella  quarta 
Elegia  del  primo  libro  ; 

ionga  dies  homini  docuit  parere  Leonem, 
Longa.  dies  molli  fax  a  per  e  dit  aqua . 
Oue  è  pofta  la  parola  Dies  nelfuocommiinifsimo  modo  della 
linsua  Latina,  cioè.che  fignifica^non  vn  giorno  precifamenre,  ma 
tempo ,  ò  ftagionc ,  come  lunga  ftagione ,  per  lungo  tempo,diile 
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il  Petrarca  ;         Lunga  flagìon  di  tenebre  ueflito  . 

E  T  in  qiianro  poi  alTirtoria,  ò  aJla  verità  dcHa  cofa,  cioè ,  che  i 
Leoni  fi  aiiezzino  àlafciarfimecfere  il  freno,  &  da  quello  goucr- 
narfi  &  reggere  come  i  caualli,fcriuono  che  in  Romaprimieramc- 
te  fiiron  così  frenati  &  fottopofìi  al  carro  da  Marc'Antonio.  Ond« 
ncèquel  bello EmblcmadeirAlciato; 

I{omanum  pofiquàm  chquium ,  Cicerone  pcrempté 

Terdidcrat ,  patri^e  pcjìis  acerba  fux, , 
Infccndit  curnts  ui&or ,  iimxitjue  Leone s  , 

Compulit  &  durum  colla  fubire  iugum , 
T^lagnanimos  cefsijfe  fuis  ^ntoniits  armis 

ambage  hac  e  upiens  lignificare  duces. 
Nel  che  fecondo  il  Pierio  conuerrebbe  dire ,  che  TAlciato  abbia 
prcfo  gradifsimo  errore .  Poi  che  il  Pierio  afterma,che  nelle  Filip- 
pice,  recitate  da  Cicerone  fteffo  in  Senato  contra Marc'Antonio, 
elfo  Cicerone  cómemora  quefto  fatto  d'aiier' Antonio  accoppia- 
ti &  fottopolli  i  Leoni  al  carro,  per  voler  moflrar  di  deuer  foggio 
gare  i  più  generofi  fpiriti  di  qnella  Repiiblica.  Ma  che  in  quefto  fia 
€rror  del  Pierio,nondeirAlciato,puòeflcr  cofa  facilmente  chia- 
ra ad  ogni  mezanamente  pratico  nella  lettionc  di  Marco  Tullio , 
&  d'altri  Autori  antichi . 

Et  in  quefto  medefimo propofi"to  potrfa  ricordar^come Plinio, 
&  Plutarco  fcriuono,che  Annone Cartaginefe  auezzò  i  Leonia 
portar  la  foma .  Onde  da  fuoi  cittadini  ne  tu.  bandito ,  ò  mandato 
inefilio,dicendo,cheeflendoli  baftato  l'animo  di  domar  così  fé- 
roce,&  potentifsimo  animale,fippteua  temer  dì  lui ,  che  fofie  per 
auer  ardimento  di  condurre  à  fine  cofe  molto  pm  gradi  per  fotto- 
porre  gli  hnomini  della  fua  patria . 

E^  fimilmente  pur'in  quefto  propofito,quel  i>eIlifsimo  Epigram- 
ma Grecojil  qual  defcriue  quel  bello  Emblema,che  fìguraua  Cupi» 
do,ò  il  Dio  d'Amore ,  che  guidaua  &  reggeua  i  Leoni  frenati ,  &. 
foggiogati  à  tirar'il  carro  y 

AuyoL^a  ToV  cLcpUHTC/  tVI  o-{ppcty.''(^05  E^f a^TOL 

OV  1  »  f^t»  fA-olViyct  KoLT*  OLUXU'0<;  ,^  j^O  Xc*-A^70U5 
b\  d  uVei ,  -rroAAcC  J^t  aV  "^''Tifivi  Ai  x^M? 

A  V^/oc > ouò'^'^oAiyoi'  cpcicrtToa  ct/A-iP/CiV  ► 

Che  fu  ancor'eftb  molto  leggiadramente  pofto  in  figura ,  &  così  in 
foftanza  tradotto  dall'Alciato . 

^Jpiceut  ÌHUÌ[lus  uir e s  auriga  Leonìs^ 
ExpreJ^us  gemma  pufia  ttincat  ^mor  ► 

rtque 
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ytque  nanu  hac  fcuticam  tenet ,  hac  fieSfit  habenas , 

Vtque  eji  inpueri  plurimus  ore  dee  or  ^ 
Dira  luesprecul  ejlo .  Fcram  qui  uincere  talem 
Eftpotis ,  è  nobis  temperet  an  ne  manus  f* 

Abbiamo  poi  nel/e  iftorie  facre  ,  ò  vite  d'iiuomini  fanti ,  che 
alcuni  d'efsi  nell'eremo  con  la  gran  virtù  della  diuotione ,  &  tede 
loro  à  D  I  o  fantifsimo ,  &  co  i  meriti  della  bota  loro  han  ridotti 
Lconi^nonfolamente  adobedireal  freno,ma  ancora  àferuir  da  fc 
flefsi,  ò  foli ,  à  portar  fome ,  &  à  far  loro  altri  tai  fer uitij,come  gli 
animali  domeitici ,  &  come  feriienti  con  fomma  fede  . 

Ora  venendo  airefpofitionedell'lmprefa,  perlaquale  s'è  ri- 
cordato tutto  quefto,dico,cheprimieraméte  eflendo  fatta  &  vTa- 
ta  da  gentirhuomo  giouene,&:  di  gentil'animo ,  fi  può  facilmente 
crcdere.che  ella  fia  in  foggetto  amorofo,&  che  per  il  Leone  mten- 
da  la  fierezza  della  Donna  amata^  come  altre  uolte  è  accaduto  in 
quefto  volume  di  ricordare,  chefpefiofogliono  gli  amati  cosi  de- 
fcriuerla.Ond;;  con  la  figura  d'elfo  Leone  così  fotropofio  al  freno, 
oc  col  Motto  DiES,  &c  iNCENivM,  voglia  augurarfi  6^  promet- 
terfi  di  deucr  col  tempo, &  con  l'ingegno  fuo  uincer  tal  fierczza^Sc 
•ridurla  è  manfuctudine .  Et  finalmente  pofibno  in  queda  cadere,  ò 
accomodarfi,  &  cónnire  leggiadrifsimamétc  tutte  qlle  efpofitioni 
in  quanto  à  quello  foggetto  Amorofo ,  che  nell'Imprefa  d'Alberto 
Badoero,  porta  qui  pochi  fogli  adietro,  fi  fon  ricordate,  così  nel 
vincer  con  l'ingegno  fuo  la  fierezza,  èc  la  crudeltà  della  Donna 
amata,  come  nel  vincer  forfè  fé  ftefib,  &  la  gran  forza  dell'amor 
fuo,  con  riconofcerfi  d'amar  Donna  ingrata,  &fdegnarfi,  &  di- 
fporfi  di  non  più  amarla . 

Ma  eifendoi'Aiitor  di  queftalmprcfa, Dottor  di  Leggi,  &huo- 
mo  di  molto  valore,tutto  impiegato  in  maneggi  onorati,  &  aué- 
do  moftrato  fempre molta  viuacità  d'ingegno,  &  molti  lumi  d'al- 
tezza d'animo,potrebbe  forfè  più  conueneuolmente  dirfi,  che  s'a- 
ucfle  fabricata  quefta  Imprefa  ben  conintentione,che  efteriormé^ 
te  pofla  valerli  in  foggetto  amorofo  con  la  fua  Donna,ò  con  chi  al- 
tri gli  fia  in  grado, ma  che  poi  più  adétro  pofia  feruirli  in  generale 
ad  augurarfi,  &  ancor  promettere  d  Ce,  &:  adaltri ,  che  si  come  col 
tempo, &  con  l'ingegno ,  vn'animo  riioluto ,  può  &  fa  condurre  à 
finesifaticofa,&pcricolofa  imprefa  di  domare  &  frenare  vn'ani- 
m:5.1e  si  feroce  5^  fpaucnteuoIe:,com'è  il  Leone ,  cosi  egli  fperi  co  la 
molta,  &  continua  diligenza  &operation  fua,  di  condurre  a  fine 
ogni  filo  degno  &  onorato  penfiero  in  qual  Ci  voglia  gran  cofa,per 
difficilifsim^aj&  quafi  impofsibilc,chcella  fofie  .  Et  rarticolarme- 
te,  poi  che  la  parola ,  1  n  e  e  n  i  v  m  ce  ne  dà  luce,  potrebbe  auerfi 
modeftifsimamente  augurato  d'au^r  col  mczo  delle  fue  virtù  à 

diucnir 
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diucnìf  tale ,  che  n'abbia  da  far  quafi  ftapir  il  mondo ,  come  fi  fz 
nel  veder  vn  tanto  &  così  potente  &  feroce  animale  obedir  al 
freno . 

Di  queflo  mcdefimo  Gentillmomo  è  andata  ancor'attorno 
da  già  più  anni  quell'altra  Imprefa^ 


Che  è  il  Monte  Etna  tuttp  pieno  di  fiamme  ardenti,  &  col  Mottoj 
Eco   Semper.   La  quale  si  per  veder/ìelTere  ftatar  fatta  da  lui 
nella  prima  fua  giouentù,  tk  si  ancora  per  il  fuoco,  8c  per  quello 
che  ne  moftra  il  Motto,  fi  può  tener  per  fermo ,  che  fia  in  penfiero 
amorofo  ,&  che  chiarifsiiiiamence  lì  faccia  intcnderc,efl'er  molto 
maggior  l'incendio  del  cuor  fuo,  &piùcontmuo,che  quello  del 
Monte  Etna.  Poi  che  quello  Monte  dell'lmprefa  fi  vede  figurato 
tutto  ardente,&  quello  d'Etna  non  arde  mai  fé  non  in  qualche  fua 
parte.  Et  quello  dell'lmprefa  dice  d'arder  fempre.  Làoue'quel- 
lod'Etna,  lo  fa  con  internano  di  tempo.  Onde  l'Imprefa  ne  vien 
certamente  ad  efler  bellifsima.  Oltra  che  potrebbe  ancor 
milleriofamente  prenderfi  in  foggetto  morale ,  ò  fpiri- 
tuaJc ,  prendendo  il  fuoco,  ò  l'ardere ,  per  la  virtù, 
&per  la  grafia  di  Dio,  come  nell'lmprcfa 
dcH'Academia  de  gli  Ardenti, 
&  in  più  altri  luoghi  è  acca- 
duto di  ricordare  in 
quello  volu- 
me. 


ooo 


GiOVAN 
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BATTISTA 

BOTTICELLA. 


Vista  Ape ,  la  quale  per  diuerfi  fiori  r*  procac- 
ciando per  fare  il  mc!c,coI  Motto;  V  x  P  r  o  $  i  m  . 
Pm  GiovARB.  fa  intender  chiartmcntc,rin- 
tentionc  dell'Autor  fuo  cflcr  tutta  roltaà  metter 
ogn*opera,&  induftria  Tua  per  giouar'altrui.Et  ef- 
fendo  lui  ftato  Caualicr  molto  chiaro  ,  fi  può  fa- 
cilmente comprendere  dalle  fuc  celebrate  operationi,  che  egli 
intendclfe  quefto  giouamento  à  fé  fteifo  col  rcnirfi  ogn'or  miglio- 
rando in  virtù, in  efperictia,in  vaIore,&  in  meriti  appreflb  à  Dio , 
al  Re  fuo  Signore, &  al  mondo.  Può  poi  intender  quefto  giouamé- 
toin  particolarein  quanto  al  debito  fuo  feruitio  verfo  il  Re  fuo, 
verfo  la  fua  patria,  cllendo  nato  Gentil'huomo  di  Pauia,  &  feuda- 
tario 
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tarlo  dello  Stato  dì  Milano  .  Et  vniucrfalmcnte  poi  può  intender 
qucfto  Tuo  defidcrio ,  &  prof'efsion  di  giouarc  à  tutti  i  virtuofi ,  à 
tutti  i  buoni,  &  à  tutti  i  poucri,pcr  quanto  fi  ftendeuano  le  facoltà 
fuc .  Le  quali  cfpofitioni ,  ò  interpretationi  della  fua  mente  fi  pof- 
fono  venir  confiderando,  ò  traendo  da  gli  cfFctci,chc  fé  ne  fon  ve- 
duti nel  viuer  fuo .  Percioche  inquanto  à  Dio  fi  fece  conofcer  fem- 
pre  per  gentil'huomo  di  vita  catolica,&:  criftianifsima,  &  in  tutto 
lontana  da  ogni  enormità  di  vitio,indegno  d'ottimo,&  onoratif. 
fimo  gentil'huomo.  Inquanto  poi  al  Re.fuo  Signore,il  qua]  prima 
fu  rimperator  C  a  r  l  o  V.  &  poi  il  Re  C  a  t  o  l  i  e  o ,  fuo  fìgliuo" 
Io,  fi  è  quefto  Caualicre  moftrato  fcmprc  tanto  fidcle ,  &  deuotif^ 
fimo.cheniunacofahamoflratomaid'auerpiù  icore,  che  il  lor 
feruitio .  Onde  in  particolare  non  cHTendo  ancor'in  età  di  xx.  anni 
volfe  ritrouarfi  in  perfonaà  quella  Imprefa  dell'armata  Criftiana 
coiurail  Turco  alla  Preuefa.  La  qual'imprefa,  fé  non  fofle  fiata 
quel  cattino  genio  della  noflra  Fortuna,  che  farà  deteftatoda  i 
Criftiani  per  molti  futuri  fecoli,  faria  fiata  la  più  importante^Sc  la 
più  gloriofa  di  quante  n'abbia  fatte  la  Rcpublica  Crifliana  per 
molti  anni  paflati  contra  Inhdeli .  Nella  quafimprefa  quefto  Ca- 
ualicro  in  molte  occafioni  fece  sì  fattamente  noto  il  valor  fuo,  che 
Don  Ferrante  Cjonzagajlottoilqual  miJjraua,nefecepoipar- 
ticolar  relatione  all'Imperatore,  &  principalmente  per  auer'e^li 
per  fatisfattione,&  feruitio  di  c(fo  Don  Ferrate,  &:  dell'Imperato- 
re,chiamato  onoratamente  a  duello  vh  de'primi,  &  più  fHmati 
Capitani  di  quell'armata.  Diche  fifa  illuflre  memoria  in  quella 
bellifsima Cazone del  Dottor  Ogn  I  Ben  dc'Ferrarij  daRiua 
Medico,&  Filofofo  celebratifsiiiio,tàtta  nella  morte  di  queflo  gii 
detto Caualiere,  Autor  dell'imprefa.  Nella  vj. Stanza  della  qua! 
Canzone  egli  dice; 

Se  l' Italico  ardir  gUcquc  fepolto 

Tei'  alcun  tempo ,  in  tei  ualo  r' antico 

^Uor  C9n  molte  proue  purft  fcorfc 

Byjnouellato  ,  che  l  fiero  nemico 

Di  noflra  fé  nel  mar  d'Ionia  colto 

intano  i  Crijìiani  uniti ,  e  in  forfè 

I{tdotto  à  rejiar  itinto , 

Se  difcordia  de'  nofiri  (  ahi  )  non  auejfe 

Guidato  //Trace  fuor  del  Laberwto , 

Guai  di  te  meglio ,  innato  Ercole  inuitto  , 

L'arme  in  certame  fingolar  fi  mejje  ?* 

Dica'l  chi  ne  refìò  d'innidia  afflitto 

Mafatiogià  de  la  caduta  gloria 

Tu  te  nandajìi  al  del  per  camin  dritto 

O  O  O     2         Due 
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■Ou^  de  meni  tuoi  la  lunga  ifìoria 
Ti  godi  infcmpiterna  alu  uìttovu . 
ÌSiclla  qual  lua  inrentiont;  di  metcer'in  così  tenera  età  gioiofà- 
"mcate  la  Tua  vita  a  pericolo  per  la  fede  ,&  rcligion  Criftiana,par 
ciie  egli  tede  accompagnato  ,  ò  guidato  dal  genio,  ò  dalla  memo- 
ria di  quel  grande  AvRELio  Bottigella,(uozio,  Prior  di  Pifa,  & 
Gouernater  di  Tripoli  per  la  Religion  di  Rodi,  della  quale  egli  fu 
Coinmendacor  primario,^:  grande  Ammiraglio,  &  ebbe  occafio- 
nc,  ^  effetti  di  lafciarui  di  fé  illuftre  memoria  per  ogni  tempo  . 

In  quanto  poi  all'intention  di  giouar'alla  patria,oltrc  à  quanto 
egli  ne  mofìrò  Tempre  in  ogni  occorrenza,che  fé  gli  offerfe  per  tue 
to  il  corfo  della  fua  virarlo  moftrò  poi  gloriofamente  in  partico- 
lare non  molto  lontano  dal  fin  fuo.&  dalla  fua  morte  l'anno  r  5  57. 
Oliando  rcilercito  Francefe  fotto  Monfignor  di  Ghifa,auédo  prefo 
Valenza, andana  facédo  fcorrerie  fin  su  le  porte  di  Pania.  Nel  qual 
tempo  queOiO  Caualierc  fìiette  quafi  fem pre  giorno  &  notte  arma  • 
to,  &  di  continuo  giorno  &  notte  vfcendo  Fuori  contra  nimici  per 
fcruìtio,&  falute  della  fua  patria .  Di  che  pur'egli  de  i  fuoi  pofìeri 
goderanfempre,oltre  ad  altre  infinite  dall'uniuerfal  della  patria, 
«loriofa  memoria,nella  già  detta  Canzone  con  quelli  verlìi 
Con  quaipm  illnlìri ,  ò  p:à pregiati  marmi, 
0  con  (juaipiu  jinifìimi  metalli , 
Con  qualnouo  T^lironc ,  è  con  qual  Fidia 
Soura  i  correnti ,  e  liquidi  criJìaUi 
Del  fuo  bel  fiume  or  la  fua  patria  sarmi 
U  Jìatua  aliarti ,  e  che  non  troui  inuidia 
Ttu  il  merlo  tuo ,  che  l'opra  ^ 
Toiche  non  come  dlutioj  che  in  uan  pofe 
L'arme  per  la  fua  B^oma ,  onde  poi  foprà 
Le  fiamme  arfc  la  mano ,  ma  più  mite 
Tu  in  chiari  giùnti ,  e  notti  tencbrofe 
,/£l  caldo ,  e  al  gel  l'opra ,  e  la  uita  in  molte 
Vani  utilmente  per  la  tua  Tania 
Haipoflo  à  mille  rifchi ,  oue  piti  folte 
Iran  le  fchiere  de  nemici  in  ma» 

Etouepiucol  ferro  il  cor  s'apria.  ,     ^ 

Nella  quale  intentione  di  -iouare,&  feruir  la  fua  patria  co  ogni 
rifchio  della  fua  vita,egIimoftrauad'eirer  parimente  guidato  dal 
genio,  6  dalla  memoria. &  concorrenza  dell'altro  fuo  Zio ,  che  tu 
quelio,per  cotal  pietà  fua  verfo  la  pacr ia  gloriofamete immorta- 
lato P  ierf  ranch  s  co  Bottigdla.  Il  quale  Lutrec(  inimor- 
talmenteancor'egli(comecolui,chebrucioilTempiodiDiana 

£fefia)celebrato  per  empio  deftrutror  deli' Italia )  auendo  prefa  & 


LIBRO        T  £  r.  2  O.  iS9 

baccheggiata  la  nobilifsima  Città  di  Pauia ,  anca  clonata  à  vn  tuo 
foldacodi  Raiicnna  la  ftatua  d'Antonino,  antica,  che  era  in  detta 
Citti,&  ellendo  colui  per  mandarla  vi 3,il  detto  Pierfrancefco  con 
vna  fna  non  meno  generofa,^  Ubera, che  pietofa ,  &  efficace  ora- 
tioncella  perfiiafe  à  Lutrecdi  non  aggiunger  quella  àtant'altrc 
miferic  &  rouinc,in  che  auea  pofto.  quella  nobilifsima  patria  . 

Et  in  quanto  poi  all'uniuerfarijucntione,  che  di  fopra  ho  det- 
tOjChc forfè auerà potuto  auerquefloCaualiercin  quefla  fualm- 
prefa,di  giouar'uniuerfalmente  i  tutci  i  buoni ,  &  virtuofi,  lì  può 
facilmente  credere,eircndo  cola  notifsima,che  la  fua  cafa  era  con- 
tinuamente come  vnpublico,..^  ordinario  aIbergo,ò  ricetto  di  fo- 
Teftieri,&  d'ogni  forte  di  virtuofi,per  tacer  de'  poueri,à  i  quali  par 
che  fi  sforza{Ie,che  il  folleuamento  fuo  foile  continuo  ,  &  ordina- 
rio,&  era  folito  di  dir  fempre  alla  moglitra,&  à  i  figliuoli  che  egli 
nei  teftamento  della  fua  vita, &  della  fua  morte  auea  i  poueri  per 
credi  infieme  co  lui  da  i  fuoi  anteceflbri,&  cosi  glilafciaua  à  i  fuoi 
pollerijnon  meno  che  i  figliuoli  flefsi . 

Di  che  oltre  alla  commune,  &vniuerfal  teflimonianza,  fparfa 
nella  lingue ,  &  ne  i  cori  di  ciafcheduno ,  che  di  prefenria,ò  di  no- 
me rha  conofciuto ,  uiuera  fimigliancemciite  etcraa  là  memoTta 
nella  già  detta  Canzone. 

^Itri  ferro ,  altri  argento ,  altri  fin  oro  , 

Mtrì  pitture j  altri  animai  diuerft , 

^Itri  Colonne  uaghe,  altri  Colofsi , 

Da  Greci  ,eda  I{omani,  e  Traci ,  e  Ter  fi 

Fan  ricercando ,  accioche  ornato  il  loro 

T?alagioj}leiéda ,  quanto  ornar  più  pnofii-, 

Ma  te  da  tutti  i  lidi 

Sol  uirtu  raccogliendo ,  e  ipiu  beijpirti 

Di  noflra  etàpre-^^ando  y  fempre  indi 

La  tUAfìan\a  adornata ,  e  iUujire  inguifa 

Che  à  lafuagloria  ,  come  à  Lauri ,  o  Mirti 

Foglia  iierde  non  fa  giamai  precifa . 

Onde  le  Mufefconfolate  entrare, 

Dapoi  che  l'alma  hai  dal  mortai  diuifa,, 

?y(e  l'affidato  Coro  y  e  pianto  amaro 

Di  commune  confenfo  incominciarQ . 
Con  la  qual  continua  intentione ,  &  profefsicn  fua  d'amare ,  & 
feguitar  le  virtù ,  egli  oltre  al  celebratifsimo  Studio  publico ,  che 
ordinariaméte  fiorifce  m  quella  gran  Città,fi  mofie  vltimaméte  a 
dar  principio  ad  vna  bcllifsima  Academia,  la  quale  i  pochi  giorni 
fece  proceflTo  così  felice,chc  oltre  ad  vn  copiofo  numero  di  rari,  & 
fàmofifsimi  in^es'ni, che  ui.fi accolfero,  &  regiftrarono  nella  città 

.niedefim^j 
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mcdc/imaj  vi  fon  anco  entrati ,  ò  regiftrati  alcuni  grandi ,  &  ma* 
gnanimi  Principi  di  fuori ,  si  come  è  fiato  il  DvcAdi  Sessa, 
il  Marchese  di  Pefcara,  Vespasiano  Gonzaga ,  &  più  al- 
tri. Etdi  querta  Acadcmia  intcfe  l'Autor  deJlagià  detta  Canzone 
con  quei  verfi ,  qui  poco  alianti  pofh"  ; 
Onde  le  T^Ji^.fc  fconfolate  entravo 
Is^e  l'^^  F  F  I  D  A  r  o  Coro  . 
Auendoli  quegli  Academiciprefo  nome  d'Affidati . 

Et  nonfolamenre  verfo  i  virtuofi,  ma  ancora  vcrfoogn'altra 
perfonain  vniuerfale,  oue  poted'e^fimoftrò  femprcprontifsimoà 
giouarc  .  Et  fi  può  credere,  che  lo  comprendcffe  con  l'altre  già 
dette  interpretationi  nella  intention  fua  con  tale  Iniprefa .  Là  on- 
de nell'Acadcmia  fé  n'auea  tolto  per  fopranome  il  Sollecito, 
sì  come  pur  vagamente  di  tutto  fi  vede  vaga  interprct^tione  in 
vn'altra  Stanza  della  flella  Canzone ,  vicina  al  fine . 

Qualprouid'^pe ,  in  addolcirli  mele  Ti  uidifatio ,  via  come  comùene 

^cciochegioui  o^nor,ne  i  nerdi  pra  ^'  regal  mano  in  beneficio  altrui , 

Sollecita fen  uafcegliedo  i  fiori,    (ti  fiotto  hlejfandro^che  co  altre  teprc 

Tal'À  i  defir  de"  tuei  legni  palmati  Voi  che  i  t efori ,  e  t  gran  I{^egni  di  lui 

Ter  quejìo  ondofo  mar  defii  le  ucle ,  lS{o  auejìijjai  lafciato  u  nome  eterno 

Veramente  Sollecito  àgli  on$ri  Fra  magnanimi  pochi ,  à  onor  di  cui 

E  à  quejio  fragil  bene  Sin  che  le /Ielle  aurane  altogouerno 

'Kl^giàper  fCyche  del  poco  mais^pre  Lodi  tijpargeran  la  fiaterei  uerno . 

Et  certamente  l'Imprcfa  sì  come  è  bellifsima  in  fé  {lefra,così  poi 
fi  fa  tanto  più  bella  veftendofì  conforme  alla  degnità  d'un  gentil* 
huomo,  così  virtuofo,&  cosi  chiaro ,  come  è  flato  quello ,  per  pa- 
tria,&  per  fanguccffendo  nella  nobilifsima  famiglia  de'  Bottigel- 
li  flati  per  ogni  tempo  famofìfsimiperfonaggi  per  arme,  per  gra- 
di ,  &  per  lettere ,  si  come  oltre  à  i  gii  nominati, Aurelio ,  &  Pier- 
francefcOjin  quelle  età  noftre  fu  quel  gran  I  e  r  o  n  i  mo  Bottigel- 
la,  così  illuftre  efpofìtore  di  ragion  ciuili,per  nò  mi  tirar'ora  fuor 
di  bifogno  più  adictro  à  tanti  altri ,  che  fi  ha  memoria  d'cfferuene 
flati  per  ogni  tempo, &  per  lafciar'anco  di  voler  dir'altro  di  Sil- 
vestro Bottigclla,oggi  uiuo.  Il  qual  da  fé flelTo con  l'opere,  col 
valore, &  con  lapcnna  li  fàconofccre  per  non  indegno  ramo  di  sì 
granCafa,3c  frarello  dell'Autore  di  quella  Jmprefa.  li  qualeeflen- 
do  da  già  due  anni  palTato  di  quella  vita,fì  può  creder  fermamene 
te, che  fi  come  moilrò  manifefli  fegni  di  ritornarfene  lieto  à  Dio , 
cofì  per  l'infinita  fua  clementia  goda  il  frutto  di  quella  fanta  inté- 
tion  fua,che  fi  come  efTcgui  con  gli  efletti, cofl  volfe  farne  fpetiofo 
fegno,&  norma  con  quefla  Imprefa  à  due  fuoi  figliuoli, i  quali  non 
meno  che  della  robba,lafciò  eredi  delle  virtù,&  del  valor  fuo . 

GIROLAMO 
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F     A     L     E     T     I, 

CONTE  DI  TRICNANO. 


A  PIOVRA  di  quella  Imprcfa  è  rni  pianta  di  Ro- 
(c  nata  in  mczo  d'alcune  cipolle  ;  8c  per  continua 
cfpcrienza  fi  truoua  con  gli  cffetti,chc  vna  tal  pia- 
ta di  Rofc  tra  le  Cipolle  fuole  reftringere  in  fé  ta- 
to la  fua  virtù  naturale,  che  viene  per  quella  ca- 
^  gione  à  produrre  i  fuoi  fiori  molto  più  uaghi ,  Se 
molto  più  odoriferijche  non  farebbeje  ella  foffc  piantata ,  ò  nata 
altroue.il  che  tu  ricordato  da  Plutarco  nell'infcgnare  ch'ei  fece  la 
comodità,&  l'utilitàjche  l'huomo  fi  può  acquiftarc  da  gli  emoli  Se 
nemici  fuoi.  conciofiacofachepcr  efsi  ciafcheduno  molto  più  (i 
fueglia  à  lafciare  i  viti],  &  farfi  più  ardente  infìeme  ad  abbracciar 
jet*  lavirtù, 
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Ja  virtù,  &  nell'una  &  nell'altra  parte  col  uinccre  à  quefta  guiTjt 
l'altrui  malignità,  uincerectiandio  fé  ftefro,&  con  maggior  sfor- 
zo &  vigilanza  caminarc  à  quel  diritto  fentiero  che  ne  conduce  al- 
la nera  gloria.  Onde  l'intentione  dell'Autore  di  quefca  Imprefa 
Per  Opposita,  potrebbe  cller  Hata  di  uoIcrmoHrare,  che  (ì 
come  la  Rofa  inferra  ò  nata  frale  Cipolle,rifpiiita  quella  afprezza, 
chel'opprimeua,^  zdvn  cerroTncdolafoftbcaua;&  conlafuana 
turai  virtù  &  sforzo  aiutata  &:  inuigorita  Ci  vede  fare  i  fuoi  fiori  di 
maggior  odore,  ^  vaghezza  icoiì  egli  parimente  fi  fia  moftrato 
(cmpre  tanto  maggiore  &  onorato ,  quanto  più  &  maggiori  fieno 
(late  l'emulationi  de'  fuoi  inuidi  &  maligni,  dimoftrando  che  niu- 
no  sforzo  pofla  eflcr  tanto  pertinace  &  ofl:inato,&  ninna  difficolti 
tanto  grane ,  che  vna  coftanzajvna  [edcy  &  vna  integrità  uera  non 
pofla  vincerla.  Et  ben  mi  ricordo  di  auerli  io  fentito  narrar  più 
uolteconchebaflezza  di  fortuna  egli  era  venuto  da  prima  ad  abi- 
tare in  Ferrara,ritornato  di  Fiandra, oue  per  alquanti  anniaueua 
(Indiato  a  Louanio,ben  uifl:o,&  am.ito  da  tutti,  per  il  uiuacc  inge- 
gno, &  gnerofo  animo  fuo ,  eflendo  Rato  vno  de'  principali,  che  al 
tempo  di  Martin  de  Ros  Capitano  famofifsimo ,  fece  ad  inftantia 
del  Redi  Francia  le  correrie  in  quelle  parti, che  aiutafleàrefifierc 
all'impeto  delli  nemici, che  erano  uenuti  per  faccheggiare  la  città 
di  Louanio,li  quali  furono  ributtati  &  polii  in  fuga .  Oue  poi  eflb 
Faleti  cópofe  vn  bel  volume  diuifo  in  quattro  libri ,  in  uerfo  eroi- 
co, intitolato  ,  de  bello  Sicambrico,  che  è  flato  dapoi  con  di- 
ucrfi  altri  fuoi  poemi,  al  numero  di  trcdeci  libri,flampato  in  Ve- 
netia,fi  come  fono  anche  diuerfe  altre  opere  fue ,  &  ne  reftano  an- 
che da  fiàpare,cofi  uolgari  come  latine. Eflendo  adunque  ritorna- 
to in  Italia,fi,ridu(re  à  Ilare  nello  fludio  in  Ferrara, oue  ben  preflo 
fi  dottorò  nelle  leggi, &  ui  ebbe  vna  lettion  publica  in  quelle, ben- 
cheduraflepoco  in  quello effercitio,  percioche  conofcendolo  il 
Duca  Ercole  II 1 1 .  m  cito  cfperto6c  pratico  delle  cofe  del  mon- 
do, lo  tolfe  al  fuo  fcruitio,&  lo  mandò  per  fuo  Ambafciatored 
Carlo  V.  nella  guerra  di  Alemagna;  della  qual  guerra  egli  fcrifl^c 
poi  vn  libro  volgare,  che  in  quel  tempo  fu  ftampato .  Fu  poi  man- 
dato dallo  iflcflo  fuo  Duca  per  grauifsmii  negotij  àdiuerfi  Prin- 
cipi,più  uol te,cioè  a  1  Papa,à  Carlo  V.  al  Re  Catolico,  à  Enrico  Re 
di  Francia,^  al  Redi  Polonia  .Finalmente  fu  poi  fatto  Ambafcia- 
tore  rehdéte  per  nome  del  fuo  Duca  alla  Signoria  di  Venetia ,  oue 
ftette  circa  dieci  anni  continui;  benché  in  queflo  mezo  fu  dal  pre- 
fenteDuca  Alfonfo  TI.  mandato  anco  in  Alemagna  àFerdinàdo 
Imperatore  di  t'elice  memoria, &  àMafsimiliano  Imperatore pre- 
k-nte,per  il  negotio  del  matrimonio  che  poi  è feguito  con  la  Prin- 
cipefla  13arbar:i,forelladcl  detto  Mafsimihano  Imperatore .  Morì 

finalmente 
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finalmente  ilFalcci  in  Venetiain  queflo  ofriciodi  AmbaTcìadore, 
non  fenza  gran  difpiacere  del  Tuo  U'!ca,ck:  di  qiitJJa  Corte»pcrcio 
che  h.iuendoejjli  rompoftotra  inliniti arbori  di  i^crnealogic  di 
Prencipicheha  iatcOjanche  quello  d.  ila  anrichirsinia  &  nobilif- 
filila  cafa  da  Llle,  che  poi  è  (lato  /ìampato;  &  parimente  Cei  libri 
in  lingua  latina  delia  Iftoria,  della  ondine,  &  de  Fatti  gloriofifsi- 
Dii  di  ella  Cafa, con  inrentionc  di  farne  alrri  Tei, per  includerui  cut 
te  le  cofc  notabili  b:  degne, inlino  al  prelenreDuca  feguite;opcri 
che  ognuno(anco  li  propri)  emuli  )  hanrebbe  uoluro  vedere  finita 
&  ridotta  alla  fua  perfettione.m>.  la  morte  per  il  più  nemica  delli 
buoni,  &  de  nobili  ingegni ,  e^generoiìdile.^ni  vmani ,  ha  impe- 
dito va  tanto  defiderato  non  meno  che  vtile  effetto  .  Non  ha  perà 
mancato  erto  Duca  con  animo  iiberalilsimo,  in  vita,  &doppo  la 
morte,  alli  fuoijdieflerligratiolifsimocon  doni  &  onori  ,  auen- 
dolo  prima  fatto  Caualiere,  U  C.onie  di  Trignario;onde  c^li  in  ait 
cono  poco  inuidiato  da  molti, che  lì  perfijadeuano  di  hauer  meri 
tato  più  torto  loro  tali  Fauori>c!rendo  ludditi  del  Duca,(S«:  anco  kt: 
nitori  della  Corte,  che  egli,  il  quale  era  •  orelliero  nato  in  Sauona 
ma  di  padre  Piemontef^  di  »'i!ia  Faleca.  Li  emuli  &  maligni  però 
conofciuti  dal  faggio  /rencipe/o^'ioii  fare  poco  acqui(lo,per  nò 
ei'fer  buoni  fé  non  perni  rendere  le  altrui  ben  fatte  opere.  Et  anco 
ilFaleticome  prudente  conofccndo  tale  eifere  ilconfueto  delle 
Corti, poco  ò  nienrcdiciò  lìcnraua,  bfciando  chel'Inuidia  iiìcC- 
fa  faceilbiahja  vendi :ca;  come  ben  dice  Orario  nel  primo  libro 
alla  fccorrfa  l-piln)]-?. 

Inuidus  altcrius  macrefcic  rebus  opimis  ; 

Inuidia  Siculo  non  in-ienere  Ty  ranni 

TormenrummMiis.qumon  itiodcrabitur  ir£ 

lnfecÌ4mvoletej]'eÀolorquQdfuiferit^&mens, 

Dum  pcenas  odio  per  uim  f^jììnat  inulto. 
Ma  egli  col  oene  &  follecito  feruire,  tacitamente  cercaiia  ogni 
dì  più  di  obiigardil  buon  animo  dd  fuo  signore,  conofcendo  di 
feruire  àPrencipe  magnanimo, giufto,  &:  liberalifsimo.  Ecpcrò 
rnitoH  con  la  propria  uirtù,  &■  raccoltofi  in  fé  Ifefso ,  fi  è  venuto  à 
giiifa  di  quello  Rofaio,  che  Ila  in  mczo  alle  à  lui  nemiche  cipolle, 
ad  accrefcerfitàto  nella  bonenolenza  di  quella  Jlluflrifsima  Ca- 
fa, ^i  tanto  inalzarfi,  che  innanzi  alla  fui  morte  era  diuentato  co 
me  de  i  primi  del  Coafìglio  appre  lo  il  i'uo  Signore. Potrebbe  anco 
hauer  voluto  alfoniigliar  la  Ci  ^oila  col  rampollo  di  Rofe,airhuo 
mo  ornato  di  uirtù  ,  fecondo  gli  Ebrei  inelfempio  parlarono  di 
D.iuit .  Il  quale  di  terra  a  guifrt  di  cipolle  nodrico  nel  palazzo,  di- 
uéne  fra  tutti  gli  altri  gloriofil:>imo.  Et  olrra  ciò  no  rralafciàdo  la- 
cipolla  cffcr  tutta  orbiculare,  &  che  i  juifa  della  Luna  feparidofi 

PPi»         dimo- 
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dimoflra  fimilmentc  molte  cfHgfediefla  con  tutte  quelle  forme 
dette  da  Greci  cpoiVai; ,  cioè  curuatura,  con  le  Tue  corna ,  ò  diuifa 
con  giuftaproportione,  ò  che  ingroflandofi  ò  piegandofi  uaria- 
ni:;nte  con  taccia  folita^ora  s'accrefca  nella fua  totale  pienezza.  Se 
ora  toico  anco  Iparilca.  Auendo  la  cipolla  quefto  peculiare  (ilche 
dirnoiìrò  Plutarco  nel  quarto  Comniétario  in  E(ìodo)chcnelma 
care  d'eiraLuna,queila  tempre  di  nuouofìrinfrefcaj&germoglia, 
&:  per  contrario  creiccndo  quella, s'arciuga;quafl  cheeflaper  viua 
forza,erpóga  il  mede  lìmo  corpo  per  fuo  nodriméto,&  in  ciò  mo- 
fìri  totalméte  l'ellère  Tuo  contrario  à  tutte  l'altre  piante.  Ancora 
che  confìderata  la  rofa  in  afta  guifa  fenza  rpine,dia  fegno  di  venu 
ftd, d'amore  ,&principalnìcre  di  gratia,  della  quale  chiunque  fìa 
dc;:j;aO;rùrupo(Tcntej  tirata  a  Ce  ogni  beneuolenza,à  conciliarfigli 
a:iimi  di  tutti. Nel  aual  proDofito  fi  le«?£^e  che  f  Ma^hi  Indiani  no 
vfauano  mai  altra  cofa  in  conllliarfi  gli  animi  de'  Principi,cheJe 
rofe.La  onde  volfe  Omero  che  vngendo  Venere  il  corpo  morto  di 
'.ttorc  c^n  olio  ói  rofejo  vcnifl'e  à  conferuarc  intatto  dalla  ingiù 
ria  de  canili  i  anali  il  grande  Achille  l'aucua  crudelmenre  appe- 
llo .  Etdi  qui  hnfcroi  Poeti  il  color  uermiglio  della  rofa  effere  il 
languedi  Venere, Et  alcuni  più  fottilmenteinuefiigadororiginc 
di  tutte  le  core,téncrotal  colore  6:  odoreinfìemeeikr  nato  dalla 
ftelTafteila  di  Venere.  Donde  Virgilio  afterma  che  Venere  parla 
Tempre  con  bocca  di  rofe.  Volfe  forfè  ancor  dire,che  come  non  il 
truoua  cofa,  che  cómoua  più  le  lagrime  della  cipolla,  (ilche  Dio- 
niso preffo  Ariftofane  dimoftrò,  interrogato  perche  piageua)  ve-i . 
dendofi  da  quella  vfcire  vn  tanto  foaue  &  delicato  fiore,  ne  fa  co- 
nofcere  anco,nó  effcr  cofa  alcuna, per  cattiua,&  malageuole  che  a 
noi  paia,che  il  noftro  ingegno  no  bafti  à  trarne  preciofifsimi  frut- 
ti.Per  la  qual  cofa  Anaflagora  dille  che  l'huomo  non  per  altra  ca- 
gione pareua  fapientifsimo  (opra  tutti  gli  altri  animali ,  fé  non 
perche  era  ornato  dellemani.il  qua!  detto  Plutarco  nei  fuoi mo- 
rali adduflè,  &  iimilmentc  non  lo  dil'smiulò  Ariftotelc .  Et  perciò 
Ariftofane  rimprouerando  artitìciofamente  i  foldati  pigri ,  fece 
fcmbianza  di  commédar  quegli  ch'erano  faliti  su  le  nani  co  buo- 
na prouiiione  di  cipolle  &  agli ,  come  che  fieno  atte  ucrsmcntc  à 
rinforzare  i  foldati  al  combattere  fecondo  che  volcua  Socrate 
prelfo  a  Sencfonte  nel  conuito  de'  Filofofi . 

Potrebbe  ancora  l'autore  di  tale  Imprefa  aueruoluto  alludere 
iiirimbccilliràvmana  jlaqualeeflcndo  in  qucflo  fcuro  carcere 
opprefla  da  molte  angufHc,re  ben  l'huomo  ne  tragge  qualche  di- 
krtatione,è  fimile  però  alla  rofa,  la  quale  nello  ifteflb  giorno  che 
nafce  fi  muore .  perciò  elegantemente  diceua  il  Poeta  ; 
^iramur  ceUrtmfugitiua  ftate  rapinami 
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Et  dum  nafcuntur  confenuiffe  rofas . 
Sì  come  cófcrmano  ancora  qaefli  feguen ti  verfi  nello  ideilo  fenfo; 
iluàm  Unga  yna  dies^xtas  tam  longa  I{pfarum, 
Quaspubcfcentes  iun^afene6ia  premit. 
•   Imperò  rhuomo  prudente ,  confìderando  per  l'eflempio  della 
rofa  quanto  è  fragile  &  caduca  la  vitavmana,&:di  quanti  mali  & 
pungenti  franagli  è  circondata, cerca  con  la  virtù  propria  cioè  co 
l'odore  vino  &  fuauejdeJle  ben  fatte,&  generefc  operation  fuc  ,  di 
farfi  immortale^il  che  tanto  più  rhuomo  uiene  i  fare ,  quanto  più 
fi  ritroua ,  dalle  maleuolentie  &  inuidic  circondato  :  fuggendo  i 
y[ù]S^  ^3i  più  vigilante  &  più  ardente,  a'ia  virtù,  la  quale  rcdendo 
d'ogni  parte  di  fé  odore  gratifsimo,  genera  finalmente  à  chi  la  fe- 
gue,gloria  eterna. Lafciando adunque  le  Cipolle,comecofa puz- 
zolente 8c  ingrata,  fi  coglie  la  rofa  di  mezzo  ,  &  fecondo  ì\  valore 
del  Tuo  odore,  viene  laudata  &  efraltata,co$ì  mcdefimamente  vicn 
lafciato  il  maligno, inuido  delle  virtù  &  grafie  d'altrui,  come  abo 
mineuole  &  indegno  de  efl'ere  nominato  fra  buoni, lafciado  gode- 
re il  fuo  trionfo,  che  fìnifce  in  maladittioni, nò  eccitando  da  fé,  sì 
come  la  cipolla,  altro  che  infoauira, pianti  &  mali  odorijdoue  del 
virtuofo  refta  femprc  la  memoria  viua  >  si  come  l'dore  fuaue  del 
bel  fiore  refta  fempre  grato  nella  mente  di  quelli  che  l'hanno  go- 
duto ,  cosi  refterà  parimente  femprc  grata  la  memoria,  in  quefto 
Autore.   Aucrà  forfè  ancora  voluto  riftcOò  inferire  per  quefta 
fua  Imprefa,  con  quanto  ftudio  &  cura  in  quefto  modo  habbiamo 
da  fcegliere  il  buono ,  fuori  del  male,&  quati  pericoli  l'huomo  ha 
da  pafl'arc ,  sì  come  fa  colui ,  che  con  le  mani  vuol  cogliere  la  rofa 
dallcfpinCjilcheanchecon  bel  modotrattaS.Ambrofio,  facendo 
comparatione  della  Rofa  alla  vita  umana,  dicendo  la  Rofa  elìere 
pofta,comepervnfpecchioairhuomo  mortale,  la  quale  la  Natura 
ha  voluto  che  così  nafca ,  con  le  fpine  d'intorno ,  &  fin  che  non  e 
Tenuta  à  perfettione ,  non  rende  dì  fé  odore ,  né  cofa  che  molto 
grata  fia,  &  ogni  poca  cofa  di  mal'aere  ò  vento  l'oftende,  &  fa  p-e- 
rirc ,  à  guifa  di  quello  dice  Job  della  miferia  umana,  parlando  ; 

Homo  natus  de  muliere,  breui  viuens  tempore ,  repletur  multis 
mifcrijs,quiquafiflosegreditur,&cóteritur,  &fugit  vclutvmbra, 
&  nunquam  in  eodem  itatu  permaner . 

volendo  veramente  fignificarc,  quanto  è  fotropofto  l'huomo  in 
quefto  mondo  alle  miferie,&:  fin  che  nò  fia  peruenuto  alla  età  ma- 
tura,pochi  buoni  frutti, che  grati  &:  laudabili  fiano,può  produrre. 
E^  non  meno  notabile  &  bello,  quello,  che  della  rofa  diceBafi- 
lio,  la  quale  primamente  é  fenza  fpine,ma  à  poco  à  poco  crefcono 
le  fpine,na{cofe  fotto  la  bellezza  del  fiore,  ricordando  all'huomo , 
cheledcliticdi  quefto  mondo,  fono  tacitamente  accompagnate 

PPP     a         con 
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con  iCpvcm ,  molcftie ,  &  trauagli ,  &  lacrime ,  iJche  molto  bene 
ancora  viene  efplicato  per  la  Cipolla ,  che  caiifa,  &.  eccita  le  lacri- 
me à  chi  le  mangia  :  imperò  Columclla  molto  accomodatamente 
la  chiama  lacrimofa . 

Aueràrenzadubiouoluto l'Autore  diquefla  Imprefa  ricorda- 
re, che  rhuomo  prudente,  che  cerca  &  defidera di  efllere  grato, 
&  profittcuolc  al  mondo, deue  fuggire  le  cofe  fporchc  viciorc,& 
odiofe,tencndofi moretto  nella  propria  virtù,  percioche  la  virtù 
vnita  è  più  potente  per  relìAere  alle  aduerfità  della  Inuidia  &  del- 
la iortan3,pcr  no  ef/ere  cofa  veruna(come  ancora  abbiamo  detto) 
che  più  afsicuri  rhuomo,&  lo  derenda,&  conferuijchc  la  virtù, co- 
me ben  àìz^  OratiOjdoue  della  Fortuna  parla  nel  lib.iij.Odc.xxix. 
fortun.i  fcuo  lata  negotioj  & 
Luduni  info  lentem  ludcre  pertinax  > 
Tranfmutat  incertos  honores  > 
Ts^wHc  mìhi ,  nunc  alij  benigna . 
Laudo  manentem^fì  celeres  quatit 
Tennas  ;  refJg?ìo  rjnx  dedit  ;  &  meo. 
Me  uirtute  inuoluo  ,  p  Yohamque 
Tauperiemfne  dote  qu£ro . 
Parimente  per  moi1:rar'ancora,rebenefl  virtuofo  fi  rirrcna  tal 
rolra,inme2odi  perfone  uitiore,5:  inique,nondeuepcròpcrmet- 
tere,che  lo  tocchino,nè  infettino  delh  viti;  loro ,  perche  riltretto 
in  fé  con  la  fua  virtù,  fi  verrà  ad  inalzare,&farcconorc€re,conlau 
de,  &  gloria  fuprema, come  dice  Virgilio  al  io.  dell'fneida; 
Sedfamam  extender  e  fa6iis 
Hoc  uirtutis  opus  ^ 
Wcdciimsmente  Seneca  parlando  della  ecccllentia  delia  \ irtù  ; 
Sed  locuììì  uìrtus  habet  intera/ira^ 
Vere  dum  florcs  nenicnt  tepcnti . 
Ztcom.imJyluis  hyemes  recidenty 
Vel  comamfyluis  reuocabit  xfias, 
Tonhuj;  nutnmnofugiente  cadcnty 
1y{ulU  tcrris  rapiet  retuftas^ 
Tu  coma  Th^bo.ccmes  ibis afirìs* 
Et  sì  come  Virgilio  per  la  httera  Pitagorica  moflraua lama  del- 
la virtù  2c  del  uiria.come  i  quel  Tuo  bellifsimo  tpigràma  fi  legge, 
pieno  ueramencs di  documento,  per  quelli  che  alla  uera  gloria 
afpiranojcosi  ha  uoluto  finalmente  raffigurare  l'autore  di  quefia 
imprefa, che  l'hucmo  airtuofò,in  quefio  mondo  è  fempre  circon- 
dato da  aduerfità  &  tribulationi,  il'chefolo  lo  fa  afccndere  alla 
gloria  eterna,  come  ftà  nelli  Atti  del  li  Apoficli  j 
Per  multas  tribulationes  orortet  nos  intrare  in  rcgnum  Dei . 

IL  CONTE 


•41 


IL      CONTE 


G    I    O    V    A    N 

BATTISTA 


BREMBATO. 


\  Hi  hanotitiadcirAutorediqucftalmprcfaj&dc" 
modi  del  viuer  fuOjpuò  facilmente  comprendere, 
che  quefta  Città  porta  foprail  monte,  fia  daini 
ftata  figurata  per  quella,  che  neH'Euangclio  dice 
il  Signor  noflroi    Non  poteft  ciuitas  abfcondi 

. fupramontem  pofìta. 

Onde  con  efla,  &  col  Motto  in  lingua  Spagnuolai 

Q^V    ANTO         PVIDO, 

abbia  voluto  raoflrar  la  fìncerità  deiraniaio,&  di  tutta  la  vita  Tua, 

Lac^uai 
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La  quarcgli  procura  (iLténcf  fempre  fablLméj&r  come  nel  cofpet- 
to  di  tutto  il  mondo.  Et  così  abbia  parimente  uoluto  moitrar 
la  grandezza  &  altezza  dell'animo  fuo,ò  di  qualche particolar 
fuo .penderò .  Et  fapendofi  ancora,  che  cosi  i  Filofoh  ,  come  i 
Poeti,  hanno  detto  ,  che  la  virtù,  &  confegueniemence  lauera 
gloria  fìapoila  in  luogo  eniinéte ,  oue  conUenga  andar  con  fudori 
&  fatictie",  potrebbe  credcrfi  ,  che  quello  Signore  sì  come  moftra 
con  l'opere ,  così  abbia  uoluto  dimoiirar  con  quefl'Jmprefa  ,  che 
egli  quanto  può  s'itfFatica  per  ralirui,&  per  confeguirle . 

Ma  perche  oltre  àciò,il  detto  Signore  ha  feruito  con  onora- 
tifsimi  gradi  l'Imperator  Carlo  V.  &  ferue  tutta  uia  il  He  F  r« 
L  I  p  p  o ,  Tuo  figliuolo,  potrebbe  forfè  più  tofìo  con  quefta  Impre- 
fa  auer  voluto  inferire  l'allegrezza  dell'animo  fuo  in  conofcerfi  di 
feruire  à  i  più  alti,&  degni  Principi  di  tutto  il  mondo ,  &  inoflrar 
fimilinente  à  quella  Maeftà,che  nel  feruirla  s'ingegneria,&  fi  sfor- 
2eriad'auanzare,&fuperarogn'altrocoldefiderio,conla  prontez 
za  dell'animo, &  con  ogni  effetto, the  à  lui  farà  mai  pofsibile. 

Perche  poi  fimigliantemcnte  quello  Caualiere  con  la  genti- 
lezza del  fanguc  &  delle  maniere,co  1  componimenti,con  l'armeg 
giare,  &  con  ogn'altrailluftre  operation  fua  par  che  abbia  fatto 
conofcere  di  non  efler  contumace  alle  diuine  fiàme  d'onello  amo- 
re,fipotriafar  giudicio,che  in  quella  Imprcfi  abbia  voluto  forfè 
induflriofamente  coprire  &  difcoprire  à  chi  giiè  in  grado  il  mifti- 
co  fentimento  amorofo  de'  fuoi  penfieri ,  i  quali  voglia  moftrar 
d'auer  collocati  quanto  più  altamente  ha  potuto .  Nel  qual  fenti- 
mento amorofo  flmprefa  vien'ad  efler  veramente  vaghifsima ,  Se 
non  folo  à  laudar  fommamente  la  Donna  fua ,  con  defcriuerla  fu- 
prema  ad  ogn*altra,Òt  à  lignificar  parimente  à  lei  &  al  mondo  l'al- 
tezza dell'amor  fuo  verfoleijma  ancora  àdimofìrarc,  che  egli  no 
farà  per  ccfiar  mai  di  procurar  d'inalzarla, Ck  efialrarla  quanto  più 
li  farà  poTsibile-Oue  ancora  potrebbe  dirfi,chc  fi  come  qual  fi  uo- 
glia  grandifsimo  Principe  non  balla  col  dcfiderio,  col  volere  &  co 
]e  forze  del  corpo  fuo  à  fabricar'una  Città,  ma  li  conuenga  valerfi 
deiropera,ò  aiuto  altrui, cofi  egli  eiraltare,&  porrargloriofamen- 
cèfablime  nel  cofpetto  del  mondo  la  Donna  fua ,  procureria  con 
ogni  sferzo  di  poter  valerfi  de  gli  aiuti  di  tutti  i  migliori  fcrittori, 
che ogi?i  fieno  .Onde  in  ciafcuno  di  quelli  fenrirnenti  per  fc  foli, 
ma  molto  più  poi  con  tntri  inficme,viene  flmprefa  ad  ellcr  bellif- 
lìina  per  ogni  parte.  Oltre  che  fi  può  ragioneuolmente  credere, 
che  molto  più  airi, &  più  eccellenti  ne  debbia  auere  l'Autore  ftef. 
fo,da  poter  fejuirfene  con  chi  gli  aggrada ,  fi  come  nelle  regole,  & 
akroue  s'-:  più  uolte  detto  &  replicato  per  quello  libro, che  ogni 
bella  6c  perfetta  Imprefa  deurebbc  auer  e . 

GIOVAN 


GIOVA 

B   A   T   T   I   5   T 

PALATINO. 


'■44 


N 

A 


A  M  N  o  detto  molti  Moderni  Scrittori ,  che  l'ani- 
maletto, il  qual  comunemente  oggi  l'Italia  chia- 
ma Farfalla,  fìa  quel  medefimo,  che  da' Gre*- 
cijSc  da'  Latini  è  detto  Pyralis,  ò  Pyraufta,&  in  te- 
lUmonio  allegano  Plinio  nel  56. Capitolo  del  Jibro 

^  vndecimo.  Nel  cheper  certo  fi  fono  grandemente 

ingannati .  Percioche  in  quel  luogo  Plinio  fcriue,  che  Pitali,  ò  Pi» 
raufta  e  animaletto  piccolo  com'unamorca,il  qual  fi  genera,©  na- 
fcc  nel  fuoco ,  &  in  effo  viuc ,  &  per  ogni  poco ,  che  fé  ne  difcofti , 
o  parta,  muore  fubito .  Del  qual  Plinio  le  proprie  parole  fon  qfte  ; 
>j  In  Cyprijs  srarijs  fornacibus  ex  medio  igne,  maioris  mufccc 

magnitu- 
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„  magnitudinis  volatpcnnatum  quadrupcs,  appcllatut  PyralÌJ, 
„  iqiiibufdam  Pyraufta.  Q^andiu  eftinigne,  viuit,cuni  cuafit 
,,  Idngiorc  paulo  volatii ,  inoritur . 

Et  niente  più  dice  Plinio  in  quel  Capirolo,nèaltrouc  di  cotal'an!- 
male .  Là  onde  appar  chiaramente,  quanto  s'ingannin  coloro, che 
l'hanoalIcgatOjper  modrar,  che  egli  per  cotaranimaletro,  voglia, 
defcriucr  la  noilra  Farfal]a,eflendo  cofa  certiisinia,che  la  farUlU 
non  Ci  genera,  &  non  nafce  nel  Fuoco, &  che  non  fi  muore  per  dilua 
garfcncpocoò  molto  .Anzi  all'incontro  e  notifsimo,  che  ellaac- 
collandofi  al  fuoco, fi  brucia, &  muore . 

Diremo  adunque  per  chi  n'ha  birogno,che  primieramente  Pli- 
nio non  ha  in  alcun  modo, fé  non  uoglio  dir'auuta,  almen  moftra- 
tod"auere,aIcuna  cognitione della noftra  Farfalla.  Poi  foggiuri- 
gOjChe coloro,  i quali  nei  Calepini,© altri  Dirtionarij,& cosi  nei 
Comnieaci  fopra  il  Petrarca,  ò  altrouc,  han  detto,  che  la  FarfalU 
da*  Latini  Scda'Greci  fi  chiama  Pyraufta,hanno  detto  i!  vero,  ma 
l'hanpoiprouato  con  teftimonianza  di  chi  dice  puntalmente  il 
contrario  àloro,fi  come  quìperlepocoauanti  allegate  parole  fuc 
chiarifsimamentc  s'è  già  veduto.  Ma  che  poi  veramente  la  Far- 
falla da  gli  fcrirtori  antichi  fia  (lata  detta  Pyraufta,  fi  può  vedcr'al 
(icuro  dalle  parole  di  Zenodoto,  Autor  Greco ,  di  molta  ftima ,  il 
qual  dice ,  che  la  Piraufta  è  animaletto,  che  uoJa  nelle  lucerne ,  Òc 
cofi  bruciandofi  l'a'e ,  cade,  &  Ci  muore . 

Simigliantemente  Eliano  nel  duodecimo  libro  della  natura  de 
gli  animali  all'ottano  Capitolo,  parlando  pur  dello  fteli'o  anima- 
letto, dice; 
Z 


ccxrfe' 

E.. 

At^oiKcc  y^ur^oq  kx-tx ttu^ì^ou  |xorO'/ .  Cioè , 

La  Piraufta  è  animale,  il  quale  ha  vaghezza  dello  fplendor  del 
fqoco,  &  vola  nelle  lucerne  quàdo  la  fiamma  èpiùaccefa,&  chia-' 
ra .  Et  pare ,  che  ella  ne  prenda ,  ò  ne  gufti  alquanto ,  ma  cade  pò- 
fcia,&  fi  brucia,  &  muore.  Diche  fa  ancor  meatione  Efchilo, 
Poeta  Tragico,  dicendo; 

Jo  temo  grandemente  di  non  far  la  pazza  morte  della  Piraufta . 

Là  onde  non  mi  par  che  refti  alcun  dubbio  à  certificarci ,  chela 
Piraufta,  defcricta  da  Plinio,  fia  molto  diuerfa  da  quell'altra  di 
Zenodoto,  d'Efchiloj&d'Eliano.  Et  che  però  non  bene  fi  alle- 
ga Plinio,  per  prouare,chc  la  fua  Piraufta  fia  la  medefima  colla. 
Farfalla. 

Parmi  ancora ,  per  non  laftlarc  à  ^li  ftudiofi  alcuna  cofa  da  du- 
bitar 
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bitar  fopra  qucfto  pafTojdi  dcucr  foggiungere,  come  l'Autor  delle 
Chiliadi ,  il  qual  veramente  è  giudicato  de' primi  ingegni ,  &:  de* 
più  dotti, che  abbia  auuti  l'europa  da  già  moìt'anni,moUra  d'auer 
molto  bene  auuertito  tutto  quefto,chc  di  fopra  è  detto,  sncorchc 
non  moftrafle  d'auer'auuertito,ò  forfè  nò  fi  curaffe  d'auucr-tir'altri 
(come  ho  qui  tatto  io)deIla  gran  ditferentia, che  lì  vede  fra  Plinio, 
e  gli  altri  Scrittori  nella  defcrittione  di  cotai'animalctto.  Perciò 
che  il  detto  Autor  delle  Chiliadi  nel  prouerbio  -, 

Pyrauftae  interitus . 
La  morte  della  Piraufta . 
dichiara, che  cotal  prouerbio  (ì  diceua  di  coloro,  i  quali  da  fé  me- 
dcCimi  Ci  procurano,&  quafi  vanno  à  trouar  la  rouina  loro .  Con  la 
qual  dichiaratione  fi  vede  chiaro elTcr  defcritta  la  vera  Farfalla, 
che  noi  diciamo .  Poi  foggiunge  con  l'Autorità  di  Plinio,  &  con  le 
flelTe  parole  qui  poco  auanti  allegate,  che  cotal  prouerbio  potreb 
be  ancor  vagamente  impiegarfi  in  altro  contrario  fentimento  al 
primo  ,  cioepotrcbbe  dirli  di  coloro ,  i  quali  fono  di  cortifsima 
vita,  ò  ancor  di  quelli, che  non  fanno  viuere  fé  non  nella  cafa,ò  pa- 
tria loro.  Oue  pur  moftra  d'auer  veduto  quello  che  ncfcriuePli- 
nio,ma  di  non  auer'auuertito(come  e  già  detto)  che  quella  di  Pli- 
nio fia  diuerfifsima  da  queft'altra . 

Q^òd  il  placet  ad  hoc  referre  adagium,  conueniet  etfam  in 
cos,qui  Ocymori  funt,  ideft,  qui  celerrimé  intereunt .  Nec  in- 
uenullc  defieétitur  in  eos ,  qui  nufquam  viuere;  poflunt ,  nifi  in  pa- 
tria propria. 

Et  in  quello  medefimo  propofito,di  coloro,  che  non  fanno,ò  no 
polfonoviuere,fenójnella  propria  patria,egliui  aggiunge  quello, 
che  poco  auanti  ha  pur  detto  Plinio,alfirmato  parimente  da  Ari- 
flotile,cioè,che  nella  neue  nafcono  alcuni  uermi,i  quali  ancor'efsi 
tofto  che  fon  tolti  fuor  di  tal  neue, non  poffon  viuere . 

Ora  comunque  fia,noi  abbiamo^che  quefta  notabilifsima  na- 
tura,&  proprietà  di  cotaranimaletioèftatailluflremente  celebra 
ta  da  gli  fcrittori  antichi,^  moderni ,  ma  principalmente  dal  no- 
ftro  Petrarca  con  quel  leggiadrifsimo  Sonetto; 
Son  animali  al  mondo  di  sì  altera 

yijìa ,  che  cantra  il  Sol  pur  fi  difende , 
^Itri ,  però  cl}e  il  gran  lume  gli  offende  » 
T<lj>n  efconfuor  ,fe  non  uerfo  la  fera  . 
Et  altri,  col  de  fio  folle  ,  che  Jpera 

Gioir  forfè  nel  fuoco ,  perche  fylcnde . 
Trouan  l'altra  uirtà ,  (fucila,  che  incende , 
Lajfo,  il  mio  loco  è  in  quell'ultima  Jchiera , 

CLPJ^       aio 
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C}3*i6  non  fon  forte  ad  affettar  la  luce 

Di  quejìa  Donna^e  non  so  farejlhernd 

Di  luoghi  tenehroft ,  ò  d'hore  tarde  . 
Terò  congli  occhi  lagrimofì,  e  infermi 

Mio  dejìino  d  uederla  mi  conduce , 

E  fo  ben ,  chUo  uo  dietro  à  quel ,  che  m'arde  • 

Sopra  quefta  ftrana ,  &  veramente  marauigliofa  natura  di  que- 
fto  celebratifsimo  animaletto  fi  vede  dunque  chiarauientc  efler 
fondata,  ft^fabricatacon  molta  gratiaqueftabeJlifsjmà  Imprefa, 
qui  adietro  pofta  in  difegno  .Et  vedendoli,  che  fcnz'aJc  un  dubbio 
ella  è  tratta  da  quefto  gii  pofto  Sonetto  del  Petrarca,  &  rapendoli 
parimente  la  genriliTsima  natura  di  quel  virtuofifsimo  gcncil'huo 
mo,  di  chièilmprefaj  fi  può  ficuramente  ancor  far  giadjcio,chc 
cllafiain  foggetfoaniorofojper  voler  l'Autor  fiio  moiìrar  con  ella 
ia  bellezza  infinita  della fiia  Donna,  &:  il  parimente  come  infinito 
amor  filo,  &defiderio  di  vederla,  ancorché  come  pur  di  fefieflb 
affermali  Petrarca,  conofcefl'e  certo  di  correr  dietro  alla  morte 
fua.Et  fi^gliono  poi  confolarfi  con  fabricarfiper  legge  a  talento 
loro  .  Che  bel  fin  fa ,  chi  ben  am-.mdo  more  . 

Rt  perche  in  effetto  moftran  quafi  Tempre  gli  amanti ,  che  rutto 
ilmale,&lepene,&  la  morteloro  fi  faccia  principalmente  da  gli 
ardenti  raggi  degli  occhi  delle  lor  Donne, foglici)  quafi  femprc 
parlar  di  quelli,  &  qlli  dichiarar  per  principali,  ò  foli  autori  della 
lor  morte.  Onde  non  potendoli  la  ragion  raffrenare  à  fuggir  tal 
lume,comc  degnamente  fi  debbon  fuggir  le  cofe  dannofe,  fi  riuol- 
gono  gl'infelici  Amanti  à  rigittarne  ogni  colpa  nella  forza  del  lor 
Defiino .  Et  fpauentofamente  gridando  ; 
"Mio  Dejìino  à  uederla  mi  conduce  . 

Et  con  le  braccia  aperte, &  col  capo  auanti  correndo  ftraboc- 
chenolmente  a  cotarincendio,&  morte  loro ,  s'auifano  d'aucr  pie 
namenreconfolatife  ftefsi ,  &fupplito  ad  ogni  debito  dell'onor 
loro,  fé  mofirando  di  non  farlo  inauedutamentc,ò  per  ignoranza, 
fi  fanno  tra dogliofi,&  lieti  fentir  gridando; 

£  fo  ben ,  che  uo  dietro  à  quel ,  che  m'arde . 
&  chiudendo  finalmente  la  voce,&  la  vita  infiemc,  lafciarfi  cadere 
con  quella  felicifsima  acclamatione  ; 
Beato  uenir  men ,  che  in  lor  prefen'^a 
Tn'è  più  caro  il  morir ,  che  uiuerfen\a . 

Matofio  poi,  la  gran  potenza,  &  la  gran  benignità  del  Signor 
loro  Amore  li  fa  rinafcere,  si  come  pur  l'amante  pofcia  fa  fede  al 
mondo; 

THille  uolte  il  dì  moro ,  e  mille  nafco 

Et  queftt 


I  I  B  R  O      TERZO.  945 

Ht  queflaè  quella  molto  più  marauigliofa,  perpetua ,  &  immortai 
vita ,  la  qual'à  pruoua ,  ò  à  concorrenza  con  la  Fenice  vn  uero ,  & 
fidel'amante  fuol  far  fouente,  &  fc  ne  ode  poi  ambitiofamcnte 
cantando,  che  egli 

^rdc  i  morene  riprende  i  neruifuoì , 
Et  lìiue  poi  conia  Fenice  à  pruoua  . 
Il  che  principalmente  auiene,percioche  rngenerofo  &  gentil 
amante,  trouandofi  prefod'altifsimo  &diuino  amore,  per  farli 
gratoalla  Donna  amata,  &  conformarli  con  l'altezza  i^diuiniti 
dell'animo  ruo,procura  di  morir  mille  uolte  il  giorno  ad  ogni  oc- 
corrente cofa  mondana  &:  penfìer  baflb,&  vile,per  rinafcer  poi  tut 
to  purgato  ,  tutto  rinuigorito ,  tutto  migliorato ,  &  tutto  degni- 
lìcato  dalla  celefte&diuina  fiamma,  che  per  la  uia  de  gli  occhiai 
rapprefenta,&:  fclicifsimamente  regna  ,  &  adopera  nell'animo 
della  Donna  fua .  Onde  con  molto  più  conueneuole  éfpofitionc  di 
quella  che  fin  qui  fi  vede  fatta  da  infiniti,fi  ha  da  dire,  che  in  quel- 
l'auicinarfi  alla  celefie  luce  de  gli  occhi  della  Donna  amata,  quel 
grido,  che  fa  l'amante,  dicendo  di  faper  molto  bene,  che  egli 
s'appreila a  quel  che  l'arde,  fia  grido  non  di  fpauento, 
ma  d'allegrezza,  &che  la  parola  M'arde,  egli 
dica  in  ottima  parte,  quafi  voglia  dire,  mi 
mortifica  allecofe  vili,  mi  purifica,  6t 
mi  rinuoua  ,  per  farmi  poi  viuer 
Tempre  gloriofo  ,&  lieto  nel 
cofpetto  di  tutti  i  fe- 
coli,  come  vera- 
mente viuo- 
no  le 
perfone  virtuo- 
fe  &  chia- 
re. 


QJìi?^  »       6I0VAN 
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BATTISTA 
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B  fieni  di  queftaimprcfa  fi  veggono  cflfer'un 
ramo  di  Pino  ineftato,ò  inferro  Reirarborc  del- 
l'01iua,intorno  à  cui  fon'auolti  i  due  fcrpi  d^ì  ca- 
duceo di  Mercurio,  eoi  Motro  ; 
Modo     ryppiiim    Adsit* 
Purché  Gioue  mi  fia  prcfentc  • 
Purché  ©iouc  mi  fauorifca . 
Laonde  per  intcrprctation  d'efla  fìdeuc  primieramente fapere, 
come  cflcndo  l'Autor  fuo,fenz'aIcù  dubbio  de'primi  Rudiofì  &  lit- 
terati  dell'età  noftra,nelIe  lingue  &  nelle  fcientie  principali,dop- 
pò Taucr Ietto  più  anni  publicamentc  nello  Studio  di  Ferrara,  & 
àìce  in  luce  tate  opere  iiluftri  nella  Poefia,  nelle  cofe  di  DuelIi,Sc 

in  pia 
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fn  più  altri  foggetti  così  in  profa  come  in  verfo,Latini,&  Italiani, 
fi  è  poi  dato  tutto  al  fcruirio  del  D  ir  e  a  di  F 1  r  r  a  r  a,  fuo  Signo 
re  p  natura,  &:  particola  r  patrone  fin  dalla  prima  lor  fanciullezza, 
onde  fi  può  credere,  che  icaafle  qfta  beila  Imprefa ,  tutta  piena  di 
mifteriofi  fenfi,sì  come  ne  i  primi  fogli  di  qfto  volume  s'è  detto  co 
uenirfi  nelle  Imprefe  di  perfone  dotte ,  &  che  fanno  p  durar  fem- 
pre ,  no  per  alcune  corréti  occafioni,come  ramorofe,&  altre  tali. 

Sappiamo  dunque,  comel'arborcdeH'Oliua  da  gli  Scritori 
s'attribuifcc  alia  Dea  Minerua ,  ò  Pallade ,  la  qual  dicono  eficr  fi- 
gliuola del  foaimo  Gioue ,  di  cui  parimente  dilTero  cffer  figliuolo 
Mercurio.Ee  fappiamojchc  à  Minerua  attribuirono  la  fapienza,& 
la  contemplatione,&  à  Mercurio  l'attionc,©  l'operatione,  onde  lo 
chiamarono  Nuncio,ò  MeflTaggiero  &  miniftro  de  gli  Dei, Dal  che 
tutto  a  può  venir'ora  mettédo  infieme  l'intero  fentimcnto  di  qfta 
Imprcra,cò  i'intétione,  checóeffapuòauer'auuto  l'Autor  fuo,  la 
qual  dcue  cflere,chc  inteda  di  voler  cógiungere  la  vita  cótcplatiua 
co  Tattiua.Sc  perche  il  padre  di  Minerua  &di  Mercurio  s'è  detto  cf 
fer  Gioue ,  egli  p  il  fuo  Gioue  cclefte  intédédo  il  fommo  &  verace 
I  ODIO  fantifsimo,  &p  il  fuo  Gioue,  ò  Iddio  terreftre  intédédo 
il  Duca  di  Ferrara,fuo  Signorc,voglia  inferir  co  le  parole  del  Mot 
to ,  che  pur  che  Gioue  li  fia  propitio ,  egli  fpera  d'andar  tuttauia 
crefcendo  co  le  dette  due  vie,ò  virtiiinfieme,&  così  cófcquétemé 
tcgodédo  la  vera  felicità,  la  quale  no  folaméte  fecódo  i  Peripate- 
tici,ma  ancor  fecódo  i  facri  >  ntori  cófif^c  nella  già  detta  cógiun- 
tione  della  vitta  attiua  co  là  cótéplatiua .  Et  fé  il  Sig.noftro  diffc à 
Marta,Martha  Martha,cur  foUicita  es,  &  turbaris  circa  plurima  ? 
Maria  optimam  parte  elegit,  quae  no  auferetur  ab  ca,  nò  è  che  per 
quefto  egli  intendeire,chc  Maria  facefle  vita  ociofa,8c  nò  operaiTc. 
Perciochc  fé  à  Maria  in  quel  punto ,  efTendo  tutta  intenta  alla  c5- 
téplatione  di  eiTo  Signor  noftro ,  nò  parea  neceffario  Taiutar  in  sì 
poco  ufficio  alla  forella ,  altra  volta  operò  in  cofa  di  molto  mag- 
gior dignità  &  pietà, che  fu  l'ungere  i  piedi  al  detto  Signor  iioftro 
co  quello  vngucto  di  tanto  prez20,&  afciugarli  co'fuoi  capelli .  Et 
€peraua  pariméte  nell'accompagnar'in  quelle  afflittioni  la  fantif- 
fima  vergine,neirandar*à  vifitar  la  fepoltura di  C 11 1  s  t  o,con  ani 
mo  di  rngerlo,&  inuolgerlo  in  panni,&  più  altre  cofe  tali  deucua 
«ila  operar  di  continuo  fantamcte,  che  àgliEuangeliili  nóparue 
neceffario  il  raccontarle.  Et  finalméte  per  chiudimento  di  quefta 
propofta,ch«  nò  folo  i  Filofofi,  ma  ancora  i  facri  Autori  mettono 
la  felicita  non  nella  vita  contcmplatiua  fola,  ma  ancor  nall'attiua 
feco,abbiamo  quella infallibil  fentenza  del  Signor  noftro , 

Qu,i  F 1  e  E  R  I  T,  &  docuerit,  magnus  vocabitur  in  Regno  cg^*- 
loru .  Oltre  à  tant'altrc  fentenze,  &  rafromiglianzej&  eifempi,  che 

in  c/ae« 
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in  qucfta  conformità  fé  ne  leggono  ne  gli  Euangelij,per  tacer  fuor 
di  bifogno  quelle  di  tanti  fanti  hoHuni  per  ogni  tempo.  Et  però  fé 
qiiefta  congiuntion  di  vita  atriua  con  la  contcmplatiua  è  laudata 
fin  dal  Cielo, molto  più  certamére  fi  deue  lodare, &  procurar  di  le 
guir  cui  in  Terra, ouc  pur  veggiamo ,  che  in  efletto  qfta  fola  ma- 
niera di  vita  è  tenuta  in  pregio,  &:in  veraflima,e[rendocofa  no- 
tifsima,che  sì  come  gli  operanti  mecanici,  i  quali  operano  lenz'al 
cuna  vera  maniera  di  cótemplatione,  fon  tenuti  per  gente  viìe,&c 
communemeute  paflano  (otto  vniuerfal  nome  di  Idioti,&  Ignora 
ti,  così  nò  in  molto  maggior  cóto  fon  tenuti  quei  dotti ,  &  quegli 
fìudiofi ,  i  quali  tolti  da  qlla  fola  prefefsione,  ò  da  quel  folo  Ihidio 
loro,  fon  come  pezzi  di  legno,  &  non  vaglion  nulla  nell'operare. 

Se  poi  ad  alcuno  parefic  forfe,che  vn  penfier  così  alto,&  degno 
non  deueffe  rapprefentarfi  co  cofe cesi  profane,&  fauolofe,  come 
fono,  Minerua,Mercurio,Gioue,&c.  fé  gli  diria,  che  in  quella  via 
deirimprefe,moltopiùficonuieneil  quafì  poetar  leggiadramen- 
te con  quella  Teologia  de' Gentili, che  non  fi  conuerrebbe  con  fi- 
gure ,  ò  co  nomi  de'noftri  fanti. Et  qfto  vfo  di  cotal'l  mprefe  di  có- 
prcnder  fotto  velo  profano  le  cofe  fpirituali  &  celefti,  non  è  però 
aisforme  da  quelIo,che  no  folamente  tanti  Profeti,  &  tanti  Santi, 
ma  ancor  Cristo  medefimo  tenne  così  fpefib  in  tante  parabo 
le  ò  raffomiglianzc ,  &  eflempi  di  cofe  par/mente  profane.  Et  poi 
che  Iddio  nella  cognition  noflra  nò  ha  alcun  nome  propriojCome 
diftefamente  s'è  ragionato  in  queflo  volume  all'f  mprefa  del  Con  • 
te  Brunoro, fi  vede  che  da  noi,&  da  ogni  natione  per  ogni  etiì,è  ll:a 
to  denominato  in  diuerfifsimi  modi,de  quali  niuno  efprime  il  ve- 
ro nome,&  la  vera  eflTen^ia  ineffabile,  &  incomprenfibile  di  efìb  Id- 
dio,ma  defcriuono,ò  più  tofto  accennano  comunque  polfono,  al- 
cuna dell'infinite  proprietà,  &:  efi^etti ,  che  in  noi  da  quell'imméfo 
pelago  d'ogni  bontà  &c  perfetione  veggiamo  deriuarfi.Et  però  aué 
do  gli  antichi  àquel  primo  &fommoMotore,(che  pur  credeuaii 
gouernar  il  mondo)  attribuito  quello  nome  di  Giove,  per  Tu - 
niuerfal  Giovamento,  chefadi  cotinuoall'uniuerfo,&:così 
auendo  efsi  a  Pallade  ò  Minerua ,  attributo  la  fapicnza ,  &  à  Mer- 
curio roperatione,&  l'officio  di  portar'attorno  &  d'efleguir'i  ma- 
dati  fuoi,chiamarono  Funa  &  l'altrOjfigliuoli  de cflb  Gioue ,  per- 
che da  elfo  a  fanno  ò  deriuano,  ò  han  principio .  Là  onde  non  vi- 
tio,  ma  leggiadria  &  perfetione  Ci  ha  da  dire  i  quefta  milk-riofa  Se 
bellìfsima  lmprefa,refl"erfi  dall'Autor  fuoconlamedefimainten- 
tione  d'intendere  il  Giouamento,la  Sapienza, &  gli  Efierti  dtll'in- 
finira  clemenza  di  Dio  fantifsimo,  vfatigli  llefsinomi,  per  le 
cagioni,&  con  J'imitatione,chc  fon  già  dette. 


GlOVAN 
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jE  fieni  cfTcntialidiqucftalmprcfa/onornTa- 
I  fo  con  vna  pianta  di  quell'erba ,  che  communeméte 
'  per  tutto  chiaman  S  b  m  p  k^t  x  v  a  ,  &  fopra  d'clfa  e 
vn  Sole, col  Motto; 

DvM   VoLviTV»  Isti. 

Ora  per  quanto  ne  cfponc  il  Giouio,&  per  qui- 

to  ancor  fi  può  facilmente  congetturare ,  fi  vede  che  cmcl gentil' 
huomo  par  che  voglia  inferir  principalmente, deucr'eflerfempr* 
viu-;  nel  cofpetto  del  mondo  la  memoria,  &  la  gloria  dell  ott  ima 
vita  fua,  Sedi  tante  iUuilri,cJc  unoratirsimc  operationi  che  egli 

ha  fatte. 
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ha  fatte ,  i  fcruitio  &  cfTaltatione  della  Tua  Rcpublica,  &  an^or  di 
tutta  la  Religion  CriftianajComefenza  alcun  dubbio  fi  deuc  dir 
quella,  quando  con  tanto  valore  dìFefe  la  Città  di  Cataro  dal- 
l'empio furore  di  Barbarossa  .  Il  quale  auendo  allora  efpu- 
gnato  Castel  nuouocon  tanta  vccifionedi  CriiHani,  fepiglia- 
ua  ancor  Cataro,  come  era  fua  ferma  fperanza,&  grandifsimo 
timor  di  Criftiani,  non  folamente il  Turco  s'infuperbiua  in  mo- 
do ,  che  non  auerebbe  più  voluto  pace ,  né  accordo,  ò  tregua  con 
alcun  de'  noftri ,  ma  ancora  fi  annidaua  talmente  sii  gli  occhi  del- 
la Puglia  &  deirVngheria,&  nel  cor  della  Schiauonia,  che  neper 
molto  tempo  fé  ne  fnidaua ,  ne  i  noflri  mari  farebbono  flati  mai 
più  quieti,  né  la  Puglia,  &confegucntemente  Roma,  &  l'Italia,  ^ 
fanartatafcnza  grauifsimo  &  manifeftifsimo  pericolo,  che  ag- 
giunta al  Turco  quella  fcala  di  tal  fortezza  à  quella  della  Valona  , 
folTe  ftato  per  poter  facilmente  tragiettarfi  nel  cor  d'erta  Puglia , 
&  confeguentemente,  com'è  detto,  di  tutta  Italia,  ?<:  indi  faci- 
lifsimamente  della  Germania,  &  della  Francia,auendo  dalla  par- 
te dell'Africa ,  &  d*  Vnghcria  molto  maggior  facilità ,  &  de  tanto 
imperio  fuo  molto  maggior  forze,  che  non  ebbe  Annibale ,  &  fa- 
pendo  noi  per  tante  proue ,  quanto  difficilmente  fi  fnidano  i  Bar- 
bari de'  noilri  pae(ì ,  quando  vien  lor  fatto  d'auerui  i  piedi . 

Qj^E  STA  dunque  così  importante ,  con  tant'altre  particolari 
operationi,che  in  tanti  fuoi  migiflrati  principali  in  Terra  ferma, 
nella  Schia-ionia,  &  oltramare  ha  fatteilgentil'huomo  Autor  di 
quefta  ImpieTa,  vuol'infcrire  il Giouio,  chela  figura  del  Motto 
rotto  il  sole; 

D  V  M     V  o  I.  V  I  T  V  R     Iste. 
fi  debbia  intendere,  che  prrviua  voce,  &  fama  di  tempo  in  tem- 
po ,  &  per  le  pennedi  tanti  illaÙri  Scrittori  faranfcmpre  viuc  nel- 
la memoria  di  tutti  i  fecoli . 

L  A  qiiafefpofitione,  efl'endo  buona  &  ragioncuole,  io  tutta  uia  ^i 

▼oglio  crédere,  che  quel  gran  Senatore  abbia  forfè  più  toftoàfe, 
à  i  figlir.oli ,  à  1  fuoi  poderi ,  &  al  mondo  voluto  denotare ,  che  le 
operationi  virtuofe,  &  iliuftri  ,fattefottolo  fplendor  del  Sole, 
cioè  nel  cofpctrodel  mondo,  &:  fortoil  lumc&:iagratiadel  fom- 
mo  Iddio ,  vero  Sol  di  giuflitia,  non  poflbno  mai  per  alcun  tempo 
pcritc,nèfeccarfi  òperd§rfi  per  alcuna  nube  di  malignità,  ò  d'in-  - 
uidia  altrui;  ma  viuono  verdi,  ó:  vigorofifsime  eternamente.  Sì 
come  con  gli  effetti  (ì  vede ,  che  quantunque  qualche  tempo  il  vìj- 
lor  di  de^>  gentil'huomo  non  abbia  ancor'cffo  mancato  d'auer  le 
fijc  nuull^i^inuidiatji  malignità, come  han  fempre  le  perfonc 
chiare,  nic?;^f  dimeno  con  la  virtù  ,  con  la  ingenuità,  con  Ja  pa- 
ticnza  ,  coiii'amotcuiiiezza ,  &  con  la  bontà,  mofirata  à  ciafcuno^ 
>:  più 
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più  co  i  fatti ,  che  con  le  parole,  ò  con  vie  efleriori ,  cerimoniofe, 

&  fimulatc,  come  molti  fogliono ,  eiTo  ha  vinta  in  modo  J'inuidia 

&  la  maljgnità,ò<:  conferuatafi  Ja  grana  di  Dio, che  fi  vede  già  vni- 

uerfalmctite  amato ,  riuerito ,  &  ammirato  da  tutti  i  buoni, come 

vn  vero,  &  fincerifsimo  amico ,  fratello^  &  padre  di  ciafchcduno, 

èc  in  predicamenco,  fi:defiderio,  &  fpcranza  vniucrfale  (in  chi 

non  fia  più  parriale  de' Tuoi  voleri ,  the  del  ben  publico,  & 

deìla  virtù)  di  deucrogni  giorno  eflcr  più  vtilc  per  la 

Tua  patria .  Onde  con  raro,  &  notabili fsimo  eHcm'- 

pio  lì  è  veduto  pur  quefli  giorni,  che  aucndo- 

Io  eletto  D  V  e  A  di  C  a  n  d  i  a  ,  hanno 

poi  benignifsimamente  riceuuto  U 

fcufa  fua  ,  &  vedendolo  d'etiì 

molto  grane,  fé  ben  ro- 

bufto,  &  vigorofo, 

han  più  tolto 

roluto  a- 

uer 

rifguardo 

alla 

conferuation 

della  vita  fua,  che  à 

quell'utile,  &  feruitio  pa- 

blico,  che  per  tante  efperienze  fi 

ipromcctcuano  dalla  prudcnza,&  dal  valor  fuo  • 


RRR  IL  CON- 


IL     CAPITAN 


G    I    O    V    A    N 

BATTISTA  ZANCHI 

DA    PESARO. 


■i^-JSSi.-=^f-: 


Vista  ìmpttÙLdtl  pozzo,  col  Motto;  Moty 
Claki  OR^  fìrcdccflercauata  da  quella  bcllifsi- 
ma  fentenza  di  fan  £  a  s  i  l  i  o,  il  quale  fcriuendo 
ad  Euftatio  medico,  &  fìlofofo ,  gli  dice  in  propo- 
sto .  Tflìtl'fioLTA  (pourìir  cLn*AOlffA.Wct ,  ^lATico  yiVtouou  . 

Dicono,  che  l'acqua  de*  pozzi  col  vcnirfi  cauan- 

do ,  fi  fa  mcgliorc . 
EMunquefacilcofailcomprcndcrc,chc  quefto  gentil' huoino  ri- 
trouandoiid'auerreiiìprc^itteroal  mcftier  deirarme;&  infienìc 

alla 
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a1Iatcorìca&  alla  pratica  del  fortificarCjlcuafTcqucfla  bella  Im- 
prcfa,conJa  quale  uolelfe  porre  comcvn  fcgno,  &  yn  continuo 
ricordo  à  Te  fteflbjchc  quanto  più  procuraflc  di  non  ftare  ociofa, 
mad'adoperarfi  nelle  cofc  della  profefsion  Tua,  tanto  più  fi  faria 
perfetto  ili  (e  fleiTo,&:  più  chiaro  &  illuftre  nel  confpetto  del  mon- 
do. Et  uolefl>  poi  fimilmente  dal  Dv  e  a  d'VRBiNo,  dei  qu  al'é 
fuddito  per  narura,&  deuotifsimo  per  elettione,dal  Re  C  a t o  l  r 
e  o ,  &  da  i  Signori  V  e  m  e  t  i  a  h  i,  a  i  quali  ha  feruito  &  feruc  co 
molto  onore  Se  finalmente  da  ogn'altro  Principe  ò  altri,che  à  luì 
foftc  à  corcjfarfi  intendere  con  modefciajche  quanto  più  egli  fari 
porto  in  opera,tjnto  più  fpera  di  venir'cgn'ora  Facendo  chiaro  Se 
aotifsimo  ii  valor  Tuo. Et  per  certo  fé  in  molte  profersioni  Ci  rcg- 
gon  moJtiTsimiingran  credito,  che  poi  venendo  aH'efperienza, 
riefconomoko  diuerfì dall'autorità  &  dal  grado, in  che  gliancan 
pofti  il  poco  giiidicio,ò  la  fouerchia  afi-cttione  alcrui.in  qucfta  del 
miftier  dell'arnie  il  yedc  molto  più  notabilmente,  &  con  molto 
maggior  dàno  di  coloro  a  chi  tocca,chc  i  alcun'altr^.  Dì  che  oltre 
a  quali  infiniti  efiempi,clie  Ce  ne  hano  nell'lflorie  antiche  così  Gre 
che  come  Latinc,&  più  forfè  d'ogn'aItro,par  che  quafi  fatalmente 
k>  prouaflero  con  tanto  danno  oc  rouina  di  tutta  Italia  i  Romani 
nelle  guerre  d'Annibale,  fi  hanno  ancor  molti  &  notabilifsimi 
èflempi  ne'tempi  noftri,ò  non  molto  adietro ,  6c  particolarmente 
in  quafi  tutte  le  perdite  &  danni,  che  i  Criftiani  hanno  riccuuto 
da  gii  Infideli.  Et  rientrando  nel  primo  propofito,dico,che  VA  lu 
tor  di  qucfta  Imprefa,sì  come  l'ha  uoluto  gentilmente  moflrar  co 
efùjCosì  s'è  sforzato  di  poter  moftrar  con  gli  efFetti,che  adopera- 
dcfijfaria  ogni  dì  più  chiaro  il  valor  fuo.  Là  onde,oltre  ali'efler  lui 
flato  il  primo,che  abbia  fcritto,&  dato  in  luce  del  modo  di  forti- 
ficar'alia  moderna, fi  ritrouò  poi  con  molto  fplendore  nell'ultima 
guerra  di  Siena,&dc'confini  del  Regno  di  Napoli,nelle  quali  ap- 
preflb  Mar  e' Antonio  Co  lom  ma,  fi  portò  inmodo,chefc 
n'acquifto  notabilmente  l'ottimaopinione  &  la gratia  del  già  dct 
toSignore,&; di  tuttiquei  che  n'ebber  notitia.Onde  poiiSignori 
Ve  NET  ZANI  l'hanno  prefo  ne  ilorferuitij,&  fattolo  andar  in 
Cipro  &  adoperato  in  cofe  importanti  .Tal  che  ifìvede  tuttauia 
in  maneggi, &  predicamento  di  deuer  continuamente  venir  veri- 
ficando queftafua  Imprefa  di  farfi  ogni  dì  più  chiaro,  fc  glifi  of- 
feriranno i'occafioni  d'adoperarfi,come  fi  può  credere ,che  li  ver- 
ranno in  copia, Tela  Crifì:ianitàn'aiierà  ancor  ella  in  copia,  come 
ragioncuolmente  Ci  deue  credere  che  fia  per  aucrne  tofio  di  guer- 
ra atciua  centra  Infideli . 


RRR     1        MONSi- 


MONSIGNOR 

G    I    V    L    I    O 

G     I     O     V     I     O 

VESCOVO 

DI    NOCERA. 


£  Pf«?fti  di*quefta!mpreniroa«fti1neft«,di|i 
caImo,ciocynramoinefÌAto«oinrert»co  foprt  il 
tronco  d'un  arbore.  Et  le  parole  Vam  cot 
vy  I  L,  in  lingua  Tcdcfca,dircbbono  in  Italiano, 
QjAHDO  Iddio  Vorrà.  Onde  fi  può  com- 
prendere, che  l'intcntionc  dell'Autore  fia  di  vo- 
ler moftrare,che  quel  Nello,  ò  qucl'Incalmo  s*apprcnderà,fiorir| 
&  fftrà  frutto  quandp  f^rà  TQlcrs  U  fcruitio  di  D  x  o  fantiffimo , 

£t 
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le  è  da  credere ,  eiTcndo  qucfta  Imprefa  fiata  fatta,5c  vfata  daquc) 
Signore  quando  era  ancor  molto  gioiienc,&  coaiutor  nel  Vcico- 
uato  àMonfìgnor  I'aolo  Giovio,  fuo  zio,  huomo  che  ha 
reramcntc  illuftrata  queièa età  noftra,cgli,volcirc  con  tal  Imprefa 
moftrareal  mondo,che  ancor  da  ini  non  lì  mancana  dVfar'ogni 
opera  d'accrefccr  virtù,&  dignità  à  fé  ftcflo,&  rpIcndorc,&  gloria 
al  ceppo  della  Cafa  fiiajafpcttandoui  poi  Taiuto  ,e'l  fauor  di  Dio, 
fenza  il  quale  ogni  noftroftudio,&  ogni  nofira  fatica  farebbe  va- 
na. Et  vedefì,chc  con  molto  artifìcio  quel  gentirhuomovolfctc- 
pcrare,  ò  corregere  ij  coftume  di  coloro,che  fempre  ò  agognano, 
ò  fi  promettono  iìcuramente  il  fauore  della  Fortuna, il  qual  nome 
riducendo  egli  in  Dio,folo,&  primo  fonte  d'ogni  ben  noftro,rolef 
feconquefta  bella  Imprefa  moftrarparimentc,chc  il  fauore  &la 
gratiadiDiononcimancamai,nonfolo  come  permettente,  ma 
ancora  come  agcnte,ò  mouente  da  fé  medefìmo, quando  noi  ftcC- 
iì procuriamo  di  mcritarlo,&  ci  prepariamo  conuencuolmentc 
àriceruelojenzalìar  pigri, &  orioli  agognando,  fi  come  per 
tate  uie  le  facre  lettere  ci  ammonifcono. Là  onde  qucfta 
Imprefa  viene  ad  efler  bel/ifsimain  ogni  fua  parte, 
così  di  figure,  come  di  Motto,  &  come  principal- 
mente d'inrentione,  conforme  all'ingegno, 
ài  molti  fi:udij,&  fopra  tutto  i  i  lodeuo» 
lifsimi  collumi, al  gentil'animOj  & 
alia  vita  religiofa  &  Criftianii^ 
(ima,  che  l'Autor  d'efla  è 
Tenuto  moilrando 
fempre 
per  tutto  il  cor- 
fo  dell'età 
fua» 


IL  CAVALIER 

G    O    I    T    O^ 


Vista  Imprcfa del  pencgrino,Ia  qual'in  parti- 
colare intendo  edere  fiata  molto  grata  al  Duca 
FfiDiRicodi  Matoua,  &  al  gran  Paolo  L  v  z- 
2  A  SCO  y  è  reramente  tanto  vaga,  &  tanto  bella , 
che  nonpuòfenoncflTcr  gratifsima  ad  ogni  altro 
bello ,  Se  veramente  pellegrino  ingegno .  Ma  per- 
che in  effetto  refpofirioni  deirimprerc,&  mafsimaméte  con  Mor-« 
ti  così  ambigui ,  fi  conuengono  trar  per  congetture  dalle  qualità, 
&  dalla  vita  de  loro  Autori,  volendo  io  fargiudicioj&efporrc, 
quale ragioncuolmente  fi  pofl'a credere,  chcfoife  l'intcntionedi 
quefto  Caualiere  con  quella  fua,  ho  da  Hcord«irc,com*egli  in  que- 
ftaetinoftra,nacquein  Goito,  luogo  fra  il  lago  di  Màtoua,e'I 
Bcnaco.Tolgarmcte  dettolago  di  Garda.Et  q'^uiiquc  fia  i  vn  fito 
£n  appar^za  dolce, &:piaccuole,è  tuttauia  in  fatti  poi  duro,  &  afpc 

ro,ma 
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rò  y  ma  con  tutto  ciò  fabricato  conmarauigliofo  artificio  della 
Natura, appreflb  monti,&  vaghi  colli  con  fpatiolc  campagne ,  CcU 
ue,&  bofchi  ripieni  di  varie  faliiaticincjcon  valli ,  &  prati ,  ma  fo- 
pra  tutto  con  giardini,irrigati  da  fonti  ìimpidiCsimi ,  ch'ini  lono 
in  grandifsima  copia.  Et  finalmente  il  fiume  Mincio, che fin'à 
quel  luogo  è  nauigabile,&  pieno  di  buonifsimi  pefcijbagna  le  mu 
radei  detto  luogo  dalle  parte  di  Mczogiorno.  Et  è  poi  con  tutta 
ciò  il  paefe  f  reddifsimo  il  Verno  per  li  vicini  monti ,  carichi  quali 
Tempre  di  nenc,che  fpingono  lungo  il  fiume  venti  di  Lcuante,onde 
fi  fa  il  Verno  ecccfsiuamente  freddo.Poi  la  State  riuerbcra  di  mo- 
do il  Sole  in  quelle  campagnc,nudc  d'arbori ,  &  piene  di  fafsijche 
quali  fanno  recargli  huomini  bruciati,&  le  profonde  valli,  &  fel- 
uc  danno  ricetto,à  feroci  animali,chc  yfcendo  fanno  prede,&  da- 
ncggiano  affai  il  paefe.  Per  li  quai  rifpetti  effendo  quegli  huomini 
affuefatti  a  tante  varietà  di  trauagli ,  refìfìono  molto  alle  fatiche 
&  però  fé  ne  veggono  riufcir  marauigliofì  foldati.  Et  vogliono  al- 
cunijche  per  cfler  quel  luogo  poflo  sii'ì  paflò,  onde  ora  gli  Alema- 
ni,  &  prima  i  Goti  pallauano  il  Mincio  juenendo  in  Italia,  folTc 
da  alcuni  d'efsi  edificato  quel  luogo ,  &  da  cfsi  Goti  chimato 
Coito. 

Quiui  dunque  nudrcndofì quello  Bernardino,  &clTercitando{i 
nelle  cacce.dclle  quali  fuor  di  modo  fi  dilettaua,diuenne  grandif- 
fimo,  &  eccellentifsimo  cacciatore.  Et  eficndo  ancor  fanciullo, 
s'accollò, fenza  faputa  dd  padre,  ad  alcune  compagnie  di  foldati, 
che  di  li  pallarono.Et  effendo  con  gran  fatica  flato  riccuuto,&  la.- 
fciato  paffar  la  banca  per  rifpetto  deircta,cominciò  la  militia  per 
fante  à  piede.Poi  fra  non  molto  tépo  fu  Caual  leggiero. Et  effendo 
ancor  molto  giouene,  oltre  d  molte  valorofe  prone,  che  di  fé  fece, 
vfcì  vn  giorno  dei  fuo  fqiiadrone,in  vifta  di  due  efferciti,  &  fi  fpin- 
fc  contra  vn'huomo  d'arme  dell'effcrcito  nemico,che  arrogatemc 
te  facea  disfìde,&  aflrontatofì  feco,Io  vinfc  con  infinita  fua  gloria^ 
&  lo  fece  fuo  prigione. Onde  ne  fu  ornato  del  grado  di  Caualiere. 
Et  venne  così  felicemente  crefccndo  in  dignità,che  dopo  auer  paf 
fato  per  li  primi  gradi  della  militia ,  ebbe  tre  volte  compagnie  di 
fanteria ,  &  quattro  di  cauai  leggieri ,  fu  Colonnello ,  ebbe  Terre 
d'importanza  in  gouerno,  comandò  à  diuerfe  nationi,  &  molti 
dc'fuoi  foldati  fono  riufciti  valorofì  Capitani.  Fu  dalla  natura 
dotato  di  grandifsim'animo,molto  giudiciofo,&  molto  prouido, 
&  fu  molto  rifoluto  nelle  cofe  di  Caualleria,  nella  quale  fece  mol- 
te belle  imprefe,  come  fra  l'altre  fu  quella  in  Piemonte, oue con 
foli  fettantaCaualli  ruppe  da  cento  trenta  canai  leggieri,  faccn- 
d  one  prigioni  più  della  metà .  Per  la  qual  cofa ,  &  ^^er  altre  tali  il 
graa  Marchesi  del  Vasto  gli  diedt  onoreuolifsimi  gui- 

derdcni 
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dtràon"],^  gran  prfiiflegi,&:  particolarmente  con  vna  lettera  tnt- 
tadifiiamanonefecelictirsimarelationeairimperator  Carlo 
V.  con  la  perfonackl  quale  il  detto  Caualier  militò  pofciaegre- 
giamére  nella  guerra  d'Alemagna,&:  fu  da  detto  Imperatore  ma- 
rauigliofamente  accarezzato,  &  fauorito,  ma  non  ne  potè  confe- 
guir'i  meriti  guiderdoni .  Pcrcioche  ricercato  dai  Farnesi, 
andò  àferuirliiConconfentimcntoperò  dell'Imperatore.  Et  cosi 
fivcnncàtrouar  fccoin  Parma  quando  ella  auea  la  guerra  intor- 
no.Nella  qual  guerra  quello  Caualier  fece  infinite  fattioni  digniC- 
simc  di  memoria,8r  di generofa  gratitudine.  Et  finalmente  ferito 
vn  giorno, mentre  combattea  contra  vna  bellifsima,&  valorofifsi 
ma  compagnia  di  Donn'A  lonso  Pi  mantello,  mori,  auen- 
do  lafciato  di  Ce  tanto  defiderio,che  fu  pianto  da  ciafcheduno,Iau 
dato,&  effaltato fin  da'nemici,& onorato  quanto  allor  potè  da 
quella  nobilifsima  Città  di  Parma  ,  laqual'ornò  con  amplifsimi 
priuilegi  della  nobiltà  delia  Città  i  figliuoli,  &  difcendenri  di  effo 
Caualiere.I  quai  figliuoli  fotto  altri  Principi  in  diuerfi  luoghi, fe- 
guendo  la  militia,  fi  veggono  venir'onoratamente  afcendendo  di 
grado  in  grado,  5:  fcguendo  il  valore  con  la  gloria  di  così  valoro- 
fo  padre ,  del  quale  certamente  non  che  i  figliuoli ,  &  difcendenti 
fuoi,  ma  ancor  tutta  l'Italia  fideuc  gloriar  fempre,&  aggradir, 
che  così  conueneuoli  occafioni,come  à  me  è  fiata  quefla ,  fi  tenga 
perpetuamente  viua  la  fua  memotia. 

Co  N  quefta  informatone  adunque, cheio, come  continuo  of- 
feruatore  delle  perfone  famofe,&  rare ,  ho  auuta  da  già  molto  te- 
po  delle  cofc  di  qucflo  Caualiere ,  pofVo  venir  traendo  per  l'efpo- 
fitionc  di  quefta  fua  Imprefa,  cheeglilaleuaffc  confideratamcn- 
tc, perche  potefie  feruirli  in  fentimento,  così  amorofo  ,  come 
militare, amorale,  &  particolarmente  in  qualche  fuo  princi- 
pal  penfiero. 

N  i  L  fentimento  amorofo  d  potrebbono  confiderar  molti  ca- 
/ì,ò molte occafioni,nellc  quali rimprefafolTe fatta,  comefareb- 
be,che  auefle  voluto  moflrar'alla  fua  donna,che  egli  era  ^ià  come 
rifohito,&  fermo  di  leuarlcfidifpcrato  dauantiàgli  occhi,  &:an- 
darfencfpcrduto  per  il  mondo  .  Etperauentura  volfemollrar  di 
voler  procurare  di  f^iggir  dalle  crude  pene  d'Amore ,  ad  imitatió 
di  quei  verfi ,  che  di  fc  fiefso  in  Cimiì  penfiero  dille  il  Petrarca ,  ad 
Amor  parlando; 

lo /uggia  le  tue  mani,  e  per  camino , 
agitandomi  i  venti,e'l  cielo, e  l'onde , 
M andana  fconofciut9 te  pellegrino  . 
Et  pero  con  vaga  maniera  d'ImprefamettefTc  la  fola  f?gura  del 
PcllcgrinOjCol Motto;  £t  Caktbra,  quafiyoleÌicdirc>Bafta, 

ch'io 


^ 
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ch'io  u'accenni  la  fola  foftanza  del  mio  penficro,  che  poi  l'altre  co 
fé,  che  feguono  ne  i  verfi  de!  Petraca,  da  voi  fi  fanno  . 

O  forfè  anco  il  cafo  era  lUto,che  egli  con  la  fiia  donna  aueflc  giz 
detto  di  volerfi  iusghe ,  te  liberar  da  lei ,  ma  poi  non  gli  forte  fta- 
topofsibiic.  Perciochc  Amor  gli  auea  mandati  i  miniftri  fiioi  a 
pigliarJojSÌcomeil  medelìmo  Petrarca fubico  doppoi  già  detti 
vcrfi  moftra  eUcr'auiienuto  a  lai  con  c]uefl.'altri ,  che  foggiunfc 
per  fin  del  Sonetto; 

Quando  ceco  ì  tui  miniJlf':,io  nonfo  donde ^  *i^ 

-     TerdarnteÀdiuedcr^cb'alfuodiftino 
Md  chi  centralìa^e  mal  chi  fi  nafconde . 
Et  per  qucfto  con  molta  leggiadria  li  baftafsc  d'aucr  ppfta  la  figu- 
ra del  PelIcgrino,&  co!  Motto  IìtC/btera,  mollrare,  ch'ella 
fapca  poi  il  refcanrc  di  quello,  clie  narraua  efler'anuenifto  a  lui. 

Ne  I  fentimenti  poi  militari, amorali  potrà  confidcrar/ì,chc 
egli,  guidato  forfè  da  quello  del  Petrarca  ; 

Salendo  ejuafi  vn  Tellegrino  [carco. 
abbi  voluto  moftrare,che  si  come  vn  Pcllegrino,fcarco  d'ogni  pc- 
fo,tien  femprc  rolti  i  pafsi ,  gli  occhi ,  e'I  penfiero  al  fine  del  viag- 
gio ,  ou'ha  d'andare ,  cosi  un  buon  Caualicro  ha  fempre  da  tener 
volti  tutti  ipcnfieri,&  ogni  operation  fuaal  folo  fine  di  feruir  il 
fuo  Signore . 

O  V  E  R  o,  eflendo  cofa  notifsima,  come  la  vita  noftra  è  vn  vero 
pcllegrinaggio,nè alcuna  cofa ci  portiamojfe  non  lebuoncopera- 
tioni,né  altro  ne  Iafciamo,che  la  gloriaja  qua!  per  quelle  noi  me- 
ritiamo ,  deue  ogn'animo  generofo  fcaricarfi  d'ogn'altra  cura ,  & 
a  quella  lòia  riuolgcrfi,&  darfi  tutto. 
Et  queftiduevltimipenfieri ,  oltre  a  qualche  altro  tale,chc 
ve  ne  polTono  confìderare  i  fublimi  ingegni ,  fi  può  cre- 
der fermamcte  che  foflero  i  principali, che  quel  Ca- 
ualiere  aueflc  fermi  in  quella  bellifsima  Im* 
prefafi:a,efiendofi  veduto  fempre eflcr 
tutto  volto  al  camino  della  virtù, 
per  la  quaIe,come  di  fopra  s'c 
toccato, non  ebbe  mai 
alcun  riguardo  al- 
la vita  prò* 
pria . 
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Olto  conofciuta  e  la  proprietà  delfAquira  ;  fc 
quafi  in  tutti  gli  Autori  fi  troua  fcritto  del  Tuo  gc- 
nerofo  animo,  che  ella  ha  in  non  inchinarfì  à  faf 
bade  prcfe^Sc  la  forza  del  Tuo  volo  poi  penetra  fin 
alle  nuuoIe,&  Tale  per  le  regioni  aeree,  così  braua, 

,  &  gagliarda,  che  né  il  freddo  della  region  di  me- 

zo ,  né  il  caler  della  fuprema  gli  dà  faftidio  alcuno .  Per  ikhc  giù- 
ftamenre  \i  Poeti  la  dipinfero  per  infegna  del  Regno  di  Gioue  ;  la 
viltà  della  quale  affifandofì  nel  medelìmoSole,da  quello  non  è 
abbagliata  ne  oifefa.  Et  oltra  di  molte  fue  virtù,  ne  fcriuono  vna 
molto  eccellcnte,chedimoflra  la  gcnerolìtà,&  altezza  dell'animo 
fuo ,  qual'è ,  che  quando  ha  fatto  alcuna  prefa,  afpetta  che  fi  yui-. 
fchmo  infieme  tutti  gli  altri  vccelli>&  quella  tra  loro  la  riparte,  li 
qual  proprietà  rapprefenta  veramente  ia  fua  liberalità,  &  gran-» 
dezza . 

Vfa quella Imprefa  Gonza lvo  Zativo  de  Mollina, 
Caualiere  Siuigliefe ,  l'animo  generofo  <ìt\  quale ,  &  i  fuoi  nobili 
penfieri  lo  fan  degno  di  tale  Imprcfa .  La  quale  fi  vede  dipinta  sii 
la  porta  della  fua  libraria,  nella  quale  tiene  copia  ài  molti  rari, 
&  fcielti  libri ,  &  di  molte  rare  curiofità  d  armi ,  ritratti ,  mone- 
te, pietre,  animali,  &  altre  diuerfecofeftrane,  raccolte  con  gran 
fatica  dall'Indie  Orientali,  &  Occidentali  ,&  da  altre  parti  del 
Mondo ;&  quello  che  lo  fanno  più  fublime,  fono  li  molto  dotti, 
&  eccellenti  mgegni ,  che  à  lui  ricorrono ,  &  l'eco  s'intertengono , 
con  li  quali  communica  gli  effetti  de' fuoi  penfieri,  8c  della  fua 
Imprefa  ,  la  quale  è  quella; 

Hoc     HabEO      QjODCVNQ_VE    D  E  D  I. 

Io   Ho    Q3 EL    Che   Ho    Donato. 

Perche  non  vi  è  più  certa  poflTefsion  di  quello  che  ?\  dona  libe- 
ralmente, &  fi  difpenfa  per  chi  lo  merita;  come  dice  il  Mimo 
Publiano;    Beneficium dando  accepit,  qui dignò  dedit;    cioè, 

S  S  S     2         Bene- 
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Benefitioriceuc,  chi  degnamente  dona;  perche  oìtrz  rcffercofii 
più  nobile,  &  di  maggior  grandezza  il  donare,  che  il  riceuere; 
comedifTeil  Signore;  Quello  faluiamo  dalli  aflalti  della  fortu- 
na, &arsicuriam  opercoli  noftra,  chenoi  doniamo  àgli  amici. 
Et  Marciale  dice; 

Extra  fortunam  ejl ,  quidquìd  donatur  amicìs  ; 
Hoc  uerè  folum  dixeris  ejje  tuum . 
Chi  farà  tanto  barbaro ,  che  non  intenda  quanto  fia  bene  im- 
piegato nelli  huomini  dotti  le  carezzze,  &  correfie,  che  fc  gli  fan- 
no ?  Perche  per  vna  cofa  temporale,  che  fc  gli  dona  ;  ricom- 
pcnfano  poi  loro  con  cofe  immortali,  cioè, nelle  illu- 
ftri  lor  compofìtioni ,  nelle  quali  ci  laudano .  Et 
ben  fon  chiamati  li  dotti  per  li  altri  vcelli, 
Vcelli  delle  Mufe  :  perche  con  loro  ar- 
monie ,  &  dolci  canti,  innalza- 
no fino  al  Cielo  la  fama 
de'  Nobili . 
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A  Favola  d'Atlante  prefTo  àgli  Scrittori  anti» 
chi  fi  troua  cfler  doppia,&:  con  doppia  allegoria, ft 
ben  però  non  molto  difformi  d'intcntionc  l'una 
dall'altra.  Perciochc in foftanza  nell'uno,  &  nel- 
l'altro modo  tal  fauola  contienne,  che  Atlante  fìa 

vn  monte  di  Mauritania,che  foftenga  il  Cielo  .Et 

ho  detto,  Chi  quella  fauola  di  foftener' il  Cielo, fia  doppia, per- 
ciochel'una  cagione  allegorica,  perche  ciò  gli  Scrittori  abbian 
detto, voglion  chcfia,  perche  quel  monte  è  akir$imo,&  tnnto  che 
dicono  non  cfler  vifta  vmana,che  ftando  da  baffo, poffa  arriuar'in- 
fino  alla  cima,ò  fommità  fiia".  Et  però  parédo,ch'arriiu  iìn'al  Cie- 
lo, 
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lo/criuonOjChc  i  paefani  lo  chiamano  colòna  del  Cielo. 'Et  di  <]ui 
ha  pigliata  l'occafione  la  fauola .  L'altra  ch'affermano, Atlante  ef- 
fere  ftato  vn'homo, fratello  di  Prometeo,figIiuolo  di  IapetOj&  Re 
di  Mauritania ,  il  quale  con  la  viuacirà,&  con  la  fottilezza  dell'in- 
gegno fuo,fu  il  primo,chcritroua(re le  ragioni  de' moti  del  Sole, 
della  Luna,&:  de  gli  altri  Pianeti. Il  qual  Re  dicono, che  era  di  per- 
fona  maggiore,che  tutti  gli  altri  huomini,  &  che  oltre  alle  gran- 
difsime  Tue  ricchezze  di  capi, di  greggi,& d'armenti, auea  quel  tan 
to  famofo  Giardino  con  rarbore,che  auea  le  frondi,i  rami,&  i  pò 
mi  d'oro.  Et  che  dall'oracolo  della  Dea  Temi  in  Parnafo  egli  era 
ftato  predetto,ch'vn  fìgiuolo  di  Gioue  douea  rubargli  i  fuoi  pomi 
4'oro.Il  qual  figliuol  di  Gioue, che  l'oracolo  intendcua,fù  Ercole, 
cìcomepoiconeftettofì  videeireguito,che  Ercole  vccife  il  Dra- 
gone,^: gli  tolfetai  pomi  d'oro  .  Quello  Re  adunque,  auuto  tal' 
oracolOjracchiufe  quel  giardino  con  alcuni  gran  monti, &:  ui  pofc 
alla  porta  per  guardia  il  Dragone,  che  non  dormiua  mai  ne  gior- 
no,nc  notte.  Accadepoi,che  Perfeo  figliuolo  di  Gioue,  aucndo 
tagliata  la  tefta  à  Medura,&  portandofela  feco  auolta  in  vn  drap- 
po,capitò  in  que'luoghi,&  cflendo  norte,pregò  il  Re  Atlante,che 
gli  uolefTe  dar'albergo,aftermandoli,  ch'egli  era  figliuolo  di  Gio- 
ue .  Ma  colui ,  che  p  timor  del  Tuo  Giardino  cacciaua  dal  Tuo  pae- 
fc  ogni  foreftiero ,  molto  più  attefe  i  cacciar  coftui,  il  qual  fi  die- 
hiaraua  figliuolo  di  Gioue,&  finalmcte  Perfeo  fcopcrtogli  il  Gor- 
gone(che  così  chiamarono  il  detto  capo  di  Medufa)  Fece  conuer- 
tir'Atlante  in  vn  monte  così  grandifsimo  fra  gli  altri  mòti,  come 
era  egli  uiuo  fra  gli  altri  huomini . 

Diqucfto  Atlante  fain  più  luoghi  mentione  Virgilio,  si  come 
nel  primo  dell'incida  quando  dice, che 
Cithara  crinitus  lopas 
Terfomt  a»rataidocuit,qux  m^ximus  Utlas, 
Hic  carni  errantem  Lunam^Solisq;  lahores.&c. 
Etnei  fefto  predicendo  Anchifc  ad  Enea  la  gloria,  {d'Imperi© 
d'Au^ufto;  -  iacet  extra  fideratellus 

Extra  ami ,  foUsq\  yias ,  yhi  califer  ^tlas 
^xemhumerotorquet  fjìellisardentibus  aptum. 
Etnei  quarto; 

Oceani fjncm  iuxta,folcnij;  c^dentem 
yltvmiis  ^etiopum  locus  efi^ybi  maximus  ^tlas 
^xthumcro  torquctjìellis  ardBtibusaptìi.  Et  quel  che  fegue. 
Et  nell'ottauo  quando  Euandro  ad  Enea  vuol  mofìrar  ,  che  efsi 
ambedue  erano  difccfi  da  una  medefima  ftirpe  ,  ò  d'uno  fteffo 
fangue;  -  Electram  maximus  ^tUs 

Edìiity^therios  humero  quifujiinet  orhss , 

Et 
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Et  poco  apprefTo; 

^t  TìUiam  (auditisjì  quicquam  credimus)  ,AtUs  , 

Idem  ^dtlas  getierat ,  Coeli  qui  fiderà  toUit . 
Glie  fi  redc,  che  Tempre  che  Virgilio  Io  nomina,  fa  òcon  le  me- 
defime,  òcondiuerie  parole,  mentione  di  quel  fiio  foftener  le 
fìcllc,  ò  il  Cielo. 

Ora  per  uoler  uenir  all'interpretation  dell'Imprefa  qui  dì  fo- 
pra  pofta  m  difegno ,  per  la  quale  m'è  accaduto  rammentar  rutto 

3uello  della  fauola  d'Atlante ,  mi  conufen  primieramente  ricor- 
are,come  i  pittori,  &  gli  fcultori  Moderni,  quafì  tutti  dipin- 
gono Atlante  in  forma  di  vecchio ,  &  lo  fanno  ftar  gobbo  .  Il  che 
fi  conforma  con  la  ragione,^  con  l'autorità  de  gli  Scrittori .  Con 
la  ragione,  percioche  non  e  dubbio,  che  le  fpallefon  piùualide, 
&  più  forti ,  &  confeguentemente  più  atte  à  foftener'un  tanto  pe» 
fo,  &  continuo,  che  non  è  latefta.  Con  l'autorità  de  gli  Scrit- 
tori ,  eflendofi  veduto  di  fopra ,  che  Virgilio  dice ,  che  egli  con  le 
fpalle  foftienc  il  Cielo  r  Et  i  Grammatici  n'aggiungono ,  che  nel- 
le fabriche  magnifiche  fi  foglion  far  alcuni  huomini  di  pietra,  che 
à  guifa  di  colonna  foftengono  gli  edifìcij,i  quali  chiamandqfi  con 
propria  voce  loro  Tela  mones,  fi  chiaman'anco  Atlantes, 
per gueftafomiglianza d'Atlante,  che  fofìiene  il  Cielo.  I  quali 
huomini  dicono ,  che  anticamente  folean  farfi  florti ,  ò  gobbi ,  & 
deformi  in  modo,  che  mouean  rifo  à  vedergli ,  Onde  vi  accomo- 
dano quel  verfo  di  Martiale ; 

T^on  aliterridetur  ^tlas  cum  compare  gibbo , 
Et  vi  ^\  può  agginnger'anco  quello  del  Petrarca  i 

E  farei  fuor  del graue giogo  y&ajpro , 

Ter  cui  hoinuidia  di  quel  uecchiofianco , 

Che  fa  con  le  fueffalle  ombra  à  Marocco . 
Ouc  Ci  vede ,  che  Io  dcfcriue  vecchio ,  &  fianco .  Et  Tappiamo  eHèr 
proprio  de' vecchi ,  &  di  coloro ,  che  fono  fianchi,  ò  lafsi  fotto  al- 
cun pefo,d'andar  curui,  &  gobbio  Ma  tutto  ciò  cfTcndovero  del 
Monte  Atlàte,qucfto  Signor  di  cui  è  quefla  Imprefa,  fa  noadime- 
no  fìgurar'il  fuo,dritto,&  in  forma  di  valido,  &  non  di  fianco  .  Et 
la  cagione  fi  può  dalle  parole  comprendere,  che  fia,  perche  egli 
Icuafl'e  quefta  Imprefa  per  qualche  Donna  da  lui  amata,  volendo 
peraucnturaconefTa  inferire,  ch'auendofi  tolto  à  voler  Iodarc,& 
cnorare,&  feruir  lei ,  prendeua  pefo  molto  maggiore,che  non  era 
quello  d'Atlante  foflenendo  il  Cielo,  conforme  à  quello ,  che  con 
ducbcllifsimi  verfi  diffe  il  Signor  Luigi  Gonzaga  al  diuino  Ario- 
fio  intorno  al  doucr'cgli  lodare  il  Duca  fuo . 
Quejla  fia  maggior  fonia  al  uop.ro  ingegno  , 
Che  non  d'atlante  fojiener  lejìelle  ^ 
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Ma  con  tutto  ciò  il  Caualicre.di  chi  è  r|iie{laImprcra,ToIe/Tè 
asollrare ,  che  egli  vi  foctcntreria  Jierifsimo ,  &  valorofifsimamé- 
Celo  foftcrrcbbc.  Opur'anco  vogliamo  dire,  chequelJeparolc, 
Maivs  Ofvs,  non  (ì  debbiano  prendere  per  denotationc  dcl- 
Ii  grandezza  del  pcro,&:  della  fatica, nra  della  dignità,&  della  im- 
portanza di  lei,  dicendo,  che  quell'opera  Tua  di  feruir  la  Tua  Don- 
na, era  maggiore,  &i  di  più  importanza^òpiù  degna,  che  quella 
d'Atlante .  Ne  fi  difconuieae  la  Iperbole ,  ò  la  fopr'eccedcnza,  fa- 
cendo più  degna  la  fua  Donna,  che  il  Cielo.  Percioche  oltre  che 
gli  amanti  fogliono  così  fare  fpeflò ,  &  nel  Petrarca  uc  ne  fono  di 
molto  maggiori,  reggiamo,  che  effendo  la  cofa  d'Atlante  poeti- 
ca ,  &  fauolofa ,  non  ii  difconuiene  auanzarla  in  vaghezza ,  &  in 
leggiadria. 

Q3efta  Imprefacosì  di  figure,  come  di  parole,  &  di  penderò 
e  certamente  bellifsima  quanto  cfier  polTa.Et  quel  chia- 
rifsimo  Signore, che  àcontemplatione  di  gran  Re- 
gine S>c  Principeile  Tha  vfata  da  già  molt  anni 
con  molta  felicità  in  diuerfe  gioftre,  & 

fatrioni  jn  Francia,  &:altroue, te-  » 

nendonc  per  fé  fleffo  la  conten- 
tezza, ne  riconofce  genc- 
rofamente  tutto  l'o- 
nore al  Signor 
L  V  e  I  o 
Pa- 
ganutìo ,  il  quale  ne  fu  inucntore ,  sì  co- 
me più  altre  bcllifsime  ricrouatc 
da  lui  ne  vanno  attotno  in 
Francia,  &  in  Italia 
con  molta 

lode.  ^ 
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N  Q^visTA  Tmprcra,IaparoI'».  Iwat,  fi  vede 
chiaramente  efler  polta  nella  frequentiTsimafu;! 
fignificatione  in  Latino ,  cioè,  diletta,  &  è  grato , 

(. y^ ,  tlfliiC;!". Jl   conforme  à quello  di  Didone  in  Virgilio; 
^^^R^^^  ^'cjìc  iuuat  irefub  OYcum  . 

^^^^^*Sjj  Onde  fi  può  affermare,  che  l'arbore  fìa  quel  che 
parla,  tS:  cherAutordcll'Imprcnincirarborr  comprende  ,òrap- 
prefcnta  fé  fleflo.  Et  oltre  à  quanto;  Tene  vece  per  efperienza  ,  fap- 
piamo,che  Plinio  àxxxiiij.Capit.dcl  felrodecimo  libro, fcrin  ♦•, che 
l'Edera  inrorniandofiàqual  fi  voglia  arbore,  lo  vien'^  poco  a  po- 
co confumando  ,  &  tirandone  à  fc  il  fucco  .  Là  owdQ  fìnaliiicntc  ne 
vien'ad  ingrofTarejSi  a  crefcer  tanto,  ch'ella  diuien'arbore,  bc  i'ar- 
bor  proprio  ne  riman  fecco  .  EMunque  facil  cofa  il  congetturare, 
che  efTendo  l'Autor  d'effa  Imprefadi  fangue,  &  d'animo  gentilif- 
tìmojd'età  giouene,3c  in  Città  tutta  piena  dì  valorofì  Cauali.  ri,  Se 

TTT        di  bel. 
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di  bellirsimc  donne,  fi  trouafleprefò  d'alto,  & iiluflre amore, & 
che  la  Donna  da  lui  amata  foflc  in  effetto ,  ò  à  lui  parefle  (  come 
fuol  parer  quafi  Tempre  alla  maggiorpartedegli  amanti)  che  ella 
gli  foflc  crudele,&  fiera .  Ond'egli  per  doglia ,  &  per  difperationc 
fé  ne  fentilTetuttauia  venir  consumando,  &  perdendo  di  rigore, 
&  finalmente  conofcefiè,  non  poter  lungamente  refiftere ,  che  non 
ne  reftafle  del  tutto  eftinto,  tuttauia  ricordeuolc ,  che  i  veri  amiti 
fogliono  in  tali  accidenti  cantar  gioiofì; 
Ter  morte ,  neper  doglia 

?^o«  uo ,  che  da  tal  nodo  w^mor  mi  fcioglÌ4  •        Et 

Languir  ^er  lei 

T^eglio  è ,  cheijoir  d'altrd  ^ 
Et  infiniti  altri  tali ,  che  da  i  valorofi ,  &  veri  amanti  fi  truoua  ar- 
redato in  mille  carte,  &moftrato  per  mille  pruoue,fi  rifoluefic 
di  lì:arcoftanti(simo,&  di  tener  tutte  le  fue  pene  perdolcifsime, 
&  per  gratifsima  la  certezza ,  che  egli  ha ,  di  douerne  in  breue  re- 
flare  eftinto .  Et  quafi  con  bellifsimo  modo  abbia  voluto  con  tut- 
te le  figure,  &  col  Motto  di  taUmprefa  mandar  nella  mente  del 
mondo  per  la  via  de  gli  occhi ,  &  delTorecchie  quella  generofa  Cen 
tenza,  che  con  parole  fole  volfedi  fé  ftelìo  mandami  il  Petrarca, 
quando  ambitiofamente ,  &  lietamente  gridaua  ancor'cgli  j 

Sappia  il  mondo ,  che  dolce  è  la  ma  morte . 
Nel  qiial  fcntimento  l'Imprefa  vicn'ad  eiicr  molto  bella, &  dc- 
g^na,che  la  fuaPonna  l' aggradi fca  in  modo,  che  ne  faccia  glo- 
riofo efìempioà tutti i gentili  ,&  valorofi  amanti, di  così  conia 
fermezza,  &  fideltà  loro  meritarfi  la  gratia  delie  lor  Donne,  più 
che  con  qual  Ci  voglia  altra  via ,  che  vero  &  generofo  amante  po- 
teffe  vfare  » 

Perche  poi  quefto  Caualiere ,  oltre  alla  bel!e7za  dell'inge- 
gno ,  &  à  gli  ftudij ,  s'è  dilettato  d'arme  fin'à  tanto  fegno,  quanto 
a  gentirhuomo,  che  abbia  cura,  &  gouerno  della  cafafua,  può 
eonuenirfi,&:  s^è  veduto  fempre  interuenir'onoratamente  à  molti 
torniamenci ,  che  i  fuoi  Signori  hanno  fatti  fare  in  Ferrara,  (ì  po- 
trebbe confiderare,  che  forfè  allora  egli  leuafic  queftalmprefa, 
ouc  la  parola.  Sic,  viene  ad  auer  molto  maggior'efprefsione, 
&  maggior  vaghezza,  quafi  dica,  Cosi',  con  l'arme  indofib,  & 
combattendo  ,  m'è  grato  il  morir  fempre  che  accada ,  per  difen- 
der l'onore,  &il  feruigfo  della  mia  Signora.  Et  in  quefta  guifa 
l'Imprefa  verrebbe  ancor  con  molta  leggiadria  i  poterfi  gentil- 
mente intendere  di  riferirfi  ai  filo  Signore,  quafidica  Sic,  Co- 
s  I,,  in  qucfta  guifa,  in  prefèntia  del  mio  Principe,  fotto  ifuoife- 
licifsimi  aufpicij ,  mi  farà  lieto,  &  dilctteuole  il  morir  fempre  che 
accorra  ^&.  in  qucltaintentione  di  riferirfi  ai  fuo  Principe /la  co- 
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Aruttione  nelle  parole  del  Motto  anderà  diftinta  doppo  la  paroU 
Perire,  Sic  Perire,  Ivvat.  Il  cosi  perire, cioè  fotto  Toni 
bra  del  fuo  Signore ,  è  grato ,  diletta ,  gioua  ,  è  vtilifsimo  all'ani- 
ma ,  all'onore ,  alla  poikrita ,  alla  contentezza  dell'animo ,  &  al- 
la Fortuna  di  vero  &  aftettionatifsimo  feruitore  . 
.  O  forfè  ancora  ritrouandofì per  auenturaqucflo  Caualiercd'a- 
uer  cura  del  gouerno della  fua  famiglia  ,  di  fratelli,  ò  fcrelle>ò 
altri  tali^abbia  con  quefta  Imprefa  voluto nobilméte  dimoflrare, 
che  il  patir  fatiche ,  &  venir  conducendo  la  fua  vita  a  quel  fine , 
prello,  ò  tardo,  fecondo  che  fi  ferua  nella  diuina  volontà,  à  iuiè 
gratifsimo,&  lo  tiene  per  diletteuoIe,&  per  vtile  fecondo  il  cor 
fuo.  Ou'ancora potrebbe rimprefaauer  fentimento  vniuerfale, 
& Criftianifsimo, così à fé ftelfo,  come  ad  alcri,  volendo  dimo- 
ftrare,  cheli  venir  così  faticando,&  confumando  fé  fteflbjconuer- 
tendo  le  fatiche,  &  l'aucr  fuo  à  beneficio  di  chi  s'appoggia  in  noi , 
come  fa  l'Edera  all'arbore ,  Ci  deue  da  nobil'animo ,  &  da  ottimo 
Criftiano  tener  per  gratifsimo  ,  &  per  vtilifsimo . 

Vn'altra  Imprefa  di  queftomedefimogentil'huomo  ho  veduta 
andar'attorno  con  molta  lode,  la  qual'èvna  fiamma,  che  tenen- 
doli fuo  naturai  viaggio  in  alto,  vien'impedita,  &:  ropprefia,& 
quafi  rifpinta  in  giufo  dal  vento,  col  Motto  ,  Invite',  cioè  cen- 
tra il  voler  mio,  à  forza ,  violentemente  «  Per  la  qual  fi  può  chiara- 
mente comprendere,  che  egli  ò  alla  fua  Donna,  òal  fuo  Signore, 
òa' fuoi  amici,  ò  al  mondo  voglia  generofamente  mofì:rare,che 
fé  nel  feruir  loro,  ò  nel  farle  fue  operationi  non  fi  Itende  tanto 
in  alto,  quanto  la  natura,  &  l'animo  fuo  lo  fpingerebbe,  none 
per  fiia  colpa,  òperfuo  volere,  ma  per  forza,  &  per  impedimen- 
to della  fortuna,  ò  di  qual  Ci  voglia  altro  accidente ,  che  l'impedi- 
fca,  &  contraogni  voler  fuo  lo  rifpinga&  lo  tenga  oppreflb.  Nel 
che  Ci  viene  con  bellifsima  maniera  à  comprendere  come  mifte- 
riofamente  vn  modeftifsimo  augurio  &  vna  magnanima  fpc- 
ranza,  ch'egli  abbia  di  non  femprecosìdeuer  fare, fa- 
pendofi,  che  l'afcender  della  fiamma  in  alto  è  co- 
fa  naturale,  &  come  perpetua.  Làoue  il  fof- 
fiar  de'  venti  e  folamente  i  certi  tempi , 
che  poi  fuol  ceflare ,  ò  mutarli ,  Se 
&C  lafciar'il  corfo  delle  co- 
fe  naturali  nell'ef- 
fer  loro . 
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i^*lNtÉMTioNi   dell'Autore  di  qucflTrTiprcfa  fi 

§1  moftra  chiara  d'eiTere  fiata  di  voler  per  la  nane  in 

mare  intender  fé  fteflb  nel  corfo  delle  fatiche,  & 

onorati  maneggi  {noi  ,  ouc  s'abbia  propofta  ia 

Virtù  per  guida,  &  per  gouernatrice .  Ma  perche, 

, comunque  fi  fia, è  penetrato  nell'opinion  del  mon 

do  ,  che  la  Fortuna  fi  porta  &  fi  foglia  opporre  ad  ogni  degno,  & 
ben  guijatodifegno  ,  egli  àqucfto  viaggio  fuo,  cioè  à  quelli  fuoi 
penfìeri,&  felici  nicomìnciaméti di pcrucnireà  qnalche^onorato 
difegno  ,  fi  ha  augurato  il  fauorc,&  l'aiuto  parimente  della  For- 
tuna. Nel  chefìvedemolto  gentilmente  autr  fatta  concorrenza 
■'■''  iàciucllo  ili  Marco  Tullio,  Virtvtf.  D^ce,  Comi  te  For- 

'  •■   '  T  V  N  A  , 
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TYfiA,  &  auerio  non  leggermente  aiianzato.  Pcrciochc  fcnza 
nominar  ne  Virtù,  ne  Fortuna,  poi  che  fi  veggo  dipinte, pare,  che 
abbia  voluto  efprimerlo  con  più  efficacia, &  moftrare,  che  la  Fortu 
na  non  folamente  l'accompagni, ma  firoìga  ancora  la  vela  in  ma- 
no ,  &  mal  grado  de  venti  la  porti  auanti  parendogli  forfè ,  che  la 
Virtù  vaglia  bene  ad  indrizzar  l'huomo  al  buono  diritto  camino, 
ma  che  per  fé  llelTa  non  balli  ì  condurlo  in  porto  .  Il  che  sì  coma 
perefperienzafi  vede  molto  fpefìb  auenir'in  molti,  così  pofsiamo 
iìcuramentc  arfermarc,che  non  fi  faccia  fé  non  per  la  contrarietà, 
la  qual  fi  vede  cfler  naturalmente  iielfoperationi,  nelle  proprietà', 
Scnell'orationi  ,òpafsioni  di  tuttelecofedell'uniucrfo  .  Ondefc 
tutti  gli  huominifoffero  virtuofi,&:  ottimamente  jompofti  di  co- 
dumi,  &  d'animo, potremo  eiTcr  ficuri,che  i  maggiori  fol.'euercb- 
bono  i  minori,!  più  forti  i  più  deboli, &  i  piùpotcnrii  più  miferi» 
Ma  efièndo  il  vitio  per  diritta  riga  conrraiio  alla  Virtù, fé  ne uedc 
auenire ad ong'hora, che ivirtuolì,&i buoni  fono  auuti  in  odio 
da  i  lor  contrari], cioè  da  gli  ignoranti,  &  maligni .  Le  quai  pef- 
fimc  qualitàquanto  fono  nei  più  potenti, ò  in  perfonedi  maggior 
numero, rato  fono  di  maggior  dano.Là  onde  ì  vn  virtuofo,il  qua- 
le con  la  via  delle  lettere  ,  ò  dell'arme ,  ò  dell'onorate  fatiche  fuc 
afpiri  à  quiilche  gloriofo  fine,abbaiterfi  in  Signore, in  padroni, in 
amici,in  compagni,  ò  in  altri, con  chi  hadaconi:.er(.ire,  che  fieno 
virtuofi,^  di  nobil'animo  ,  &  fimilmente  lo  abbatterfi  in  Terre,  ò 
in  cafe,ouefia minor  numero  di  maligni, oc  di  uiriofi,  fi  chiamerà 
buona  Fortuna,&  cosi  per  contrario  lì  diri  mala  Fortuna,^  disfa 
uorcuole,ò  contraria  quando  Ci  abbatterà  nel  cótrario  di  quel  che 
s'è  detto,non potendone à lui  riufcire,fe no  dirturbi,trauagliperi 
colij&danni.  La  qual  Fortuna  fi  pofibno  bene  i  virtuofi  fabricar 
buona  con  la  prudentia,&  con  la  virtù  loro, fé  non  in  tutto, fecon- 
do quel  decto,Sua:  quifque  fortunre  faber  erc,almcno  in  tanta  par- 
te,chc  uaglia  à  faper  conoi'cer'i  maligni,à  fchifarli  pia  che  fia  pof- 
fibiie,  ò  tolerarli  congiudicio,  òdar  con  la  modefh'a  minor  no- 
drimento  ali'inuidia,&  con  la  fortezza  alla  malignità  loro ,  &l  fo- 
pra  tutto  ànoncontentarfiin  quanto  al  mondo  di  uiuerbene  ,  8c 
giuftamente,&  non  appagarfi  lolo  della  fna  cofcienza ,  come  pare 
che  per  lo  più  abbiano  in.  cofiume  di  far  i  buoni ,  ma  ftar  folleciti 
di  tener  guidato  il  corfo  della  lor  vita  in  modo  cosi  cauto,  che 
1  maligni  nò  abbiano  oue  fondar  lecalunnie,oi  inf  d-c  ]oro,ò  (per 
che  qucftoè  pur  come  impofsibile)  abbian  poi  almeno  efsi  mali- 
gni, &falfi  calunniatori  àreihrconfun, Scader  ne  gli  fiefsifofsf, 
che  hanno  fatti,  ò  rimaner  pr  efi  nelle  reti, che  hanno  refe  per  far 
cadere  ,  ò  pigliar'altrui .  Eflbndo  quella  prudcniia,&:  cnello  su- 
ucrcimento  fé  non  facile^almenopofsibile,  &  fé  non  del  tutto  ba- 
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ftcuole, almeno  in  gran  parte  vtilifsimojdouendofi  poi  il  rimanen 
te  fperar  dall'infinita  giufì:itia,;&  bontà  di  Dio,  perquefto  (ì  può 
crcdere,che  l'Autor  di  queila  Imprefa  alla  fcorta  della  Virtù  s'ab- 
bia come  ficuramentc  augurato  l'aiuto  della  Fortuna  nella  vir- 
tuo(a,  &  onorata  intention  Tua.  Potrebbe  efler'ancor  l'Imprefa 
in  /oggetto  d'amore ,  &  che|>  la  ftellajalJa  quale  ha  riuolto  il  viag- 
gio c?el  Tuo  penfiero,  egli  intenda  la  Donna  fua ,  &  le  nuuole^ò  per 
li  venti  i  Riuali,ò  gli  Emoli,ò  forfè  ancora  la  durezza,&  la  crudel-- 
ti  cella  donna  amata. Le  quai  cofe  tutte  con  ogni  altro  impe- 
dimento egli  fperi  di  vincere  col  bel  feruire ,  col  nome 
onorato,&  con  l'operationi  virtuofe,  che  fon  quel- 
le, le  quali  in  vltimo  più  vagliono,  che  altra 
cofa  in  animo  gentile ,  &  di  vera  Donna. 
Onde  fé  ne  venga  ad  aucr  confe- 
guentsmente  il  fauore,  & 
l'aiuto  della  For- 
tuna. 


%69 


ISOTTA 

BREMBATA^ 


»jS 

P 

r~r"^    v— n 

i:.i  \.  \3 

Pomi  cl'oro,che  fé  ben  Cotto  velo  di  fauola,  non  pe- 
rò rcnzaimportantifsimo  mifterio  furon  tanto  cele 
brati  da  gli  antichi ,  fi  veggeno  efTer  leggiadri fsimo 
campo  da  coglierne  f  mprefe,&  in  più  foggetti,sì  co 
me  a  vede  in  quefta,che  è  il  giardino,©  l'orto  dcll'E- 
fperidi  co  i  Pomi  d'oro,&:  col  Dragone  morto  dauan 
ti  alla  porta',  Per  efpofition  della  quale  ho  da  ricordar  primiera- 
mente, che  quella  Imprefa  è  di  quella  forte ,  che  ne*primi  fogli  di 
quefto  volume  s'è  diuifara,  oue  l'Autore  non  rapprefenta  fc  fteflb 
con  le  figure,ma  nel  Motto  folo.Là  onde  fi  può  andar  confideran- 
dojche  per  li  Pomi  d'oro  quefta  Signora  abbia  voluto  intédere  la 
calHtà,&  ronorejche  fono  quelle  due  cofe,che  deue  giudicar  vere 
ricchezze  ogni  vera  Donna.  Et  per  il  Dragone  voglia  auer'intefo 
raftutia,&  la  cura  umana,  che  foglion'ufar  come  per  guardia  alcu 
ni  mariti  ,ò  parenti  a  alcune  donne  per  ccnferuationcdeironor 

loro» 
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loro.  Onde  qucfla  Signora  confidataci  nel  fauor  di  Dio,abbia  coti 
cjucfta  Imprefa  voluto  inferirai  mondo,ò  più  tofto  à  fé  ftefla ,  che 
tolta  uia,  &  come  morta  in  quanto  à  fé  ogni  efteriore  umana  dili- 
géza altrui, ella  per  fé  ftelTa  fia  per  guardar  molto  meglio  la  caftici 
te  Tonor  Tuo, che  qual  fi  uoglia  altra  perfona  non  potria  fare  , 

O'  forfè  anco  ,  che  per  il  Serpente  voglia  intendere  l'onor  del 
Mondo, il  quale  molte  volte  ò  per  vna,ò  per  altra  cagione  fi  lafciji 
Tìnccre  nelle  pcrfone  poco  forti,  ò  le  quali  attendono  à  moftrarfi 
buone,  6c  cade  folo  co  la  ruftichezza ,  ò  ipocrifia,(k  dimoArationc 
efteriore ,  si  come  fuori  della  porta  è  figurato  il  Serpente  in  quel- 
l'orto .Sopra  del  qual  penfiero  è  quefto  vago  Sonetto  del  Conte 
Giona  Battifta  Brembato  in  lingua  Spagnuola ,  della  qual  lingua 
s'intende ,  che  quella  Signora  fi  diletta  molto,  &  ne  vanno  attor- 
no leggiadrifsimi  componimenti . 

De  las  Hefieridas  lafamofa  huerts  T^cjor  las  guardar  è, fobre  la  puertM, 
La  hermofura  es  de  uos  hermofa  Yfeo  Tor  q  os  mirais  nò  en  r borra jéjt  q  W4- 
T  el  arbol  de  Us  fruBas  d'oro  uco  Et  mudo  uano,mas  à  la  deudi^  (ned 
Que  la  cajìidad  es^q  en  uos  refuerta .     Eri  cjuefois  alfenorqoì  donò  tanto^ 

Ida  laferpiente  aguardadora,muerta,  Y  ansi  os  fiando  en  el  pcder  fu  fanto 
La  honrra  es  del  mudo/q  pdida  creo;    Senora  ,  aguardareis  mejar  fin  dudd 
Terò  es  efcripto  en  mny gentil  rodeo    El ,  que  Selofa  ansi  l'alma  dej[ex . 

Ouc  ho  da  ricordar  per  chi  n'ha  bifogno,  come  quel  nome ,  che  in 
Italiano  diciamo  Isotta,  in  lingua  Spagnuola  iidico.  Y  s  e  o , 
come  in  molti  libri  Spagnuoli,&  particolarmente  nel  furiofo  tra- 
dotto da  Vrrì  A,  chiarifsimamente  fi  può  vedere. 

Si  porrebbe  ancor  dire ,  che  per  la  ricchezza  dell'arbore,  &  per 
la  nobiltà  de' frutti  fia  dinotato  qualche  a4to  ,  &  nobil  penfiero 
di  quefta  Signora ,  6:  per  il  Dragone  morto  fia  intefa  la  parte  irra- 
rioneuole,  che  è  il  fenfo,  il  qua!  mentre  cheappetifcecuilodire  il 
detto  penfiero  ,  èfcacciato  da  iei,  &  però  dice  ,  Yò  meior  ias 
guardarcjcioè.  Io  la  guarderò  meglio  con  la  mente,  ò  conl'ia- 
telletco ,  che  in  noi  e  la  parte  ragioneuole .  Alla  quale  interpreta- 
tione  m'hamciib  vn  bcllifsimo  Sonetto  della  detta  Signora.  Il 
quafc  <]uc'i1o,- 

V.1.U0  pSfter,  ch'ogn  altro  mìo  pe fiero    Con  la  uirtu  del  ^j  de'  lumi  altero, 
Dctl  cor  mifgobra  ognbor^coefar  fuo  Dìique  fel  Ciel  cocordc  a  la  l^^atara, 
Ofcura  nube  chiaro  Aidtte  Sole,  (le    Confente,  e  uuol,  cbefoCei  mecojfta. 
Di  gir  al  ciel  mi  mofìra  il  camin  nero.    Chi  fia  poffnte  indi  leuarlo  mai  ì 

Quefìofoi  tien  del  petto  mio  l'Impero»  Siamipur  quanto  può ,  Fortuna  ria 
E'n  me  cria  defr  j  firma  p.ivole ,  Cetraria  ognhor.ch'à  la  cclejìe  cura 

Cor/tefuol  uago  ^Aùril  rofe,  e  uiole      '^on  potrà  controllar  ella  già  mai. 
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Tjfl^^^^  L  ri  TELLO  marino,  il  quale  altramente  cj  a' La- 
^•x\'.  .  ^-1  tini  fi  dice  Phoca,  è  animale»  che  conuerfa  in  ma- 
re &  in  terra,  pelafo,  &  il  qual  dormédo  fuol  miig 
gir  come  i  tori.  Scrii]ono,che  fa  i  figliuoli  in  terra 
come  le  pecore,  &  gli  niitrifcejò  allatta  co  le  pop- 
pe,comegli  animali  di  quattropiedi.  Etdoppo  il 
duodecimo  giorno  li  mena  in  mare.  Et  dicono,  the  è  animale  di- 
fcipiinabile ,  &  che  con  gli  occhi ,  &  con  vn  certo  lor  fremito  ci 
voce,  {aiutano  il  popolo  ,  &  Te  fon  chiamati  per  nome  ,  rifpondo- 
no.  Et  è  cofa  grande  à  dire, che  quefto  animale  in  terra  in  luogo  di 
piedi  adopra  quelle  penne, che  adopra  in  mare ,  come  gli  altri  pe- 
lei che  l'hanno .  Et  la  deftra ,  ò  diritta  d'efle  due  penne  ,  ò  ale  fuc , 
ha  tanta  virtù  di  far  dormire,  che  induce  fonno,  folamentea  te- 
pctJafotroJatefta  .Varia  negli  occhimolti  colori,  come  fcriuo- 
'■  ^  '         "     '  VVV         no 
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no  parimente  della  Iena  .  Ha  la  lingua  doppia,  &  il  Tuo  fele ,  &•  aI-> 
tre  Aie  parti  hanno  diiierfc  virtù  nella  medicina.  Ma  Ibpra  tutto  è 
notabile  quella  proprietà  ó  virtìifua,  che  fcriuono  noneffergia 
mai  percolìb  dal  fulmine.  Onde  Auguftc  per  timor  de'  fulmini  fo- 
lea  portar  Tempre  vn  cinto ,  ò  vna  fafcia  della  Tua  pelle .  Et  ha  per 
natura  quefìo  animale,quando  il  mar'è  più  turbato,  &  il  Cielo  più 
tempellofo,  d'andarli  à  mettere  ad  vno  fcoglio,  &quiui  dormir 
tranquilifsimamentc,  nulla  temendo  d'alcuna  cofa  ,  poiché  dal 
fulmine  è  ficurirsimo,&  il  Tonno  grauifsimo,  che  egli  ha,  nonio 
laTcia  Tentir'alcuna  torbulenza,òtempcftadi  mar  ne  di  Cielo.  Et 
fopra  queftarariTsima  proprietà  ò  natura  Tua  (ìvcde  chiaramen- 
te, che  è  fondata  quefta  ImpreTa .  La  quale  fi  vede  dipinta  in  mol- 
ti luoghi,  de' palazzi  di <juel  Signorechel'uTaua,  così  di  Màroua 
come  di  Borgo  forte ,  luogo  Tuo  fuor  di  Mantoua  tanto  bello,  che 
fin  da  Papi  &  Imperatori,che  paTsinoda  Mantoua.ò  da  quelle  par- 
ti, è  flato  Tempre  Toliro  di  vifitarfi.  E' dunque  quefta  ImpreTa  vno 
de  detti  Vitelli  marini ,  à  dormire  à  vno  Tcoglio  col  mar  turba- 
to, col  Motto,  Sic   Q^iESCo,  volendo  forfè  alle  torbidezze 
della  Fortuna,  ò  alle  min-acce  d'alcuni, far  vaga  &  belIiTsimà  rifpo 
fta, che ò per lìcurezza  della  TuacoTcienza,  ò  per  la  natura  di  Te 
fteffo,  che  era  di  non  dar  ne  penfiero  ne  orecchie  al  l3ì.trar&  ar- 
rabbiar de' maligni,  egli  fi  viueua  ripoTatiTsimo,  &  quietiTsimo. 
Nclqual  Tentimentovien  per  certo  rimpreTa  ad  efler  molto  bella 
&  molto  magnanima.  Ma  non  men  farebbe  bella  &  vaga  fé 
«Ila  per  auétura  foffe  da  lui  fiata  fatta  in  Toggetto  amo- 
rofo,  oue  auefle  voluto  moltrarc ,  che  gli  ftratij,  le 
minacce,  &  le  tempefle  de  gli  Tdegni  della  fua 
donna ,  non  erano  per  punto  rxmoucrlo 
dalla  TaldiTsima,  &  come  naturale 
&  abituata  Toffercnia, 
èi  fermezza 
Tua. 
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BOCCALE 


V  E  cofe  appartenéti  airerpofitionc  di  quefla  Im- 
prefa  mi  ricordo  d'aiier  toccato  altrouc  in  quefto 
volume .  L'ima ,  che  quando  l'Imprefe  da  perfona 
giudiciofa  végon  formate  dall'Arme  propria  del- 
ia fua  Cafa ,  mutandoui  qualche  cora,agginngen- 

doni,  diminuendoui,&facédouiil  Motto, &  così 

riducendoie  a  regolata  forma  d'fmprefa,  riefcono  certaméte  bcl- 
lifsimc .  L'altra, che  molte  volte  l'Autor  dell'Imprefa  fuole  molto 
leggiadramente  intédere,ò  rapprefentar  fé  fieli'o  fotto  la  figura  di 
qualche  animale,di  qualche  pianta,  di  qualche  fiume ,  ò  d'altra  si 
fatta  cofa  ,  come  di  molti  gran  Signori  fé  ne  hanno  diuerfe  per 
quefto  libro . 

•  Qv  5  s  T  A  Imprefa  dunque  di  queflo  Signore  qui  dì  fopra  po- 
fta  in  difeeno,  fi  vede  efler  molto  kggiadraméte  formata  dalJ'Ar^ 

VVV     2         me 


DELLE   IMPRÉSE 

me  propria  della  lor  Cara,chc  fon  due  Leoni  rampanti,!  quali  in- 
Hcme  tcgono  vnafpadà  fola  con  rna  mano  di  ciarcund'efsi,  Scru- 
no &  l'altro  ha  vna  particular  fua  corona  fopra  la  tefta  ,  alquanto 
ri]ciiata,ò  fofpefa  in  alto.  Et  ancorché,  per  elFer  tal' Arme  molto 
antica,  fia  cofa  molto  difìicile  à  poterne  comprendere  il  fignifica- 
to  nella  mente  di  quei  primi  che  la  trouarono  ,  tutta  uia  fi  potria 
confidcrarc,che  eUcndo  gli  antichi  progenitori  di  quefta  fam  iglia 
ftati  gran  Signori  nella  M  o  r  e  a  ,  come  fi  legge  per  molte  iftorie , 
volefl'er  con  quei  due  Leoni  intender  forfè  due  fratelli ,  ò  padre  & 
figliuolo ,  ò  fuocero  &  genero ,  ò  due  cognati,  che  allora  ii  ritro- 
uaiTeroinfiemcad  accrefcer  tanto  Io  fplendore,  &  lo  flato  loro, 
che  lo  deueflero  ridurre  in  Regno .  O  altro  tal  péfiero  ebber  quei 
che  da  principio  la  ritrouarono .  Ma  comunque  fia  dell'interprc- 
tatione,&  intentionedeirarme,dico, cheil  Leone  non  folamc- 
te  da'  Poeti,  &  da  Naturalisti,^  Filofofi, ma  ancora  nelle  facre  let- 
tere è  potto  per  animale  di  molta  (lima  .  Onde  Omero  radòmiglia 
quei  fuoigran  Real  Lecne.Et  in  vniuerfalei  Poeti, &  ancor  gl'Jito 
ricifcriflero  di  quel  miracolofo Leone  Nemco,  al  quale  ninno,  fé 
non  trcolefigliuol  di  Gioue,potèrefifiere,  &  affermano, che  egli 
era  caduto  in  Terra  dal  Cielo  della  Luna  .Gli  Egitti]  poi ,  popoli 
tanto  celebrati  per  la  fapientia  loro,  aucano  i  Leoni  in  tanta  ve- 
neratione,che  oltre  all'auer  da  efsi  nominata  vna  Città  lor  princi- 
pale, che  fu  la  famofifsima  Leontopoli,  adorauano  i  Leoni, 
&gliteneanonel  Tempio  loro.  Nel  qual  Tempio  erano  lunghi 
fparij  di  ]uoghi,da  poterfi  quei  Leoni  edercitar  correndo, &  com- 
battendo, &  àciafcund'efsicfponeuano  ogni  giorno  vn  Vitello, 
naturai  nemico  fuo,  col  quale  il  Leone  da  principio  Ci  traftullaua 
combattendo  feco,&  poi  in  vltimo  fé  lo  mangiaua .  Gli  Aftrologi 
hanno  riconofciuto ,  ò  trouato  il  Leone  in  Cielo  per  valorofo ,  & 
potente  fegno,  onde  pafsi  il  Sole.  1  Filofofi  l'hanno  laudato  per 
animai  fommamente  igneo,  òdi  complersione,&  natura  di  fuoco, 
la  qual  tengono  per  la  più  nobile,  che  poiTadarfi  .  Onde  dicono, 
thclapiù  nobile, &  diuina parte dell'hucmo,  cioèranima,fiadi 
natura  ignea,  3:  confeguentemente  di  natura  celefle,  come  fra 
molt'altri  s'ha  in  Virgilio,  non  men  Filofofo ,  che  Poeta, quando 
parlando  de  gli  animi  noflridifìe; 

Igneus  eji  ollis  uigor't  ^  caleflis  origo . 
Et  per  quella  ignea  natura  del  Leone ,  gli  Egitti]  lo  tencan  per 
facro  particolarmente  d  Volcano ,  tenuto  da  gli  antichi  per  Dio 
del  fuoco .  Et  affermano  ancorajche  però  il  Sole,quando  è  nel  det- 
to fegno  del  Leone,  ha  maggior  vigore,  &  maggior  forza,  che  in 
tutto  l'anno  .  Et  finalmente  in  quanto  à  i  Poeti ,  &  Filofofi  bafti  di 
chiuder  queRo  propcrfito  con  quello  del  grande  Empedocle  ; 
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Ouc  fi  vede,  che  egli  afferma,  come  fra  le  pikntc  il  Lauro,  &  fra 
gli  animali  il  Leone  (ienoi  più  degni,  &i  più  eccellenti  ,ò  nobili. 
Et  finalmente  lafciando  di  ricordare,come  vniuerfalmenteil  Leo 
ne  vien  lodato  per  valorofo,  pergenerofo,&:  magnanimo, abbia- 
mo,che  nelle  (acre  lettere  primiaramente  il  Proteta  in  fpirito ,  &: 
poi  nella  fuaApocalilfe  San  Giouanni ,  attribuifcono  il  Leone  i 
vno  de'quattro  Scrittori  del  Santo  Euangclio  del  Signor  noftro,8c 
poi  particolarmente  la  noftra  Chiefa  l'attribuifce  a  San  Marco.  Et 
ancora  l'irtedb  Signor  noftro  vien  dalle  facre  lettere  chiniate  Leo 
ne.  Vicic  Leo  de  tribù  luda.  11  che  in  quefto  corfo  di  ragiona- 
mento può  bartarci  à  far  compredcre  col  péfiero  la  gran  nobiltà, 
&  dignità  del  Leone.Ondenon  fololagran  Kcpublica  di  V  e  ne- 
T  I  A,  ik  tanti  altri  gran  Principi  l'hanno  ò  folOj  ò  accompagnato 
nell'x^rine  loro ,  ma  ancora  molti  gran  Re  antichi ,  molti  fommi 
Pontefici ,  &  molti  Santi  elclfero  di  chiamarfi  Leoni  per  nome 
proprio. 

Si  vede  adnnque  chiaramente,  che  con  quefta  cófìderatione  del 
valore, &:  della  dignità  di  quello  generofo  animale,  queflo  Signo- 
re ha  molto  gentilmente  fabricata  quefta  fuabellifsima  Imprefa, 
formandola  dall'Arme  della  Cafa  loro, come  ho  già  detto. Et  tan- 
to più  fapendoiì,  che  gli  Aui,  ò  Progenitori  fuoi  fono  flati  Princi- 
pi d'una  gran  Citta  chiamata  L  e  o  n  p  a  r  i  con  molt'altre  Terre 
nella  Morea.Et  leuando  vno  de'Leoni,&  la  fpada,  (perche  ora  non 
fono  necelfarij)  per  ridurla  à  forma  d'imprifa,  ha  voluto  ancora 
con  molto  giudicio  in  luogo  della  corona  Reale, metter  quella  di 
Lauro, sì  per  molta  fua  modeftia,sì  ancora  perche  così  vitn'ad  ef- 
ferpiù  vaga,che  l'altra,  sì  poi  molto  più,  perche  la  corona  di  Lau- 
ro li  può  ilendere  ad  intenderfì  per  ogni  vittoria,  per  ogni  onore, 
per  ogni  gloria,&  per  ogni  grandezza,  &  si  poi  finalmente  perche 
rapprefeata  molte  dignità  di  quell'arbore  nobilifsima,  che  natu- 
ralmente non  è  mai  percoifa  dal  fulmine,  non  perde  mai  fronde,c 
facrata  al  Sole,ò  ad  ApolIo,lume  del  mondo,&  Iddio,ò  padre  del 
le  fcienze,che  è  premio  de'vincitori  così  in  arme, come  in  lettere, 
Gnor  d'Imperatori,  &d  de'  Poeti^come  dice  il  Petrarca ,  &  ha  mol- 
tlfsimc  altre  dignità, sì  fatramente,  che  Empedocle  la  chiama  fu- 
prema  à  tutte  le  piante,  come  ne  i  due  qui  poco  auanti  pofH  vcrfì 
Greci  s'è  ricordato. 

E''poi  da  coniìderare,  che  in  quefla  Imprefa  la  corona  non  è  fo- 
pra  latefla  del  Leone ,  come  nell'Arme  ,  denotando  allora  fcrfe  il 
prefente  ihitode'fuoi  antichi.Ma  qui  è  pofta'alquantodifcoila,  Se 
il  Leone  ila  hi  atto  d'afpirar'i  prenderla  con  la  mano,&  da  vn  lato 
di  fopra  li  vede  vna  nuuola,  che  Ha  in  maniera  di  volerla  adcbra- 
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fc  in  tutto,  5:  dall'altro  Iato  è  il  Sole,  che  mandai  Tuoi  raggi  così 
verfo  la  corona,  come  fopra la  tefta  del  Leone  fìeflb.  Né  però  fi 
dirà ,  che  fia  ingombramento  di  molte  figure .  Pcrcioche  veramé- 
te  le  figure  eflbntiali  dell'lmprcfanonfonpiiichedue,  cioè  laco- 
rona,&  il  Leone, eflendoui  poi  la  nuuola ,  &  il  Sole  aggiùti  per  or- 
namento,il  qiiarornamento  viene  ad  elTer  tanto  maggiore,quàto 
che  le  aggiunge  efficacia  d'erpreTsioncSc  chiare2za,nonconfufio- 
ne  .  Il  chenonfolamére  none  vietato  nelle  leggi  deirimprefe,ma 
è  ancor  molto  vago,  &da  procurarlo,  sì  come  nei  primi  fogli  di 
quefto  libro  al  vj.CapitoIo,che  è  proprio  del  numero  delle  figure, 
s'è  trattato  diftefamentc.  Il  Motto  è  in  lingua  Greca,  g  e  oy" 
^  I  :*o'wT0  2,  che  in  Latino  direbbono  ,  De  o  Dante,  Db  o 
Concedente.  Et  in  Italiano,  Dandomela  Iddio,  Conccdé- 
domela  Iddio,  Con  l'aiuto  di  Dio,  &:c.  Onde  fi  può  chiarifsi- 
mamentecomprendere,cherintentione  di  quefto  Signore, di  cui 
e  rimprcfajfia  principalmente  di  moftrar  la  generofità,&  l'altez- 
za dell'animo  fuo,  il  qual  fia  di  non  folamente  tralignare,  ò  dege- 
nerar punto  dall'antica,  &  chiarifsim  a  nobiltà  ,&  dallo  fplendore 
de'  fuoì  maggiori,  ma  ancora  d'anan^arli  di  gran  lunga, mofiiran- 
do  pcnfiero,  &  fperàza  d'acquiftarfi  da  fc  lleflò  il  premio  della  ve- 
ra gloria .  Et  potrebbe  per  auentura  queda  Imprefa  auer  fotto  di 
fé  molti  bei  mifterij,  come  farebbe  col  Leone  aner  il  penfier'à  San 
Marco,  cioè  al  Dominio  de'Signori  Venetiani,  di  cui  egli 
e  onoratifsimo  condurtierc  .  Onde  voglia  moftrar  di  prender  Ja 
Corona  delia  gloria  con  la  mano  del  Leone ,  cioè  con  le  forze ,  & 
fotto  gli  aufpicij  di  detto  Dominio ,  del  qual'ancora  i  fuoi  ani ,  5c 
padre  fono  fiati  al  feruitio  feliceméte,&  amati, &  ftimati  com'efsi 
meritauano  ,  &  come  il  detto  benignjfsimo  Dominio  fuole  coi 
pari  loro .  Percioche  efiendo  gli  anni  à  dietro  fcacciato  delle  fuc 
Terre  dai  Turchi,  Nicolo  Boccali,auopaterno  di  quefto  Ma- 
nolio,fe  ne  venne  in  Italia  co  tutta  la  famiglia  rua,&  i  Signori  Ve- 
netiani lo  prefero  fubito  à  i  lor  feruirij  con  molto  onore  ,  &  con- 
ditioni  conueneuoliad  vn  tant'huomo  .  Il  qual  Nicolo  venendo 
poi  à  morte  fra  no  molto  tempo,lafciò  due  figliuoli.  Ma  noxio, 
&  Costantino.!  quali  efiendo  ancor  giouenetti,  furono  dal 
Signor  CoftàtinoComninòjlor  zio,&  Generale  della Chiefa,  chia 
jnati  appreflb  di  fc. Et  doppo  l'auerli  tenuto  alcuni  mefi,ò  anni  foc 
to  la  fua  difciplina,gli  furon  domandati  dal  Re  Francesco  di 
Francia,il  qual  diede  àCoftantino  l'ordine  di  San  Michele,nó  Po- 
lito darfi  fé  nò  à  principalifsimi  Signori, &  quaràta  Canai  leggieri 
à  ciafcuno  d'efsi .  Et  aucndo  militato  fotto  quel  Re  qualche  tèpo 
con  molto  valore,  furon  chiamati  dal  Marchefc  vecchio  di  Mon- 
ferrato,che  era  dell'Imperiai  Cafa  Paleologa,  fratello  di  Ma-- 
damma  Margherita,  Duchefia  di  Matoua,  che  quefii  giorni 
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idietro  è  tornata  in  Ciclo,  &  era  parimente  quel  Marchefe  con- 
fobrinodief:»!  due  Signori  Manolio,  &Coilannno  già  detti ,  ap- 
preflò  del  qua]  Marchefc  clVendo  flati  alcun  tempo,  Manolio  ^ù 
condotto  dairimperator  Massimiliano,  fotto  il  quale  co 
molto  fplendore  militò  fin  che  nìlc .  Rcftando  però  in  Tuo  luogo  a 
i  medeiìmiferuigi  Coftantino  Tuo  fratello.  Il  quale  continuò  fin 
che  fini  quella  guerra  di  Verona,  che  poi  dalla  Lega  fu  confegnata 
à  Venetiani.  Et  cflendo  in  quei  giorni  da  Papa  Leone  flato  fcac- 
ciato  dallo  Stato  Tuo  Francesco  Maria  della  Rouerc ,  Du- 
ca d' Vrbino,&  volendo  andarfelo  à  ripigliar  per  forza ,  andò  per 
aiToldar  quella  gente,che  auea  già  finita  quella  guerra  di  Verona , 
oue  volfe  principalmente  auer  il  detto  Coftantino,  il  qual'adoprò 
in  tutte  le  cofc  di  maggior'imporràza,  com'un'altro  fé  medcfimo. 
Et  poi  finalmente  quel  gran  Duca ,  il  quale  così  di  gratitudine ,  & 
grap.dezza  d'animo,comc  di  valore, &  dì  prudentia,&  fapcrc  mo- 
rirò animo  i<c  sforzo  d'auanzar  ogni  chiaro  perfonaggio  de'  tempi 
Tuoi,  fece  dar'in  matrimonio  al  detto  Coftantino  vna  nepote  di 
Federico  daBozoIo,  della  nobilifsimaCafa  Gonzaga.  Et 
quiui  in  iiozolo  ridottofi  à  ftantiare ,  non  fu  però  lafciato  ripofar 
mai.  Perciochellmperator  Car  lo  V.  lo  volfe  à  fuoi  feruigi, 
talché  fu  alla  guerra  di  Parma,  &  alla  prefa  di  Roma,  ou'ia  mi  ri- 
cordo doppo  molt'anni,che  mi  ridufsi  ad  abitarui ,  auer'in  molti 
trouato  celebre  il  nome  di  eflb  CoHantino  Boccali ,  come  quello , 
che  in  VLinta  rouina  di  qlla  Imperiai  Città  nò  attefe  mai  ad  altro , 
che  d  faUiar  dóne,&  huomini,&  robe  co  ogni  via^che  gli  fu  pofsibi 
le\  Fu  poi  di  nuouo  códotto  da  i  Signori  Venetiani  con.onoratifs. 
grado  nella  guerra  di  Milano,5<  indi  à  non  molto,effendo  il  fopra- 
nominato  Duca  d' Vrbino  llato  creato  Generale  di  detti  Signori, 
lo  fece  fuo  Luogotenente. Et  finalmétc  doppo  la  morte  di  eflb  Dii- 
ca,morì  ancor'egli,ftando  pur'à  feruitii  de  i  Signori  Venetiani ,  & 
di  lui  reftarono  quattro  figliuoli,Leonida,  lacomo ,  qfto  Manolio 
di  chi  è  quefta  Imprcfa,  &  Fracefco  Maria,cosi  chiamato  dal  det- 
to Duca,il  quale  lo  volfe  tencr'à  bartefimo ,  &  dargli  iJ  fuo  nome . 
Q^efto  Francefco  Maria,  che  era  il  minore,  fu  dai  due  altri  fra- 
telli mandato  ad  ereditar  le  robe,&  alcun  callello,&  villc,ncl  Re^ 
gno  di  Napoli,  che  àloro  erano  reftati^come  vltimi  eredi  di 
quel  gran  Teodoro  Boccali ,  di  cui  fi  ha  cosi  famofa  memoria  per 
tante  vie  per  la  nobiltà  fna,&  per  le  gran  cofe,  che  fece  ne  i  feruigi 
di  Carlo  V. dalla  cui  benignitàebbe  tutti  quei  beni,che  già  ho  det 
ti.  Refiaron  dùquc  in  quelk  parti  lacomo  (il  quale  in  pochifsimi 
dì  feguì  il  padre  in  Ciclo)  Leonida  maggior  di  tutti, &  quefto  Ma- 
nolio .  Il  qual  Leonida  feruédo  detti  Signori  Venetiani  co  oncra- 
tifsime  conditÌGni,&  co  molta  vniuerfale  afpettatione  di  vederlo 
Tcnii'ogn'ora  crefccdo  fecòdo  il  rarifsimo  valor  fuo, fu  ancor'egli 
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di  immatura  morte  rimandato  in  Ciclo  co  fommo  dolore  di  tutti 
colorojche  per  cóucrfatione,per  vifta,ò  per  nome  lo  ronofccano . 
Eflendo  ftato  di  veramente  rcgij  coftumi, d'animo  altjfsimo,  litrc 
rato  fopra  il  mediocre, &  amarore, &  fauorcuolifsimo  ad  ogni  for 
te  di  pcrfona  virtuofa, d'ottima  vita,  caritatiuo ,  magnanimo  ,  6c 
fplcndido^molto  ancor  fopra  Je  forze  fue.l  n  luogo  del  qua]  Leoni- 
da à  i  medefimi  feruigi  de'  Signori  Veneciani  é  reliaro  quefto  Ma- 
nolio  con  onorarifsimo  grado,  &  con  molta  fperàza  anccr'egli  di 
venir  turta  uia  mortràdolì  degno  di  maggiorijCome  par,che  chia- 
ramente voglia  accennar  conqilafualmprefa,  inpropofito  della 
quale  mi  è  conuenuto  narrar  tutto  qilo,che  ho  già  detto,  per  con- 
fermatione,&  come  proua  di  quanto  cominciai  adire  in  cófidera 
tion  del  Leone,  col  quale  egli  forfè  voglia  nell'intention  fua  auer 
l'occhio  i  ì  fuoi  Signori  Venetiani ,  &  col  braccio  della  gratia ,  Se 
del  fauor  loro  còfeguir  ronore,&  la  gIoria,alla  quale  afpira.  Et  ef- 
fendófì  ancor  veduto  nella  foprapoiUnarration  mia,  come i  fuoi 
partati  hiino  feliceméte  feruito  Massi  miliano,&  Carlo 
Imperatori,runobi{auolo,&  l'altro  padre  del  prefente  Re  Cato- 
t  ICO,  &-  da  loro  elVere  itati  tato  aggraditi, &  rimunerati, no  fareb- 
be forfè  fuor  di  vero,ò  almeno  di  verifimile  à  crcdere,che  col  Sole 
iìgurato  di  fopra, il  quale  fiédc  i  raggi  fuoi  vcrfo  la  Corona, &  ver- 
fòil  Leone  egli  abbia  voluto  intendere  il  detto  Re  Filippo,  il 
quale  ha  il  Sole  per  fua  Imprcfa  .  Potcndofi  infieineméte. co  molta 
vaghezza  per  quel  Sole  inrcderc  Iddio, vero, &  fupremo  So!c,ò  per 
elfo  intender  Crifto, Sol  di  giufì!tia,vo]édoiu{erire,che  co  l'opera 
d'efsi  Signori  Venetiani,  5:  del  detto  Re,  ila  in  qlle  parti  (oueeflb 
Manolio  pretédc  Dominio)  p  dìflédcrfi  il  vero  lume  della  fanta  fé 
de,&  religió  noftra.  Et  egli  cófeguéteméte  co  i  loro  aufpicij  venir 
à  quel  grado  di  grandczza,al  quale  lo  fpinge  qlla  dell'animo  fuo. 

Con  la  nuuola  poi, può  voler  forfì  intédere  le  prefenti  tenebrerò 
priuatione  dello  ftato  loro,  ò  le  tenebre  della  falfa  religione ,  che 
ora  fono  in  quei  luoghi, fignoreggiati,  ò  tiranneggiati  da  gli  Infì- 
deli,  ò  qualche  particolar  nuuola,  ò  tenebra  nell'animo  di  fé  fìeflo 
per  qualche  prefente  occafìone,ò  altra  tal  cofa ,  le  quali  tutte  egli 
fperi  di  cacciar  uia  co  l'aiuto, &:  gratia  dal  fommo  Iddio, &  ancor 
dì  efsi  Signori, &  Re  com'ho  detto, mediate l'opcrationi  del  valor 
Tuo.  Potrebbe  ancor  più  riitrettaméte,  con  l'afpirar'alla  corona 
dì  Lauro ,  volcr'intendere  qualche  fperata  particolar  fua  vittoria 
córra  fuoi  nemici,  t  t  quefto  è  quanto  io  ho  potuto  così  di fcor- 
rere  intorno  à  quefla  belhTsima  Imprefa,per  fola  cógettura,  ò  có- 
lìderation  mia,  fondata  in  quella  parte  di  notitia  ,  cheper  molte 
fcritrure ,  &  relationì  ho  di  quella  nobili.feima  famiglia,  &  delia 
particolar  perfona  dell'Autor  fuo . 
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A  Fi«rRA  di  queflalmprcfa,  è  vna5'crpe,chc 
Iar..ia  Ja  pelle  uecchia  ad  una  pianta  di  Ginebro, 
col  Motto, 

Altera  melior. 
Per  interpretation  della  qiiale,chi  non  auefte  al- 
cuna  notitia  di  quel  Signora, di  cui  ella  è,potreb- 
beandi.  coiiiiderado,che  per  auentura  fofleamorofa,  &  che  con 
ella  uolcfle  l'Autor  fuo  moftrar  d'auer  fatta  più  klice  elettione  di 
Donna, che  la  prima  non  eraftata.Ma  f  li  altri, i  quali  abbiano  in- 
formationcjò  notitia  deirefrer,&  de'manegi  di  quel  Caualiereje 
daranno  forfè diuerfaintcrprctatione,  come  non  per  opinione, 
ma  per  certezza  le  pofìb  dar'io,ilqualc  fono  fiato, &:  fono  fuo  ami- 
cifsimo,&  da  lui  medefìmo  n'ho  intcfa  tutta  la  vera  intétion  fua . 
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Dicodunqiie,chcegli  habcncarOjcheil  mondo, cioè,  coloro, à  ì 
quali  a  lui  non  importa  render  ragione  de'fuoi  pcnficri,tcngano, 
qiicfta  Imprefa  per  amorofa.Pcrcioche  egli  come  Caualiere  di  no 
bil  r^nguej&  di  nation  Francefe  ò  Prouenzale,!  qi:ali  per  ordina- 
rio fono  gétififsimi  d*animo,&  amorofì  di  natura  &  profefsione, 
non  Ci  reca  fé  non  à  fauore  d'efler  tenuto,  com'è  ucramente,  ama- 
torejSc  feruitore  ài  Dóne^che  ne  lìen  degne.  Ma  per  qlli  poi,  à  chi 
à  lui  appartiene,©  è  caro,  che  più  à  détto  abbiancótezza  de'  fuoi 
péiìeri,ha  procurato, che  con  quefta  Imprefa  fi  faccia  nota  la  uera 
intétion  fua.La  qual'è^che  auendo  egli  da  xxj.  ò  xxij.  anni  feruito 
il  Re, di  chi  erafuddiropernafcimento,  &  auendolo  particolar- 
mente feruito'in  Leuare  cinque ,  ò  fei  anni  per  Ambafciatorc  con 
tanta  debita  fodifattione  del  detto  Re,  (ì  è  trouato  poi  finalméte 
perfeguitatoin  modo  dalla  malignità  d'alcuni  fuoi  auuerfarij, 
che  gli  era  in  tutto  precifa  la  via  di  poter  pur  andar'in  alcun  mo- 
do a  domandar  giuliitia  al  Re,allor  fuo  Signore,  da  chi,  come  da 
ottimo, &  giudiciolìfsimo  Principe, la  fperaua  ficuramente.Onde 
uedendolagranperfecutione  di  detti  fuoi  auuerfarij,  &  i  molti 
lacci  tefì  contra  di  lui,doppo  l'effcrfi  co  una  lunga  lettera, la  qua! 
intende  di  uoler  mandar'in  luce ,  giuftifìcato  con  Dio ,  &  con  chi 
gli  fi  conuiene ,  fu  sforzato  di  dar'orecchie  à  chi  per  fola  generofi 
compafsione,  &  integrità  d'animo  li  promettcua,  che  la  fom- 
ma  giuflitia  &  clementia  del  Re  Catolico,  non  aueria  man- 
cato di  riceuerlo  fotto  l'ombra  fua,per  non  lafciarlo  patire  a  tor- 
to, &  riportar  così  indegno  guiderdone  dell'ottimo  &  fidelifsi- 
moferuir  fuo.  Talcheeflèndofiil  detto  Re  Filippo  con  mol- 
ta facilità  indotto  ariceuerlo  fotto  l'ombra  &prottetipnfua, 
qfto  Caualiere  sì  come  non  volfe  di  fé  prometter  alcuna  cofa  in 
particolare,fe  non  la  uita  propria,fempre  prontifsima  &  paratif- 
fìma  ad  ogni  occafione,  ò  comandaméto  di  quella  Maefta  così  no 
domandò  alcuna  particolare  conditioneògratia  ,fe  non  che  gli 
fofle  lecito, non  folamentc  di  non  dir  lui,  ma  ne  pur  d'afcoltar  pa- 
tientemctc  alcun  fuo  eguale,  che  in  fuaprcflenzadicefl'e  male  del 
la  perfona  del  Re  Enrico,  primo  fuo  Signore,  non  uolen- 
do  delle  fue  perfccutioniattribnr  alcuna  colpa  ad  altri,  che  al- 
la fua  mala  fortuna.  La  qual  modefiirsima  maniera  così  nell'offe- 
rireò  proniertere,comenel  dimandare,  piacque  tanto  al  magna- 
nimo Re  Filippo,  che  molto  più  lietaméte  l'accolfe.  Et  auédo 
eflbCodignacàtal  propofito  leuata  allor  quefla  rmprefa,oucfpo 
gliàdofi  la  vecchia  mala  Fortuna,s'auguraua  l'altra  nuoua,!»:  mi- 
gliore ,  Ci  è  veduto  etlere  frato  come  fatalmente  augurio  alla  Cri- 
IHanita tutta,  poi  che  in  quelli  ftefsi  giorni  dell' ariuar  fuo  alla 
Corte,  in  Fiandra ,  quei  due  grà  Re,  che  tanto  tempo  auean  fstta 
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guerra  infìeme>  fi  fpogliarono  ancor'efsi  la  lor  vecchia  commiinc 
Fortuna,che  gli facca  si  nemici.  £t  propriaitiente  nella  Ik-tla  nuo- 
iis,ftagioncdeIl'anno,quando  noiifololcrerpi,  ma  ancora  gli  ar- 
bori,&  la  terra  fi  vellonodi  nuono  manto, &  fi  rinuouano,  firino- 
uarono  ancor'efsi  il  recchio  Ihle  fra  loro, veli endofi  di  nuoua  for- 
tc,&  ancor  di  iìnouoanimo,diuenendo  amici, ì?c  parenti  con  nodi 
rtrettifiimi  di  vcroamore,&  cóleguenrcmcnre  nuoua,  ^"^  miglior 
Fortuna  alla  già  tanto  per  quelle  lor  prime  difcordie  trauagliata 
Criftianallepublica.  £rin  particolare  T Autor  delTlmprefa  co- 
minciò rubitoafeatirglicftetride'fiioi  ftefsi  aaguiij,  auendolo 
quel  gran  Re,  a  chi  nuouamente  s'è  dedicato  .trattato  cosi  bene 
di  "parole ,  d'aiuti  prefenti ,  &  d  onoratifsime  entrate,  che  cgìidi 
continuo  non  fi  vede  mai  ratio,di  render  gioiofamentc  doppo 
Iddio, altifsimegratie  alle  calunnie  ,  &  alTalpriTsime  perfecu- 
cioni,cheper  tante  vie  gli  han  fatte  ifjoi  auuerfarij.  Diche 
tutto ,  come  se  toccato  qui  auanti ,  egli  volle  tarli  pri- 
mieramente augurio ,  &  vÌQn  tuttauia  continuan- 
do per  dimoftrar'allegrczza  al  mondo,Sc  ren- 
der infinite  gratie  a  Dio  con  qucfta 
chiara  ,  conucncuole  ,  ^  in 
ogni  parte  bella,  &  va- 
ghi fsim  a  Imprc- 
fa  Tua. 
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L  SACRI  FICA  RE  i  DÌO  c  f^sta  cof^  tanto  coin- 
nujnc,&  tanto  antica, che  tutte  le  nationi,  &  tut- 
te le  teligioni  bino  vfatOjancor  che  diuerfam  éte. 
Et  abbiamo  nelle  facre  letiere ,  che  auati  che  Dio 
defie  iakggefcrittajil  facrificioerain  vfoda'fuoi 
^^  ..  „   popoli.PerciocheabbiamOjComcAbel,  primo  fi- 

gliuolojchenafceflealmòdojofterfeiiracrificio  i  Dio  de  primo- 
geniti della  Tua  greggia,  &  Iddio  fantifsimo  moftrò  d'auerlo  cosi 
grato, che  Gain  Tuo  h  acello  fé  ne  accefe  di  tanta  inuidia ,  che  Tuc- 
cife.Poi  abbiamo  fimilmente ,  che  Abramo  facrificò ancor'cgli,& 
altri  fanti  huomini  auanti  che  fofTe  di^.ta  la  legge  da  Dio ,  come  è 
dctto.EtneldarpoUa  legge  fi  vede  da  Dio  Wcdo  efprcflamcnte 
molte  volte ,  &  con  molte  parole  dato ,  &  replicato  il  coman^Ja- 
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mento  del  facriiicio  con  Je  iTie  diuerflrà.ò  diffcrcntic,cioè  che  for- 
te d'aniniali  fideueliefacriricareper  vna  forte  di  peccato,  &:qual 
pervn'altra.Etfimilmétequaranimaledeiicfle  facrificare  vna  per- 
fona  particolate^quale  tutto  ì\  popolo,qualc  i)  facerdote,&  qual< 
il  Principe  .  ]J  che  certo  fi  può  creder  che  [olle  vna  cfpreiVa ,  &  im- 
portantifsima  figura  del  facrificio,chedife  fìe(To  Fece  il  Sif^norc, 
&  Sahiator  noflro,  deducendofì  chiaramente,  che  il  facrifìcio  per 
tutta  l'umana  generatione ,  preterita,  pt  efcnte,  &  futura,  dcutffc 
cfl'ere  il  più  degno,5d  maggiore,che  in  que^llo  mondo  poteiìe  Farfì. 
Et  pero  efiendo  il  Genere  umano  più  degno  fenz'alcun  dubbio, 
che  tutte  le  forti  di  cofe  create ,  &  eflendo  Criflo  flato  ancor'in 
quanto  all'umanità  fia  il  più  innocente ,  il  più  piiro  ,  il  più  fanto, 
&  il  più  perfetto  dì  tutti  gli  huomini ,  Fi  uede  chiaramente,  chefii 
il  maggiore,il  più  nobile, &  il  più  degno  facrifìcio, che  effetualmc 
te  in  quello  mondo  potelfe  farli. Onde  in  lui  fìadempi,^  rìnilah- 
.  gura,&:  il  precetto  del  facrifìcio  con  fanguc  fparfo ,  &  in  luogo  ài 
quello  fuccefle la  commemoratione,  la  celebratione,^  l'effetto 
delfantifsimo  facrifìcio,  che  elfo  Signor  noftro  (ì  degnò  lafciarei 
ncipane,&:nel  vino,che  volfeafiegnarciper  propria,  Severa  car- 
ne,*: per  fanguc  fuo. 

Le  altre  Nationi,priue  del  lume  delia  vera  ^Qd^y  &  religione,  Zi 
inuolte  tutte  in  mille  vanità,  oc  fciocchifsimc  fuperititutioni  loro 
hanno  auuto  incolume  di  facrificar'ancor'efsiindiuerfeuie,per 
diuerfe  cagioni,diuerlì  animali  àdiuerfìlor  uani  Iddij,  ò  più  ta- 
llo federati  Demonij,che  fotto  tai  nomi,  &  Forme  gl'induceuano 
ad  ogni  fciocca,&  federata  forre  d'Idolatria,si  come  particolar- 
mente,così  lungo  tempo  fecero  i  Romani, in  niuna  cofa  più  fcioc 
camente  perduti, &  vani,  che  in  quella  della  loro  veramente  ridi- 
cola religione,  fé  però  efsi, cioè  i  principali,  &  dotti, &  giudiciofì 
così  credeuano,come  modrauan  di  credere  al  popolazzo .  li  che 
certamente  non  è  da  credere  d'huomini  che  così  faggi,  &  giudi- 
ciofìfì  modrarono  in  ogn'altracofa  ,&  per  certo  oltre  a  mólt'al- 
trc  ragioni, che  dall'iflorie  potrebbon  trarli,  per  inoltrare,  che  ia 
cfìettoi  grandi  fentifferoalmcn  più  Fllofoficamentc  intorno  alle 
cofe  del  fommo  Iddio, lì  può  compreder  chiarifsimo  da  quel  bel 
libro  della  natura  de  gi'lddij,  &  ancor  della  diuinatione ,  che  noi 
ne  abbiamo  da  Marco  Tullio. 

O  RA  in  quanto  all'cFpofìtion  di  queflalmprefa,  bafia  ricorda 
ire, come  il  Toro  òil  Bue  era  folito  afacrilìcariìcosi  dal  popolo  c- 
letco,&  nella  vera  legge  del  vero,  &  fantifs.  Iddio,  come  in  tutte 
l'atre  nationi,  ò  religioni.  Si  uede  adunque  in  cuefla  Imprefa  òì- 
fegnato,ò  Figurato  vn  Toro  ò  Bue  auanti  all'altare,  &:  col  giogo 
appreflbcolMottOi         f  n  Vtr  vn  q^ve  Par  a  r  vs. 
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A??ARSCCHiATO,  &  prcflo  alI'uno  &  all'altro,  cioè,  à  fotto- 
pormi  al  giogo,  &:  arare,  &  al  facrificio.  Et  crfendo  l'Autor  del- 
l'imprcfa  huorno  chiarifsimo  per  le  fuc  rare  virtù ,  fi  può  facilmc- 
tc  comprendere,  che  egli  abbia  voluto  modellirsimiimcnte  mo- 
ftrar'al  mondo  ladirpofition  dell'animo  Tuo,  edèndo  di  vira  reli- 
giofancirordineHremitano  di  S.Agofl:ino,&  continuamente  feri 
ucndo  ,  &:  componendo  libri  di  molta  importanza  .  Onde  per  il 
Toro  nato  ò alla  fatica, ò  al  facrificio,cgli  abbia  voluto  dimo- 
ftrar  la  prontezza  Tua  alle  fatiche  cosi  nel  feruir^io  diuino,comc 
nello  ftudio  delle  fcienze  .  Et  quella  conueneuole  efpofìcione  (ì 
può  dar  fi curamentc  dachi  hanotitiadilui,  ^de'  fuoi  ftudij,  Ca- 
pendo che  egli  è  tanto  ihidiofojchenon  fi  vede  mangiar  mai  Ten- 
ta libro  in  mano,  òdauanti  ,&  vegghiar  molte  volte  le  notti  in- 
tere .  Onde:  non  eilendo  ancora  dì  età ,  più  che  forfè  540  ^  ^  .anni, 
ha  dati  fuori  in  luce  tati  bei  libri  in  lingua  Latina^Js  molti  anco- 
ra intédo,chc  egli  ne  ha  fcritti  i  pena,  si  come  de  gli  flapati  fono  . 

I  i  Qjtxttro  libri  d'impe.  altri  Promani  Gre- 
ei  1:^  \.  a  tini  ^  di  coloro  cheinUitlié 
hsivio  auuie  fuprerri  m^ertj  iome  Goti, 
Lò«rebarJi,t-ranj7  Teétfiht  ':pa^nmili, 
^  .ùtre  gtiUt  con  le  ior  <!^en«aloj^ie  :  (^ 
arbori  da  <■  tfaTefìita  Ferdu/.-./tJo. 
Libi!  '.  Tot:  f'-i'ira,  m;;  non  iiatrpaci. 

Z  Cincjuehbri  de  Cemitijs  ^mpera'.ertjs  Jota 
iiff^rtiitìA»  tutti  «  nitidi  d  eltrrer'  ìmpe 
ratori  da  '-.  efare  fin  à  Mafiimilrano  tj. 
ttml'inpiltuione  de' y*j.  V  lettori  c^ra- 
^i'Jii  ,f'ìi-mn»au»to  gli  Imperatori  la» 
tini  da  i  aria  y  agno  tu  qua  neli'ltalid. 

1   Della  Lhiefa  ,  Battijleno  ,  ^  \  atri  are* 
La-eranenfe . 


Op'  '<■  Stampate, 
I    V  N   Crtnica  diQcrdiiie' remitan«  ine» 

mincìandoda  S.    '  geTìino  .  ^feguetido 

fiunlC ■inno  !  ?  ^O. 
l   V  »'  ndire  di  tutti  t  '  api  co  i  C  ardina/i  da 

lor  creati  da  f  -.'O  ««»;  in  q-  à^uaH'av 

no  1  ^  56. 
I    y Ite  de' \  api   &Cardn>ali. 
A    Ili  latina  reflitMito  con  più  di  6''.annaU- 

tifui ,  eir  i  addttioM  ,  da  i:ip9  iitj.ftnt  i 

Via  iitj. 
4    L*»ite  de    apidr  Cétrittiali  dxlor  creati 

ia  <    R  I  <;  T  O  fiuà  "io  iiij.in  ^  .temi. 
$  Vnbrrut  iratiutc  del  !  actefimo  antico  '  «- 

fcale  ,  o-  dell'or igii-e  del  confecrar  gli 


afnMi  l),i  dicerad.tl  ?<,ntifice  B^tntano.  J  Dell  [{ioria  dicafa  ^raiiper.e  libri  iitj. 

Cìi'ttì'rl.rtdiFajh    de   \  a<^ilha- i  ■  ^  4  Dell' \f\oria  di  cafji  lautHa  Uhro  uno  . 

ìm''€fai»ri  antnì?i  K.ri.ani  d-i  \^  Cf>:<Ao  f  Dtll'   Poria  di  caf^  h\af>ifn!  Lbrouuo. 

ft>mo     è  fin  à  ■  erdi'tardt  Iniperatote  .  ó  Veli'  Jìoria  di  lafa  C  enìci  hbrt  l. 

V»  com»itnt,irio  .  che  di.  h.^rx  tutta  quella  7  Dell'  Jìoita  di  cafa  Mattei. 


iwaisria  c'^  l'JJfofttoii*  di  tnolttpimi  Itt» 
rhi  antichi,  f^  dnhitratign  di  moltt  'n 
fcr:lti(ini    [\ornai.e  ,    cott  un  appendice 
d'aUmn     htori  auticbt  parte  nJléOnpati, 
i^ p.-iTi e  y-oi!  f>iù  meduti . 
m   Vuiilrc  de' giochi  ''ecolari    Origine  delle 
Sibili*,  &  nerfi  ^rihilU^fi  (rr.ane. 

lo  V»o  degli  antichi  rtomi  .  (h-f,:miglie  R  « 
1  .  Tr»  iibrt  dt  (ohir/ifniarv^  <tllx  K'pttbbea 
ko"'s>^*  noè  del  òito  della  >  tttà  , 
fsirhhefue  tinilità  leggi ,  forma  di 
t •««.»•  ^dtH  mperia  Scemano  fer  il 
*  *rtd»  ^  ^fmtprouniic . 


L  b'i  ti. liti,  ma  nun  r^an  'ati  fuora  . 

I    Dell'origine  de' fette  trdinif^cri  libro  tta». 

i  Siaccolio de xx.li'ori nivali  euer cerimonia^ 
li  fopra  ilfacrifiàe  della  K  e/fa  da  Cri - 
ffo  fin  all'anno  m.ccc.  cou  mol'e  dichia»- 
rattont  di  cofe  ecclefitfluht  come  jìatio  • 
ni  ^  inditlgeiitie .  (^  inteip  tta'.ion  di 
tutte  le  itoci  ofcure  ufate  da^li  fa  mori 
Icclefiafici . 

J  Della  dignità  della  ^  edta  ^  f>o^jl>r:  -'» 
dilla potejìà  dtl  Vapj  co  tra  "l"  .utori 
delle  i  eitHfiiouero  Ijtoria  r  ah  fu   ìcu 

4  Lffi^ue lièti  a.^ilsuArin creiti ìM  d'i  j  j/'J 

Utl  <^itJtl 
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tei  aitai  fi  narrano  tutti  ^^li  accidenti  che 
ftno  eccorfi  tra  le  infermila     ^  mortt 
d'un  \  aptt ,  ^la  creatione ,  o  coronati» 
ne  dell  altro,  con  tutti  U leo«:^i  fatte f*pr* 
€Ìo  .  dx  S<i»  '.  ielro  fin  à  hic  ii^. 
y    Dell  crimine  del  Cardinalato  . 

6  Vj»  (ironico  ecclefiafico  di  !  api  ,  ^mpert 

tori ,  V.ztyiarchi ,  (  ondili    <^  hsuriini 
di  Santità  (^  dottrina  illujìri  . 

7  Lt  Mite  de  Vaiviarcl»  delle  xitj.  prime  ^tdie. 
%    Olii' antichi.  (^  Hoderne  C  hiefe  t\onafle 

rtj ,  Oratori)    (  imitertj   et  altri  luoghi 
ptj  della  città  di  B^oma  libri  m. 

f  \n  <^  Tonico  uniuerfile  dal  1  rincìpio  dtl 
Mondo  fin  a  que^o  tempo  ci  una  inuention 
riHoua  de  gli  i(,nì\  del  \ìonde  gin/ti fima, 
ouef-A  molte  cnfef  fJ}>ongoii«pià  di  ceto 
luoirhi  della firtt'.wa  i-t  materia  de  Te,  ». 

\o\' na  biblioteca  nuero  breueuita.&giu- 
dtcio  di  tutti  ^U  jìorici  latini  et  Gre- 
ci .  cesi  t  ccUfiaJlici  ,  comi  Rafani  ,  ]/' 
hri  iitj. 

1 1  Y) etV antiche  fahruhe di  V.oms. 

1 1  Dell'antica  religione    onero  J-ipfrTJiiifne  , 
cioè  di  facrijicij  ,  augHrij  ,   aru/picit^a  ^ 
fiat:    fj-reephle  ,  «iuochi  ,  cenft  ,  fce 
nici ,  gladiatore  ,  (^  ferie  con  le  figure  ut 
rame  libri  xu. 

l'I  \'»  libro  de  far  fi  looo-  infcrittisn]  K  orna- 
ne corretti fime . 

14  l>»li'  Antichità^  \floria  ,  c^huomini  illujhri 
di  \  erona  fina,  patri  a  libri  x. 


Libri  parrf  .-bScmati,  parte  TPrxzì  fia.cv 
p.irrtr  finiti ,  ma  non  riucduti . 

I  Vegli  antichi  ìnfii luti  riti ,  cerimonie  1^ 
ufi  della  i  hiefa  R  emana.  (defittiét. 

X   T  e  gli  anticlìi  offìctj,et  Magtftrati  della  ma 

J  V»  breiie raccolto  d>  tutti  i  <.oncilij  gen€- 
tali   (^  prouinciah  . 

4  \ ite  de  gli  (\rcÌHefcont  ,  c5^  primati  dtlt» 
principali  chiefe  di  Vonente  ctme  \(jui' 
leiét ,  L^rado,  Kauena,  Sedano  ,  M«»i- 
tiaj'rruert,  Colonia  Ttlao  Coturberì  t 
Sans  Lione  Cartagine    (ir  altre  tali  . 

^  h'iftoria  dell'ordine  ['reinitant,^^  dell'ori 
rine  de  gli  altri  che  fono  tra  e  rifiiani  . 

6  \J  ifioriaE-cclefialfica  umucrfale. 

7  Vff  ì'reuiario  dt!V   mf<rr!(y  \<  afflano  con  It 

tofe,  c5^  inl:itMtioni  fatte  ì  pare  ^guer- 
ra in  P^oma  et  finora  da  f'A">ìatt  doma- 
ni da  1'  «molo  fin  à  Giujf intano  \mptra. 

8  Vn  ritratto    ^  d  chiaratione   come  Ttà  il 

Modo  uninerfo  abitabile ,  c^  conofciut» 
quatoalla  «  eligione. sfiata  réporale  i$ 
uè  fi  dichiarai  tuttele  forti  di  Sette,  Fr«- 
fie  opinioni  0-fede  di  qual fiuoHia  fot' 
ma  di  K'ti°^ione  cioè  K  rifiiana  ^aumt' 
tana  Giudaica  dfr  idolatria  e»  gli  fuoi  f» 
cerdotijC^riti.  \tt  inttigli  imperi^  R»- 
gni  l<  epuUche  1  rouincie  et  città  famefit 
co  ifuoigouerni  Kettori  forma  di  reggi' 
menti  amicitie  ^guerre  tra  Uro  depen- 
dentie  d'ffident  e  entrate  ^ffefeco  l'ori 
gine di ciafcHTrmcipato^euer  :-ignori4  • 


Qn^efla  famiglia  Paniiinia  da  molti  centinara  d'anni -era  ori- 
gfnana  nella,  nobillifsfma  città  di  CrcmonajOue  fin  al  di  d'oggi  fi 
vede  onoraraj  &  moJro  ricca, ancor  che  da  già  quattro  cent'anni, 
parte  di  elTa  famiglia  per  le  guerre  ciuili  li  partine,  Scandalfe  ad 
abitar  in  Verona,  Vi  è  l'originale  autentico  d'un  compromenb 
fatto  da  Potcrta,Rettori,&:  Ambafciatori  delie  Comunanzedella 
Lega  di  Lombardia,MarcaTriuigiana,^Komagnafoprala  pace, 
che  allora  lì  trattaua  con  Eccellino  da  Romano, allora  Podeiladi 
Verona, ilqiial  poi  per  la  Tua  gran  crudeltà,  tu  quel  gran  tiranno 
così  fccleratsmére  farroro,&:  dall'altra  parte  era  il  Cete  Ricardo 
di  San  Bonifacio, &  due  reguaci,nel  qual  ccmproinefìc  fctirtonel 
dì  già  detto  di  Fcbraro  laa?.  fono  fortofcritti  intorno  400.  Cit- 
tadini di  Verona  tra  nobili, &  popolari.  De'quali  tra  principali, & 
nobili  notati  cóqfta  parola,  D  o  m  1  n  v  s,  è  vn  Gerardo  Panuinio. 
Ora  per  lifciar'ogn'altracofa,  fi  uedeqfta  famiglia  in  vn  grado  di 
nobiliù  vera,daaniepor/ìàqlIa  di  molti  ricchifsimi  4)  fortuna, ò 

per 
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perai  tre  accidente  tale,  &  quefìoé  Ioauere  vno  fpJendortale, 
^Lialec  l'Autore  dell'I  mprera  qui  di  fopra  polla  in  aifegnOjperla 
^ualc  fon  entrato  in  quello  dircorro,eiTendohuomo  fenza  alcun 
contrafto  de'  primi  virtuofi  dell'era  noftra,  fi  come  per  gran  parte 
éi  tcftimonianza  può  ba.'rare  il  Catalogo  de'  Tuoi  libri ,  nominati 
qui  pocoauanti ,  UTuacafa,  Scia  Tua  Città,  &  l'Italia  ,  da  già  più 
annihadeuuto  riconofcerc  per  aggiimgimento  di  rplendorej& 
grana, alle  rarifsinie  virtù  fucjil  quale  dalla  prima  Tua  fanciullez- 
za fi  è  tatto  amare, &  ammirare  noti  folaméte  da  tanti  graperfo- 
naggi  &:  Signori  Romani, &  da  tutta  la  Corte,  ma  ancora  da  quafl 
tutti  i  Principi  di  Cri/}  anità,che  con  parole,  lettere, e  doni,  fi  co- 
me è  fiata  sépre  la  gloricfa  memoria  di  Ferdinando  Impera 
tore,  il  Tempre  felicifsimo  M  a  s  s  i  m  r  l  i  a  n  o  Tuo  figliuolo,  &  il 
ueroefempio  d'ogni  vera  grandezza  d'animo  Filippo  Re  Ca- 
tolico  ,  6l  Criflianifsimo,  oltre  poi  all'efferefìato  Tempre  gratif- 
llmoà  quel  gran  Pio  Quarto,  che  pur  quelli  giorni  è  tornato  in 
cielo  dal  qual  (empre  benedetto  Pótefìce,egli  per  vna  dedicatio- 
ne  di  libro  ebbe  cinquecento  feudi  in  vna  uolra  fola,  oltre  à  mol- 
t'altri  in  più  altre, &  ebbe  la  fpera,ma  fopra  tutto  l'orecchia  fami- 
liarifsirna  dell'ottimo  PonteHce,  cflèndomi  io  reieruato  adire  in 
Tltimo,come  per  fìgillo,  &fìcnrifsima  ficur^nza  delle  virtù  fuc  , 
checgliinquafi  tutto  il  tempo,che  è  flato  in  Roma, è  fratofemprc 
amato,  accarezzerò, fauorito,prefentato,5c  prouifìonato  dal  Car- 
dinal Farnefe,il  quale  dal  mondo  è  flato  ccnofciuto  da  £ii  mol- 
t'anni,per  vnuero,  oc  giudiciofsifsimo  Mecenate,  &  Auguflo 
dell'età  noftra  ,  Ilche  tutto  è  flato ,  fé  non  neccfìario ,  almeno  in 
propofìro  per  conchiuderc  in  conformità  di  quello ,  che  ne  pro- 
pofì  in  foflanza, cioè,  che  egli,  tutto  dato  alle  virtù  &  alla  Reli- 
gione ,  abbia  con  qnefla  Jmprcfa  uoluto  moflrar  più  forfè  à 
fc  llefib.che  ad  altri  d'auerfì  propofto  dì  non  ricufar  fa- 
tica, né  ancor  pericolo  di  morte,perferuitio  della 
Religione,  &  di  Dio  .  Et  con  molta  modcflia 
fi  fla  rapprcfentato  con  quell'animale, 
che  par  fatto  dalla  Natura  non  ad 
ali  r<>  fine, che  per  feruitio  del- 
rhuomo,&  ancor  di  Dio. 
Il  che  d'altro  ani- 
male, che  non 
fia  da  fa- 
tica, 
&  facrifìcio  infìemc, 
non  fi  può 
dire. 

PIETRO 
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FOLLIERO- 


Monti  fi  truouano  molto  celebrati  nelle  facre 
lett€re,&  con  molta  dignità.Onde  il  Profeta  can- 
taua  d'auer'alzati  gli  occhi  ne  i  monti ,  per  veder' 
onde  gii  auefl'e  à  venir'aiuto  .  Et  aJtroue  pregaua 
il  Signore,che  gli  mandafle  la  !iice,&  la  verità  Tua, 
_  cheeran  qiiellcjcheloconduceuanoal  monte  Tuo 
Tanto,  &  à  i  luoi  Tabernacoli .  Onde  poi  gioiua  altre  volte,che  l'a- 
uefTe  Iddio  effandito  dal  monte  Tanto  Tuo.  Nella  Cantica  fi  ha, 
(Chc  nella  felicità  di  qucfto  recolo,&  nella  fantification  del  mondo 
per  l'union  della  fede,i  monti  diftillcràno  dolcezza ,  &  i  colli  cor- 
reranno latte .  Nel  monte  fu  data  di  man  propria  di  Dio  la  legge  X 
<Moisè .  Nel  monte  apparuero  £lia,&  Moisè^l  Signor  noftro  ;  On- 
de San  Pietro  per  no  partirfenc ,  diffe,  ch'egli  era  bene  di  fermarfi 
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i^uiui ,  &  domandando  il  Sfgnorc ,  Ce  volea ,  che  vi  fi  faceflero  tre 
cjppannc ,  ò  tabernacoli  per  lui ,  per  Moisè ,  &  per  Elia  .  Et  più 
volte  cantaua  il  Profeta  Dauit  d  fc  nicdellmo ,  6c  al  mondo  ; 
Q^is  afcendct  in  montem  Domini  ?         ò  i  Dio  fleflb  ; 
JJominc  quisbabicabit  in.  tabcrnaculo  tuo  ?  aut  quis  ftabir  in  mo- 
te fando  tuo? 

Elaia  fimilmente  annuntiando  al  mondo  l'auuenimento  di  Cri- 
sto, Io  chiamò  monte  del  Signore, preparato  nella  cima  di  tutti 
ì  monti,  ^  quel, che  fcgue  con  qucfte  parole ,  che  la  communc  in- 
terpretation  della  Tanta  Bibia  ne  mette  ; 

„  Et  cric  in  nouifsimisdiebusprajparatusmons  Domini  invcrti- 
„  ce  montium,  ìk  eleuabicur  fuper  omnes  collcs ,  &  fiueat  ad  cum 
„  omnes gentes,  &  ibunrpopuli  multi,  &  dicent;  Venite  afcen» 
3,  damus  ad  montem  Domini ,  &  addomum  Deilacob,  &  docc- 
„  bitnos  viasfuaSj&anibulabimus  in  femitiseius. 
Etaltroueil  medefìmo  Profeta  dice,  chei  monti, &i  colli  cante- 
ranno le  lodi  del  bignore .         Si  come  ancora  Dauit  ; 
Simulmontesexukabnnt  rnre  faciem Domini.         Etaltroucj. 
Monresexultaueruntficut  Arietes. 
Et  nella  Cantica  la  Tanta  TpoTa  allo  TpoTo  Tuo  ^ 
Fuge  dilede  mi  ad  montes  aromatum , 
Fuggi  amante  mio  à  i  monti  de  gli  odori . 
Et  per  bocca  d'Ezechiel  Profeta  dice  Iddio  ; 
In  paTcuisuberrim is  paTcam  oues  meas,  in  montibus  cxceliTs . 
11  monte  Sion  fitruoua  quali  infinite  volte  celebrato  con  glo- 
ria nella  detta  Tanta  Tcrittura ,  in  modo ,  che  il  Profeta  vna  uol- 
ta  raffomigliò  gli  amici  di  Dio ,  &  quei,  che  lo  temono  al  det- 
to monte  Sion; 

C^itimetDominum  ficur  mons  Sion . 
Et  il  Tanto  Scrittore  della  diuina  ApocalifTc  dice  ; 
Vidi  Tupra  montem  Sion  agnum  ftantem ,  &  cum  co  magnum  (I- 
gnatorum  numerum ,  quibus  omnibus  impartiebatur  de  plenitu- 
dine Tua  . 

EtmoltiTsimi  altri  luoghi  fi  troueranno  nelle  Tacre  lettere,  nei 
quali  fi  veggia ,  i  monti  cfTer  celebrati  con  dignità,  &  con  gloria, 
sì  come  da  Tacri  Scrittori  Tccondo  le  occafioni  è  flato  auuertito  ^ 
là  onde  Lucifero  Talito  in  Tupcrbia  gioiua  ^ii  vanamente  in  Te 
flcflb ,  dicendo  3 

^,  In  coelum  conTcendam ,  Tuper  aftra  Dei  exaltabo  Tolium  mcun?;, 
^  fedebo  in  monte  tcrtamenti ,  &  in  latcribus  Aquiloni* . 

Hanno  ancora  i  Poeti  molto  celebrati  i  monti.  Onde  alla  Fe- 
nice, rcello  fingolarc,  hanno  attribuito  per  proprio  albergo  i 
monti  d'Arabia  >" 

!  fama 


LIBRO    riKzo:  t-jo 

P  amd  ne  l'odorato  ,  e  ricco  grembo 

D'arabi  monti  ylci  riponete  cela . 
Nil  monte  Parnafo  hanno  aflcgnara  la  ftanza  alle  nouc  Mufe . 
Nel  monte  DìtteofaiTolleggiano,  chefoflb  nodricoGioue. 
Vn mòte  fopra l'altro volfcro  vfar'i  Gigari  rer  farfi  fcala al  Ciclo. 
Nel  detto  monte, Deucalione,  &:  Pirra  reftaurarono  la  generation 
umana  già  diftrutta  dal  Diluuio,  si  come  ancora  le  facrc  lettere  ci 
aft-ermano,che  doppo  la  ccflatione  dell'acque  del  Dihiuio  l'arca  d£ 
Noè  fi  fermò  foprai  monti  d'Armenia,  oue  dicono,  che  ancora 
maniFeftamente  fiuedc.  Et  in  moltifsime  altre  guife  fi  veggono 
da  i  Poeti  celebrati  con  dignità  i  monti .  Et  quando  ancor'hanno 
fuor  ài  fauoia  voluto  ragionar  moralmcrc  hanno  chiamato  mote 
la  Ragione ,  &  l'Intelletto  ; 

Vero  turbata  nel primier  affatto 

"T^on  ebbe  tanto  ne  uigor ,  ne  jpatiò , 

Che  potè ffc  al  bifogno  prender  l'arme . 

0'  Turai  peggio  faticofo ,  &  alto 

I\[trar7?ù  accortamente .     dee. 

Sopra quefìabellifsimaconnderarione  adunque,  &molt'altre, 
ch'io  ne  taccio,per  non  diflendcrmi  in.  infinito,fì  può  credere,  che 
ila  (lata  dall'Autor  Tuo  fondata  quefla  Imprefa,  laqualcèvn  Mòte 
con  vnaPalma,&vn  Lauro  in  cimaj&  col  Mottoi  Ardta  V  i  r- 
T  V  T  i  M  .  tratto  fenza  dubbio  da  quello  di  Silio  Italico  ; 
Ardua  virtutem  profert  via, afcendite  primi  dee.  EtdaÓnefìo,  & 
Prodico  Poeti,  Et  da  Cebete  Filofofo  nella  Tua  moral  tauola,Et  da 
Pitagora  con  la  Tua  lettera  Y.cekbrata  poi  da  Virgiliio.fe  pur  Tuo 
e  quell'Epigram  ma ,  e-:  da  molti  altri  e  flato  con  diuerfc  parole ,  ò 
maniere  detto  il  medcflmo  in  foftanza, cioè, che  per  falirc  alla  vir- 
tù,^ indi  confegiientemétc  Sila  gloria,  conuicn'afccnderepcr  uia 
faticori,&:crta,5<:  principalmente  Efiodo  Greco  con  quei  bellifsi- 
mi.verlìjche  Marco  Tullio  códgl; a  poi  a  Lepta  fuo  amico,  che  egli 
faccia  imparar  dal  figliuolo  .  Jl  che  tutto  con  yaghifsima  l€C!,9.iz~ 
driaraccolfein  foltàza  il  Petrarca  in  quel  Sonetto  ;  ^mor piangeuM, 
Nella  chiufa  del  quale  dice  à  colui,  àchi  lofcriucua; 
E  fé  t  ornando  a  l'amor  e  fa  uita 

Ter  fatui  al  bel  defìo  uolger  lejpalle 
Troud/le per  la  uiafoffati,  ò  poggi , 
Fu  per  mojirar  quante  jpinofo  il  cailCy 
E  cjumto  alpejìra  ,  e  dura  la  [alita, 
Onde  al  nero  ualor  conuien  chuompoggi . 
Ne  è  fuor  di  queflo  proposito  il  cófìderare,che  le  facre  lettere 
metcono^-chcil  Paradiso  terrcftrc  ftia  in  alto  .  Onde  il  diuino 
Arioilo,  tutto  morale,  &  rutto  miftico,  per  fami  falire  Aiiolfo, 
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io  pri-'iiMc  del  cauallo  alato  ,  col  quale  intefc  quelle  due  ale",  che 
Placonc ricerca  nell  anima noftra  per  folicuarci al  Cielo,  sì  come 
ella  le  trafle  fcco  fccndendone,  &  le  perde  poi ,  che  Ci  racchiude  in 
qucfto  career  terreiio,con  poterle  però  racquiftar  Tempre,  che  el- 
la procuri  di  fpogliar/ì  della  foma  dcVitij,  &  di  purifìcarfì  con  le 
chanfsime  scc-c  ddìt  vjrtù . 

Si  può  adunque  (.redcre,chc  quello  gentirhuomo,di  chi  è  l'Im 
prer:i,ai!endori  dalla  Tua  finciullciza  propofto  di  voler  con  la  no- 
biltà dd  fangue,  &  con  lo  f^Iendor  de' iuoi  aggiunger  la  fuprema 
gloria  delie  lettcre5&  dtìh  virtìo&  ricordeuole,chc 
I{ade  ycheadiuiett,  cVà  l'alte  imprefe 
Fortuna  r-gìmofa  non  iontrajìi. 
Icuaffe  quefta  Imprcfa  del  Mòte,  oue  fi  vede  figurato  vn  calle  ftf  et 
tir£fmo,&  in  cima  vn  Lauro, Se  vna  Palma,  come  è  già  detto.  Con 
la  quale  veni/Te  à  farfi  come  vn  continuo  fpccchio,&  vno  (limolo, 
che  g'oriofamente  lotenelTe  ardito,  &  di fpo ftp  à  non  lafciar  ìz 
OTiagnanima  Tua  frnprefa ,  ma  di  feguifoltrc  valorofamcntCj 
«icome  par,  che  abbia  felicemente  alTeguito,  vcdcn- 
dofi  riufcito  tale  nelle  lettere,  che  già  vanno  at- 
torno con  molto  onore  molti  Aioi  libri ,  & 
egli  vien  continuamente  crcfccndo  in 
opinion  del  mondo 'di  dcuer  ogni 
di  più  crefccrc  in  dignità  j  & 
tflfer  conofciuto  &  ripu- 
tato de*  primi  dot- 
tori dell'età 
AoAra» 
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L  e  AKi  daglìEgittij  {ìfigutiui  per  fignlHcar  Tx- 
morcuoiczza ,  &  la  Eddtà ,  sì  come  ancora  molti  de- 
gni fcrictori  ha  lafciata memoria  ddramorc,&  del- 
la fede  notabile  d'alcuni  cani  in  particolare  verfo  i 
lor  padroni.  Et  di  continuo  fé  ne  vede  parimente 
per  ogni  laogo  ramoreuolifsima  natura  in  quafi  tut- 
ti Tniuerfalmcnte,&  notabilifsimi  cflcmpi  in  molti  in  particolare. 
La  colonna  fi  pone  poi  per  l'oggetto  principale  de*  no/tri  pcnfieri 
^  per  fofleniméto  delle  fperanze,  &  del  viucr  noftro .  Pcuarca  > 
Tiù  che  mai  bella ,  e  più  leggiadra  Donna 
Tornami  innanzi  ^come 
Li, doue  pia  gradir  ftia  uiftafente . 
S^efìa  è  del  uiuer  mìo  Vuna  colonna , 
t altra  ìlfuo  chiaro  nosit 
tbsfHona  ntl  mio  cor  sì  d^Umentt  >       It  altrouc  ; 

Mi» 
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BenpGriaa7Kdrpietà<:o{iaKormìJia, 

Tfr  fojiegno  di  me  doppia  colonnay 

Torfìfra  l'alma  fianca ,  e  mortai  colp9 .         Et 

Etei  l'ha  d^ttA  alcÀm  »QÌ:a  tu  rima . 

Or  m'ha  pofìo  in  oblio  con  quelia  Dennà  • 

Ci)  io  gli  die  per  colonna 

De  la  fna frale  ulta  .     $cc. 
Et  più  altri  fc  ne  troiieranno  in  diucrfi  Autori . 

Pofsiamo  dunque  ncH'interpretation  di  queft'Imprcfa  rcnfr 
confTderandOjChc  TAutorfuo  col  cagnolino  voglia  intender  Te 
(leflb,  &•  per  la  colonna  Ja  Donna  fua .  Et  flando  il  cane  legato  con 
la  caten3,ma  tiittauiainatto  manfuctOj^ripofato,  voglia mo- 
ftf  ar  quello ,  che  con  le  parole  egli  quiui  fpiega  più  chiaramente , 
cioè,  che  l'amor  Tuo  fi  faccia  per  elerrionc ,  &  per  deftino  inficme, 
quafi  dica,che  i  Cieli, &  i  F^ri  l'inducono  ad  amarla,?^  riuerirla,fi: 
ch'egli  Io  faccia  poi  voIótferi,&  per  propria  elettion  fua,  cioè  per 
rera,&  piena  conofcenzajche  ha  delle  bellezze ,  t*^  del  valor  di  lei . 
Deftino  è  quello  a  noi,  chei  Latini  diceuanoFatum.  Il  quale  che 
corafia,è  ftatodiuerlamente  definito  da  gli  fcrittorf,  &finalmctc 
in  commune  fé  ne  trae ,  che  l'hanno  intefo  per  la  volontà  diuina , 
ò  per  l'ordine,  S:  dirpofirion  delle  cofe  goucrnate  dalla  Natura ,  ò 
da  Dio.  Del  qual  Fato  Marco  Tullio  fcrific  vn  rarricolar  trattato. 
Ora q-Jintunque veramente  il  DcRino  non poffa in  niunmodo 
nel  libero  arbitrio  nofiro,tuttaufa  nelle  cofe  d'amore  e  (lato  da  i 
begli  ingegni  pofio  in  confìdcratione,ò  in  controuerfìa,  fé  l'amo- 
re fi  fiiccia  per  libera  elettion  noftra,ò  per  Dcilino,cheàciòn'in- 
duca,&  molte  cofe  s'allegano  per  Tana  &:  per  l'altra  parte,alcunc 
aflai  buone,  &  alcune  ancora  nel  vero  fouerchiameriie  fl:rane,&: 
dure.  Io  nella  mia  Lettura  ho  mollrato,^^  molto  ragionciiolmctc 
fé  nonm'ingannojche  pereletrion  fenzaDclìJno,  benpofiafarfi, 
ms.  non  già  per  DcHino  fenza  elettione ,  prendendo  però  il  Defti- 
no, come  coitor  fanno,  per  fermo,  ^  efpreffo  voler  de'  Cieli .  Del 
qu'lccertamcnrc  non  é  da  credere,  che  mai  priuialcunodelfiio 
lìbera  arbitrio,  c>:  principalmente  della  conorrer7;del  bello,  & 
del  bruttOj&così  del  buono, &  del  cactiuo^ò  del  oene,à:del  m.ale, 
ti  fattsmcntc,  che  ola  facciano  non  conofcerevnaaonn?,  brutta 
&  vitiofa,pcr  quella ,  che  è ,  ò  conofcendola gliela  raccii.no  amar* 
■j  forza.  Che  quantunque  di  quefti  tali  cfiemp!  fi  ve:-;ganomoJro 
foCiTo,  cioè,  che  alcuni  huomini  amino  Donna  brutta, &  yitiof::^'> 
airinconcro  alcune  bellifsimc  donne  amino  b::trifsimi,  &:  vitio- 
fifsimi  hucmini,  non  però  fi  deuc  di  ciò  atcriluitc  in  alcun  modo 
la  colpa  al  Deftino,  Percioche  chi  meglio  confiderà  ,  troua,  che 
q u elio  auuicnc  per  poco  giù dicio,ò  per  poca  fortcz/a  ♦òpcr  iò- 
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tierchio,&  sfrenato  dominio,  che  alcuni  danno  della. rfi^ion«  i  i 
lor  fen/ì,  lafciando/ì  vincere  ò  da  falle  iufinghc,  ò  da  vna  certa  pi- 
gra freddezza  di  nonfaperlìrifoluerejò  da  vna  oltinara  perfidi* 
di  non  voler  cedere ,  ò  di  non  poter  foftcrirc ,  che  vna  ptYfona  ,  la 
quai  fia  lUta  amatajò  pofledutada  loro,fia  poi  in  pote(ia  daini . 
hz  molti  ancora  per  vna  certa  mifericordia ,  &  ptr  vn'abi'o  gii 
confirmato  rell'iinimo  loro^Jc  iìnalmente  per  altre  si  fatte  ca^i«>- 
ni,ie  quai  tuttc,da  chi  ben  cólìdera,  fi  pofibno  attribuirc^illa  fen- 
fualità  noltra,&  non  ad  alcuna  violenza  fuperiore.  Et  quefto  dico 
di  colorOjche amano perfona indegna d'elleramara, cioè  brutta 
ài  corpo,  &: d'animo infiemc  .  Ma  neiramarperfona,che  vera- 
mente lìa  bella  di  corpo,  ò  d'animo,  ò  dell'uno,  e  dell'altro  141- 
fìeme,deuedir/ì  (come  s'è  toccato  di  fopra)  che  fi  faccia  princi- 
palmcnteper  cIettione,.cioèpeFconorccnza  de*  meriti  nella  cofa 
amàta,ma  che  polla  concorrerui  il  defilino, ò  la  forte  in  auergllela 
mofirata,  ò  propofia^come  chiaramente  ancora  ci  diuifa  il  Petrar 
ca  nella  aarrationc  di  ql  nuouo  amor  fuo,in  ql  vagoMadrigalctttìj 
'JSi^oua  ^in<^elenafourA  Vale  accorta , 
Scefe  dal  Cielo  in  su  la  frefca  riua 
Là  i  ond'io  pjffauafolper  mie  Dejiim  » 
Tot  che  fenr^a  compagna,  &  fenr^a [corta 
Mi  uidt ,  un  laccio  ,  che  di  feta  ordiua  y 
Tcfc  fra  l'erba  y  onde  uirde  il  camino  o- 
^Uorfui  prefo ,  e  non  mi  (piacque  poi 
Si  dolce  lume  ìtfcia  dagli  occhi fuoi. 
Ouc  chiaramente  C\  mofira  ,  che  per  Defilino  egli  s'ineomincio  aii 
inamorare,&  poi  fegui  per  volontà,&  clcttione,  conofcédola  bcl- 
h,&  degna  d'efier'amata .  Et  qfio  in  foftàza  fi  potria  dir  come  filo- 
foheamen tCjv'^c con  verità. Tuttauia gli  amanti,  che  fcnronoinfc 
ftcfsi  la  forza  del  loro  amorc,laqaal  giudicano, che  trafccnda  ogni 
corfo  umano ,  fi  lafciano  agcuolmente  indurre  à  credere ,  che  tal* 
amor'incfsijcom'ancor'ogn'altro,  che  da  ciò  lor  fegua,  fi  faccia 
per  cfprcfib  voler  de'  Cieli ,  ò  del  Defiino  ,  come  s'c  detto ,  Oad* 
l'odono  gridar  fouente  ; 

Ma  fé  coufentimento  è  di  I>tflim 

Chepofilopiù?  Et 

Qual  mio  Dèflin ,  qual  for\a ,  h  quàl'in^min0^, 
"Mi  riconduce  difarmato  al  campo 
Lau€  fempre  fonuintoì 
ft  più  difì:efamétc in  quel  Sonetto,chc  cominciai  ìenne^iiojtihtrj 
ihe naturai confìglio  Szc.  Nel  quale dicc,ch'egli  s'cragià  difpcftodi 
non  più  amare, &  tuttauia  il  fuo  Dcftino  uè  l'anca  rifpinro  à  forza, 
dicendo  ne  i Terzetti  ;. 
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lo  f uggia  le  tue  mani ,  e  per  camino 
agitandomi  i  uenti ,  il  Cielo ,  e  l'onde 
TU'  andana  fconofciuto ,  e  pellegrino , 
Quando  ecco  i  tuoi  mimjìri, io  non  fo  donde. 
Ter  darmi à  diueder  ch'ai  fuo  Dejìino 
Mal  chi  contraila  i  e  mal  chi  fé  n' afe  onde  . 
Et  altroiie  il  medefìmo  ; 

S'egli  è  pur  mio  De/lino 
Él  cielo  in  ciò  s'adopra , 
Ch'amor  quell'occhi  lagrimando  chiuda .     &c. 
Ma  molto  più  ancora  lodimoftra  il  Tetrarca  in  quel  Capitolo, 
oue Madonna  Laiiraragionandofccoin  vifionc,  &ralIegrandofì 
d  eflere  fiata  amaca  da  lui ,  dice  ; 

Che  potea  il  cor ,  del  qual  folo  io  mi  fido  , 
ycìger/ì  ultrone  jdte  ejfendo  ignota 
Ondjo  fora  men  chiara  i  e  di  men grido  * 
Et  egli  fo jgiiin je  in  rifpofla  ,• 

QM.y     ■(  ,  rifpo s'io  .perche  la  ruota 
J    ^^.iiiCiely  ni al-^auaà tanto  onore 
■::^<innuefoftiyflMè,  &"'mn:ota . 
In  r        -  :."den2a dunque,  che i  Cieli, ò  il  Deflino  inducano 
altrui  ad  .....^rf ,  auendo  fermo  il  peniiero,  gli  amanti  (i  tengono 
come  aftrctri  a  n^guirlo/oiionajò  cattiua,bel]a,  ò  brutta,che  fia \z 
cofa  da  loro  :ima:«,.:-:  con  aita  uocf  lì  f^ufanoi 

'K^onpereletticn^ma  per  dejìino . 
Al  qual  detto  auendo  vagamente  riguardo  l'Autor  di  quefta  Im- 
prera,&  conofcendofi  Ibrfc  d'amar  Donna  bellifsima  di  corpo ,  6c 
d'animo ,  per  moflrar  Ja  contentezza,  &  la  felicità  Tua,  d'auer  cosi 
altamente  locato  il  core,  &  permoftrar  parimente  l'onelHde' 
fuoi  penfierijche  altro  da  \ei  non  artendc-,che  tener  lietamétc  col  - 
locati, &  appoggiati  in  elTa  sXi  oneflifsimi  luoi  defiderij,ha  molto 
leggiadramente  alla  conueneuolezza,^' proprietà  delie  figure  ag- 
giunte le  parole,  torte  co  marauigliofa  gratia  del  foptadetto  ver- 
fo  del  Petrarca,  dicendo,  che  non  per'Deflino  folo,  ne  per  fola 
elettione,  ma  p  l'uno  &  per  l'altro  infieme  ^sVi  s'è  moflò  ad  amarla 
&  à  riuerir la .  Col  qual  detto  vien'à  dimoftrar  la  fomma  bellezza, 
ti  il  gran  valor  della  Donna  da  lui  amata, poi  che  afferma,  che  ol- 
tre airefpreifa  volontà  de*  Cieli,  egli  per  continuata  &  falda  efpc» 
rienzaneltener'in  ]qì  fermi  ipenfieri,  la  vien  tutta  iiia  amàdo  pa- 
rimente per  elettione ,  fondata  nella  bcllezya,  >k  ne  i  meriti  dì  lei. 
La  qiiarimprefa  lì  fa  poi  tanto  piii  bella  dal  re  J:r/ì ,  che  l'Autor 
•fuo  l'ha  fatta  fcolpir  per  riuerfo  d'ima  medaglia, che  ritratto  del- 
la detta  bellifsima  Donna,da  lui  fantamente  am.ata. 
'  "  Il  mede- 
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I&  mede/imo  gencii'huomovfapirimence  quell'altra  Icnprefa» 


che  è  vna  mano  la  qual  fi  rcJc  battere  ad  vna  porta ,  col  Motto  ; 
Fin  Chb  S'apra. 
La  quarimprefa  fi  può  tener  per  fermo,che  fia  da  lui  vfata  nel- 
la medefima  intentione  amorofa, volendo  intendcre,che  con  la  fi- 
deltàjCon  l'umiltà, con  la  fermezza^con  l'amore, Si  con  og'hi  force 
di  generofa,  cklodcuolirsimaferuirùnon  farà  per  finir  mai  di  bar 
tere  alla  porta  del  core  ,  &  dell'animo  della  donna  Tua,  fin  tanto^ 
che  Te  gli  apr'a  1  mercè,comc  veramente  ogni  vero  amante  fi  dcuc 
fperare  da  magnanima,&  vzlorora  donna.  Et  fi  può  oltre  à  ciò  ap- 
plicar parimente  in  fentimcnro  morale,per  moftrar  la  difpófitio- 
ne,&  fermezza  fua  nell'operationijche  ci  aprono  le  pprte>l!la  vir- 
tù, &  alla  vera  gloria.  Jbt  fimilmente  in  feniimento  fpiiritualc, 
tratto,  5:  fondato  chiarifsimamencc  nel  fiinio  documento  del 
Signor  noftro  ;  Pulfaté ,  &  aperietur  vobis . 
Le  quali  cfpofitioni  tutte  fi  poiTon  credere  effcr  nella  mère,  fx  ncl- 
l'intentione  dell'Autore  di  quella  Imprefa,efrendogicuene,  nel 
quale  per  la  prefenza, per  la  gentilezza  dell'animo, per  quella  della 
patria, per  gli  /ludij,&  per  l'ottima  infiitutione  della  vira  fua, non 
fi  difconcn£juengono  le  diuine  fiamme  d'oncfio,&  illufirc  amore , 
fcfireggon  rifplenderclodacifsimi  coI'tumi,&  viituofifsimt  opc- 
rationi  per  ogni  parte . 
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Vesta  così  bella  Imprcfa  del  Prior  d'Iw- 
CHiLTiRKA,  fi  vede  chiaramente,  efl'er  tratta 
da  yn  quarto  dell'Arme  propria  della  cafa  fua, 
d'anrita nobiltà  in  quella  Ifola.  La  quale,  perla 
moltitudine  delle  perfoncillulìri,&  per  la  feliciti 

,_ de  gli  ingegni,  fi  tien  per  fermo  ,  efTere  fiata  come 

fonte,  &  origine  di  metter'in  tanto  vfo,&  j»putationc,le  cofe  del- 
rArmc&dcirinfegncjdtllc  cafats  veramente  nobili.  Ofldc  il 

di  u  ini* 
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diuin'Arioflo.inquel  fiio gloriofo  Catalogno  Ra{rcgna(comc og- 
gi la  diciamo)  Fatto  da  lui  ì  generofa  concorrenza  degli  Scrittori 
Latini, 5:  Greci, (ì  difìcfe  molto  felicemente  à  defcriuer  l'Arme,  Se 
l'infegne  de  i  principali  di  quella  proiiincia,  come  di  principalif- 
ftma.  inquefta  parte.  Diche  altroueiomi  trouoauer  difcorfodi- 
flefamente.  Ma  perche  alcune  ccntinara  d'anni  à dietro,  le cofc 
della  vera  nobiltà  non  erano  ridotte  à  quell'intera  pcnetrione,  in 
che  oggi  fono;  ce  me  li  vede, ch'in  dette  Arme,&  Infegnedefcrittc 
dairAriollo(lequaliin  Inghilterra s'ufauano  anticamente)  none 
quafi  in  alcuna  fé  non  vna  femplice  parte, hanno  oggi,  pcrafsicu- 
rarla,  &  nettarla  da  infinite  impofiure,  (per  le  quali  molti  Ci  vo- 
gliono indegnaméte  attribuir  nome, &  titolo  di  nobili)  giudici©- 
ìllmenre  prouiito  in  quella  prouincia,&  per  tutto,  che  la  vera  no- 
biltà fi  debbia  dire,  quando rhuomofìa  interamente  nobile  di 
quattro  Iati  i  cioè  da  quattro  fuoi  aui  paterni,  &  materni .  Et  per 
quello  la  maggior  p  jit  te  dell'Arme  de'veri  nobili  fi  hanno  diflin^jc 
oggidì  in  certe  parti, che  chiamano  Q^v  arti,  come  quefta  qui 
difoprapoilain  difegno.  La  quale  efpreflamente  uimiofìra  cflcr 
tale,che  qucfto  Signore,  come  nuouo  YìiìTt  può  dir'anch'cgli  ; 

H    1     e        Q^V    OQ^VE        Dll         SVNT. 

ciTendo  tutta  con^poda  di  col'enobilirsimeneli'eficr  loro.  Sì  come 
fono  le  Buccine, ò  Coche  matinc,chiii mate  P  o  r  ?  e  r  e,  nobilifsi- 
me  fra  tutte  le  fj^ccie  deli'Oilriche.Onde  oltre  alla  bellezza  del  co 
lor  argenteo  crientale^Si  oltre  che  d'eflè  fi  faceua  quella  preciofif- 
fima  tintura  d:  Lane,&  Sete,  chiamata  porpora,  (oggi  à  noi  inco- 
pnita  nel  t'arfi,  Stroppo  lontanamente  tentata  d'imitarfi  conia 
grana,  &  col  cremifino)  era  poicolor'ò  tintura  fatta  delfangue 
d'efCe  Conche  vccife  improuifamente d'vn  colpo  folo ,  come  bene 
in  più  luoghi  dimoftra  Omero.  A  tal  che  era  pretiofifsima  fopra 
ogn'altra,&però  vfata  non  folo  da' più  potenti  Re,maancora(nó 
fenza  importante  m,ifterio)ne]lecofefacre.Vedendofi  poi  in  que- 
ft'Armegià  detta  A  ovvile,  vccelìi  non  folamente  nobilifsimi 
in  aere,  Rinterra,  ma  ancora  in  Cielo;  efl'endo  da  gli  antichi  te- 
nuti per  racrati,c>:  vfati  ancor'efsi  nelle  facre  lettere;  sì  come  in- 
più  luoghi  m'è  accaduto  difcorrere  in  cuefto  libro. Et  cflcndo  l'A- 
quile di  queft'Arme,bianche  in  can-ipo  azurro, mi  riducono  à  me- 
moria quell'origine,  che  quella  nobilifsima  Natione  Britanna, 
(oggi  Inglere)pretende  da  Bruto  pronepote  d'Enea,  &"della  Ilirps 
Troiana,comc  dice  il  noflro  Arioiio ,  che'l  Tuo  Ruggero 

l^el  campo  ar^ttr  l'^cjuila  bianca  anca 

Che  de  TroLini  fu  l'infcgna  bella . 
La  quale  perauentura  fu  continuata  medefimamcte  da*  Romani , 
perche  auean  caro  anch'efsi  (tra  Taltre  cófiderationi)di  celebrare 
ancor  la  loro  origine  da  ^lla  fìirpe .  Benché  Plinio  fia  d'opinione , 
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ctì'crsì  portaficro  l'Aquila  bianca,accioche  nel  càpo,^  nelle  gncr 
re  il  vcdcffepiii  di  lontano  .  Ma  lafciando  per  ora  quella  fpecola- 
tione,  come  non  ncceflaria  al  propofitodell'imprefa,  tratta  con 
molta  leggiadria  da  vn  quarto  dell'Arme  dtil'Autor  ruo,dico,che 
molto  chiaramente  in  quefta  pittura  ò  difegno  fi  vede  ilFalcon 
bianco,che  alza ,  &  ritira  l'una  delle  gambe,aprendo,  &  iflargan- 
do  quanto  può  le  dita  grifagne ,  col  motto  Spagnuolo  ; 
Fé,  Y  F  I  D  ALC  V  I  A.  che  vuol  dire,  Fede,  e  Gentilezza. 
Qiiefli  Falconi  bianchi  (come  fcriuono  il  vefcouo  Giouio ,  &  il 
Barond'Herberfl:ayn)narconoin  Mofcouiaj&perla  maggior  par- 
te in  SII  la  cima  di  (cogli  afpri.  Se  fpezzati.  Son  grandifsimi  di  per- 
rona,sì  come  fi  vide  per  vno,che  cert'anni  fono,  fii  per  marauiglia 
prefentato  all'Imperator  Carlo  V.di  Tempre  gloriofa  memcria;& 
fé  oggi  non  fono  così  marauigliofi,  cperilcomertio  ,  che  la  Sere~ 
nifsima  Regina  d'Inghilterra  ha  concefìbà  fuoi  vafalli  in  quella 
prouincia.  Si  chiamano  in  lingua  Mofcouiana  Krezet.  Fanno 
lapred3,&paftolorodiCignÌ5Grue,  &di  fimil  vccelloni.Et  fono 
così  terribili  d'afpetto,  che  tutti  gli  altri  vccelli  folaméte  \  eden- 
doli  cadono  fubito,&  fi  abbacano.  Et  è  cofaltranaqllajche  di  cfsi 
fi  narra, che  non  combatton  mai  fra  loro,  &  che  métte  fon  picco- 
Ii,mangiano  per  ordine  d'età.  Ma  la  gentilezza, che  di  queftì  Fal- 
coni racconta  più  nobile,  tz  notabile  Olao  Magno,  (Scrittor  nato 
in  quei  paefi)  è,  che  di  pura  gentilezza ,  all'alba  fciogliono  ,  &c  la- 
fciano  fcampar  l'ucello,  che  di  notte  foglion  tener  ghermito  per 
ifcaldarfi,^  difenderfi  dal  freddo,che  in  quella  parte  Scttentrio- 
rvale ,  più  ch'in  niun'altra  è  agghiacciatifsimo ,  &  incredibile .  Et 
q.ue{lo,per  quanto  Ci  può  comprendere,è  quello,  che  viene  fignifi- 
cato  per  la  gamba  alzata  con  quello  flcnder  gl'artigli,  che  moftra 
ii  prefente  Falcone,rimafofi  in  quella  pofitura  per  auer  pur  dianzi 
liberato  i'vccello,  che  (egli  vede  ancora  volando  auanti.Et  di 
qui  è  da  credere,  che  nafcefleroi  prouerbij;  Gentil  Comi 
Vn  Falconi.  Et  in  Spagnuolo ;Fidalgo,Como  El 
Gavilan.  I  quali,  fé  bene  in  parole  pare  che  fieno  differenti, 
hanno  nondimeno  vna  medefima  fignificatione,chiamandofi  il 
Gauilan(che  vuol  dire  Sparuicre)comc  11  Falcone  in  Latino  A  g  - 
e  I  P  1  TEB.  Perche  gli  Antichi  non  ai}ertirono,ò  almeno  non  pò- 
feronomi,alIadiuerfita  delle  tante  fpecie  di  quefto  genere  divc- 
cclli,come  oggidì  le  ha  difcoperta  la  caccia  più  curiofa  de'  Prin- 
cioi  moderni .  Di  maniera,  che  conofcédofiquefio  genere  di  Fal- 
coni efler  naturalmente ofl'eruatori  d'ordine,di  tanto  rifpetto  al- 
la fua  fpecie, &  cosi  gcnerofo  come  fi  è  detto  ;  e  cofa  ,  che  viene,  a 
molto  propofito,ch'unCaualiero, il  quale  lo  porta  nelle  fucarmc 
fé  ne  ferua  ancora  per  fua  Imprisa,  eflcndo  mafsimamétetalc„ 
che  le  fue  opere  ìq  fan  coiK>fcerc  ai  Rnondo,per  cosi  gran  mante- 
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nitore  della  difciplina  Catolicjjcoslgelofo  della  fìcurtàdenafiid 
natione,&  di  così  magnanimatedcltà.  che  per  non  abbandonar  la 
Chiesa,  ha  voluto  lafciar  le  Tue  pofìclsioni ,  &  quello,  che  auea 
da  viuerc .  Et  Ci  applica  ài  Tuoi  menti  con  tanto  maggior  confor- 
mità,quefta  imaginc  del  F^lcon  bianco,pcr  cfler  da  gli  Antichi  ce 
Jebrato  per  Simbolo  di  Fide,  così  per  quel  candore,  che  fé  gli 
vede  fenza  macchia,  come  per  l'altre  qualità  Tue.  Tra  le  quali  è 
molto  norabile,ch*e(]cndo  rciolto,&:  libero  torna  tuttauia  à  qua- 
lunque voce  ò  fegnojche  li  faccia  il  fuo  padroncjfecondo  la  confi- 
denza, con  che  lo  lafciò  andare  .  Et  benché  paia ,  che  quefta  Fede 
rapprefenti  folamente  la  fatisfatrionc  dell  obligo  morale,  nondi- 
meno (ì  può  accomodare  alla  Tanta  fede  ancora ,  poi  che  gli  Anti- 
chi celebrarono  il  Falcone  per  vccello  facrojchiamandolo  in  Gre- 
co /'c^Af,  &:il  noftro Virgilio,  Sacbr  Ales.  Et  anche  perche 
l'effetto  della  noftra  fede  non  e  altro,  però  che  quantunque  fìamo 
Tcramente  nel  noftro  libero  arbitrio ,  tuttauia  con  fperanza  dcUn 
falute)obligarfi  à  certe  opere, conforme  più  tofto  alla  confidenza, 
ch'all'indinatione  della  noftra  natura .  Si  può  dunque  cócludere, 
chequel  Motto, F  E  y  F  i  d  alg  vi  a,  èmolto  beneapplicatoal- 
laprefentefigura.checomela  Palma  del  Ducad'Vrbino  (&  altre 
aiVaijin  quello  libro)  parla  in  perfona  del  fuo  Autore, &  che  ambe 
due  infieme, leggiadramente,  &  con  gratia  rapprefentano  il  dife- 
gnod'vnperfonaggioralc,  che  pretende  sforzarfi  in  rutrerattio- 
ni  Tue, di  fatisfar'al  debito, che  tiene  di  Criiliano,  &  dr  Caualiere, 
come  fé  dicelle,  Sia  quel  che  può  auenire,  io  per  quel  ch'a  me  toc- 
ca. Fide  m  prajftabo  G  en  vs  q^v  e  ,  cioè,farò  femprc  i'opcrCj. 
che  conucngono  à  Caualiere  Criitiano . 

Della  qual  grandezza  d'animo,  il  Re  veramente,  C3tolico,Sc 
Criftianifsimo ,  ha  fatto  sì  gran  conto  (  per  rcfpericntia  ancora , . 
che  auea  auuto  del  valor  di  quefto  Signore  fin  dall'ora  ,  che  gli  fu 
prefentato  per  gcntil'huomo  della  bocca  in  Inghilterra;  che  l'ha 
poi  fempreintertenuto/ottolafuaprotettione  in  ogni  fortuna  , 
Anzi  ha  fatto  tanto  onore  alla  fua  virtù ,  che  fra  tanti  Caua/ieri , 
così  vafalli  come  fora{Ueri,chcferuono  alla  Mae{ì:àfua,i'ei elle  (in 
alTentia)  per  fuo  ambafciatore  al  Re  di  Perfia .  La  qrale  legationc- 
a  farebbe  affcrtuatacol  maggior  beneficio,  che  da  molte  c'etinara- 
d'anni  s'abbia  procurato  alla  Criftianità  »  fé  quel  Principe  Barba- 
ro non  aueflc  tatto  vccidere  Soltan  Baiazette  co  li  fuoifigliuohnir 
MalidifegnidelRe  Catolico,  fecondo  che  il  iMondoglT  ode  ce- 
l-ebrarc(&  principalmente  da  quefto  Pr  ior  d'Inghilterra)  fon 
così  fanti,  &  fenza  ambitione,.chebcnfipuòfperarech'àvn2rat 
bontà,  Dio  non  mancherà  di  proucdcre,  qualche  altra  occafio- 
Be,  con  che  pofla  mandare  ad  effetto, quel  che  t'anto  defidera,  per 
beneficio  vniucrfale  di  tutta  U  Crilbanità  .  Alla  quale  finefta 
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Signore,  di  chi  è  l'Imprcfa,  s'intende  medefimamente  eHer  cosi 
dedicato,chc  fenza  niun  obligo  di  renditc,che  goda  (anzi  arendo 
fpefo  per  la  Religione  affai  roba  di  ca.Ca)li  è  pofto  ad  arri- 
fchiar'ancora  la  perfona.Et  è  andato  à  MaIta,(quado,&:  per  l'età, 
&  per  benemerito  potrebbe  giuftamente  ripofare)  per  afsifter  al 
facroConuento  in  quefro  bilbgno,  che  l'Armata  Tcrchefca  vi  fi 
afpetta  con  tanto  rumor  di  minacce,  che  fpaiienta  i  falsi  &  l'ac- 
que,non  che  gli  huominijfe  no  però  quelli, che  con  la  conofcenza 
dell'infinita  prouidenza,&  bontà  di  Dio, &  delia  fomma  Religio- 
ne,&  diligenza  del  Re  CatoIico,(hnno,&:  vanno  lietifsimi^  quel- 
l'ifolagloriofa,  riparo  di  quafi  tutta  la  Criftianitàcantadofecu- 
rifsimi  nel  lor  core; 

Nontimebimus  Myriades  populi,  qui  circundantcs 
ftatuerunt  de  nobis.  Et  fperano,  che  sì  come  il  gran  D  i  o 
Signor  noftro  l'anno  pa(lato,eflendo  colti  cofi  improuifamente, 
gli  fece  reiUr  con  tant'onore,  che  (fopra  forfè  ogni  nocabilifima 
iftoria di  quelli  tépi(farà  celcbratifsimo  alle  età  iuture,cofi  mol- 
to più  ora  ne  remeranno  con  tanta  vittoria,  che  quei  barbari  infi- 
deli  impareranno  à  conofcerc  quanto  più  vaglia  la  giufiitia  ,  &  il 
voler  di  Dio, che  il  numero  delle  genti, &  lo  sforzo  umano.  Et  il 
Mondo  tutto  auerà  gloriofo  foggetto  dì  citar  coi  miracolofì  ef- 
fetti del  fommo  Iddio  l'immortal  gloria  del  Re  CatcJico ,  la  fan- 
tifsima  pietà,  &  ì'edc  di  tanti  onorati  Cauaiieri  ,&  cucila  gran 
virtù  coli  nell'operare  come  nel  gonernare ,  che  il  valorofo  Val- 
letta Gran  Maestro  di  qlla  Criftianifs.  Religione  ha  mo- 
flrata  con  incredibile  llupor  del  Mondo  in  quello  pafìaro  fi  graa 
pericolo .  Et  molto  più  ora  fi  può  fperar  che  debbia  m.oftrare  in> 
quello  maggiore ,  fé  queir  Aftuto  nemico  di  Grillo  non  fi  farà  per 
li  fuoi  peccati  fpauentato  dal  primo  efl'empio,  &  vorrà  oflinata- 
mente  correr  dietro  al  fine  della  fua  rouina.  li  che  però  con  al- 
cuna naturai  ragione  non  Ci  deuc  credere  ch'egli  fia  per  fare ,  fé  no 
forfè  Iddio  Clementifsimo  voglia  dar  qucfio  gran  premio  di  sì 
gloriofa  vittoria  al  Rè  CatoIico,à  quel  gràJe,6<:  ottimo  Principe, 
che  con  tanto  valore,  &£  pietà  gouerna  quella  imprefa,  &  quella 
Ifola,  à  tanti  gran  Signori ,  che  per  folii  generofità ,  &  bontà  loro 
corrono  fpontaneamente  à  loro  fpefeperladifcfa  di  quel  fanto 
luogo,&  à  tutto  quel  facto  ordine  di  Caualieri .  I  quali  come  toc- 
cai poco  auanti  ,  hanno  col  valor  loro  ,ofcuratelevmarauiglie  di 
tutte  le  cofe  gloriofe ,  &  elTemplarifsime  de'  tempi  iioftri .  Nella 
quale  Militia  (per  finire  oue  cominciamo)  il  gran  Prior  d'iN- 
GHiLTERRA,  è  perfouaggio  Hiolto  fegnalato  ,  cosi  di  virtù, co- 
me di  grado  .  Della  cui  per  ogni  rifpetto  beilifsim.a  Impresa, 
la  defcrittione,  fighificatione,&  applicatione,  Ci  veggono  ridotte 
alla  breuità  d'un  Sonetto,della  maniera,  the  feguc  . 
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jjr  1  s  T  o  Talcon  dì  piume  biancbe  ornate 

"ì^ato  douè  del  freddo  il  Clima  nero 

C\ik  l'alba  fcioglie  Vaugcl  prigione  ro 

Con  che  la  notte  s'era  rifcaìdato  ,      '  ^ 
E  (quando  uien  dal  fuo  Signor  lafcuito 

Sciolto  uoUr per  qualuoglia  Eiuijper$ 

Tel  fuo  onor  quantunque  jia.  altero  , 

7^0»  manca  di  tornar' al  piagno  ufato  . 
l>'ungenerofo  cor  Fido, e  Gen  ri  le, 

E  fcgnOy  e  degna  dall'autor  Imprefa  , 

E  d'uéuifuoi  lllufiri  Infegna ,  e  Jìile , 
Chan  fcmprc  auuta  neramente  accefa. 

Dì  f  E ,  rfi  é"  o  R  T  E  s  I  A  l'alma;  eftmile 

Dal  tutto  al  uer  de  la  fembian\aprefa . 

ETIGIl^lkt-òl^      L   ^   T   I  7^0 

DI       CTLIIJLMO       MALI   MIO 
CANTVARISKSE. 


^^ 


(""^  wf  N  D  I  D  V  s  ^ccipitercomprcffos^onte  relax ans 
^J     yngHesere^umquitenctufquepedem 
Sacratus  f  i  d  e  i  Trifcorum  ^ligione  eji . 

Quid  color  illi  alba  cJì,  clr  fine  labe  niuis,  ^' 

tiber  &  eji  cesio  pojlquam  dimijfus  aperto , 

lujfus  ad  ajfuetam  quod  redit  ille  manum . 
TiUgnanima  at  uolncris  nojìra  atque  Aiate  par entum, 

Jndolis  /ncenaae  1^0  B  I  L  B  ftgnat  opus .        f 
'ì^amque  ubi  Mofcormn  concreta  ejifrigore  Tellus , 

Qux  laudem  ijìius  Mitis  ortus  habet .  V 

Mane  nouo  iUxfam,fcro  quam  uejpere  prendit , 

Soluit  ^uem  no^u  qua  tepuijjefclet . 
Ergo  ^uis  Illuflris ,  clypeij;  infgne  paterni , 

^utoreni  hoc  monuit  o-\ju-libo>oy  ut  celebret. 
In  quo  ftgnificans  hxc  uocibus  iUe  duabus  . 

Dimijfam  appingì  quam  prope  iufsit^uem  .  . 
Exprejfa  monjirans  prajìandas  ufque  figura 

^ccipitris laudes  S ciLLBADY M.  Generi .. 
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Ne  OR  che  oggi  ,&  da  già  molte  cetinara  d'anni 
rualia,  &  il  mondo  tutto  abbia  dirmelo  le  fabri- 
che ,  &  Tufo  dt  Teatri ,  &  de  gli  Anfiteatri ,  che 
apprerto  quei  gloriofi  antichi ,  cosi  Greci ,  come 
Latini  jcran  tanto  celebri ,  nientedimeno ,  oltre 
alle  tante  memorie ,  che  fé  ne  hanno  ne  gli  fcrit- 
tori,fe  ne  veggono  ancora  i  veftigi ,  &  le  fabriche  tanto  intere  in 
Roma,  &in  più  altri  luoghi  d'Jtalia,&fuori,che  è  cofa  molto  fa- 
cile à  conofcerfi  non  folo  la  figura  dell'Anfiteatro ,  di  quefta  Im- 
prefa,  ma  ancora  il  trarne  in  gran  parte  l'intentione  dell'Autor 
fuo.  Et  ho  detto  in  gra  parte,percioche  egli  potrebbe  forfè  auerla 
fatta  in  particolare  per  rifpofta  a  qualche  emulo,  nemico ,  ò  ami- 
co, ò  ancor  Signor  fuo  fopra  qualche  propofta  fatta  à  lui ,  ò  ad  al- 
tri.chc  à  lui  toccaffe,  &  potrebbe  parimente  efler  fatta  in  rniuer- 
(ilc  per  tenere  à  fé  fleflb,più  che  ad  altrui  yn  fcgno  fermo  del  prò. 
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P^nifTJcto  cf;t  viuer  Tao  .  it  qfti  fentiméti  pofTono  raciimctc  coiti- 
prenderfidachihaqualchc  noriciadeireflerc,  ideile  qualità  del' 
ìlio  A-utorc.  Pcrciochc  fenza  alcuna  cótradittione  anc«r  dc'mali- 
gni,ccoranotifsima,chcqfto  gttil'huomo  fin  da  primi  anni  della 
fua  pucritia  ha  fatto  ftupir  del  ualore,  &  dell'ingegno  fuo,  ciafcu- 
nojche  l'ha  Yeduto,&  cóuerfato.  Nacque  figliuolo  di  padre  nobile 
per  rangue,ma  molto  più  per  valore. Onde  clTendo  gloriofamcnre 
morto  àferuigi  de'Signori  Vsnit  ian  i,  ilBéboneFa  métio- 
ne  nelle  fuc  iftoric,  oc  qdo  gratifs, Senato  continuamente  ha  tenu« 
to  con  prouifionc  ordinaria  riconofciuto  qfto  fuo  figliuolo. Ilqua- 
le  aucdo  Tempre  cótinuato  nella  deuotionc  di  detto  dominio, 
&  ancoprìfpóderc  all'ottima  opinione,  in  che  è  flato  fcnjpreap- 
prenbifuoigcnerofi,  &veranicte  Magnanimi  Signori  di  Cok- 
B  E  «  e  I  o,  ha  Tempre  atteTo  alle  virtù, co  incredibile  ftudio,&  di- 
ligenza. Onde  fi  dottorò  inneggi  in  tcnerifsim^  età,  &uiha  poi 
Tcritto  co  molta  Tua  gloria  da  quei,  che  han  veduto  tai  Cerini  Tuoi. 
Scriflepoi  in  età  molto  gioucniledelif  Rappacificarioni,vnlibret 
to  di  nò  molto  farcio,nia  di  tanta  iportaz.i,  che  fin  qu'  nò  é  vTcito, 
ne  forfè  vTcirà  p  molti  anni  libro  di  tal  foggetto  così  degno |>  cor- 
rettione  dell'ulb  peTsimo,  che  da  cerr'anni  ha  Teminato  nel  mòdo 
la  rabbia  del  Demonio, Torto  ftclio  d'onore  nelle  coTe  delle  nemi- 
citie.Nellanoftra  bellifsima  lingua  Italianaè  coTa  già  da  molt'an- 
ni  eTpofta  à  gliocchi,&:  al  giudicio  del  módo,che  egli  ha  Tcritto  co  .. 

S!  bene,&  (ql  che  par  quafiipoTsibilemàtenédoifieme  la  chiarezza 
co  la  brcuità,chc  di  quati  doppo  lui  hàno  Tcritto,  nò  eTcludcdone 
ancor  me  fteflb,hapreTodalui  principallucedegliTcrittiloro.Et 
p  cerco,  Te  laTuaToucrchiamodefl:ia,&labóràdi  voler,che  ciaTcìì 
procuri  di  giouaralmódo  co  guato  può  ,  nò  Tauefie  fatto  lafciar 
coaie  dormir  cotal  Tua  nobilif;. fatica,  Tcnza  venirla  coItiuàdo,Te- 
còdo  ladiucrhtàdcgli  vmor],&  delle  opinioni,  che  da  poi  ion  ve- 
nuti nal'ccdo  i3i  germogliàdo  ne  gli  amatori  di  detta  Ijngua  ,  ella 
no  auerebbe  auuto  biTogno  d'altro  Tcrirtorep  farfi  conofcere,&  fa 
cilmctepoflcder  da'fuoiftudiofi. S'è  egli  poi  còtinuamentc  venuto 
cflcreitadoiofficijd'importaza,richiefto,&:  quafi  sforzato  da  mol 
ti  gra  Pricipi,de'quali  egli  ha  sépre  Fatto  fcelra  de  i  gradi  più  i  bó 
tà,chc  in  ricchczzcjNelle  cofe  della  Poefia,  così  Latine,  come  ita- 
liane,?i  ancora  Spagnuolc,cGSÌ  in  qlie  dell'Eloquéza, della  Filofo- 
fia,&  principalméte  della  Sacra  Scrittura, quitoqllogétirhuomo 
fia  .-pfondamétepaffatoauatijpuòciafcunoséz'altro,  far  giudicio 
da  molte  lue  cofe, che  Tono  fuori, ma  pricipalmcte  da  ella  fua  efpo 
fitione  già  da  più  anni  fatta  publica,  Topralc  rime  della  ora  Vit- 
toria Colonna,  MarcheTa  di  PeTcara.  Et  finalmctccTsédo  in 
effetto  ,  Se  effendo  tenuto  da  chi  l'ha  cóuerTato,  n  vno  de'principa- 
li letterati,  &  ingcgni,'?clumi  dell'età noRraj  egli  luttauiain  niu- 
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na  fua  cta,in  niun  grado,&  in  niuno  flato  del  viiicr  CnOyè  mai  vfci 
to  d'un  Tuo  folito  ordinario  modo  di  riuerc  modcftifsimo  in  ma- 
niera, che  alcuni  l'hanno  moire  volte  incolpato ,  come  nero  ucci- 
for  della  gloria  di  fc  medefimo^che  non  abbia  voluto  feguir  la  For 
tuna,in  moke  illuflri  occafìoni,che  gli  ha  ^pofie,&  quafì  tiratouc 
lo  per  li  capelli, &  non  abbia,come  quafi  tutti  gli  altri  fanno,voIu 
to  procurar  con  le  vie  vfate,di  fare  fpcttabili  le  rarifsime  virtù  nel 
cofpetto  del  mondo, anzi  più  tolto  attefo  à  fupprimerne  il  grido,ò 
l'ammiratione,  cótentandofì  di  poflederli  per  ricchezza  dell'ani- 
mo ruo,&  anco  fenza  ipocrifìa  participarli  con  chi  ne  ha  mollrato 
defìderio,ma  non  volendo  con  alcuna  induftria  porle  in  alto  da  fé 
fteiTo .  Il  ch<;  tutto  è  ftato  da  me  toccato  così  in  corfo  ,  per  auernc 
Jachiarirsimaintenrionedcirefpoiltione  di  quella  bellirsimalm- 
prefa  Tua,  che  è  vn'Anfitcatro,coI  Motto  Spagnuolo; 

Elbuenoàfi  mifmo.  Vir  bonus  ipfe  libi. 
L'huomocheè  veramente  buono, è  teatro ò  anfìteatroà  fel^effOj^- 
cioèchi  amale  virtù&  la  bontà  per  vera  virtù  oc  bontà  d'animo, 
non  attende,nè  cura  di  farne  fpettacofo  af  mondo, ne  che  i  popoli 
gli  tengan  volti  gli  occhi  fopra,  &  lo  laudino  ma  fi  contenta  della 
cófapeuolezza  di  fé  ilellb,  &  s'appaga  che  l'animo  fuo  fappia  il  ve- 
ro de'fuoi  lì:udij,&  di  tutti  i  delìderij,&:  difegni  Tuoi. Con  che  vieti 
certaméte  à  viucr  feIicirsimo,&  confeguir  il  degno  premio,  &  Tot 
timo  line  degli  (tudij,&  delle  virtù  Tue,  nò  eflendo  efpofto  alla  ìe^ 
gera  vanità, &  ignoranza  di  molti, che  lenza  alcuna  fatica  ò  confi- 
deratione  fi  mettono  à  far  cenfura  del  viuere  altrui ,  non  fecondo 
che  quello  è,ma  fecondo  che  eCsi  fono,nè  alla  malignità  &  inuidia 
d'infiniti, fempre  pronti  à  fpruzzar  il  veleno  loro,né  alla  degnifsi- 
ma  della  sferza  d' Vlifie  con  Terfite  arrogate  &  fciocca  profefsioa 
di  molti.  I  quali  fperando  di  farli 

7v^(i«  perfaper^maper  centender  chiari^. 
ftan  fubitoapparccchiati,nó  per  fargiudicio  d'infinite  cofe  dotte, 
&  rare,  &  det^ne  di  sòma  gloria ,  che  Ci  veggono  nell'onorate  fati- 
che d'uno  feritore,  ma  come  Momi,ò  molto  peggio,  à  notar  fubi- 
to  fé  nelle  frampe,ò  nella  fcrittura>ò  ancor  forfe,come  auien'in  o- 
gni  cofa  vmana,nelJ'inreIligenza  mcdefima  dell'Autore  fofle  qual 
che  piccolo  nco,ò  errore,&:  le  più  volte  non  vi  eficndoj'ignoranza 
&  la  malignità  &  inuidia  &pefsima  natura  loro  gli  fa  giudicar  che 
vi  fia.Jl  che  tuttofi  vien  i  fuggire  con  molta  felicita  co  quello  bel 
lifimo  documento  di  qireftalmprefa  vfatadaquefio  gétjlhuomo 
più  pervna  raramodeltia  della  fua  Natura,cheper  birogno,fapé- 
dbfi-,  Chs  vna  virtù  rara  &  famofa,  illufcre  nel  cofpetto  delmon 
do,riceue  nò  men  gloria  dal  v^no  biafmodegli  igiìoranti ,  &  ma- 
figni,  the  dalle  degne  &  meriteuoh  lodi  de'dotti,&  de'  buoni,  pec 
chlifoli  jì  Ili  da  ten^r  carola  virtù,  &la  bontà  vera  . 
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_,,^.,,,,^;  p  PRIMI  fogli  ai  quefto  volume  al  VI.  Capito 
P^^^^l  lo  e  ile  e  ae-Motti  dein  mprcfe  fi  e  ricordato  efler 
fe4lf\  bèllifsimcqlle  Imprefe,  le  quali  abbiano  .1  Mot- 
feSlM  to  fenza  Vcrbo.ma  in  modo  ,  che  fac.l.fsnname  e 
TÌ^'IJ'  vi  ù  comprida,  &  ne  pofi  l'enempio  d.  molte  tah, 
^4^Sm   che  ne  fono  per  quefto  libro .  Ma  ccrtamet.  m  co- 

tirp?;7fi"può  metter  per  bellilsima  quella   la  quale  s  e  qu.  ora 

polla  in  difegno  che  e  vna  Galea  in  mare,col  Motto, 

Pbk   Tela,    Per   Hostes.  , 

Percioehe  oltre  airefler  parole  tolte  da  poeta  chiat.fsimo.che  e 

ViroS  M-  ib  dell'Undda,  fi  vede  poi  che  no  v,  edendo  pofio 

>  rS«?.  verbo  vi  fi  ^:^^:;;g-:;^:t:^n^::i 
-Sedi;rot^cc=r;reV^ 
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Può  dunque  primicramétc  qucfta  galea  in  mare  intcndcrfi  nel 
Tuo  Motto  co  Verbo ,  che  figniiìchi  il  pafl'ato,cioc,  che  ella  cflcn- 
do  gii  in  portOjò  vicina,(ì  rallegri, 5:  quafi  rcda  gratie  i  Dio, che 
per  mezo  dell' Arme, &  di  nemici  ella  e  tutta  uia  paflata  auanti  al 
viaggio  ruo,&  condotta  in  porto.  Nel  prcfentc  può  intenderli , 
che  fi  truoui  in  mar  tempeflofifsimo,&:  aflalita  da  nemici, onde,ò 
fi  doglia  della  Tua  fortuna,  ò  più  tofto  fi  faccia  animo,  &  auguri© 
di  deuer  mal  grado  lor  pafTar  Gltrc,&  condurfi  in  porto  .  Nel  fu- 
turo,può  intenderfijcheeifendo  la  galea  in  mare,&  non  lontana 
dal  portOjUon  i  fine, ma  i  principiojò  mezo  del  fuo  viaggio,!!  pó- 
ga  auanti  nell'animo, còucnir'e  in  tal  fuo  viaggio  paflar  per  mol- 
ti trauagli,&  pericoli, &:  che  però  fi  difpóga,5c  s'ingegni, &:  sforzi 
à  generofamente,  &  valorofamtentc  vincerli  tutti .  Et  potrebbe 
ancora  non  men  vagamente  che  in  tutti  i  già  detti  pcnfieri  pren- 
dcrfi  che ,  ne  del  pafiato ,  né  del  prefente ,  ne  del  futuro  l'Imprefa 
parli  per  vera  ifioria  dello  flato  fuo,  ò  perche  cosi  fi  fiatrouata, 
ò  Ci  truoui, ò  fappia  d'auerfi  à  truouar  del  certo, ma  come  dica  co- 
me in  forma  di  prefupporre,che  quado  ancor  le  conuenifTe  efporfi 
manifettamentc  ad  ogni  ciiremo  pericolo,  ella  non  mancheria  di 
farlo  arditamente,  per  confeguir  qualche  fuo  onorato  fine,  ò  fa- 
tisfare,  &  fcruire  à  chiunque  voglia  comprendere  nel  penfier  fuo . 

It  vcdendofi  chiaramcte,chc  per  la  galea,  l'Autor  dell'Imprefa 
intende  fé  fteflb, fi  può  venir'oraconfiderando  nell'efiierior  fenii- 
mentofuo,rapprefentato  fottoi  già  detti  allegorici  della  galea, 
che  in  quàto  al  palTato  voglia  qflo  Signore  inferire,  che  la  cifa  fua 
anticamente  nobilifsima,  non  fia  peruenuta  à  tal  grado  pigramc- 
te,ò  per  molti  modi  con  cui  la  capricciofa  fortuna,&  moltifsime 
vie  federate  &  vili  fogliono  inalzar  alcuni  à  ricchezze  più  tofto 
che  à  nobiltà  reta .  Ma  che  l'abbia  fatto  col  valor  fuo,&  co  li  vir- 
tù ,  alla  quale  non  refia  quafi  mai  la  fortuna  di  contraporfi ,  &  di 
fpingerie  fopra  infinite  tcpeftofe  procelle  &  nemici  p  impedirla . 
Et  quello  fcntimc:nto,()  qfta  efpoficione  per  tarimprcfa,può  tener 
per  verifimile,&:  molto  propria  chi  ha  notitia  per  molte  teftimo- 
niliepublichc,  come  la  detta  Cafa,ò  famiglia  di  quello  caualiere 
ebbe  principio  ìi:ì  Italia  da  alcuni  grà  Signori  d'Alemagna,i  quali 
furono  inftauratO'rijSc  anc^r  Signori  per  alcun  tépo  della  celebra- 
tifsima  Città  di  Costa  ma,  6cCi  legge,  che  in  vn  tempo  ftcfib 
furono  di  quella  Cafa  ii.perfonaggi,i  quali  vinferovna  grà  batta 
glia  contra  di  molti  Baroni',che  s'erano  lor  mofsi  centra,  auendo 
cfsiCoftantilagratia,&  laprotcttione  dell'Imper.  &  BarbarofTa. 
ma  indi  à  certo  tépo  vno  d'cid  auédo  in  vna  contefa  particolare , 
data  vna  ferita  nel  volto  ad  vn  fratello  baftardo  dell'Imperatore, 
ancor  che  co  gra  ragione  furoncófìgliati  ^afìretti  àleuaifi  d  Ale 
mag  na.Onde  venuti  in  Italia,furon  fubito  accolti  co  gran  fauorc 
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da  Ruggiero  Guircardo,Rc  di  Napoli ,  intorno  à  gli  anni  mille  3^ 
cento  trenca,dairaucnimcro  di  Crifto.Et  clTcndoCapo, ò  princi- 
pale di  tutti  loro,ql]o  Scipio, clic  anca  ferito  coJui  nella  faccia ,  fli 
dal  detto  Re  Ruggiero,&  da  tutti  chiamato  Tempre  Scipio  Spar'i» 
faccia.  Il  quale  iniìeme  con  gii  altri  fuoi  ff  ce  molte  raiorofc  pr^- 
dezze  à  feruigio  di  quel  Re  in  guerrcjche  egli  auca  da  moke  parti. 
Onde  ne  vennero  in  tanta  fìinia  5:  beniuolenza  del  Re,che  ii  fece- 
do  d'ersijchiamato  Antonio, fu  fatto  Còte  di  Nicaftro,5t  ebbe  pcc 
Arme,  ò  Infegna  lo  feudo  celeflro,có  tre  fpade  d'argento,  &  den- 
ti d'oro  intorno,  &  per  cimiero  vn  Re  Coronato  co  la  fpada  nuda 
dalla  ma  dcftra,&  vn  giglio  d'oro  dalla  finiitra ,  Se  furon  poi  di  tal 
famiglia  m  quel  Regno  Gran  Conteftabili,&  Grandi  Ammiragli, 
&cfsi  principalmente  furdnqllijche  fecero  entrar  in  Napoli  il&« 
Lancillao,&  poi  Carlo  primo. Onde  è  ancora  in  òlla  Cirtà  vna  có- 
trada,con  vnachiefa,  che  fi  chiama  Santa  Maria  de'  Coftanzi,  ch« 
è  quella  cótrada,oue  quei  Signori  abitauano  ,  &  oue  raccolfero  il 
detto  Re  Carlo,&  mal  grado  de'  fuoi  nemici,  che  erano  molti ,  & 
potentifsimi ,  lo  impadronirono  della  Terra  j&  del  Regno.  Il 
qua!  Re  Carlo,  oltre  ad  altre  infinite  gratitudini  diede  loro  l'or» 
dine  fuo,&:  nell'Arme  in  capo  A7.nrro, fei  Gigli  d'oro, 6c  vna  coro- 
na reale  per  Cimieri.  Nella  qual'Arme  fi  vede  ancora  vnrafirello 
roffojche  nttrauerfa  i  Cci  Gigli ,  che  forfè  fu  aggiunto  da  efsi  con 
qualche  mifierio,ò  fignihcarion  loro.     Il  che  tutto  e  accaduto  di 
ricordare  in  cófermation  deli'cfpofirione,che  poco  auanti  ho  dct 
to poterfi  dar'à  qfta  Im prera,p  qila  parte ,  che  può  referirc  il  tépo 
palfatOjSt  l'antichità  della  Cafaò  famiglia  dell'Autor  fuo,  veden- 
dofi,che  ella  fin  quafidal  fuo  principio  è  venuta  Per  tela. phoftcs, 
come  dice  il  fuo  Motto,pafsadoauàti  nel  viaggio  delfplcdorfuo. 
Et  in  quanto  poi  all'altra  intention  che  fi  dific,cioc,  che  l'Autor 
fuo  la  polla  de  voglia  forfè  intédere  nel  tépo  pref€nte,cioc,  ^  il  pr« 
fcnte  flato  della  fortuna, &  delTefier  fuo,  co  ricordatione  ancora, 
&cóparatioiic  delle  pafi'ate, può  firn ilmentedirfi,  che  ritrouàdoiì 
per  auétura  in  trauagli  &  faitidij, de' quali  le  perfone  gradi  nófoa 
mai  fenza,ò  In  qualche  grandezza  dì  pcfiero,  di  difcjgno,  ò  di  fpe- 
ranza  fua, s'abbia  con  quella  Imprefa  voluto  proporre,  come  per 
fegno  Hi  iVler:ì,ìa  fortezza, &:  perfeucranza  ,  con  la  quale  vn'aninio 
faggio  conduce  felicemente à fine  ognigitiito  difegno  fuo^&ri- 
cordatofi  dfel  cognome  della  fua  Cala,  enei  fuoi  antccelfori  cca 
la  Costanza  nel  valore,  nella  prudenza,  nelle  virtù,  &  nella 
bont;i,condufTèro  fclicifsimaméte  in  porto  la  nobiltà  &  la  gloria 
loro, mal  grado  d'ogni  tr?uaglio,&  d'ogni  difiurbo  della  fortuna, 
&de'nemici,così  parimente  fi  cóucngafperarc  &  procurare  à  lui, 
al  qual'anco  è  fucceduto  pur'il  medefimo  nel  pafi'ato  corfo  del  vi- 
ucr^Jo,fapcndo,che  fin  da  fanciullo  egli,potendoYÌucr  dclitiora- 
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mente  ic  ton  ogni  comodo  in  cafa  Tua, fi  diede  alla  militia,  &  con 
tanta  caldezza  d'animo  6i  di  t"ortuna,che  non  clTcndo  ancor  d'età 
di  ip. anni, tu  Colonello  del  Re  I  rancel'co  Primo  di  Francia, &  ol- 
tre à  molt'altre  prone  del  valor  Tuo, fi  tecc  ammirar,nó  che  i  andar 
/iiprcmaincntein  quella  norabilifsimafattionc  ni  Pietro  Strozzi, 
Cienrrale  del  detto  Re,à  Serrauallc  contra  gl'Imperiali, oue  il  det- 
to giouene  Autor  di  quelta  Imprefajfu  il  primo, che  lece  animo,3c 
fcortaalle  genti  Francefì  dipanare  il  fiume, &  inmodo  operò  con 
lapcrrona,&  co]  cólìgJio,chcfegli  altri  Capi  raueflcrfeguito,  era 
come  ficurjfsima  la  vittoria,cosi  memorabile, S^gloriofa per  lo- 
ro,come  fu  per  gl'Imperiali. Di  che  nel  mio  Sopplimento  fopra  le 
jftorie  del  Giouio  m'c  accaduto  di  ragionar  più  diftefamentCjche 
in  quefto  luogo, oue  tocco  le  cofe  comeincorroj&folamcte  quan 
tu  ne  fa  in  propofìtoò  bifogno  per  rcfpofìtione  delle  parole  del- 
l'Imprefa, nei  lentimétOjChedilsi  poterli  darle  in  quanto  alla  per- 
fona  Ikila  dell'Aurore  nello  fì:ato  pr.eséte  delle  cofe  fue  co  la  rimé- 
branza  delle  pallate,  cioè,cheancor'egli  non  fedendo  in  piutriej& 
fotto  col rre, come  dice  Dante,nia  Per  tela  per  hoftcs, abbia  paflato 
auanri  nel  uiaggio  dello  fplcndor  fuOj&  per  mezo  di  tai  fatiche,& 
di  tal  valore eiler  già  come  in  porto  d'ogni  fuo  deilderio,  che  è  il 
ritrouarfi  da  già  molt'anni,  eletto  dai  Signori  Venetiani  per  lor 
Códottierc  i  luogo  diTomallò  Colla.zo  fuo  padre. Nelquai  icruitio 
ha  fermato  ogni  luo  péfiero,come  in  vero  porto  d'ogni  fperanza  & 
ài  tutta  la  vita  fua,&de'fuoi  figliuoli,&dilcédéti|)  ogni  tépo  .  Co 
che  l'imprefa  viene  molto  leggiadramétead  acconiodarfì  ancor 
nell'altro  fentiméto,che  fi  tocco  di  fopra5cloè,nel  tépo  futuro, &  i 
cafo  che  bifognafrepaflar|)  mezo  1  pericoli  &  fra  l'arnie  nemiche  , 
nò  fi  riterria  d'efporfi  &  di  pafl'ar'oitre  per  feguir  il  viaggio  della 
virtù, &  dell'onor ruo,ouero per  fcru irei  fuoi Signori  Oc  per  tutto 
qllo,che  à  valorofo,  &  onoratifs.Caualiere  &  Signore  fi  cóuien  fa- 
re,&  sì  come  neramente  Ci  vede,chc  con  gli  effetti  egli  fi  moftra  di 
procurar, i'c  d'eflcguir  fempre  in  ogni  operation  fua  &  in  ogni  có- 
traflo  della  fortuna,  &de'  fuoi  nemici,  i  quali  (come  s'è  detto  pia 
volte)  a  perfonechiare,&  ad  animi  gradi  nò  niancan  mai.Laqual 
Imprcfa  si  come  è  certaméte  bellifsima  6c  molto  conueneuole  alla 
pcrfona ,  &  alle  qualità  dell'Autor  fuo,  ne  i  fentimenti  che  fon  già 
detti,  &  in  più  altri,  cheperauentura  ve  ne  deueauer'egli  Uefiò, 
co*f  fi  farebbe  poi  tanto  piùbella&  vaga,fe  vi  aucife  ancora  il  pe- 
nero amorofo,comc  la  prefenza,la  creàza,  la  gctilezza  del  fangue, 
He  dell'animo  dell'Autor  fuo ,  ci  potrebbono  forfè  promettere ,  ò 
proporre,chccllaaue{Ie,fcben  cofi  fccreto,&inuolto  fotto  l'altre 
già  dette  intétioni  come  le  perfone  fagge  foglion  tener  co  prude- 
ra 2c  auediméto  celatifsimo  l'amor  loro  ,  quando  mafsimamétc  fi 
altamcte  locato  il  core,come  ogni  nobil'animo  deurcbbe  fare . 
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'EsposiTiONi  dique/labellifsimarmprcrajol* 
tre  che  delie  fole  iigure  è  chiarifsima  per  fe/ìcfla, 
(ì  ^a  poi  tanto  più  chiara, &  vaga  con  quei  celebra- 
tirsimrvcrfideldiuino  Arfofto. 

Immohilfon  di  vera  fede  fcoglio  , 
Che  d'ognintorno  il  ventole  Lmnr  perette , 
£t  va  quanto  poi  al!a  particolar  interpretatione  deIJ'inrenrione 
deirAutore,è da ricordare.come eflendo ia Cafa  PoRcstLASA 
ftata  Tempre  fidelifsimaj&deiiorifsima  deTuoi  Signori  Visi- 
ti ANI,  qucftogentil'hiromoauédo gli  anni  àdfffro  patite aJc!iI 
ne  perfecurionijè  fiata  fempiedadetti  Tuoi  Signori  conofcint;!  .'n 
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fioodo  la  Tua  giullitiàjche egli  Ce  ne  e  trouato  finaimctc  accrerciu-- 
cod'onori,&  digrado  .  Onde  fipuò  credere,  che  in  mezo  ài  quel- 
le fucperfccutioni,  egli  confapeiiolc  della  Tua innocentialeuaflc 
?^ueft.ì  Imprcfa  ,  per  moftrar'al  mondo ,  che  nella  Tua  vircù,  nclU 
uà  fedcy^  nella  Tua  fcriiitù  co'  Cuoi  Signori  faria  Tempre  quel  rae- 
flicfimo,raldo,&  inuitto  conerà  ogni  rabbia  dell'onde,  &  dc'venti 
di  qual  Ci  voglia  inuidia,ò  malignità  di  ciafcuno.Et  quefta  Imprc- 
fa oltre  ill'eUcr  bellifsima  di  pcnfi€ro&  d'intentioncricfce  poi 
marauigliofamcnte bella  in  difcgnojcosi  fcnza  colori,come  colo- 
cica  ,&  come  ancora  in  rilieuo  ,  sì  come  intendo  che  ella  fu  giudi- 
cata vniuerfalmcnte  quefti  anni  à  dietro  ,  quando  facendofì  i 
Ghedi  in  Brefciana  la  moftra  generale  di  tutta  la  caualleria  dauà- 
tialProucditor  Con  tari  no,  qucftoCaualierc,  oltre  all'cf- 
fer  comparfo  leggiadramente  ornato  di  caualli,;d'arme,di  fopra- 
ucfti,&  di  feruicorijauea  fatto  porre  al  cauallo  fuo  Turco  una  mol- 
to bella  colanna  d'oro  à  cappe  marine ,  che  aueano  pur'ancor'cllc 
fimbolo  neirintention  fua  di  non  otTcnder'alcuno,ma  folo  di  difcn 
derfi  giufl:amcnte,ri  come  è  natura  5c  rfo  di  dette  Cappe  . 

Pvò  poi  i'impreraaucrintcntione  vniuerfale,  &  moftrar,  che 
in  tutte  quelle  cofe  onorate  &c  vircuofc ,  che  d  vero  Caualierc ,  & 
i  vero  Signore  s'appartengono,  non  farà  mai  violenza  alcuna  di 
qual  fi  voglia  fortuna,  ò  torbulcza  mondana,  che  pofia  rimoucrlo 
dalla  vera  fermezza  &  fuldirsima  difpofìrione  dell'animo  fuo  fi  co 
me  co  gli  effetti  ii  vede  aucr  moflratofìnqui,  che  nella  fua  patria, 
oue  per  fangue,^er  pareti,  per  amici, &;  principalmente  per  parti- 
colar  valor  fuo ,  cffcndo  amato  &  riuerito  da  tutti  i  buoni ,  non  è 
alcun  dubbio ,  che  per  ragion  naturale  non  gli  poffono  efl'er  man- 
cati de'fuoi  contrarij,che  per  cmuIatione,inuidiaj  per  malignità, 
ò  j?  intcreffc  abbiano  à  tutta  la  cafa  fua ,  ò  à  lui  auuto  animo  ma- 
ligno ,  &c  procurato  ancor  d'oftendcr ,  comunque  fia  flato  loro  in 
animo  5:  in  fpcranza di  poter  fare.  £t  tuttauia  con  la  norma  di 
qucfta  fua  bella  Imprefa  fi  fia  veduto  fempre  ifar  faldifsimo,a  non 
fi  fgomentar  d'ottener  gloriofa  vittoria  contra  ringiuftitia,&:  fal- 
difsimo  parimente  lo  ftile  &:  Tufo  antichifsimo  della  Cafa  loro,  in 
giouare  a  tutti,  &  no  nuocer  mai  ad  alcuno,  no  forfè  col  dilender 
/«  ficfaijcomcpoco.auantis'cdetto^eirendo  la  detta  lor  Cafa  ccle- 
bratifsima  per  vna  delle  notabilmétefplendide, che  nell'enerloro 
abbia  forfè  Italia ,  nello  frar  continuamente  aperta  à  foreflieri  5c 
I .rrazzani, che  vanno, &  vengono,  &  adogn'oraconeflerr.i,ò  non 
elfcruii  patroni ,  vifonoonoratifsimamentericeuuti ,  &  trattati. 
Ilche  canto  più  fi  fa  degno  di  lode  in  quei  gentil  huomini ,  quan- 
to che  tutti  in  fé  fcefsi  fi  veggono  poi  modeftifsimi  in  quafituttc 
l'.iltre  forti  di  fpefe,  vane,  &  ftraboccheuoli ,  per  le  quali  molt'al- 
ui  ,  di  molto  maggior  facoltà  fi  fon  veduti  &:  veggono  per  ogni 
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tempo  tanto  Hati  àfatisfarc  gli  sfrenati  coftumi  &  piaceri  di  Te 
medefimi  in  diucrfe  ricche  fono  sforzati  poi  mancare  in  ogni 
debito, ò  lodata  fplcndidezza  co  ogni  forte  di  perfona  meritcuo- 
le  ,  &  in  ogni  cofa  ,  che  à  veramente  nobili  oc  onorati  Signori  s,  ò 
gentii'huomini  s'appartenga. 

S  i  potrebbe  poi  oltre  à  tutto  ciò  far  giudicio,che  eflcndo  que- 
ftoCaualiere  di  gentil  fangue,  di  bellissima  prefenza,  &:digen- 
tiranimo,rimprcfa  fofl'e  fatta  daini  con  intentione  ,  che  oltre 
all'efpofitioni  già  dette,  pofla  fcruirc  in  fentimento  amorofo,per 
moftrar'alla  donna  da  lui  amata ,  la  (labilità  &  fermezza  dell'ani- 
mo fuo ,  che  e  la  principale  8:  più  importante  virtù ,  che  così  don 
na ,  come  huomo  poffa,  &  foglia  defidcrar  nella  perfona  amante  « 
&  da  fé  amata. 

Ondi  con  tanti ,  &  si  diuerfi  bei  penficri ,  che  l'Imprefa 
fcuopre  da  fé  mcdefima,  oltre  ad  alcuni  altri, 
che  forfè  l'autore  fteflbvi  dcucaucreda 
poter  difcoprire  alla  donna fua,ò 
i  chi  altri  gli  fia  in  grado, fi  ve- 
de ,  che  di  figure  di  paro- 
le, &  d'intentione, 
ella  è  certame- 
te  bellifsima 
per  ogni 
parte. 
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^^  I  lEHi  fìconfidcrano  l'opere  della  Naturijtuttc 

t  .v^j,    ^^^Q  maranigliofc .  Et  più  di  tutte  marauigliof* 

opcrafua  j  èrhuomo  .  Il  quale  daTrifmegiftofù 

chiamato  Miracolo  gradc .  Perche  fulTc  fatto  à  fì- 

miglianza  del  mondo,ilquale  era  parimente  fatto 

,_^ ^  àfimigliazadi  Dio  .  Et  perciò  veniual'huomo  ad 

cflcre  fimile  à  Dio  .  Marauigliofa  opera  dunque  fopra  tutte  l'altre 
della  Natura,  èrhuomo  .  Et  fra  gli  huominimarauigliofeoperc 
della  Natura, fopra  gli  altri  fono  quelli, ne  i  quali  ella  abbia  pofto 
tutto  il  poter  fuo,  &  quafi  fatto  vno  sforzo  à  fé  ftefla  in  temperare 
i  materiali  elementi  per  il  corpo,  &  le  potéze  immateriali  per  l'a- 
nima,in  maniera,chepcr  puro  dono  di  lei.efsiauazino  nella  co- 
lf itutione,&operationi  loro  nonfologli  infimi  huomini, e  i  com- 
muni,ma  pareggino  anto  quelle  virtù,che  ne  gli  eccelléti,ha  aiu- 
tato 
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tato  à  formare  l'ctà^gli  ftudi,e  refTercitio  .  Di  tali  sforzi,  pochif- 
fìmi  per  tutte  l'età  del  mondojia  tatto  la  Natura.  Et  quàdo  gli  ha 
fattiifono  ftari  fra  gli  altri  per  miracoli  tenuti .  Vno  dì  detti  mi- 
racoli fuoijCi  ha  fatto  vedere  in  Vincgia  à  giorni  noilri ,  dandoci 
il  formator  di  qucRalmprefa. -che  fu  ZaccheriA  Moceni- 
c  o.  Nel  quale, pofe  tante  eccelléze  di  corpose  d'animo, che  fu  vno 
itupore  i  chiunque  il  conuersò .  Pcrcioche  di  viuacità  dell'uno ,  e 
dell'altro, in  fanciullezza  (upcrò  i  fanciulli, e  i  gioiiani:in  giouétu 
i  giouani,e  i  maturi. Et  gififc-psépiice  dono  di  natura, à  que*  fegni 
di  pfettionc, d'ingegno, di  giudicio,di  memoria, d'eloqucza,  di  ar 
dire,di  gradezza,e  di  nobiltà  d'animo, a'quali  arriuano  à  pena  gli 
eccelléti  huomini  maturi, e  vecchi:dotati  dalla  natura  ,  &  aiutati 
daeflcrcitio^cdailudi  di  molti  anni .  Ma  contenta  di  aiierloci  fo- 
lamcte  moftrato,quafì  vn  lucctifsimo  baleno, in  capo  di  diciotto 
anni.,e  quattro  mefi,&  fedici  giorni,có  forza  di  ardcntifsime  feb- 
bri fé  lo  ritolfe  :qua<ì  bramofidi  far  conofccreal  mondo, luì  efl 
fere  flato  opcr.a  di  fé  fola, e  non  volere  che  la  fortuna  vi  aueifcqlla 
parte, à  che  moftrò  nella  fua  nafcenza,  auerlo  desinato  :facédolo 
nafccre  l'anno  M  d  i,  i  i  i  .  il  di  V.  di  Giugno,  in  qu^ì  punto  flefìò, 
che  fonandoti  feflofamente  le  campane  per  cutta  laCitt;ì,fiponea 
il  corno  Ducale  in  capo  al  Serenissimo  Principe  Triuifano. Augu- 
rio certo,confermatopoi  nella  mente  di  molti,  che  conobbero  le 
Tue  fingolarifsime  qualità, fé  fode  viuuto,di  farlo  falire,  al  fommo 
principato  della  fua  patria  :&  affermato  anco  da  parole  dolenti 
d'infiniti, che  veggédolo  portare  a  fepoltura,diflbro,0  gran  Prin- 
cipc,che  farebbe  riufcito .  Ne  furono,ò  quefte  parole,©  quella  opi 
nione,fenza  molto  fondamento  .Percioche,  fé  ad  effe  re  Principe 
di  qfta  ccccìCa.  Repub.vi  vuole  nobiltà  di  famiglia,egli  era  di  afa, 
MocENiCA:&in  eflà  di  quello  llelTo  ceppo  ,dcl  quale,  oltre  il 
prefente  Principe  Alv  i  e  i ,  ne  fono  flati  tre  altri ,  Piero,  e 
Giovanni,  cToMASSO.al  qual  nuir.ero,  in  quella  gran- 
dezza di  ftato della  Rcpublica,non  éarriuara  alcun'altra  fami- 
glia.Se  vi  vuolc,prefen2a,e  maeftàje  gratia  di  perfona,  e  di  volto , 
egli  l'anca  sì  grata,  e  sì  {ignorile,  che  douunquepaflaua,  traeua 
Tempre  a  fé  gli  occhi  di  ciafcheduno.  Et  egli  folo,  fuor  di  tutti  gli 
altri, parea,  che  di  fplendore  empiefìe  tutta  la  llrada ,  Se  vi  vuole 
il  farfi  molti  amici  ,efarfiamareeftimare,nii:no  àuea  a  ciò  più 
acconcia  maniera  di  lui .  Onde  egli  folca  talhor  dire  tra  fuoi  più 
i'ntrinfcchijchegli  baftaua  l'animo, con  vn  fainro  folo,difarfi  fcm 
prevn'amico.Dacheera  auuennto,chc  niun  gioifsne, della  fua  età 
e  nobiltà,fun"epiùfalutarodi  Ini ,  da  infinito  nun. ero  di  pcrfone, 
che  egli  non  conofcea.  Sevi  vuole  conuerfarione delira  e  gentile, 
ninno  più  di  lui  conuersò  con  maggiore  accorrczza  ,  e  dolcezza  : 
conofccndo  in  vn  memento,  con  certa  quafi  diuinainfpiratione, 
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gli  umori  delle  pcrfonc,  e  cositofìo,  efibcneui/ìaccomandaua 
à  fecondarli,  che  Tempre  parca  fenrire  quello  fteflbifcmpre  feftofo, 
fempre  arguto^fempre  con  riguardo  dell'altrui  onore^  e  con  dimo 
ftf  atione  fempre  di  fincerltàjC  di  candidezza  d'animo. Né  ebbe,ne 
gli  yltimi  dne  anni  de  fua  vita,alcun  pari,  in  fapere  accogliere ,  & 
accarezzare  vn'amico .  Qnde  era  nato ,  che  ninno  in  qucfta  citta, 
auefle  d'ogni  ordine  d'huomini,più  amici  di  lui, no  folo  de  terric- 
ri,ma  ancora  de  foreftieri;  ne  folo  delle  città  fudditc  à  c|fto  domi- 
riio,ma  anco  d'altre,, pchc  molti  gétilhuomini,  di  Ferrara,  di  Mi. 
Jano,di  GenoajdiRoma  di  Napoli, e  d'altre  patrie,ebbero  fommo 
defìderio  de  fàrfegli  amici .  Et  tra  qiicfti,  anco  molti  gran  Signori 
venuti  àVinegia  ebbero  caro,  di  conofcerlojconuerfarlo,  6c  ag- 
gradirlo>fciegliédo  di  tutta  la  gioucntù  nobile  dell'età  Tua ,  Z  a  e- 
CHiRiA  MocEwico  folojcon  chi  conucrfaflero.  fi  come  fu  , 
prima  il  Duca  di  Grauina;e  l'anno  pafìato  il  Signor  M  a  e  ant  o- 
Hio  Colonna  e  con  lui,  Pro  s  pe  ro,c  G  i  vuo  .  I  quali 
conofciutolo  prima  per  fama  di  gétilezza,  e  di  bellezza  d'ingegno 
e  d'animojvollero  eilbre  fuoi  amici,  c'I  mandarono,  e  vennero  con 
gondola  à  leuarlo  onorataméte  fino  à  eafa .  Co'  quali  egli  vsò  (per 
dirlo  con  parola  cortigiana)yn'cntraturacofi  gentile,mifta  di  ar- 
dire, di  gioconditiìjdi  modeftia ,  e  di  accortezza ,  che  non  folo  il 
commendarono,  ma  ctiandio  ammirarono  in  lui ,  quell'ardita, 
accortale  gioconda  modeftia,  &  quella  marauigliofa  prontezza 
d'ingegno  e  di  lingua ,  condita  Tempre  di  mirabile  gratia  di  gelb", 
e  d'attione .  Con  le  qtiali  manicre,non  folo  fu  grato  a  predetti  Si- 
gnori ,che  ebbero  carifsimo  mentre  furono  qui ,  d'auerlo  fempre 
fecodcaminarc,ingondola5amenfa,&  di  fargli  ogni  fauore^  e  di- 
moftrationi  d'-amore  :  ma  fé  anco  pafiare  la  laude  fua  fino  alla 
corte  deirinipcratorc,dimandando  molti  all'Ambafciatore  iledo 
Gio.  Michele,  diZACCKERiA  Mocenico. Era pafiato 
il  fuo  nome  pnriméce  in  Polonia ,  in  guifa  che  il  Signor  Erasmo 
de  Bianchi  figliuolo  del  Gran  Càcelliere,che  e  la  primapfona 
appreffo  al.Re,venendo  à  Vinegia,di  tutta  la  nobilta,vollc  cono- 
fcere  Zaccheria  Mocbnico  folojcóuerfarlo,accarezzar" 
Io,con  altri  Signori, che  auea  feco,  &  prefentarlo  di  due  bellifsimi 
caualli.Có  le  quali  teftimoniaze  di  amore,c  di  ftima,di  rati  Signo 
ri,c  molto  facile  à  crederfì  che  egli  s'auefle  al  fuo  tépo  faputo  ac^~ 
Itare  la  bcneuoiéza  di  qne'Scnacori  che  entrano  a  e  rearc  il  Princi- 
pe .  Poi  che  co  le  (leffe  m.anierc,  ha  fatto  piangere  la  morte  fua,da 
qili  ficfsijche  p  fanciulkfche  cagioni  auea  già  of^e/ì  fino  al  fangue. 
Negli macò  accortezza, &:ardirc,di  intromctterfia  gradi,c  diffì- 
cili imprcfc.  Pcrcioche  i  tutte  le  difHcultà  de  fuoi  afì-ari  fanciulle- 
s  fchi  e  giouanilijfì  auea  scpre  aperta  la  llrada,e  fatto  calle. Auea  h~ 
guci:à  &  folertia  gradifsima.  Pcrche,conptel]czzad'ingegno, e  di 
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giudicio  incredibile,  non  folo  uedea,nia  prcuedca  le  cofe.  In  EIo- 
quentia,in  quella  età  non  ebbe  alcun  pan.  Scriuea  con  infinita in- 
uentione  di  eoncetti ,  &  con  tanta  copia ,  quanta  fi  vede  à  mara- 
uiglia  nelle  fu  e  lettere  j&  quelle  dettate  con  tanca  facilità,  che 
il  più  ,  leuatofi  di  letto  Is.  notte,  punto  d'aniofc»c  poftofi  al  cauo- 
lino  velocifsimamentCjeconun  lirofolodi  pcna,ò:  fenzapur  una 
cancellatura,quafì  tutte  condufle  a  fine  .  Parhua^per  folo  dono  di 
natura,e  fenz'alcun  aiuto  d*artc,di  concetti  coli  picno,di(linto  & 
ordinato;e  di  parole  cofì  fiorito,  e  copiofo,&  ornato,c  facile:  e  di 
gcfli  cofi  efficace,e  cofi  gratiofo  ,  ch'egli  perfuafe ,  e  fece  credere 
Tempre  ciò  che  volfe.  Accompagnando  tutto  ciò,  fcmpre  con  vn 
condimento  di  piaceuolezza,  &  allegria  continua,  temperata  di 
grauita  è  grandezza, che  oltre  al  farli  credere,  Ci  fece  anco  ammi- 
rare ,  da  perfone  non  punto  fcmplicijC  rciocche,ma  accorte  &  in- 
tendenti. Accrefcendo  tutte  queftc  doti, con  ornamento  grandif- 
fìmo,di coftumi,  di  modeftia,di  benignità,di  umanità,  di  càdidei 
2a  d'animo,e  di  a-moreuolezza;&  con  attilatura  di  abiti ,  e  di  yc- 
ftiméti,  la  quale  agiouaninonpurèiecita,ma  Iodeuole,che  fupc- 
rò tutti  igiouanifuoipari,&fù  per  efsi,fopra tutti  gli  altrieri- 
guardeuole.  Ne  mancò  a  tante  fi  rare,e  fi  eccellenti  virtù  la  genti- 
lezza dell'animo  di  inamorafì.  Perche  di  etàdifedici  anni  fcielfe 
del  numero  di  molte,una  nobilirsima,&  per  giudicio  di  chi  non  è 
inamorato  d'altra, la  più  bella  di  Vincgia,giouinetta  dell'età  fua. 
La  quale,  egli  amò  con  tanto  affetto ,  &  feruì  con  tanto  continua 
feruitù,quanto  le  Tue  lettere,e  la  infelice  riufciuta,lo  dimoflrano , 
Perche  nelle  fatiche  di  quefta  feruitù,  in  capo  di  due  anni  n'acqui- 
ilo  la  febbre,e  la  morte. Inizi  alla  quale,di  poche  fettimane  ragio- 
nò con  Francefco  Patricio,  di  leuare Tlmprefa  pofìa  di  fopra, figu- 
rando la  fua  donna,per  il  cielo  pieno  di  ftelle,e  di  lumi  ;  da  i  quali 
influissero  fopra  di  lui,  rapprefentato  per  l'erba  chiamata  Vmbi- 
lico  di  Venere,  cótinuamétc  nuoue  gratie,  e  virtÙ5da  farlo  femprc 
uiuere  inamorato. E  figurò  la  fua  donna  per  il  Cielo,  ricordandofi 
di  auerlo  fcritto  in  vna  lettera  della  quale  fono  quefielc  parole, 
che  fcruiranno  per  interpretatione  delia  fua  intentione . 
,,  Voi  di  gratia  ,  e  di  bellezza ,  fete  nel  mondo  vn  Cielo ,  pieno  di 
5,  ftelle,di  ferenità,e  di  lumi. Et  come  il  Cielo,co  i  fuoi  Iflufsi  opera 
,,in  quefìe  cofe  inferiori, difponendole,  e  piegandole  a  certi  fini; 
„  cofì  uoi,con  la  forza  della  voftra  virtù,  fuperate  gli  influfsi  celc- 
„  fti ,  tal  che  la  fortuna  che  nelle  attioni  mondane, fuol  preceder 
, ,  quafi  ordinariamente  gì  i  altri, &  efTere  loro  guida ,  da  uoi  è  km 
5,  pre  guidata,&  ui  è  miniiì:ra,e  (er uà. 

E  dopo  molte  parole  dette  i  qllo  propofito  cóchiude  in  qrta  guifa  ; 
,,  Dunque  non  dcue  eder  marauiglia ,  s'io  ui  amo ,  &  fc  come  mio 
,,  Cielo,  mio  Faro,  e  mia  beatitudine  u'apprczzo  . 
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aggiungendo  alle  moke  ftelle  del  Cielo,  la  Luna  nuoua,  per  dar 
regnOjChe  l'amor  fuo,  e  le  virtù  della  fiia  donna  fopra  di  lui  infuTe, 
erano  non  in  fine ,  ma  per  crefcere  di  giorno  in  giorno .  Con  bel- 
lifsimo  penfìero  figurando  fé  medefimo,per  l'vmbilico  di  Venere, 
per  dinotare, che  si  come  la  detta  erba,  fempre  è  verde, e  viua,così 
in  lui  fofl'e  per  efler  Tempre  vigorofOjC  viuace  l'amore, nudrito 
dalla  dolce  rugiada, 5v-  dagli  influfsi  piouuti  fopra  di  lui, dalle  gra 
tie  della  Tua  donnaielprimendo  ciò  chiaramente  col  Motto;  H  o  - 
RVM  Inflvxv.  Et  (i  come  l'erba  è  detta  Vmbiiico,  &:  per  l'vm- 
bilico piglia  nel  ventre  delle  madri  ogni  animale,il  cibo;  cosi  eflb 
per  l'vmbilico  non  d'altri  che  ài  Venere,cioè  della  Dea, madre  del 
fuo  amore,pigliaua  i  Tuoi  amorofi  nudrimenti,per  li  quali  ringra- 
tiaua,in  vn'altra  fua,il  Cielo,che  l'auefle  difpoftOje  preparato  tal- 
mente,che egli diuenifTeefca, atta d  nudrire fiamma  cosi  chiara, e 
così  beata. La  qual  fiamma, poco  doppo  l'ordinacione  ài  cosi  gen- 
tile Imprcfajlo  rifcaldò  si, che  auendo  l'ottauo  di  dell'Ottobre  paf 
fato ,  cenato  à  cafa  vn'amico ,  &  dandoli  fretta  di  venire  in  tempo 
di  edere  vdito,per  falutare  al  folito ,  col  fìfchio  la  donna  fua  j  po- 
fìofigiouanilmenteà  vogare  in  m.czo  alla fua  gondola  con  Tarmi 
indoiro,&  à  mezo  il  camino  caldo,  e  ftanco,  fi  mife  à  federe  ;  &  al- 
raria,cheerafreddifsima  quella  notte^quafìaddormcnratofi,  no 
fu  arriuato  al  luogo,che  fi  truouò  freddo,e  rapprefo  .  E  dato  il  fa- 
Iuto,c  venuto  à  cafa,fi  deftò,&:  leuò  la  mattina  co  febbre .  La  quale 
poi facédofi maggiore,alle  i^.hore lo pofcin letto, d'ondenóleuò 
mai  più.  Percioche  maligna  fino  al  quarto  di,con  dolor  ài  capo,& 
fete  ardcntifsima  crefcendo,&  ingroffatagli  la  lingua,  egli  ricorfe 
all'aiuto  diuino,  &  fece  diuorifsimamente  voto,  fé  guariua, di  an- 
dare co  piedi  nudi  in  abito  di  pellegrino  à  N-S.diLorcto,  &  fi  c6- 
fefsÒ5&  comunicò  con  grandifsimacótritione.  Et  fu  tale  nell'atto 
della  cómunioiìc  la  graciezza,  $c  coftaza  deli'animo  fuo,  che  pian- 
gendo dirottaméte  tutti  i  fuoi  ,*  e  piangendo  iLfacerdote  freiìo,  5e 
tutti  quelli, che  l'aueano  accòpagnato,  né  fé  ne  potédo  aftenere  il 
Patritio,che  in  quell'atto  gli  fofleneua  il  capo ,  egli  folo ,  non  pur 
non  lagrime, né  fi  fmarri^  ma  moftrò  faldezza  d'animo  e  di  volto 
marauigliofa,  come  fé  il  pericolo  non  fofTe  il  fuo  .  Auendo  poi  la 
notte  del  quinto  fndatn  cccefsiuamente,  e  nel  fefto  vfcirogli  fan- 
gue  di  nafo,  s'andò  alleggerendo  il  male.  Tale  però  che  non  cef- 
fando, ancor  che  minore, mai  la  febbre,  ma  fopra  ella  giugnendo- 
gliene  vna  terzana  col  freddo, nò  reftò  di  quei  giorni,  fecondo  che 
cradigiouialifsima,&:giocondifsima  narura,di  (cherzare, e  di  ri- 
dere,e  con  i  fuoi,^'  con  gli  amici .  Riconfeffandofi  poi  in  quell'ho- 
ra  apunto  che  alii  decinoue,  giunfe  qui  la  felicifsima  nuoua  della 
virtoria fopra  l'armara  Turca,  rifentcndofìanch'egli  all'allegrez- 
za commune,&:  alla  gloria  delk  patria, fé  glicommoflcroi  fangui 

si,  eh  e 


LIBROTERZO.  if4 

sì,  che  ritornando  alle  ao.horc  il  freddo  della  terzana,  più  forte , 
il  ten»c  tutta  notte,  fi  che  il  caldo  non  ne  potè  vfcir  mai,  ne  egli 
chiuder  per  Tonno  gli  occhi .  La  mattina,  ritolta  1  a  fantiTsima  co- 
munione, difTe  al  Patritio;  Io  fon  quafi  morto  qucfta  notte,  pen- 
fate  che  i  medici  mi  hanno  dato  liccntia  di  ber  vino  ;  né  mai  per- 
ciò, ancor  che  quel  giorno,  guardandofi  aH'vngie  dicelTc  ,  ò  che 
yngie  da  morto ,  &  i  giorni  auanti  aueflc  detto  ,^ò  Patritio  dolcif- 
fimo,  e  carifsimo; 

Con$fco  di  morire , 

Et  ho  tardato  più ,  che  non  deurei, 

T)da  uiuer/pero  ancor  per  la  tuapetma, 
non  moflrò  mai  della  morte  vn  minimo  timore  ,ò dolore; che 
pure,ad  ogni  aIrro,che  d  folle  veduto  in  fui  fiore  delTctà  fua  ,  &  in 
fui  corfo  della  beneuolenza  vniuerfale,e  della  fama, aurcbbe  pefa- 
to  grauifsimamente  il  vederfi  mancare .  Ma  egli  conferuando  fem 
pre  il  medefimo  giudicio,  né  mai  ia  cofi  gran  male ,  dando  pur  fc- 
gno  di  minimo  farnetico,foftenne,con  quel  vigorofo ,  Oc  inuittif- 
(ìmo  animo,  la  furia  di  cofi  terribil  male,il  quale  egli  conofcea  do 
uergli  torre  la  vita.  Con  ferma  fperanzapoi  dì  poter  dormire  la 
notte  fegucnte,volle,che  il  Patritio(il  quale  egli  amaua,  e  llimaua 
fopra  tutti  gli  altri  fuoi  amici  ;  &  la  cui  vifita  gli  fu  fempre  carifsi- 
ma,  aucndo  licentiato,  &  rifiutato  quella  di  tutti  gli  altri  )  lo  veg- 
ghiafie .  Et  cofi  fopponédogli  eflb,molte  uolte  le  braccia  a  i  guan- 
cialijdormì  di  buone  pezze,  quafi  ricreàdofi  nell'aiuto  di  cofi  cor- 
diale amico ,  dal  quale  egli  conofcea  di  eflere  più  che paternamé- 
te  amato,&  a'  cui  configli  foli,egli  credea  ogni  cofa  .  Col  mcdefi- 
mo  vfficio  di  fopporre  le  braccia,  egli  ripre^ ,  il  feguentegiorn©, 
gagliardamente  il  fonno.  col  quale, &  col  vedere  il  freddo  alle  24. 
hore,  non  l'auere  molefiaco ,  fi  entrò  in  fperanza  di  vita  .  Et  ancor 
che  il  caldo  molto  lo  molefiafic ,  alle  4. hore  vigorofaméte  rizzan- 
dofi  egli  ftcfib  fui  gomito  defiro,con  la  mano  finiftra  prefe  vn  bro- 
do .  Doppo  che ,  andato  il  Patritio,col  padrc^c  co'fratelli  a  cena,|) 
tornar  tofto  a  rcgghiarlo ,  nel  rientrare  in  camera, fi  vdì  con  voce 
languida  e  fioca  chiamar  due  fiate,Patritio,Patricio;ilquai  nome, 
fccódo  che  difle  la  madre^che  rimafa  vi  era ,  da  che  egli  era  vfcito, 
auea  fempre  chiamato .  Onde  egli  pofiofi  ginocchioni  alla  fpóda  , 
e  prefogli  il  polfo  deftro,il  trono  gagliardetto  :  &  cofi  lUndo,e  no 
parlando  più  il  giouane,  anzi  tirando  difficile  l'anelito,  fi  lenti  il 
Patritio  àvn  tratto  mancare  il  polfo.  E  toftofattofi  apprefsarvn 
lume ,  vide  l'infelice  giouane,hauer  l'occhio  finiftro  chiufo;  &  l'ai 
tro,  perduto  quel  lucidifsimo  naturale  fplendor  fuo,  immobile  & 
morto.  Onde  toftamétc  fatti  chiamar  i  fuoi ,  nò  cofi  tofto  furono 
entrati  in  camera  che  egli  fpirò  l'anima,  difpofiifsjma  di  risalire 
al  fuo  fattore  .Nongiouaronoal  Patritio  in  quel  puto  i  fuoiflud:j 

di 
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éi  filofofìa ,  per  li  quali  egli  fi  credea  aucr  indurato  coG  il  cuorCt 
che  dolore  più  noi  potc(lepungerc,&:  che  n'auca  farro  cfperienza 
in  morte  di  padre,  e  d'altri  congiunti ,  &  amici  carifsimi .  Ma  di- 
rompendo in  lagrime  &  in  gndalamenteuoli,  auàzò  in  ciò  tutti  i 
fuoi,&  fece  neircftremo  dolore,  rinfclicifsimo  vfficio  di  chiudere 
quegli  occhi  chiarifsimi  telHmoni  deD'ecccHcntifsime  virtù  di 
quell'animo  nobili!!.iir,o  ;  &  quella  facondifsima, '2*:  eloquentif- 
lima  boccata  quale  le  tufle  viuendo  perucnura  a  quella  età,  àchc 
moki  indegnifsimi  di  viuereperuengonOjaucrebbefenzadubbio 
fuperato  parlando ,  quella  di  quàci  furono  mai  huomini  eloqucn- 
tifsimi.Er  co  gli  effetti  G  farebbe  prouatoper  vero  il  giudicio,chc 
il  PatritiOjfempre  flupido  al  fuo  parlare,ne  facca.che  fi  come  Gio 
uani  Pico  era  ftato  per  la  {ingoiare  dottrina, chiamato  Fenice  del- 
l'età fua,cofi  Zaccheria  Mocenico,per  eloquenza  douca  iiieritar  il 
nome  di  vnica  Fenice  tra  tutti  gli  huomini  eloquenti. Chiamàdo- 
Joegli  perle  altre  eccelfe,&  vniche  doti  dell'ingegno,  &  del  cuo- 
re,quafi  vn  altro  Tito,  Delicie  dei  genere  umano.  Et  per  apparifen 
2a,&  portamenti,  &  ornamenti  della  perfona, Fiore  di  tutta  la  gio 
uentù.La  onde  dopo  l'acerbifsimo  cafo,che  fpenfe  il  fior,  anzi'l  ri- 
pofe  in  cielo:  no'l  fi  potendo  egli  leuar  dall'animo,  &  portando 
lcmprc,e  nella  méte,  e  negli  occhi  l'imaginc  fua,e  la  memoria  del 
le  rarifsime  eccellenze  fue,&  la  fingolare  beneuolenza,  e  confiden 
xa,che  fino  in  cofi  grauofo  male,  &  fino  all'ultime  voci ,  auea  mo- 
fìrato  il  mifero  giouane  di  portargliela  riputato,  douere  fé  edere 
degnifsimo di  grauifsimo  biafimo  d'inFame  ingratitudine,  fc con 
ogni  pofsibile  maniera,non  cercafle  di  perpetuare  nella  memoria 
degli  huominijil  nome,  e  le  m.eritatifsime  laudi, e  le  vniche  &  fin- 
golarifsime  eccellenze  dell'animo  fuo,fatisfacendo  in  ciò  all'vlti- 
mo  defideno  che  rinfelice,dimoftrò  auere  in  que'vcrfi  nontij  del- 
la Tua  mortcr ,  dicendo  ; 

7K^  uiuerjpero  ancor  per  la  tua  penna . 
Perlaqual  cofa  togliendo  argomento  da  quanto  s'è  detto  di  fo- 
pra  della  Fenice,  &  da  quanto,lo  fuenturato,in  amorofo  propofi- 
to,  in  vna  delle  fuc  lettere,  fé  le  era  afsimigliato  con  quelle  paro- 
le. O^  più  toflo  come  auenturofa  Fenice,in  quel  foauc  fuoco  rino- 
uando  la  vita,&  purgato  in  quel  chiaro  incédio, trasformandomi 
di  huombaflb  e  terreno,  in  huom  delHnato  ad  alzarmi,  Scfcorto 
da  quella  purifsima  luce,  poggiare  al  Cielo,  ha  formato  la  prc- 
fcntc  Impref»  di  tre  Soli,  i'yn  terre  no,  l'altro  Gcle(le,&  il  terzo 
diuino. 
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Perclie  Io  sroftunatomolte  volte  nellf  Tue  lettere,  chiamò  Ja  fua 
Donna  Soie ,  formata  à  ilmigliàza  del  Sole  cele/le,  il  quale  mcdc- 
iimamente  è  da  Filofofì  detto  elTcrc  imagine  del  primo  Sole,  Dio. 
I  Oliali  tutti  e  tre  fendendo  i  Tuoi  raggi  verfo  la  Fenice  della  gio- 
ueiìtù,auendola  il  celefte, formata  cofì piena  diecccllcntirsimi 
doni  di  natura,  èc  desinatolo  à  foprema  eccellcza  di  virtù,  di  clo- 
quenzajdi  fplendore.e  di  gloria  ;  il  Sole  terreno  V accende  di  fiam- 
ma amorofa ,  nella  quale  ardendo ,  fi  códucc  à  morte;  nella  quale 
illuminato  da'  raggi  della  clemenza, &  beaignità  del  Sole  diuino, 
col  caldo  di  detti ,  partita  dal  corpo ,  e  purgata  nella  hntiCsimst 
conf(ifsioHe,&  «ommunione  dupplicace,  &  nella  continua  eleua- 
tione  della  mente  à  Dio ,  li  inuocationc  del  Aio  nome ,  5c  aiuta , 
la  tir*  à  fé,  che  deporto  il  pefo  terreno ,  fé  ne  riuola  lieta  alfuo 
creatore.  Al  quale  propofito  facendo  molto  l'epitafio,  che  di  quei 
giorni  dolorofìfsimi  ne  formò  il  Patritio,c  paruto  conuenientc 
molto ,  porlo  qui  appreffo  per  tefiimonianza  di  quanto  s'è  potuto 
efprimcrc  delle  ineffabili  qualità  di  <^uel  gieuane ,  che  fu  clVcmpio 
rnico  di  quanto  poffa  la  natura  in  formando  huomo ,  moftrarc  le 
forze  fuc , 
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R  V  S  e  E  L  L  1, 

CON      L'ESPOSITIONE 

D'ANDREA    MENEGHINI, 


L  Vero  rGopo,&  il  giullofegno,aI  quale  hanno 
Tempre  i  dotti, &ì  giudiciofilraddrizzatoi  pen- 
fierijSc  le  operationirue,|s'è  veduto  eiìcre  il  firn- 
bolo  della  vera  gloria ,  che  riefce  dalla  uirtù  ,  la 
quale  infc  rinchiude  ogni  valore,  &  ogni  perfet- 
.  -^  ,  .„  tione,non  defideràdo  ella  altro  premio,né  efpet- 

tando  altra  laude,  che  difc  ftefla.  Ondei  Poeti  l'antepongono 
ad  ogni  cofa  umana,  sì  come  dice  Oratio  nel  primo  libro  delle 
fiie  ipiftole; 

ffilias  argcntfon  ejì'auro ,  rirtutibus  aurum . 
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Effendo  ella  veramente  dono  di  D  i  o ,  &  cagione,che  per  l'eccel- 
lenza Tua  gli  huomini  ftefsi  fieno  immortalati.  Però  veggiamo 
noi  appreHb  il^Módo  quegli  edere  di  più  gran  pregio,  che  co  ogni 
feruor,&  diligenza  loro  diuengono  regiiaci,&  amarori,  come  che 
con  incredibile  ammiratione  lì  può  dir  dell'Autor  di  quella  Im- 
prefa,il  qual  di  continuo  tutto  impiegato  con  la  mente,  &  con  le 
attionifuenegliftudij  più  nobili,&più  imporranti, ha  veramen- 
te eoa  la  viuacità,&  prontezza  del  Tuo  candidifsimojóc  relicifsimo 
ingegno  fatto  fìupir  tutto  il  mondo.Ilche  s'augurò  egli  co  quella 
Imprefa^le  figure  della  quale  lì  veggono  efler  due ,  cioè  un  lauro, 
èc  vn  Rufcello ,  che  d'intorno  irrigandolo ,  lo  fa  crefeerc  Ci  come 
MelTer  Ludouico  Dolce  efprefle  in  quella  ftanza  i 
lapiantach'èukina  alle  ebure  onde 
D'alcun  bel  rio,  che  lefue  riue  honori 
Crefce,merce  di  ftelk  alme,e  feconde 
Di  frutti  adorna  e  d'benorati  fiori 
E  le  bacche  diuengono  feconde 
Di  cele/le  fapor  ne  i  uerdi  dori 
Coji  crefcs  il  Bj^ifcel  con  fama  chiara 
"Merce  difta  rirtute  mica  è  rara , 
La  quale  Imprefa  fi  vede  fatta  da  lui  mifleriofamentejpoi  che  egli 
fotro  nome  di  Lauro  intende  fc  flefib,  fappendofi  elio  lauro  odo- 
riferifsima  pianta  efìfcr  confacrato  ad  Apollo  padre,&:  dator  del- 
le uirtù.  I!  quale  fragli  altri  arbori  è  di  tanta  ftima,  che  antica- 
mente fi  coronauano  delle  Tue  frodi  gl'Imperatori,  la  quale  vfan- 
za  ancor  s'oiTerua  oggi  di,  oltre  che  i  Romani  portauano  il  Lauro 
in  fcgno  di  vittoria,  &  di  Trionfo.  Onde  auendo  vn'Aquila  nel 
più  alto  dell'aria  lafciato  cadere  vnacandidifsimagallina, che  nel 
becco  auea  vn  ramnfcello  di  lauro  nel  grembo  di  Liuia  ì^rufilla  » 
che  fu  poi  moglie  d'Auguflo  fece  credere  a  quei  Popoli,  che  Gio- 
ue  aueflè  mandato  il  Lauro  dal  Cielo  per  coronar  gl'Imperatori  ^ 
che  efsi  trionfando  fé  ne  faceuano  corone,  come  fi  legge  nel  Pe- 
trarca ;     il  Lanro  fegna 

Trionfo ,  ond'iofon  degna-^     &  altrouc  ; 
^l  grande  augurio ,  che  di  uerde  Lauro 
Tre  mite  trionfando  ornò  la  chiama 
snedefimamente  ancor  del  Lauro  fi  coronano  iPof  ti,  come  egli 
iìciìo  aflerma,chiarnando  j1  Laifro  vittoriofo 
^rhor  vitttìriofo ,  e  trionfale 
Onor  d'Imperatori  e  di  Toeti . 
Vedefi  ancora  detta  arbore  effere  in  tanta  ueneratione,  che  ragto 
neuolmente  fi  può  credere,  che  egli  fia  arbore  celelle,  conciofia 
cofa,che  gl'impetuofi  folgori,  i  quali  con  tanta  furia  partendoli 
dal  Cielo',periIpiù>crudelmentc  vanno à percuoterei  palagi  de' 

Rè, 
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Rè,  l'aite  Torri, &i  piùfiipcrbicdifìcijdel  Mondo,non  toccano  il 
Lauro  giamai,come  celcbràdo  la  dignità  Tua  ne  fi  fede  il  mcdei- 
mo  PeErarca  ;      E  come  in  Lauro  foglia 

Conferua  uerde  il  pregio  d'onejìadc  a 

Ouc  non  j^ira  folgore  .  né  indegno 

yento  mai ,  che  laggrane .         &c  altroue  ; 

Se  l'onorata  fi  onde ,  che  prefcriue 

L'ira,  del  Ciel  ^juando  il  gran  Gioue  tona  » 

'hlm  ni  aueCfe-dif detta  la  corona  , 

Chefudle  orna^  chi  poetando  ferine . 
Et  per  douc  glie  venuta  occafìonc  di  ragionar  della  virtù  ,  ti  del- 
l'eccellenza di  tal  lietifsima  pianta,  &  come  l'Autore  iftefib  ne  di^ 
fcorre  neirimprcfa  deiritnpcrator  Massimiliano^  laqual 
|)ianta  non  folamentc  è  ficura  dal  fulmine,ma  ancora  opera  ,  che 
il  Fulmine  non  percuota  in  quei  luoghi,  oue  fieno  i  fuoi  rami .  Pc-- 
rò  Tiberio  Imperatore  ne  i  tempi  de'  tuoni  fé  ne  coronaua.Hà  poi 
il  Lauro  in  fé  virtù  di  accendere  il  fuoco,comc  in  Teofrafìo,  &  al- 
tri Autori  fi  può  leggcre,Gltre  molte  altre  degne  qualità  Tue ,  egli 
iìadi  Verno, òdi  State,  femprc  verdeggia  .  Il  che  tutto  s'ha  vo- 
luto dir  qui  fopra  per  iatelligé2a,&  piena  iatisfattione  delle  pcr- 
foncdi  minori  ftudij,acacciochc  più  facilméte  fi  pofla  penetrare 
neirintention  dell'Autor  di  quefta  Imprefa . 

Ora  vcnendoall'efpofitionfua, debbiamo  fermifsimamente 
credere,che  Ci  come  fempre  il  Lauro  verdeggia ,  così  egli  non  mai 
fofle  per  auer  muta  la  lingua ,  &  fecchi  i  cócetti  fuoi  per  beneficio 
yniuerfale,  anzi  che  produrrla  odorati  frutti  delle  virtù, &  faria  di 
continuo  vigilantilsimo  ne  gli  ftudij,&  nelle  fcicnze,  riceuendonc 
alla  fine  premio  condegno,che  è  quello^che  inanimifce,&  accende 
ogni  alto  intelletoàgloriofe  operationi.  Ilche  egli  non  ha  voluto 
daperfe  folo  augurarfi,ò  prometterfi  di  poter  confcguirefenza 
j'efpreifa  gratia  di  D  i  o,  fenza  la  quale  non  pofsiamo  noi  aggiun 
gere  innanti  il  prinno ,  &  infinito  lume  di  tutti  i  lumi  the  illumi- 
na ogni  cuore, della  qual  gratia  intefe  San  Giouanni ,  quando  egli 
dille;  Q^ixilluminat  omné  hominem  veniétem  inhuncmundfc. 
Nel  metto  dunque  greco,  geoy"  Zym  r- a'pontoS,  che  in  la- 
lino  verrebbe  adire  Deopraefentc,  Deo  coadiuuaute, come  dice 
Virgilio  nel  terzo  della  Lneadc  ,  iModo  iupiter  adfir,5x:  i  Italiano, 
prefènte ,  ouer  concorrendoci  il  voler  di  D  i  o ,  &:  aiutandoci  la 
Maeftafuà,Si£a  chiaramente  intendere,che  con  la  gratia,&fauor 
del  Signor  noflro  à  poco  à  poco  verrebbe  crefcendo,à  degnificarfì 
nel  confpetto  del  Mondo  col  valor,&  con  le  virtù,  facendofi  chia- 
ro, S^gloriofo  coi  molti  fiudi,  che  in  din  erfe  fcicnze,  oc  inogni 
profefsione  lui  marauigliofaméte  fi  vede  auer  fatto  con  tanta  fa- 
tisfattione,  Scontentezza  d'ognuno,  eflendoej^li  ver«nunte  ag- 


giunto 
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giunto  à  tal  termine  di  pcrfction€,a^  di  maggioranza  che  ognu- 
no così  dottOjCome  indotto,cosi  prillato  ,  come  Principe  Thà  te- 
nuto per  vn  teroro,per  vn'oracolo,  &c  per  vn  grà  miracolo  dell'età 
noflra,  onorandolo,  &cfraltandolo, come  che  più  comodamente 
a  pieno  fi  dirà  da  me  nell'  ifloria  della  vita  fua  .  Et  per.il  Rufccllo 
debbiamo  comprendere  l'affluenza  delle  fcienze  ,  &  de  gliftudij 
fuoijCo  i  quali  i  poco  à  poco  l'huomo  tanto  formonta ,  che  toglie 
£no  il  lume  al  SolCjfapendofijche  nelle  facre  lettere  fi  dice,gli  huo 
mini  dotti  rifplendere  nel  mondo  à  Iguifa  delle  Stelle ,  &  del  Sole. 
Dan.xij.Il  che  tanto  viene  à  edere  in  fé  più  yago,quanto  che  vegii 
mo  lai  del  P.ufcello  prendere  il  cognome,  la  qual  forte  d'Imprcfc, 
quando  che  degnamente  R  faccia, tollédo  qual  cofa  dell'arme  del- 
la cafa,  non  può  efier ,  fé  non  bellifsima ,  sì  come  l'Autore  ampia- 
mcte  ne  ragiona  ne  i  primi  fogli  del  libro.  Medefimaméte  pofsia- 
mo  noi  dire,!ch'egli  abbia  voluto  p  il  Rufcello  rapprefentar  fé  ftef 
fojintcndendo  col  valor,&  con  la  diligenza  fua  per  mezo  delle  vir- 
tùj&  delle  fcienze  a  guifa  di  chiaro  Rufcello  inaffiare  il  Mondo  di 
dottrina,&  di  marauiglia,proponédofi  con  l'aiuto  del  Signor  no- 
fìro  di  triófarne ,  &  rlceuerne  il  Lauro  per  giufto  premio,&  degno 
guiderdon,che  la  virtù  dona  à  i  fuoi  feguaci.Come  reggiamo  noi 
cfferfi  poi  con  l'opere  effetuato  il  penfiero,  de  l'intention  fua .  Poi 
che  la  fama  iftefla  lo  celebra  non  per  vn  Rufcello ,  ma  per  vn  largo 
fiume, anzi  per  vn  profondo,^  immenfo  mare  di  fenno,&  di  virtù, 
con  la  limpidezza  della  foura  umana,&  incredibile  eloquenza  fua 
irriga  ogni  più  chiaro,&  nobile  intelletto,&  inonda  con  la  pretio 
fa  vena  del  fuoalto,  &  fertilifsimo  ingegno  tutto  il  globo  ddì$. 
Terra.  Onde  egli  n'ha  confeguito,&  ottenuto  la  vera  gloria,^  il 
fuprcmo  fplédore  per  palma,  &  per  corona  delle  onorate  fatiche , 
&  de  fioriti  fiudij,  che  egli  h^  fpefo  di  continuo  nelle  fcienze  più 
degne,  &illullri.  Attendendo  fempre  ad  illuftrarc  quefta  noftra 
lingualtaliana,  arricchendola  di  gioie  così  ineftimabili ,  che  fi 
vede  da  ku  auernc  lei  riceuuto  il  colmo  della  perfettione,  &  la  fua 
monarchia, con  tanta  felicità, &  con  tanto ftupor  delle  genti, 
che  ©gn'uuno  l'ha  celebrato,  &  ammirato  più  per  fpirito  diuino , 
che  per  huomo  mortale.  Il  che  non  ha  voluto  proporre,  ò  annun- 
ciare a  fé  ftcflbjfe  non  con  la  gratia,&  con  l'aiuto  de'  Cieli,  i  quali, 
non  mancano  poi  finalmente  mai ,  di  fauorir  gli  onefìifslmi  defi- 
derij,  &igiu(]:ifsimi  proponimenti  di  noi  mortali ,  alludendo  ca- 
tolicamenteeffo  Autore  al  Profeta  Dauit,  quando  lietifsimo  in 
fpirito  cantauanel  Salmo  Ixxxviij. 

Domine  in  luminc  vultus  tui  ambulabunt,  &  in  nomine  tuo  exul- 
tobunr  tota  die ,  Si  in  iuftitia  tua  exultabuntur  . 
Qiioniam  gloria  virtutis  corum  tu  esi  in  beneplacito  tuo  exal- 
tabitur  cornu  dextrum . 
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Onde  lì  vcdcjche  egli  con  quella  modeflia,&  umilti,che  fi  conuie- 
xic  à  perfona  rirtuofa,  &  Cri/tiana ,  fperando  in  D  r  o ,  &  richie- 
dendo l'aiuto  della  Tua  diiiina  Maeftà ,  s'auguraflc  con  quella  Im- 
prefa  d'eternamente  viuere  nelle  lingue ,  nelle  penne  ,  nelle  orec- 
chie, negli  animi,  nelle  memorie,  negli  annali, &  nel  cofpet- 
to  del  Mondo,  producendo  frutti  diuini  ,  &:  trionfando  della 
vera  gloria  ,  ch'è  l'immortal  corona  de' letterati, &  delle  per- 
fonc  dotte,  &  rirtuofc  .     La  quale  Imprefa  si  come  e  regolata 
di  figure ,  &  di  parole ,  &  vaga  in  ie  flefla  ,  Si.  altifsima  di  pen- 
ficro  ,  così  uà  molhando  in  ogni  parte  l'eccellenza  delle  virtù, 
laverà  diuinitàdeiranimo,^^  lagloriofamarauiglia,  che  ha  ral- 
legrato il  Mondo  con  tanto  fplendore,  che  s'ha  veduto  vfcir  dalla 
viuacità  deirintelletto,dalla  profondità  dell'ingegno  ,&  dalla/i- 
nezza  del  giudicio  d'cfìò  R  v  s  e  ■  l  l  i ,  veramente  diuino ,  come 
che  molto  ne  (ìa  reftato  confufOjSc  turbato  il  Mondo  per  la  morte 
fua,che  ci  ha  priuato  d'uno  fpirito  così  degno,iIluftre ,  &  diuino , 
il  qual  douria  andare  imitando  ogni  bello  ,  &  nobile  ingegno,  & 
in  luogo  di  pianto,  che  fi  conuerrebbe  far  di  lui ,  onorare ,  &  cele- 
brare il  fuo  famofifsimo  nome,  ilqual'è  per  efler'eternamétc  Tem- 
pre affiiTo  nelle  menti ,  &  ne  i  cuori  umani ,  &  ammirato  da  ogni 
fe(Ib,&  da  ogni  età ,  con  vniucrfal  gloria,&  cótentczza  d'ognuno, 
&  fpecialmente  de'  veri  Principi ,  &  Re  llefsi ,  dalla  fua  gloriofa 
penna,così  aggraditi, &  degnificati,che  la  fama,  &  la  gloria  loro  , 
abbia  Tempre  ad  eflcr'al  mondo  d'immortal  memoria,^  d'eterno 
fplendore . 

Z)  I    B^KTOIOMEO     C  ^1^^7  0. 

J^v  s  e  E  L  tu  dal  Cefìfo ,  e  dal  Giordana 

E  dal  Tebro  ^eda  l'arno  l'onde  trai , 

Come  à  te  piace  ;  e  dolcemente  uai 

Qui  fra  noi  mormorando ,  e  più  lontano  ;. 
T«  di  Tarnafo'l  coli' alto ,  e  fourano 

Verdeggiar  d'ogni  intorno ,  e  fiorir  fai^ 

Di  par  con  l'Hippocrene  ,  e  non  uan  mai 

Le  limpid'  acque  tue  rigando  in  uano  ; 
Chiunque  in  te  fi  bagna ,  uiuo  fempre 

Fendei  fuo  nome ,  tantagratia  infufc 

In  te  l'alma  't^atura  ,  e  Virtù  tanta  ; 
Così  con  chiure  note ,  e  in  dolci  tempre  , 

Gente  amica  di  Febo  ^  e  de  le  Mufe  , 

Lungi  le  riue  tue  fiorite  canta , 

IL        FINE. 
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g^^Sc^p^-A  figura (JeHa Giti ftitialeuata  per  Imprcfa  da  quefto 
^  -^  ^  Magnanimo  Principe  rapprefentata  con  vna  bella,  & 
matura  Vergine  (  &  come  vuol  Crifìppo  )  d'afpetto 
vehemcncc,  con  occhi  feueri ,  &  graui ,  eh?  da  IlVna 
delle  mani  fuc  ,  pendendo  le  bilance  pari ,  nell'altra 
con  vigorofa  maeftìi  rifìcda  vna  rilucente,  &  mi- 
nacciofa  fpada ,  fu  da  gli  antichi  tenuta(  come  recita 
Lattanti©  )  per  figliuola  d'Aftreo,&r  dell'Aurora ,  no- 
minandofi  dal  nome  del  Padre  Aftrea:  Qucfta  fe- 
j)aratafi  dal  Padre  ,  Si  da  fratelli  nella  guerra  ,  che  temerariamente  mof- 
/erocontra  il  Cielo  ,  non  folo  denegò  di  foccorrcrc  i  fuoi  ,  ma  dato  fa- 
uoreà  Gioue  ,  &  à  gli  altri  Dei  ,  manifeftando  loro  i  profani  difegni  di 
quelli  ,  fudoppò  quella  guerra  e  inrccognitioncdivn'atto  così  pio  ^  rac- 
colta dal  medtitmc  Gioue  ne!  Cielo; &  poco  apprelfojCollocata  in  quella  par- 
te del  zodiaco  nel  mezo  della  linei  equin^ttiale,  che  da  lei  fu  denominata  Ca- 
fa  della  Vergine;  Dalla  qual  fiuola  niilHcamentenon  (ì  può  quafì  raccoglier 
altro,  fenon  chep  gliandoli  Aftrcnperil  Ci^lofìiellato,  &  l'Aurora  perla 
purità  lì  generi  da  loro,  f'cpza  altro  congiungimento,la  Giuftitia,  comparten- 
do COR  mirabile  ordine,  &  difcrettioneà  ciafcuno  di  corpi  inferiori,  confor- 
ne  alle  proprie  qualità,  le  cofeneceflarie,&  di  quìauHcnne.chc  coloro  ♦  ch« 
defcrifleroL  Giuflitia  ,  la  fecero  dcpingerecon  l'effìgie  di  Vergine  matura  , 
volendo  per  ciò  lignificare  la  calla,&  circonfpettadiflributicnc  dellecofc  , 
liiccndo  lei  efier  nata  dall'Aurora;  accioche  fi  comcla  chiarezza  dell'Alba  pre- 
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cedealSole,cofì  parimente  s'intenda  di  certe  preuie  opcrationinafca  il  giù- 
dicio  retto  chiamato  conimuncmenteGiuftiti.a,&cofì,chefauorendo  contro 
a  i  propri  fratelli  i  Dei  del  Ciclo ,  che  (i  dimoftrafle  infìcmc, ch'il  proprio  fine 
del  giullo  èdi  Tempre  fauorire  i  buoni  cótra  gli  emp  j ,  fenza  riguardo  di  qual 
il  voglia  interefrc  ,  &  che  perciò  da  Gioue  fofle  collocata  in  quella  parte  del 
Zod;aco,chefi  dice,equinoctiale,pefdirciad  intendere,  che  da  lei  prouenga 
l'equalid  delle  cofe  reparrita  equalmcntc  appunto ,  tra  tutte  le  conditioni  u- 
m3ne,non  altrimenti  di  queIlo,che  foglia  il  Solc,quando  che  rifedendo  irt  quel 
fegno  ci  diuide,&  ci  compartifce,con  gimla  proportione.i giorni,  5cl€  tiotti^ 
come  ci  accennano  in  jjartc  li  verfi  tradotti  di  Omero nell  Q  Jifea» 


T^s  lugere  nefas  qn<£  Dijs  ■pìtorìbus  ?pfis . 
Obfua  dementesperierunt  impiajaiia 

Et  altroue, 
Celefìes  homìnum  non  tmpkfa&a  tuentur 
Quipk5imt  aquitmquamferunt  prò  crimine  p^nam» 

Et  in  vn'altro  luogo. 
Hunc  Deus  vt  pereatjeruabit  lumne  mentes^ 

Et  Virgilio  nel  primo  dcirEneide,parlando  di  quefta  virtù  diccua^ 
0 '  I{egina  nouam  cui  carniere  lupp.ter  V rbem 
luftuiaciideditgentesfreniirejUperbaSy 

Et  Oaidio,parlando  della  bontà  di  Auguflo  lodandolo  nel ^uo|.  libro  4cPd| 
tOjdifTe. 
JuJlitìayìrestewperetillefuaSi 

Et  il  Pctrarca,3nch'cgli,  volendo  defcriucreiaGiufticia. 
Omo!  antico  nùo  dolce  empio  Signora 
Fatto  citare  ìnnanT;!  alla  t\einay 
che  la  parte  dmina 
Tien  di  no^ra  natura  te  in  cima  fede, 

Et  in  vn'altro  luogo  della  medefìma  camonc  diffe* 
alfine  ambi  conuerft  al  giuflofeggio 
io  con  tremante  eì  con  "poce  alte  e  auM 
Ciafcun  per  [e  conchiude* 
Tiobile  Donna  tuajmtentia  attendo 

Et  Dauit  tutto  inferuorato  ne  fuoi  dolci poeflJi  difli» 

lM^iisDvrmnus,&  luflitiamàiexitf  ^ 

"  ~  4    a       ci 
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Queft.ì  a<3unciue,c{Terìd[o  neceflàrijsflma  ì  mortali ,  non  folo  viene  con- 
numerata  tra  le  virtù  mcralj,6<.  tondderata  per  principale  tra  effe,  vnà  dcfìgni 
tapercoronjjdpcr  infcparabile  compagna  della  Natura  ragioneuoic,  di  cui 
parlando  Pitagora  djceua ,  che  cjuantunque  la  Virtù  della  ragione  folle  il  vci  o 
numero,chcpeiòliGiuilJtiaera  la  parte  più  tfTcntiale  di  detto  numero,  dei 
Gcomctiiti  difTcrOjChelaGiuftiria  era  la  più  perfetta  parte  della  virtù,  nomi- 
rande  la  Ciuftitia  cc'lncme  di  Mifura;  Tcmiftio  parimente  eflbrtando  cia- 
scuno a  dare  opera  alla  Filofofia  naturale,  diccua,  chelaFificanon  per  altro 
era  di  gran  giouamento  a  gli  huomini ,  fé  non  perche  faceua  più  chiaramente 
rifplendere  la  virtù  dellaGiuftitia,poichc  mediante  lei  fi  vedcua,checiafcuno 
elemento  infallibilmente  fi  conferua  dentro  à  quell'ordine  impoftcgli  dilla 
Natura;  Laonde  tffendo  veramente  la  Giuftitia  capo  di  tutte  l'altre  virtù  , 
pcrcioche  fcnza  tfTa  mancano  gran  demente  della  lor  virtuofa,&  perfetta  ope- 
ratione ,  vedianno  che  fapientisfìmamente  Salamene  parlando  delle  quattro 
virtù  morali,  chiamaualaPrudcnzaGiuftitia,  la  Fortezza  Virtù,&*laTcmpe 
ranza  Sobrietà,  non  alterando  punto  il  nome  della Giullitia;  Narra  Platone 
parimente,non  fenza  gran  mifl:erio,ch'auendo  Prometheo  creato  l'huomo  di 
terra ,  rolle  à  Mineri;a,^'  à  Vulcano,oItre  al  fuoco,le  arti,&  le  diede  a  gli  huo* 
mini, perche  foflcro  loro  di  maggior  ornamento,  i  quAi  non  auendo  maniera 
ne  di  eflercitarlc,ne  di  feruirfene  contro  l'impeto  delle  fere,  erano  tutta  via  im 
plicati  nelle  medcfime  difficultà  di  prima ,  adoperandole  inutilmente ,  con 
tutto  che  per  fuggire  la  violenza  delleferefabricafTero  poilc  Città,  che  dimo 
randoin  elle  fenza  l'vfo  della  GiuftitÌ3,ofFendcndofì  crudelmente  tra  loro,  in 
poco  tempo  fi  riduceflero  a  peggior  flato  di  prima;  per  ilcheGioue,ccmpaf-. 
lìonando  le  miferieIoro,mandò  Mercurio  in  terra ,  il  qual  frammettendo  tra 
csfi  la  Giuflitia  li  rappacificalTe poi,&  li  conducelfe in  vna  caritatiua ,  6c  bene- 
uolc  vnione;  La  qual  fauola  dice  Platone,  non  voler  fignificar*altro  ,  fé  non 
che eflendo la Giullitianccefrarijsfima  al  bene,&virtuofamente  operare,  èfta 
tafcmpre  tenuta  da  fauij  per  Reina,  &fignora  delle  Virtù  morali,  conciofia 
che  di fponendo  la  Prudenza  le  cofe  prefenti  alle  future,&:  riguardando  la  Por 
tezza,  &  la  Temperanza  il  proprio  intercffe  fcnza  che  etiamdio  più  volte  ne  ri 
trouandofi  Prudenza  fenza  malitia,ne  T  tmpcranza,  ò  Fortezza  fenza  vitio,la 
GiuflitiaCcomeconclufero  anco  tutti  i  FiIofofì,eirere  fenza  ecccttione^  co- 
mequcllach'c  fempre  buona,  &  che  femprevtile  fenza  ofFefa;  Perla  qual 
cofafokua  dir  Santo  Ambrofio  ,  chelaGiuflitiaeM  il  cuore  di  tutte  l'altre 
Virtù, pcrcioche  cfiercitandofi  per  la  commune  quiete ,  conflituifce  le  Rcpu- 
Eliche,  &'lemantieKC,&  flabilcndoi Regni,  & gl'lmperij, gli  perpetua,  & 
augmenta,&'  confcruandoli  flati  conferua  la  facoltà  particolare,  mantenendo 
inficmtCc Oli  mirabii  ordine^la  vagante  moltitudine  j 

L  Tra 
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Tra  iFllofofi  ancora  fi  tenne,  che  la  Prudenza  per  fe/lcffa  fenzala  G'milL 
tia  nulla  rileuaffc,  ma  che  per  il  contrario  la  Giufhtia  fiadifuanatBrauiilisfi- 
ina  a  ciafcuno fcnza  la  Tempcran2a,&  fcnza  la  Prudenza, affermando,  che  fi 
come  la  Fortezza  fenza  la  Giullitia  non  folamcnte  non  è  buona ,  ma  vitio,  the 
per  il  contrario  la  Ciiuflitia  fenzala  Fortezza  è  Tempre  virtù:  &  di  quic,  che 
Agelilao  dictua  la  Fortezza  non  efTcr  punto  necefiaria  doue  fi  tflercitauala 
Giufb'ria,&:  che  fc  gli  huominifofrero|giufìi,che,&  la  Pruden2a,&  la  Tempe- 
ranza farcbbono  roucrchic,ma  che  fegli  huomini  fofrero  temperati,  che  po- 
co giouarcbbe  loro  non  e(rendogiufti,nonpotendofi  mantenere  in  piede  alcu 
«a  delle  virtìi  fenza  lebafc della  Giuftitia.  Di  qucfta  però  fi  compiacque 
tanto  ld.i:o,&:  gli  eletti  fuoi,ch'auendo  riflcflb  Dio  data  la  cura  del  fuo  Popo- 
lo a  Moifc,non  gli  commandòVhe  effercitafle  ne  la  Prudenza, ne  la  Tcrnperan 
2a,ma  fi  benech'amminiftranelemprelaGiuftitia,  &  gli  eletti  di  Dio  non  Io 
nominauano  mai  ne  fori:e,ne  tcmperato,ma  lo  dilTero,&:  decantarono  fempre 
IddioGiuRo,  &:di  fommagiuftitia  ,  &  fino  tra  Gentili  leggiamo  tflerftat* 
quclta  virtù  in  tanta  venerationc,  che  non  contenti  di  auere  ornati  gli  huomi- 
ni giufti  coninufitata  forte  di  onori,  checrederono  ancocheGioue  li  Deifi- 
caflc,confticucndoli  per  decifori,&  della  felicità,  &  della  miferia  de  morti;  & 
di  qui  Virgilio  parlando  di  Minoffcconftituito  da  Gioueper  un  di  Giudici 
dell'Inferno  in  ricompcnfa  deH'adminiftrataGiuftitia  à  fuoi  di  Candia ,  diffc 

QuiiHor  Mìnos  Vrnam  mouet  ìlk  filentìum 
Conciliumq;  vocatyvUaq;  &  criminadifdt, 

Et  parlando  di  Radamanto  anco  egli  deputato  Giudice  infernale, difle  nel  me^ 
defimo  libro. 
Gnofius  hac  P^dhamantus  habet  durìffima  B^gna^ 
Caftigatq;^  au,ditq\  dolosfubigitq;  fatevi  y 
Quis.  quis  apudfuper  OS  furto  Utatits  inani 
Dijiulit  inferam  commijfa  VracuU  no^cm, 

JEtPropertio  ragionando  d'Eacoanch'egli  Giudice  infernale  difle, 
^utft  quispofna  ludexfedet  ^Eacus  yrna , 

Di maniera,che prudentemente  dircmr,^ he quefto  Magnanimo, &:  Sc- 
rcnisfimo  Principe  fi  difponcfTead  vfarecotalvirtù  per  Imprcfa.  cHendoella 
la  corona,  &la  Regina  di  tutte  l'altre  virtù  morali,  poiché  ritrouandofi  pro- 
poftoda  Dio  a!  gouernodi  cofifelice  StJto  ,  non  potcua  far  cofa  alcuna 
più  conforme  alfintentione,  &al  voler  di  Dio  ,  &:al  bifognodi  fuoipopu- 
li,  non  menoapparentemente,cheefrentialmcnte,  che  di  amatore  della  Giu- 
iHtia;  In  maniera,chetogliendoftla  per  Imprcfa,  ad  efla,  &in  efla  in  drizzi 
fempre  le  fuecroiche,&gloriofeattioni;  la  figura  dunque  facendofi  chiara- 
mciKe  conofctre  per  la  Giuflitia,  vedefi  molto  leggiadramente  cifer  Itata  auuì 

uaca 
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uà  ra  col  motto  Cviq^ve  Svvm.  ciiiito  dal  Terzo  precetto,  Hqualcè 
che,oltre  al  viuere  oncftamente,&  non  offendere  alcuno,(i  confegni  a  ciulcU' 
no  il  fi'o,  volendo  intendere  queito  felicisfimo  Signore,  ch'auendo  quanto  à 
fcfteiloefrcquicii  duoi  primi  precetti,  che  farà  femprc  pronto,  &  vigilate  per 
ben  ii^ucr:iarequcipopoli»chefono  rtatida  Dio commesfi alla  Tua  cura.  Se 
alla  Aia  fcd^jncompenlando  col  premio,&  conia  pena,i  meriti,&  i  falli  altrui; 
&  perche  non  tutti  ^Uhuomini  fono  indrizzati  al  bene,&  virtuofamente  ope- 
rar;*,ne  per  il  cor.trario  tutti  fono  fcelerati,&  empij,però  la  figura,  &:  il  mott© 
iniìeme  con  l'inrentione  di  quefto  Serenisiìmo  Principe,  molto  gratiofamen- 
te  H  concatenano  tra  loro,efplicando  pienamente  il  penfiero,  &  l'animo  fuo, 
percioche  ficendo, ch'il  motto  rifponda  alle  due  conditioni  dihuomini,viene 
iniìcme  a  promettere  a  buoni  il  premio,  &  a  rei  la  pena . 

Si  potrebbe  anco  dfrcjch'auendofi  propoda  quefto  fortunatisfìmo  Princi- 
pe cotal  Imprefa  (ino  nella  fua  gioujnezz:i,&:  prima ,  che  egli  doppo  la  morte 
d>lPadre,&  del  Fratello  cntraiTe  alia  cura  di  fuoifelicisiìmi Stati,  che  con  tut- 
to,che  ritrouandofi  egli  in  età  tener2,ijquole  facilmente  difpone  rhuoino  alla 
libertà  del  viucre,&  per  la  natural,&  caduca  difpoiìtione  uman3,&:  per  la  cora 
modirà,che  più  de  gli  altri  hanno  i  Principi  di  sfogar  gli  appetiti  loro,chc  c^ìi 
con  tutto  CIO  cuflrodito  dalla  Pradenza,&  dalla  modeltia  fua  naturale,  fi  man-' 
t.-nne  Tempre  lontano  &  dalla  Ìicenz3,&  dalla  fcnfualità_,potetfti,  &  acutisfimi 
{limoli  a  coloroyche  fonopropofti  a  dominare  a]tri,eflercitando  fempre,fin(» 
che  da  fc  Iteifo  cominciò  a  gouernare,i  dui  prmii,  &  già  detti  precetti ,  rifer- 
bandofi  d'e.Tercitare  il  terzo,  cioè  d'amminiftrare  indifferentemente  a  ciafcu- 
no  1:  G:uftiria  quando  fofìTe  per  pigliarfi  la  cura  di  fuoi  Stati,ilch'ha  infin'hora 
oiferuatoconcofi  e(femplarmerauiglÌ3,chei  fuoi  popoli  fi  polTono  veramen- 
te chiamare  in  ogni  parte  felicisfimi,came  quellijche  da  giufto,&  diligente  Si- 
gnore fono  amati,&  cufcoditi, 

Eanco  da  credere,  ch*auendo quefto  pruderìtisfimo Principe  auut a  fem- 
preinira,ch'i  fuoi  p?po'i  godeflero  le  dolci  confeguenze  della  concordia,  & 
dcirvnione,intendeiTe  di  ridarre  con  radaiinÌftrationedeHaGiuftitia,in  tempi 
cofi  corrotti,  &  quando  appunto  pare,ch'Aftrea  per  i  misfatti  de  gli  huomini 
(Il  più  loncaaa  da  noi,  la  già  fperduta  età  dell'oro,  riducendoi  fuoi  populi  in 
termine  cofi  buono,&  tranquillo,  ch'ella  fi  degnerebbe  di  ritornare  ad  abita- 
re in  tcrra,ouero  per  dir  meglio,che  di  già  le  tofle  tornata  ad  abitarui,  dino- 
tando con  la  prefente  Imprefa  la  pace,& la  trancjuillità ,  che  mediante  la  Giu- 
ftitii  è  ft afa  goduta,  fin'hora ,  da  tutto  il  fuo  bellisfimo  Stato;  nel  qual  fignifi- 
cato  viene  il  motto  a  cader  molto  a  propofito,cioè,  che  vedendo  ridotte  tutte 
le  cof:  :n  pace,&  vnione,che  ciafcuno  fecuram.ente  può  godere,&trattcnerfi 
nel  fuo  j  alU  ^nale  cofii  alludendo  vnGentii  Poeta  con  il  prefente  Capitole 
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Méntre  del  mo  Signor  t antica  Imprefa 

Del'incorrotta  v/ìstréa,  contemplo j& t opre 
^guardo  apprejjb  oue  ha  la  mente  inttfa^ 
SluelgranpreggioiCt/itt  lui  dementa  copre 

S  0  tto  umana  pietà,  volgen  in  gli  anni , 

Qu€fla  tacitamente  addita ,  &  ficpre; 
0  nde  gloY  ia  maggior  difpreggia  i  -fi  anni , 

Che  fé  temprac'ognhorfortey&  prudente 

TMÒfihtrnir  di  Fortuna  i  torti  inganni. 
Con  quejìa  altra  virtute  onde  fi  ardente^ 

che  giotidferuii  àfifddi ti, àgli  amici 

Tuo  di  fpre^r  del  umpo  ogni  accidente; 
ynai  c'abifian'fempre  i  I{cì  degni  fuppUci , 

Jitfa  nella  Giufìitiaafuoi  più  cari 

Del  flagello  jentir  percoffe  vltricip 
Ma  perfugir  lo  fìil  di  molti  auaìit 

Se  gratiu  i  delinquenti  einon  concede  9 

7{on  però  di  lor  molto  empie  gli  Erari$ 
C'hora  à  quefi'fhor'à  queljpefo  ne  chiede. 

Et  quel  ch'à  Trasgrefjori  il  dritto  toUe, 

Fajouente  di  buoni  ejftr  mercede  ; 
Sopra  il  Cielpofcia  :  ogni  tua  gloria  efloHc 

yeggendoft  ch'in  dar  premo  à  chi  merta 

Ter  vrrtu,òfede  ogn'borpiùferue,  &  bolle i 
Tot  che  nonjol  con  larga  man  aperta 

Di  VaìagiÀi  Campii  &  d'or  ccmpenfk 

Color  di  quali  egli  ha  la  fede  everta  ; 
Ma  perche  ha  talma  alla  Giu/ìitia  intenft , 

Se  tal  bor morte  ynjuofedelgli  ha  tolto 

Quanto  ha  di  ben  oprar  la  voglia  accenjk, 
Ch'à  jiiccejfori  fuoi  con  pietà  yolto 

(Ver  non  mai  defaudar  fertw  fedele  ) 

Tregi  &  premi  Urgiti  ha  più  chr  molto, 
T^ongia  mai  vuol  poter  fé  non  qutl,  chele 

Leggi  vogliono  e' l  dritto  ,  6'  qutHo  ytntf 

Sol  gonfia  del  jm  Tin  Ceccelfe  vele, 
fu  dunque  in  lui  fatai  fcieglier  di  cento , 

Et  di  miW altre  Imprefe  -,  vna  fol  quale 

Del  diiiin  Genio  fuo  fojji  argwrnento  , 
Mentre  ei  dal  Vadre  ancor  diuo  immortale 

1 1  Monte  della  fede  à  l'aria  jpitga , 

i)uet^quil€fuediflendi,n  lale , 

Et  mentrt 
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£t  mentre  ancor  Inaurate  verghe ,  lega 
'ì^l  cimento  fìil  fuoco ,  &  volto  à  Dio 
L'imprefa  del  grande  ^uot  yfar  non  nega, 
>^  Ì4a  quel  eh' in  guerra  non  occorfe  al  mio 
»Alto  Signor  ;  mofhrato  ha  con  la  pace 
Tiù  degna  quanto  in  vnftagmjlo  e  pio  > 
Onde  Flnuidia  di  lui  vinta  giace 
f,H¥atQ(mcom 


Con  quel  che  fèguc, 


DELSIG.  LORENZO 

fRANCESCHI 

CINTILHVOMO 

riOK£ìtTmO. 


Hi  Ir^ma  ì  fuoi  mi  cor  imprefi  affetti 
Scolpir  in  marmo ,  o  colorir  in  carte , 
girici  pigli  hjfempio ,  apprenda  tart$ 

_  Da  formar  chìariy  breui ,  arguti  detti  l 

S^i  trouera  quafi  in  bel  prato  eletti 
Ipìh  he' fior  d'ogni  più  iìluHre  parte  $ 
Ver  cui  d'auuerfa  età  le  forzi  Jp^rte 
In  'van  a  farli  fan  tronchi  y  e'mperfetti  : 
Merce  dì  quel  I{Z^S  C  EL,  clfaumudi  e  eterna 
^alunque  herletta ,  e  pianta  irrigar  fiole, 
Tantinluigratiay  e^vtrtUFeho  infonde  i 
Felici  dunque ,  poiché  fi  chiaronde 
l/auranno ,  per  cu  i  lor  anco  fa  eterna 
t/iura  U  Fama ,  e  lorhcUcz^  e'UoU. 

A    »       DI 


DI  M.    ANTONIO 

R  E  NI  E  R  I     DA 


colle; 


^VZZO  mTT^OJJ,^TO} 


E  merautgUa  ha  U  gran  Madre  eterna , 
che  rìtrouar  sa  tante  njocì ,  e  note  y 
Onde  il  concetto  occulto  aprir  fipuote 


^^^^^J      £he  s'oda  aprefo ,  e  di  lontan  fi  [cerna 
Qj/,ale  y  è  Jliipor  ,  s'aito pcnftcr  s'interna 
Icr  mojlrark  Ielle  arti  alrr,ondo  ignote , 
^  afarle'voglie  altrui  paLft ,  e  note  , 
X  cjuando  il  Sol  ntnccn  de ,  e  ouando  'vsma  ì 
%f}  cjucl  nuouo  7{VSC6L,  ch'ai  mondo  fiopre 
/osi  ncbil  'vir  u  nel  fao bel  corfo , 


òij^ 


S^  (iejso auanza ,  èpiti  f amo ft  fiumi. 
uùfio  el  degno  Liuor ,  (juajìe  fon  l'opre  , 
Ch'cpcrknagguc^gUc^^jlc ,  njcfd  fcccorfi 
c^ ■ftil terrene ^-i  de  celcfti  lumi. 


D'IN- 


D  I  N  e  E  R  T  O 


"Ejg  £Ttt  r  Ami  al  Ctel  ^Unte  felici  ] 
che  nate  in'VÌuo>in  lucido  terreni, 
Tutte  d'^vììfol  KVS  C  EL  fi  chiaro  in  fin9 
Profonde  hauetefijfe  le  radici. 
t^^oi  jt  'volgeranno  i  Qieli  amidi 
Spirerà  il  evento  placido ,  efereno , 
Voi  fé  'venir  f al  tempo  ogn  altra  men$ 
Sarete  le  fue  infegne vincitrici, 
Qj  incender  'voi  nonpuol'efìiHo  raggio 
0>  di  fronde  jpogliar  Ihorrido  gielo 
^efopra  'voi  di  G  ione  ira  difende, 
£  fé  con  Ugran  falce  a  terra  fende 
,     Morte  tutte  altre,  a  'voi pur  dona  il  QieU , 
£he  nulla  fa  pojfente  a  faru  i  oltraggio. 
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IL    CONTE 

ALFONSO  BECCARIA; 


Eirrmprcfa del  Signor lacomoFofcarlni  fi  ragionai 
baftanza  intorno  al  nafeimento  del  Cauallo  Pegafeo^ 
&  perciò  inqueft'^Imprefa  ,  crederò  ,  che  pofTaba- 
ftar  folo  «guanto  la  nobiltà  del  Tuo  Autore,  &  le  de- 
gne qualità.  Se  virtù  fucpoflono  apportar  occafio- 
ne  per  il  difcorfo  di  efla;  onde  posfìamo  primiera- 
mente confiderare  ,  che  l'abito  che  fece  infìno  da 
pueritla  il  Conte  Alfonso  Beccaria, 
Autor  di  queft'Imprcfa ,  nelle  buone  lettere,  &  in 
particolare  delle  leggi,  in  che  egli  fu  ne'primi  anni  delk  fua  giouentu 
dottorato,  in  quelle  della  moral,  &  naturai  Filofofìa  ,  alla  Poeda  latina, 
&vo':^are,  all'arre  Oratoria,  alla  Theorica,  &  reggimento  di  Stati,  &"à 
i  veri  termini  dell'onore  ,  &  della  militar  difciplina  ,  l'hanno  rcfo  di 
maniera  difpoilfo  ,  &  attoà  preferuarfì  in  quelle,  che  nel  crefcer  de  gli 
anni  s'è  veduto  ,  &  fi  vede  tuttauia  augumentarfegli  il  gufto  nelle  me- 
d^ffime  I  &  molte  altrilaudeuoli  ^  ^onorate qualità  ,  degne,  &conde-> 

centi 
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'éenti i ver©»  ^onorato Caualiere,  diche  rendono  chiaro  tefUmonio  mol- 
ti difcorfì,  molti  epigrammi,  fonetti,  madrigali,  &  altri  vari;  giù  ditibfì  ,  & 
dotti  componimenti,  che  fono  vfciti  dalla  felicità  del  fuonobilisfimo  inge- 
gno, il  quale  conformemente adoprandolo  nelle  ciuili  conuerfationi ,  gli  è 
•ccorfo  benfpeflb,  di  cofe  molto  importanti,  trattar  con  diucrfì  Princi- 
pi ,  apprcflb  i  quali  fempre  è  relhto  con  integra  ,  &  raccordfuol  fadisfat- 


femprela  protertion< 
rationi  conofcendo  egli  il  gran  frutto,  &  beneficio  digloria  ,  che  ne  può 
partorire  à  coloro  che  ,  &  per  propria  inclinatione  ,  &  per  ordinario  in- 
ihnto  f*>no  à  ciò  fottonofti ,  credo,  che  già  molti  anni  lo  induccfTcroà  Ie- 
ttare la  prefente  Imprcla  del  Cauallo  Pcgafeo  ,  clje  co'l  piede  percuote  la 
terra,  perfar  nafcere  il  Fonte  ippocrene,  facraioalleMufe,  &' detto  Ca- 
baìlino  ,  co'l  motto,  E  xi  e  r  e  e  t.  volendo  quafi  dire,  che  egli  con  il 
lungo  calpeftare,  cioè  con  la  continua  fatica,  &  operationi  virfuofe  ,  fpe- 
ri  far  fcatorireun  Fonte  di  lodi  ,  ds:  di  gloria  ,  &:  à  felleflTp  ,  &  alla  pro- 
pria patria  fua,  &  cheficome  il  Cauallo  Pegafeo  è  aflfunto  inCicloha  je 
ilelle,  doppo  l'aucr  fatto  nafcer  detto  Fonte  ,  cofiegli  dalle  eroiche  attio- 
ni  fue  attende  il  premio,  e'I  guiderdone  dal  Cielo  «  Se  vogliamo  poi  pi- 
gliar queft'Imprefa  in  pen/iero  amorofo,  fi  potria  forfè  dire,  che  qucfto 
Signore  auefleper  fua  cattiua  forte  collocato  l'amor  fuo  in  Donna  bella, 
&  nobile  fi,  ma  forfè  forda ,  &  ingrata  ,  &  che  egli,  però  con  la  continua 
fua  feruitii,  Leonia  fua  fede  Slealtà,  teneffe  battuto  nella  pietra,  Snel- 
la durezza  del  core  di  eff".  fua  Donna  ;  &  però  con  la  parola  É  m  e  r  g  e  t. 
gli  voleffe  dire  apertamente,  che  egli  era  rifolutislimo,  con  la  continua 
fatica  della deuotionc,  fede,  &  feruirìi,  ritrouar  l'acqua  crillallina,  &  pu- 
ra della  gratia,  &  benignità  di  lei,  con  la  quale  bagnando,  &  rinfrefcan- 
doifuoifpiriti  ftanchi,  &afriitti,fperaua  godereappuntoun  ceielle,  &:  ono- 
rato premio  di  tanto  amore;  &queftononè  totalmente  fuori  di  credenza, 
poi  che, 

■^mor  in  cuor  gentil  ratto  ppone, 
maggiormente  efifendo  quello  gentilhu  omo  della  famiglia  Beccaria  i* 
nobilisfima.&antichislima,  la  quale  ebbe  origine  da  Caro  ,  &  Numeriano 
padre  &  figliuolo  Imperatori  Romani,  per  mezo  di  Beccario  figliuolo  di  Nu- 
meriano ,  chemiliròfottoi!  MignoCci'antino  ,  &  perauer  fatto  tredici 
volte  ftragede'nemici,  portò  per  arme  di  cafi  fua  tredici  monti  Sanguigni, 
&  il  Campo  d'oro  in  fcambio  dello  fendo  dorato  dedicato  a  gli  Imperatori 
fuoi  antenati  dal  Senato  Romano  in  Carrpidoglio.  Da  BeccariO;chc  fu  Pre- 
fetto del  medefimo  Coftantino  ne'confini  della  Galiia  Cifilpina  ,  deriuorno 
Vicherio,&Beccarino  fuoi  figliuoli,  il  primo  de'quali  diede  principio  alla  fa- 
miglia Beccaria  di  Germania,  il  fccondoalla  d'Italia;  queflo  ebbe  un  figliuo- 
lo chiamato  Beccarcdo ,  che  poi  che  dalla  continuatione  de  nomi  ài  Caro,  La- 
rìno,  Beccario,  Beccarino,  &  Beccardo,  ne  nacque  il  cognome ,  Bt  e  e  a  R  i  a, 
della  qualfìmiglia  nel  progrelfo  del  tempo,  (&  fempre  con  orioratisfìmo,&  fc 
|nalaiisfinjD  icAimonio  delle  proprie  virtù ,  &  valore)  fono  riufciri  Capitani 

di  guerra 
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dì  guerra  fcgnalatisfìmi  &  Signori  di  Città ,  &  CaftelH,&  huomini  di  gran  ftp 
ma,&  riputatione .  Vco  Pagano,  &  Et  torri   nel  looo.  furono  fa- 
inoflsfìmi.Doppoigli  Mvrri,  Giovanni,  Manfredi  Ca- 
ri, Mvssi,   Casteilini,  Milani,  FLORELLi,&gli 
Rinaldi,   hanno  lafciato  eterna  memoria  &  ftmpre  viua  delle  prodez- 
ze delle  pcrfoncloro,co{ìne'tempi,chedominornoPauia,&  altre  Città,  con^è 
doppo.  Beccaredo  Secondo  fu  quello,  che  ne'tempi  pili  an.iicbl  por- 
tò nome  di  miracolo  della  natura.  Ridolfo,  Ach[H.e,  Sfor2.4, 
Palamede,  &  vn'altro  B  e  e  e  a  r  i  o ,  ne'tempi  più  moderni  li  fe- 
cero cenofcere  meriteuoli  difcendenti  di  tanta  cafa,  come  anco  fecero  di- 
uerfi  Conti,  &  fraquefti  il  Conte  Agostino  Maria  Matteo, 
MarthefediMortara,    Alessandro,  &   Gentile   Conti  della 
yieue,  Francesco,  &  Lvdovico  padre,  &  figliuolo  Conti  di 
Monte  Othonio,&  il  Conte  Lvdovico  padre  del  Conte  Alfonfa 
"      Autor  di  qucfblmprefa,&alcri  molti,  l'integrità  &  illullrez-. 
za  de'quali  più  ampiamente  vicn  defcritta  in  vna  Cro- 
nica del  giudiciofo  fignor  Dottor  Buoni,  fatta  ia 
particolare  fopra  di  quefta  famiglia;  La  qua 
le  Impreia,^:  nclf  vno,&  nell'alrro  pca 
iìero  toccati  di  (opra,  viene  il  riu. 
fcir  molto  vaga,&  degna  dei 
la  bellezza  dell'inge- 
gno dell'Auto^ 
fuo. 


IO 


ARDENTI  ACADEMIA 

IN    VITERBO 


I T  E  R  B  ò  antkhisfima  Città  di  Tofcana'(  detta  anticamente 
Etruria,  &  da  cui  pigliò  nome  EtruriA  tutta)  era  aiuifa  in 
quattro  popoli,&  luoghi  ;  vno  de  quai  (1  chiamaua  Volturna, 
vno  VetuIonia,vnoLongula ,  o  ParatulTa,  &  il  quarto  Arbaf-* 
nórfil  edificataCcome  affermano  i  più  antichi  rcr;ttori)daIa- 
no,o  Noèjche  vogliamo  dire,  ne'tempi  di  Afeatade  Monarca 
^eglìAfsinj  ,&diTureno,  cognominato Torebo  figliuotodi  AtusMeonio 
Rede'Lidijil  quale(e(rendo  afflitta  tutta  la  regione  dcirAfw,  Se  partrcolarmen 
te  laProuincia  della  Lidia  da  vna  general  penuria  )  partitoli  con  gran  numero 
di  gente  dal  proprio  paefcjfe  ne  pafsò  inTofcana,  &quiui  fermatoli  ScMvt  - 
fiutone  come Re,che loro  chiamauano  Lucumone,  ampliò  quella  partey  che 
lì  diceuaLongula  aggiungendoui  vna  contradaja  quale  volfc,  «he  li  nomina  f- 
fe  da  fuo  padre  Atus,mettendo  nel  principio,Demr,  cheanca.ll  tempo  d'oggi 
fi  diceDeiniata,che  viiol  dire  popolo  di  Atus,auendo  prima  ci  viua  forza  icac 
ciati  i  Pelafgi  antichisfimi  abitatori  dei  paefe ,  &  poco  apprefFo  ordinato  Ari- 
nafta,ouero  vnO"  de'dodici  Lucumoni,che  reggeuanole  dod/ci  Città  ò  popo- 
li della Tofcana,quiur  fermarono  la  relidcnza  Reale.  Tarconte  poi  figliuolo^ 
di  Tureno  indulle  all'intórno  alcune  colonie ,  dellequali  vna  fi  diceua  Tarco- 
na,&  da  Romani  Tarquinij,che  ora  eflen  doui  folo  le  ruine ,  fi  dice  Tarquene, 
&  l'altra  pur  defolata,  chegiànominosfi  Agriftìa ,  &Gggi  refta  al  luogo  il  no- 
me di  Fonte  agrefta;  Quelta  Fetrapoli  di  moIti,&  molti  fecolifondara,&  vi- 
gorofi  alianti  che  Roma  fi  edificafìe,  mapofciache  Romani  com.inciornoa; 
pigliar  Te  forze,  fu  lungamente  alle  mani  con  loro^difendcndofi  valoro  fa- 
niente  infieme  con  gli  altri  popoli  di  Tofcana  ;  ma  cedendo  alla  fatai  grandez:- 
za  Romana  infieme  coti  l'Italia  tutta ,  furono  finalmente  i  Tirreni  foggiogati^ 
rimanendo  fotto  l'Imperio  Romano  fino  a  tanto,  che  foprauenutoin  Italia 
Annibale,&iCartagfne{ì,diuenneropiù  volte  preda  dis'nem!ci,&  anco  de'me- 
defimi  Romani,  variando  la  lor  fortuna ,  fecondo  gli  clienti  della  guerra.  Cac- 
ciato .Annibale,  &  i  Cartagineli  d'Italia,  le  Città  vicine  ad  Etruria,  &  Etrurial 
Tetrapoli  tnficme,furono  r inaurate  da  Papirio  Curfore,  &  da  lui  afcritte  nei 
numero  delle  colonie  Romane,  conferuandofi  in  lunga  pace  fino  che  l'Impe- 
riò  loro  foprafatto  dall'arme  de  gli  Erùli ,  Vnni,  Goti,  &  Vandali ,  rouinandò 
conia  medefima  caduta  de  gli  altri  Italiani,  furono  i  Tirrèni  poco itieno,  chef 
dei  fatto  priui  della  Città  d'Ètfuria ,  &  coli,  doppo  le  tante  affi  ittioni  patite, 
peruenuti  fotto  il  graue  dominio  de'Longobardi  con  la  rftiglior  parte  d'Ita- 
lia,auendo(ì  diuifi  i  Capitini  di  quella  natione  fra  loro,fotto  varij  titoli  il ftuo - 
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ilo  Imperio.  Quefla  Prouinciadi  Tofcana  dominata  da'Vfarchefi  Longo- 
bardi migliorò  di  maniera,  che  in  pochi  anni  (1  riempirono  le  Città  di  diadi 
nuoui  abitatori  mefcolati  con  gli  antichi  Cittadini  loro,  che  ritomauano  alle 
patrie:  onde  che  Etruria  Reale  a'tempi  di  Denderio(chefu  IVliimo  Re  de 
Longobardi)  compiacendoli  della  bellezza  &  dcU'amcnità  del  f  ito  Tuo,  la  ri- 
duffe  fotto  vn  mede  limo  muro  con  Lorigiih'.,che e  quella  parte,cheo[^gi{i  di- 
ce Borgo  lungo, che  va  fino  al  Ponte  paradofTo^che  però  li  chiamaua  anco  que 
ùci  parte  Paratufli  ;  &  con  V'olturna,  che  e  quella  parte,  che  oggi  fi  dice  Pian  di 
S.FauiìinOjdalla  chiefa  della  Trinità  fino  àS.Fraterco,doue  era  Campidoglio; 
&  in  quella  parte  vogliono,  che  folfe  veramente  ilTcmpiodouti  dodiCjLu- 
cuinont,gouertiatori di  dodici  popoli  diTofi.2na,veniuanoà  farei  racrificij,& 
i  i;oniigli,&apigIiarrofhLÌo,fi^ndoui  fiotto  (  douehorafi  diceFaule)  lafelua 
facra .  Vetulonia  poi(  cioè  quella  parte,  che  dicono  San  Siilo  )  cominciando 
dalla  porta  di  S  Matceo  fino  apprtl'o  Porta  Salciccia,&  alla  Fonte  del  Sipak;& 
Arbano(cheèdouehoraè  il  Duomo)coD  tutto  il  Pian  di  Scarlauo,  lo  lafciò 
fuori  fenza  muri  come  prima,&  è  Itato  quafi  fino  à  trecento  anni  fono,  fi  co- 
me dalli  annali  della  Città  fi  vede  ,  &:  volfe,  che  per  Tauenire  detti  treluoghi 
cofi  cinti  di  muri,  fi  denominafsino  con  vn  nome  folo  Vi  t  e  r  b  o  ,  cioè 
antico  vcrbojche  vuol  dire  antica  Podefià ,  fi  come  nel  decreto  di  elio  Re  De- 
fìderiojchefi  vede  anco  al  tempo  d'oggi  regiftratofopravna  delle  porte  del 
palazzo  de'Signori  Conferuatori  di  quella  Città,  apertamente  fi  legge  .  Gli 
antichi  Afcreanidiceuanoelfcr  tenuti  di  tanta  maeftà  quei  luoghi  ,  oue  hora 
dicono  Viterbo,che  vi  conduceuano  lino  di  Puglia  i  malfattori  à  giuftitiare, 
Quefti  quattro  luoghi  dunque,che  oggi  fanno  Viterbo ,  ebbero  antichisfima- 
mente  quattro  lettere  facrcF.A.V.L.che  fecondo  alcuni,fcruiuano  adettiluo 
.ghi,cioèF.uolefre  dire  Fanum  Volturnae.A.ArbanumA^Vetulonia.L.Longu- 
la,opurefo{Ieper  denotateli  luogo  doueerah  fclua  Opaca,  che  anco  oggi  lì 
jchiama  Fa  vi.  ma  fendo  poi  ftataleuata  viala  fclua  daU'auucnimento  di 
Cr  I  ST  o  mquàjledetteletrerefacre  le  fecero  fcolpire  nelle  infegne  genti- 
iitieloro,&  nelle  monete^fi  come  al  tempo  dclmolroRcuercndofrc.  Giouan- 
niAnnioViterbcre,huomo  di  grandis  lime  lettere  di  Teologia,  d'ifì:orie,&  di 
lingua  Caldea,Greca,&Etrufcaperitisfimo,  fi  trouò  in  vna  vigna  d'vn  Bom- 
bardiere della  Città  vna  moneta,  cheautua  óa  vna  banda  dette  lettere  F  a  VL. 
&  dall'altra  Ercole  con  la  pelle  del  Leone,  &:  conia  mazza,  con  l'infcrirtione 
^ttornojchediceua,Perpetua  viftus,  fi  come  egli  dice  ntilaqueftione  x  i.  ap- 
preiToil  fne:&  DeiiderioRc  nel  fuo  decreto  rtgiflrato,come  di  foprac  dct- 
to,comandò,  cheli  metteiTe  nelle  monete  il  fuo  Favl,  ma  dall'altra  bafic'a 
voire,che  in  luogo  di  Ercole  li  mcttcffe  fan  Lorenzo  fuo  auuocato,  del  quale 
impronto  Uno  a'giorni  noftri  li  uedono  diuerfc  monete  j  le  quidi lettere  F.A. 
V.L.  dalmagiftratodi  detti  Signori  Conferuatori  di  Viterbo  fono  poi  fì:a;e 
femore  vfate,&  oggi  tuttauia  s'vfino  neir.«rme  di  quella  Citt>,  ma  dentro  vna 
palla  rotonda,^^  diuifa  con  due  lineein  quattro  campi,  in  ogn'vr.o  dequal:c 
vna  di  elTe  lett€rc,&  ella  palla  è  tenuta  fotto  il  piede  deliro  da  vn  Leone  lafcia- 
togli  pur  perarme  da  Ercole  ne  tempi  antichi ,  quando  Ibggiogati  i  Giganti  fi 
ferm.o  neile  quattro  Città  di  lane  nominate  di  fopra;alla  quul  infegna  AlefTar.- 
dro  terzo  Pontificc  aggiunfe  vna  Palma  perla  vittoi  la  au u ta  nel  1 1  e  8.  centra 
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i  Fautori  di  Federico  Birbaroffa  drudelisHmo  inimica"  di  detto  r^ontffìcei  òt 
(come  altri  vogliono  )  perche  il  popoìo  di  d'etti  Città  dt  VitcrLXvT  diftruflt'  U 
Città  di  Ferenti  a  lei  vicina,!»  quale  era  caduta  in  vn.i  Tpccie  di  efefia,£c  perciò 
auendoqU'ellaCittàpcrinicgna  la  Palma  ,  il  Pontefice  la  concefle  poià  Vi- 
terbo per  recognitionedi  cotal  Imprefa;  laqual  arma,  cofi  come  fi  vfa  oggi  di 
quella C'ttà,ho  voluto  farla  intaguarc  fottoTlmprefa  di  quclti  nobiliifimi  in- 
gegni; rimettcrrdcy  nel  refto  a  chi  voglia  vedere  più  minutamente  l'origine, 
grandezz'.,& aatichiià  di  quef>i  quattrokioghr,de'quali  oggi  ccompof.o  Vi- 
terbo, dt  l':G;gere BeroIbC-iMeG?,  M.fjlo ,  XenofonteyArclìilogo,  Manethone 
E<^itcio,Ph:ìone  Lbrco^turti  comentaticcon  li  fragmenn  di  Ca£onc,òi:  itinera- 
rio di  Antanino,dal  Tudetto  Reuerendo  fra  Giouanni  A-nnio  ,  »?c  anco  le  Tue 
queftioni,uetteI-c  quc{"lion}  An-nie;.  Dal- qUal  tempo  in  pur  Viterbo  nobilisii- 
mamcnte,rJDÌf^liii?do  i^ln-iv:a  fbrma,FÌcmpÌEitoi)  di  nuoue  genti,  è  dJnenuto 
fra  ìe  :t!tr£  Città  mofto  ri'gnardeuo-lcjauenùHo  Celcfìioo  Ter^oiuprciiio  Poiì 
tefìce  adorno  della  dignità'  Epircopalc,&  è  di  ntaniefa  avrcrefciuto  di  forze,  ik 
di  rfinitationcjche  può  meriiettolmenre  efTer  celebrata  tra  le  iiiufrri  Città  d'ita 
lia,auendo  ma^lìniaine.uc  fcmpre  auiiti  in  ogni  pr<é£iiìurichuoijiir.i  moki 
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.-*  Q^ieih  Città  però  ad  iinitat.'onc  delle  famofe  nj  tempi  adietrO  p'rfiftu-- 
dij  delle  letterefauendo  fempre  formate  nuoue  adunanze  de  prin^fp  ;  li  gioue-* 
ni  della  Cittj)hà  con  il  comun  n>:>^;Tic  eretta  vna  Acadeniia  ,  dotfe  i^on  infinita 
laude  continuamente  s'eflcrcitanO  varie  forti  di  frud-j ,  &  d.d  feruore,  &  dal 
dv:{ìderio,che  ha  ciafcano  di  virtuafamente  operare  è  ftata  chiamata  l' Ac  a- 
DEMtA  De  Gli  AR&ENti  appHca'ndogli  per  Imprefa  vna  Forna- 
ce ardente  eon  vn  Crocido  dcnrroui  una  verga  d'oro ^  che  bolle  fra  h  fiam- 
ine,&  con  il  nrotf©  D  o  n  E  e  P  v  li  v  m;  dall'effetto  della  qual  Fornace  pa- 
re,chequ^Gtligem>iisiimi  fpiriti  abbino  ditoilnonte  ì  detta  Academia  ad  imi- 
tatione  di  molte  delle  antiche,  &  mode  f  ne;  lequali  hanno  prefo  il  nomedallc 
loro  Tmprefe,pef  denotar  forfe,che  il  fu-oco,  &  l'ardore  delle  difpuCe,  &  lef- 
tioni,con  le  qualih  trattengono  ,  faccia  quell'effetto  in  bro,  che  fa  nell'oro, 
cfocjchequaniopiùvi  ftà  dentro,  tanto  più  (ì  affina  j  &  purifica;  concio  fìa 
che  tsfi  irredclìmamente  con  quello  vario  fc  continuato  cffercitio  de  gh  rtu- 
dr,feruendo appunto  quafi  in  vn  ardente ,  6c  potenfisfimo  obh'go dì  prouar  fé 
flesfi  al  Mondo  per  degni  figliuoli  della  Patria  fua  quanto  fono  dalfAcade- 
tnia  loro  (  ouafi  da  fornace  nfcaldati&:  conìmo«;{ì)  tanto  più  fìano  per  riufcir 
rÌEuard£UoÌi,St  pi-cgiati  nelle  at£ioni,&:nelli  effereiti;  loro,&  dì  già  fé  ne  fono 
attuti  pesnitali ,  che  b^n badano  à  certificarci  delle  virtuolìsflme  fatiche  Ich 
rò  -,  tra  i  quali  A  s  C  A  N  i  o  S  \  1 1  M  B  E  N  E,  Principe ò  capo  di  detti  vir- 
tuori  intelletti  èriufutotale,  cheaucndoperqn.'Iche  anno  fatto  csnofcere 
la  fciicirà  del  ftio  ingegno  nella  corre  di  Roma  &  in  panicolare  in  quella  del- 
rilluftrifs.Farnefe,li  èYinaln1ente(per  fola  confolatione  de'fuoi  Cittadini)  ri- 
tit-ato  nelb  fiia  Patria  ^  fc ruendo  per effenipio  in  quelle  virtuofe  operationi  ^ 
che  fi  e  y>uìvnc  all'ioftitutioni  di  co(i  nobil  congregationc. 

Vn'Jrra  Aciidcffiia  parimenti  (  alcLinianniadietrc)  b'introduffein  quefta 
Cìtrà,&i  chiamano  (if^'j  Ost  ina  ti  che  f:  per  Imprefa  vna  Piramide 
ibffuu  ii'o-ni  intorbo  da  Vmì  |  fo\  i^om  f  R  V  J  j  a  a  j  che  fé  bene  il 
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no/ile  fona  irioflihatjonc,  nondimeno  vogliano  moflrar  la  coflanza  loro  iti 
maniera  tale,chc  vi  flano  Ibpra  opinati,  che  coii  in  Icnfo  buono  fi  deuc  inten- 
dere; la  quale  ha  dato  gran  faggio  di  fé  nel  rapprefentar  Comedie,  ócTrage-* 
die  II  f.ittamencCjcheconcorrcrtdouidi  ognintorno  huomini  di  valore,  &:  fi- 
no da  Roma  à  vederle,  tutti  ne  fono  fempre  reftati  fatisfattisfimi  &  mcraui- 
glia:i;tS:diqaefèavnodecapiera  Cvrtio  Faiani   centii'huomo  di 
ìettereA'  di  rniracolofo  ingegno  ;  cjuefto  per  vltime  fue  fatiche,  glianni  adif-» 
tro,ndaffein  Tragedia  la  pasfìone  di   Cristo  Signornoftro.&con 
lanta  nicrauiglia  delie  genti  fu  recitata,  che  fu  confeflàto  da  quei 
principali  virtiiofj,che  vi  fi  trouarono,auerauan2ataognial 
tra  Tragedia  fatta  ne  i  tempi  noftri,ancorchenon  aueRc 
l'Attor  fuo  potuto  con  la  vifta  de  fuoi  occhi  cor 
porali  godere  quefte  cofi  degne  fatichc,chia 
mato  da  D I  o  prima  in  Paradifo  al  prc 
mio  di  quello, che  egli  i;i  terra  an 
dalia  procurando,ad  onore, 
&  efaltatione  di  fua 
diuinaMae- 
ftà. 
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H  A  le  molte  famiglie,  che  rendono  celebrala  Città  di  Vene- 
tia,è  ftata  anticamente  fempre ,  &  tuttauia- chiaramente  fi  ve- 
de in  ogniparte  nnbilisfìma,  la  famiglia  Delfina;  la 
quale,  &  per  la  chiara  antichità  fua,  &perIemoIte  conti- 
nuate dignità  riguardeuole,  ebbe  fra  gli  altri ,  checgregia- 
mentelaonorò  Alvigi  Delfino;  quefto  pili  di  vna  vol- 
ta deprefle le  forze  de'Narentani,-^  de  Corfari,che  gagliardamente infeftaua- 
no  leriuieredi  Venctia,  nonfolo  ottenne  molte  dignità  nella  fua  Patria  , 
ma  ricompenfato  delle  Tue  illuftri  attieni, fu  con  vniuerfaleaflcnfo  di  ciafcu- 
no  Tanno  1084.  eletto  Procurator  della  Chicfa  di  San  Marco  (dignità  prirci- 
palisfima  dopo  qudla  del  D^^ge;  }&  lafci:aro  Giouanni  fuo  figliuolo  (  primo 
di  quefto  nome  )  vltimò  felicis/imo  i  giorni  fuoi  ;  ma  prima  veduto  come 
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efToGiouanni  iniiran-lo  le  virtù  Ji  lui  cri(re  ben  giouane)idf'»per;to  Jall.i  Tua 
Republica,  iie'pJii  imporr.'ntibifo^ni  ti'cfla;  conciolla  ,   chcritroiundofì 
l'anno  II  IO.  nella  primi  guerra,  che  fi  f-cc centra  Pjd<n!.tni  &  coilegari  , 
non  folorup^K^  nei  Fiurnc  Brenta  ifuoinimici,  mafiiccelfj  poi  l'anno  n  14. 
TcJrra  cdn  Zarattini,  fu  vno  de  principali  Capitani,   che  inlicinecon  il   Doge 
OrdelafTo  Falierola  ritornafie  fotto  il  loro  Hicislirno  Do  nin''.;  -ndc  appro- 
batd  con  onor-ìtoteftimonioilvalordi  quctVhuomo  nenporiopcr  rjcom^ 
penfala  dignirà  ài  Procuratore  j  per  il  che  tanto  più  infiammatof»  licl  ftrui- 
tiopublico,  l'anno  112I,  fotto  la  Tcorta  di  Domenico  Michele,  mando  in 
Soria  contro  gli  infedeli  vn  Tuo  figliuolo  ,  che  poi  morì  in  quell'imprefi ,  & 
vnnipote,chiamato  V  i  e  .'  m  o,   ilquale  vi  fi  diporrò  in  maniera,  che  peri 
fuoi  menti  fu  dichiarato,   Reietto  Procuratore  ne  gli  anni  di  Cristo 
II56.  D.' quella  mcdefìma  famiglia  fu   Bello  Ddhnojcoftui  molte  vol- 
te fuperatiiGenoUefi,   allora  nimici della  fua patria,  &  rotti,  &:  fugati  gli 
Eftenfìj  fu  creato  ne  ^li  anni  1500.  medefìmamente  Procuratore.  In  quello 
tempo  fiorì  anco  Giovanni,  di  qucfto  nome  fecondo(ma  primo,  che 
dalla  fua  Republicafolfe  creato  Prou-ditor  Generale  di  mare,  noneflendofi 
maiperinanzi  aneffun'alrro  dato  cofi  fatto  onore)  huomo  di  tanto  ingegno, 
nelle  cofc  di  mare    ,   &  nella  ricuperatione  dell'lfola  di  Candia,  &libera- 
tione  diNcgropontc  grauemcnteftrctco  dall'armata  de'Gcnouefi,  chedisfì- 
pati  gli  inimici  allo  foretto  di  Galipoli,  o  braccio  di  San  Giorgio,  gli  sforzò 
^priuarfì  della  antica  libertà  ,  &  darli  aGiouanni  Visconte  Arciuefcouo,  & 
Principe  di  Milano;  l'anno   1356.  quertomedelimo  Giouanni  fu  mandato 
alla  guardia  della  Città  di  Treuifo  (  prima  Città  di  terra  ferma ,  che  panTafTe 
fottoil  Dominio  di  Veneiiu)oue  lì  portò  di  maniera,  fo/lenendo  l'impeto,  & 
violenza  di  Lodouico  Re  de  gli  Vngari,  che  con  grofisfimo  elTercito  lo  teniua 
dentro  afTediato,  che  preuifti  r  difegni  di  cofi  gagliardo  inimico ,  non  folo  li- 
berò quella  Città  di  quell'affedio ,  ma  f<iCQ  anco  con  parte  dell'altre  genti  del- 
la fua  Republic3,che  il  medefimo  ReandafTein  fuga,  con  grandisfima  mortali 
tà  delle  fue  genti*,  In  quefto  mentre  morto  Gioiianni  Gradenigo  Doge  di  Ve- 
fiecia  ,  fa  da  gli  elettori  di  quel  Senato  creato  Doge  quefto  Giouanni  ;  A- 
tiea  fra  wnto  il  fudetto  Re  rimeffo  infieme  le  fue  genti ,  &c  ritornatofene  al- 
Tafledio  di  quella  Città ,   pej:  il  che  fu  da  Giouanni  pregato  concederh  il  paf^ 
Co  per  andarfene  al  fuo  Principato,  ma  elfend^ili  ciò  negato  da  lui,  fi  rifol- 
fe  farli  Itrada  con  le  armi  ;  dato  dunque  buon  ordine  alle  cofe,  che  bifo- 
gnauano  per  gouerno  di  quella  Fortezza,  &  fatta  elettionc  d'alcune  bande 
di  foldati  veterani  diede  fuori  di  nuouo  con  tanta  brauura ,    che  fitta  prima 
gran  ftragediquetla  nation  barbara  ,  fi  condulfe  vittoriofo  ,  &  ficuro  a 
Venetia ,   oue  fubito  fu  onorato  delle  folite  infcgne  Regie;  In  queflo  tem- 
po fu  Vefcouo  di  Venetia  Angelo  Delfino,  che  era  per  l^elfemplar  con- 
dition  della  vita,  &  dell'animo  fuo  da  tutti  riputato  fanto.     G  i  r  o  l  a- 
M  o  Delfino  anch'egli  l'anno   i  :>pa.   fu  fatto  Vefcouo  di  Venetia  ,  di  tanto 
valore  ,  &  dottrina  nelle  cofe  della  Chiefa,  che  fé  laraorte  non  l'inuolaua 
affai  predo,  fenecorreuaa  gran  pasfi  ai  fupremo  gouerno  della  Chiefa  di 
Dio;  Altri  Senatori  di  gran  meriri,&  di  molto  valore  fono  flati  partoriti  da  que 
ila  nobilisfima  famiglia,  fra  quali  abbiamo  oggidì  Am)R£a  Delfino, 

anco- 
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ancor*egIi  Procurator  di  San  Marco,  &  Autor  di  quefla  Imprefa;  ilquale 
non  degenerando  punto  da  Tuoi  maggiori,  cflendoin  etàdi  32.  anni  afe  cfo 
àtaRta  dignità,  fi  va  con  infinita  fua  lode  ,  &  molto  ftupor  dell'vniuerfale  ^ 
aprendo  la  ftrada  per  tofto  perucnire  ad  ogn'altro  fopremo ,  &  onorato  gra- 
do ;  pcrciochecnercitandofì  egli  del  continuo  ,  &:interucnendo  nei  prin- 
cipali con  fegli  ,  &  affari  del  fuo  Stato  ,  non  tralafciaoccafione(per  impor- 
tante che  fia)  di  non  farfi  veramente  conofcere  per  vno  de  pia  cari  ,  &riue- 
renti  figliuoli  di  così  gran  Madre;  il  che  volendo  forfè  dimoflrare  al  Mondo 
fino  da  primi  anni  della  fua  gioucntù  ,  leuò  la  prefcnte  Imprefa  del  Sole  , 
che  battendo  in  vn  Vafo  di  vetro  pieno  d'acqua  efpofto  a  i  raggi  di  eflb ,  con 
ilrcfltffo  ,  che  dall'altra  parte  elee  da  detto  Vafo  ,  rompe,  &  diuide  vn 
Diamante,  percodo  dal  fuoco,  che  fi  genera  dal  fudettoreflelTo;  volendo 
forfè  dire,che  egli  à  guifa  di  quel  Vafo  farà  fcmpreefpoilo  ,  &rprontisljmo 
ai  raggi  del  Sole,  cioè  della  fuaKepublica  ,  per  accettare  ,  &  fottoporti 
prontamente  à  qualunque  ordine  ,  ocom.andamento  ,  cheglipotcfleelfer 
jmpofto;  onde  poi  con  il  riuerbero  delle  operationi  che  vfcirtbbon  da  lui 
rompercbbe,&:diuiderebbeilDiaraante(intefo  credo  perla  durezza  de'pen- 
fieri,ò  delle  forze  di  coloro,che  centra  efià  fua patria  haucffero  machinata  al- 
cuna cofa . 

Opur'ancovolefreparticolarmentcaccennarea  qualche  fuo emulo  ,  che 
per  auentura  con  la  durezza  dell'Inuidia  ,  &  della  malignità  tentaflè  impe- 
dirli quelle  grandezze  ,  &  quelli  onori  ,  che  egli  giufèisfìmamente  defide- 
rò,  &preuide  poter  acquillare  con  la  fede  ,  &:con  i  meriti  fuoi  ,  che  fé 
bene  per  qualche  giorno  tsfìinuidiofi  li  fofferopreferuati  duri  ,  &  forti  in 
quei  Urani  penfieri,  egli  nondimeno  riceuendo  in  feiraggi<dei  fuo  Principe, 
&i  carichi  ,  &  onori  che  gli  eran  dati  ,  &  facendone  vnione  nel  Vafo  della 
flncerità  del  fuo  animo,ripicno  di  vna  trafparente  ,  &  pura  volontà,  con  il 
refìeflopoidcl  fuo  bene  operare,  nonfoloauerebbearfe,  &  fp  ezzate  quel- 
rinlìdic,  ihe  fé  «li  apponevano;  ma  anco  bruciato,  ^' disfipatone  molto 
maggiori-,  li  comela  parola  Et  Dvriora,  par  che  molto  accorta- 
mente l'accenni,  poiché  neli'anii-fto  grande,  &  nobilisfìmo  di  quello  lìgBore 
fi  fonoauuti  fempre  onòratishmi  fegni,che  vi  refedeflerop  enfi  eri  condiccn- 
ti  alle  altre  molte  conditioni  fue;  fi  come  fi  vide  gli  anni  adictro,  che  eflen- 
do  vno  di  quelli  principali  ,  che  in  Venetia  ereflero  vna  compagnia  detta  del- 
la Calz  a.  foloperJar  onorato  piacere  alla  Patria  loro  ,  che  oltre  alle 
fi:p.Grbtr,(J5i;  ir.olte  fpefe,che  fecero  eslì  compagni  per  moflrarela  gencrofa  no 
bilia  dciranimo  loro  ;  quello  flgnore  in  particolare  (  emulando  gloriofa- 
mtnteilnom'c  ,  &lofplcndore  defuoianteceffori  )  trattenne  nel  magni- 
fico fuo  p.ilazzo  à  proprie  fue  fpefc molti  Principi ,  &  pcrfonaggi  di  grado, 
che  coTicorxeuano a  vedere  i  trionfi  ,  ^'Icfefì;e,cKeda  detti  compagni  eran 
fatte. 

Ma  iojc'hò  procurato  fapcre  lì  vero,  ^rrealpenflcrodi  q'ieflo  fjgnore  ^ 
&  cheinfommahòtrouato  i  che  fino  da  pic<:Jolo  e  flato  Tempre  ripieno 
di  religione  -,  SLCaTiiatiuotiTcmpio  ,  •&:  chein  quella  fua  ottima  intentio- 
nc e  cofi  veriUto  ci'efccndo  con  gli  effetti ,  come  con  glianni;  crederò  ferma- 
mente ,  che  qiieift'linprefafiadd  tuttoflata  leiiata  da  lui  per  molìrare  la 
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fìncerità,&  la  bontà  fuajrapprefentando  per  il  Sole  Iddio  Santisfìfno  &  Cle- 
mgntisfimo^vero  Iume,&  vero  Sole  delle  anime  noftre,  pei  tale  moke  vok^ 
intefo  nelle  facre  lettere;  il  Vafo  di  vetro  pieno  d'acqua  efpofto  a  i  raggi  di 
efìfojpcr  la  fragilità,&  per  la  inconftanza  della  vita.  noftra,la  quale  efpofla,  Se 
raccomandatali  al  fantisfimo  lume  di  Dio,  &:  alle  fue  diuine  xnfpirationi  , 
opera  in  maniera,chc  fpezzale  durisfime  tentationi  dclDemonìo,  &  confu- 
ma,rompe,&  abbruccia  tutti  eli  oftinati  apetiti  del  Mondo,  &  della  carne,  & 
che  per  cotali  afFettHntendefle  veramente  il  Diamante,  cuero  per  quelle  for 
teoccafioni,  che  fìfcuoprono  in  queftoMondoa  coloro,  (he  per  proprio 
valore,&  per  ricchezze  di  facultìì,rono  quali  violentati ,  Se  rapici  a  collocar 
le  rperanze,&  i  fini  loro  nelle  attieni,  &  diletti  di  quefta  vita  ;  il  che  tutto  egli 
accortamente  preuedendo,con  la  parola.  Et  Dvr  ior  a,  di  cede  a  fé  me 
defimo ,  che  fé  bene  foflero  quafi  inuincibili  quelle  cofe,chea  pari  fuoi  fi  do 
ueano  porre innanti  per trauiarlo  dal fentiero  dell'eterna beatitudine;nondi- 
meno,  che  egli  aueria  in  ogni  tempo  bruciate.  Se  vinte  tutte  quelle  difficultà 
(mediante  la  grafia  di  Dio)  che  lì  foflero  oppofte  a  quefta  fua  certa  »  &  faU 
disfima  deliberatione.  ' 


DEL  SI  GNOR   FILIPPO 

D    I      Z    O    R    Z    I.  ; 

Traf}>arente  cri^alpien  Rorida  pura 
TercHote  Feboy&  fua  poffente  luce  » 
che  fuor  del  chiaro  vajo  efce^e  riluce , 
j{gmpe  la  gemma  aiamantiua ,  e  dura, 

fai  k  virtUyche'l  dritto  arma^  &mifura 
Co  fi  fuor  d^alma  imperiai  tralucet 
ch'apre  ogn  incontro  fier,  chel  Monde  adduce^ 
1^  cofaoppofia  al  fuo  gran  lume  dura* 

Cofifourai  Diamanti,  e  le  terrene  y 
Difficoltà  può  l'uno,  &t altro  Sole, 
Ver  opra  d'vn  bel  vetrone  d'huom  diuino\  - 

Et  fé  àjpirto  gentil  ben  ft  conuiene 
J^bil  Imprefayà  l'opre  yriicheefole, 
J)i  tal  ben  degno  ètimmortal  /Delfino» 


C        BER- 
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Verta  Imprefa  dello  Specchio  oppofto  al  Sole  ,  coi  motto 
"  V  T  V  A  L  E  o ,  è  fiata,  lino  da'primi  anni  della  Tua  giouen- 
tù,  vfata  dal  Signor  Bs  r  n  ardo  Nani  figliuolo  che  fu 
del  Clarisfimo  Signor  lacomo,  perdichiaratione  della  ve- 
ra ,  &  innata  difpofitione  deiranimo  fuo  ,  &  come  quella  ,, 
che  conformemente  è  riufcita  poi  fempre  mofto  propor- 
tìonata,sìairaChriftiana,&Catholica  volontà  fuj,comc  all'ordine,  &  indiriz 
20  delle  attioni  in  quefta  vita;tuttauia  fé  ne  ferue,qua{ì  per  fatale  eccitamen 
to  alle  opere  gloriofe,&  alfa  immortalità  di  fé  medefìmo. Quello  corpo  del- 
lo Specchio,chericeuendo  i  raggi  del  Sole  per  riflesfìone,  li  tranfmanda  nel- 
l'aria,&  /a  rende  più  luminofa,può  veramente  effer  interpretato  per  vna  cofi 
generofa  fìgnificatione  dì  penfieri,  chetrafcendaper  auenrura  fa  condi- 
tionedigcntil'huomodifcreto  .  Ma  egli  è  ben  talmente  all'incontro  mo- 
derato dal  motto,  cheèTanima  fua,  chenon  refla  da  delìdcrnre,  òdaag- 
giungcrui  cofa  ne  più  condecente  aUa  modeflia  del  lignilTcaro  ,  ne  più 
conucaeuole alla  temperatura  del  Gentilhuorao  ,  di  vita  ,  &  di  coHumi 

cofi 
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eófi  effemptare.  pcrciochecflcndo,  che  gli  fpeccbi  f'Uti  dipurd  crIftaMo  ir» 
forma  piana  ci  raffigurano  non  fole  tutte  le  cofe,  che  fono  loro  apprcfenra- 
teeon  emula,  &.ilupendaimitationedc!laNatura,  macirendono  l'i-fttffb 
fplendore  del  Sole  incompatibile  a  oli  occhi  noftri.  Et  perche  molti  altri  fé 
ne  fanno,  chealtcrati  nella  materia, ò  vero ,  che  ridotti  in  varie  forme,  ca- 
gi-nnafìoancovarij&moftruoficfrctri  ,  qu^fto  coli  cfpoflo  al  Sole  mode- 
.li:if^ imamente, volendo  efporre  la  caufa  dcircfTetto  fuo,  dice,V  T  V  a  l  e  o, 
pcrciòche  fecondo  renren2a,fecondoladirpol!tionc,  &  fecondo  quella  vir- 
tù,che  è  fua  propria, vuolc,che  s*intcnda,che  partorirca,&  che  produca  quel 
b  r'?f;cs{ìone,&  quel  nuouo  fplcndore,(i  come  a  punto  ha  fatto ,  &  fa  quefto 
Clarisfimo  gentilhuomo,  che  nato  nobilisiimamente  ncUa  lUuftrisiìma  fa- 
miglia Nana,  la  quale  con  lealtrcturredclla  SerenisfimaRepublica  di 
V-'enctia  fi  pofibno  addurre,  &  annoucrarc  per  reffimoni,  &  eficmpi  della  ve- 
rj,& incorrotta  nobiltà  d'ftalia,qucIio ,  che  gli  è  ftato  commeffo  ,  ò  racco- 
mandato dairocca{ìone,&:  dal  fuo  PrincipcThà  trattatocofi  onoratamente, 
che  ha  fatto  rilucere  a  punto,conformeaIla  propria  generofità  ,  l'importan- 
za, &:  la  grandezza  delle  cofe  propofrcgli,  &  con  gli  onori  conferitogli  , 
onorato,  &illuffrato parimente l'iftciTìi  Patria,  ficrilteffo  Principe,  ilche 
oltre  gli  altri  gradi,  ^'crfhcij,  che  egli  ha  ottenuto,  &  amminiftrato  feli- 
cisfimamente  nella  llepublica,  fi  conferma  cfremplarisfimamente  nel  fuo 
Capitanato  della  Città  di  Bergamo .  di  doue  trasferitofi  à  Crema  per  com- 
misfionedci  Senato,  per  fucceder  al  gouerno  di  quella  Città  (ino  à  nuoua 
clettioneper  la  morte  del  Clarisfìmo  Signor  Mariti  GiadenigoPodefIà;  & 
fiellVna,  &;  nell'altra  di  quelle  Citcà  ha  di  maniera  esercitato  l'autorità  del 
inagiftrato,  che  nella  molta  prudenza,  &:  nella  (ingoiar  compoiirione del- 
l'animo fuo  rifplendendo  ella  vniformcmente,  ha ,  con  l'antica deuotione  di 
que' popoli  al  nome  Venetiano,  confolidata  lareputatione  del  fuo  Princi- 
pe, &  acquiftato  afemedclimonomemoltoben  confequente  alle  doti,  & 
allefortun.uccondirioni  della  fua  natura-,  Percioche  in  Crema,  ordinate 
marauigliofamenreleguardienotturne<le!la  Città  ,  conforme àipriuilegi 
fuoi,  con(icurtà,  conquiete,  &  con  vantaggio  notabile  del  Principe,  & 
dieffaCittà,  conclufc  moke  paci  per  auentura  difficili,  &  fcandalofetra 
Cittadini  diciafcuna  diqueffeCitta,  &  aucndofolleuato  il  territorio  Ber- 
gamafco  con  efpreila  conf  ermatione  del  Senato  dalla  fpefa,  che  faceua  nel- 
la vifita  annuale  del  Capitano,  fenza  però  innouarcofa alcuna,  ma  confer- 
mando quefto  fuogiullisiimo  propoliroalla  fanta  difpofitionc  delle  leggi 
della  llepublica,  oltre  moke  jlrreinltirurioni  appartenenti  all^militia,  & 
clTendoli  con  vna  vigilantislima  Jcfterirà  oppoifoallc  molte  difficultà,  Se  a  i 
molti  difordini,  che  l'ogliono  nafccr  tra  confinantijhà  meritato  d'ffler  non 
folo  &  con  lettere,^  con  fpeciali  decreti  laudato  fommamente  dal  fuo  Prin- 
cipe, &  di  eflereafcritto  nell'ordine  Senatoiio  con  onoreuolisfimoconcor- 
fo  di  voti  l'ifteflo  anno  del  fuo  ritorno  in  Venetia  ,  ma  con  folennisfime  me- 
morie d'infcrittioninep3laz2Ì,nellepiszze,&'nclkinfegne  di  quelle  Città  , 
Se  finalmente  con  vn  arco  di  marmo  drizzarogh'  dal  publicodi  Bergamo à  Se 
riac  fopra  il  pcnte,publicato,&  ricordato  al  Mondo  per  vn  Signore  di  fom- 

C      2  ma  giù- 
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magiu{lida,d'incontaminata  integrità,&  di  vna  criPrianisflma,  6c  carìtatiùali 
beralità*,  le  cjuai  cofe  nondimnìo,  fé  ben  dependenti  &  cagionate  dallamol- 
t3,&  circofpetta  moderatione  del  Tuo  gÌLidicio,rifercndoIe  aU'vnica,  &  fcm- 
ptterna  gloria  del  fuo  Prir>cipe,comc  caufa  principale  di  elTe^vuole,  cheappa 
rifcano,  &  che  riefcano  non  altrimente ,  che  i  raggi  del  Sole  ferendo  quello 
fpecchio,&  che  come  cofe  confcgucnti  aironore,&  al  grado,  che  gli  comu- 
nica il Principe,{iano  anco  principalmente  conofciute,  &  riflefle  in  lui.  Per  la 
quai  cofu  degna  veramente  di  perfona  nata  cofi  illu fremente,  &  nobilitata 
dalla  natura,  Se  dallo  ftudio  di  vn  ingegno  moderatishmo  nella  fua  mol 
ta  viuacità,  &  d'vna  feuera  conlìderatione  nell'attratiua  affabilità 
della  fua  giocondislima  prefenza  ,  fi  può  fperar  ferma- 
mente di  veder  queftolignore  nelle  piiì  cofpi^ue 
dignità  della  fua  Republica  amminiflrarla 
onoreuolisfimamente,  &comefpec- 
chio  appunto  feruire  ai  pofleri 
per  confìgHo  ,  &  per  ef- 
fame    delle  attio- 
ni  lóro. 


CARLO 


CARLO  GONZAGA- 


E  bene  il  Flore  di  cui  è  formato  l'I  corpo  di  queft'fmpre/a  l 
non  è  generalmente  conofciuto  da'moderni,  per  non  tC- 
ferne  Hata  fìicta  mentione  da  gli  antichi  fcrittori  ;  nondime- 
no è  ftato  ofieruato  dagliofleruatori  de  noftri  tempi  in  que 
fta  professione,  cheauendoeglilafua  viuacirà,  &  bellez- 
za dalSole,  ne  riceue  maggior  fauore  ,  &  più  efquifito  , 
chenon  fa  TLlitropio,  ò  Girafole,  chenoi  vogliamo  dirlo;  percioche 
quello  non  fa  altrojchevoltarfi  di  mano  in  mano  ver fo  il  Sole,  &  quello  vi 
fìà  di  maniera  riuolto  ,  &  talmente  lo  rimira,  che  chi  ha  ofleruato  bene 
minut  mente  la fua  natura,  afferma  per  cofa  certa,  che  refta  folamente 
aperto  qual'hora  fcopre  ael  Cielo  i  raggi  fuoi ,  fenza  alcun'impedimento 
dinuuole,  &  fé  egli  fi  troua  dalle  nuuole  coperto,  fubito  elfo  ii  ferra,  & 
diuien  languido,  mancando  della  fua  folita  vaghtaza ,  Sopra  quefta  bellisfi- 
nia,&notablisf]ma  proprietà  adunque  di  quello  Fiore,  quello  Signore,  che 
ha  formato  queft'Imprefa  ,  &  tutta  via  l'vfa,  (ì  può  credere,  che  abbia  fon- 
data l'intenuion  fua,vcdendon  il  detto  Fiore,  chccommunemcnte  vien  chia- 
mato, Dulipante,  cfiTerefpcllo  totalmente  ai  raggi  delSolc,  col  motto  in 

lingua 
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linguii. Spagruola jSynSvs  Rayos,    Mys  DeSJHAVOS,  chi 

in  lirgu.vpcf'ra  viene  ad  inferire,  fenaa  i  u;oi  rsfti,^  ktìZA  il  Tuo  fpjpndoret 
io  rnariko,&  perdo  ogni  mia  bellezza.  Ln  qua!  Iinprefa  fi  potrà  hcilrtleft- 
tecredcre'jchefia  volca,&;  drizzata  verfo  il Serenislìmo,  &  felicisfimo  Duca 
di  Mantoua;  imperoche  efrendo  l'Autor  di  eflà  della  Serenisfima  Cafa  G  o  n 
Z  AG  A,  &dependenteda  Principi,  fifa  poiper  fua  particobr  deuolione 
conofcere  per  affcttionatisfimo  feruitore  di  quelSerenisfimo  Duc9;'&  per- 
ciò con  la  detta  figura  del  Sole  abbia  voluto  intendere  effe fuo  Signore,  & 
■per  l'altra  del  Fiore  intefo  fé  fte(To,onde  poi  con  il  motto  venga  a  dire,  che  fi 
comeil  Fiore  nfguardato  dal  Sole  appare  vago,  &:diletteuoIea  gliocchino•. 
ftri,&:  fé  ne  fta  fempre  vigorofo,&  Frefco,cofi  egli  ancora  fauorito  da  i  rag- 
gi della  gratia  di  detto  Principe ,  &■  fuo  Signore,  verrà  ad  acqjjiftar  forza ,  & 
potere,rendendo,  &  apportando  fempre  maggior  vaghezza  a  tutte  l'opere 
onorate,&  importanti  oue  venga  impiegato ,  &  con  vna  generofa  confesfio- 
ncjfaccia  noto,  che  feperaccidentedinuuolemaligne,  esfi  raggi  del  Sole 
vengono  coperti,  ò  nalcofì,&  egli  non  fauorito ,  &  fatto  degno  della  fua  vi- 
fla,ne  diuerrebbe  (  a  fìmilitudine  di  quel  Fiore)  ofcuro,&  languido,celando 
la  bellezza,  &  vaghezza  fua.  La  qua!  ottima  intentione  potrebbeancoefler 
accompagnata  da  qualche  altro  generofopenfiero,  che  fé  ne  fieffefecreto 
nella  mente  di  queito  Signore ,  &  forfè  d'Amore,  potendofi.prendereper  il 
Sole  la  Donna  amara  da  lui,&:  per  il  Fiore  fé  medefimo  ;  onde  poi  con  le  pa* 
role  del  motto.  Senza  i  Svoi  Raggi  Io    Risto   Smar- 
rito, venga  quali  a  pregarla  ,  chenon  uoglia  già  mai  nafconderli  ,  ò 
lafciarh' coprire  le  bellezze  del  volto  ,  &  dell'animo  fuo  ,  dalle  nuuole  di 
qualche inuidiofo,  ò  della  fua  crudeltà ,  poi  che  egli  parimente  remerebbe  ^ 
fenza  quel  bene,che  dalla  dolce ,  &  nobil  vifta  di  lei  gli  uiene  com- 
partito. Et  quefto  tanto  voglio,chene  bafti  perhcra  intorno 
all'efpofition  di  quefl'Imprefa  ;  lafciando  luogo  alli  ftu- 
diofi  di  quefta  profcslìone,  che  posfìno  ancheloro 
andarl'applicando  ad  altri  penfieri  confor- 
me alla  nobiltà ,  &  grandezza  dell'a- 
nimOj&allaCrilb'ana,  &  fan» 
ta  mente  dell'Au- 
tor fuo  • 
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Unza,  ches'abblaatónotitja  della  mente  di  quel  Sfgnorc  » 
che  elcfTc  già  queft'Imprefa ,  Se  che  tuttauia  l'vfa .  farà  cofa 
non  molto  difficile  il  congetturare  ciò  checon  eflà  egli  ab- 
bia voluto  fignifìcare  j  perciocheC  polli  da  bandai  molti 
fignificati ,  che  fi  potriancauar  dalla  Rofa)  noiinfiften- 
do  folamente  fopra  quello,che  ha  pili  conformità  con  la  vi^ 
fa  religiofar  della  quale  egli  fa  prores(ìone,piglieremo  la  breuità  della  fua  du- 
ratione,  poiché  aquefta  ancoral'Autorc  ftefTofi  vedeaucrauuto  princi- 
palmente riguardo  col  motto  fuo,&  in  quefto  fenfo  rrufcirà  l'Imprcia  (  co- 
me ben  fi  può  credere )con  penfiero  tutto  Criftiano,  religtofo,  &  uoltoalle 
cofe  cclefti,&  fermo  in  Dio,fommo  bene,&  proprio,&  vltimo  fine  de  gli  ani 
mi  noftri.Direrao  adunque,chc  per  dichiaratione  della  mente  di  quello  Si- 
gnore,checontedueRofe,vna,chenonèancoraaperta,&rahra,  che  già  fi 
rnoflra  tutta  larga, &  fiorita,egU  abbia  voluto  fantamentc,&con  pietà  catoli- 
ca,figur4re  la  vita  vHwna,k  dèìitie  del  Mondo ,  ò  altra  €OÙÌ  ,  die  a  gnifa  di 
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mattutina  Rofaprefì:opafra,&  non  dura  lungamente  nella  Aia  fiorita  vagh^ 
23,  come  bene  df  Ha  breuirà  della  Rofa,o  d'altro  fipre,5«:  del  fuo  mancar  toftò 
fcrille Catullo  quei  bcilislimi  ver(ì,paragoriado  il  fìneadvnabellifs,  vergine, 
^t  flosinfeptisfecretusnafcitur  hortis  "  '  ? 

Jgnotus  ffccoriyììullo  contufus  aratro, 
Quem  mulcent  amtHy  firmatfolt  educai  mber 
Multi  iUumpueri,  multa  optauere  puella 
Idem  curn  tenui  carptus  dtfioruit  yngue 
J^lii  illum  pueri nulle  cptattere  puelldi» 
I  quali  furono  poi  molto  vagamente  tolti  dall'Ariofto,  &  adattati  da  lui  nel 
fuodiuinopoema,con  quella  ftanza 

La  yerginella  èfimile  alla  I{ofi , 
eh' in  bel  giardinju  la  natiuajpìm  ;  &  quel  che  fegue . 

&  con  gli  altri  verfi  delia  feguente  ottaua,và  defcrìuendo  quelta  fubita  mu- 
tatione  • 

Ma  non  fi  tvjìo  dal  materno  fleto 
Bjtnojfa  yieney  &  dal  fuo  ceppo  verde.         &c. 
Et  à  quefti  medelìmi  verfì  di  Catullo auendo  la  mira  Torquato  Taflb(mira- 
racolo  all'età  noftra  della  Tofcana  poeCa  )  fece  quell*altra,neila  fua  Gerufa» 
lemme  liberata. 

Deh  mìra(eglì  cantò)  f^mtar  la  J^Jà 
Dal  verde  fuo  modefta  &  verginella . 
Che  mcT^aperf  ancora ,  &  ntcT^afcofa , 
filanto  fi  mofìra  men^  tant'è  più  bella . 
Ecco  poi  nuda  il  fen  già  baldanT^fa 
Difpiega ,  ecco  poi  langue ,  e  non  par  quella  • 
ideila  non  par  che  de  fiat  a  innanti 
fu  da  mille  Don'i^lleye  mille  amtmth 
Etpur  feguendo  nel  medefìmo  propofìto ,  moftrafi  la  brcuità  fua  dicendc^ 
Cofitrapaffa  al  trapaffar  ^vn  giorno 
De  la  vita  mortale  il  fior y  e*l  verde; 
7^  perche  faccia  indietro  ^pril  ritorno 
Si  rmfor:^  ella  mai ,  neft  rinuerde  .         C&Y. 
Hora  raccogliendo  io  indeme  le  parole  di  quefti  due  grand'huomini  per  Te- 
fpoC rione  di  queft*Imprefa,  dico,  che  ambidue  moftrano  la  breuità  del  fine, 
mal'vno  di  loro  cioè rAriaflo,tejnendofi  più  alle  parole  latine  di  Catullo,  pò 
ne  il  nafcimento  della  fua  vaghezza  nell'effer  colto^I'altro  la  moflra  caduca,^ 
di  breue  duratione,ancora  che  non  fi  colga,  &  a  quefto  par  che  fìa  più  corir 
forme  il  motto  di  cjueft'Imprcfa  ; 

Fnadiesaperìt\cotificìtvnadìes, 
il  quale,  con  tutto  che  fìa  lungo,  nondimeno,  efifendo  di  verfo  integro,! 
regolatisfìmo,&  per  elTer  di  Vergilio ,  o  purC  come  vogliono  akuni^d'Au- 
fonio  porge  aurtorità,&  gratia  a  quella  bellisfima  Imprefa  ,  &  alla  fua  no- 
bilisfima  ,  &:altisfìmaintenrione.  Per  dichiaration  della  quale  diremo  > 
\n  conformità  delle  cofe  conCderare,  &  auuertite  difopra,  che  queflo  Si« 
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gnore  cominciale  ad  ufarla  qiando  era  ancor  molto  giouanc ,  come  ne 
fanno  fede  molti  razzi ,  &  portiere ,  che  fi  ueggoo  nel  fuo  palazzo  in  Pa- 
doa,&  che  egli  in  quell'età  conquella  prudenza,  la  quale  par  che  fìa  pro- 
pria,&  peculiare'della  nobiltà  Venetiana ,  cominciaffe  a  proporfi  di  ca- 
minare  perla  uia  della  modeftia,deIla  continenza,  &  di  tutte  quelle  al- 
tre uirtù ,  che  oggi  ancora  con  molta  fua  lode  fono  ammirate  in  lui  :  Ec 
che  perciò  auendofi  propello  nell'animo  di  non  torcer  punto  dalla  dric 
ta&Criftiana  uia,  egli  fi  ponefle  innanzi  a  gli  occhi  la  prefente  Im  pre- 
fa,  con  la  quale  uolefle  nel  corpo  di  efla  delle  due  rofe,una  ferrata,& l'al- 
tra aperta,dinotarc  gli  agi,le  commodità,lc  ricchezzc,la  nobiltà,&  tutti 
quei  beni,dei  quali  eglifi  conofccua  dalla  Fortuna,©  piùtofto  da  Dio 
della  cui  uolontà  ellaé  miniftra.copiofamentc  dotato  j  &  che  per  non  la- 
fciarfi  inuaghire.o  fuiare  in  modo  da  queftc  cofc,che  ne  douefie  lafciarc 
il  fuo  primo  onorato  penfierodi  caminare  a  gran  pafsi  per  la  uia  della 
uirtù,  uolefle  conia  metà  del  motto,  Vna    Dies    Aperit, 
applicato  allaRofa  non  ancora ap erta ;&  con  l'altra  metà.  Co  nf  i- 
ciT    Vna    Di  e  s  ,  applicato  allaRofa  già  fiorita,  &  aperta,  fabri^ 
care  come  un  perpetuo  precetto  a  fé  fieflo ,  di  douer  difprezzare  tutte 
quelle  cofe| delle  quali  egli  fi  conofccua  abondarc,poi  che  con  tanta  pre 
ftezza  fé  ne  fuggono,  &  c6  al  tre  ttan  t'ancora,  fé  ne  fugge  il  piacere,che  da 
effe  fi  tragge  ;  non  lafciando  altro  doppo  fe,che  la  perdita  del  tempo ,  e'I 
pentimento  dell'animo;  onde  da  quefto  ricordo  fentifle  egli  poi  ringa" 
gliardirfi  l'animo  a  continouarc  il  uiaggio  per  quella  uia  fanta,&  ficurif^ 
nma,la  quale  s'aueua  fin  da  principio  propofia,&  eletta  prudentifsima- 
mentc;fichepoi  con  unfàntifsimodifprcgìodiqueftecofe  tranfitoric, 
&  caduche  fermafle  ogni  fuo  defiderio;&  ogni  fua  fperanza  in  Dio ,  fom» 
mo,uero, infallibile,&  fempiterno  bene ,  in  cui  fi  truoua  folo  il  uero  con- 
tento,&  la  nera  pace,&  tranquillità  de  gli  animi  noftri ,  &  fenza  cui  ogni 
altro  bene  riefce  a  noi  uano,&  dannofb .  La  quale  efpofitione,  co- 
me è  conforme  alla  generofabontà,&fincerità  dell'animo  di 
quel  Signore,  cosi  ancora  fi  conuiene  allo  flato  della  fua 
uita  religiofa, nella  quale  egli  tuttauia  s'auanza, 
con  piena  fodisfattione  delle  anime  commef- 
fe  alli  fua  cura,&  con  fingolare  eflempio 
dmtegra,& perfetta  religione, & 
con  riguardeuole  eflem- 
pio di  uita,  &  di 
coflumi. 


n  DON 


z6 


D  O  N 


F  R   A   N   C   E  S  C   O 

DE*     MED  I  C  r, 

li..  GRAN    DVCA    DI    TOSCANA. 


^1>%'>\ 


OioKOjChc  procurorno'd*ìnueftlgarcle  cagioni  perche 
^1  la  Natura  abbia  prodotto  molte  cofe,le  quali  fono  piò 
,^^^Mfk  tofto  conofciute  da  gli  huomini  con  la  efperienza,  che 
ic^^f^^ff^,  con  la  ragione;  come  fono  le  occulte  inimicitie,  &  ami 
^  ''^Éf^  ^^^^^>  ^^  proprietà ,  &  infirmità ,  che  hanno  fra  loro  gli 
huomini,&:  gli  animali,le  piante,rerbe,&  le  pietre  5  di- 
ftratti  da  uarie,  &  differenti  opinioni ,  diedero diuerfi 
fentimcnrì  a  così  fatte  cofe  ;  conciofia  che  con  certa  recondita  fpecula- 
tionediffero  ciò  auuenire,mediant€  la  proprietà  de  gli  elementi,  ricroua 
dofi  molte  cofejchefenz'alcra  forza  di  difcorfo  fi  polfono  femplicemen- 
te  conofcerecol  mezo  de  griftefsi  principi;  naturali,  che  in  loro  fi  ritto- 
uano,fi  come  fono,  le  qualità ,  che  procedono  da  i  medefimi  elementi , 
che  hora  inumidifcono,  &  rifcaldano ,  &  hora  raffreddano ,  &  difcccano, 
le  quali  comunemente  fi  chiamano  qualità  principali,  &  ekmentali .  Al 
Ui  dilfero,che  quelle  tai  proprietà  auueniuano  dalle  qualità  fecondatici 
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prìncipi;  naturali,che  in  loro  fi  ritrouanojì  come  fono,le  qualità,chc proce- 
dono da  i  medciimi  elementi\che  hora  iimmidifcono,&r  rif^^aldano ,  &  hora 
rafrredd:.no,<:^  difcccanOjle  quali  communemente ii  eh lairur.o  qualità  prin- 
cipali,^ demenfjli.  Altri  diflero,  che quertetai  proprietà  auuenjuano  ó Ale 
quali  a  rccondarie,come  fono  le  cofemiftc,  che  neceffariamcntc  fono  for- 
mate da  gli  elementi.  Altri  più  accortamente  difcorrendo  con  la  contcm- 
piatione  qucfl-e  difficolta,  voi  fero ,  che  ciò  non  poteffe  procedere  da  ..Itra  ca 
gione,Lhe  d-illa  nilluc n^a  delle  llelle,&  de'Pianeti ,  i  quali  auendo  m.iggiore, 
&  minor  dominio  fopra  .Lune  cofe,^hefopra  alcune  altre,  ii.fluifcor  o,  6c 
partii  ipano  con  loro  .dtre  proprietà  particolari ,  che  non  fono  ciufate  dalla 
qualità  degli  clementi. Le  altri  ancora  fopra  di  eiò  più  fotlilmente  fìloftjfan 
do, affermarono, che  fé ber.e  dalle ftellc,  6c  da'Piancti  procedono cotal  pro- 
prietàjche  però  era  necelTario  da  conliderarli  prima,   che  molti  di  mirliori 
Allrologi  voglionojche nelle medefimefttlk,&:  negli  ifteslj Pianeti,  &  fé- 
gni  del  Ciclo  non  (ì  polla  propriamente  dare  alcuna  amicitia,o  vero  inimici- 
tia  tra  eslì,rifplericlendo,  &:  facendo  il  loro  ccrfo  vniformemcntc,  ma  però 
conlideratektantediuerfità,  che  iì  veggono,  &' che  coni  loro  mouimenti 
caufanolefì:ellc,&ipiancti_nelle  cofe  create,  eflcrneceflTano attribuir  loro 
diuerfcquaIità,&inimicicieoccultc,&accidentali,  dicendo rifolutamcnte 
tutti  gli  ArtrologijSaturBO  auer  particolare  inimicitia  conMarte,&  conVc- 
nere,Gioue  efler  amato  da  tutti  i  Pianeti, fuor  che  da  Marte ,  al  qual  tutti  fo- 
no inimici;il  Sok,Gioue ,  &  Venere  amarli  fra  loro,ancora  il  Sole  aucre  per 
aperti  nimici,Marte,Mercurio,^laLuna,&  Venere  eilere  amica  dituttijfuor 
che  di  SaturrK>,che  coli  è,&  (i  può  anco  rifolutamcnte  dire,  che  molte  delle 
cofe  che  fono  neirordine,&  gouerno  dVn  Pianeta,  eflcndo  parte  amiche.  Se 
parte  inimiche  abbiano  certa  miftaparticipatione  con  qualche  altra  ièella,  la 
quale  in  oppofìto  dell'altre po{Ià,&pÌLi,&  man<:o,con  la  forza  fua,mouer  gli 
affctti,&  le  pasfioni  delle  cofe  inferiori,  &fublunari,&  cofi,che  fecondo  il 
fìto,&:  la  congiuntiua  delle  cofe  create  fi  veggano  le  tante  varietà,  ma  nò  per 
particolar  proprietà  di  quella,o  d  i  quelle  delle,  le  quali  per  fé  fteffe  douelTe- 
ro  operare  immediatamente,perchebifognerebbe,cheopera{fero  contraria- 
mente a  femedefime,il  che  non  può  eflcr,confidcrandofi  naturali.  Eben  ve» 
ro,cheritrouandon  naturalmente  ne  gli  huomini  l'vfo  della  ragione,&:  la  vo- 
lontà libera  neiroperare,(nonoftantetal  inclinatione  delle  ftcllc^  pofirono,& 
fanno,più,&  meno  di  relittenza  ad  effe  feruendofi  molto  prudentemente  del 
Tvfo della  ragion  naturale,&:  della  propria  libertà,  nafcendo ordinariamente 
dal  moto  di  lei  tutte  le  buone,  &  cattiue  operationi  ;  della  qual  prudenza  mi 
cando  tutti  gli  altri  animali  irragioneuoli,  fuccede  che  noi  vediamo,  che  la- 
fciandofi  esli  guidare  dal  proprio  fenfo,mandanofen2'akrodifcorfo  ad  effet 
lo  tutto  quello ,  che  il  rr  cdefimo  fen  fo  loro  apprefenta ,  portati  dall'inclina- 
tione,&  influenza  delleftciie,!equali  veramente  hanno  conformità,  e  potere 
fopra  l'organo  di  qucfto  corpo  nella  parte  fenfitiua;    conciofia  che  effendo 
grandisfima  la  forza  loro,  vediamo,   che  non  folo  direttamente  la  fi  eftende 
ne  gli  animalijche  le  fono  fottopofti,ma  ancora  a  quelli,che  fono  foggetti  ad 
altro  Pianeta  amico,&  di  qui  protede(come  dice  Tolomeo;  che  molti  huo» 
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miniySc  animali,  c'hanno  per  afcendente  il' mt de J^ìma Pianerà,  facilmente  fi 
amano  fra  loro.  Et  cofifopraquefta  curijo  fa  dubitadone  eflendofì  alcuni  al- 
tri ancora  grandemente aftaticati,noa  Ci  compiacendo  ne  di  quefta,nè  di  quel 
iiopinionc,nè  auendo  mai  ritrouata  cagione,  che.appagaflela  curiolirà  loro,, 
concliiferoiìnalmente  ciònon  efler  altro ,  che  occulta  proprietà  della  Natu-^ 
ra ,  la  qual  per  Tua  maggior  grandez2a,,riferbando  in  fé  fteflà  quefta  cogni-- 
tio.nCslafcia  che  gli  huomini  vana,.  &  ambiguamente,  non  folo  filofofaflero  ^ 
ma  andafTero  verifimilmente  approsfìmandoC  alla  verità,perche  il  Leone  fe- 
rocislimofra  tutti  gh  altri  animali,  aueUè,^,  &:delcontinuo  abbia  inimicitià 
con  ilGallo,chenon.oftante la propria,& naturai ferocitàfua,  chesì  toftolo 
fente,che  vilmente  fé  ne  fugge;  didoucproceda,cheil  Cauallo  (  per  fua  nat li- 
ra coli  generofo  )  fentendò  il  fifchio  deirvccello  Florio  fpauentato  Taborri- 
fcc  ;  per  qual  cagi  ine  ilCoruo  odia  la  Tortora,  perche  la  Calamita  ti  ri  a  fé 
il  ferro,48cfia  coh  ageuole  a'Nauiganti,,  di  doueauuegna  che  il  Giacinto  ha 
coiJtra  i  Folgc)ri:il  Diamante  gioui  alpartorir  delle  donne:  &  finalmente  pet 
qual  cagionelaScimia  fugga  con  tanta  anlì età Tafpetro  della   Teftiiggine; 
Per  laverà,  refolutionedilìiattecofenon  lì  trouando ragione  che  appaghi; 
l'intelletto  nollro,riferirii  ad  vnaocculta,&  incomprenfibile  proprietàdi.ra°- 
tura,cftataoccultamentedamigliorifiIofofi, abbracciato  perlomirliórn'"- 
corfo,chepoteirerQauere*,conciofiacheammirando.lcroglieffjtti,chefive 
dono  nc'fudecti,^!:  in  molti  altri  animah,doppo  molte  opinioni  e(laminate,& 
introdocte,oltreallefOpradetrc,  fi rifoluonofinalmentceflereimposlibile di 
ritrouare  la  cagione  perchelaNaturaabbij.indotce  cofi  fatte  proprietà  ifi 
molti  animali  della Terra,connumer.andb  più  tcfto  in  quefl-:?.  occaf  one  qua- 
liySc  quanti  licno  gli  animali  irragioneuoI'Vjche  lì.jmano,^."udiano  fr.t  lcro,le 
virtù,&ibencfi..ij,che  lì  riceuono.ficidclle  Piante,&  delle  Pietre,. che  produ- 
chino  mai  ragione  equi ualentea  fi  grand!opera,,&  lecreto  delia  Natura.  Et 
fra  leahre  molte.merauir^lie^che  raccontano  per  vere,,  grandisfima  è  quella 
della  Donnolajla  quale  auendo  per  naturale  mftinto  inimicitia  aperta  col  Ro 
fpo,o Botta, fhev.f  gli ìm  dire,,  fubito,  chelavedeènecesfitataadarfegliiiii 
preda , Scader  vintanell'occulta  forza  dell'inimico  ,  il  quale  con  la  bocca, 
apertala  incontra  per'nghinftirla;maa  queflo  però  ha  la  Natura  anco  prò* 
uil}o,percioche  fubito,theeflj  Donnola  fente  deirinimico  l'odore,  correa: 
pigliar  il  falutar  rimedio  della  Ruta ,  i'c  toltone  vn  picciol  ramo  in  bocca  rf-- 
tornaal  Rofpo,il  quale.non  li  tolto  la  vede,&,odorà  l'acutisluna  erba,  che  fé. 
crep?,è^muore.. 

Chieda  Donnola  adunque  con  vrr  ramo  di  Ruta  in  bocca  dà  vna  parte,  8Cr 
il  R^fpo.che/là  in  atto  di  inghiottirla  dall*:ìltra,,fu  ne  gli  anni  a  dietro  leuata< 
per  i'Imprefa  da  quello  feln.isfimo,&  Serenisfimo  Pfincipe,cauando  il  mot- 
to dalla Njtura,&  prouidenza  della  medenma  Donnola.  A  m  a  t  Vi.  c  t  o- 
R.  i  A.-  CvRAM,,  volendo  fbrfeaccennare  al  Mondo-,  che  egli  con  la fol ita 
fua  Pruden2a,&accorte22aj,,non  folo  fi  difenderà  da  chi  tétaffe  volerlo  ofFen. 
dere,&  nella  perfona,&  nell  iftelfo  fuo  Stato,ma  che  con  la  Virtù  propria  ,,& 
con  la  gloria  delle  circonfpettc  fueoperationi, vincerà,  &  deprimerà  i  brutti. 
tfintatiui^^jSi  l'orgoglio  de  fuoinemicijsinzi.  che^con  U  folita  prudenza ,  eoa-- 
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uertlrà  le  attfoni  di'  coloro  che  aueflero  penfiero  tale»fn  e(Ialtatfonc,&r  in  fai- 
uczza  Tua;  conciolìa  che  con  la  Prudenzaprincipalmence  gouernadoli  Thuo 
moA'  rpetialmenteil  Prencipe  gode  con  felicità  il  dominio,  fieli  fuperiorità 
Aia  a  glialtn  huomini,&  di  qui  auuienc,  che  le  attioni  fue  prendono  il  nome 
di  virtù,  ddìe  quali  tutte  ella  tiene  quafi  certa  efììgie  per  douerla  in  ciafcuno 
imprimere  tak,qujle  alla  natura  di  quella  par  più  conueneuolc-,&  fetarhora 
l'appetito  auendo  ad  vbidire  alla  Ragione  vuol  le  cofe  giufte,  &  temperate, 
la  Prudenza  dimoltradogli  quel  mezzo  virtuofo,oue  albergano  la  Giulliria, 
&i  h  Temperanza,&  qual  via  debba  tenerli  a  peruenirui,lo  conduce  al  pofTe^ 
fo  della  perfetta  virtù  morale ,  &  rome  fempre  i  noftri  fentimcnti  inducono 
l'appetito  a  defiderare alcune  cofejCofi  quello  del  continuo  tiene  occupata 
la  l?rudenza  per  regolar  tali  fuoi  mouimentf,  acciò  non  trabocchi,  o  neli'v- 
no,o  nell'altro  de  gli  ellremi ,  auendo  fempre  la  Prudenza  materia  di  elferci- 
taFdjeliefebenela  felicità  naf.e  da  varie  forti  di  bene,  nondimeno ilpiu  uer* 
ellèrelepreiiala  Prudenza,&li  comeouefi  ritroua  la  potenza  fenfitiua,oue 
ro  la  vagante  fenza  la  rationale  no  vi  è  alcuna  parte  della  vera  forma  dell'huo 
mo,&  nondimeno  ella  ha  bifogno  di  tal  potenze,  chele  difpongono  la  mate- 
ria,cofi  parimenti  oue  fieno  tutti  gli  altri  beni, fuor  chela  fola  Prudenza ,  no 
può  ritrouari]  alcuna  forte  di  verafelicità>con  ti.itto,che  quella  nò  polla  eff* 
rcfenza  dilorOjchcgli  preftinolamateriajondeli  belila:  intiera  nelaveggia 
mo  formarli, elfendo  ella  il  principal  abito  del  noltro  intelletto,che  come  ve- 
ro princ  pio  di  operare  doppo  la  forma  delle  operationi  che  efcono  daH'huo 
mo  prudéte,come  vera  guida,  &  maeftra  di  ogni  noftra  virtuofa  operationc; 
&  da  queftojè  nato,che  la  Prudenza  è  tenuta  abito  molto  fermo,  efercitadof?» 
&  imprimendoli  più  faldamcnte  ndi'intelletto,onde  alcuni  Filofofi  tanto  at- 
tribumunoallaPrudv^nza,,  chefottoilnomediquefta  fola  virtù  riftrinfero 
ogni  altra  virtù,,  llimar.do  ogni  noflra  virtuofa  operatione  altro  non  effere, 
che  vna  particolar  Prudenza ,  la  quale  vfando  varie  potenze  dell'appetito  , 
vien  chiamata  dadiuerfì.nomidiviitù,&f  perciò  qual'horaadopra  la  irafcjbi 
k  è  detta  Fortezza,quandolaconcupifcibile,Temp£ranza,  alterandoli  il  no* 
mc,fccondo  la  varietà  delle  détte  di fpofitionf,&  ftimandofi  fola  virtù. 

Que.fì::;i,come  Duce  dell'altre  virtù,altro  non  fd ,  che  quietare  gli  appeti- 
ti rjbtili  ddla  ragione  ,  C  che  alle  operationi  di  lei  non  fìano  di  alcuno 
impedimento  preftandoci abito  tale  ,  cheli  può  riceuerc la  Prudenza  per 
terminare  in  noi  llesllognifuooffitio  ,  &  offendo  maellra  de  gli  affetti  , 
vieneadelfvr  legitima  ,,  &  principalislìma  figliuola  della  Ragione,  che  è 
fiata  data all'huamo  per  propria  difefa  >,  affìnchcnon  folo  l'ashcuri  dalla 
ingiuria  de  gli  aniraali[piu  fieri  ,  maneacquiftiilmedelìmo  huomo  fopra 
di  loro  il  L)ominio,della  quale  all'hora  li  ve  Je  interamente  fermato  ,  quan- 
do ricordandoli  delle  cofepalfate  ,.  conofceleprefenti  ,  &preuedelefu- 
ture  ;  dimoftrando  inqued'vltimapartela  fua  fòrza  ,  &  rendendone  il 
fuo  vero  frutto  ,.  allaqualenonfiperuienefe  none  fcorto  prima  l'huomo 
daquclledue  ,  l'vna  delle  quali  più  di  lontano  ,  &  l'altra  più  d'appreflolo 
conduce  inparteoue  facilmente  fcorge a  qual  fme  ogni  oiieratione  fia 
gei  tei  minare.  £t  però  l'huomoj  che  ddidera  di  venire  prudente  ,  deut 
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ofTeruar  con  diligenza  le  cofe  de'tempi  pafTjti ,  6c  quelle  paragonalo  alle  prc 
fenùySc  conofcendo  in  qiuil  parte  cornìpondonoallc  Tue  proprie artioni ,  & 
h  qual  alerà  liano  differenti,  ne  approida  l'arte  vera  di  preuedere  il  fine  delle 
umane  attieni,!  e  coli  facilmente  Te  inganna  ndreleggcreimezijC  he  ve  Jc  pò 
fono  conduricMa  perche  le  cofe  paitico!ari,cheÌj  danno  a  conofcerefono 
n  olte,&'  molto  varie,  nèvnafolacfpericnza  bafta  a  pref tare  quella  perfetta 
cognìtione,che  alla  prudenza  (i  richiede  però  rctàd'vn'huomo,  èbrtue  fpa- 
tio  per  renderlo  prudcnte,&  chi  da  quelle  cofe,  che  eg'iilcfio  vede  afpctta 
di  prendere  amrr.Kftramcnto  in  tutto  il  eorfo  della  fuavit3,a  pena  potrà  ac- 
quilbrequtrta  fcienza  di  ben  viuere,contutto,che  in  ogni  tempo,  &  in  ogni 
llatofia  neccffaria;  anzi  che  ciafcuno,benche  carico  di  annijpotrash  dh*  fcm- 
p»-egiouane,  perche  poche  cofe,rifpeLtoalletanteoccorfein  tanti  frcoli,  Co 
no  quelle,che  può  vedere  vnafola  età;  A  tale  imperfettione  dùque   ha  r  rcu 
dato  l'umana  induftiia,ritrouandoie  lettere,  per  benefirio  delle  qualila  me- 
moria delle  cofe  da'noftri  tempi  remotisfìm  e  anoicpaflàta,&  cofi  frefca  fi 
Conferua,che  oggidì  ancora  fappiamo  quello,  che  già  tanti  fecoli  operarono 
i  più  antichi,  &  delle  loro  attieni  posfìamo  formare  a  noi  ftesfi  ì'efìetrpio  di 
molte  virtìj;  onde  con  ragione  liftoriaè  chiamata  macftra  della  vita,  pei  la 
lettione  della  quale  tanto  crefcono  le  forze  della  Pi  udenza,  che  fa  ben  gcuer 
nar  gli  {lati,&  It  Republich^;  ouer  per  la  varietà  de'tempi ,  &:  de'collumi  fa 
miiìierodiefperienza  piìilunga,  &;airhorarhuoaioacquifialaveraPruden 
2a,quando  niun  cafc  gli  par  nuouo,nè  accidente  alcuno  lo  perturba ,  ma  fem 
pre  il  dimoiira  tale,  che  dalla  cognitione  di  varij  auuenimenti  umani  ha  vera 
mente  imparato  a  prouedere  a  tutte  le  cofe.  Laondeènecefìàrio  conchiu- 
dcre  la  Prudenza  non  folo  efler  principio  di  ogni  buona  operatione  degli 
huomini  ,  ma  anco  ne  gli  animali  llesfj,priui  di  ragione  tflerne  tanta  quan* 
ta  fopporta  ii  fatto  flato ,  dell'accortezza  de'quali  ,  ben  fptfìo  gli  huomini 
medelimi  cauano  eflempj,non  varij,&  mutabili,ma  fermi,&  ilabili,  come  dal 
prefenteanimalettodella  Donnola  parche  abbia  voluto  cauar  quello  pru- 
dentisfimo  Signore  ,  il  qual  dotato  di  vna  ereditaria  ,  &:  naturai  Pruden- 
2a  ,  &  propria  della  famiglia  de'  M  e  D  i  e  i ,  fi  vede,che  ha  fatto  vno  abi- 
to di  behe,&:  prudentemente  gouernare,&sè,&  i  fuoi  Stati,  auenclo(con  i'efl 
fempio  di  più  Pontefici  ,  Cardinali,  Duchi,  di  Caterina  Regina  di  Francia 
('<ggiviu;-)viel  gran  Coiìmofuo  Padre  di  xxxv.  Confalonieri,  che  fono 
(lati  di  quelhcafa,&  di  tanti  altri  Eroi,  &:  huomini  llluftrisfimi  ,  de'quali, 
non  folo  1  iftorie  di  Fiorenza  ne  riceuono  tant'ornamento  ,  ma  infinitisfimi 
sltri  libri,  chefannofede,chequeftafamiglia  ila  fiata,  non  pure  la  grandez- 
za della  fua  Città ,  ma  lo  fplendor  vero  di  tutta  Italia)  potuto  appra  dere 
ia  vera  cognitione  delle  cofe  paflate  ,   &prefenti,  per  poter  poi  pi  eueder 
felicemente,anco(comefa  tuttauia, con  infinito  flupore)  a  quelle  chepofl 
fono  venire;  li  che  tutto  volendo  egli  leggiadramente  fcoprire  ai  Mondo, 
crcdo(come  ho  già  detto)  chel'inducefle  a  leuarequeflalmprcfa,    conia 
quale  potriaancomedefimamente  in  particolare  auer  accennato  a  qualcu- 
no ,  che  porti  inuidia alla  tanta  grandezza  fua,  che  Iddio  giuflisfimo  con- 
fcruatore  de  gii  Stati  ,  &  cuflode  de'Priscipi  gli  ha  conceffo  la  Prudenza 
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per  innalidareteinfidie,&  difìrnggerele  velcnofe  malignità. de' nimìci» 
col  ramo  della  Ruta  prefentaneo  medicamento  centra  il  veleno, della 
quale,  Ouidjo  parlando  nel  rimedio  Amorofo  dice , 

ytìlius acuente!  lumina R^tàs ;'  ' &  Martiale ,  ,  ' 

Le^a  coronabant  I{utatos  pua  lacerto^  . 

Con  la  quale  fi  difenderà  ageuolmentc  ,  ma  con  il  rime- 
dio della  accortezza,  &  Prudenza  fua  conferuan- 
do  gli  ftati  fuoi  felicemente ,  come  gU 
ha  prefcritto  il  Tuo  auguilif- 
fimo  Natale  • 


FRANCESCO 
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CONTE  DI  COTIGNVOLAi 

ET    SANTA     FIORE. 


R  A  tutti  quelli, die  fi  nominarono  cognome  di  Ercole, 
cdebratifsimo  più  di  tutti  gli  altri  (  come  attefta  Plu- 
tarco neirAnfitrione)  fu  Ercole  generato  diGioue,& 
d'Alcmena,la  quale  ingannata  da  eflbGioue,che{ì 
era  trasformato  nel  marito,  eflendo  prima  grauidadi 
lui ,  procreò  in  un'iftelTo  parco  iddio  ad  Anfitrione ,  & 
Ercole  à  Gioue,iI  quale  allungò  quella  notte  nella  quai 
le  Ercole  fu  generato  in  modo  che  ui  s'inclu fero  tre  notti .  Quefto  dun- 
que uenuto  al  Mondo  Ri  oltra  modo  odiato  da  Giunone  i'ua  matrigna , 
la  quale  per  difpiacere  à  Gioue,  generò  da  Te  rola,&  dalle  lact  ughc  agre- 
tti Hebe .  Et  pofcia  per  l'odio ,  che  portaua  al  figliaftro,  mentre  era  pic- 
ciolo in  cuna,&  chela  madre  nel  tempio  facrificauaa  Gioue,  mandò 
due  grandifsimi  ferpi ,  affinchè  l'uccideflero  ;  ma  ilfanciuljetto  moifo  da 
incognita  forza ,  con  diuino  prefagio  della  fua  fortiisima  riufcira,  mera 
iiigliofamcnte  fattofiloro incontro,  gli uccife, come  molto  leggiadra- 
mente fi  recita  in]  quei  uerfi  tradotti  di  Seneca  nella  Tragedia  d'Erco- 
le furiofo^ 
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Triache conofcereipotejfe  i  Mo^ri 

yincerlì  incominciò,  perche  dueferpi 

C'hanle  crefteJH'l  capo^con  le  bocche 

yenian  verfo  di  lui  ;  cantra  de  quali 

B  rane  olanda  ft  mtjfe  U  fanciuUmo  ) 

Con  intrepido  peti  o  riguardando 

Q^iegli  occhi  ardenti  de'nuUgni  ferpi  9 

Et  flendcndo  le  mani  muerjo  lorot 

Quafi  comefchers^andoy  quelli  pr  e  fé 

Con  quei  nodiyc'hor  fon  tanto  robuftì* 

Et  con  la  mano  tenera  sì  flrinjè 

chefir-angolo  le  venenofe  ^ere» 
ÌEt  con  gli  anni  auanzando  tuttauia  in  xobuftezza  dimembfa,  coriàbattcndó 
nella  Palude  Lernea  con  ridra, la  Tuperò-,  della  girate  parlando  pur  Seneca 
'dice, 

che  i  fieri  Mofhrì,  e' Inumerò  foniate 

Della  Lernea  palude  \  pur  al  fine 

Col  foco  yinfe,&  tinfegnòmorire. 
Et  Virgilio  parlando  della  morte  del  LeoneNemeo  diflc. 

Dalle  robufìe  braccia  morto  giace  » 

E'I  gran Ltan'l^meOyfiero,& orrendo* 
Di  maniera, che  con  ftupendo  progreflo  di  valore  terminate  gloricHimente 
quelle  tante  fatiche,&  quelle  Imprefe,che  fono  oggimai  communi,  &  note  a 
tutti  gli  huomini,  &  purgato  il  Mondo  da'ladri ,  &  da'Tiranni  paflatofene  ia 
Africa,&  abboccatoli  con  Atlante,dicono,che  foccorrefrequelfamofisfimo 
vecchio  cofi  pregato  da  lui  fott'entracdo  al  grauisiìmo  pefo  del  Cielo.  La 
qual  cofa  conhderata  da  Atlante,&  accettata  con  fupremo  lèupore,  voglic»- 
no  ancojChe  lo  creafTe  Sacerdotedi  Àmone,&  coronato  di  Quercia,  di  Gra- 
migna,&  di  LaurOjinterponefTe  fralecoronei  pretiofi  Meligranat»,  &  Meli- 
cofogni,&  datogli  nome  di  Domatore  di  Moftrì(come  dice  Lattantio)  ono- 
rcuolislimamente  lo  licentiaiTe.Ma  partitoli  Ercole  d'Africa,  &  conducendo 
in  varijpaehnuouecolonie,dicefì,che  edifi calle  molte Cittìi,&  dal  nomepr3 
prii^&  dall'Imprefe  rue,diuerfamentc  fi  denominafFero  poj  ;  fra  le  quali  pria 
cipalijlimafu  neiritaiia,&  nella  Romagna  Cor  i&nvola,  cofi  nomi- 
natali da  i  Cotogni  della  fua  Corona .  La  qual  Città  ne'tempi  antichi  riufci- 
ta  riguardeuole  per  la  opportunità,&  amenità  del  fito,produfle  in  varij  tem 
pi  molti buomini  illuftri^,  ma  efpofta  poi  ad  vn'ifteda  fortuna  con  le  altre Cic 
tà  d*Italia,fu  in  gran  parte  deftrufii  di'Goti,&  dall'altre  barbare  genti ,  con 
notabilisfimo  danno  deYuoi  Cittadini;  i  quali  ceffata  infine  opur  intepida- 
lalila  repentina  furia  de'Barbari,  commciaronoa  riedificare  la  propria  pa- 
tria, &  concorrendoui  da  più  luoghi  d'Italia  delle  genti  fi  riabkò  molto  feli- 
cemente;&  fé  bene,per  alcune  fat'ioni  di  quei  popoli,  feguì  traloro  qualche 
d  •i)no,&  la  Città  in  particolare  xt\ò  lacera ,  &:  rouinata  ;  fu  nondimeno  nel 
]  S76.daForlinefi,& Faentini  rimeffa  in  piedi, &:  accerchiata  di  mura  da  Gio- 
ìianni AuentojnglefejConfidoniciidi  S.Chiefrf,  donatagli  à^  Gregorio  xi. 
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Pontefice  in  pagodelli  ftipendi/  decorfi  ,  dal  qual  tempo  in  poi  fé  né  .mdata 
CoTicNVOLA  così  fattamente  conferuandoii ,  che  hora  in  quefli  nodri 
tempi  e  fenza  dubbio  vnode'buoni  luoghi  di  Romagna,  elTendomasfìme  da 
Sforza  fuo  Cittadino  Capitano  celebratis(imo  fiata  ne'tempi  adictro  abbelli- 
ta,&  onorata  moltojil  quale  fattori  e  poi  Signore  con  titolo  di  Conte  da  Gro- 
uanni  x  i  i  i.  Raparla  adornò  di  varij  &  belli  edifìci  publici,  &  priuatij  rie- 
dificando le  mura,  &  fermando  così  vn  felice  principio  alla  nobiiisfìma  fami 
glia  Sforzesca  in  Italia,  la  quale  m  pochisfìmo  tempo ,  &  con  mera- 
uigliofafelicitàpotè  produrre  cinque  Duchi  di  MiIano,vnaImperatricc,duc 
Reine,Ó£  tre  Cardinali  con  infiniti  altri  Signori  Illuftì  isfimi,&  valorolìslimi, 
dc'quali  vanno  pieni  i  libri,con  gloriofa  commcmoratione  delle  cofe  loro. 

Da  quelta  famiglia  dunque,&  per  propria  virtLi,&  per  grandezza  di  Stato 
nobiiisfìma,  &:  principalislima  nell'Italia  ebbero  origine  gli  antichi  prcgenj. 
tori  di  queflo  Francesco  Sforza  Autore  della  prefente  f  njprc- 
ià,ifqualevolendo  non  fblo  imitare  la  gloria  dell  i  fua  cafa,ma  conferuarb, 
&  accrefcerla,opcrando  illuO:remcnte,&  virtuofannenre,credo,  che  con  pe:i 
fiero  di  manifeftar  al  Mondo  quefla  fuo  defìderio  ,   leuaflc  gli  anni  adieti  a 
quefl'Imprefadel  Cotogno,la  quale  vediamo  efrcrftatav  fata  parimcnce,   & 
dal  Auo,&  dal  Padre  fuo  ,  coi  medefimo  motto  Fragranti  a  Dv- 
R  A  N  t;  volendo  forfè  inferire,   che  il  come  il  Corogno  è  fra  tutti  gli  altri 
frutti  odorisfjmoj&che  neper  (tagionc,  ne  perche  fia  fcparaco  dalla  pianta 
natia^non  perde  giamaijl'odore,  &  la  bontà  fua,aiizi,che,^  nel!' vi. o,  &  nella! 
trova  fempretuttauiaauanzando,  mantenendo  femprelafua  perfettione; 
che  egli  così(  ancor  che  non  posfreda  quetla  grandezza  di  (tato. che  altre  voi 
te  poffederonorftìoi  maggiori)  fp^-ri  di  dar  ogni  giorno  maggior  odor  di 
fe,&  del  fuo  valoie,(S<:  coni'eruare  con  virtù ofo augamentoqu t Ila  glor* j , & 
quello  fplendore  alia  fua  cafa  ,  che  dilla  virtia  di  ranriinuitti  Lroi  vfcitrdi, 
cflra,quali  ad  ereditario  pofFeffo  vien  gloriofameiìce  chumaro,  &'  rilofpiruoy 
Di  maniera   ,  che  vedtndofì  apertamente  quanto  egli  jia  gmllamence  in*, 
tento  àcofinobil  peni]  ero  ,  li  può  facilmente  credere  che  tuttucio  iia  per 
ftUcemente  confegure  dalla  diuina  Macffà  ,  verfob  q^u.lc  parimente  fi 
vede  auer  ogn'hora  volto  l'animo  fuo  ,  &àguifa  Jcl  Coto* 
gno  appunto  voler  tuttauia  conferuarfi^neiiodo- 
re,&  nella  bontà  CrilHanp,,  a  gloria  non 
meno  propria,  che  della  noflra 
vera,&  catolica  Re- 
ligione « 
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Veft'Imprefa  del  CauaUo  Pegafeo  ,  ìlquale  poggiando  ver- 
foli  Cielo  ,  co'piediaiJteriori,(  chcfonolelutmani)  [.or- 
ta  l'accefa  lampada  ,  col  Motto .  SicSicAdSv- 
P£Ros,  comeènuGua,  iimbolica ,  gratiola,  auguib, 
ofturaal  volgo  ,  &intdligibilea'dotti  ,  coli  e  »-onrornìC 
alla  Criftiana  intentionc  &  vita  del  Signor  Gio.  Battista  Cavai- 
LARA  Autor  fuo;perche  il  vede,  che  quefto  gcntilhiionio  da  tutti  i  luoi 
penlieri  collocati  in  Dio  fantisfimo&  clementisfimo  ,  pollo  che  egli, 
venendo  per  la  grauità  delie  fcienze  pregiato,  &  adoperato  da'grand.,  po- 
trebbe ageuolmeiite  accollarli  alle  grandezze  mondane .  &  parimente ,  vhe 
cjutfl-a  Imprcfain  fé  chiude  vn  fenfo  grauislimo  raccordato  dalle  lacre  let- 
tere a  tutti  i  Fedeli  imperoche  al  2  .  .Capo  di  San  Luca  li  legge.  S  i  n  T  L  v 
CfiRN.E  Ardcntes  In  Manibvs  Vestris.  Nel  qual 
luogo  i  facri  Interpreti  per  lucerna  ardente  efpongono  Fede  viua  ,  oFede 
accompagnata  con  l'opere  della  Carità,  Siche  quello  Signore  fotto  1  gura 
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del Pcg^rto  jicccHe COI3  q^ef b  Lampiid  1,0 Lucerna,  cioècon  quello d^rio 
iu. n^  ddl^i  [-cJc C ttcolJLa.i'c (l.lia  Cinc^,&non  con lefolcpropwe ale,o  foèr 
2.\iiiceii.lL-dialzirii,  &  fpcr.i  di giunr^crealLi  felice  patria  de'Beatu  Potrcb- 
boii  altri  p.T  hi  Lamp,idaitKciidcrcla  legge  Daùna,  pccqueli  e  parole^  Lv- 
e  fi  K  N  A  P  i  D  I  B  V  s  M  E  i  s  V  fc  K  B  V  M  D-  o  M  I  N  I  ;.  o  per  quel- 
l'altre. Manda  rvH  Lv  e  E  R  n  a  Es  x.  altriil  Redento^ 
noftro,  co4iform;C  a  quella,  che  dice  Giouanni  nelle  Reuclationi.  L  v- 
C£.  RNA  £ivs  Ks  T  Agnvs.  altri  l'Intelletto  ;  come  ìh  qutl  luogo 
s'inteadc .  T  v  I  l  l  v  m  i  n  a  s  L  v  e  e  r  n  a  m.  M  e  \  m.  altri  altre  co- 
fefimili.  Siarao  però,  certi,,  chc-'i  principal  fènfoèilgiàdetto  della  Fedc: 
viua:&:  che  il  vero  concetto^deirAucorcc,  con  quella  via  di  procurarfi  luo- 
go in  Cielo.  11  qual  concetto  di  tanto  loprauanza  tutti  i  concelti  am()|-Qf|  ^ 
mil)cari,lecterali^e  politici,  diquaato  la  celclie  glf^ri.vfoprauan^a.tutt.ekco 
iemortali.Nc  può  clTcr  tenuto  qucdo  concetto  arroginte,poi  che of^ni  Cat- 
tolico è  obligato  d'auerl'iftefìTa  intenc:onQ  dj  (aljf  al  Cielo  con  la  fcal^  della, 
viu.il^ede.. 

I,c  Figure  poi  della  prefente  Imprelà  hanno  molta  vaghezza,  &  perfettio- 
nc,perdrereduc;.rvna  artr;ciata,l*altra  naturalejl'vna  fenfatajllaltra  infcnfa-. 
tu;lVna  pocticajl'jltra  oi;dinaria;&:  ambeterrninare,(:onofciure,yift'ofe,  noa. 
birognofedic')lori,<Scnobili,poicheracceni  Lampada  onora  gli  altari  ,  & 
le  cole  più  facrc ,  in  tutte  le  Religioni .  Et  il  Pcgafeo  fprezzator  di  Moftri, 
&  fondator  di  Elicona,  ha  preflb  rantichità.mer.itato  luogo  fra  le  Uellate  ima. 
gini  del. Ciclo. 

Il;  Motto  accompagna  anche  egli  la  belle.zza  dell'Impref  i ,  effendo^in  lin- 
gua.nob)lislima,parte  diu,er,rò,tìgurato,breuejpuro,non  fuperfluo  ,,  &  che 
con lefigure fa  perfetta CencenzJ.  EcbelLisfìma  contrapolitionealle.  parole 
di  Virgilio,  prelToil  qualeDidone  giunta  allVltima  difperatione.  efclama. 
Sic  S  I  c.  J.vv, a.t  f  rs.  S.v  b  Vm  br  a  s.  Etquìl'Auttorecolmodi 
fperanzatheologica  col  cuore. ,.  &  con  la.  voce  dice.  Si.c  S.i  e  Ad.  Sv*- 
P  E  R  o  s .. 

Di  modojche  perturte  le  fópradette  cq(q posfiàmo  corrclàdère,  che  l'Im- 
prefa  è  regolacislima,  &  degna  del  bell'animo  dell'Autor  fuo ,  6^  dellaCafa 
C  A  V.  A  L  L  A.  R  A  ,.  già  tanto  numerofa,quanco  nobile  in  Mantoua,  hora  in 
pochi  ridotta  ;Liqual  Cafa  diede  nomea,  C  a.v  a  ll  ara  B^rgo-  notisli- 
mo  fula  riua  del  Pò  pr2fToGazuolo;&:  la, quale,  (oltre molti  perfonaggi  in  di 
uerlì  tempi  in  ogni  profeslìonaec.ccllènti,)  produffe.air.etàdeglt  Aui  noflri 
Giovanni  C  a  v  a  l.l  a  r  a, che  commentò  l'Arcebreut;  di  Raimon- 
do Lullio.  Et  A  L  F  o  N  to  C  a  V  A  L  L  AR  A.  Vicccancellario  Rcgio  fa 
Napoli  j  a  cui  Sicilo  Medico  dedicò  roperafua  dello.fcoprimento  del  Mon- 
do nuouo.  Et.  Giov  A  N.  Mi  CH  ELB  Cava  L  LARA,,  di  cui  fi  ve- 
de la Sepoltura  in  Santa  Agnefecon  quella  infcrittione,  H  i  e  I  a  e  lY 

NOBI  L  I.  $.  Vi  R    Do  M  I  KVS.  IOAN  N  B  S    M  I  CH  AE  L     D  B    C  A* 

B  A  l,  L  A  R I  A.  Et  di  quella  vicirono  P  a  o  L  a  ♦  E  T  Barbara  con 
altre  due  forelle,tutte  ereditarie ,  le  q^aliaggiunfero  nobiltà  ,.  &.  ricchezze 
alle  cafe  G  a  B  b  x  o  n  B  T  T  A>  C  0  N t  0  T  T  Af  G  R o  a s  Ai.  Et  Ar-. 
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R'iVABéM.r,  maritandofi  in  quelle.  Della  bellezza  Awquc  di  QuefU 
Imprcfa  còmpitcciutofì  il  Signor  Torquato  TifCo,  le  fcrifle  Topra  vn^oneu 
ro,che  a  fatisfattione  de'Lcttori  ho  voluto  mettere  qui  fotto. 

■  > 
Quel^lato  Defirìetyche fingi  in  curtCt 
S  ott' alcun  yelo ,  te  for^  fig't^'ftt 
Che  yoli  oUr'i  confin  de  la  T^^f  «m, 
E  le  fielle  di  renercy  t  di  Marte. 
Mia  quetia  Face, che  con  chiome  jparte 
Tot  che  fiammeggi  ne  la  notte  ofcura, 
Que  s'accende  C9sì  belLty  epura  ì 
eia  non  par  foco  y  che  da  terra  parte  s 
Bai  Ciel(credo)  difcefe  ;  e  colà  riede, 
E  dal  fuo  lume  fcorto  al  Cielo  ajptri 
Cavallaka  immortaleye'l mondQjSeffth 
E  per  le  yiCyChe  tu  m'indori,  e  /igni 
Fiay  ch'io  niinal'i^fouragli  alti  giri 
Qu'abbia  tec$  eternale  ^abilfide». 
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£T    PROCVRATOa    Di    $.    MARCO. 


Arie  fono  Poplnloni  de  Poeti  intorno  al'nafcìmcnto  del  Ca- 
ualloPegafeo;  eonciofìache  alcuni  vogliono,  che  fra  i  mol- 
ti figliuoli  che  nacquero  di  Proco  figliuolo  di  Nettuno,  8c 
della  Ninfa  Thcfa,principalmente  Foffero  (  fra  gli  altri  )  le 
Gorgoni  ,  &  di  quefteMedufa  generata  dalla  Ninfa  Cero- 
ne; la  quale  (  fecondo  il  parere  di  Theodontio  )  eiTendo  di 
inarauigHofebelle22e,&auendo  fra  l'altre  cofefingulari,i  ermi  d'oro,  accefe 
fi  fattamente  di  fc  ftefla  i'auo  Nettuno ,  che  fcordatofi  dell'amplisfimo  fuo 
Rcgro,del  corrinuo  godeua  dell'amore  della  nipote ,  di  cui  ogni  giorno  più 
accendendofi  venne  a  tale,  che  non  potendo  ftarc  fenza  di  lei ,  vn  giorno  tra 
gli  altri  profanò  il  Tempio  della  forellaMinerua,&  perciò  ritiratoli  in  vna 
delle  più  fecrete  Parti  di  quello  a  godere  la  fuaMedufa  ,  generò  disi  fatto 
congiungimento  il  Cauallo  Pegafeo  :  Ouidio  Calliinaco  )  &.  Xenodotto  af 
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fermano  il  detto  Causilo  cfier  nato  del  fangue  della  tefta  cIjIl'illctTa  Mcdu  fa, 
dicend3,che  Perfco  tìgliuolo  di  Danae,&  di  Gioac,  volendo  gratificar  Poli- 
dette  (ignor  deirifola  di  Sciriffo,chcaueua,&  lui  (?rla  madre  gratamente  rac 
colti,f]uando  dall'empio  Acrilìo  fuoAuo  furono  Icacciati  d'Argo,  &  efpo- 
ftialU  fortuna  dd mare,  fé  ne  pafsò  in  Africa  per  portare  nelle  niioue  noz- 
Xc,che  fi  doueano  fare  d'Hippodamia  figliuola  di  Polidctte,  la  tclh  di  Medu 
fa  per  più  onorarle  con  coli  fatta  ftrauag  mza  ;  la  onde  auendo  con  l'aiuto  di 
Minerua  tagliata  la  fella  alla  Gorgone,  nacque  dalle  gocciole  del  fanguedi 
quella,olfrca  molti  animati  moilruofì,  il  CaualloPegafeoalato  ,  fopra  del 
quale  montato  Perfeoperuenne  finalmente  in  Grecia  ,  S<.  ricuperato  il  Re- 
gno,&  purgata  là  terra  da'Moll:ri,lafcio,per  ordine  della  forelia,  in  libertà  i\ 
marauigliofo  Cauallo,il  quale  volatof^ne  fu'l  Monte  di  Elicona ,  &c  percofla 
h  cima  d'eflo  Monte  con  vna  delle  zamj>e ,  produlfe  il  Fonte  delle  Mufe-,  m» 
poco  apprefTo  perueniito  in  potere  di  13  eli  ero  fon  è  e,  vn  giorno  vicino  a  Pire- 
negli  vici  di  mino,&  volò  in  CielOjOue  per  opera  di  Nettuno  fuo  padre,  fa 
dji  Gioue  collocato  fra  le  llelJe,  riguardando  con  la  tcfta  il  Polo  Artico  ,  Se 
toccando  col  piede  di  dietro  il  fegnodi  Aquario,abbracciando  con  iduc  da- 
uanti  la  figura  del  Delfino.  Quc'to  dnnquccckSi-atislìmo  da'Poeri  fu  ne  gli 
anni  adietro  Icuatoperlmprcfa  da  quelto  Signore  I  >i  e  o  m  o  Fos  e  a- 
R  I  N  I  Senatoreprechrisfìmo  della  felicissima  Rcpublica  Venetiana ,  &c  di 
famiglia  nobilislìma,  il  quale  ne'primi  anni  della  fuagiouentù  peregrinando 
in  varie  parti  del  Mjndo.diede  fcgaodd  valor  fuo,  onde  poi  ritornato  alla 
Puf  ria,&  peruenuto  capace  de  gli  onori ,  con  merauif^Iiofa  felicità  in  pochi 
anni  è  llat  j  frammelTo  ne'più  imj)ortanti  man-?ggi  di  eiÌà;conciofìa  che  auen- 
do prima  ne  tempi  calamitolì  della  fame  vniuerìale  del  i  j  70.  con  fegnalata 
prudenza  proueduto  a'bifjgni  della  Cictà  di  Verona(  in  qnci  tempofottopo 
fta  al  fiiogojeriìo  )  non  fi  toflo  ritornò  a  Venetia  die  fu  onorato  eoa  la  di- 
gnità del  Generalato  dì  Dulm aria  in  tépo ,  che  qtiefto  Dominio  l'anno  i  f  7 1. 
guerreggiaua  con  S Jino  Ottomano;  a  bifogni  della qual  Prouincia  prouide 
con  tanta  cura,'che  munite  le  fortezze,&  riordinati  i  fold  iti,  valorofamente 
foftenne  la  furia  de'nemici,& raffrenò  l'impeto  loro ,  il  che  commofle  la  me- 
defima  Rcpublica  ad  eleggerlo  l'anno  feguenre  Generale  del  Mare  in  luogo 
di  Seballiano  Veniero,che  poi  fu  Doge  :  in  quefto  coli  grane ,  &  importante 
carico  parimente  quello  Signorediede  tanta  certezza  dcirelTer  fuo,  che  fé 
folfe  ne*collegati  ibto  cgual  deliderio,& ardire,  fuccedeua  ficuramcnte  vna 
feconda  vittoria,come  era  fcguita  l'anno  inanzi  ;  fatta  poi  la  pace,  &  bi fogna 
do  al  Senato  mandare  in  Candia  a  riordinare ,  &  a  prouedcr'alle  cofe  di  quel 
Regno  per  1  trauagli,che  aaea  patito  per  la  guerra  pairata,cgli  fu,  con  vniuer 
fale  applaufodi  tutti,a{funto  a  lanto  onore  ;  ilquale  continuando  nel  folito 
fuo  valore,  &  caminando  con  la  ordinaria  prudenza  fua  nelle  occorrenze  di 

Jiuefto  maneggio,  certifi^^cò  a  pieno  la  Patria ,  &  il  Mondo  di  quanto  gouerna 
oiTe,&  con  quanta  felicità  egli  riufciffe  nelle  cofe  grandi,  &  importanti;  on- 
de al  fuo  ritorno  in  Venetia  fii  (  non  molto  dopoi  )  contra  cambiato  dal 
buon'animo  de  fuoi  Cittadini ,  co  l'onoratisfima  dignità  di  Procuratore  di  S» 
Marco,atoio,&  dignità(comes'è  detto)principalif5rdoppo  q^uclla  del  Doge, 
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Qiicflo  Signore  dunque, da  ogni  parte  IlluftrÌ5(jmo,&  nobìlisflmolià  vfk 
/o  re  gli  anni  adietro,&  vfa  tutcauia  qucfta  Imprefa  del  Cauallo  Pegafeo  fo- 
pi  a  rrc  Monri,&  con  il  vofto,&:  volo  verfo  vna  ftella  che  gli  ftà  fopra,  con  il 
Motto  SvBLiMiA  Scopvs.  Pcf  efpofitfon.  della  quale  fi  potria  di- 
re,che  egli  con  tal  Imprt- fa  abbia  voluto  fcoprire  il  penfiero,&  defiderio  fuo 
efTer  rutto  volto  alle  cofc  più  alte,&  più  grandi,  che  gli  (ì  pofTono  prefentare 
per  benefìcio  &  onore  della  Tua  patria,forfe  daini  figurata  per  la  Stella,  fupe 
rando  ogni.difhcultà ,  &  fopportando  ogni  fatica  per  grande  &  diffìcile  ch« 
fia,int«fa  tal  volta  peri  monti,che  fono  fotto  il  caual'o,  &  alla  quale  da  detta 
fuaKepublicafaràefpo/loi&inqueftopropofito  feruendofi  del  Motto  , 
SvBLiMiA  Scopvs;  vengaquaii&allarudettaRepublica,&:afemc 
éciìmosL  dire,chelofeopo,&il  fine  dc'fuoipenfieri,  fono  dituttauia  poggia 
fc,&  afcendereallexrofe  alte,&:  importanti,ancorche  ogii  accidenti  del  Mon 
^0,0  la  malignità,o  inuidia  de  gli  hucmini  gli  opponefkro  centra  occulti ,  Se 
difficili  impedimenti.  Opurancc,parlandocondcttaJmprefaalfuoPrinci» 
pe,&  alla  fuaRepublica  dictffe,  che  fi  come  in  quei  carichi,&  in  quei  bifo- 
gnijcbe  gli  veniuano  dati  egli  prontamente,  &  feliceméteneprocuraua  ogni 
ottimo  fine,  che  cofi  parimente  poteuanofperardilui  ogni  altra  maggiore, 
&  perfetta  riufcita  in  ogni  altrairoportameoccafione;  poiché  il  fuo  animo, 
&  li  fuo  defiderio,cra  di  tuttauia  ardareinahaBdofi  verfoJe  flelle,&  verfb  il 
Cielo,mediantt  le  cooperatiori,  la  f(fdc,&:  virtù  fua,  paffando  foprai  tre  fa- 
moli  Monti  della  Bottia ,  oue  dicano  i  Poeti  cfTer  fituati  1  fonti  di  Aganippe^ 
Elicona,  &  Painafo, 

Nèfaria  forfè  fuori  di  credenza  il  dire,chequcflo  Signore,tutto  pieno  dì 
carirì,&  dire]igione,auefIemoralmenteformataqueltalmprefa,&coneflà 
voluto  far  chiaro  al  Mondo,  che  egli  non  cura,ne  fa  conto  dcììc  gran- 
dezze,&.  degli  onori,cheglivengonoprefcntatiauanti,  fé  non  in 
quanto  fieno  per  bcneficir^&  gloria  della  Patria ,  &  de'fuoi 
4,!ttadini,ma  cheda<juclloinpoi,cglinóvipenfapun 
to,poiche  tutt«lefuefperan2e,&  i  fuoipenfieri 
ibno  volti  •&  collocati  in  luogo  più  fubii- 
ine,&  più  alto, chcè  in  D I  o  bene- 
detto, vero  onore,vero  fcopo, 
vero  bene,&  certa  quiete 
delle  anime  noflre, 
&  in  cui  deb- 
bono 
cfTcr  volte,  &  drizzate 
tutte  le  noflr« 
€peratio* 
ni* 
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A  Stella  fi(Tà,che  communcmente  da  gli  Aftroiogì,  è  chiama 
ta  Regolo,  ritrouandofi  nella  lunghezza  del  Zodiaco  a  gra- 
di 2^. in  circa  del fegno  del  Leone,fenza  larghezza  confide- 
rabile,viene  coli  accomodatamente  rapprefentata nella  Im- 
prefa  di  quello  Caualiero^che  ciafcuno  di  mediocre  fapere 
facilmente  la  porrà  conofcere, 
Quefta  dunque  eflendo  vna  delle  maggiori  Stelle ,  che  fi  ritroui  nelPotta- 
uà  Sfera,per  cflTer  di  quelle  della  prima  grandezza ,  fi  crede  anco,  ch'dfendo 
vicinisiìma  alla  Ecclittica^fia  parimente  tra  l'alrre^  nella  produttione  de  gli  ef 
fetti  fuoi)efficaeisfima;afrerendo  i  mede(imi  Altrologi,che  coloro,che  aue- 
ranno  dalla  loro  natiuità  cotale  ftella, nel  proprio  afcendente  ,  nel  mtzo  del 
CielOfO  ila  con  il  Sol^o  conIaLunjfraraimoiimilmcnuC|>cr  quello,  chena- 
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turalmente pofTono  grinflusfì  celefti  nelle  cofe  inferiorOafTunri  a'gradi  oriS' 
reuoIi,facédo  profesfìonejO  diRcligk)ne,o  cfTercitado  ilmeftkro  dell'armi .; 
perciochcjparticipando  queftitali  della  Natura  di  Gioue,6c  di  Marte,  vengo 
no  anco  in  vnifteflb  tépo,a  produrre  effetti  degni  di  ciafùuno  di  detti  Piane- 
ti ;  la  onde  ragioneuolmente  ha  voluto  quello  gentirhuomo  leuare  anco  co- 
tale Stella  per  Imprefa  ;  poiché  auendo  con  onoratimeli  profeguitoTin- 
clinationc  del  fato  ,  non  folo  fi  vede  obiigato  a  Religione  particolare,  ma 
anco  fra  tutte  l'altre,  bellicofislìma  combattendo  fempre  i  profcfìbri  di 
quella,  &  efponendo('con  immortai  lode)  la  vita  loro,   perla  faJuczza  ,  & 
cflàltatione  delia  CrilHana  Fede;  &  per  ciò  auendo  affentiro  alla  inclinatio- 
ne  del  Fato,   &  del  continuo  profittando  in  quello,  che  leftelle  l'inuitano, 
giuftamente  fé  gli  può  pronofticare ,  i  Cicli  eOtr  fempre  difpolli  per  ;;iigu- 
mentarlila  fua fortuna,,  ritiouandolrmasfìmamente  ausTparticolarm^ite 
congiunta  quella  Stellanel  puntoproprio  cH'cliu  nncque,  con  la  Luui  ;  & 
perciò  molto  vagamente  li  vede  :iuer  accompagnato,  ik  alle  operationi  lau- 
deuoli(conuenienteallàfua  nobirtaJ&  alla  propria  intenrione  il  Motto  del- 
rimprefa.  Q_y  a  Dvcitis  Adsvm;  cauato  da  quel  verfo  di  Ver- 
gilio  nel  fecondo  deiriineide,doue  facendo  il  Poeta, che  Gioue  coniortando 
Anchife,  gli  dia.animo ad  alte  Imp refe  ,  Anchife  tutto  allegro  per  quello 
che  gli  auea  detto  Gioue,  &perauer  veduta  vna  Stella  apparfa  dietro  alle 
parole  di  quello  Iddio,  doppò  moltegratic  rcicgli ,  finalmente  coneluden- 
do dice.. 

T^m  iam  nulla  mora  e{ì,  ftquoY  y&    Q^wa  Dvcnis    w^dsvm; 
volendo  inferire  con  quella  plurahtà,  che  quantunque  da  gli  influsfì  gli  ven- 
gano promeflTe  quelle  cofe,  che  pare  che  la  natura  loro  difpongano,  &  in- 
clinino ;  tuttauia  par  che  intenda  doucrgiiauuenire  ancor  quello,  chegli 
vien  promeflb  da'Cieli  ,  non  folo  per  la  commil1:ione ,   che  egli  (i  ritruoua 
auere  con  Ja  Luna  (  dimoltrando,  chele  dette  parole  efprefle  nel  numero 
del  più  lìdebbano  riferire  all'vno ,   &  all'altro ,   cioè  alla  Stella  Regolo,  &  al- 
la Luna ,  ambidue  influsfì, che  difpongono,&  operano  nelle  cole  de  morta- 
li} ma  per  denotare,  che  fé  bene  egli  fpera, che  l'alta  benignità fìa  per  fauo- 
rire,  &  profperarc  le  cofe  fue,  che  non  però  elle  fi  effettueranno  ,  fé  fem- 
plicemcnteafpettando,chc'i  bene  gli  venga  di  fopra  ,  nonaccompagneràalla 
inclinationela  propria  operatione,&  con  la  libertà  in  ogni  parte  fuperarà  gli 
intìusfì  ce]efli;.oue  checoncorrendoinluialla  detta inclinatione,  la  volon- 
tà libera,  feconderà  fempre  (  come  con  fuamolta  lode  ha  fatto  lìn'horn)  a 
quanto  le  ftelle  gli  daranno  inchnatione  ,.  effércitandouilr  con  tutta  quella 
onoreuolezza maggiore ,    che  ricerca  la  nobiltà  della  tua  famiglia ,   là  quale 
effendo  annou  erata  tra  le  prime  della  Città  diLuccajhàauutoinognitempo 
molti  huomini  lingulari  indiuerfe  profesfioni  ,  come  da  molti  flendàrdi 
pcndencincllaChiefadiSan  Francefcodi<ietta  Città,,  chiaramenrefi  vede, 
Et  effendo  in  particolare  TAutor  diquefta  Imprcla  fbro  affcttionatoall'efer 
citio  dell'armi  continuando  nel  medelìmo  peniiero  nTÌlitare,pig!iò  labito  di 
Cauailiere  della  Re] igjon  di  San  Giouanni  per  poter  piìifacilrriente  effettua- 
;-.ch  fua'  iiiclin.^^jon-.  ;  cuc  effcnclo  poi  venuta  l'occafione  della  guerra,c}re- 
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Tanno  1570  fi  fece  centra  Selinolmperator  di  Turchi,  fi  pofe  a  feruirei 
Signori  Venetiani,  &  la  prima  erpeditione,che  auefle,fùdÌ40oroldati, 
diportandouifi  di  maniera, che  la  feconda,  &  terza  volta ,  che  fu  condot- 
to,ebbe  titolo  di  Colonello,&6cx)foldati  per  volta  jrimafto  poi  i  due  vi 
timi  anni  di  efla  alla  guardia,&  Gouerno  della  Città  di  Traù  ,&  auendo 
fatti  di  molti  danni  a' nemici,  che  fpefib  moleftauano  quei  popoli  con 
grofie  fcaramucce ,  fu  dalla Kepublicaperricompenfa  del  ualote  ,che  ui 
dimoftrò,deftinato  al  gouerno  della  città  di  Treuifo,princìpalifsima  for 
tezza  di  quel  Dominio  in  terra  ferma  jouetuttauia  fi  troua,  con  molta 
&  onorata  fatisfattione  di  tutti  quei  Signori . 

Nèfariagran  cofa  credere ,  che  quefto  Caualiéroìcuaite  queft'Imprefìi 

in  quei  primi  anni, che  fi  diede  à  feruire  la  detta  felicifsima  Republica; 

percioche  auendo  elTa  per  fuainfegnairLeone;&  egli  per  fualmprefa  il 

Leone  con  la  ftella  Regia  nel  cuore  di  e{ro,uoleiTe  quafi  dire,  che,fi  come 

detta  ftella,  èlucidifsinia,  &-fermifsimanell'ottaua  sfera, &  che  da  & 

ftefia  non  ha  mouimento  particolare ,  cofi  egli  fperaua  con  le  operatio- 

iìi,&  con  il  fuù  ualore,di  collocarfi  nel  cuore, cioè  nella  graria,&  nella  be- 

tieuolenza  di  quefto  Dominio  ,  &  iui  faldamente  fermarfì ,  ne  da  quello 

partirfi  giamai  perqual'altraimponanre,  &:  miglior  occafione,che  da  al 

tra  bandaio  da  altro  Principe  gli  fi  foife  pò  fiuta  rapprefentare-,  &oltro 

queftafuapura,certa,&ardentifs*madeuotione,  conia  parola  Ad  s  v  i^, 

foggiungeffejChe  tuttauia  prontamente,  &  allegramente  fariatfpoftoin 

cfequire  (fenza  alcuna  eccettione)  ogni  gagliardo,  &  pericolofo  ordine, 

che  da  detta  Rqjublica  gli  foife  ftato  importo  ;  fi  come  pare,che  tuttofi 

fia  uerifìcato  nel  tempo,che  egli  l'ha  feruita ,  &  fia  per  meglio  adempirfi 

nelle  occafioni onorate,  chela  generofirà  del  fuo  animo, &  l'accortezza 

del  fuo  ingegno  gli  faranno  uenire  auanti. 

Dirò ancojChepotria  quefto  Caualieroauer  eretta  quefta  Imprefa  in 
penfiero  amorofo,&  per  il  Leone  uoluco  tacitamente  accennare  il  nome 
della  fua  Donna,torfe  per  auer  lei  qualche  conformità  con  quello  di  efCo 
&  con  la  Ste]laK€gia,lo  fplendore,  &  le  bellezze  del  corpo ,  &  dell'animo 
•della  medefima,ftimandola  fenza  paragone,fi  come  fenza  pari  fi  vede  dee 
ta  ftella  rifpkndere  molto  più  dell'altre  ;  onde  uiolentato  per  quefte  de- 
gne qualità  ad  amarla ,  con  il  Motto  Qv  a  D  v  c  i  t  i  s  A  d  s  v  m  *  ac- 
cortamente gli  dimoftrafle  la  prótezza.&  la  coftanza  in  amarla.con  q  nel- 
la fincerità  di  cuore,  che  aU'oneftà  di  efiafua  Donna ,  &  nobiltà  dell'ani- 
mo di  lui,fi  conueniua;  &  quefto  tanto  più  facilmente  crederò ,  quanto, 
che  fapendo  io,  ch'egli  nel  fegnodelJ  eonejhaauutolaLunanellafiia 
natiuità,  ho  pentn-ato  che  la  Signora,che  ama  ha  anch'efla  hauuto  il  So 
le  nel  niedcrimoluogojlaqual  permutatione,  partorifce  una  certa  uir- 
tuofaconuenientìa d'animi;  (comeTolomeo  efprefiamenteuuole,&  da 
Mariìiio  Ficino  iifen  atìfermato  nel  Tuo  cemento  Ibpra  il  conuito  di  Pla- 
tone) ondsderiua  poi.vn'onefta  beniuolenza  tra  loroj&fivàconfcruan- 
do  con  onor.Aùi  penfieri  per  elTer  /egno  fiflo,&  cafa  del  Sole  che  fempre  di 
nota  augurnento  di  gloria . 

Se  uogliamo  poi  andar  difcorrendo,  perche  quefto  Caualiero  con  la 

F     2  Stella 
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fiella  Regìa  nel  LeonCjS:  non  con  il  Sole,  &  co  la  Luna  abbia  uoluto  Forfè 
fcoprirequelhTiioi  penfieri,giudicando  tuctauia  che  uoglia  rnpprefea- 
tarcifcanribif  Uf^k  pv^rmutatione  di  luminari,  io  crederò. che  l'abbia  far- 
ro per  ronJ-  i  Imprefapìù  uaj;a,  &  inj^egnora,&  pernrioftrare,chefebe 
ne  fino  daioafcimcnrofù  inclina!:oadamare,perla  già  detta  conuenien 
tÌ3jnondimeno  à  ciò  non  hi  darò  mai  princtpio,finoche  l'uniuerfal  gti 
do  delle  rare  qualt:à,&  uirtii  della  Donna  Tua  nori  l'hanno fpro- 
naro  à  condurfìaHa  prcfcntia  di  lei ,  per  nutrire  la  Tua  uilU  di 
coli  rara  btikzza; onde  i>iu'ji  ripigliando  ilMotco^ 
Q_\' A    DvGiTis    Adsvm.  nenga  poi  à 
ConftfTare  effcre  bora  pronti Tslmo  per 
obbedire àqua.tuo  di  lui  haa 
difpof^o  i  Cieli  in  ferui- 
tiodicofi  bela,fa- 
uia,&  onorata^, 
DomUo. 
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CAVALIERE, 

IT    PROCVRATOR    DI    S.  MARCO. 


N  e  o  R  e  H  B  fia  lodata  dalla  maggior  parte  degli 
huomini  la  rnediocrirà,  come  quella  in  cui  (ì  rirruoua 
la  virtù  ;  nondimeno  l'efTer  mediocre  nella  mediocri- 
tà,non  è  conceduto  d  alcuno  ;  come  l'efTere  mediocre- 
mente buono. o  virtuofo;  che  fé  i  Filofofì  diflero.che  la 
virtù  era  la  mediocrità  tra  iduevitij  repugnanri;cori 
tutto  ciò  diflero  ancora  che  repugnaua  ail'vno^  &  ail'- 
cro  ;  la  onde  l'eflere  mediocre  nella  bontà,s'mrfnde,  che  l'huomo  fi  bfci 
perturbar  da  qualche  virio,S^  che  egli  in  qualche  pane  gii  conrenra,ma 
la  virtù  non  è  tale;  perche  fi  come  il  corpo  ò  è  fan»,  ò  einftrmo,nc  da  i 
Medica  gli  vien  dato  mczo  alcuno  tra  l'infet mira,  &  la  fanifà,  cofi  l'ani- 
mo nofiro  ,oè  infermo  per  ilvitio  o  fano  perla  virtù,  &'  non  ^oloqiufii 
ir»t  vanamente  buoni, ma  i  mezanamentecattiui  vengono  h'af^maf^i.S: 
tifìucati  dalconroitio  ciuik;.  onde difle San Giouanni  ncU'Ap'KaUrse. 

QaÌì 
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Quìa  tepidus  cs ,  nec  frigidus ,  nec  calidus,incipiam  te  euemere  ex  oìl 
meo;  come  volefTedireperche  non  Teìne  buono,nè  cattiuo  affatto  io  ti 
difcaccerò  ;  effendo  il  buono  apprelTolddio  materia  della  fuaGiuftitia 
nel  rimunerarlo,&  il  cattiuo  della  Tua  mifericordia  nel  perdonarglij  &  di 
qui  auuiene,clie  quelli,che  fono  nel  luogo  del  Principe,non  diportadofi 
meritevoli  di  egregia  lode,fono  degni  di  ripren{ìone,&biafìmo,  dèce- 
rne quella  gemma ,  che  ogni  picciola  macchia,che  abbia  perde  quafi  il 
total  Tuo  valore  ;  &  quello  è  quello,  che  dice  Platone,  che  chi  nonfuona 
ben  la  lira,  non  la  deue  adoperare  •  Ilche  tutto  benifsimo  cade  d  propo 
(ito  noftro ,  poiché  quello  lUuftrirsimo  Senatore ,  che  ha  fondata  quefta 
Imprera,auendo Tempre  Tocchio aquefto  berfaglio,attende in  modo  ta 
le  a  quei  magiftrati  maggiori ,  che  dalla  fuaRep.  fegliofferìfcono  con 
tanta  Tua  eftremariputatione,chenon  gli  accetta  come  onori ,  ma  come 
campo,  cue  ne  fiaperacquiftare,&re  da  qualche  oftacolon^foffeimp e 
ditojche  conueniffe  feruirlo  fenza  eroiche  operationi ,  più  tofto  lo  trala- 
fcierebbe.  Platone  non  potendo  ammollire,&  temperare  il  popolo  Athe 
niefe ,  depofe  ogni  penfiero  de  maneggi  publici .Chine  magiftrati  pof 
(ìede  luogo  ouepoffagouernare  i  fudditi,  fé  egli  fi  diporta  à  voglia  lo- 
ro,nongouerna,ma  uien  gouernato,&  egli  non  ottiene  più  il  magiftra- 
to,ma  il  magiftrato  viene  Signore  di  lui,cflendo  le  fue  attieni  inuolunta 
rie,comeFilon  narra  di  Flacco,clie  era  Prefidente  per  rimperio  Romano 
neirEgitto,che  diuenncdi  così  pDcaautorità,&  configlio,  che  dice  que- 
lle parole,ipfe  faftus  eft  è  Prxfidefiibditus',illì  centra  è  fubditisreélo- 
res)  perii  che  dobbiamo  credere, che  queflo  nhillrifsimo  Senatore  Au» 
tore  di  quefta  Imprefa  dalla  ferma  intentione  di  quefta  fua  falda  fortez- 
za, &  gitiftitia  cauafie  quello  motto,  AvT  Capio,  Avt   Q^ I  fi- 
se o  -,  quafi  che  volefle  dire,chenon  refta  contento  della  mediocrità  ne* 
magiftrati,nè  meno  fi  lafcia  vincer  dairingiufta  compiacenza  particola- 
re, onde  il  detto  motto  col  corpo  dell'Imprefa  vengono  quafi  à  fare  vn 
compendio,&breue  epilogo  delle  fue  operationi,efplicando]apre{lan- 
tia  fua,che  non  è  di  fiare nella  mediocriià ,  Se  il  fuo  proponimento  di  reg 
gere.&non  di  efier  retto  dairairrui  affetto  ,  dimoflra  con  quelle  due  pa- 
role, come  che  fia  huomo  ,che  fi  adoperi  nell'uno  ,  i&  l'altro  tempo, 
cioè  in  pace ,  &  in  guerra  ;  della  pace  lignifica  quella  parola ,  Qv  i  h- 
$  e  o .     Virgilio , 

Illune  placida  compojìus  pace  Q^  i  e  s  e  1  t  . 
Et  della  guerra  Capio:  l'Arioflo  neli'Epitafio  del  Marchefe  di 
Ptfcara,, 

Q^h  gelido  ìacet  htc  fuhmarmore  ^  maxìmus  ìlìe 
Tìfc.ttor  belli  gloria ,  pacis  honor  ; 

7^ncquidi  e^"  hit  pifces  C  a  e  p  i  t  ?*  ntn:  ergo  quid  j*  Fi  bei 
Magnanìmus  regesjOppida ,  regnàiduces , 

Die  quSus  b£c  C  ae  p  i  t  pifcator  rctibus  ^  tdto 
CGi,fi!ìo  intrepido  corde  <,  alaa-iqite  rnanu  .    <c7C. 


Di  nnodo,chefi  uede  come  ail'vno ,  &airalcro  tempo  fi  conucnganoquc 
ikz  due  parole,tal  che  uaglia,&  in  guerra,&  in  pace  ;  (dicendo  Ciullinia 


e- 

i; 
no  nel 
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no  nel  proemi©  dcU'Inft.jImperatonam  Miicflatan  non  folum  armis  deco- 
ratamjfed  edam  legibus  oportct  efie  arraatam,  ve  vtrunquc  tempus  de  bel- 
loTum,&:  pacis  recì:èpos(ìtgubcrnari.  Atto(imilc,o  di  pigliare,    odiripo- 
farc  vedeli  Far'al  Pardo;  percioche  (  come  ne  fcriflc  Eliano  )  il  Pardo  nella 
Mauritania  èanimaiefortis{ìmo,bcliisrimo,&vplocisfmio,&  purè  infcftato 
dalle  Simie,copio{is{imein  ciucila  regione,    òpcr  oltraggio  di  certi  gcfti  , 
che  lor  £mno,o  per  asiimpatia  di  natura ,.  ne  le  può  prender  coii  la  velocità 
dei  Aio  corlb  ;  percheleggiadramentc  faJifcono  fopra  arbori  folti ,  doue  il 
Pardo  per  la  graucz2a,&:  grande^2a-dcifi^ocorpononlc  può,ncTeguire»  ne 
prendercjma  più  accorto  di  quelle  ftendeiì  tutto  lotto  quegli  albori  fui  ter- 
reno in  modo  tale  con  gli  occhi  chiu(i,nè  punto  refpirando,  che  queftc  be- 
{lie(ancorche  aftutisfime)Io  tengono  per  morto  compitamente  ;  perii  che 
mandano  vna  più  audace  dell'altre  a  fpiar  la  cofa;   la  qual  fcefa,vfa  prima(in 
accoftar{i)grandisIinia  auuertenza,Si:  fcacciando  il  timore,gli  va  più  appref 
fo,&  vedendogli  gli  occhi  ferrati,  ne  fentendo,che  punto  refpiri,  ellafenza 
dicfa  fa  fede  all'altre  eflcr  ficurol'auicinarfegli;   perla  qual  cofa  tutte  gli 
concorrono  fopra,&mofì:ranonc'gefti  grande  allegrezza,  lungamente  fe- 
lleggiando,mail  Pardo,  doppoauerie  fopportare  vn  pezzo,   quando  gli  par 
tempo  di  vendicarfi  fi  drizza,  &  a  voglia  fuanefa  con  IVnghie,  &  co  i  denti 
quella  11:rage,chevuole;talchc in  quelta  actione  il  Pardo,  ochefi  vederipo- 
fare,  o  impadronirfì  del  fuo nemico .  Da  quefta  bellisfima  proprietà  natu- 
rHile,od'accortezza,che  dir  vogliamo,del  Pardo,  prefe  quefto  Signore l'Im- 
prefa  col  detto  motto,  Avt  Capio  ,  Avx    Qjiesgo,  il-quale 
tanto  più  fé  gli  conuiene,quanto,  che  li  vede  rifolutislimo  in  tutte  le  cofe  ,, 
che  egli  ha  da  fare,le  quali  fenzainnpedimcnto  di  dubbietà,chelo  ritardi,  o 
le  lafcìa  fubito,o  rei]equifceafratto;pcrcioche  fi  legge ,  che  fé  il  Pardo  in  tre 
falci  non  piglia  quello, che  feguc,fdcgnato  fi  lieua  datai  imprefa,  &  fi  acque- 
ta,ancor  che  Ila  audacisfimo  al  |uri  d'ogni  altroammalcLa  magnanimità  del 
qual  mott.),pareche  quello  Signore  abbia  tolto  da  quel  detto  ,    che  antica- 
mente è  ftato  vfatoda'fuoi  progenitori  intorno  all'arme  della  cafa  So  r  a  N 
2  A,  ch^  I G  N  A  R  I  s  F  o  R  T  V  N  A  N  o  iN  F  A  V  E  T,  alludcudo  per  via 
di  contrarii  aquel  di  Virgiho . 

audace sVortpjia  ìuuat ,  timidosq;  repdlìt. 
benché  egli  ciò  ccntafle  con  vna  magnanima  aud? eira  ,  Se  ne  impetra ffe 
l'aiuto,  &  fauore  della  Fortuna,  pur^ellequì  il  fuo  proponimento  di  voler 
adoperarfinelmagiitratofuo,  &  non  ne  Itar  inutile  a  voglie  altrui  ,  &ef- 
fcquire  quel  precetto  ,  Aut  bellandum,autquiefcendum.  Nella  qual  oc- 
cahonefu-  anco  Proueditore  generale  dell'armata  nell'anno  fecondo  della 
vittoria auutacontraSelino  Ottomano  alliCorzolari  ,  oc  elTendo  il  nemi- 
co rinforzato  con  vn'altra  bellicofisfima  armata  ,  &  per  timore  ritirato 
in  porto  a-capo  Mattapan  ,  &  auendogli  l'armata  della  Lega  prefentata 
la  giornata,  &fì'andotuttauiarvna  parte  ,  &  l'altra  fofp cfa  ,  immediate, 
egli  folo  proruppe,  &aflalfe  il  nimico  ,  inuitandoi  compagni  a  feguitar^ 
k>  ,  àelfendo  pailiito molto  auand  ,.  fatto  voltarc.il  corno  ilnirtro  inimi- 
co ^  &  fegukandolo  con  molto  danno  d-]L  loro  Galee,  &victoriofo,  non 

flVendo- 
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cfltndo  feguico.C  fi  come  fi  conueniua,mercè  della  fortuna  fnuMiof-i  del no^ 
fi ro  bene)  diede  certo  (^  pnc  di  non  voler  fcrmarfi nella  mediocrità,  neltrat 
t:rVn  tanto  offìcio,ma  poi  riiiolco  a  dietro,  fé  ne  venne  in  Dalmatia,  douea 
Cataro  fortezza  principak- ,  ritrouò  il  più  llupendo,  &  merauigliofo  Forte 
(htto  dal  nemico  a  pernicie  di  c|u ella  Città  fopra  la  bocca  del  porto)  che  iì 
folle  veduto  giaraai  per  l'adierro  ,  il  qual  era  contefto  di  grofìsfimi  roueri  , 
e  oncatenatod'vnatefturaincomparjbile,tanto  tenace,  &  di  tanta  fodezza  » 
effendo  ripiena  di  terreno ,  che  non  cedeua  punto  di  rigore  a  qual  fi  voglia 
fortisfim.o  baloardo  di  grofTa  muraglia ,  il  quale  immediate  egli  diftrufTe  , 
con  fcgnaiataftragede'nemici.  Disfi  che  quefla  Imprefaè  vn  compendio 
d'ogni  fua  atiione,perche  dice  Eiiano,  che  Parlades  cum  robore (int,  &  viri- 
bus  prseflantes  non  curfu  ,  quo  maxime  valentSimias  perfequiaggrediun- 
tunperciochefebenecolfommo  fauore,  che  ha  quello  Senatore  nella  fua 
Rcpublica  di  moltisfìmi  parenti  ,  &dinumero  infinito  di  amici  per  molti 
fuoi  meriti  ,•  potefTeconfeguireogni  gran  dignità  con  vna  femplice  fua  di- 
manda ;tuitauia  egli  non  adopera  niuno  diqueflimezijpofcia  »  che(  co- 
me dice  il  diuin  Platone  )  Non  è  officio  di  troppo  buon  Cittadino  il  ricer- 
care iM;giftrati  ,  ma  cdi  ottimo  Taccettarlidalla  femplice  volontà  de'Cit- 
tadini  :  come  Traiano ,  che  s'affaticò  di  meritar  l'imperio,  negiamai  lo  pro- 
curò, non  douendofi  procurar  gli  onori ,  ma  meritargli;  diceua  Plutar- 
co .  Si  affegna  anco  il  buon  elTere  ad  vn  buon  Capitano  con  il  detto  Pardo  ; 
cflendo  il  Pardo  aflutisfìmo,  .nelFottenere della  vittoria;  Vn  Capitano  più, 
che  è  di  tal  maniera,  &qualità,^tanto  più  ne  vien  lodato,  ^ammirato,  co- 
me quello  ,  che  vince  col  valore  della  mente,  in  cui  fono  fondate  le  virtù 
eroiche  ,  come  diffe  Ariflotele  ouc  all'incontro ,  Tacquiflare  la  vittoria 
col  mezo  del  valore  aperto  dell'armi,  none  degno  di  tanta  lode:  onde  diflc 
l'Ariofto. 

t  ti  l  vìncer  fempYC  mal  laudahìl  copti 
y ìncaft, è  per  fortuna,ò  per  ingegno  ; 
Et  Valerio  Maffimofcrifiequ^e  parole  ì 
Illa  vero  calliditas  egregia ,  cuius  opera  quia  appellatfone  noflra  vfx  aperte 
exprimi  pofluntjGrsca  pronuntiationeflratagemmata  dicuntur;  foggiun- 
gendo  doppo,  cheGioue  fu  fempre  fauoreuoleagli  afì:uti  prouedimenti,& 
auuiii  dcKomani  ,  per  iUhe gli Egittij elTercitauano  la  giouentù  loro  alle 
caccie,  per  alTìiefarli  col  proceflo  dell'età  alli  flratagemi  ,  che  doueuano 
vlare  contra  gli  nemici;  la  qua!  cofa  parimente  fu  lodata  da  i  Lacedemoni;, 
per  l'effercitio  dell'arte  militare;  ^'Plutarco  in  Temiflocle  dice  ,  che  gli 
huomini  valorofi  conaftutia  entrano  in  battaglia  .  VlifTe  fu  chiamato  de* 
ftruttor  di  Troia,  non  Achille,  &èquelpianto  della  virtù  fopra  il  fepol- 
chro  à\  Aiace,  dicendo efTeffìata  vinta  dall'inganno.  Quefla  forted'ingc- 
gno,che  fi  ha  nel  Pardo ,  vien  celebrato,  dairifteflo  Plutarco  ne  gli  opufcu- 
li ,  quando  adduce  quella  contentionc  efopica  tra  la  Volpe  e'I  Pardo  fopra 
laloro  bellezza,  auuenga  che  la  Volpe  asfìmigliò  il  fuo  ingegno  alla  varietà 
de'colori  del  Pardo .  Et  il  Petrarca  poco  fé  n'allontanò  ,  quando  defcriffe 
queirintcllctto  faggio ,  dicendo  • 
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Intelletto  uelocepiu  che  Tardo . 
Ma  oltre  cjLiefto,  ucdciì  ancora  la  natura  del  Pardo  conuenirfì  a!  buon  eflc- 
re  de'  Cittadini  grandi,  che  bene  fi  leggi  jpprciTo  gli  antichi  efìTere  ftati  alcu- 
nijcheantepofero  IVtileproprioaironefto;  come  Annibale,  che  non  prefc 
Roma,  ma  andò  à  Canne ,  perche  uincendo  gl'inimici  della  fua  patria  aucria 
depofto  la  dignità, che  lo  faccua  Prencipe  di  tanta  gente ,  &  che  nella  fua  de- 
ftra  riponeua  lafalutede'Cartaginefì ,  però  tenne  in  piedi  ancora  la  guer- 
ra, negando  per  commodo  proprio  quel  della  Patria,  ma  eflendociò  co- 
fa  empia,  (ì  dcue  imitare  Ariftidc,  che  ii  fottomife a  Temiftocle  fuo  nemico 
per  cagione  della  publica  falute ,  &  Hermia  cede  nella  fteflà  occafìone  il  Ca- 
pitanato(contra  i  nemici  della  Patria)à  Gratina  Magnete ,  anchor  che  ui  fufle 
traloro  fiera  nemifì:à,&  feneandò  in  efsilioper  non  impedirlo.  Racconta 
Eliano  che  eflTendo  alleuato  un  Pardo  da  un  certo  paftore  con  un  Capro ,  & 
elTendo loro  continui  nei  pafcoli ,  auenne ,  che  il  detto  paftore  uccife  ii  Ca- 
pro,&  ne  diede  de  mangiare  al  Pardo,  ilquale  conofciutolo,  non  lo  uolfe  toc 
care  :  il  paftore  oftinato,che  ne  mangialfe  ,  Tempre  quando  il  Pardo  daua  fe- 
gno  d'auer  fame,glielo  offeriua:  ma  il  terzo  giorno  poi  «eduto  il  paftore, che 
il  Pardo  s'era  rifoluto  di  morire  pili  tofto  per  fame, che  mangiare  di  quel  Ca- 
pro,fi  rifolfe  ancor'egli,  di  dargli  altro  cibo;  cofa  da  celebrarla  eternamente 
come  fece  Martiale; 

Mafsyli Leo  fima lugli  pecorisq;  mavitus 

Lamgeri,  mimm  quapofuere  fide  ; 
Jpfe  licet  videas  caueaflabuUntur  in  7>na , 
Etpariter  focias  carpii  vterque  dapes. 
Et  appreflb. 

Syderaftpojfent,  pecudesq; ,  ferxq^mererìt 
Hicaries  aflris ,  hic  leo  iignm  erat . 
Et  sragione  la  fua  ingenuità  viene  dimoftrata  dalla  bellezza  del  corpo,  che 
difte  Platone  far  fede  della  bellezza  dell'animo  ;  per  ilche  i  Poeti  mifterio- 
famente  lo  mifero  al  carro  di  Bacco ,  per  dimoftrare  quella  anima ,  che  ine- 
briata della  fapienza  diuina ,  ch'estranei  corpo  bello,  &  ne  fiedeal  gouer- 
no  quali  carattiera .  E  però  il  Fracaftoro  Poeta  preftantifsimo ,  volfe  dire, 
che  l'intelletto  fi  foUeuafTe  dai  corpo  delle  fpeculationi ,  che  fa  parer  l'huo- 
me  ebbro, 

Lyncas  nec  acres  aduehe  neugere 
Tyrfos  venufium ,  nec  tege  cajjìde 
Borrente  vultum  yfed  tenero  veni 
Cìn£im  tempora  pampino 
Tuisq\  mitisy  &  placidmfacrù  adejìo . 
Ec  Virgilio  cinfe  con  milterio  le  forelle  di  Venere  con  qucfta  pelle, 
luuenesmonfìrate  mearum 
yidiftifiquam  hic  errantem  forte  fororum 
Succintam  pharetra,  &  macttlofm  tegmine  lyncìs , 
jn©ftrando  comeladiuinitàquà  giù  (ìvefte  di  bellezza.  EtDsntevoIcndoC 
far  tale,parla  diqlla  Leon2a,cherifcótrò,  delia  cui  pelle  fi  defideraua  vcftirc» 
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si  che  a  bene  (perar  mera  cagione 

Di  qudla  fitra  la  gaietta  pelle .  <  ..| 

Plinio  narra, eh e'I  Pardo  è  di  tanta  bellezza,  che  gli  animali s'inunghircono in 
vederlo ,  ma  temendolo  yioìo  Tammirano  da  lontano,  &  rade  voice  fé  gli  ac- 
coftanojdubitando  efTer  prefi  da-effo^onde  egli  fi  occulta  il  capo  per  non  fpa- 
uentarli ,  che  quafi  il  medefimo  pofsiamo  dire  di  quello  Signore,  poi  che 
proponendo  il  proprio  commodo  &  interefleall'onello,  &algiuftó  nelle 
priuate,  &piibliche  attioni  rappreflb  che  viene  temuto,  &  ammirato  da  tut- 
ti per  l'mcomparabile  Tuo  valorej  tal  che  di  lui  fi  puàdire  quello,  che  diflc 
già  Marciale  di  Domitiano;- 

Tenarum  Dominumpropyius  yidetille,  tuoq; 

TerretUY  yultu  barbams  &  frtùtnr . 
Onde  poi  con  la  fua  eloquenza  fa  tanti  iliullri  oftìtij  per  la  patria,  che  leggia- 
dramente (a  guifa  del  Pardo  )  tira  z  fé  tutti  i  Principi,  a  quali  tante,  &  tante 
volte  è  andato  Ambafciatore:  quafi  ch'egli  fia  quell'Ercole,  che  racconta  L  u 
cianOjdalla  cuibccca  pendono  catene  d'oro,  &  d'argéto,  con  che  vale  a  legar 
huomini;  &  ha  quello  (ledo  corfò  delle  genti  ad  cfTer  riceuuio,  che  ha  il  Par- 
do tra  le  fiere,  dèlquale  dice  Arifl:.  che  non  folo  per  la  bellezza ,  ma  anco  per 
l'odore  tutte  vi  fi  allettano..  Cofi  finalmente  fi  vede  quanto  conuenga  que- 
ftofimboloall'Auttordi  quella  Imprefa ,  come  quelli ,  e  abbia  negotiatoco. 
i  maggiori  Principi  deirvniuerfo,  &  in  gran  parte  confederati, &  riconci- 
liati con  la  Patria  ;  fpetialmente  con  Solimano,  Selim ,  &  Amurat  Imperatori 
de  Turchi  a'  quali  fìi  tre  volte  Ambafciatore,  da'  quali  impetrò  tanto,quan 
to  dimandò  loro  per  la.  molta  deflerità  fua ,  &  intelligenza  che  ha  di  fimili 
negptij;  &  particolarmente  nella  compofitione  de' confini  ,  perl'occafione 
dtUVltima  guerra  di  D3lmatia,oue  all'hora  fece  quel  notabile  alloggio  in 
Campagna,  che  non  fi  puoteimaginare  il  più  illuilre,  confermò  la  pace, 
che.  fotto  Salino  fu  rinouata  ^  Per  le  quali  operationi ,  fi  vede  queflo  Signo- 
re tanto  vicino  al  Principato  della  fua  Kepublica,  quanto  è  il  premio  alla  vir- 
tù, poiché  egli  ha  auute  tutte  quelle  dignità  maggiori,  chefi  dannoinoccor 
renze importanti  di  Stato,  &  in  rimuneratione  a'  benemeriti  della  fua  patria, 
doppo>eftere  (lato  dicci  volte  Ambafciatore  a' tutti  i  maggiori  Principi  del 
Mondo ,  nella  quale  occafionefi^i  onorato  dal  Re  d'Inghilterra  della  dignità 
cque(lre,&ebbein  dono  vna  catena  d'oro,  doueuieraappefala  Rofa  rof- 
ia(chpeè[mprefaKeale)|tenuta  m  mano  da  vn  Leone.  £tdoppo  l'auer  ret- 
to le  principili  Città  del  Do  minio,  doppo  edere  (lato  fatto  Proueditor  ge- 
neral deli'àrmata,&  poi  Capitan  generale,gli  tu  dato  da  tutto  il  confenfo  del- 
la Republk3,Ia  dignità  di  P  r  o  e  v  R  .^  t  o  r  di  San  Marco.  Et  nelle  fo- 
fpuiuni  delle  guerre,  che  vagauano  per  l'Europa  nell'anno  1578.  fu  eletto 
Prouediror  General  di  terra  ferma,  con  flatuto,&  auttoritd  adoluta,  &inap 
pellabiled'ogni  atco,Lhe  faccliQ.  Onde  non  refla  altra  via  in  quella  non  me- 
no ginn:!  fsima,  chefciicifsimaKepubiicadi  riconofcerlo  di  tante  fue  eroi- 
che attioni,»:h(;qtieftavnicadiqiicù  del  Principato,  vedendofituttauia  tut- 
te le  opwTationi&,amo'M  (u-  riufcire  felicifsimc-,  &  con  uninerfal  fatisfat- 
tione,  &  compiuto concsr.wo  d'o^* vno;  fi  comefuccede  nella  Città  Bre- 
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fcia,doueerafolleuata  vnacofì  ftranafeditionetra  Cittadinj,  cheognicon- 
trada  era  ripiena  d'occidoni ,  &  tanto  s'era  incrudelita,che  non  (ì  portaua  ri- 
fpctto,fie(i  aucua  mifcricordiaa'fafxiuili  lìcsfì  neirenodcllcmiferc  madri; 
onde  eflendoui  mandato  qiicfto  Signore  per  procedere  a  ciò,  con  afloluu 
«utorità  datagli  dairniuftris(imo,&  giuiliifìmo  Cófiglio  de'X.  il  primo  gior 
no,che  vi  entrò,Icuò,  &  fradicò  talmente  queBa  mifcria,che  da  fé  ftesfi  gl'i- 
nimici conuennero  pacificare,  pigliando  per  tre  anni  bando  dalla  patria,  & 
con  iuttc->,che  andaflero  vagando,  purnonpoteuanofardinon  lodarlo  d'o- 
gni incommodo,che  era  commefìTo  loro,pcT  fegno  della  venerationc,  &  gra- 
nirà,nella  quale  veniua  tenuto,&  riuerito;&:  è  quello  appunto ,  che  dice  Vir- 
gilio, 

xAc  ycìutìmagno  in  populo  cimpepe  coarta  eH 

Seditio ,  fkuiicj;  animi  s  ignobile  yulgus  ; 

Iamq;faces,  <^  faxa  volanti  furor  arma  mìnìflrat 

Tumpietategrauemy  ac  merins  fi  forte  uirumquem 

Conjpextre,  fileni  y  arre&isq-,  auribus  afìant . 
Parimente  nella  folleuatione  d'alcuni  plebei  in  Verona  centra  rilluftrisfimo 
Rettore,che  fi  partiua,tratti  da  pazza  perfuaiìone  a  tale  offefa,  onde  che'l  Se 
nato  pretendeua  le  fa  la  Maeftà  del  Principe ,  per  abbaflar  tanta  temerità  ;  fu 
mandato  quefto  Signore  con  ogni  foprema  autorità ,  com'è  il  folito  d'auere, 
&  fenza,ch'egli  facefle danno,o  dimoftratione  alcuna(al  folo  primo fuo arri 
uo)reftorno  pentiti  dell'errore.  Mentre  poi  era  quella  crudelislima  pefte  in 
Vcnetia,fubito  ch'egli  tornò  dalla  decifion  de'confini  di  Dalmatia ,  fu  eletto 
Sopra  Proueditoreairoffitio  della  Sanità;  La  ondecon  fuoi  colleghi  fece 
tale  prouifione,cheIibcròmiracolofamente  la  Città,  in  quel  tempo  appunto 
della  primauera,che  fuol  la  pefte  prorompere  per  ingagliardirli;  Et  che  per 
ciò  molti  s'apparecchiauano  a  noua  fuga,&  esfilio.Onde  posllamo  conclude 
re,che  fi  come  de'Pardi  radi  ne  iiano  ftati  veduti  in  Italia,co{ì  innanzi  il  tem- 
po di  Cefarc,come  dopoi;  coli  medefimamente  rade  volte  fiamo  noi  per  ve- 
dere huomini  cofi  compiti,&:  ripieni  di  elTemplari qualità,  6c  virtù  come  que 
fto  Signore.  Et  perche  certi  belli  ingegni  (i  fono  compiaciuti  fopra  quella 
Imprefa,&  fopra  le  attieni  illuftri  di  quefto  Signorc,fare  alcuni  ver{ì,ho  giù 
dicato  bene,per  confolatione  de  begl'intelletti,  metterli  qui  di  fotto,&:  in  par 
licolare  quelli  del  Signor  Mario  Verdezoti . 

Quot  macula  infigntm  variato  tegmine  Vardum 

ConfimiUs decorane itotidem  5~vperantivs  Hcros 

Conftlij  fulget  radijs  dumpacis  honorem 

Jusiitia  ad  c^lum  tollitplaudente  Senatu  ; 

yeldnm  cUjfe  vehenspatrìam  Mauortis  alumiut 

Tsjeptunumpremit  imperi]  s,  &  fAuminarmis 
^.  tulminat  Ethryfiivs  puppes ,  hosìtmf.fuperbum 

Territat  :  atque  (u£  fatali  nomine  gentis 

Dignumfe  referensfuperat  virtute  priores, 

^dria  quos  aluit propria  de  flyrpe  fuorum 

S^lne  magne  Hcres)  diti  etti  T^Jìoris  amcs 
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Stamine  parca  feratmamcum^tìa  fata  ìuhehunt 
^duantaffe  diem^magms  quem  luppiter  olim 
TelicemMatuityenetis occurrere  rebus, 
Supremum patria  te  te  cernamns  honorem 
Tangentem  latij pulchrA  renouare  uetujìum 
Vìrtutisflttckum,ati(Ue  ami  felìcia  feda. 
I  quali  per  efTer  d'Autor  celebre  ,  &  per  non  defraudartui  della  fatica  durata^ 
dourebbe  confeiTarc,che'l  Signore  che  vfa  cjuefta  Imprefa  merita  di  cffer  celebra- 
to dallepenne  de'piti  dotti  Scrittori  dell'età  noftra^ 

Ho  parimente  giudicato  bene  metter  qui  fotto  alcune  ftanzc  fatte  dal  Rcueren 
doSignorlacomo  Tiepolo  in  tempo ,  che  queflo  Senatore  ancua  il  goucvno  dd 
Marc;cofi  ?ecioche  il  Mondo  goda  della  felicità  dell'ingegno  di  chi  l'ha  fcrittc,  co- 
me perche  ilettori  cauino  da  quell'opera  doppio  contento  ;  le  qiuli  fono  le  fe- 
guenti. 

Folgora  intorno  alhuon Sor \rzo in  te  Qud fctnde pelle grhi  falcar?  m.ìmro 
L'elmo  di  TlutOy  e  ne  la  defìra  mano     (fla  Con  larghe  ruote  a  nuompreda  intento y 
Fulmina  l'haHa  horribile,  &fmefia.  Tal  cantra  gì' hofiifitci  con  lieui  pcnn-c 

Che  mai  non  fere  il  cruàel  hoHe  in  uano  y      Saura  i  liquidi  campi  eglijen  uenne .. 
Del  fatale  Corgon,par  che  fi  nefia 

il  manco  bracào.onde  a  hJìmloìnfaniy    Imcade  annoto  aWhor  pronta  fi  mife 
De'fier  CigantiMfiiga  uolfe  Upiede  Con  Ctjfalenia,&  altre  l^infe  infchient 

Zacafìa  Deaych'a  Cioue  in  grembo  fiede.     De  le  Cicladi'l  cor.intorno  rife: 

Fefie^giò  l'amor  afa  alta  Citerà 
Da  q,ueflì armiti  centauro  Tifeo  Sopra)  aertiee  Ideo  corfcy &  saffìj'b 

Tofiofu  oppreffo;  all'hor  che  contrctil  cielo-  Creta  gentil  per  milk  gratie  altera.  : 
Fatto  (cala  di  monti  afiolto ,  &  reo.  La  doue  in  csntofont'il  crinfi  bagna. 

Tenfier  sfìdaua  il f angue  altier  di  Celo  t      Ter  mirar  queU'Imprefa  eccelfa  e  tnagn.ti.. 
Tremò  l" Olimpo ,&  ogni  ardir  cadeo 

»A  Marte,a  Bacco,algran  fignor  dì  Deloj  Ma  il crtidel  Trace,  aWimpYomfo  ajpetto 
£  già  porge  ano  a  i  dmifcherma  tonte         D  e  l'ardito  guerrier  tutto  fi  f coffe , 
De^rifuccefp,  ardite  uoglie,e  pronte^         Ter  darai  cor  da  fredda  tenia  athctto' 

Trcsìo  foceovfo,  ilfangue  all'air  fi  mof]c% 
Ma  il  petto  oppofe  al  temerario  ardire,.  Si  tinfeil  m,o  di  pallore-^  e  l  petto 

La  bellico  fa  Daa,fuggia,  &  inuii  ta.  Fu  d'ardir  uoto,  &  quafi  acerba  [offe 

Chejpenti  a  pieno  i  fieri  orgogli^  &  i-ire       Morte  prefente ,  col  fulmineo  Uraìe 
S^efe  la  terra-  defuoi  parti  afflitta:  ^l  la  trepida  fiiga  .ggiunfe  l'ale .. 

^alfefteggiaT^reo,  s'auien  chej^ire 

Vento  che  l'onda  fa  di  torna  dr'rUa^  Oue  fuggi  uil  feruo^.  ah  non  ti  moue 

Euro  incalciando  con  ueUyci  piume.  Dunque  del  tuo  fignor  laude  ò  uergogna  > 

Tal  CÌQU€  allora,  &fe(o  ogn  altro  nume,     Son  quefii  i  uanti  tuoi,  l'inclite  proue 

Mifero  0  pure  aguifa  d'huom,  che  pigna 
Sotto  àuej^annfl  ualorofo  altero  V^onfai  quel  ch'opri  ò  con  afìutie  noue 

50  R  A  N  2  o  moue  ii  ^^or  pien  tìt  ardimento  Jnfolito  timor  finger  bifiìgna  ? 
Terchedi  Cristo  ngiàcaiente  Impero  Taciinuidianonhò',lauiflafi>la 
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Quinci  perduto  il  buon  configlìo  indietro  Dij^effi  lampi  in  tanto  il  del  balena , 
I{[tirailpaJJo\come  il  granchio  fuole;  Che  ditemci,&  ^upor  empio.i  le  mentii 

Che  tardate  al  bifogno^  0  Marcoy  0  Vietro^:  D'horribile  tumulto  ha  intorno  piena 

che  non  troncate  homai  tante  parole^  Ilaria  il  gran  bombo  de  metalli  ardenti , 
sii  ualorofe  defìre  il  corfo  dietro  F'^gge  il  mal  ferro  ;  e  cotal  furia  il  men:t 

Tenendo  almioftgnor,  che  in  terra  uuole     C'hauer  non  ponnoft  preH'ale  i  uenti. 
Seminrrdelftw  nome  alta  memoria  Et  ecco  nudo  a  unpino  il  fianco  lajja 

Cogliete  i  frutti  apien  d' eterna  gloria.         Di  remi]  alto  jpeT^^^ato  al  fondo  paffa. 


lefuegìufle  bilance  in  man  tenea 
Giouein  quel  puntole  t  uno  y&  l'altro  fato 
D' ambe  ì! armate  in  quelle  poflo  haueat 
Mirando  qual  piufeffe  ingiù  piegato , 
Librò  tre  uolte^e  pur  tre  uolt»  rea 
Sortehebbe  inuidia  al  nofiro  dolce  fiato. 
Che'l  Deifin^  quaft  e<^ual  ragion  nhaueffey 
7{e  quello  a  quel^  ne  quello  a  ftefìo  ce/Jè, 

Ma  non  fra  tanto  ilgenerofo  inuìtto 
Cuerrier  sarrefia^  0  ne  richiama  ilpajfo 
che  (lima  pur ,  che'l  termine  prefcrìtto 
Qitel giorno  fiaperfar  di  (pirto  caffo 
llTurco  d\4fia,  e' l moro  empio  d'Egitto, 
Et  por  [imperio  dottomano  alba'Jo 
Tal  che  de  legni  le  reliquie  in  fondo 
Tratte  rejpiri  in  libertate  il  mondo 


Varbor  a  queflo  a  quelleua  il  timone  % 
E  galeotti,&  marinari  ancide^ 
yìafen  porta  lapoppa^  &  conloj^rone 
V intera  prua  dal  legno  hofìildiuide . 
T^n  cdn  tanta  ruina  auuieny  chetuone 
Etna.fe'l  Mar  ne  le  cauerne  Hride 
0  felfitperbo  Encelado  già  fianco 
Cangk  con  ira  il  lato  dejìro  j  o'I  manco» 

Qua  mia  un  braccio,et  là  una  gamba  inftemt 
Con  la  cofcia ,  &  col  pie  nelfalfo  humore 
Stefo  fra  banchi' l  mifer  tronco  geme. 
Che  s'affretta  dolente  a  [ultime  bore  ; 
Quei  nuota  ad  altro  legno,  et  par  che  treme 
Di  alT^ar  de  l'acque  il  mento ,  o'I  tergo  fuore 
Queftì  cui  l'onda  homai  gonfia^&  infala 
DrÌ7;^\3^a  lepiante ,  &gÌH  nel  fondo  cala» 


Come  grand  Or fo  oue  ialpefire  roccia  Già  saggiraua  all' aurea  poppa  intornia 

Timauo  al  mar  precipitofofcende,  ^Ima  uittoria  con  purpurei  uanni  • 

Et  grida  5;,  ch'ogni  noce  alta  Chioccia        Tietànon  men ,  che'l  fortunato  giorno^ 
Qtjal  T^ilo  là  sul  TSlero  Delta  rende  T  rimo  ripofo  anosìri  lunghi  affannìy 

Moue  fiegnofo^etmetre  al  pian  s  approccia  Chealmofiro  Orientai  rotto  d'un  coma 
Quaft  Hrale  ueloce  il  corfo  (ìende.  Fia'lfen  d' ^mbraciay&  di Corintogli  anni 

Tur  che  uiflo  la  greggia,  0  l'aìweto  habbia,  Co  tanti  fcorfi'n  fcruitute,  e'n  duolo 
che  trar  del  uentre  può  l'ingorda  rabbia .     I{iftorò  al  fine  un'hora^  un  punto  folo» 

0  come  la  uè  proceUofo  'inonda  Dai  B^cco  grembo  honuì  Iparger  gli  allori. 

T lutto  il  gran  piede  al  Mauritan»  <Atlate,  S'apparecchiam ,  e  mille  palme,  e  trulle f 


Va  'Klomade  Leon-,ff  onte  gioconda 
chi  fi  uegga'd  giouenco  errar  étauante, 
€ofìl  SoKKìiZo-fOnde s'aperfe l'onda 
Marina-,  &  fi  mo^rè  tutta  fchiumante: 
J^ttuno  aWhor  de  lafua  uita  in  forfè 
Tien  difpauento  a  Dori  in  grembo  corfe. 


T e fia  ghirlanda  de'piufcelti  honori 
che  fcintiUan  di  gloria,  altefauille , 
T 'tenia  Dea  itincitrice\  onde  s  honori 
Vallo  intrepido  cor,  eh' al  forte  achille 
Ceder  non  uuole,  ne  all' accorto  Vliffe 
J^  a  qual  più  glcr'ofo  almondonij]^  • 
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Ma  il  fato  fi  trapofe  :  Ecco  il  lucente 
Fi^f'iiwl  dì  Maia ,  &  deifuperno  coro 
Ftiicl 7{urxi0i  dal  àdfcende reptnte 
}{[ccogli  homeri ,  eHfen  d'alto  Uuoro 
Lepiante  a  lato ,  e  tultrice  fulgente 
Jit  ne  la  destra  tìen  la  uerga  d'oro  ; 


VEuripio  aUher  uiapià  leggkr  che  cerue. 
Cui  ueltro  incalcijy  &  riuo  intorno  e  piani 
Stagno  picn  d'iva,  &  pien  di  fé  orno  ancora 
T^ega  Ijìuntar  de  kfals'onde  fora . 

Oquandone  gli  artigli  al  Tredetibebbe, 
Con  quejQa  in  cara  ilice  auuien  che  t ombre    Et  a  Tilo  il  Leon  lafelua  ho[ìile\ 
Hor  dtfiijhor  di  mortai jonno  le  ingombre.     Onde  alfìer  Trace  mille  uolte  increbbe 

D'eJJcrniye  tenne  le  fuefoì":^  a  uile . 
Terpetua  prìmauera  il  mito  lieto  Vonda  all'Ionio  aWbor  pur  anco  accrebbe 

Ve^e  a  l'arcade  Dio  :  la  lingua  adorna       Ter  lafitffa  cagion [degno  fimile , 
Dolce  facondia^cbe  può  l'aer  queto  Trefaga  del  [ho  mal  Ulta  Metona 

Far  di  turbato  :  al  mar  romper  le  corna:       Tianjeidel pianto  il  lito,€l  mar  rifuona, 
Quiillìcue  aura^cbefcber:^!  entro  un  laureto 

Se  Febo  in  Cancro ,  od  in  Leon  foggiorna    O  pur  quando  co'l  Doria  il  buon  Cappella 
Ofrefco  riuo  a  fianco  pellegrino. 
Tale  a  cor  mifìCl  ragionar  diurno . 


Strìngi  0  ^uaydìfseiyHringiouìttrìce 
La  manose  Ifen  ridente  ^  hor  che  a  l'auaro 
Defiin  crudele  ir  cantra  a  te  non  lice , 
Chenon  ui  ha  la  ragione  alcun  riparo^ 
Dunque  rifpofeal  Dio  l'alma  beatrice 
De' [acri  inuitti  Heroi ,  dunque  al  più  caro  Et  hor  perche  l'Europa  unqua  non  efca 


Cantra  ^radin  gli  armati  legni  (pin[e 
Qual  ardor  genero[o  ingiujìo,  e  fello 
Defiin  repente  in  fredda  tema  eHinfe. 
Ma  inaccorto  ^frican ,  qual  pronto  augelli 
Con  uelocijjìm'ale  intorno  cinfe 
Jlgran  Leon^che  mentre  indarno  rugge 
Spegne' t  Ligure  il  lumejefcher:i;a,€ [ugge. 


Figlio  mi  uietanftelle  inuide^  &  empie 
DelaD  etfica [ronde  ornar  le  tt  mpie , 

Dunqueil  cofiumefuofiero->  &  antico 
Cantra  la  Donna  d'Adria  il  del  ritieneì 
Dunque  ingiufta  fortuna  il  uolto  amico 


DiferuitutCi&jeco  il  mondo  tutto'. 
Mentre  il granpefceù  quafi  colto  all'efia, 
E'ndarno  gHÌ'Z^in  qucfi' ondo  fa  flutto  ; 
Quafi  ch'ai  del  d'ogm  mia  lode  increfca , 
Vieta.,  eh' al  fior  di  sì  bell'opra  il  [rutto 
Dolce  rilpondaj  &  pien  d'inuidia  acerba 


Tur  moflra  a  Cempioy&  Cìoue  ancol[ofiie  Ciufle [^eram^ (ohimè) pur  trocz  in  herba, 
Tronfia  giamaiyche  di[eruile  intrico     (ne. 


Libera  il  collo  (ò  dureajpre  catene) 
Ftpofiofine a [uoi lunghi  martiri 
La  nabli  Grecia  in  libertà  rejpiri . 

Xyunque  non  hafla  a  rea  defiin  proteruo 
B^fipÌH  uoltehauermidsfoYT^i  uani^ 
Et  quando  contra  Eubea  barbaro  feruo 
S fingendo  ottenne  ifuoi  defirì  in[arù- 


Manonandrà(fen  certa)a lungo  troppo 
Chelfacro  Ber  oe^cui  [erba  il  tefio  lauro^ 
Delfuoualorea  cruda  flella  intoppo 
Farà.uincendo  il[ìero  Turcoycl  Mauro» 
Così  diffe  laDeay  quinci  in  un  groppo 
Mille  lampi  [coprir  lieti  il  crin  d'auro 
Difi  bella  promeffa  il  mondo  gode , 
£^  ^oRANZo  SQV^tkì^zo  intorno f'oàe* 
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lACOMO  ZABARELLA 


L  Conte  Iacoiio  Za  barella  ,  gentiihuo 
mo  Padoano,leggendo  già  molti  anni  Filofofìa  nello  ftudio 
di  Padoa,con  vniuerfale  applaufo  di  chilo  fente,èriufcito 
in  ogni  partejcofi  riguardeuole,chc  communemente ,  vie- 
ne lì:imato,in  tutti  gliftudi;  d'Europa,  vno  de'migliori  prò 
__  .  _  _  _  feflbridiqueftafcienza  ;  conciolìa  che  procurando  egli 
co  Iunga,&asfìdua  fatica  facilitare  i più  ofcuri,  &  meno  intefi  penfieri  d'Ari 
ilotile,hà  di  moftro  con  la  fald&za  della  fua  dottrina, che  le  cauillationi,&  le 
fottilità  de gliantichi,  &  moderni Filofofi  (  per  e0er  tra  loro  nell'efplicatio- 
ni  delle  propofìtioni  di  quell'Autore, varij,&  a  tutte  auer  dati  uani  fentimen- 
ti  )  poco  poflbno  gioaare  a  gli  ftudiofi  ài  quello  ;  come  in  tanti  eolumi  , 
chequeftogentiFhuomoha  publicatial  Mondo  ,  chiaramente  fi  uede;  il 
che  volendo  forfè  accennare,  già  moJt'anni,  fi  fece  ritrarre  in  vn  quadro 
con  una  mano  fopra  un  libro  coperto  di  cuoio  roflb,  fu*l  quale  fono  queft« 
parok^reche.  ATIgTOTE^AOTS  A"n  A  N  TA  ,&  fopra  la  copertaci! 
-  elfo 
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cflo  quadro  fece  medefìmanicntc  dipingere  la  ruùli'-rpref:;  dclHcdo  Gor- 
diano fopra  vn'altare  co'i  Motto  pur  greco ,  H'^N  O  GO  J'BI  A  ,  ciccsiA  v  r 
Ikcenio,  Avt  Vi  rapprefentjndo,  credo,  cfTo  nodo  per  le  opere 
d'Ariftotele,&  per  il  motto  fc  mcdellrno,riroIutisfìmo  opcr  ingegno,  o  per 
forza  di  continui  ftudijA' perpetua  fatica, fdorrc  detto  nodo,  cioè  gli  ofcu- 
risfimi  fenli  di  quello,^^  poi  a  guifa  del  grande  AlelTandro ,  lietamente  grida- 
re d'auer  adempito  il  Tuo  fato,i'x  il  Tuo  defidcric;  La  qual'Imprcfa  fi  è  coli  fc 
licementeadempita in  querto Signore,  chcconuienlineceiTariamente  con- 
fefTarejche  nefTun'altio  più  di  lui  abbi  con  fondamenti  fodi^  reali,  non  folo 
fuperateledifficultàde'pafTati  ,  ma  aperta  la  ftrada  agli  ftudiofi  di  qucfta 
profesfione  di  poter  godere  il  dcfiderato  fine  delleloro  fatiche,*  ondepoì  ^ 
&perquefta  via,  &peral£j-emol:equcfì:o  gcntirhuomo,  fi  efatto  cono-» 
fccrdalMondopervero,&  degno  rnmpolio  della  nobilisfimaCafa  2a  b  a- 
R  E  L  L  A  antichisfima  nella  Città  di  Padoa,  la  quale  ha  auuto  in  ogni  età,&: 
profesfione  huomini  Illullri  ,  &  fingulari  fra  quali  anticamente  furono 
Orlando.  &  Louenzo.  Vefcoui  di  fantisfima  Se  intcgrisfima  vi-. 
ta,auendo  Iddiohenedettopermezo  di  quefti  ,  operati  infiniti  mir^icoli  a 
beneficio  di  molti,  come  dalle  publichefcritture di  detta  Città,  five4e, 
Bartolomeo  Zabarellafu anch'egli Arciuefcouo di  Fioren:fa ,  Imo- 
modi  gran  prudenza,  &  bontà,  &chefemprecon  Tauttorità  fua  ,  pro- 
curò di  riunire  pacificamente  le  fattioni  che  a  quei  tempi  tumultuauano  tra 
Fiorentini  .Francesco  Zabarella  Cardinale  ,  fu  prima  di 
quefti,  huomo  dottisfimo  nello  (tudio  delle  leggi,  &  in  tanta  flima  al  tem- 
po di  Sigifmondo  Imperatore,  che  più  d'vna  volta  fu  adoperato  ne  più  im- 
portanti bifogni  di  Santa  Chiefa,  in  quei  tempi  grauemente  opprefla  dallo 
fcandalofo  fcifma  di  Pietro  deLuna,  &altricompetitori  del  Pontificato  , 
perii  che effcndo  flato  neceffario  conuocare  ilConcilio  vniuerfaie  nella  Cit 
tàdiCoftanza  ,  per  fradicarecofi  pernitiofazizania  dal  campo  dì  fedeli  , 
quello  Cardinale  con  molta  fualode,intefuenne  a  quella  conuocationc,  nel- 
la quale  ,  oppreHb  da  grauisfima  infirmila  per  le  molte  fatiche,  che  ei  vi  fe- 
ce, con  vniuerfal  dolore  di  tutti  quei  padri  del  Concilio  ,  vltimò  ftliciC 
fimoi  giorni  fuoi  ,  &  volfe il  medclimo Imperatore  ,  per  onorarci  fuoi 
meritf,accompagnarJo  alla  fepoltura,  dic<.ndo  più  d'vna  volta,cheMortuu$ 
crat  Papa  fine  Mitria  ;  Pietro  Zabarella  fiorì  anch'egli  ne 
tempi  di  Franccfco  Cardinale  &  f u  condottiero  della  nobilisfimà  Republi- 
ca  Veneta,  &per  il fuovalorenella  Marca Treuifana  più  d'vna  uolta  fumo 
rotte  le  genti  Vngare,  &d'Aufì:ria  ,  che  trauagliauano  quella  Prouincia  ; 
quello  accrefciuto  in  molta  repurctione,  per  l'opere  fue,  fu  eletto  per  Po- 
deftàdella  Città  di  Brcfcia  ,  comeancofi  vede  nella  fala  di  quel  Palazzo 
depenta  l'arme  fua  ,  laqualarme  diuerfi  di  gran  lunga  dall'antica  ,  fu 
più  d'vna  volta  alterata  da  capi  della  famiglia  Zabarella  ,  conciofia  che 
portando  innanzi  alla  venuta  di  Federico  BarbarofTa  in  Italia  ,  il  Leon  ver- 
de rampante  in  campo  d'oro  ,  con  tre  gigli  d'oro  l'opra  la  teda  in  campo 
a2urro,Federico ,  per  onorare  i  capi  di  queda  famiglia  (  per  i  molti  ferui- 
tij  che  haueariceuuti da  loro  nelle  guerre  d'Italia  )  gli  donò  l'arme  delle 
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fette  ftclle  con  la  sbarra  roda  in  campo  azurro ,  la  quale  lino  a  queftì  tempi  è 
fiata  tenuta  da  Zabarelli,fc  bene  l'hanno  accompagnata  con  quella  de'Signori 
diPolenta  VicarijdiRauenna,  che  gli  diedero  la  propria  arme  dell'Aquila 
meza  rolla  in  campo  d'oro,  &  meza  d'argento  in  campo  azurro ,   come  dalle 
parole  di  Dante  fi  vede  :  Il  Conte  G  i  v  l  i  o   padre  dei  preientc  Conte  Is- 
comojin  vna  fua  fala  fece  ritrarre  dal  viuo  molti  altri  huomini  per  le  proprie 
virtù  loro  degni  di  quella  cafajcauate  di  publiche,&  priuate  memorie,  que- 
ilo  Gìu1io,6l'  per  la  fua  munifìcenza,&  per  le  fue  meriteuoli  qualità,  fu  fem- 
pre  riputato  principalisiìmo  nella  fua  patria.  Sabatino  Zabarella  fu 
figliuolo  diGiulio,&  fratello  dilacomo;giouene  di  tanto  ingegno_^ che  le  gli 
foffe  (lata  predata  più  lunga  vita  dal  grande  Iddio ,  fi  farebbe  fatto  tonofcc- 
re,nelleIe:tcre,&:neli'arme,meriteuoIe  figliuolo  di  tanta  cafajQueiio  poi  che. 
ne*tempino(lri,nonfologli  ha  conferuata  quella  memoria, &  grande22a,che 
d.^  gh  huomini  paflati  gli  è  ilata  conceflà;  ma  che  di  gran  lunga  i'hà  fatta  più  il 
iuitre,  &  più  chiara  nel  cofpetto  del  iMondo  ,  &c  che  come  tale  fi  abbia  óa 
preferuare  fino  air  vkimo  fine,  èilato  j  Severamente  I  a  e  o  m  q. 
Zabardla  Autor  di  quella  Imprefa,huomo,che  perla  eflcmplau- 
là  della  fua  vita,&:  della  vera  fua  dottrina,non  folo  e  te 
fiUto  vno  de'principali  Filofofi  dell'età  no^ 
flra,ma  £3.  rifplendere  (  per  le  fue  vir 
tù^  la  propria  Città  fua,  quel- 
lo Studio  famofisfi- 
jiio,&  l'Italia 
tutta  ^ 
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E  tre  figure,che  formano  queRa  Imprera,con  tutto,  che  no 
eccedano  il  numero ,  che  dalle  Regole  ci  vien  prefcritto  in 
coli  fatta  profc5(ione,&  che  per  ciò  fi  polTa  dire,  ch'ella  re- 
ftiirreprenfibile;  con  tutto  ciò  non  voglio  reftardi  direa 
maggior  confermationciivila  fua  bellezza,  &  ad  efaltatio- 
ne  deirinuentor  Tuo  ,  che  che  poflbno  dirfi  cflTer  due  fole  ; 
poiché,  due  de  i  tre  corpi  rapprefentano  vna  fola  oper:''^ione,  che  veggiamo 
efler  fatta,  concorrendo  ciafcunoairofiicio  fuo  particolare  iiì  quell'attione 
vniuerfale ,  che  il  difegno  d  rapprcfenta;come  molto  bene  potranno  auucr- 
tir  coloro,che  hanno  la  pritica  di  cozA  artificio;  perche  veramente  il  fine,  al 
quale  dette  ducfigureordioatt'jè  vn  fo!o,iI  quale  è  d'andar  in  alto.La  dichia- 
ratione  adunque  di  quella  I  mj)rer3,fc  bene  col  motto  viene  quafi  a  hrfima- 
nifefta,nondimeno  l'aueremo  noi  pìiì  chiara  j  ^'  con  piìi  facile  tfpreslionc  , 
con  le  qualità  dell' '^utorfuo,  degne  veramente  d'ogni  animo  nobile  ,  &  in 
ogni  parte  corrifpondente,  &  vniformeall'onoreuolezza  de  Tuoi  maggiori; 
i  quali  fi  sa  da  rutti  cominUnemente,  che  nella  Citta  di  Siena  fono  fati  Tem- 
pre nobilisfimi,  &  che  moltidi  quella  famiglia,  coiì  nel  rcggimentociuile  , 
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cprhc  neireffercitio  della  guerra  fono  riufciti  fegnalatisfimi;  de  l  quali  ^  per 
hora  (tralafciando  la  maggior  parte,  Girolamo  Spannocchi  Auodi 
qucfto  Lelio  Autor  dell'lraprefa  meritò  onoratisiìmv;  .lome  al  tempo  della 
guerra  di  Siena  in  tutte  le  attieni  militari,&  fu  veramente(  con  fegnalato  ed 
fempio  di  valore,&  di  carità  verfo  la  Pateia)connumerato  tra  gli  ottimi  citlit 
dini  fuoi;ma  di  quato  egli  valeffe  in  ogni  forte  di  profes{ione,può  farne  (  più 
d'oga'altracofajpienisfìmafede  ,  l'altisfìmo  giudicio  dell'Imperator  Carlo 
V.il  quale  paffando  per  Siena,&  per  la  piena  notitia,  ch'egli  auea  del  valore  di 
quefto  gentil'huomo,  volfe  col  proprio  flocco  onorarlo  del  rrado  di  Caua- 
liero,&  per  maggior  teftimonio  de'meriti  fuoileuandof-  dal  collo  vna  catena 
d'oro,glicla  donò,;concedendogli  rvfo dell'Aquila Impcrialcila  qv.:Ac  tutta- 
uia  fi  vede  effer  vfata,&  portata  nell'arme  dò  i  Tuoi  difcendenri .  Di  coftui  fu 
fighuolo   Camillo,  gentil'huoir',od'animo,&di  coftumi  nobilisfimo, 
&  dotato  di  molte  rare  qualità,chc  lo  rendono  ammirabile,  &  fra  moke  al- 
tre cofe^non  è  da  tacere ,  ch'egli  i  ài  tanta  eccellenza  nell'arte  de Uo  fcriuere, 
eh?  ii  lettera  cosìpiccicla,cc  minuta ,  che  in  vn  fol  foglio  ordinario  di  carta 
.fcriue  tutte  le  opere  di  Virgilio,  la  qualvirtìì  per  effer  in  perfona  nobile,  & 
accompagnata  da  molt'altre  riguardeuoli  conditioni ,  l'han  fatto  degno  della 
gratia,&  fauore  di  molti  Principi,che  l'hanno  accarezzato ,  &  onorato  nobi* 
lisfìmamente,fra  i  quai Enrico  i  I  Redi  Francia l'ebbemolto caro, &  oltreil 
trattenerlo  apprefTo  di  fé  con  onoratislima  proui{ìone,gli  fece  ancora(  in  fe- 
gno  d'amore)piu  volte  doni  di  molta  importanza,  &  volfe ,  che  infegnaffe  di 
icriuer  a  Carlo,&  Enrico  fuoi  figliuoli;  oltre  che  alla  rotta  di  S.  QuintinOjSj 
alla  prrfa  di  Tionuille,&  di  Cales  lo  volfe  apprefìTo  la  fua  perfona  v  conofcen- 
do,che  anco nell'elfercitio  deirarmi  non  valeua  meno  con  i  con{ìgli,&r  con  le 
proprie  forze  del  corpo,di  quello,  che  valeua  nella  virtù  dello  fcriuere  \  le 
qualcofe  auendogU  procacciato  vtile,  &  onore  appreflbi  Principi  foraflie- 
rijl'ha  infìemeeflTaltato  molto  trai  Cittadini  della  fua  pi^tria,  auendo  egli  con 
ciuiledifcretÌQne,&  paterna  carità  prudentisfimarnenteammaeflrata  laca- 
fa,&  figliuoli  fuoi  ;  fra  quali  Lelio  Sp>.  nocchi  Autore  di  quella 
|mprefa,finoda*primianni della  fua fan':'.ullc2za,riufcìcofi  viuo  ,  &felice 
d'ingegno,&  di  coturni ,  cheilSer-nisfimo  Don  Francefcode'Mcdici  gran 
Duca  di  Tofcana,lo  volfe  apprefTo  dife,oue  con  fua  gran  lode,  fatisfattion 
di  quel  Principe,&  contentézza  di  fuo  padre,  è  andato  fempre  crefcendo,& 
hora  postiede  171  manierala  gratia  di  effo Principe,  che  può  hafteuol mente 
far  fede  al  Mondo  della  m_oltabontà,&  valor  fuo,  &  della  vera  diuotione ,  & 
rcdchà  vcrfo  ii  fiio  Signore;il  quale  fopra  tutte  le  altre  cofe  de!  Mondo,dop-. 
poil  feruitio  di  Dio,ha  femprefinceramenteonoratOj&oiferuatojil  chetut 
to  cade benisfimo  a  propofito  per  dichiaratione  di  quefla Impref •;  percio- 
che  quefte  fuc  nobilisfime,&  virtuoiisfime  attioni ,  accompagnano  molt'al- 
tre conditionionoratisfime,che  fono  io  lui,come  il  giocar  d'arme;   il  correr 
lance,&  faper  quanto  ricerca  a  vero  Caualiere,  con  nierauigliofaagihtà  del- 
la perfona  fua,  appreffo  la  perfetta  notitÌJ,che  tiene  delle  cofe  dilla  Natura  in 
modojche  in  materia  di  fortificationi,.diinllationi,&:  altri  fccrcti  &  minerali, 
i:i.arccni:rau!glioft\&  fa.coiiafcereb  m.olra  viuadià  dJfuo  ingegno,  tanta 
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queftofuobellisfimopeirfierapuò  esaltarlo  tra  tutti  ibiioni,&  vcriferufto 
ri  di  Principijvedendolì ,  che  con  quefta  Impref^i  egli  riferi fce  tutta  la  mira 
fu5  verfo  il  detto  Tuo  Signore. 

Ci  rapprefenta  la  figura  di  qiieft'Impréfa  vno  di  quei  Tclari  a  vento,  o  pu 
re  di  quei  modelli,  che  da  alcuni  begli  ingegni  fono  Itati  trouati  per  far  afcé 
dere  in  alto,&  con  quefto  artificio  far  anco  fegno  lontano,a  ElTcrcito, Citta, 
o  altra  cofi,che  per  occorrenza  ne  aueffe  bifogno;  poiché  fogliono  nel  mezò 
di  effo  mettere  vn  picciol  lume,o  lanternino,che  fia  veduto  difcofto;  &  io  mi 
raccordo  qui  in  Venetia  auerlo  vifto  fare  al  S.Ieronimo  Rufcelli  mio  2Ìo,in- 
fieme  col  ConteGio.BattillaBrembato  in  quefto  modo;  Fatto  il  Telaro,  o 
modello,chevogliam  dirlo  con  quelle  quattro  fafce  ne'cantoui,^  attaccata- 
ui  una  corda  in  mezo  nel  modo,che  fi  vede  difcgnata  in  queft*Imprefa,anda 
nano  in  cima  d'vna  cafa,&  gettatolo  al  vento,  teneuano  U  corda  in  mano,  & 
tirandola  lentamente, dauano  alcuni  pochi  tratti,  h  quale  fecondo  ch'era  tira 


{ìtione,chetrouandofi  egli(comehodetto)a'ferultij  dei  fopradctto  Serenif 
fimo  Gran  Duca,abbia  con  quefta  via  voluto  forfè  efplicare  Tanimo  fuo ,  & 
moftrare  per  quella  Pietra,la  ferme22a,&  ftabilità  fua  in  tal  feruitùcdalla  qua 
le  ftabilità,&  fermez2a,ne  nafcono  rattioni,&  l'opere^che poi  apportano  glo 
ria,&  beneficio;col  Telaro  le  fue  virtuofe  operationi,le  quali  tiìttauia  s'inai 
2ano,&  le  quali  fpera,che  medianteilfauoredel  Vento,debbano  femprc  an- 
dar leuadoli;&  per  il  medefimo  Vento ,  auer  intefo  effo  Principe  fuo  Signo- 
re;onde  poi  con  la  parola  Dvm  Spire  t:  concluda,chetuttauoIta ,  che 
f irà  da  effo  fuo  Signore  aiutato,&  fauorito,egli  fìa  per  afcendere  ad  ogni  col 
mo  di  gloria, &  d'onore  in  tutte  quelle  operationi ,  che  gli  fi  prefentaranno,o 
fieno  di  religione,o  d'arme,o  di  qual'altra  onorata,  &  importante  cofa  »  Nel 
qual  penficro  viene  qucft'Imprefa  ad  efier  molto  vaga ,  &  a  dar  fegno  al  Mon 
do  dell'ingegno  dell'Autor  fuo; &  tanto  più»  quanto  che  il  motto  riefceper 
fé  medefimo  molto  vago,&modefto,<S<:  degno  di  gran  confiderationc,  poi- 
che  efprclfo  col  tempo,che  da  iCraraatici  èdetco,Dcnderatiuo,  vicn  quafi 
come  a  pregare  tacitamente  elfo  Gran  Duca,che  gli  fia  fauorcuolc,  come  fi 
può  fperarc,&  credere,  per  la  pia  difpofitione  di  quel  Principe  alfolleuare 
con  generolisiima  mano  tutti  quclli,che  fono  dirpoll:i,&  agili  alle  virtù,  &  a 
gli  onori;onde  perla  forza,  che  hanno  poi  i  prieghi  ne  i  petti  generofi,&:  ma- 
gnanimi,come  è  quello  di  quel  Signore,pare  che  iìa  degno  di  elTer  eflàudito, 
perciocheconpregarlojch'egli  Spiri,  &lofoccorra  non  viene  ad  effer 
peraltro  fine,che  per  feruitio  di  quell'Altezza  Serenisfima:di  modo,  che  la 
medefima  gratia,  &  l'iftelfo  dono  viene  in  vn  certo  modo  a  ritornare  a  chi  io 
concedej&  quello,  che  lo  dimanda  volerlo  foio  per  feruitio  di  c^uello  a  chi  la 
diiede. 


L  CA-. 
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IL    CAPITAN 

MARIO  ANGVILLARIA- 


^ C  ^  Capitan  Mario  AngvillaRa  Autore 
<iiquefì:aImprefa,nato  della  nobilisfìma&antichisfimafa 
miglia  dell'Anguillara ,  ha  con  molto  giudicio  efpreiro,  & 
col  corpo,  &  col  Motto  di  elTiJ'onoreuolezza  ,  non  folo 
della  cala  rua,ma  la  nobiltà  inlieme  de'penfieri,  &  degli  in- 
drizzi Tuoi  paiticolari;Percioche,quanto  alla  Cafa,n  poH- 
fono  confidcrare  i  molti  huomini  ftgnalati,&  celebri ,  ch'ella  ha  prodotto  in 
tanti  anni^chefc  ne  viuctamofa,&:illuilre;  trai  quali  fi  raccordano  ancora 
quei  duoi  fratelli  Romani  Ci  coraggiofì  de  valorol;  nell'armijchearrmazzor- 
noaMaiagrott.ì^nonmolto  lontano  d.ì  Roma,vn  fiero  &  crudel  Serpéte,che 
vccideua  r<nco  gli  huomini ,  l'vno  de  quali  fjatclli  vi  reflò-in  quefla  battaglia 
morto,&:  l'altro  ottenne  dal  Pontefice  di  quei  tcmp»  tanto  paefe  all'intorno 
di  Malagrocta,qu«nto  potè  a  cauallo  girare  in  vn  giorno ,  nel  qual  giro  com- 

prefe 
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i;rc{VSatri,&rAnguillara,con  molti  altri  oftclli  iui  appreflTo-,  Htqueft'ifto- 
riufu  uipinta  in  alcLiiii  Cartelli  di  detti  fìgnori;  Doppo  quelli  il  Conte  D  ol 
ce  Anguillara ,  ì\i  vno  de'Principali  condottieri  di  Franccfco  Sforza  primo 
Duca  di  Milano;  [1  Conte  Rosso,  eflendo  condotto  da  Martino  Papa  Quar 
to,morì  all'afledio  fotto  Vibino,  ma  prima  ricuperato  alla  Chicfa  buona  par 
te  dello  Stato,  che  gli  era  rtato  occupato  dal  Conte  Guido  Montcfelrri.Il  C<5 
te  Orso  fìi  que]lo,che  coronò  il  Petrarca  nel  Campidoglio  di  Roma;Del 
145  5. il  Conte  Aver  so  Ricondotto  da  CalifloIJ  I.  per  le  guerre,  che 
aueua  a  quel  ttmpoh  Chiefa  con  alcuni  Signori  di  quei  contorni.    1465. 
IDeifebo  Anguillara  confidato  nel  proprio  vmIoic  ,    &  nelle  forze  fuc, 
guerreggiò  con  Ferdinando  Re  di  Napoli,é^  j)OÌ  fu  condotto  da'Signori  Ve- 
netiani  con  carico  di  200. huomini d'arme,  <Sc  *iltre  voke  di  diecemila  folda- 
ti,  &  mandato  in  Friuli  alla  dift  fa  di  quel  piiefe^ontra  l'armata  Turchefca  ; 
AsCANio,  Se  Iacomo  a  nguillaracontinu  orno  a  feruitio  di  detti  Si- 
gnori Venetiani ,  con  Galeotto,  d<c  Iacomo,  ighuolo  d'Afca- 
nio  fudetto,&:  ebbero  più  volte  2 00.  huomini  d'arme  fotto  la  lor  condotta. 
11  Gran  R  en  z  o  da  Ceri,detto  da  Ceri  per  elTer  Signor  di  Ceri  cartello  prcf 
ibRoma,fuanch'eglidi  querta  famiglia  liluftriòiinia,  ancorché  il Giouio,il 
Guicciardini,&  altri  Io  dichino  di  altra  cafa;  il  quale  con  Gjovan  Pao 
L  o  fuo  figliuolo  militorno,  con  tant'onore,fotto  la  Corona  di  Francia ,  & 
della  gloriolìs l'ima  Republica  Venetiana,la  quale  ben  ùy  &  farà  fempre  fede 
alMondodtl  valore,^  delia  prudenza  fua;  Il  gran  F  i  a  M  1  n  io  Anguil- 
lara(cognato  di  Piero  Strozzi ,  8^  fratello  del  prefence  Conte  A  v  e  R  s  o  che 
oggiviue,  &  che  con  cofi  onorata  nobiltà  conferua  ^  accrefce  merauigliofa 
mente  la  gloria,&  la  celebrità  de' fuoi  pa  flati  )  non  folo  quando  fece  prigione 
Afcanió  della  Corgna  nella  guerra  fotto  Siena ,  &  poi  furo  General  di  fanta 
Chiefa  morì  gloriofamentc fotto  le  Gerbe,  fi  conferuò  nome  di  prudentisfi 
mo  Capitano,ma  di  padre,  &  maertro  dell'arte  militare  ;  con  tant'altri  Eroi 
che  fono  vfciti  da  quefta  famigliane  gli  anni  adietro,  &  quelli  che  viuono  og 
gi,cheaccennano,&  fanno  fperare,anzi  promettono  al  Mondo  ,  che  quefta 
Cafa  fia  per  fempre  accrefcere  in  gloria ,    &  in  efaltatione  dell'età  noftra,  & 
tra quefti  Virginio,  Giovanbattista,  &  Flaminio, 
figliuoli  del  fudetto  Conte  Aucrfo,  i  quali  non  folo  per  la  propria  virtù  nel- 
l'eflcrcitio  dell'arme riefcono  valoroiì.ma  con  la  prudenza  ,  Oc  con  lo  ftudio 
delle lettere,fi  vanno  preparando  cterno,&:  gloricfo  nonic.rAutorc  dunque 
diqueft'Imprefa(vedendofinatodi  famiglia  coli  nobilisfima,&:  di  padre  glo 
riolisfimojche  fu  Iacomo  figliuolo  d' Afcanio,iifv  fratcllodi  Galeotto ,  i 
quali  fempre  mantennero  ladeuotione,&  lafedeappreffo  la  fudetta  felicisfi- 
maRepublica  di  Vcnetia,  nella  quaIe,come  per  ereditaria  fuccesfione perpe- 
tuandojdoppol'eflerrtatoin  Francia  per  Venturiero  con  Silla  iuorra- 
tello,&  co  onoratisfima  compagnia  de'fuoi  aderenti  a  danni  de  gli  \''gonot£Ì, 
oue  con  tanta  fua  lode  s'introduffe  a  i  feruigi  di  quella  corona,  l'anno  i  570. 
al  tempo  della  guerra  contra  Turchi  ebbe  vna  compagnadi  ^,00.  foldati   , 
inafeguendoncpo!lapacerannoi58o.  fa  chiamato  m  Spagna  con  titolo  di 
Sergente  maggiore  delle  genti  del  Papa,&  Capitano  di  500.  Spagnucli  con- 
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tra  la  Regina  d'Inghilterra.  TI  chetutroconfjr'eratopoineJlaperrona  dicflb 
Capitan  Mario,rifj)ondeanco  gratiofsfimameriì-e all'I Tiprefjjtfrcndo ,  che 
fendi.;  prima  confideratione  il  Drago  pofto  nella  palude  coronato  di  Gigli 
s'intenderà  p^r  la  f;irr>iglia,  la  quale  pofta  nella  palude  di  quefio  Mondo  viue 
gloriofa,  coronata  delle  fuc  proprie  fatiche  ,  &  tanto  maggiormente  che  il 
Drago  e  Oato  vfato  Tempre  per  cimiero  da  i  Signori  di  quella  Cafa .  felicisfi- 
n).;menie  doU'.iàelTtr  interocfio  Drago  perlaperfonadelfudetto  Capitan 
Mario,'!  quale  condottoh(  com'è  detto^  a  i  feruigi  della  Republica  Venetia- 
n;?,ngnihc3ra,h)rfe,perla  palude,  (ì  Ila  acquiftato  vna  nobilisfima  corona  nel 
laguemi  di  Francia,la  quale  Tappiamo  vfari  Gigli  per  inregna,&  a  tutto  que 
(lo  propcrtionatisfimamente  riefce  il  motto  Condecorata  Vir- 
1 V  s;  pc:  cioche  ò  intendendoli  per  la  virtù  de  maggiori,  ò  per  la  propria 
quella  paiola  Condecorata,  ferue,&:  corrifpondeleggladramente 
a^ie  attic  ni  onoratisfìme  di  ciafcuno;&:  nella  pcrfona  dell'Autor  di  quella  Im 
prcfa.Sipotriaanco  dirc,che'l  molto  fauore,che  egli  riccue  dalla  Cafa  Far 
N  E  s  E ,  &  in  particolar  da  Monfignore  Illuftrisf imo,  il  Cardinale  Aleflan- 
dro,IIa  di  i'pctial ,  &  condegno  onore  a  quella  viua  fede ,  con  la  quale  egli  lo 
onora,&  deli  dera  di  feruire .  Quefta  corona  di  Gigli  parimente  portati  dalla 
Cafa  Farnese  pofTa  elfer  accettata  anco  perefpresfionedi  queftono- 
bil-slimo  concetto,  poichenonèmenogloria;&  fauore  di  quello  Principe 
ad  elfo  Capitan  Mario,  di  quello,  che  da  virtù  la  fua  nell'eflerle  tanto  deuoto, 
quanto  veramente  gli  iì  moflra.  Et  perche  non  meno  da  quella  parte  fi  deue 
crederc,che  reputi  prouenir  l'onorc,&  la  riputation  fua,che  dalla  Corona  di 
Francii:,tS»:  dalla  Rcpub.  di  Venetia,però  fi  dirà,  che  abbia  detto  C  o  n  d  e  - 
corata;  perciochequell'aggiuntionedel  Con  alverbo  Decoro, 
fìgnificando  vnione,vien ad  efphcare appunto,che  vnitamente,  &  dalla palu- 
dc,&  da'Gigli  fìa  onorata  la  virtù  di  quello  gentil'huomo,  il  quale  per  Dra- 
go fi  ha  veramente  da  intendere,per  la  profesfione  particolare  della  militia , 
quando  anco  dò  non  folfe  infegna  della  cafa  fua,percheattribuendofi  la  Pru 
denza  a  quello  animale,nè potendo rhuomoriufcir  buon  Capitano,  &:folda 
io,leciò  nongouerna  il  fuo  carico,egliprudentisfimo,  &  valoiofisfimoper 
fefleiro,abbia  contai  fegno,voIutoancodire,chefiaintutteleco 
fefue,&:  in  quelle  della  militia  particolarmente,  perreg- 
gerfi ,  &  gouernarli  fempre  prudentisfimamen- 
te,&  con  quella  via  coli  onorata,con 
feruarfi  la  corona  acqui- 
ilatafi  nelle  paflà- 
te    opere 
fue  « 
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•CAVALLIER    DI    SAN    STEFANO. 


A  torciaaccefa,  cìie nelFlmprefa <ii quedo gentiTliuomo  IJ 
vede  elpofta  tra  due  venti,non  folo  p5re,che  fi  pofiTa  inten- 
dere per  la  perfona  iltefla  dell'Autore,  il  quale  a  gu  ila  di  fa- 
ce ardente  rifplende,mediante  la  pietà,&  la  eiuititiu-,  tralc 
quali  egli  del  continuo  (i  efrcrcita,maprinc;palmcteperfar 
■— '    conofcer  forfea  qualc'vno  in  particolarejcheTabbia  pti  fé 
'^JÌtato,&  procurare  di  macchiare  la  candidezza  della  fua  molta  bqfltà;,  clje 
•4*ffo  confi  d  Ito  neirintegrità  della  fua  confcienza,riufcirà  iVmpre  più  chiaro, 
-&p'iù  rifp'iendente  nel  cofpetto  dei  Mondo;(maì  grado  ddi*odio,&.  aclla  ca- 
'  lutinia  perfidi  figliuoli  dell'Inuidici^ouero  ,cheabbiapur*anco  voluto  inyn 
*!néde (imo  tempo  rapprefentar'al  Mondo  con  detta  Imprcfa  lanobdta  della 
faa  famigli.^ ,  la  quale  traendo  !a  fua  origine  paterna,  &  materna  da  Oruieto, 
'T^Qitt^antichislimadiTofcana)  douerifplendonotuttauia  molte  iamiglie 
</'\>,  '  I         lUultri, 
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ìlIurfriA  Ili  cjucftela  M  a  e  o  n  l  A)  delinquale  di  tempo  in  tctnpo  /on» 
riufciti  huomim  nalorofi  & nellektteEC,  6c ndl'jrmi,  fra  t^uali  uiue oggidì 
Ccon  cflemplarconorcu  olezza)  IlSicnokCirolamo  Macck. 
N  I  o  Dottor  eccellenti fsimo  neUcleggi,&hora  Giudice  Jtlla  Raora  di 
Fioren2a,&  cofì  quella  d^  Conti Bouac ciani,  giiiUuftre,  &  nobiliisima  fini- 
ta nella  Madre  di  queRogemil'huomo ,  che  non  oftante  impeto  »o  u/oicnza 
iicontrarij,&  di finiftri  mondani,  Tempre  fé  ne  uiaeràpiuluminofa,&pià 
celebre  ne  gl'i  occhi,&  nelte  orecchie  altrui,  fi  come  per  tante  età  ii  e  confer 
nata  femprc  auendoauuto  in  ogni  tempo,  &  in  ogni  profefiione  cnoratilìi- 
«IO  nnnKrodihuominifingoIarifsimi„di  manierarcene  quanto  più  f-racora 
battuta,  &  agitata  a  punto  da^uenti  de*  maligni,  tanto  più  fi  renderà  re-.ma.fic 
rilucente  in  un  perpetuo  augumento  di  gloria,&  di  grande22à,comc  fi  uede, 
che  accortamente  accennano  le  parole  del  motto,  Pvcnantia  Pro- 
1  V  N  T  ;^  laqu al  cofatuttauia  maggiormente  fi  uerifica  nell'Autore  diq^uc- 
fta  Imprefa,  pofcia  che  efièndo  chiarifsimo  selie  ftudio delle  leggi  >  &  auen- 
do  auuti  molti  carichi  nclfo  flato  di  Santa  Chiefa  diProuincie,  &.  di  Ciiià ,  è 
iiato  da  molti  Principi  d'Italia  condotto  più  uolte  per  Giudice  delle  Città,dt 
Stati  loro,  come  già  fece  la  Republica  di  Lucca,  oc  hora  cerca  quella  diCe* 
Boua,auendoloektto,&  chiamato  a  quella  Ruota,  &  ultimamente  ilSerenif- 
lìmo  Grai]  Duca  di  Tofcana,includendolo  prima  nella  liuoia  di  Siena,&  poi 
in  quella  di  Fiorenza,  ouepur  bora  fi  trunua  raffermato,  per  efpreflà,  &  glo» 
riofa  confermatione  della  moka  {lima  the  fa  ad  ualore,&  delia  integrità  lua, 
ic  l'ha  connumerato  fra  i  Cauallieri  fuoi  di  S^Stefano  in  luogo  di  F  l  a  v  i  o 
PuroMagoniofuo  figliuolo,  il qual  giouene  nell'età  di  utnt'annijefTendo  fa 
Je  galere  del  fìi  detto- Sereni  fsimo  Gran  Duca,.S:  valorolìimentecombatten- 
docon  una Naue grofla Turchefca  benearmata,. vicinoake Croci d'AlelIàn- 
dria,^rànno  15  79,  morì  g]oriofo,.con  due  altriCaualiieri  Fiorentini,  lafcian- 
dodi  fé  marauigliofi  memoria  a  tutta  quell'ordine.  Per  la*qual  cofail  fudet 
lo  Principe,  con  generofa-Carità,  ha  reltituìtoal  padre  i  meritijà  le  prodcz» 
ac  del  fìgliuolo,&  al  figliuolo  ha  dato  per  ricompenlà  uacofi  graro  ricono- 
Icimcnto^ella  nobiltà  delipadrc  » 

Si può^nco  credere,  chcqueftò  Caualliere  leuafte  quefla Imprelà fbrfi 
•egliannidiella  fua  giouenttt,^  in  péfiero  amorofo,per  dimoftrare  alla  Do» 
ni  amata,chencfdegnofa  alteratione,  ne  altra  maggior  forza  d'ira,  o  di  per- 
iorbationeamorofa  farebbono  baftanti  a  fpegncr  nell'animo  fuo  quella  ut 
Ha  /ìamma,&  quelprimiero  fuoco,cheIa  bellezza.  &  nobiltà  di  liei  ui  aueuaì- 
■oaccefb,^n2Ì,  che  quanto  più  foflè  (lato  agitato  dall'impeto  loro^ tanto  più. 
fi  farebbe  conf^ruato,&  inuigorito  nella  feruitù ,  &  fede  di  edà,  nella  qualc^ 
a  guifa^lclb  Torcia  apunto,  li  ucniuacDnfufliando,acrifpl€ndendo»acceii* 
nando  anco  a  qualche  fuo  emulo ,  che  forfeinuidiofamente  procurauajdi  e» 
fcludcrlodalla  gratia  della  fiu  Donna,  che  le  fue  perfecutioni  erano  più  co* 
tko  caafa  di  maggioc,^  più  collante  ardore,  che  di  punto  intepidire  quel  cai 
(}o,  ^quella  fola  uiuacità  d'amore,  chele  uirtu  di  lei  gli  nutriuano  femprt 
anaggiormcnte ad  petto» 

Mi  con  (Ulto  ciò  ^CA^i^  ^^ ^^  ^^^^ conofcioctt <|uanto  in  ognìparte 
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€ifìt^o  gentil'huomo  (ìa  ripieno  di  uera ,  &  perfetta  bontà ,  iioglio  più  tof!:» 
crederc>ch'egli  IcuafTc  cunetta  Imprcfa,  quando  ne  gli  anni  a  dietro  fu  chiama 
to  dal  SerenìisimoGran  Duca  di  Tofcana  per  Giudice  della  Ruota  diFircn* 
2e,ncl  qua]  carico,fapendo(i  quanto  daH'huomo  propofto  all'altrui  giudica» 
tura  debba efTerc, oc auuedutamente,  &  circonlpettaraente  amminiltratali 
giuftitia,&  da  quante  bande ,  &  con  quante  in(idiofe  manierc(  figurate  peri 
Venti)  fianoaflaiiti  coloro,  ch'eflTercitano  tal  carico,  eflTendo  ripoft  inelle  ma- 
ni diefsilauital'onore,  &lafacultàde  glihuomini,uolefle  a(li>i  giuditiofa« 
mente  dimoftrarc,  &  a  chilo  conduceua,  &  a  coloro,  chedoueano  foggia- 
cene alla  difpofitione  dd  fuo  giuditio,  ch'egli  fordo  veramente  alle  adulatto- 
fli,&a!le  corruttellt(grauifsimi  perturbatori  de*  giuditi|  mondani  )  manter* 
rebbe  fempre  la  giuftitiaaccefa,dimoitrando(i  co(i  2elant« dell'intcref 
fé,  &  onore  del  fuo  profsimo,come  del  proprio  fuo,  &  che  con- 
Crailo  alcunOjO  malignità  di  gagliardo  affetto,  nonpotreb* 
be  fmorzar  giamai  nell'animo  fuo  quefta  giulb,  fanta« 
^  faldifsima  dclibcratione  ,  tenendo  uiue  nel 
cuore  le  parole  di  D  io  benedetto» 
per  le  quaìi  comanda  a  tutti  i 
giusdicenti;   Dilì» 
CITI  lulhtiam» 
(^lii  ludicatis 
Tcrram* 
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Ra  i  molti  figliuoli,  che  nacquero  d'Hiperione  primogenite^ 
di  Titano,principalisfìmifurono(  come  attefta  Teodontio, 
&  Teocrito^il  Sole^  la  Luna,  i  quali  elTendo  l'vno  nato  del 
cuore.che  fu  il  Sole,&  l'altra  dalla  tefl:a,che  fu  h  Lun;?, lenza 
che  auefTero  altra  madre,con  catto,  che  Ouidio  affermi  La- 
tona,&  Gioue  eiTer  flati  i  padri  loro,  furono  di  coli  gru  gio- 
uamento  a  Gioue lor  2Ìo,nato  di  Saturno  fratello  dell'Auo  Titano,ndla  guer 
ra,che  fucceife  fra  il  padre,&  i'Auo  con  Saturno,  &  Gioue  per  la  potTesfione 
del  Ciclojche  Gioue  doppo  la  delìderata  vittoria  ottenuta  de'Giganti, ri cor- 
deuole  de'benehcij  riceuutida  quefti ,  gli  collocò  nel  Cielo,  dando  partico- 
larmente alla  Luna  il  carro  delie  due  ruote  tirato  da'due  caualli ,  l'vno  tutto 
nero  S:  l'altro  tutto  bianco,obligandoliCdi  dodici  mcfi  dell'anno)  ad  illumi- 
narne Tei  per  bcnelìcio  de'inovtali ,  &  gli  altri  fei  in  beneficio  di  Plutone  fuo 
fratelK\publicandolap£rrigliuoJa,&nipote,&comandando,che  come  Dea, 
fofl'-  liturrior.oraraalpirideglialtricclelb'Numi-,  Ine{lècutionediche,ia 
vani  iuoi^hi  le  furono  cretti  tempij,&  altari,nominadola  hora  D!ina,&  Pro- 
ferpuaa,&:  hora  Tj:iforme,.&:  Luna  ^  chiamandola  Protettrice  de'Cacciatori» 
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éc  ì  )ca  della  Caftità.  Et  fé  bene  Ni candro  poeta  dice,  che  la  fofTe  poco  caaa 
per  aucr  fatto  parte  del  Tuo  amore  a  Pan  Dio  de  gli  Arcadi,  per  prezzo  dVn 
candido  velo  di  lana,&  che  i'aueflTe  ftretto  comertio  con  Endimione,  auendo 
di  efio  generatala  Rugiada,tuttauia  la  maggior  parte  depoeti  vogliono,  che 
ia  tofle  caftisfÌHia,&  che  apprezzafTc  tanto  ii  fatto  dono,  che  auendolaG 


loue 


dilcgnatapermogIieaMarte,&aMercurio,laricufa{Ietalmatrimonio,elcg 
gcndo/i  drviuer  cafta,&  compiacendofi  perciò  de'luoghi  foli  tari;,  &  bofca- 
recci,andando  alla  caccia  di  fiere  piaceuoli,&  che  voleffe  eflcr  particolar  prò 
lettrice  delle  cofeinferiori,come  quella,  cheeflendo  loro  più  vicina  ,  Scia 
ogni  parte  di  natura  fìinile,influifce  in  loro  la  propria  virtù,  reggendo  parti- 
colarmente la  vmidità  de'corpi,&  perciò  nutrendo  i  mctaili,&  le  piante,  è  in 
tutto  contrariaallaterra,5<rairacqua,mouendo  tutte  lecofe,  nelle  quali  l'ac- 
qua, &  la  terra  predominano,&  amando  per  fua  natura  la  flemma  il  verno,  il 
fre4do,&:rvmido,augumentandol'argento,(?^  d'eflb  compia cendofi.  Que- 
fta  dunque(diCono  i  periti  deirAftrologia)  che  riceuendo  il  fuo  lume  dal  So 
le,airhora  fi  cccliffa ,  quando  ncrouandolì  nel  plenilunio  fi  vede  (ituata  per 
dritta  linea,o  nel  capo,o  nella  coda  del  Dragone celeltc  ,   interponendofi  in 
quel  punto  il  corpo  dell'ombra  della  terra  fra  il  Sole,  &  il  corpo  della  Luna, 
la  qualenon  aiiendo  Iumepraprio,ma  riceuendolo  dal  Sole  manca  realmen- 
te del  fuo  lume  nella  detta  interpofitione,  cagionando  femore  vn  generale 
ecclilTe  fopra  la  terra;ma  perche  di  ciò  lungamente  ne  fhto  trattato  da  altri, 
diremo  fola  mente,comequeftaImprefa  dell'HclilTe  della  Luna  è  (tata  molto 
giudiciofimentecauata  dall'arme  dell' Autore,che  è  di  tre  Lune,  &accom- 
modrtoui  il  motto  ;    Non  Proprio  Splendore    Corrv- 
s  e  A  N  s  ;   con  la  quale  auerà  forfè  voluto  fcoprire  al  Mondo,  che  con  tut- 
tOjChela  Luna  naturale  per  riceuere  il  fuo  fplendore  dal  Solefi  eclisli,  che 
egli  all'incontro  non  riceuendo  lume  da  niffuno,ma  folo  dalla  nobiltà ,  Si  an- 
tica gradezza  della  fua  cafa,&  delle  proprie  opere  fue,  non  ha  per  eccliirarfi, 
ne  ofcurarh  già  mai,anzi  tuttauia  comparire  al  cofpetto,  &  nelle  orecchie  de 
gli  huomini,&  del  Mondo  con  maggior  lume,  &  fplendore  per  le  opere  vir- 
tuofe,&  grandi,  che  deuranno  vfcir  di  lui,come  vero  ramo ,  &  defcendente 
della  gloriofa,&illuftrisfimaCafa  S  tr  oz  z  i  ;  la  quale  auendo  auuto  ori- 
gine da  Strozza  proconfolo  dell'AfIa,hapoi  rcfo  molto  fplendore  al- 
la Città  dì  Fiorenza,Fcrrara,&  Mantoua,  doue  vi  fono  per  vari;  accidenti  an- 
dati de  gli  huomini  di  c^j.  ad  abitare:Et  fé  bene  in  quello  propolito  dell'Im- 
prefe  pare,che  fi  debba  toccar  folo  il  penficro  dell'Autor  fuo,  &  la  efpofitio 
ne  di  effa  feraplicemcntejtuttauia  conuenendoalla  nobiltà,  &  grandezza  de 
glihuomini  illuftri,&valorolì,che  fi  vadano  conferuan do,  &  publicandole 
prodezzelorojper  la  memoriajche  debitamente  ne  deue  tenere  il  Mondo,  & 
anco  per  dar  animo  a  i  defcendéti  dì  csfi,che  debbano  immitarli,&  auanzarli, 
ho  giudicato  ancor'io  non  cUcrmale  di  valermi  diqueftaoccafionc,  &in  po- 
ca carta  fommariamente  raccorre,&  raccordar  coloro ,  che  fono  itati  degni 
di  gloria,delle  famiglie  però  di  quelli  nobilisfimiperfonaggi  Autori  dique- 
fte  lmprefe,&  perciòmi  faràfopportato  da  coloro  ,  a'quali  poteile  parere 
Qu.eiU  mia  rifolutione  fuori  di  tempo ,  poiché  tutto  ii  fa  con  fine  I  au  deu  ol  e^ 

&  Ode- 


7»  PIRROSTROZZr. 

&:  onorato;  onde  efTendo  che  di  cjuefta  cafa  Strozzi  vi  fnno  flati  Ci» 
ualien'A'  huomini  prodi,&  fingolari  nelle  profesfìoni  più  p.  incipali ,  traU- 
fciandonc  mo!i:i,a'quali  j>nr  fi  doueria cóf.crar  c^ualcfìe  cprt;t,dirò  folo,  che 
c|ue;b  r..  migli  a  (come  ho  detto  di  fopro^cbbe  origine  da  Strozza   Pro 
confolo  dell'Alia, che  fu  cjacllo,chc  rup^);.-  più  volte  i  Perli,&  ribelli  dell'Im- 
penoncltempo  del  fecondo  Theodolio,  il  quak  mandato  in  Iralia  per  fauo- 
rirc  Onorio  zio  di  Theodolio  contra  i  Cothi  perturbatori  dcll'Ialia,  li  ado- 
però di  maniera  con  Stelijone  nella  vale  di  Fifrfole,chearrefto  la  precipitofa 
inondatione  di  quelle  genti  Barbarc,disfipandolf,&  fugandoli  tutcì,  «.he  poi, 
&  per  quella  vittoria, &  perla  fui  prudenza  rcflo  Proconfolo ,  &  ebbe  in  go 
Uerno  k*  Prouincie  dell  '.  Tofcan.i,Romagna,&  Vmbria,  facendo  la  fua  rcfidc 
za  in  Fiefolc,Metropoli  di  Tofc^na.Altri  vogliono  ,  chela  famiglia  Strozzi 
auelTe  origine  da  vn'altro  S  TR  '  z  2  A   Dncdde*Longobardi,al  quale  toccò 
p€r  forte  la  Prouincia  della Tofcana, nella  diuilione,«.ne fecero  quelle  natio- 
ni  deiritalia,&  che  quefto parimente rifedtflc  in  Ficfolc ,  onde qu tfta  fami- 
glia reftando  femprepotente»&  vigorofajpqffafrepoigiapiu  di  50  \  anni  ia 
Fiorenra,doppò  la  rouina,che  fecero  Fiorentini  della  Città  di  Fitfole;  N  -  N 
N  I   Scro22a(fecondo  cheattcftaii  Landino) fu  huomo di  tanto  valore»  che 
più  volte  fu  Generale  dell'armi  de'Fiorentini.  Mantoani ,  &  Ferrareli  nelle 
guerre  contra  iVifconti  di  Lombardia;  P  A  L  L  A»  &  Tomaso  Strozzi 
diedero  principio  alle  due  famiglie  di  Ferrara,&:  Mantoua ,  iJ  primo  a  quella 
di  Ferrara,il  fecondo  di  Mantoua,  &  ambi  in  tanto  credito  predo  i  Marchefi 
di  quelle  due  Città,che  diuerfe  volte  confidorHO  alla  fcdeloro(ne'tempi  dH 
Ile  guerre  più  importanti)  tutte  le  genti  di  eslì,&  ne  riceuerono  poi  onori ,  Oc 
gracicfcgnalatisiirae.Di  qaelli  di  Fiorenza  vi  fu  Pietro  figliuolo  di  Fi- 
lippo,Capitano,&:  huomoditantovalore,quantone  fanno  fede  le  guerre  ma 
neggiateda  lui  ne  tennpi  nollri,  ancor  che  fé  gli  opponefle  qualche  infelicità, 
Quefto  poi  paflfato  in  Francia  doppo  la  giornata  di  Monte  Mudo  fii  dal  Re 
Franccfco  eletto  per  fuoCapitano,&dai  Re  Enrico  LuogotcnenteGcnerale 
contro  rimperatore,aggiungendogli  la  dignità  di  Marefciallo;il  valore,  &  la 
prudenza  di  queft'huomo  fecero  ritornare  CaJes  in  poter  del  fuo  Re,  leuato 
gì i  prima  da  gringleli;morfe  poi  gloriofisf imo  nella  guerra  di  Fiandra .  F  c- 
t  1  p  p  o  fuo  figliuolo  nelle  vltime  guerre  di  Francia  (ì  ha  degnamente  fatto 
conofcerc  per  figliuolo  d'vn  tanto  padrc,&  di  vna  tanta  cafa,  con  quei  fcgni 
di  ualore,che  ne  ha  uifto  quel  Regno,&  quelle  genti.  Fu  fratello  di  Pietr< ,  il 
Priore  di  Capua,Cauahero  Gierofolimitano,di  ualore  cofi  fingolare,che  Ut 
lolo  più  uolte  conofcerc  a'  Tu  rchi ,  mal  grado  lore,afcefe  al  grado  di  Gene- 
rale di  quella  Religione,&:Armiraglio  della  Corona  di  Francia;  GiOV  A  N- 
B  at  r  I  s  T  A  Strozzi datofi allo ftudio delle lettere,riufciPoera  celeber- 
rimo;uiueoggi  Giovanbattista  il  giouenc,anch*egli  felicisfì- 
mo  in  quefta  profcslione,'come  ne  fanno  fede  diuerfe  opere  fue  ftampate  in 
uerfi,&  profa.  Chirico  Strozzi  ualfe  tanto  nelle  lettere  Greche,quati 
to  fi  uedcper  li  due  libri  aggiunti  alla  Politica  di  Ariftotele,&  per  altre  mol» 
ce  compohtionifue,che  panano  tuttauie  per  le  mani  di  uirtuoii.  Giov  ak 
tf  I  Strozzi  elctco  AmbiirciiCore  dai  Aio  Principe  »  &  mandato  al  Concilio 

diTrento, 
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4ì  Trento  ,  Ur.iò  di  fé  quella  merauiglù  ,  A  ftuporc,  p«rh  molti  prl>» 

dcnzji  fua,cb:  Ji  il  Mondo  ;  L  i  o  n  ■  Cardinale  di  Santa  Ch)efa,&  fratello 

di  Pietro  Stro2zf,&  AirssandRO  Vefcouo  di  Volterra  furono  fpcc 

chi  A  effempi  al  Mondo  di  reIigionc,&  di  Charita.  Falla  StrozziCefferW 

doanch'egli  ilato  eletto  Amba fciatore  dal  fuoPrencipc,  &mandatoaBo» 

iwfacioOttauo ,  cjuandooccorfe  che  dodici  de  Potentati  del  Criftianefimo 

■landjfono  a  Roma  a  rendere  obbedienza  al  Pontefice  i  Foro  AmbafciatorJ, 

che  furono  tutti  Fiorentini,pcr  bifogni  della  fede  noftra  )  lafciò  di  fé  uiua,& 

eterna  memorra^DalIa  grandezza  duncjue,&  dallo  fpìendore  delle  illuflri,  dc 

&  gtoriofe  opere  dì  tanti  degni  Eroi  di  quefta  felicisfìma  cafa ,  (ì  può  crede* 

fe,che  quefto  Signore,  Autore  di  quella  Imprefi ,  abbia  fondata  i'inientio» 

fu3,&  con  gran  giudicio,&  ragione  uoglia  dire,che  eflb  non  teme  punto,cht 

la  fua  Luna>cioè  la  nobiltà>grande2za,&  gioria  della  fua  cafa,  de  fua  pofla  mù 

cccli(làrfi,poi  che  b  fua  luce,&  h  fua  chiarezia  e  fua  propria ,  &  non  datagli^ 

oc  aiutata  da  a}tn\anz},chetìedendo{ì  cglicaminarca  granpasfi  ad  alte,  &  glo 

riofe  Imprefe,il  Mondo  uiene  quafi  ad  a$ljcurarfj,che  nelle  opere , &  attiofii 

fuc fiano  in  un  medefimo  tempo  per  nfplendere,&  perJclernarG  <juel 

le  de'fuoi  progenitori  ;  uedendoiì,  che  hora  in  età  te* 

nera  ,  &  molto  giou  cne  tutto  qu  edo  li  pr^ 

jnettela  uirtù,la  Mruden2a,&  la  oao» 

leuoleiza ,  di  ch'egli  fi  uede 

^licemente  »  6c  mirai» 

uigliofamentf 

dotato» 


sua;} 
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Oìnro,clievedefanno  que{rrmprefa,8c  cheìnCremeaueran 
no  in  qualche  parte  cognitione  dell'Autor  fuo,  faranno  fu 
bitogiuditiOjcheeglirabbiprincipalmenteformataacon 
fufione  de'maIignK&  emuli  fuo;;  Percioche  effendo  gene- 
ralmente  quafi  ordinario, cKe  quelli, che  di  Dio  benedet- 
to fono  in  quefto  Mondo  dotati  di  facultà,  di  nobiltà, di  fa 
uon,&  di  grandezza  cfanimo,  fìano  all'incontro  per  lo  più 
inuidiati,&  per fi.'gu irati  da  molti;&  effendo  che  quefto  gentilhuomo,oltre  la 
fìobikà,&le  ricchezze,fìa  di  generofìsfimo  animo,come  ne  può  far  fede(pof 
fo  dir)tutt'Itnlia,  per  ritrouirfì  egli  nella  fua  Città  di  Montefìafconevno  de* 
principay,&  ouc  per  il  c6corfo,&pafrograde  della  ftrada  Romana,  cótinua 
méte  caricano  Principi,&  perfonaggi  a  gra  numero,  a  i  quali  egli  bene  fpeffo 
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xiceiieftdoll  nella  propria  cafafun  per  fok  virtuosa  denfìoftratìone  del  fuó' 
bcir.inimo ,  compartjfie  di^ijiiei  beni ,  che  dalla  mano  diD  i  o  gli  fono  flati 
benignamente  doiuiti ,  &  tuttauu  felicemente  gli  li  confcrua  tic  augumentu  ; 
amato,&  fauorito  da  molti  Signori,  &  cafe  Illuftrifsime  d'Italia ,  &  in  parti- 
colare dalla  Stohza,  &  Farnese,  pare  che  ne'tempiadictroque 
/le  Aie  grandezze ,  &  onoratifsime  attioni  abbiano  apportato  qualche  traua- 
glio;  ma  reijftendocc'ia  ciò  ,  con  la  folita  Tua  prudenza,  &  con  la  (inceriti 
del  Tuo  animo,  ha  finalmente  fuperate  tutte  quelle  difficultà,  reftando  coli 
netto,  &cofi  candido  nel  cofpctto  del  Mondo,  chea  confuiìone  altrui,  s*è 
poi  vifto,  &  pili  amato,  &  più  onorato  di  prima  ;  La  qual  innocenza  fua,fa- 
uorita  fempre  dalla  diuina  MaelB ,  è  ftata ,  &  è  ricompenfata  con  particolar 
gratiadiaccrercimentodibeni,&  fauori  fegnalatifsimi  da  quei  medeflmì 
Principi,  ches'aucua opinione, chelodoueflero,  forfè,  perfcguitare;  onde 
(com'ho  detto)c  da  credere,  che  perquefte  caufe,  quefto  gentirhuomo  for 
mafie  queft'Imprefa,  &  accorta, ■&  tacitamente  accennafle  a  gh  emuli  fuoi,& 
ad  altri,  che neirauuenire  aueiTeropenfieri  cofi  ftrani,  che  indarno  le  loro 
perfecutioni  erano  pofte  in  piedi  a  danno  fuo,  8c  che  co(ì(come  è  cofa  uana^ 
che  il  Vento  pofla  fmorzareillume,  che  fi  truoua  accefo  dentro  una  ben  fer- 
rata, &  forte  lanterna,  )  coli  parimente  fono  vanifsimi  i  difegni ,  &  le  opera» 
tioni  di  coloro,  che  procurano,  con  difbnefta  violenza  offendere ,  &  eftin- 
guerle  facultà,  ola  per  fona  dichifia  bene  accurato,  &  prudente  ne*  fuoi 
maneggi,  &  accefo.  Se  rifplendente  per  la  bontà,  &  perfetta  uitafua,&  pu- 
rità del  fuo  animo. 

Opur  diremo,  che  elTendo  quefto  gentirhuomo  per  la  forma  ddla  pro- 
priaperfona  del  corpo  fuo,  &  pergl'illuftri  fuoi  coftumi  atto  ad  effer  ama- 
to da  ogni  nobile ,  &  bella  Donna ,  cheleuaffe,  forfè ,  queft'Imprefa  in  pen- 
{ìero  amoro fo ,  &  che  au  effe  collocati  i  fuoi  amori  in  Donna  bella  >&  nobile, 
&<ialla  quale  auefle  benigna  corri fpondenza,  ma  che  anco  in  quefto  ui  fi  in- 
terponefìe  qualche  maligno;  &  però,  rapprefentando  a  coloro  queft'Impre- 
fa,  dicefle,chepoteuano  queitalia  voglia  loro  aftenerfi  dalle  operationi  in- 
uidiofc,  poi  che  cflendo  la  fua  Donna,  ben  ferrata,  &  a  ccefa  nell'amore,  8c 
nella  fede,  che  gli  portaua ,  &  della  quale  tutta  uia  piij  ardeua  ;  non  poteuano 
(col  foffio  dell'inuidia  loro)fmorzare  quel uero  lume,  chelanobiltà,&one 
ftà  del  amor  fuo,  aucuano  accefo  nel  petto  di  lei. 

O  pur  anco,  che  con  tal'Imprefa,  abbia  voluto  intendere  lo  fplendore ,  8c 
il  uero  lume,  che  egli  tuttauia  riceue  dalie  due  fopradctte  Illuftrifsime  Cafe 
Farnese,  &  Sforza,  con  il  mezo  di  tanti  onori,  &  fauori,  che  gli 
fanno  tuttauia,  come  a  partialifsimo&fedelifsimo  amico  &  feruitore  di  ef- 
fe, &  in  particolare  nelle  occalioni  di  palTaggi  loro  per  quella  Città,  allog- 
giando fcco  nel  fuo  onoratiGimo,  Se  bellifsimo  palazzo,  furto  con  moka  fpc 
fa,  Se  molt'arte,  in  (ito  ftrano,  ma  diletteuole,  tic  uago,&  conia  parola  Fr  v- 
s  T  RA  puraccennafTe  a  quelli,  che  parimente  in  quefto  hanno  uolurome- 
fcolarui  qaalclie  cofa  dell'inuidia  loro ,  che  egli  non  dubita,  che  già  mai  pof- 
fano  leuargH  quefto  lume,  poiché  ^o  fempre  ben  armato  di  perfetta  fede, 
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^  diuotione  verfo  cfsi  Signori  Illuftrifsimi ,  era  per  reftar  fempre  più  acce- 
fo,  &più  viuo  inquefta  fu3  ottima,  falda, vera,  perfetta,  &. 
{ìncerifsimaferuitù^  La  quale  Imprefa  ,  fi  come  mi 
pare  che  in  quefti  già  detti  penfieri  riefcx 
*flai  bella  ,   cofi  è  degna  del- 
l'ingegno ,  &  della 

nobiltà  di 

quefto  gcntii'huo- 

mo. 
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I  pvò  veramente  giudicare  la  prcrentclmpre[à,d*m« 
'gegno ,  d'inuent«onei&  di  proprietà  (ingoiare,  &  con 
gran  giudicio  bcn'accommodacaalla  grandc22a,&  al- 
le diuine  qualità  del  foggetto  >  intefo  ^  &  dimoRrato  ; 
poi  che  rado ,  ò  non  mai  fi  veggono  i  fulmini  far  il  fuo 
impeto  in  foggetto,©  luogo  infimo,&  baflb.ma  fi  bene 
nelle  alte2ze>&  nelle  fublimità,&  ne^  luoghi  doue  fubi-. 
to  fifeiVtono  d'intorno  da  ogni  lato,&datutti  fiueggono  ì  loromera- 
uigliofi  effetti,  &  doue  più  ficurezza ,  &  fermezza  di  foggetto  ritrouano , 
tanto  più  fanno  maggiore  >èc  apparente  la  cognitione  della  fua  forza; 
&lapreftezza  del  fulmine  è  ranco  Yiloce,&  procede  da  così  gagliarda 
virtù ,  che  uiene  ad  efltte  ineuitabile,  &  il  vehemente  del  fuo  motto  è  ac 
compagnato  fempte  da  grande,  &  naturale fplendorejcofi  parimente 
l'eccellenza,  la  virtù,  &  il  valore  fupremo  di  quello  lUuftrifsinio,  &  Eccel- 
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lefltii^imo  Dffca,  &.f  rfnci  jfe  e  làlé,  che  già  mai  ha  op'efato  ('&  H  può  an- 
cd*«<^detc-nofi  penfaro)cofab2ffa,pergli  eftettrdtile diuine  qualità tìel- 
raniniofuoj'nurauigliofi  fempreper  reftefsi  fi  mauiftftano,  &]a gran- 
dezza ài  tiirte  le  CQ\t  Aie  c6n  jferpetua  gloria  ,  &  vtililà  ne  rende  à  z\l 
occhi  de'  riguardanti  efl'emplar  teftimonio  :  né  il  gagliardo  del  Tuo 
valoire  truoua  oppofla  durezza,  o  fòrza, che-  doue  miri  il  rublimedel 
Tuo  incelletro  perfarfi  fentire,&  conoscere,  polli  fuggire,  &  nonarpet- 
rare,o  in  modo  alcuno  farfi  contro  della  forza,  &  della  prefen  za  Tua,  ac- 
compagnata Tempre  dallo  fplendore,  &  dal  grande  della  fua  dignità,, 
^(poeticamente  parlàdo)  come  dalla  deftradel  fommoGioue  vengono 
ihilmini,  coficriftianamenterifpondendofi  può  aftermare  dalfom.mo, 
vero,&  eterno  Dio  pronenire  i  farjti  penfieri  ,&  la  perfetta  ,  &  ottima  vo- 
lontà di  quefto  Signore .  Se  poi  per  intelligenza  della  feconda  parte  con- 
Aderiamo  l'effere  de'  iMontila  loro  quaìità,&  natura  ,  fenza  dubbio  fi  pò 
tranno  aggiiagliarfe  allo  ftaro ,  all'cfiere ,  &  alla  códitione  de'  gran  Prin- 
cipi,  &  Signori, poiche,fem.ai  le.torbide,&  impetuofe  vfcite  òq  fiumi  dal 
le  loro  balkjjc  profonde  grotte  niéte  offendono  l'altezza  de'monti,niente 
perturbano  la  chiarezza,  &  la  ferenità  loro, per  la  quale  a'  riguardanti  c6'3 
merauigliarifplendono,cofi  il  tumultuofo  della  plebe  (il cui  furore, & 
grido  quafi  minaccia  al  Cielo)  poco  anzi  niente  alla  grandezza,  &  fer- 
mezza de' gran  faui,&  prudentifsimi  Principi  può  nocete, ma  ficuri  ef- 
fi  rimangono  Tempre  daH'offefa  di  ogni  inferiore  accidente,  né  giamai 
vengono  offefi  ;  folo  fi  può  temere  di  quelli,che  dall'alta  fortezza,&  ineui 
tabile  potere  deriuano,  come  la  dotta,&  bella  inuentione ,  che  nella  pre- 
fente  Imprefa  fi  manifefia,ne  fa  fegno,che  dal  fulmine  folo  viene  de'  gran 
Mòntijl'altezza,  il  capo, &  la  principal  loro  parte  battuta ,  &  offefa ,  on- 
de uiene  ben  prudentifsimamente  appropriata  queft'Imprefa  alla  gran- 
dezza^^ ualore  ài  tanto  foggettOjCome  è  neramente  quefto  Principe,  & 
Signore,alla  nobiltà  del  cui  animo.alla  fermezza  della  prudenza  fua ,  alla 
chiarezza,  &  fplendore  dell'antica  fua  nobilcà,da  lui  viene  maggiormen 
te  illuftrata ,  niuna  cofa  inferiore  ha  giamai  fatto  fegno  di  offela/olo  gli 
alti  fulmini,cioè  le  vifite  del  fommo,&  onnipotéte  Dio  hanno  fatto  pruo 
«a  deilà  fortezza,della  prudènza,^  Criftiano  valore  di  quefì:o  fortifsimo, 
prudentifsimo,&  Crìftianifs;  Signore, degno  con  merauigliadi  eflerlem    '" 
pre  da  ciafcuno  riguardato,  &  con  ogni  lode  celebrato. 
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*  Stata  commune  opinione  d'alcuni)  che  l'operare  nobilmente 
fia  il  vero,&  reale  principio  della  nobiltà,la  cjuale,fc  ben  per 
lo  più  fi  diftìnifce  con  vna  continoata  difcendenia  d'huomi 
ni  illuftri,tuttauia la  vediamo,fe non  ceflare ,  almeno  ofcu- 
rarfì,ogni  volta  che  manca  dell'operationi  nobili,&  virtuo- 
fe.  Di  maniera,cheferignobile  operando  degnamente  può 
nobilitarfi,&  renderli  via  più  celebre  del  nobile ,  il  quale  non  pur  operi  inde- 
gnamente ,  ma  che  refti  di  far  quello,  che  gli  fi  conuiene,  nobilisfimo  &  Illu- 
ftrisfimo  fopra  gli  altri  douerà  edere  filmato  quello,  che  con  l'opere ,  &  con 
gli  atti  virtuofi,&  eroiciauuiuerà  appunto,  &  guiderà  in  oftentaiione  al  co- 
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fpctto  del  \ Jon-do la  nobiltó  dclhi  fà^niglia,^;  dc'nara'j  riiOÌ,in  co^fcimatione 
ài  che  tanti  ibnofoifc^iciJ.nipj,  cjuanri  pepuucntura  ionoleraemoriedei 
RcA'dc'Prcacipi  antichi,  ^  moderni;!  cjuali  fé  in  cóparatione  de  gl'inferiori 
iauilendofì  ncU'otio  Iian  potuto dcgna-niente  cOer  pofpoiHà  loro ,  all'incon- 
tro intromcttcndofì,&  armatiA'  togati  ne  i  negotij  importanti ,  &  publici,& 
priuatijhannocon  decoro,  de  eoa  Macflàfegnalatorimprcfeloro^  &  con  la 
Icorta  appunto  del  proprio  fplendorc,  incaminato  gli  altri  per  la  via  della  no 
biltà,&  deironorc,come  Jiaono  fatto  jlluilnfiimamentc  ftinpre  per  tanti  fe- 
coli  i  Signori  della  cafa  Gonzaga;  vna  delle  principali,&:  flimofe  d'Ita- 
lia,&:  dalla  qualcabbiamo  tanti  onorati  cflempi,&:  che  fatti  ricchi  di  cofi  pre- 
tiofi  eredità  poco  abbiano  a  curare  le  antiche  memorie  di  tanti  alti  Impera- 
tori,&  Capirani,coi  quali  pare,che  fcnc  vada  altero,  de  gloriofo  il  nome  II- 
Iuftrisfimo,&:  fenella  lunga  ferie  de  gli  huominifamohsTimi,  &  Illuflrisfimi 
di  quefta  cafa,poshamo,&  fì;upirc,&  ccnfolarh,ofreruandoleattioni,&lelo 
diloro,tanto  dobbiamo  rallep;rarci,&  giubilare  hora  maggiormente, che  dal 
Principe, Autore  di  quella  Imprefa,.vcggiamorinouellarii  quelle  merauiglie, 
delle  quali  l'età  pallate  adornc,&  gloriofc  ci  affliggeuano,  forfè  con  troppo 
inuidiofiperturbatione.QucftoÀ'pcrpadre,  &  per  madre  Serenisfìmo,daU 
la  natura  dotato  di  particolare,  &  gratiolìsCma  bellezza ,  &  proportione  di 
corpo, conformando  i  pcnfieri,^;  le  attieni  fue  alla  celebre  nobiltà,nella  qua 
Idi  vede  nato,&  a  quelli  fpctiali  doiii,che  Dio,  &  la  natura  gli  hanno  coli  lar 
gamentecompartiti,ci promette felid,&  fortunati  elTempi  della  vita,  &  dei 
coftumi  fuoi,  &  hcì  voluto  (  come  credo  J  prefigurarceli  con  quefla  Impre- 
fa  del  Ramarro ,  che  fa  ne  flà  d'intorno  ad  vna  pianta  di  Camomilla  .  Pereio- 
c   "  diceiijche  quefto  vago ,  &  mifteriofo  animaletto  combatte  arditisfima» 
ni  ..Ai::*  con  ferpi,&  riufcendone  ferito ,  o  fianco  fuolc  rinuigorirfì ,  &  rifa- 
narfi  con  la  Camomilla ,  la  qual  marauigliofa  naturalezza  ha  però  quefto  Si-- 
gnore  voluto  adottare,&  proportionarc  a  fé  medefìmo,  o  pur  veramente  al- 
la Serenisfìma  fuaCafa,la  quale  reCftendo  generofamente  alle  moflruofe,  & 
venenofe  malignità  terrene,  riuolgendofi  nelle  operationi  eroiche,  &  nelle 
virtù  condegne,  &  proprie  di  fé  flcflà, ripiglia  il  prillino  vigor  e,&  rintuzza  le 
altrui  rabbiofe  mordacità,&:  in  ciò  tanto  più  mi  cGnfermo,quanto  che  il  Ra- 
marro nell'autunno  nafcondendofi  a  noi  fino  alla  primauera ,  nella  quale  ri- 
lorge  appunto  riueftito  di  nuoua ,  &  riguardeuole  feorza  ;  pofla  veramente 
cffere  intefo  per  quella  felicisfima  famiglia  ,  la  quale  con  la  naturai  riuolu- 
tione  delle  cofe  mondane ,  perdendo  alcuni  de  i  fuoi,ma  riacquiflandolipoì, 
quali  nouelle  piante  della  gioconda  primauera  deifaufti,  &  fortunati  matri- 
inonij,rinou£lla  a  fé  medclima,&  al  Mondo  le  grandezze  fue,  le  quali  fi  con- 
feruano  felici,&  eflemplari  con  la  moltiplicità  delle  opere  gloriofe,  che  fa- 
rannoappunto  come  la  Camomilla,  la  quale  è  abbondante  di  fiori,  acutisC- 
ma  d'odori,&  calidisfima  di  qualità,  li  come  quefte  fono  notisfime  a  ciafcu- 
no,&per  numcro,&perla  gloria loro,procedono  davn  caldo,  &  caritatiuo 
femore  di  giouare ,  &  per  ciò  potrasfi  dire ,  che  con  molta  circonfpettionc 
gli  abbia  accommodato  il  motto,leuato  dal  feflo  di  Virg.E  te  r  nvm  Qjva 
T I  N  i  B  j  T    P  B  R  s  1  e  V  i  il    N  0  AI  B  N   •    U  quak  fi  uedc  ,  che 
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conIeggwdria,&  difcretisflma  corrifpondenza  feruc  a  cofi  fatta  intentionc 
di  perpetuare  la  fama,&:  il  nome  di  quefta  fortunatisfima ,  &  celebratisfìma 
cara.u  gli  huomini,&  fatisfare  alla  propria,&  antica  riputationcln  che  intcn- 
to,&inferuoratisfimo  vediamo  quefto  Principe,  ilqualeinquefta  gra- 
ta primauera  delle  fperanze,  àdell'arpettation  fua,  quafirino- 
uato  Ramarro  non  altrouc  fi  poflà  ,  né  voglia  moftrarfi  a 
noi,  cheauuolto,  &  implicato  nella  Camomilla  delle 
operationi  magnanime,  &  fegnalatc,  quafi 
in  obietto,  &  in  fede  vera,  &  natura- 
le di  fc  medefimo  ,  & 
dc'gloriofi  piO" 
genitori 
fuoi» 
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'Stata  cofi  fertUeìa  cafa  O  ^  $  I  N  a  di  Principi ,  Se  di  Signo- 
ri famofisfimi  nelle  armi,&  nelle  co  fé  di  Stati,  che  quafi  gem- 
me, &  ornamenti  pretiofisfimi  leveggiamo  rifplendcre,  Se 
onorare  tutte  rillorie  d'Italia ,  la  quale  ben  ueramcnte ,  che 
in  quefti  Signori  vedendo  perpetuare  con  la  grandezza  loro 
il  nome  Tuo,  può  temperar  il  difpiacerc  delle  pafTatepercofle,  &andarfenc 
non  meno  altera  per  le  attieni  loro  trafcorfc,cne  per  quelle,  che  può  fperar- 
ne  per  l'auenire;  vedendo  masfimamente  tra  gli  altri  di  quefto  famofisfimo 
tronco,unofortirnecofi  uago,&  cofi  m erauigIiofo,che dalle  fue tenere  pri- 
mitie  promette  apertamente  molto  più  di  quello,  che  abbia  dato  giamai 
la  matura  età  di  qual  fi  voglia  altro  fignoredi  quefto,  ò  d'altra  famiglia  , 
chefifia;  nato  di  Pavlo  Giordano  Orfino  Duca  di  BraccianOj&d'Ifa- 
Idla  de'Medici  forella  di  Francesco  Gran  Duca  di  Tofcana  ;  gio- 
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ftudino  di  produrlo  al  Mondo,quafi  in  pó-pa,  5c  teftimoniodelli  potenza 
lóro,in  ranto,chele  rperanze,ch'egli  fa  conceptrc  di  fe/oiìo-quall  tutrc  Co 
prafatte  dairall€grezza,&  dallo llupore delle  cofe  prefcnti.le  quali  ncCcoL 
lìo  coli  rare,che  in  età  maguiore  non  fi  potriano  dclìderare  ò  a! ptttar  ma 
ftre  piùleggiadre&'puit'Fficacidigiudicioj  d'ingegno,  di  gratia,  &  di 
remperacnra.;  dando  termifsimifegni  di  aueriTiiracoloramence  unito  m 
fé  folo, tutto  quello,  che  abbiamo  di  mirabile  da  glianteceilbrifuoi,  d&i 
quali  fino  in  quelVanni(emuIando  la  gloria)  hd^iolétieri  aceonfentito  di- 
{ìgnificar  al  Mondo  il  geiierofo  ifìinto  fuo  ,  con  la  prefente  Imprefa  dellr 
duebocci  di  Rofe  non  totalmente  aperti,  con  il  fegno  dell'Ariete, & 
con  il  motto  OAHPI  0  2,  die  in  latino  tanto  ruona,come,  Hi<:beneuo- 
lus  &  benignus,  cauato  da  Arato  Poeta  ne  Tuoi  Phenomenij  5   Perciochc 
la  Rora(  fiore  ftimatifsimo  fra  tutti  gli  altri  ^  come attefta  Virgilio  nel 
quarto  della  Georgica, 

Vrìmus  nere  Befani,  atq;  autumno  cmpóre  póma. 
fn-leuara  perinfegnada'Mikfij  &  Scipioni,uirtoriofi  dell'Africa  ritorna- 
do il  primo  trionfante  d'AnnibaIe,uoire  che  i  foldati  dell'ottaua legione, 
che  fumo  iprimi  ch'aflaltorno  gli  alloggiaméti  de  Cartaginefi.&  tolfero 
l'infegne  militari  di  quel  Capitano.ch'erano  dipinte  di  Rof^non  folo  nel 
giorno  del  trionfo  portaflero  in  mano  un  mazzo  di  Rofejma  aueflero  an- 
co dipinto  nello  feudo  loro  jla  Rofa  ,•  &  l'altro,  auendo  prefa,  &  deftrutta 
Cartagine,ordinò,che  i  foldati  della  undecima  legione,  che  erano  (lati  i 
primi  à  falire  quelle  mnra,ausnero  nell'armi,  &-ne  gli  feudi  dipinte  leRo 
fé,  coni  parendo  con  tal  infegn  a  trionfanti  in  Roma  adornatone  parimen 
te  tutto  il  carro .  Dice  Omero  ,  cheJo  feudo  di  Achille  era  accerchiato 
d'un  fregio  di  Rofe,&  che'l  cimiero  d'Etrore,&  d'Enea  era  un  braccio,che 
nella  mano  tenea  un  mazzo  di  RofejDal  che  tutto  fi  può  credere,chc  poi 
molti  Re,&  Principi  grandi  s'inducefTero  ad  ufàre  per  infegna  gentilitia, 
leRofe,come  fanno  oggidì  i  Red'lnghilterra,&diScotia&altri  Princi- 
pi; onde  hora,com'ho  detto,  per  le  Rofe  di  queft'Imprefa  non  ancora 
aperte,&  come  infegna  naturale  della  cafadi  quefto  Principe  facilifsima 
mente  s'intende  per  la  perfona  fua,che  riftretto  ancora  neU'Jmperitia 
della  fanciullezza,  ri  ferra  in  fé  medefimo  l'odore  della  bellezza  dei  pen- 
fieri,  &  delle attioni  fue;  poi  co'l  fegno  dell'Ariete, il  quale  predomina,& 
ci  conduce  la  gioconda  primauera  (della  quale  fono  le  Rofe    '•incipalif- 
fimo  ornamento)co'l  motto  O  AHPIOS  uediamo, chegiuditiofamen 
te  non  fidifcoftando  dalla  metafora  della  Rofa(ftà  nel  primo  propolìto 
di  uoler  aprirfi  al  Mondo,non  altrimente,cheriguardeuoIe,  &  matutina 
Rofa  col  benigno influffo di  quefto  fegno;  il  quale  douendofi  intender 
per  il  ferenifs'mo  Gran  Duca  fuo  zio, che  ha  efib  fegno  appunto  per  af^ 
cendente,congiungendofi  cefi  con  laueritàdel  fignifìcato  unagiufta,  & 
riuerente  modeftia,  viene queft Imprefa  fenza  comparatione  àriufcire 
uaga.fignificante,nobile,&  gratiofifsima;  perche  con  le  Rofe  fi  denota  la 
propria  &  naturai  difpohtione  del  Principe, &  Col  fegno  celefte  la  fupe- 
riorira  del  zio  ,  fenza  il  quale (doppo  la  maefìàd'  Dio)  non  crede  poter 
p  critìtionar  in  parte  akunafe  medcfimo,&.  coli  pare  appunto  che  relH^ 
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fichi  ^f  Mondo  di  fpcrarc,&dijeflerxerto,mcdiante  qucRofauore3i3« 
uerpcruenircaquel  vero  colmo  di  perfettione,&  di  gloria,  al  ^u  al  e  l3 
fcojcgono.ageuolmcnte  il  proprio  ìuo  lignaggio, &"lamolta;cura, -che 
quell'Altcìza^ereni&imatienexii  luiiConofcendo,&<onfd!ando  aperta 
m'entejdiiriceijerc  cutciqucimaggiorixommodi^onqucllepiù  yercfpe 
ranze  di  grandezza  ,xhc  potcfle  defidecare/quando  anco  le  foffe  figliuo- 
lo ;  jinzi  che.pcrle  fudettc dueUofeaufira forfc^tncovolutoìntender , & 
fé,  &  la-Signoraruaiotellaialla  quale  fi  vede jned^niamente,che  il  det- 
4:0  Prii\cipecomp3rtiicegratiofament€»&abbondantenicnte  quanto  più 
può  de  i  fauorifuoijCon  fegnalatoteftimonionon  meno  della  fua  gene* 
jrofa  natura,  chedelle  tanteyirtù ,  che  in  ambiduein  eri  cofì  tenera  an- 
cora fi  vedeLmiracolofamcnte  jifplendere-jle  qualicofe  conofcendo  di 
già  quefiogiouinetto  molto  bene>&irifieme  ratificando!  obIigo,che tic- 
Dei  detto  Gran  Duca  per  iecontinue  grati«,che  neiiceuc , coglia  dira 
parinicnte,che  nonpotendo  con  riftefiajnifuradi^ratitudinecorrìfpoa 
ilereà  tanta'beneficen2a,che^lmeno£^li  corifdTa  ,^  rende chiaroi da' 
fcuno  ogni  Aio  bene,  &  fperanza  di  gloria, Auerlo,&fperarl* 
dalla  tanta  benigniti,&  demenzadi  detto  fuozioj  còl 
qual  felice.augurio  douerà  farfìconofcere  ia 
i>reue  de]fangueilomano,della  fami- 
glia   O^  SINA,  &  di  Coftu- 

JDÌ,&  di  prudenza  vero 

aUieuo  della  gran 

Cafa   Mi- 


IL     PINE. 
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